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C'i  il  6.*  t2\  1.  E.  del  Meridìino  dt  HotriA.  L$  sua  lunglmu  dalla 
foce  del  7'ruulo  al  Capo  di  Mpartiveulo  {Ileteuiis  Promontorium') 
aggiunge  a 120  leghe , ma  siccome  la  Penisola  ogiior  più  si  ra  ri* 
Strihgeudo  , assai  dìstiguale  è In  sua  Urgltcvia,  e dalla  sommità  di 
molte  delle  sue  montagne  si  oriivaim  a percuirer  eoli'  orcliio  i tre 
mari  ^ che  la  circondano.  Tuttavia  può  I'  estensione  media  fissarsi 
a ireiitadue  leghe.  Si  comprende  ad  Regno  di  Napoli  quella  ultima 
diram^zioQC  del  suh-A  ppeunìno  roiiinno')  che  da  Piilestrina  ii  dirìge ^ 
tra  i /lumi  Sacco  ^ e Gai  iglìauo  da  un  JatU)  e le  paludi  pontine 
d.<iir  altro  ) verso  il  Mediterraneo,  e terriiina  col  Capo  di  Gaeta. 
1/ Appennino  meridionale  (>ci6è  la  sua  principal  catena  nicnluose^ 
]>j|  Veliuo  e.ssa  va  manlcncr»dufi  sempre  in  quasi  uguale  distanza 
da'  due  mari  , e sì  dirige  ni  S>  E.  verso  Accrenz».  Questa  pirtc  si 
distingue  col  nome  di  Appennino  meridionale  superiore,  c si  prò* 
lunga  per  ottanlH  leghe.  Fra*  suoi  molti  pìcciii  piramidali  osservasi 
il  MONTE-CORNO,  che  s*  iimalzn  a 1,500  lese  sopra  il  livello 
del  mare  j punto  superiore  a quello  di  tutte  le  altre  cime  degl*  ila* 
licì  Àppcuuiui.  \i  si  cotoprcndon  pure  il  Gran  Sasso  d'  Italia  ^ il 
Monttv-Forcone  , il  Monie-saulU' Angdo , il  Chitone  nella  Puglia, 
«d  il  Calvello  presso  Salerno.  iJal  Ciiìlunc  si  distacca  un  anello  se- 
condario, che  diverge  ail.i  distanza  di  venticinque  leghe,  e termina 
coir  altissima  montagna,  il  di  cui  fianco  rostitiiisce  il  Promontorio 
iiargitoo,  che  rappresenta  lo  sperone  dello  stivale.  Si  divide  presso 
il  Lago  di  Pesola  Iti  due  r.vmi  )'  Appernuno  meridionale,  ed  il  più 
breve  dì  essi  chiamasi  P oriciilnle  inicriore,  c per  le  terre  di  Rari, 
t di  Otranto  va  a in  niifinrc  al'  Capo  dì  Feu(.a,  pet  correndo  flall'Fl. 
al  S.  lo  spazio  di  53  leghe.  Il  secondo  più  lungo  ramo  , che  dice.vì 
riuferiore  occidentale  , va  direttacneate  dal  N.-  al  S.  attraversando 
le  odicrue  Calabrie,  con  piccole  deviazioni  ora  alF  E.,  cd  ora  all'O., 
• si  estemle  brio  a settanta  leghe.  Un  suo  conlralToitc  va  a formare 
il  Ca^^Rizzuto  nella  punta  orientale  del  Golfo  di  Squillare,  e pa- 
recchi altri  tenniiianu  negli  spessì  viciui  promontori.  I passaggi 
priocipali  per  entrare  nel  Regno  di  Napoli  sono  nel  sub- Appennino 
romana,  e ui.-]!'  Appennino  meiidionale  supciiure  è il  passaggio  detto 
di  Suhnona  , omlj  le  vie  romana  , rd  apntlina  a Capua  si  rÌcoi>-* 
glungonu  ; 1'  Apperiulno  inferiore  poi  tanto  otleutalc,  quanto  acci'* 
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deot.ilt  vl(*ue  attravers-tto  ìIhU^  vie  di  Nippli  per  le  Cnlalirie  ^ e per 
0>r«ii(o.  Le  natura  geologica  del  suolo  consiste  generalmente  in  ma- 
lene  calcaree  con  depositi  arenncei,  conrotini  al  limancnte  dell*  Appen- 
nino centrale,  ni.1  nel  b partirsi  , la  diramazione  orientale  oflVe  sot- 
terra de’  banchi  di  g»*lsi> , e jolfo , e piu  verso  P estremiti  depositi 
di  conchiglie,  ed  altri  fossili  ^ La  diramazione  occidentale  poi  prc- 
lenta  ragguardevoli  massi  di  granilo.  Elevasi  inoltre  iniuiiio  a Na- 
poli il  sub-Appennino  vesuviani>,  così  dt^tlo  dalle  isolale  montagne 
Somma,  c Vesuvio,  le  <jnali  hanno  comune  la  base.  Quesrivnnello 
paratale  dell’  ip^^enoina  catena  sor^c  f*;i  le  valli  del  (ìarigiiano,  e drl 
Volturno^  r questo  rumo,  clic  indt  a |»oro  si  suddivìde,  nc  forma 
la  parte  boreale  j si  distacca  la  opp«*5la  dal  Jloulc-Caivcllo  , c per 
i inolili  San- Donalo , (Cervino,  Agnone^  c Motite-Veiginc  aggiunge 
a Caserta.  Una  scile  di  sub.ilierni  immii  iransvrrsali  dilata  le  falde 
ìnfìno  a Sorrento,  e vn  a comunicare  coli’ IsuU  di  Capri.  Le  an- 
lidie  Forche  Caudine  sono  I’  unica  gola , che  serve  di  passaggio. 

Tutte  Sono  le  montagne  in  questo  sul>- Appennino  comprese  dì  vul-  4 

ratitca  natura,  ma  il  famos'}  Vesmio,  dì  cui  I’  attuale  altezza  ec- 
cede per  620  tese  il  livello  marino  ^ c il  solo  Vulcano  permanente* 
mente  attivo  , che  vanti  P Etitopa. 

Pochi  , eli  breve  corso  ^ e poveri  d'  acque  sono  per  la  roslifu- 
aione  stessa  del  suolo  t hnmì  uapulilnni.  1 princiitali , che  si  ren- 
dono al  Mediterraneo  ) sono  il  Garigliano,  cd  il  Volturno.  Assume 
il  primo  questo  nome  moderno,  UK’iando  l’antico  Hi  tiri  ^ allor- 
ché questo  Hiimt?  nella  Campania  romana  unitosi  al  Sacco  diviene 
pi  A ragguardevole  , e da  Poutecurvo  percuiTC  simiosaincnte  uno  spa- 
tio di  tredici  leghe  , gittaodosi  nel  golfo  dì  Gaeta.  Nel  medio  ero 
si  disse  anche  Minlurno  da  una  città  di  tal  nome  prossima  alle 
sue  rive , come  anche  il  Claniu  si  disse  per  ugnai  cagione  Literno.  ^ 

Nasce  il  Vollurno  ne*  monti  di  Sulmona  , e dopo  aver  raccolto  per  * • « 

tìa  notevoli  influenti  , fra’  quali  primeggiano  il  Sabato  , cd  il  (.a- 
lore  insieme  riuniti , si  scarica  sotto  Capita  nel  Mediterraneo.  Gli 
altri  fluai  minori^  eh*  entrano  nel  mare  in  questa  direzione  sono} 
il  Saone,  la  di  cui  foce  tra  i due  fiumi  già  descritti  più  al  Vol- 
turno ai  approssima  \ il  Sebclo  , ed  il  Sarno  nel  Golfo  di  Napoli  ; 
il  Vicentino,  il  Battipaglia,  il  Seie,  il  Solofone,  il  Pastcna  nel 
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^Ifo  salernitana  ; quindi  1*  AI«n1o  ) n BuseotO)  PObcrtino^il  Lau^ 
il  BatOy  il  Diamanle  , il  Solio.  La  gran  lingua  di  leri-a  poi,  che 
viene  occupata  dalle  Calabrie  ridonda  dt  iìumicelli,  che  versano  or 
dair  un  , or  dall*  altro  lato  le  loro  acque  ne*  mari  siculo  , t ionio, 
e contansi  fra  questi  il  Fiume-freddo,  il  Catacaslro , il  Turbi- 
do,  il  Ciela  , P Amato,  il  Metramo , il  Metaiiro  , lo  Sfalassa  « il 
Gallico,  l'Alice,  il  Eova , il  Carcre,  il  Ciamuli , il  Merico, 
il  Movilo,  il  Locano,  il  Calninizrc,  P Alare  , lo  Stilaro,  P As- 
si, il  Pacanito  , il  Bruda  , il  Calipari  , P Alaci,  PAncìnale,  il 
Beltrama,  il  Militèo  , il  Corace,  P AIU , il  Simerina , PAcone, 
il  Nascaro  , il  Tacioa  , il  Dragone,  il  Pilaca  , il  Mieto,  il  Lipuda, 
il  Ficmenica , P Aquanile  , il  .Pimarcllo , il  Tiionto,  il  Ceicnito,  ^ 
il  Celano,  il  Luci  no , il  Orati  , il  Savulo,  il  Coscilc,  il  Racca- 
nello,  il  Cerchierà,  il  Cnlandiv,  il  Sinuo  , P Acri , il  Basienlo. 
Non  cosi  nella  breve  lingua  di  terra,  ove  sono  le  provìncie  di  Bari, 
e d*  Otranto  , cb^  solo  in  priucìpio  vcflousi  nel  golfo  tarentiuo  le 
foci  del  Lieto,  del  Chialano  , del  Tara,  e del  Galeso,  e dal  lato 
opposto  quelle  delP  Uro  presso  Otranto  , a del  Cane  sotto  Mono- 
poli. Lungo  P Adriatico  poi  ai  scaricano  principalmente  il  Trentino 
o Tordino  , il  Vomnno,  il  Piomba  , il  Salino,  il  Pescara  , il  San- 
gro , il  Bifemo , il  Fortore,  P Ofanlo.  Vi  sboccan  pure  intermedi 
gli  altri  minori,  e fra  essi  il  Libi*a(a  , il  Salincllo,  il  Chirazzo , 
il  Lenta,  il  Foro,  P Arieilo  , il  Moro,  il  Feltrino,  il  Gamme- 
rolo,  il  Griggio  , il  Calimera  , il  Tn'gno , il  Mcrola , P Asinarica, 
il  Gannito,  il  Saccione  , il  Candclaro , il  Carnpellc. 

il  famoso  Fucino  nel  paese  de'  Marsi,  oggi  compreso  nell*  Ab- 
bruzzo  , ò il  principale  fra*  Laghi  del  Regno  di  Napoli  , sebbene 
la  sua  lunghezza  non  eccede  le  quattro  leghe  su  due  di  larghezza, 
costituendo  una  cìiconfereqza  di  dodici  leghe.  Noto  è il  sorpren- 
dente Emissario,  che  P Impcradore  Claudio  fece  costruire,  con  gran- 
diosità senza  ^rì  , entro  le  viscere  del  Monte  Salviano,  eh*  è quasi 
nodo  d'unione  fra  P Ap^)ennino  meridionale,  ed  il  Sub-appennino 
romano.  Yolevnsi  con  quello  riparare  elle  inondazioni  frequenti, 
e disastrose  del  Fucino,  immettendo  nel  Garigliano  le  sue  acque. 

Si  procede  da  più  anni  per  conto  del  Governo  di  Napoli  alla  esca- 
vaziooe  di  questo  superbo  lavoi'o , cV  esiendevasi  per  una  lega  , 
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t nKizo  , e ^ìh  n' i praliobile  la  più  gran  parte.  I laghi  di  Fondi, 
c (]ue’  vari  , che  rendon  deliziosa  la  Baia  di  Pozzuoli  , e taluni  , 
■ he  %'  incooliaiio  nelle  arenose  piagge  di  Puglia  , sono  tutti  di  mi- 
nor dimensione. 

Non  è a discoirersi  la  feracità  delle  terre  di  Napoli,  che  af- 
fi oiio  s|>oitlanee  agli  abitatori  ogni  surla  di  prudutlo  della  più  ri- 
gogliosa vegetazione.  Fd  è forse  questa  una  delle  principali  cagioni, 
che  unita  alla  iiiUuenza  del  clima  ineiidionale  , allontana  dal  trava- 
glio que'  popolani , e menoma  il  nerbo  delle  loro  atletiche  forme. 
Quindi  tia  pci*  la  vaghezza  del  silo,  e per  la  facilità  del  marittimo 
approdare,  fu  quel  suolo  al  fiir  di  Plinio  , certame  delta  umana 
compiacenza , u meglio  cui  cb:  Cav:  Bossi  , bersaglio  della  umana 
invidia.  Si  sovente  v’  irruppero  l’ estranee  nazioni  in  traccia  di  mi- 
glior ventura.  L’uomo  filosofo,  die  contempla  la  storia  di  questo 
|>upolo  , non  puh  a meno  di  esser  convinta  di  queste  verità.  Noi  ne 
percorreremo  le  fasi , separandole , per  quanto  è possibile , da  quelle 
della  parte  insulare , con  cui  hanno  frequente  connessione. 

L’ italica  civiltà  era  fra  i popoli  della  parte  meridionale  da  intr 
mcmorabil  tempo  dìQ'usa.  Tutte  le  diverse  gènti , che  si  riconoscoa 
oggi  di  osca  derivazione  , ebber  fama  d’ ingegno  , di  coltura  , o di 
valore.  La  Campania  , che  per  lo  beato  TÌvere  si  disse  Felict  , 
vantò  i suoi  Ausuai,  del  qual  nome  glorìavasi  a tempi  d’ Augusto 
l’ Italia  intera  , e gli  Opici,  e gli  Aurunci.  La  Jtpigia  ebbe  a primi 
abilalarì  i Dauci , i Peucezi , i Messapi  , che  dagli  Osci  comune 
Irasser  I’  origine.  E non  minor  grido  acquistarono  nella  estrema  Ca- 
labria i Coni  , i Salenlini , e quegli  Enotri  , che  dal  Re  Italo  al 
sociale  consorzio  ausati , tramandarono  alla  posterità  il  nome  di  quel 
beuefallorc  dell'  uman  genere  per  siflàtla  guisa , che  Italie  si  disse 
la  classica  terra, 

> Cb<  Appenoln  parte , e ’l  mas-  circonda  , e P Alpe. 

Fra  U rocce  poi  dell’  Appennino  meridionale  lostencean  ceti’ ami 
r iadipendenia  loro  i fieri  Marsi , de’  quali  , e senza  i quali  non 
gadà  mai  Roma  t'  onor  dal  trionfo , c di  toro  non  men  prodi , 
c ferie  d’  uguale  elirpe,  i Uarneini , i Vealini,  i Peligni. 

Gli  Eltuxhi  furono  i primi  ad  ioeadere  la  Campania , a gli 
Otti  doTellero  accogliere  i eiacitori , c con  etti  acMtaiiner  le  |o- 
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•tanxe  ) riccvenUone  in  coulraccambto  un  notile  lispellato  j mi  Mg- 
gii»  governo,  ed  il  preziuio  dono  delie  lellcie,  e delle  arti,  onde 
F Kii  uria  ern  Ìl  seggio.  Quindi  Eiruna-Campana  si  nominò  le  re*> 
g'o.ie  , e dodiVt  principali  ritte  elle  foggia  dell'  Klruiia  propria  vi 
si  videro  in  breve  tratto  fiorire.  Soggetto  di  disputa  f^a  gli  scien- 
ziati formano  V ubicazione  ^ ed  il  nome  delle  città  Elriisco-campanCf 
ma  pur  5'  indicano  Casilino  sul  Volturno,  Nola  , Calazia,  Suessa, 
Caleno  , A bella  , Yenaslru,  AtelU»  Lileruo,  Etcolaiio,  Pompeia, 
c Slubia. 

lk>a)>nciarono  dipoi  le  loi*o  immigrazioni  nel  suolo  italico  i Greci 
di  Caicide  , forse  due  secoli  dopo  Ti'ota  distrutta , e 1*  Euboica 
Cuma  sorse  per  essi  , mentre  Diccarchia  non  lungi  (oudavasì  dagli 
l^ii  , cd  occuparansi  da  altri  Greci  le  isole  circostanti  al  Piomon- 
lorto  Miseno.  La  Sabina  iutanto  , culla  di  prodi  , preparava  mediante 
il  volo  della  primavera  sagra,  onde  vedemmo  già  popolalo  il  Pi- 
ceno, una  gfuerazioiii  d*intrepidi  guerrieri,  ebe  per  mezzo  alTAppcn- 
nino  innolliandosi  , e stretta  confederazione  colle  altre  propinque 
bellicose  genti,  si  eresse  in  Nazione  chiara,  e |K>tcnle  , die  si  reo- 
dette  poscia  agli  stessi  Etruschi  fatale,  clic  umiliò  Roma  già  pros- 
sima ali'  apice  di  sua  grandezza  , e che  ulteriori  colonie  dìlfuse 
ne*  punti  estremi  dclii  Japigia  , e della  Calabria.  Furon  queste  le 
Sabclic  Coorti  ammirate  per  P innato  amore  alla  libertà  , per  lo 
straoidlnario  coraggio,  per  lo  spregiar  de'  pericoli  estremi.  Il  cen- 
tro della  loro  regione  si  dis.se  Sunnio  ^ ed  i popoli  Sanniti»  Si  di- 
vìsero in  Pentii,  Caudini,  Irpìni,  Caraceni , Freotani.  Cresciuti 
in  popolazione,  ed  io  potere  feceiti  i Sanniti  alia  lor  volta  nuove 
emigrazioni , e da  qiicsie  derivò  la  nen  meo  celebre  nazione  de'Lu- 
cani,  che  la  («alabria  occuparono,  e che  dieron  col  tempo  Pori* 
gioe  a' valorosissimi  Rriizzi. 

Sullo  mariltime  rivo  de* mari  siculo,  e ionio,  sette  secoli  ctrea 
iuuauzi  alP  Era  volgare  , quando  su*  circostanti  popoli  del  Lazio  10^ 
Cominciava  Roma  ad  estendere  il  nascente  domìnio,  discendevafio  i 
greci  navigalorì  a stabilir  greche  colonie,  e qua  i Messenì  oocupar 
fan  Reggio , colà  i Parteni  impadronivanai  di  Taranto , e poco  ap^ 
presso  gli  Achei  d*  Eolia  fondavaB  Crotone,  Sibili , e Pandosia , dif-. 
fondevaaii  quindi  colonie  subalterne  de*  Croloocsi  a Terina  j de* 
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beliti  a a Scìdro , a Pestu , di  cui  convcrliioiio  il  liome  it| 

Posidonia  ^ rendeansi  gli  Etoli  padroni  di  Tetncsa  9 sergcau  per 
P arrivo  di  alni  Greci  Caulooia  ^ c Melaj)oiilo  , davan  finaliiicnte  i 
profughi  Locreti  alla  miova  dlià  di  Locri  il  proprio  nome  y od  esten* 
deransi  sulle  colonie  d'ipponio)  e Mesma  ^ mett<ean  piede  finaU 
•mente  i Ioni  sul  golfo  peslaso , e Velia  tmialtavnuo  alla  foce  del 
Siri.  L*  esallarìune  delle  menti  greche  pas^o  in  ebbrezza  alla  vista, 
delie  italiche  contrade,  delle  italiche'citlù  , e delP  italic4)  genlìl  co> 
!>(ume.  Quindi  Grecia  appellarono  quella  parie,  ove  presero  stanza, 
c le  dicroti  I*  aggiuufo  di  3/agna  per  la  sua  prcsIaoKa  , non  già  per 
la  malei ialc  ampiezza.  E la  slussa  feconda  iimnagìnazioue  greca  det- 
tò le  roiiologiclie  origiui  delle  varie  città  occupate , trihuendoiie  per 
vano  orgoglio  la  fondaxione  a Filotlete  , a Tara,  ad  Ercole,  ad 
UlÌ5fc,a  Diotncde,a  Calcante , a Podqlirio,  • Castore , e Polluce, 
ei{  allo  stesso  Giove , sebbene  giusta  la  piò  fondata  opiqione  in- 
nanzi alla  discesa  de'  Greci  una  gran  parte  di  quelle  av'essc  già  ac- 
quistato fama  perenne.  Sorsero  molle  greche  repubbliche  iiidi|>eii- 
dL>n(i,  e P emulazione  de*  vari  popoli  impedì,  che  si  potesse  sta. 
hi  lire  fra  essi  un  potente  legarne  federativo.  Nella  parte  moutann 
gp  indigeni  si  ritrassero , guardando  con  occhio  bieco  i conquistato- 
ri , sebbene  a poco  e poco  per  la  l'urta  deli'  abitudine  , e per  P im- 
pulso delle  cuiivonienti  leggi  da'  (ilosith  meditate  si  ravvicinassero  le 
varie  genti , c la  regione  popolosa , ferace , ed  opuleuta  nddiveuisse 
ben  presto  oggetto  di  aieravigliA , o d' invidia* 

1 Romatii  , che  rapitori  no*  loro  primordi , eransi  innalzati  )>ei* 
favore  della  furtiioa , e (ter  la  costanza  uelie  intrapreso , al  più  tiohil 
rango  di  cunquislalori , uoa  potcaoo  certamente  deviare  il  aiptdu 
guardo  dalla  ricca  preda  , e già  co'  Pii'ati  Greci  eian  talor  venuti 
alle  prese,  quando  i Saonili  iucominciarooo  ad  assalirla  Campania- 
Oli  abitatori  di  questa  regione  itivocaroiw  il  romano  aiuto  couliu 
gU  aggressori , c diedero  il  primo  luneslo  esempio  di  pagat  o con 
un' asioluia  dedizione  l'appicslalo  soccorso.  NclP  anno  4t0  di  Uo- 
ina  li  ruppe  la  prima  gucira  saunitica.  U Cousule  Valerio  tipoitò 
due  vittune  ncllw  Caiii^Miiia  coalro  questi  nuovi  c funiiidabili  nemici  j 
il  sua  cot^a  Comeliu  si  lece  quasi  accerchiare  nelle  gole  del  Saii- 
sio,  c senza  lo  sUaouttiiauo  colaggio  di  l>euo  Ulus  Tribuno  Ir-* 
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pi-MtArin,  nuli  SMichtiesi  nportaU  in.  terza  viKuiiu,  e incnalu  aui 
Saoniti  no  intero  Itìonlo.  La  Cam|>atiia  «livniiuc  pioviiieia  tuniana  , 
e ben  presto  temiinaroiio  d' esser  domi  i Piivcrnati^  gli  Aurund  , 
gli  Ausoni.  Intanto  i Tarcnlini  molestati  da*  llruzzi  aveano  chiamila 
to  Alessandro  Re  d*  Epiro  eolio  le  loro  mura  ^ e P alleanza  di  c(ite| 
Monarca  con  Roma  fu  presagio  de*  grandi  |>oslciior4  avvenimenti  da 
quella  parte.  I Sidicioi  ^ die  in  povero  ^ ma  libero  stato  uiantcnean 
le  dtl4  di  Teano  ^ Alino  , e Vregeile  caddero  ancb*  essi  col  Testo 
degli  Ausoni  Dell'anno  420.  Roma,  dopo  aver  invialo  iiua  suaCo> 
Ionia  a Teri*acina  , ne  dedusse  altra  a Ficgclle,  die  riputava  sua 
conquista,  come  pcrlcnente  a' 8Ìdicini , e questa  cìicuòlariza  cagionò 
lo  scoppio  di  nuova  guerra  co' Sanniti  , die  P aveano  dappiiina  ik>> 
cupnta,  abbattendone  le  mura.  Osservava  la  marcia  dì  que*  guoiricii 
Q.  Ptiblllio  Filone,  mentre  stringeva  d*  assediala  città  di  Palc|>oli , 
che  presto  si  arrese  , e 1*  alleanza  di  Na^nili  con  Roma  nc  111  la 
conseguenza.  NdP  anno  427  si  venne  alle  armi.  1 'iountini  , ge- 
losi de*  romani  progressi,  adizzavano  i -Sanniti,  e nelle  loio  ble 
aggiungeano  i Lucani,  mentre  i Vestiui  .sceudeano  da*  monti  a far 
causa  comune.  La  vittoria  ottenuta  da  Fabio  Massimo  iii  assenza 
del  Dittatore  Papirio  , ed  una  seconda  giuroala  tavorevule  dopo  il 
suo  ritorno  , obbligano  i danniti  a chieder  pace  , ed  ottengono  in- 
vece una  tregua  anminle,  die  lum^Kiuo  anzi  tempo.  Ln' acerba  rutta 
apre  la  nuova  campagna;  e miete  il  llor  de*  Snuniti  , c degli  Ap- 
pulì  collegati.  Dessi  coiisegiiaa  Riutulo  autoie  dell*  infranta  liegua 
a*  Romani  per  aver  pace  , e quel  vaioloso  evita  colia  nnulu  il  sci- 
vaggio.  La  dis[>erazione  arma  di  nuovo  il  biactiu  d(**  .S.'umiii.  Poù. 
zio,  il  più  abile  fra*  loro  Generali  , 'guida  1*  cscrcit<i.  l/aininia  lu* 
tnana  , ingannata  da  falsi  avvisi,  penefi'a  nella  vaile  di  Gaudio  cu- 
nusciula  col  nome  di  Forvht  Ccifu^mc  , aedeiidu  F inimico  oc'cupiiln 
all*  assedio  di  Luccria.  D*  improvviso  ai  vede  accerditata  per  ogni 
lato,  c stretta  ineparabilineule  neU*iingusla  gola  del  moulc.  Vinti 
senza  combattere  , sì  aottumettuuu  i Romani  alK’  più  vergogoose 
condizioni,  concedono  seicento  Cavalieri  in  ostaggio  per  P esegui- 
mento di  loro  pi'uinessc  ^ cd  i Consoli  in  un  colle  tiiippc  lengunu, 
astretti  allo  ignominioso  passaggio  sotto  il  giogo?  Ni;  ]«  delizie  , e^ 
i couforli  di  Capila  , nè  Ih  speranza  di  vendetta  » toUigtÙA 
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in  quella  circoslan?^  il  diwlo  de’  vìnti , il  lutto  di  Roma.  Con  po- 
ni l>uona  fede  ricusanmu  i Uom.itM  P eseenzinne  del  Trattalo,  e fti 
credcilero  sciolti  ria  ogni  viucolo  abbandonando  in  balìa  de’  Sanniti 
i OmìsoIì  , e gli  alln  Lfuciali  , ebe  aveario  antloscritlo  la  conven- 
zione. Ma  la  furiiina  non  u'mprc  nimpagna  della  giustizia  nel  corso 
del  seguente  aiiim  raoccHù  la  soAcrta  onta  , ed  il  Riliatorc  Corne- 
lio Leiitulo  fece  in  pezzi  l'esercito  dc’Satuiiti  presso  Cniidlu,  ed 
il  Generale  di  cavallt-rta  Ludo  Papiiio  li  sconfisse  , e fece  passare 
«olio  il  giogo  lo  stesso  Ponzio,  e tuU’  i suoi  dinauzi  a Liiceria , re- 
dimendo i seicento  cavalieri  entro  quelle  mura  rimjiiusi.  Le  sedi- 
zioni frequenti  di  Capita  provocarono  l'Istituzione  delle  Prefetture, 
e fu  quella  dttk  la  prima,  ebe  noti  più  collo  proprie  leggi,  ma 
folle  romane  si  governasse.  Lna  tregua  di  due  anni  sospese  le  ar- 
mi, ed  allo  spirar  di  quella,  i Sanniti  vinti  ,.c  non  domi  tornano 
al  rampo.  Scoufitli  dal  Dittatore  Lucio  Emilio  , indi  dal  Console 
Sulpicio  , non  fanno  rhc  mo<litar  vendetta,  e nell’anno  d42  corscr 
pi’iicolo  i Roinatii  dì  rinnovar  V esemplo  delle  Forche  Caudiue  en- 
tro la  Foresta  di  Averuo,  o\c  erano  stali  tratti  iu  imboscala,  ma 
dis|teralo  valore,  e I*  avidità  del  buttino,  che  ivi  aveano  i Samiiti 
P immenso  bestiame  raccolto  , operarono  il  prodigio  di  trarli  d’im- 
barazzo , colla  strage  di  ventimila  nemici.  Eppure  uel  seguente  anno 
si  iiiisuiaroDO  aucora  , e vinsero  il  Console  Marcio,  e tolsero  il 
ricco  bagaglio  a P.  Cornelio,  che  preparavasi  ad  una  navale  di- 
sces.*)  , sictbè  fu  fuiza  di  elegger  nuovamente  a Dittatore  Papirio. 
Riporta  questi  la  vittoria  memorabile  di  Languia.  li  Proconsole  Fa- 
bio li  scontìgge  poscia  a<l  Allfe,  li  fa  passar  sotto  il  giogo,  e |mh 
oe  in  isrbt.'ivitù  Mani,  Pebgiiì , Saicniìni , ed  altri  ausiliari.  Ten- 
tano tuttavia  que'  prodi  , degni  di  miglior  sorte  , di  rialzare  in  al- 
zili tre  cnmbnltimctiti  la  loro  fortuna  , ma  sempre  con  fato  sinistro, 
c Bnalincnte  Panno  449  segna  la  soltonils.sione  di  essi  , ricevuti  nel- 
la repubblicana  alleanza,  cd  i M»ntciui  , i Marsi , t Pelignì  , i 
FrenUni , nc  soguon  l’esempio.  Colooie  si  deducono  a 5ora  , ad 
Alba  (Ir’  Morsi  , a Nola  , a Minttimo  , a Sinuc^sa  , ed  io  molte  al- 
tre città  campane.  Conteniporanca  si  apre  iusino  n Capita  la  fumosa 
Via  Appia  , primo  monumailo , che  appalesasse  ne’ Romani  i do- 
minatori del  Mondo. 
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\ ri  parf*  non  lìuii»,  rlir  Sri  anni  , r rialzala  la  Ttonle 

^rnncro  qiirjfl'  iiiltessihili  alle  prrsc  ro' Lucani  alleati  di  Ruma,  ma 
li  (à»nw*le  Tulvio  accorse  a disfarli  presso  Bnvtano  f che  insieme 
ad  Anfuleite  caddero  in  potere  dri  vincitore,  l Consoli  Tabin  Mas- 
simo , « Decio  Mus  Inviarono  contro  i Sanniti  , c gli  Appuli  tutte 
Je  loro  forze . e valsero  a porli  in  rotta  pi  ima  , che  ad  essi  sì  con* 
gimigesscro  i Lucani  alfa  defezione  proclivi.  Le  nemiche  armate 
sperse  pero  si  rannodarono , e corsero  ad  unirsi  agli  Etruschi  , pre- 
parando la  gran  lega  delle  quattro  Nazioni,  clrtisca  , sannite  ^ um- 
ilia, e g.illica,  contro  le  quali  marcinrono  \ valorosi  Consoli  pre- 
detti , onde  avvi'iine  la  decisiva  battaglia  di  Sentino  , alla  quale 
(ralli , e Sanniti  proscr  parte , rimanendo  sul  campo  il  prode  Kgnn- 
?io  Generale  degli  ulliiiii  cor>  immensa  strage  de*  suoi.  Intanto  il 
Proconsole  V'oltinnio , ed  il  Pretore  Appio  Claudio  do[»o  aver  (>cr- 
corso  il  Sanino  ralle  loro  armi,  debellavano  un  cor|>o  d*  rumata 
stretto  Dctla  pinniira  di  Stellata  fra  il  Snone  , cd  il  Volturno,  colla 
hioite  di  sctiirimda  soldati,  e con  ragguardevol  mimcio  di  prigioni 
Correva  gdi  P anno  quadragesimo  ottavo  , dacché  ì Sanniti  sostene- 
vano coti  islancabiie  coraggio  quest*  arcanita  lotta  , ma  disuguale. 
Eppure  nel  4(ì0  un  escicilo  di  quaranlninila  annali  invaso  da  dì- 
.spciato  furore  si  presentò  dinanzi  all*  oste  romana.  Metà  di  essi  in 
mezzo  a liiMnemlc  cciimnnic  avean  pronunciato  il  gimanicnto  di  es- 
sere a (riuve  devoti , cd  assunsero  il  nome  di  I^t>ione  di  Litto  de- 
sunto dalle  tende,  ave  si  compio  il  rito  sòlcnue.  Fumavan  d'incen- 
so gU  altari  , palpitavan  le  vìttime  esangui  , assistevano  i Ccriln- 
iiurii  coir  ignudo  brando,  e mestamente  silenziosi  , il  venerando  ^ 
Sacerdote  dettava  la  foimola  della  iinpiecaziooc  su  tutta  la  discen- 
denza di  chi  fuggisse  nel  conibaltirncnto  , e di  chi  i fuggitivi  non 
Ut  còlesse.  Coloro , che  si  ristettero  in  sulle  prime  dfll  pronuru  iare^ 
furono  scannati,  e gli  ammonlìrcblali  cadaveri  arerebbero  1*  orioi'e 
della  .scena.  Rilucenti  cimieri  , donati  dalla  nazionale  riconoscenza 
agl*  infrepidi  atleti  , ciogenn  dì  essi  fa  fronte  , c fu  questo  1*  er- 
rore, che  cagionò  la  perdila  della  gran  battaglia  di  Aquilouia. 
Cb;.  f .iicio  Pripiiio  Cursore  informato  di  tali  cnfoslanze  ordinò  sn 
questa  bfil);*nlr  truppa  fiiMì  gli  sfoi7:Ì  dirìgersi  «IcIP  altarco,  e V*®*.' 
Vetrate  quelle  tìlc  , il  liiiiKtiente  di  leggici  i cedette,  cd  il  vincitore 
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In  Aqnllonia  Plrgrcwo  Trionfala.  Bnsiò  nei  vegnente  anno  4(Ì1 
|y  liolizia  ) clic  il  contagio  faceva  de*  gnnslì  ne*  dintorni  di  Rrma^ 
per  rialzare  gli  Animi  de*  Sanniti  , che  presentarono  battaglia  a Fa* 
bio  Gurgv  ) c r avrebbero  vinto  ^ se  op|x>rlimo  non  s«ipravvcniva  il 
vecchio  Genitore  Fabio  ftl.issimo^  ebe  ristabilì  la  riputazione  del 
figliuolo  ) ed  al  medesimo  salvi!»  la  vita  nella  mischia  y liporiando 
segnalala  vittoria.  Fu  preso  in  questa  circostanza  y e tratto  a Ho* 
ma  1*  infelice  Ponzio  Erennio,  generale  de^ Sanniti,  e trassero  t 
Romani  la  più  vile  vendetta  di  questo  prode  col  decapitarlo  , ri- 
membrando , che  sua  era  tutta  1»  gloria  di  aver  fatto  passare  P Ar- 
mala Romana  sotto  il  giogo  alle  Forche  Caudine.  Celebrarono  i 
Kabi  la  pompa  del  vigcsimoquarto  trionfo  sopra  i Sanniti^  e dopo 
ianti  rovesci,  finalmente  all*  apparire  di  Maoio  Curfo  Dentato  con 
foi7c  cminentetiiente  superiori  si  deliberò  la  pncc,  ed  a Curio  ven- 
nero dal  Senato  rinviati  i Deputali  ilei  Saniito  , che  di  litrovarorto 
il)  untile  abituro  campestre  seduto  sovra  umile  scranna , c mangian- 
do radici.  Tentarono  di  cattivarsene  1*  animo  coll*  uro  , ma  egli  rì- 
gcilò  le  olTerie  con  indegno,  n>edianle  la  graixle  non  meu  che  or- 
gogliosa risposta  , eh*  Ei  non  pi.vcevasi  di  posscrler  1*  oro  , ma  di 
comandare  a quelli  , che  1*  oro  possedevano:  Il  trattato  però  venne  , 
conchiuso , c terminò  cosi  Io  spargimento  del  sangtie. 

L'  odio  implacabile  però  de*  Sanniti  rooiro  il  nomfe  romano  mal 
poteva  celarsi , ed  erompeva  ad  ogni  occasione.  Si  congiunsero 
nel  471  a*  Lucani,  ed  a*  Bnizzi  per  invadere  Turio^  cittò  gteca 
(Kisla  nel  Golfo  di  Taranto^  nata  dalle  rovine  di  Sibari  , ed  alleala 
de*  tlcHiMini.  Fabrizio  ne  sostenne  la  difesa  , e disciolse  il  campo 
nemico  , ma  da  questa  sciatiUa  derivò  1*  toceodio  della  guerra  ta- 
reniina.  Diverse  romane  galèe  entrarono  a prender  viveri  nel  porlo 
'di  Taranto»  Quei  cittadini  immci*$i  nelle  loro  abilnali  dissolutezze 
ti  scossero  quasi  da  un  lelai^o  ) eccitaron  1*  allarme  y ne  colarono 
^quattro  a fondo,  una  ne  presero,  le  altre  fuggirono,  recando  a ' 
Reoit  le  novella  delle  oetiliiH.  1 Tarentini  intanto  slriiiscr  Turio 
d*  medie ^ e se  ne  fecer  padroni.  Giunsero  intanto  ì Feciali  da 
Roma  e cercar  ragione  dell*  insulto.  Furono  introdotti  al  TeaUo, 
ove  coronali  di  fiori,  fra  le  tazze,  e le  prostitute  , solcano  tenere 
i cittadini  tf  pubbliche  ragaoanze.  Un  Filocari  distinguessi  Ira  essi, 
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fliiture  AtlPQtnto  roniro  la  mmana  ^ <l»«  il  Sf'prannoirtr 

erasì  arf|nistalo  della  Cortigiana  Taidc  [>er  le  9ur  sfrenatezze,  e quel 
rilonide  v*  era  , rhe  ì«|iinse  F insolenza  fino  ad  insozzare  colle  im- 
mondezze la  Ioga  di  Lucio  Poslumio  Mcgello  , Uomo  consolare  e 
Capo  delP  Ambasciala  j srlicrno , che  accollo  venne  dalla  pazza 
molliludine  con  uno  scroscio  dì  risa.  II  ToSlro  liderc,  disse  il  sag- 
gio vecchio  senza  scomporsi  , licn  presto  si  volgerà  in  pianto , cd 
il  vostra  sangue  laverà  le  macchie  della  min  veste.  Sì  riliiò  quindi 
co*  suoi  Colleglli , accompagnalo  da  sibili  univcrs.v1i.  Chiamnuo  i 
Tarenlint  in  soccorso  Pirro  Re  d'  Epiro  , ni  Kmilio  aveva  già  dato 
ad  essi  con  successo  ima  battaglia  prima  delP  arrivo  delle  truppe 
aiiiiliarir.  Sognava  già  Pirro  innumerevoli  conquisti  , quando  diede 
al  Console  l^evìno  la  battaglia  d' Kmclca , nella  quale  limasc  pa» 
drorve  del  campo  per  lo  terrore  arrecato  in  mezzo  alla  romana  ca- 
valleria dagU  elefanti  per  la  prima  volta  comparsi.  La  strage  |>eiò 
fti  eguale  da  aint>e  le  |i«rti  , e Pino  ebbe  a dire,  eh' altra  simile 
vittoria  lo  avrebbe  rimandato  sena'  atcmi  seguito  in  Epiro.  I San- 
niti sempre  pronti  a marciar  conlro  Roma  , i Lucani  , i Messapì 
ofTiirono  a Piero  de*  rinforzi  ^ ma  rinsci  a Levino  di  .sventare  ogni 
intrapresa  di  Ini  su  Napoli  , c su  Capita.  Giunse  egli  sino  a Pre-, 
neste  {Pnlestrina)  e di  colà  contemplò  Roma  da  un  vicin  moole, 
e disperò  di  attaccarla.  Intanto  venivano  «lallc  romane  truppe  pu- 
iiitt  , e soonlìtti  ì Salem  ini  , die  aveano  con  Taranto  stretta  allean- 
za. Più  alta  idea  concepì  del  roman  nome  il  Re  Pino,  quando  gli 
.si  pi'escnlò  Fabricio  a Taranto  in  Solenne  ambasciata  per  redimere 
i prigioni  , e sperimentò  vano  ogni  tentativo  di  seduzione  per  trar- 
lo al  suo-  partito.  Si  liberarono  senza  riscatto  dugento  piigionien  ^e 
venne  inviato  Cìnèa  per  fare  al  Senato  piopnsizìoni  di  pare  , ma  la 
risposta  fu,  che  allor  di  pace  seco  Ini  si  tratterebbe  , quando  lascia- 
ta avesse  P Italia.  Nel  seguente  anno  cblie  luogo  la  sanguinosa  bat- 
taglia d'  Ascoii  nella  Puglia  , ove  U reciproca  strage  U.sciò  la  vit- 
toria dubbiosa,  ed  il  Console  Decio  Mus  vi  Iravò  la  morte.  Per 
due  anni  rimase  assente  il  Re  Pirro  dopo  questa  gioroala  , avendo 
portato  in  Sicilia  le  sue  armi  , cd  ebbero  ìnlanlo  la  p^gio  i Ta- 
rentini  ^ ed  ì confederati  , fra*  quali  i Locrcsì  , che  aveaii  guarni- 
gione d*  Epirrti  rr/maudaia  da  Ale.<^san<lro  terzogenito  di  Pirro,  la 
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inav>Jci.iMMio  per  lUisi  a"  Uonintii.  Toiuò  Piiiu  iiclàt^malo  iÌm'  T»- 
4eutini  j e punì  Louì  tiul  , seco  espui  Uuiiu  i lepori  dui 

Tempio  di  Proserpiua.  Kra  nel  478  riservata  a Curio  Deolalo  la 
gioita  di  por  tiuo  alia  guerra  lare^ilina.  Presso  fktievcoto  a*  incori- 
tiarouo  le  due  ansate.  L*  avanguardia  dt  Pirro  fu  aliacealn  da  Cu- 
rio con  l.ile  successo  j che  infuse  o«*  soldati  remani  slr^ordiuai  io 
coia;<gÌu.  Il  Generale  proHllò  delP  istante  ^ Pino  fece  piotligiosi 
sforzi  di  valore  , lun  riusci  »*  Hoiiuiiii  di  porre  colle  faci  in  disoi<- 
diDc  gli  elcTariti  , e quesP  atto  decise  della  più  cunjptula  vittoria. 
11  li  ionio  di  Curio  fu  memorando.  Vi  apparveiu  per  la  prima  vol- 
ta i piigioiii  di  Tessaglia  f di  Mncedonla,  di  Epìio  , Ìl  ricco  vasel- 
lame regio , e quadro  Elulanli  culle  loro  torri.  Fu  questa  insomma 
r epoca  decisiva  del  l'uin.iiio  iugrandimeulu  ^ ed  il  principio  della 
sua  doiiiinazioijc  universale.  Pino  disparve  col  pieteslodi  trai'  Soc- 
colsi  daiPOricnle  ) i Maunili  , i Lucani  ^ i biinzi  vennero  agevoi- 
meiile  ridoni.  ^lenire  Taranto  era  minacciato  dal  luinaoo  esercito) 
que*  clliadiin  < liianiaronu  la  vicma  flotta  cartaginese  iu  aiuto.  Ma 
il  Consuie  Papirio  Ir.’itiò  accortamente  la  dedizione  ) prometteudo 
salve  le  vilu  , e gli  averi  , e cosi  deviò  tigni  nembo  ) sebbene  a 
quest*  .'meddutu  iribuiscau  molti  i primi  punici  semi  di  discordia 
con  Hunia.  Tniaiito  fu  disaimatu  , le  furon  tubi  i vaacalii  j smau- 
lellale  le  mura  ) ed  un  grave  tributo  ne  ceiiipiè  la  punizione.  Reg- 
gio ei-asl  manleriula  fc'delc  a Horna  ) e nc  aveva  anzi  implorato  la 
IMoIczione  ) diiiiinte  I»  guerra  di  Pino.  Ln^  indisciplinata  Legìoue 
iiim.iini  sì  imrcbiò  di  tradìineiilo  ) occupando  quella  citià  per  sor- 
pieaa  ^ d>si.icciHndoiie  , u ntassMcrandouc  gli  abitanti.  11  Consolo 
t««n(i/.i,*  fu  iiiiai'icaio  di  castigare  cotanta  infamia.  1 Legionari  as- 
sedi; li  ) ti  convinti  di  dover  pagare  col  supplizio  Ìl  fìo  del  loro  dc- 
hvtu  ) op{K>scro  di»|ieraia  lesisienza  ^ t*  senza  il  soccorso  di  viveri 
ollcmilo  da  Jcroiie  Uc  di  Siracusa  avrebbe  forse  mancato  io  scopo. 
Piesa  la  città  ) il  nimivru  de*  Legionari  era  ridotto  a trecento. 
Tradì  a Uoina  ) daniiolli  il  Senato  a [gerire)  dopo  essere  stati  bat- 
tuti con  vaglie  ) sotto  la  scure  de*  Littori. 

1 Picenliut  furon  vìnti  dal  Console  Sempronio  j die  trasse  prò- 
ftllo  da  uu  tremiiolo  , die  prccedù  la  battaglia  , {»er  inanimire  t 
soldati  facendo  voto  d*  innalzare  un  l'.'iiipio  alU  l*ca  Tellurc  pei  as-^ 
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sicurarne  il  paUocinio , che  avrclibcli  resi  iaviiicibili.  In  <m1ìu  , p 
Stvito  prcrteslo  del  favoi'c  accordato  a Pirro  ^ vennero  aUaccali  miche 
i Salentini  y u Roma  divenne  (padrona  del  famoso  porto  rii  Rnndisi. 
Ai  CunSidi  Fabio  Pillorc,  e Uego  Giuoio  Pera  fu  accordato  nel  4b7 
un  doppio  trionfo  y per  essersi  sotto  a'  loio  auspici  dalla  Humana 
Re[Hihblica  compiuto  il  coiH)uiito  di  tutta  intera  P Italia. 

Non  ebbe  guasto  dalla  prima  guerra  punica  la  meridionale 
Italia  ) che  nelle  acque  della  Sicilia  , e nelle  coste  affricane  disfo- 
garuno  il  loro  valore  gli  accaniti  comballcnli.  Ma  fu  cam|M>  I'  Ita- 
lia della  seconda  punica  guerra  incominciala  nel  555 ^ ed  Annibale 
vineilore  al  Ticino,  alia  Trebbia,  al  Trasimeno  (>orlù  le  sue  trupjfo 
trioufunti  ad  accampare  nella  Puglia  , nel  Sauiiio  , nella  Campania. 
Corse  pericolo  iu  quest*  ultima  contrada  di  vedersi  tagliata  da  Fa* 
bio  la  ritirnU  per  raggiugnere  i suoi  quartieri  d'invenio*  ma  se 
nc  Iibci5  collo  slvatagccnma  di  abbandonare  nottur^iamcnte  dtieiiiila 
buoi  sull*  erta  del  monte  , che  aveano  accese  Gei  alle  coma.  1 Ro- 
mani, ebo  stanano  io  guardia  dell*  angusta  gola  , si  crcilettero  nc- 
cercliiaii  , c si  slargarono  , esegucudo  allora  P accorto  Generale  il 
Salutare  passaggio.  Il  gran  Fabio  venne  accusato  d*  inielligeuza 
colP  inimico  (>er  questo  avvenimento  , e quasi  facendogli  grazia  gli 
fu  tolta  la  rnetà  dei  supretno  potere,  clP  ebbe  a dixiilere  con  Mi- 
uucio.  Nell*  appula  pianura  di  Geionio  segni  la  piiiita  batt.iglja  , 
e Miiiucio  oppresso  dal  miiiuTO  supcriore  della  cavalleria  nemica, 
e Sorpreso  per  giunta  da  un*  improvvisa  imboscata  avrebbe  tutto  per- 
duto , se  Fabio,  ciré  i fatti  osservava  dall*  alto  del  inoolc,  non 
stresso  piombato  con  furore  su*  Carlagiuesi  nel  momento  decisivo. 
Mimicio  riconoscente  rimise  a Fabio  Puutuiilb  , pago  dì  comandare, 
e vincere  sotto  di  lui:  11  contegno  di  Fabio  avi:va  già  determinalo 
Aumbal&  a ripassar  nella  Gallia  Cisalpina,  quando  per  mala  ven- 
tura ebbero  il  Consolato  Terenzio  Yarrone , e Paolo  Emilio  , Col- 
lega di  miglior  nome  , ma  obbligato  da  strana  legge  ad  avere  al- 
ternativamciile  in  ogni  giorno  il  comando  supremo  de*  romani  eser- 
citi. Annibale  era  stato  obbligato  dalla  fame  ad  accampar  le  truppe 
I cUo  pianate  di  Cvunc  sulle  rive  dclT  Ofuntu  , ed  ivi  Vanume  nel 
gio>iu3  dd  suo  comando  gli  piescatò  la  battaglia.  1 Roiiuui  piega- 
Touo  all*  Ulto  della  cavaliciia.  11  grosso  deli' armata  consoUre  pe- 
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netra  nelle  pnntche  6le  , che  a disegno  gli  aprono  il  passo  ) e li 
avvilnppan  pvi  colle  ale,  a bello  studio  raftorsate.  Sono  allora  ob> 
bligali  i Roninni  ad  abbandonare  i ranghi , e stringersi  in  massa 
per  far  fronte  da  ogni  banda  , e questo  disordine  ne  cagionò  la 
pieoa  carnilìcina.  Annibaie  fu  »\  tocco  da  tanta  atrage  , ^e  per- 
coireva  i baiuglioni,  gridando  a*  Soldati , che  risparmiassero  ì vinti. 
Il  misero  Emilio  fu  vìttima  della  iinprudeuxa  del  suo  Collega  , pe- 
rirono i due  Consoli  del  precedente  anno,  due  questori,  venlinove 
Tfihutii  lA*gionarì  , ed  ottanta  Senatori,  e Magistrali  aventi  nel 
Senato  dirilio  di  suffragio,  che  servivano  in  qualità  di  Volontari, 
il  numero  de' soldati  tuorli  ascese  a cinquantamila.  Yarione  sì  ri- 
liiò  a Venosa  con  soli  settanta  Cavalieri.  Indi  passò  • Canosa,  ove 
gli  riuscì  di  raggninullarc  diecimila  soldati  , cui  la  generosità  di 
Musa  , Oama  di  Pitglii  , forili  Ì viveri  , finché  non  giungeeser  da 
Roma  i ccmvtigli.  Il  lutto  di  Roma  eruppe  in  grida  di  lameolo  , 
che  arcie^cevan  la  cutifuéione  , c che  le  Autoritò  dovettero  repri- 
mere. Si  mandò  Fabio  Pittore  a consultare  l'Oracolo  di  Delfo  ^ si 
1 innovò  il  iiMstitiosa  aagiifìaio  di  umane  vittime  col  seppellir  vivi 
nel  Foro  Rumano  due  nomini  , c due  donne  della  Grecia  , e delle 
Gallie^  Si  spedì  poi  una  dcpnlacionc  a Vairone,  seco  congratulan- 
dosi, die  non  avesse  disperato  della  salvezza  della  Repubblica  in 
mezzo  a si  forti  motivi  di  disperazione.  Dopo  vive  dispute  sul  conio 
de'  prigionieri  di  Canne  , decise  il  Senato  4i  abbandonarli  al  loix» 
destino,  e qiie' miseri  furon  tratti  io  gran  parte  a Cartagine,  e ser- 
vlron  gli  altri  di  apetlaculo  alle  truppe  vincitrici,  obbligati  ad  ese- 
guire j ludi  glrKliatorj.  Annibaie  fa  ricevuto  per  accordo  in  Capua. 
Gli  Apptilì,  i Sanniii,  i Lucani,  gli  abitanti  della  Magna-Grecia, 
i Campani,  e tuU*  i popoli,  die  ina)  aoffiivano  il  giogo  romano, 
si  schierarono  sotto  i punici  vessilli.  Napoli,  Casilino,  e Nola  dal 
Pretore  Marcello  difesa  con  valentia  , non  cedettero  alt’  annibalico 
sKVQdenU!.  Le  delizie  capuane  snervarono  io  quell'  Inverno  le  tnippe 
cartaginesi  , che  nella  nuova  campagna  non  valsero  a prender  d’ as- 
s.dlo  Casilino  guarnita  da  un  pugno  di  Romani,  e V ebbcrxs  a aleuto 
per  fama;  furon  poi  ributtate,  c vinte  per  la  feconda  volta  a Nola 
da  Marcello»  La  Repubblica  dispiegiva  intanto  imponenti  forze  con- 
tro Atmtbtie,  Il  Piiicoosole  Setupronio  Gi'acco  debeUavé  cou  fausto 
Tom.  m 
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prcMgio  i)  puDÌco  Lnogolcscoto  Auuone  a Bencveolo,  « Fabio  loi- 
D«Ta  ad  occupar  Ca&ilioo.  Capua  fìoalmeDle  viene  assediata  da*  Ro- 
mani sotto  il  comando  di  Fulvio,  ed  Annibale  occupa  Tai'anlo , 
0 Turio  , ivi  formaudo  ì suoi  accantonamenti.  Nel  seguente  an- 
no 542  tenta  Tananioule  il  Generale  Cartaginese  di  liberar  Capua, 
e viene  battuto.  La  disperarne  gli  suggerisce  un  di  mano 

su  Hon>a,  ed  eccolo  improvvisamente  discendere  da*  Colli  Albani. 
Fulvio 9 lasciato  in  cura  ad  Appio  1* assedio  di  Capua,  si  oppone 
all*  inimico  accampandosi  fra  le  Porte  Collina  , ed  Esquilina.  Roma 
non  ne  (u  scossa , ed  io  breve  ora  Annibale  battè  con  ordine 
rilirata  io  fondo  alla  Calabria.  Pagaron  caro  fio  i miseri  Capuaui 
obbligati  a capitolare.  Yibio  Yirìo  , autore  della  defeiiooc,  si  soir 
trasse  in  uu  con  altri  veatisetlc  Senatori  al  supplìcio  eoi  veleno  be- 
vuto il]  un  estremo  banchetto  % gli  altri  Senatori  furoo  battuti  con 
verghi  9 o decapitati  , la  plebe  (atta  schiava  , e venduta  all*  iocau- 
10,  i ciUadioi  spogliali,  e dispersi  a lavorare  le  terre  campane.  Si 
tomb  a stendere  Annìbile  nella  Puglia,  e la  giornata  di  Erdoiica, 
nella  quale  battè  il  Proconsole  Fulvio  (^ntumalo  , gli  fu  gloriosa, 
ma  non  decisiva,  perchè  la  nette  separò  i combattenti.  Più  foi lu- 
nato fu  il  PrucQiisole  Marcello  nella  pianura  di  Canasa  , ove  dopo 
una  prima  lieve  perdita  , all*  indomani  obbligò  Annibale  a ritiarsi 
di  nuovo  iu  Calabria.  Il  Console  Fulvio  ritornò  in  amicizia  di  Ro- 
ma gl*  Irpini  , i Lucani  , cd  i Druzzi  senza  trari'e  il  brando  j Fa- 
bio dopo  breve  assedio,  s*  impadronì  di  Tavanlo,  trattando  con  un 
Comandante  Bruzzio  della  guarnigione , senza  clrc  giugnesscro  in 
tempo  gli  annibalici  soccorsi,  e caricò  le  sue  trup(>e  di  bollino. 
Ritornò  quimli  Annibale  in  Puglia  , deve  aveva  per  tante  volte 
sperimentata  amica  la  fortuna  , e presso  Venosa  si  misurò  col  vec- 
chio Console  Marcello , che  trascinato  dal  proprio  impeto  vico  col- 
to all*  iinprovvula  in  imboscata  da  un  cor^m  dì  cavalliria  nuinidi- 
ca  , e perisce  col  suo  Collega  Quinzio  , che  innanzi  al  moiire  no- 
miuò  e RiUatore  Tito  Manlio  Torquato.  L*  anno  54^>  duvet  deci- 
dere della  amie  d*  Italia  , *e  rii^sciya  ad  Asdrubale  disceso  dalle 
Alpi  di  con  giungersi  all'  esercito  di  suo  ffaiello.  Ma  qual  non  fu 
la  sorpresa  di  Annibaie,  quando  Claudio  Nerone  reduce  dalla  vit- 
lotrie  d^l  M^Uuro  gtUù  la  tesU  di  A»di  ubale  nel  campo  cailagioc- 
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le  f C»rtii^*ne  ■ Corlagine  ! ^cUinò  «gU  nel  dolore  ) chi  potrh  resi'- 
stero  al  rigore  del  tuo  destino f Si  ricovrò  quindi  nella  Calabria, 
e circondalo  da^  suoi  più  fidi  e cartaginesi  , e collegati  , si  rivolse 
a temporeggiare  , e tenne  a bada  i due  Consoli  Vetuiio  Filone , e 
Cecilio  Metello  , che  mossero  ad  assalirlo.  Finalmente  nel  5S0  il 
Setìito  Cartaginese  , atterrito  dalle  arati  di  Scipione  ^ che  avean 
|Mirtalo  in  Affrica  il  flagello  della  guerra  , salva  la  vacillante  glo* 
lia  di  Annibaie,  che  perduto  Locri  , avea  appena  un  angolo  del 
Bruzzio  , ove  sostenersi  , e Io  richiama  a difesa  della  Patria.  Cosi 
V Italia  meridionale  ritornò  a respirare  pacificamente  ^ tomecebè 
mal  volentieri  , all'  aura  del  romano  dominio. 

Per  no  secolo  continuarono  i trionfi  romani  nelle  terre  atra-  * 
iiiere  , e cooperarono  i bravi  Italiani  eoi  loro  aangue  a dilatare  i 
confini  deir  lm{«ro.  Roma  però  mal  rispondeva  agli  sforzi  degli 
luliaiii  , i quali  considerava  generalmente  come  suggelli  , nè  al* 
l'onore  ambito  ammettevalì  della  romana  cittadinanza.  Voci  tnmoW 
luose  s'  innalzavano  specialmertte  da'beìlieosi  abitatori  del  meridio- 
nale AppennirK).  Il  giovane  Tribuou  Livio  Droso  promise  di  far  ac- 
cogliere le  loro  querele  , ma  riuscì  mal  nell'  intento  , e Pompedio 
Silone',  Capo  dc^  Maral  , marciò  con  diecimila  uoniini  alla  trotta 
di  Roma.  11  misero  Drnso  peri  pugnalalo  dagli  assassini  per  effetto 
<P  ana  congiura.  Si  strinsero  gl'  Italiani  in  confederazione  , e la 
Cillò  di  Corfim'o  oe'Peligni  fu  dichiarata  Capitale,  formandovi  un 
Senato  , due  Consoli , e due  Pretori.  I Sanniti  fuma  primi  ad  ac- 
crescere il  numero  degli  armali  , ed  il  loro  paese  fu  centro  delle 
militari  operazioni.  Oltre  i Consoli  Rutilio  , e Giulia  si  noininiM. 
roso  nel  663  vari  Generali  con  aulorìtò  procoosolarc  per  combat- 
tere i vari  popoli  , e fra  questi  incomincinrona  a flgurare  Marie  , 
e Siila.  11  Console  Rulitio  , e Cepione  suo  Luogotenente  periron 
ne'  due  primi  fatti  d*  arme.  Mario  raccolse  lo  sbandato  esercito  , 
c ne  assunse  il  comando.  Si  trovò  in  farcia  a Pompedio  Siloo#  , 
cIm  il  provocava  : K perche  , o Mnuìo  , se  bai  nome  di  gran  Ge- 
nerale, non  discendi  a combattere?  Ed  il  vocebió  sagace  ripetea  : 
Tu  piuttosto,  se  fama  desideri  dì  prode  Condottiero  , dri  fbrtar- 
mt  a combattere**  Scoufyise  tuttavia  Mario  i Marsi,  rbc  lo  allSccn*  ^ 
nino  nel  suo  campo,  ma  Sitila  piombando  su' fuggitivi  , rbe  tagliò 
• 3» 


N ()ezzi  y rapi  al  tuo  cumpetitoie  gli  onoii  della  giornata.  Liirio 
Giulio  dopo  ulime  rotte  y riportò  nel  Saanlo  ima  \ittoria  regnala- 
ta  ^ e la  notiBÌa  di  altro  vantaggio  consegnilo  nel  Piceno  da  (rneo 
Pompeo  rinvigorì  le  romane  speranze.  Giammai  fti  il  romano  ini'* 
pero  io  tanto  pericolo  di  vedersi  discioho  ad  un  Soflìo  ' 0%*  era  la 
tua  potenza  j se  le  Kaxioni  y ebe  ne  costituivano  il  bramo  y stari' 
cavana]  dì  soiTcrirne  il  prepotente  dominio  f Una  politica  misura 
salvò  lo  Stalo.  Roma*  concedette  la  ciitadinanza  in  premia  a tutt*  i 
popoli  rimisti  fedeli.  Cosi  molti  ne  mantenne  in  amicizia^  % spar>e 
fin  gli  alleati  il  germe  della  dissensione.  Siila  vinse  gP  Irpini  y e 
prese  a*  Sanniti  Bovìano  , «itili  , ov*  essi  tenevano  le  Assemblèe  ; 
mentre  Pompeo  a'  impadroniva  d' Ascoli  Picena  rolla  sirage  ut  se<* 
santamila  Italiani.  La  guerra  sociale  potè  dirsi  Icrminala  culla 
morte  di  Pompedio  Silone  y die  era  stato  il  motore  , e die  f>i 
vinto  in  battaglia  da  Ceciiio  Pio  ^ e deiivarono  da  essa  i civili 
couirasii  fra  Siila  y e Mario  alla  Repubblira  culaiiio  funesti. 

NciP  anno  680  fu  la  Campania  nuovamente  in  tumulto  per  U 
sollevazione  di  Spartaco  y die  assunse  presto  il  cm'alleio  di  gurira^ 
ed  eccitò  il  Re  dì  Porrto  Mitridate  nemico  de'  Roninni  • soslcnei» 
la  colle  sne  flotte.  Spartaco  si  ti incelò  sul  Monte  Vesuvio  con  una 
mano  di  sdiiavt  suor  colleglli  y fuggiti  in  Capua  da*  fciri  y ove  te* 
ncanli  i loro  padroni  y servendosene  |u'r  i gltidialoi  j spettacoli. 
Quasi  siiUio  lo  raggiunsero  tutti  gli  sdùnvl  d«dla  Campania,  e po- 
tè battere  il  Pretore  Appio  Cl.vudio  Pillerò  spedilo  contro  di  lui  , 
ed  uccidere  il  Pretore  Vatioio  y di  cui  indossi»  le  insi  gne  pompo- 
se. Pareva  , che  ris^roiidesse  al  valor  suo  la  iiobiUò  de*  sciitiimntif 
mentre  non  polendo  ìmpedii'c  i guasti  aiTccatì  nelle  province  da*»uot 
Soldati  , Volle  coogcdarlì  , dicendo  y d»c  fosscr  pa^hi  della  libcitii 
ricuperila  , e tornasser  Irampiilli  a'  loro  focolari  , ma  il  consiglio 
non  fu  seguito.  La  discordia  menomalo  area  le  sue  forze  y essen- 
dosi da  lui  separati  gli  schiavi  Galli  , eh*  elcsscr  Glisso  a Capita- 
no , e fiiron  battuti  dal  Console  Geilìo  , esserrdo  Crìsso  stc.<^so  ri- 
masto ucciso.  Spartaco  to'  suoi  Traci  sconfìsse  dapprima  P altro 
Console  Lcninlo  , e dipoi  Geilìo  sopravvenuto  col  suo  Pretore  Ar- 
rio  in  battaglia  ordinata.  Egli  obbligò  trecento  prigioni  a combat- 
tere cotfie  gbidintori  per  onorare  i funerali  di  Crisso  , con>e  i Ro- 
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ttixni  5olran  fjre  nella  morie  de'  grandi  Porsonaggl.  Concepì  ijuirr* 
di  r idea  di  marciar  Terso  Roma  ^ ed  era  gik  nel  Piceno  ^ quaiulo 
all*  udire  , che  i due  Consuli  si  erano  uniti  Ad  impedirgli  il  can>- 
Olino  9 si  solse  a combattere  il  Proconsole  Caio  Cassio  ) cd  il  Pre- 
tore Gneo  Manlio  ^ e li  vinse  : Ma  la  divisione  tornò  ad  ailieTolir 
le  sue  truppe.  Se  ae  separarono  ì Galli)  ed  i Germaoi.  Il  Pi'Ctc^ 
re  Marco  Crasso  raggiunse  questi  shaudali  ìn  Lucania  , e ne  ucci- 
se lrentacint'|uciiiila.  Spartaco  disognafa  di  passare  in  Sicilia  ) ma 
Dilli  )io!ù  evitare  di  vc:iir  alle  prose  con  Crasso  « e troppo  audaee- 
mente  avanzandosi  per  ucciderlo  , fu  opjiresso  da’. Legionari  , che 
il  r«H'ern  in  perzi  , e così  icrmiiMi  la  guerra.  L'  Italia  MerìdionaU 
seguì  I*  universale  destino  ) e divenne  Provincia  del  monarchico 
Impuro  Kornano.  Le  incantevoli  Isole  della  Campania  servirono  ta- 
lora di  rìlegazione  alle  loro  Mogli  iinpiidicbe*  Fu  soggetta  la  re- 
gione ad  uno  de’  rpiattro  C<irre(tori  , che  nell'  Italia  stabili  1*  Im- 
^.oratore  Adriano  ) vi  dispiegò  quindi  la  perniciosa  eccessiva  auto- 
rità sua  il  Prefetto  del  Pretorio  a’ tempi  di  Comodo  ^ e soggiacque 
dipui  alle  vicemlc  fatali  ) che  delia  Italia  menomarono  il  lustro 
Suttu  Caracalla,  il  quale  a lutti  i sudditi  del  Romano  Impero  este- 
se la  ciltadinaota  j e sotto  i seguenti  Imperatori  ) che  dettcr  1’  e- 
scinpio  funesto  della  divisione  della  Monarchia  in  piu  capi  , segui- 
ta poscia  dalla  traslazione  in  Illsanzio  della  sede  del  Governo  , e 
dalia  formazione  dell'impero  Oticniale  j che  sulle  rovino  de11*Oc<- 
cldentale  andava  moals.indosi.  Gli  Ostrogoti  tolto  il  felice  regno 
di  Tcodorico  occuparono  anche  la  Campania)  e di  colà  ebbe  piìn- 
eipio  la  guerra  gotica  indetta  dall'  Imperator  GiuslioiaDO  ) cd  io- 
cominciata  nel  530  cullo  sbnrco  dì  Belisario  ) che  avea  già  fatto 
dell'  Isola  di  Sicilia  il  conquisto.  Napoli  ) dopo  venti  giorni  dì  as- 
sedio) fu  per  tradimento  occupata  dal  General  GrecO)  che  per  un 
acquUuito  v'  introdusse  le  sue  truppe  collettizie  ) ed  il  Re  Teoda- 
tu  a’ ìtivilì  a segno  di  domandare  a patti  vergognosi  la  pacC)  cioc- 
rhè  gli  fece  peidcrc  il  credito  presso  la  sua  Na^ionC)  che  gli  tolse 
Jii  corona  per  cingerne  il  capo  a Viiigc.  Il  richiamo  di  Betisarki 
in  Oriente  arrestò  i progressi  greci  ) e Totila  fissò  nuovamente  iu 
Na^>oli  la  sede)  c Cuina  divenne  il  baluardo  principale  degli  Ostro- 
goti* Ma  quando  V Eunuco  Narsete  dispiegò  nuovamente  aell'Italia  ^ 


I 


22 


GEOGRAFIA 


mippriali  ressillì  ^ e TotiU  rimasta  ucciso  nel  campo,  il  MÌd 
sticoesforc  T«ia  votò  ■ difender  Clima  , e sulle  falde  del  Vcsiiviu 
peri  da  forte  , e cosi  la  dominazione  greca  a liilla  la  mciidionale 
Italia  sì  estese.  1 Longobardi  però  , che  aveano  incoinìocialo  nd 
anntdai'visi  chiamati  io  soccorso  da  Vitige  , quando  la  loro  Nazìo> 
ne  ebbe  la  preponderanza  , fondarono  il  famoso  Ducato  di  Rene- 
vento  y che  il  Sannio  comprendeva  , e gran  parie  della  C;mi)>anÌA  , 
mentre  obbediva  Napoli  insieme  alla  Calabria  ^ cd  alla  Pll^lia  ad 
altro  Duca,  che  riounosceva  la  greca  supremazia , ed  or  veniva  no- 
minalo dagli  Esarclii  di  Ravenna  , or  dagP  Imperatori  d*  Oriente  , 
or  dalle  stesse  assemblee  popolari.  L*  Imperatore  Costante  Secondo 
parve  j che  meditasse  il  ristabilimenlo  della  residenza  inr.(xrriale  in 
Italia  , ma  tutto  il  suo  apparato  si  ridusse  ad  una  escutsionc  nella 
Puglia  , ove  8^  impadronì  per  assalto  di  Luceria  ^ ed  al  vano  ten-  • 
tativo  di  occupar  Benevento  validamente  difeso  da  Romoaldo  y fin- 
ché Grimoaldo  suo  fratello  divenuto  Re  de'  Longobardi  non  giu- 
gnesse  a prestargli  aiuto  j dopo  di  che  V Imperatore  passò  a ter- 
minare in  Siracusa  t brevi  suoi  giorni. 

Ristabilito  per  opera  di  Carlo  Magno  l'Impero  di  Occidente , 
nell'  anno  812  a' Duchi  di  Beneveoto  nuscl  per  trattato  di  mante- 
nere la  Signoria  con  noa  certa  dipendenza,  nò  fu  tolto  agli  Oiien- 
tali  il  domìnio  della  Calabria  , e della  Puglia  , che  goveniavansi 
da  un  ufficiale,  detto  con  greca  denominaziotie  Catapano^  Un  nuo- 
vo flagello  (>erò  minacciava  queste  misere  contrade  esposte  agli  as«> 
salti  delle  orde  sai*acene , che  dall'Affrica  l'ecavano  alle  ilaliaue 
roste  il  terrore  , e la  strage.  E degna  ognor  più  di  compassione 
fu  la  sorte  di  questi  popoli  gementi  nella  più  disordinala  anarebia, 
c lo  stesso  Ducato  di  Benaveoio  perde  la  sua  rinomauza  , dopo 
che  le  gare  civili  , e le  conseguenze  del  feodalismo  lo  dismembra- 
rono , e produssero  i piccoli  Ducati  di  Capita  , di  Salerno  ^ e di 
GaeU.  La  Città  di  Amalfi  in  mezzo  a'  turbamenti  , brillò  d'  un 
nuovo  splendore  per  la  sua  industria  commerciale  , cd  emulò  le 
glorie  di  Venezia  , di  Genova  , di  Pisa.  La  disputa  fra  Radelgiso, 
e Siconulfo  per  la  fooceuìone  al  tlucato  di  Benevento  dopo  la 
morte  di  Sicardo  , attirò  i Saraceni  di  Sicilia  nella  Calabria  e nel* 
la  Puglia  , e conundati  da  Apollafar  si  resero  padroni  di  Bari , e 
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7'aianlo.  I Principi  competitori  non  ebber  ontu  <)i  giovarsi  <)et 
hi^ccio  saracouo  per  decidere  le  conleee  ) t Siconulfo  trasse  nelle 
terre  italiane  peiTioo  i Mori  di  Contova  , che  pagò  col  sacchcf^gio 
de'  tesori  del  Monte  Cnssino.  Il  Re  d'  Italia  Lodovico  Secondo 
vomie  incaricato  dalP  Imperatore  Lotario  di  cacciare  i 5ai*aceni  , 
citc  dopo  varie  correrie  nvean  posto  a Gaeta  P assedio  , e di  seda- 
re le  difl'erenze  fiV  due  Principi  di  Benevento  , e di  Salerno  , nel 
die  riuscì  non  senza  fatica  , avendo  aoQerlo  in  principio  vistose 
perdilo  , colP  aiuto  di  Sergio  Primo  ^ Duca  di  Napoli  ^ riparate.  1 
Saraceni  peiò  si  forliBcarono  in  Bari  ^ o sebbene  vi  si  recasse  poi  ^ 
Lodovico  ad  assediarli  , ne  parti  senza  gloria  9 0 quelli  ricomincia- 
rurio  con  più  di  b-ddanza  i loro  guasti.  SifTattanacnto  si  reser  poi 
formidabili  j che  divenuto  Luigi  Imperatore  dovè  nelP  anno  866 
fare  un  appello  generale  a'  |x)poU  italiani  per  arrestarne  1 progres- 
si. Eiitjg  nella  Campania  ) e contenuti  nel  dovere  i Principi  di 
Benevento  , di  Salerno  , e di  Capua  « mosse  dipoi  contro  i Sara* 
ceni  , c riportò  presso  Bari  una  sconfitta , che  non  afllevuli  il  suo 
cotMgglo.  Dopo  sver  rì^iortato  quindi  parecchi  vantaggi  ^ giunse 
colla  sua  costanza  nclP  anno  871  a torre  a'  medesimi  la  Città 
strssa  di  Bari  per  capitolazione.  Ma  te  vessazioni  fatte  a*  popoli  di 
Onnpania  mal  disposero  gli  animi  contro  P Imperatore  , e contro 
l'orgogliosa  Angeibcrga  sua  moglie  y sicché  il*  Principe  Adelgiao 
di  Beoeventn  ebbe  P ardire  di  arrestar  Luigi  nel  proprio  palazzo  y 
V schhene  il  timore  di  veder  sollevati  contro  di  se  i Cariovingi  Io 
lapssc  r^iloi-nsre  indietro  dal  temcraiio  passo  ^ puro  nè  Angelberga 
uiandatnvi  culP  esercito  y né  lo  stesso  LuigP , che  coq  sltri  armali 
il  ragj'liinsc  y valsero  a punire  la  fellonia  y e terminò  ia  querele 
culla  pape  dal  PontcfKC  Giovanni  Ottavo  irstCala.  Questi  incidenti 
però  non  solo  allonlansrono  da'  Saraceni  il  perìcolo  di  perder  Ta- 
ranto già  assediata  , ma  dcllei'o  agio  ad  essi  cR  essere  dalPAflrica 
notevefaaeutc  rafTorcati  , e di  assediare  la  Città  di  Salerno.  L'anar- 
chìa ai  {(Cf  sempre  maggiore  ^ e la  mancanza  d'  unione  fra  gli 
Orientali  , • gli  OpcidcfiUli , e la  vergognosa  connivensa  da'  Du- 
chi y e Prineìpi  Campani  y giunti  peifioo  « fare  cogl'  Infedeli  cau- 
sa comune  per  dar  guasto  alle  romane  teiTC  y produccano  scene  di 
prruie  , ed  il  PontaSce  Giovanni  Ottavo  U\  obbligalo  ad  allontana- 
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re  con  un  Itilnilo  !c  aimi  streceof.  R mentre  vci‘»o  l'anno  8U0  i 
nomi  giiclfì  , c ghibeiiini  incominciavano  a risuonnie  per  TAlta 
Italia  y ì Greci  ^ i Saraceni  y ed  ì Priticipi  Campani  desolavano  a 
/gara  le  contrade  meridiunaliy  e mantenevano  una  disastrosa  guei- 
m civile  in  quel  disgraziato  paese.  L*  Imperatore  Oiicnlale  Leone 
fi  Filosofo  ampliò  ì suoi  conquisti  oellii  palle  greca  de*  domiti)  ila' 
liani  y che  clitaiuavasi  Lombardia  y forse  per  la  anpicniazia  c<m9Ci> 
vata  su*  rrìnci^M  Longobardi  di  Benevento  , e Sinibaticio  Protospa- 
tario  y ebe  assumeva  ì titoli  di  Generale  della  l'racia  y della  M-tcc- 
.donia  y di  CeCalonia  y e di  Lombardia  y cd  il  Pattizio  Giorgio  suo 
«uocesfore  giunsero  ad  impadronirsi  di  Benevento  , e furori  sul 
punto  di  imprender  Salerno.  Ma  quest'  ultima  Citili  fa  conserva- 
la y e la  piiiua  ricuperata  colle  armi  di  Guido  Quarto  y Duca  di  — 
Spoleto  y e Nipote  dell*  Imperatore  Lamberto.  Teodoro  Turcomas , 
che  coinandrtva  i Greci  y ebbe  in  grazia  la  vita  collo  sborso  di 
cinquaiilatiiila  scudi  d*  oro.  Nel  91là  finalmente  y quaiHio  il  priniu 
Berengario  ebbe  assunto  in  Roma  le  insegne  d*  Impcraluie  d'  Oc- 
cidente y fi  Pontefice  Giovanni  Decimo  volle  egli  stesso  )>orsi  alla 
testa  di  uu*ArmaU  Cristiana  contro  gl*  Infedeli  , e secondalo  dal 
Marchese  .\lbrrico  ii))orlò  sulle  rive  del  Garigliaoo  una  meiuoraii- 
da  vitlovia  y che  li  distrusse  quasi  totalmente  y c gli  avanzi  si  1Ì- 
fugiarono  nel  Monte  Gargano  y cotjsei*vando  tu  quei  dintorm  un 
ristretto  dominio  y raentrt  tutto  il  rimanente  dell*  Italia  meruiiona- 
Ic  obbediva  o direttamenfe  a*  Greci  y ovveio  a*  pailiioUrt  Sigiion  y 
che  liconoscevan  la  greca  supremazia.  Ottone  il  Granile  , ed  Otto- 
ne Secondo  suo  figlio  tolsero  al  dominio  greco  quasi  tutte  le  piaz- 
se  di  Puglia  y e di  Calabria  y ma  mentre  combatteva  il  secondo 
già  divenuto  Imperatore  la  decisiva  battaglia  di  Bassauello  iu  Ca- 
labria contro  t Greci  y ed  i Saraceni  insieme  uniti  per  consolidare 
nella  regione  la  tedesca  potenza  y la  defezione  de*  Beoeventaui  po- 
ne la  sua  armata  in  iscouipiglio  y e sebbene  per  le  discordie  sem- 
pre rinascenti  fra  quelle  popolazioni  eterogenee  riuscisse  all*  Impt- 
latore  di  riordinare  P armata  y non  oc  ripoi  tò  altro  fruito  y che 
quello  di  vendicarsi  di  Benevento  coll*  abbandonare  quella  Città  al 
Saccheggio  y ed  alla  strage.  « 
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Dopo  quesi*  epoca  ili  confusione  rimasero  per  qualche  tempo 
gli  Orientali  linperalorì  padroni  della  Puglia  , e delia  Calabria  ^ 
che  il  Catapan  y o Governatore  Geoerele  spedito  da  CoslantÌDopo- 
H reggeva  , rimanendo  però  ia  continuo  stalo  di  dìffidcoxa  co'  vi- 
cini Principi  di  Benevento  ^ di  CajHia  , e di  Salerno.  Le  ciuli  di 
^iapoM  , c di  Gaeta  costituito  io  Repubblica  mantenevano  in  ri- 
stretto  territorio  una  larva  d'  iodi|)enden£a.  Le  ìucursioni  maomet- 
tane fiorò  non  cessavano  giammai  ora  in  una  y ora  in  altra  parte  ^ 
del  iiltorale.  la  queste  favorevoli  circostanxe  una  mano  di  norman* 
Ili  avventurieri  , reduci  dal  pellegrinaggio  di  Gerusalemme ) appro- 
dò a Salerno  y mentre  stretta  la  città  da'  Saraceni  conveniva  del 
suo  riscatto  a prcf.3K»  d'  uro.  Sess;inta  erano  all' incirca  que'  prudi  y 
che  animati  dallo  spirito  di  cavalleria  si  fanno  a rimproverare  al 
popolo  salernitano  la  propria  viltà  y e fattisi  Duci  a que'  pochi  , 
che  voller  segnirli  y piombano  con  furore  sull'  inimico  campo  ab- 
bandonatosi alla  gozzoviglia  y e parte  del  saraceno  esercito  massa- 
crano", parte  mettono  in  fuga  , aggiiignendo  cosi  a'  preservali  te- 
sori un  ricco  bottino.  11  popolo  riconoscente  , ed  il  Principe  rassi- 
curato ammirano  gli  Eroi  , ed  esibiscono  ampio  guiderdono  , che  i 
Cavalieri  non  accettano  , ma  partono  fra  le  benedizioni  , c si  fa 
prometter  loro  il  ritorno.  Si  associano  dilfalti  a questo  drappello 
nitri  Normanni  avidi  di  gloria  , e compongono  una  tinjppa  di  va- 
lorosi assoldata  or  dii  giteci  Impei'atori  , or  da'  Pontefìci , or  diti 
«Principi  C impani  , e specialmente  dal  Duca  , che  aveva  cangiato 
in  Napoli  la  forma  di  lil>cro  governo  coll' tusignorirsene  , e ch'era 
in  guerra  col  Principe  di  Benevento.  La  città  di  Aversi  dee  a que- 
sti guerrieri  la  fondaziqne  , e fu  il  primo  frutto  de'  loro  travagli. 
Nel  1035  i tre  maggiot-i  fra'  dodici  figliuoli  di  Tancredi  dì  Hau- 
teville  ) Signore  Normanno  , vcnucro  eoo  meglio  di  trecento  bra- 
vi a raggiugnera  i loro  compatriotti  , e ad  esibire  i loro  servìgi 
eomro  gl*  Infedeli.  11  primogenito  Guglielmo  Bracciodiferro  , fu 
il  primo  Duce  Normanno , ed  i fratelli  Dragone  , ed  Unfredo  era- 
no al  medesimo  uguali  in  valore.  11  greco  patri^o  Maniace  si  ser- 
vi per  ati  antri  del  loro  braccio  a riconquistar  la  Sicilia  , ma  sì 
diportò  eoa  tak  logratitudina  , che  provocò  la  loro  vendatta.  Ra- 
dunati ia  Aversa  nel  25  Dicembre  1041  , giurarono  i Normsnoi 
Tom.  yUt  ^ 
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di  oonqniiUrc  *u'  Greci  le  Celuhria  , e la  Pugile.  AMcnnero  le 
parole  , ed  lu  |k>co  d'  ora  , roltt  i Greci  in  tre  battaglie  ^ Gu* 
glieimo  fu  Conte  di  Ascoli  , c di  Melerà  , od  il  resto  del  paese 
fu  in  dodici  Contee  fra'  più  notabili  ripetiito  , dichietaudosi  Mvlfì 
oepitale  , e seggio  dell*  oligarchico  governo.  Si  oppose  alle  sti'anie* 
re  irruzioni  il  Pontefice  Leone  Nono  , ma  tristo  fu  P esito  delle 
tue  gucrrcKhe  inli*aprese  ^ e rimase  prigione  de*  Noniianni  ^ i 
quali  però  lo  ritennero  in  Bcno’enlo  con  i convenevoli  onurì.  Al 
grido  della  vittoria  accorse  dalla  Francie  Hoberlo  Guiscardo^  altro 
figliuol  di  Tanci'edi  j e dopo  di  lui  il  minor  fratello  Huggero. 
Terminò  Roberto  | acclamato  Conte  di  Puglia  dopo  la  morte  del 
fratello  Unfredo  , i conquisti  dì  qua  dal  Faro  y mentre  al  di  là 
trgoalavasi  Ruggero  y che  meritò  il  nome  di  Grande  , e fu  primo 
Conte  di  Sicilia.  Avvicinò  il  Guiscardo  alle  forme  monaichicbc  le* 
coslitutione  del  suo  govejno  y tolse  a*  Saraceni  le  forti  piazze  dì 
Salerno  ^ e di  Rari  y e divenuto  Duca  di  Puglia  , e di  CaUlnia 
ottenne  dal  Pontefice  Niccolò  Secondo  P investitura  di  queiV  tcrrC) 
mentre  Riccardo  Primo  , altro  Duce  Normanno,  cognato  del  Gui- 
scatdo  e Conte  di  Aversa  otteneva  dallo  stesso  Puutcficc  il  Princi*' 
palo  di  Capua  , e la  preponderanza  nella  Cxaipaina.  Sebbene  poi 
Roberto  venisse  scomunicato  dal  Pontefice  Gregorio  Scllinio  per 
aver  invase  le  terre  beneventane  cedute  alla  Chiesa  idngP  Impei-a- 
tori  Tedeschi  , non  solamente  tornò  col  inedcsiiuo  in  pace  , ma 
volò  in  .suo  soccorso  , quando  P Imperatole  Kmicu  Terzo  lo  1cnc«, 
va  bloccato  in  Castelsantangcio , e di  adii  il  tt  iisse  io  luogo  di  si- 
curezza a Salerno.  Fu  ih  amicizia  coll*  linpciatuie  Oiicnlale  Mi- 
chele Settimo  , avendo  promesso  U vai;>i  sqa  figlia  Ehua  in  matri- 
monio a Costantino  Ducas  Principe  Eicdìtario,  ma  usurpata  la  co- 
rona da  Niecforo  Botooiate,  e fìuiodi  salito  in  trono  Alessio  (inni- 
tieno  , il  Guiscardo  insieme  al  suo  figliuolo  Roemoodo  portò  il 
terrore  ne*  greci  dominj  , c fin  sotto  le  mura  di  Costantinopoli. 
Do{>o  la  sua  moi4e  , Boenioudo  , e Ruggero  suoi  figliuoli  da  di- 
verso matrimonio  nati  si  disputaron  la  successione  colle  anni  , cd 
intromessosi  il  coiiiun  Zio  Ruggero  Coulc  di  Sicilia  , ebbe  il  pri- 
rno  un  appannaggio  colle  città  d*Oiìa  , Otranto,  Gallipoli,  c Ta- 
ranto , rimanendo  P altro  Duca  dì  Puglia  , e Calabi  ia  riconpsciuto 
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t)à  Uib.ino  Secondo.  Yollero  i due  fratelli  far  soggetta  la  Repub-^ 

Elica  di  Amalfi  , e la  tencan  stretta  d'  assedio  ^ quando  attraveisò 
la  Campania  un  esercito  di  Crociati  , che  muoveva  verso  la  Pale» 
stina  ) c Ttofmoiiclo  aflerrata  la  croce  seco  trasse  i più  ardili  Nor« 
mnoni  alla  Ten'a  Santa  ^ c per  questa  circosUtna  fu  V assedio  di 
Amalo  disciollo.  A Ruggero  Duca  dì  Puglia  fece  Riccardo  Secon- 
do P omaggio  ligio  dei  Principato  di  Caput  per  tenere  in  freno  i 
popoli  sollevali  ) a cosi  su  d'  un  solo  capo  incominciavanst  a riu*^ 
nire  i diversi  feudi  appiili  j e campani.  Guglielmo  io  età  minort 
successe  al  padre  nel  Ducalo  di  Puglia  y e Ruggero  Secoodo,  Coi>^ 
te  di  Sicilia  suo  cogino  y gli  tolse  la  Calabria  , e Si  fece  assicura-  • ' 

re  la  successione  del  rimanente  , quando  egli  fosse  morto  senza  fì- 
gliiioli.  Cosf  nelP  eritrftre  del  secolo  duodecimo  y mentre  le  ciitk 
delTAlla  lialia  dÌ5truggcvar>o  il  feodalìsmo  « ed  adottavaa  le  forme 
di  municipal  repgiinenlo  , che  degenerò  in  civili  funestissime  gare, 
si  andava  diradando  il  caos  anarchico  delP  Italia  meridioaale  ^ e le 
fondansenla  gìttavansi  della  napoliiana  mqnarchiaà 

Nel  1127  si  veriGcò  la  auccessione  di  Ruggero- al  Ducato  di 
Puglia.  Egli  si  presentò  con  una  (lolla  dinnanti  a Salerno  y e quei 
cittadini  dopo  dieci  giorni  di  dclibcrexione  lo  accolsero  y seguendo- 
ne i vicini  P esempio.  Ma  il  Pontefice  Onorio  Secondo  mosse  in 
armi  verse  Donevento  col  disegno  dì  riunire  a'  domin)  ecclesiastici 
PApulia  f e la  Campania.  Fu  vario  il  parteggiare  y stettero  lunga- 
mente in  vista  i due  eserciti  in  riva  al  Bradano  y ma  cotanto  a(^ 
parato  terminò  in  tratlaiive  ) e Ruggero  ebbe  t due  Ducati.  So- 
pravvenne lo  scisma  por  la  elezione  simultanea  di  Anacleto  Secon- 
do 9 e d*  Innocenzo  Secondo.  Seguì  Ruggero  le  parti  di  Anacleto  9 
e venne  colia  sua  anuuenza  incoronalo  il  25  Dicembre  1130  primo 
Re  di  Sicilia  ) essendo  contemporaneamente  avvenuta  in  Siria  la 
morte  di  Boemondo  Secondo  y nipote  del  Guiscnidu  y onde  vieppiù 
rimasero  legittimati  i suoi  diritti.  Amalfi  y e Napoli  furon  uIiIrw 
a soUot^cUersi  y »e  sì  compose  così  il  Regno  delle  Due  Sicilie  y 
quale  tuttavìa  a*  nostri  di  si  conserva.  E'  Imperatore  Eolerio  Se- 
condo ad  istigazione  del  Papa  Innocenzo  marciò  contro  Ruggero  ' 
con  un  esercito  alemanno  y cd  in  breve  ora  secondato  dalle  popo- 
lazioni riuscì  a dÌMacciarlo  dal  Continente  y ma  avvenuta  in  que- 
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la  morte  di  Lotnrio  , ricuperò  nu^gero,  con  iignnle  ccleiiià  i 
auoi  dominj  ^ c sebbene  Innocenzo  gli  armasse  conii'o  il  Conte  «H 
Alife  } cd  li  Principe  di  Capua  , e marciasse  egli  stesso  verso  la 
Città  di  San  Germano  « ebbe  pur  la  disgrazia  di  esser  preso  iti 
lina  imboscata  , • Ruggero  entrò  allora  in  tialtalive  col  Papa  suo 
prigume  , e riconosciuto  feudatario  della  Santa  Sede  , non  si  occu* 
pò,  che  dì  punirò  acerbamente  t ribellati  soggetti.  Di  cinque  suoi 
figliuoli  avuti  da  Alberìa  sua  prima  moglie  il  solo  Guglielmo  gli 
•opravTÌsse  , ed  una  figlia  per  nome  Costanza  ebbe  dal  terzo  ma- 
trimonio con  Reatrioe  di  H betel.  Tenne  Guglielmo  dopo  la  morte 
del  getiitore  la  cotona  di  Sicilia  , ma  la  scomunica  lanciatagli  con- 
tro dal  Papa  Adriano  Quarto  eccitò  a ribellione  i suoi  sudditi  con« 
lioentali.  Pure  dopo  talune  vittorie  oltenule  col  braccio  di  Maiona 
suo  favorito  Ammiraglio  , olteane  la  investitura  de*  Ducati.  Nello 
scisma  fra  Alessandro  Terzo  , e Vittore  Terzo  , si  dichiarò  Gu- 
glielmo per  Alessandro  , onde  lasciò  mal  fermo  il  suo  retaggio  i 
Guglielmo  Secondo  per  P inimicizia  iocootrala  colP  Imperator  Fe- 
derico Barbarossa.  Ma  la  guerra  fra  questi  due  Principi  eruppi  in 
combatlimqnti  navali  di  poco  conto  , terminò  colla  roano  di  Co* 
stanza  sua  Zìa  , figliuola  di  Buggero  , ed  ereditiera  del  sangue 
normanno  , accord.ì1a  ad  Enrico  Sesto  , figliuolo  di  Federico.  Tut- 
tavia la  sicula  Corona  dopo  la  morte  di  Guglielmo  Secoodo  passò 
in  capo  a Tancredi  , fìgliuol  naturale  di  Buggero  ^ e Conte,  di 
Lecce.  Il  suo  regno  fu  angustiato  , perchè  le  armale  alemanne  as- 
salirono per  due  volte  i suoi  Siati  continenlali  , onde  sostenere  i 
diritti  di  Costanza  , ma  con  poco  frutto  , e molta  gencro»ità  per 
parte  di  Tancredi  , il  quale  sebbene  avesse  io  suo  potere  la  so- 
rella falla  prigioniera  , la  trattò  con  amorevolezza  , e la  rimandò 
libera  , e colma  di  doni  al  marito.  Lasciò  quindi  TaiuTedi  al  suo 
figliuolo  Gugliebno  Terzo  sotto  la  tutela  della  sua  Madre  Sibilla  i 
regali  posseJimcnti  , ma  contro  di  lui  spinse  Enrico  gli  eserciti  , e 
non  solo  il  dispogMò  beo  presto  degli  Stati  ConUueulali  , ma  Peb- 
b$  a patti  in  suo  potere,  nè  le  consentite  condizioni  gli  mantenne, 
anzi  il  fece  barbaramente  privar  delia  vista  , e così  peri  eutio  una 
Cortezza. 
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Pii  (|ucsto  i*I  primo  mutMmrnto  della  lìcula  dinastia  , e per 
(al  roado  entrò  a regnare  la  Casa  Imperiale  Alemanna  di  Hohen- 
stauQcn  , o di  Swvia  od  1194.  Enrico  però  lasciò  fama  di  cru* 
dele  ^ e di  sanguinario.  I Baroni  normanni  ai  ribellarono  contro  di 
lui  9 adiezati  dalla  stessa  Begina  Costanza  sua  moglie  y ebe  non 
potei  piu  sofierirne  la  barbarie.  La  sua  morte  ^ forse  accelerata  da 
veleno  ) pose  termine  ai  supplizi  ^ e Costanza  discacciò  subito  i 
Tedeschi  satelliti  del  tiranno  ) ed  al  Papa  Innocenzo  Terzo  acco- 
mandò il  Bgliuol  suo  Federico  , ma  poco  sopravvisse  per  poter 
riordinare  stabilmente  le  cose  del  Regno.  Vasti  erano  i disegni  di 
Federico  Secondo  Imperatore  ^ a Re  di  Sicilia  sopra  V Italia  ^ che 
eragli  prediletta  e per  la  sua  nascita  in  Jesi  , e per  V educazione 
avuta  dalla  Imperatrice  , e Regina  Costanza  sua  Madre.  Egli  vole^ 
%'a  cessare  i moti  civili  delle  cilt^  italiche  settentrionali  , e riunir 
la  penisola  sotto  un  solo  vessillo  ^ ma  fu  sempre  io  diseordia  coi 
Pontefici  Ooorìo  Terzo  ) Gregorio  NonO)  ed  Innocenzo  Quarto^  ed 
ebbe  sempre  a combattere  per  le  sue  Corone.  Il  Regno  di  Sicilia^ 
che  lasciò  al  suo  figliuolo  Corrado  ^ veniva  a Ini  da*  Pontefici  con* 
Iraslato  ^ che  ne  avesti  pronanciata  la  devoluzione  alla  Santa  Sede 
in  forza  delle  Censure  9 alle  quali  il  padt'e  area  soggiaciuto.  Pure 
furoD  felici  le  tue  imprese  nel  Contineole  9 e gionie  ad  occupare 
anche  Napoli  9 che  fu  segno  alle  sue  vendette  9 ma  perì  poco  ap- 
presso a Lavello  dì  morte  repentina. 

Avrebbe  dovuta  succeder  nel  regno  il  fanciullo  Corradinof  che 
pes.sava  la  sua  infanzia  negli  ereditar)  feudi  di  HnbcnalaulTen)  quau' 
do  il  padre  venne  a morte.  Manfredi)  figliuol  naturale  di  Federico 
Socondo)  Principe  di  TaraiitO)  ed  onorato  dalia  patema  fiducia  a 
segno  di  aver  aDUiitoistiato  il  Regno  Siculo  sino  alParrivo  dì  Cor- 
rado) e di  essere  stato  sostituito  nel  caso  di  preiooriaiza  a*due  legìt* 
(imi  fratelli  Corrado,  ed  Emico,  prendeva  per  Corradìno  le  redini 
del  governo  colPaìuto  del  Marchese  di  Hochberg  deputato  Reggev»- 
U9  quando  io  odio  del  nome  ghibellino  tutti  i guelfi  preparavansi 
od  iuondara  le  teiTO  napolìtane  io  nome  d*lunocenzo  Papa  Quarto. 
11  Marchese  Reggente  rinunziò  ad  ogn*  incarieo,  e lo  stesso  Mao* 
fredi  cedette  alla  Santa  Sedo  1*  ammiuistrazioac  del  Regn09  avcmln 
Innocenzo  dispiegato  il  cainttetc  di  piena  sovianìtà  col  fissare  io 
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Na{K>li  il  fogqiorno.  Fatto  \ìerò  Manfredi  consapcTole^  clic  lo 
tniriacctava  di  processura  per  anVettarne  ruhimo  fato,  ioduase  a 
campare  il  pericolo,  ricovrandosi  in  Luceria,  oto  i . Saraceni  stan- 
r.tavaoo,  ricooosceuti  alla  protezione  loro  accordata  dalla  aveva  di- 
nastia. Prealo  Manfredi  ebbe  raccolto  un  esercito  dì  Saraceni,  e Te- 
deschi, e ruppe  io  guerra  i soldati  pontifici  comandati  dal  Cardi- 
nale di  S.  E^istachio,  nipote  del  Papa,  nelle  file  di  cui  lo  stesso 
Marchese  di  Hocbberg  non  ebbe  difilcoltli  di  comparire.  Segui  in- 
tanto io  Napoli  atessa  la  morte  d' Innocenzo,  e Blaofredi  'ruuperò 
intero  il  Regno,  che  amministrò  per  Corradino  suo  nipote,  ma 
sulla  falsa  voce  della  morte  di  Ipi,  consenti  a ricevere  da'  Vesco- 
vi, e da'  Baroni  il  titolo  di  Re  dì  Sicilia.  Nè  discender  poi  volle 
dal  trono,  quando  si  discopri  il  vero,  ma  promise  di  ritenere  qual 
depositario  i regali  possessi,  per  restituirli  morendo  al  giovane  Cor- 
radino. La  SUB  residenza,  quando  visitava  gli  Stali  Continentali,  fu 
ordinariamente  in  Manfreduuia  per  lui  edificata,  e sontuosamente 
abbcllila.  11  Papa  Alessandro  Quarto  fq  sul  punto  d*  investir  Mao- 
ficdi,  comecché  incorso  nelle  censure,  ma  il  Re  non  volle  consen- 
tire alla  condizione  di  cacciare  i Saraceni  dal  Regno  per  non  ap^ 
parirc  co'  medesimi  ingrato.  Ben  più  severe  misure  adottarono  con- 
tro di  lui  i Pontefici  Urbano  Quarto,  e Clemente  Quarto,  invitan- 
do Carlo  d'^Angiò,  secondogenito  del  He  Luigi  Vili  di  Francia,  e 
Signore  di  Provenza  a conquistare  la  Siciliane  Momircbia.  Nella  pia- 
nura di  Grandella  si  decise  colle  armi  la  Ike  i]  26  Febbraio  1266, 
V e la  defezione  de'  Baroni  contribuì  ad  assicurare  a'  Francesi  la  vit- 
toria. Peri  Manfredi  accise  nella  mischia,  e gli  vennero  perfin  con^ 
trastati  gli  onori  della  sepoltura  , nè  si  perdouò  alla  moglie  , od 
alP  unico  figliuol  Maofredioo,  racchiusi  in  prigione  perpetua. 

£d  ecco  la  terza  dinastia  degli  Angioini  innalzata  nelle  Due  Si- 
cilie a regnare.  L'orgoglio,  Tavarizia,  la  crudellli  segnalarono  le  pri- 
mizie del  governo  di  Carlo.  Il  Papa  stesso  dovè  caricar  d’acerbi 
rimproveri  la  sua  Creatui*».  I sudditi  suoi  tornarono  a far  voti  in 
favore  del  nome  svevo,  ed  invocarono  Corradino.  Quel  misero  gio- 
vane si  decise  a disputare  il  paterno  retaggio,  ed  accompagnato  dal 
Duca  Federico  d'Austria,  che  il  Re  Ottocaio  di  Boemia  aveva  spo- 
glialo degli  Siati  suoi,  ni  assistito  da'  fidi  suoi  consiglieri  delle  Uh 
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uliglie  Lancin,  e Ghcrardesca,  c fiivorito  da  lutti  i gliibellini 
lia  si  «ppreasò  alle  terre  Dapolitaoe.  Federico  di  Castiglia  aiutavalo 
col  fomentare  la  sollevazione  de*  Siciliani  y Enrico  di  Casiiglia,  Se- 
natore di  Roma,  lo  forniva  di  armali,  e di  tesori  } Il  solo  Papa 
Clemente  IV  era  inesorabile,  e da  Viterbo,  vedendo  sfilar  le  sue 
truppe,  presagiva  i suoi  danni.  Nella  giornata  del  25  Agosto  123S 
si  misurarono  presso  Tagliacozzo  i due  competitori.  1 primi  muli 
furon  favorevoli  allo  Svevo,  e Tarmata  francese  parve  disfatta,  quan- 
do piombò  Carlo  sui  vincitori  colla  pesante  massa  della  sua  cavaK 
leria,  e li  pose  io  fug^  precipitosa.  Corradino  giunse  a salvarsi  in 
mare  Sii  d'uno  schifo  presso  Astura,  do^xi  aver  corso  diciotto  leghe, 
ma  tradito  Ha  Ciovaoni  Frangipani,  che  vilmente  si  penti  averlo 
posto  in  salvo,  fu  da  lui  stesso  raggiunto,  c consegnato  al  francese 
animiiagiio.  Napoli  vide  l'infelice  Princip'*, ultimo  rampollo  dclla'casa 
di  SveMa,  |>erire  sul  patiJx>lo  il  26  Ouohie  1268,  c con  esso  ternii- 
iiaroiKj  i giorni  loro  per  ugual  genere  di  supplicio  il  Duca  d*  Au- 
stria, ' Lancia,  i Gherardesca,  ventiquattro  baroni  calabresi,  quasi 
lutti  i Saraceni  di  Luceria,  e quanti  sì  rinvennero  della  ghibellina 
fuiuDC.  1 duri  modi  del  Re  Carlo  eccitarono  contro  di  lui  V odio 
della  Nazione  Siciliana,  che  m*uppe  orrendamente  ne'  famosi  Vespri, 
dopo  ì quali  comìnciaroo  le  sue  dispute  con  Piclro  d' Aragona  per 
la  successione  del  Regno  Siculo  devoluta  alla  aua  moglie,  Zia  dello 
sventurato  Corradino.  11  sommo  Ammiraglio  Italiano  Ruggero  di 
Loria  abbruciò  presso  Reggio  la  flotta  francese,  e quindi  nelle  ac- 
que di  Napoli  combattè  Carlo  to  Zoppo  erede  del  trono,  e lo  fece 
prigMuiifi'o.  La  sola  virtò  di  Costanza  unica  figliuola  superslilc  del 
Re  Maitfredi,  Moglie  dclTAr.igonrje,  Regina  di  Sicilia,  potè  pre- 
acrvailo  dalla  fiue  tragica  di  Coiradiue,  alla  quale  Podio  de*  Sici- 
liani lo  destinava.  NelPAragona  egli  ebbe  asilo,  e liberato  dopo  la 
mòrte  del  genitore,  regnò  ne*  soli  dominj  di  qua  dal  Faro  col  oo« 
me-  di  Carlo  Secondo,  e la  Sicilia  restò  divisa  sotto  il  dominio  ars- 
gonese  per  trattato  del  19  Agosto  1302«  Ebbe  numerosa  prole,  e 
aiceosne  il  auo  primogenito  Carlo  Martello  ebbe  il  Trono  d'L'nglie- 
ria,  ed  n ateoodo  si  consagrò  alla  milizia  ecclesiastica,  il  Regno  di 
Napoli  toccò  al  terzogenito  Robeiio,  il  quele  insinuatosi  DeU'animu 
dal  PonUfico  CUrocute  Y<  io  Avignone  si  fece  capo  della  parte 


guelfa,  e predotniiiò  per  tal  mc/zo  in  quasi  tutta  rilalia^  oppoueii* 
doii  a'  disegni  dei*ì*imp(n'slori  germanici  Enrico  Settlinu,  e Ludo- 
vico ti  Uavaro  con  tanto  di  prudenza,  che  seppe  mantener  loix>  liin'> 
ga  gu?rr«|  senza  che  in  ti  combiltcssero  in  campo  aperto  le  armale 
rivali.  Fu  altresì  nel  più  intimo  fiìvnre  del  Pontefice  (Giovanni  XXII, 

« qtianto  fu  tenace,  e foiiuuato  nel  comprimere  il  ghibellinismo,  al- 
Iretlatito  sinistri  furono  i successi  delie  sue  armi,  quando  tentò'  di 
conquistar  la  Sicilia,  ed  ebbe  iefìne  il  rammarico  di  perdere  in  elk 
giovenile  Ìl  prode  suo  unico  figliuolo,  Cario  Duca  di  Calabria,  c di 
seder  cosi  estinta  la  prima  stirpe  angioina.  La  (>rolezionc,  e rami>> 
liaritìi  accordata  a'  Letterali,  e specialmeole  a Boccaccio,  c Peliar- 
ca,  formeranno  sempre  il  più  degno  elogio  dei  He  Hoheilo.  Egli 
'tentò  di  maotenei'o  la  sua  Dinastia,  fermandn  prima  del  morire  le 
nozze  di  Giovanna  sua  nipote  ex  filio  colPaMm  suo  nipote  Andrea, 
figliuolo  del  suo  fralel  maggiore  Cavnbcrio  Re  d'Cngheria,  sebt>e- 
ue  i due  S|X)St  contassero  appena  i selle  anni.  Un*  antipatia  natu> 
rale,  ed  accresciuta  dalla  diversità  di  educazinne.  operò  si,  clic  am- 
bedue crebbero  odiandosi,  in  opposizione  a*  legami  del  sangue,  « 
deiPtmruco-  Giovanna  Prima  nel  19  Gennaio  15l>  fu  aiclaniala 
Regina  di  Napoli.  In  capo  a 11*6  anni  Andrea  peri  strangolato  per 
mano  de*  congiurati  ia  Aversa,  ove  la  Corte  risiedeva,  non  senza 
sos^mUo,  che  la  Regina  avesso  prestato  a qiiclt'assassìnio  il  conscn- 
tiinasto,  e meglio  si  chiarì  la  cosa,  quaiKlo  essa  dette  la  mano  di 
sposa  al  suo  Cugino,  Luigi  dì  Taranto,  col  quale  mantenuta  aveva 
dapprima  scandalosa  dimestichezza.  U Re  Luigi  d'  Ungheria  volò 
con  uu*  armata  a vendicar  le  céneri  di  Andrea  suo  fiauilo  , ed  al 
suo  apparire  i Napolitani  comandati  da  Luigi  di  Taranto  ai  aban- 
darono  , e Giovaooa  con  caso  , e col  Grande  Siniacalco  Niccalò 
degli  AcciaiuoU  riparò  ue*  auoi  Siati  Provenzali  , turbati  ancor 
quelli  dalle  ribelHooi , ed  ivi  veodò  a Papa  Cletnenle  VI  la  aovra» 
nilà  di  Avignone.  Dlafogava  intanto  ne' più  acerbi  modi  la  vendet- 
ta nel  Regno  di  Napoli  il  Re  Luigi  d*UDgberìa , e fugato  poi  dal 
coolagio  , lasciò  immense  orda  alemanne  devasUlrict  , contro  le 
quali  rierdinaroDO  un  esercito  nel  1348.  la  Regina  Giovanna  , e 
Luigi  di  Taranto  rìckiamati  a renare.  Ricondusse  Luigi  d'Ungbe- 
ria  dopo  due  suoi  la  guens  osi  cuore  della  moosrehis  sapoliUns , 


mi  conienti  poi  ad  una  tregua  , iluraotc  la  quale  doTca  ktituii»! 
contro  la  Regina  io  Avignone  un  giuridico  pruceiso.  La  pooliflcia 
•cnlcnta  diahiarò  1’  ionoceoza  di  Lei  , e Luigi  aoddisfalto  ritoruò  a 
Uuda«  Trattò  GiovaoDa  debolmente  lo  Mfattro  , e le  aue  nformc 
amministrative  furon  combattute  dalla  ioiobordinazione  de'  Baroni  y 
dalle  dissenaionì  fra*  Principi  del  langua,  e dal  guaito,  che  fin  sot- 
to la  Capitale  arrecavano  le  coenpagnie  di  veutura.  Dopo  la  morte 
di  Luigi  di  Taranto  , Giovanua  sposò  Giacomo  d'Aragona  , prelea> 
dente  al  Trono  di  Maìorica  , e durò  questa  tersa  unione  per  tre- 
dici anni.  Si  congiunse  poi  in  quarti  voti  al  celebre  Ottone  di 
BniQiwick  ma  gli  ultimi  giorni  suoi  furono  amareggiati  dalla 
defezione  di  Carlo  di  Duiazzo  suo  cugino  , cb'  essa  in  mancanza 
di  prole  avea  cliiamato  a succedete  , c che  sotto  gli  auspici  di  Ur- 
bano Sesto  entrò  armata  mano  nel  Regoo  per  detronizzarla  , come 
faiilricc  di  Clemente  Settimo,  nè  valso  la  bravura  di  Otlooc  ad  in- 
durre i Napolitani  alla  ditcsa.  Volle  Giovanna  punire  P ingrato 
Carlo  , togliendogli  la  successione  , ed  adottando  io  sua  vece  il 
Conte  Luigi  d*Angiò  , ma  dovè  poco  dopo  vederlo  entrare  trion* 
falmente  in  Napoli  , e fatto  prigioniero  Ottone,  darsi  in  balia  dal 
suo  nemico.  Essn  concitò  i Provenzali  a risonoscer  Luigi  d'Angiò  , 
cd  inaspil  per  tal  oii^do  Carlo  , ebe  nella  rocca  di  Muro  rincliiu- 
seia  , cd  ivi  peri  violentemente  sulla  voce  corsa  , die  PAngiuino 
movesse  in  suo  aiutd.  Il  regno  di  Carlo  Tcrio  fu  turbato  dalPescr- 
cito  di  Luigi  d'Aiigiò  , che  gli  tolse  gran  parte  degli  Stati  , e chi 
gn  ovd  la  cosa  avrebbe  avuto  termine,  se  in  mezzo  a*  successi  quel- 
P emulo  prematuramente  non  moriva.  Non  potè  poi  rimaner  lun* 
gameute  in  pace  col  Papa  Urbino  Sesto  , cui  andava  debitore  del 
Trono  , e volse  dualmente  le  sue  armi  ad  assediar  quel  Pontefiee 
in  Nocera  , d'  onde  ci  scaricava  contro  il  Re  giorealierc  scomuni- 
che , e potè  eoo  segrete  inlelligenze  evadere  da  quel  pericolo. 

poi  dopo  la  morte  del  Re  Luigi  d*  Ungheria  , lecossi  in 
quella  regione  per  cingere  la  Corona  a pregiudizio  di  Maria  , gik 
iocoronala  col  titolo  di  Re,  perì  asùssioalo  in  mazzo  a' suoi  trion- 
fi , nè  piò  rivide  le  napolilanc  rive.  Ladislao  in  età  decenne  fu  ri- 
conosciuto Rè  , ma  si  ridestarono  le  gare  ne*  discendenti  di  Au- 
giò  , c di  Dorszio.  Gli  Angioini  acclamarono  Luigi  Secondo  f « 
* Tom.  ni,  5 
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WjirgbcrJta  di  Durnzio  lutricc  di  La:!i«i]ao  si  y.òe  in  Na|u»li  aiSsj- 
diala  , ed  intimidita  dalla  creazione  tumultuaria  di  una  Urggrnza 
rpunicipale  sovrana  si  ritirò  coi  figli  a Gaeta.  Il  Pontefice  Ikiuifa- 
ciò  Nono  si  dichiarò  favoi'erole  a Ladislao  , e fecelo  per  un  Car- 
dinal Legalo  iocorotiare  tu  Gaeta  , mentre  Luigi  Secondo  esercitava 
in  Napoli  il  supremo  potere.  1 ilaroui  inanteneTauo  questa  mici- 
dial  guerra  civile  , che  Ladislao  finalnieuta  superò  colie  armi,  col-  * 
l'accortezza,  e col  papale  Sostegno  , sicché  nel  1509  Luigi  Secon<* 
do  tornò  a viver  privatamente  in  Provenza.  1 nemici  dì  Ladislao 
però  gli  opposcr  di  nuovo  quest' emulo  , quando  egli  matuiav»  gii 
alti  disegni  tuoi  sull*  Italia  , di  cui  voleva  riunire  Ìo  un  sol  ca(K> 
la  dominazione  , profìttando  dello  Scisma  , che  ìudcbolilo  avea  la 
papaie  iofluenza.  Sebbene  avesso  avuto  Ìo  mugli  Costanza  di  Cicr- 
iiiont  ripudiala  , Maria  di  Lusignano  , e diaria  vedova  Orsini  , da 
niuna  ebbe  prole  , e lasciò  il  regno  alP  unica  sua  Sorella  , che  si 
intitolò  Giovanna  Seconda.  Dessa  fu  imitatrice  del  fratulio  nelle 
dissolutezze  , cd  il  governo  precipitò  sotto  di  Lei  nella  più  dura 
oligarchia  baruuale.  Sposò  il  Conte  Giacomo  de  la  Marche  , che 
disfogò  la  sua  crudeltà  col  tormentare,  cd  uccidere  i uiolii  Gvorili 
di  sua  moglie  , c mentre  ad  essa  toglieva  anclie  il  jxitcre  , i sud- 
diti ribellaruuo  , e rìtrasser  dalla  cattività  la  loro  Hegina  , obbli- 
gando il  marito  a fuggii*e  in  Francia.  1 bellicosi  rondotlieii  di 
quell'  epoca  disponevano  delle  milizie  , ed  il  famoso  Sforza  soste- 
neva la  fazione  angioina  , di  «ni  Luigi  Terzo  ci-a  ti  sostegno.  Gio- 
vanna invocò  l'aiuto  di  Alfonso  dWragona  , che  tegnava  in  Sici- 
lia , e questi  assicurò  i servigi  del  cciehtc  Diaccio  al  pnilito  di  * 
Durazzo  , colla  speranza  di  esser  dalla  llegìna  adottato  , e dicliì.t- 
ralo  successore.  Fgli  parò  non  conobbe  limiti  , e fece  imprigiona- 
re Gianni  Caracciolo  favorito  dì  Giovanna  , minacciando  essa  me- 
desima di  violente.  Indignala  la  Hegina  , si  gillò  dal  partito  an- 
gioino , cd  adottò  Luigi  Terzo  , faccndido  iniaalo  Duca  di  Cala- 
Lrìa  , e potendosi  così  valer  dtfllo  Sforza  a discacciare  gli  Arago- 
nesi. Caracciolo  ricuperò  il  suo  ascendente,  c l'autorità  assoluta 
fu  per  Lui  esercitata,  finebè  la  Duchessa  di  Siiiuessa  uoii  supplan- 
tò  il  favorito  , a acgao  di  carpire  dalla  Rt-gina  l'ordine  di  ar- 
restarlo , ebe  poi  estese  ali*  uccisione  da  Giovanna  con  a|>atia  tol- 
lerata. Luigi  d'Angiò  mori  prima  di  Lei  , ed  a lavore  di  Renata 
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su<i  frAtolIo  minore  eiia  rinooT?»  pAtlorione.  Questo  Piiocipe  Ir*.?»- 
Tnsì  allorn  prigioniero  del  Dura  di  Borgogna  nella  fortezza  di  Bra- 
foo,  d' nude  spc<U  la  Regina  Isabella  di  Lorena  sun  Spo^a  a pren« 
(}cr  possesso  de'  nuovi  Stati  coll' aiuln  del  Duca  di  Milano  j e del 
PonicBce  Eugeuio  Quarti))  per  cotifrobilancìni'e  il  partito  di  Alfon> 
so  d*Ara  ;ona  ) Re  di  Sicilia  , che  andava  ingrossandosi)  allegando 
la  precedente  adozione  di  Giovanna.  Nel  di  25  Novembre  1436 
Renalo  fu  biialmentc  libero  ) e due  anni  dopo  fece  in  Napoli  Tin- 
presso  trionfale.  Con  valoro&e  azioni  egli  andava  acquistando  fama 
dì  prode  ) c con  buone  leggi  consolidava  il  dominio  ) ma  le  defe» 
ziorn  de’  soggetti , rbe  V oro  di  Alfonso  eonompeva  , 1'  obbligaro- 
no a chiudersi  in  Napoli  stretto  dagli  Aragonesi  ) che  per  nuovo 
tradimento  s'  impaisessarono  dcdla  Capitale  , notturnamente  intro- 
ducendovi per  ini  zzo  del  celebre  Acquidotto  ) die  dato  aveva  Unti 
secoli  prima  a Bvltsario  1'  ingresso.  Renato  poto  farsi  largo  eolia 
spada  alla  mano  ) riparare  a Castelutiovo  ) c salpare  dal  lido  di 
Na[K)li  per  porsi  in  sicurezza  a Marsiglia.  Così  terminarono  di  re> 
gnare  in  Napoli  i due  rami  discoidi  delbi  ruzza  angioina. 

Alfonso  , che  si  disse  Quinto  in  Aragona  , e Primo  nel  Re- 
gno di  Sicilia)  acquistò  colle  sue  azioni  il  titolo  di  flfagnanimo>  Ri- 
portato il  giù  descritto  trionfo  sopra  il  buon  Re  Renato  d'Angiò  ) 
degno  di  sorte  migliore)  fissò  in  Napoli  la  residenza  per  non  piu 
avvicinarsi  alla  Regina  sua  SlogliC)  Marta  di  Casiìglia)  dì  cui  aveva 
Hovnio  combattere  i gelosi  ftiiorì.  11  Papa  Eugeoin  Quarto  legittimò 
il  suo  dominio  su  Napoli)  e tornarono  cosi  ad  esser  rlnnife  le  Due 
Sicilie.  Vago  d’  imprese  guerriere,  egb  si  segnalò  in  quelle  per  tutto 
il  corso  de'  giorni  suoi,  e combaUc  alla  stia  volta  futi' i Potentati 
Italiani.  Erano  le  sue  truppe  sul  punto  di  occupar  Genova,  quando 
egli  cassò  di  vivere.  Passionato  per  aver  vicino  a se  valeuti  Slorict) 
thè  tramandassero  alla  posterità  le  sue  gesta,  onorò  gli  Comitii  di 
lettere,  e fra  qitesti  il  Poggio)  il  FileifO)  cd  Enea  Silvio,  che  fu  poi 
Papa  Pio  U.  La  corruttela  però  del  suo  costume  non  ha  potuto  tro- 
vare encomiatori)  ed  il  trono  di  Napoli  passò  dopo  di  lui  a Ferdi- 
nando Primo  suo  fìglìuol  naturale  avuto  da  Margherita  d'  Hyar,  Da- 
m.v  della  Regina  Maria,  c per  suo  ordino  ttrangolata,  dividcadosi 
coti  nuovamente  dal  Reame  di  Sicilta,  ove  docnii.ò  Giovanni  fratello 
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dì  Aironio.  e In  sia  le^inima  stirpe.  Ebbero  ben  presto  i 5)»poH- 
taoi  a pcntitJÌ  deU’occIamaziooe,  cod  thè  arevano  aaiutato  He  Fer« 
dinando)  mentre  ai  concitò  questo  Principe  Podio  universale  col  suo 
carattere  crudele,  e versipelle.  Furon  richiamati  gli  Angioini,  e Io 
stesso  Giannanfenio  Orsini  , Zìo  dei  Re  , Principe  di  Taranto,  cd 
il  più  polente  de'  Baroni  fu  primo  ad  abbracciare  il  partito  di 
Cìoraoni  d'Angiò  , bgiiuolo  del  He  Renato , ed  a trarre  a se  tut» 
(a  PAnslocrazia  Napolitana.  Disfatto  in  due  giornate  campali  ^ e 
riiiolto  a tali  estremi  da  disperar  di  risoigcrc  , ebbe  la  ventura  di 
avci'  possenti  soccoi'si  dal  Duca  Sforca  , da  Pio  Papa  Secondo  , c 
clalPAlbauesa  Scanderbeg  , tutti  devoti  al  nome  di  Alfonso.  La 
vittoria  di  Troia  de)  18  Agosto  H02  fece  strada  alla  conciiiarinne 
con  Orsini  , e sebbene  per  due  anni  il  competitore  angioino  pro- 
seguisse a disputare  il  terreno  , dovè  fiaalmcnte  cedere  , ed  alloq- 
lanarsi.  Fu  quello  il  segnale  delle  stragi  , e dalle  vendette.  Il  ce- 
lebre Giacomo  Piccinino  tratto  in  Corte  sotto  buona  fc^lc  fu  da  lui 
fatto  uccidere  a tradimento  , il  Duca  di  Sessa  rapito  co'  figli  pari 
in  oscura  prigione , ed  ebbe  gran  ventura  acce  luì  Lorcuzo  De 
Medici  a fermare  una  vantaggiosa  pace  , do|x>  aver  esposta  la  per* 
sona  , conlìdandosi  alla  generosilò  sua.  1 Turchi  gli  occuparono 
Otranto  uc)  1480,  e mentre  P Italia  tutta  tremava  all' appai  ire  di 
questi  nuovi  aggressori  , le  anni  di  Alfonso  suo  figlio  ricuperaron 
la  piazza  , e questo  fatto  avrebbe  potuto  cattivare  1'  universale  af- 
fetto verso  1'  Erede  del  Regno  , se  tutti  non  fossero  stali  gili  sto- 
macati dall'  alterigia  , e scostumatezza  di  quii  giovinastro.  1 Baro- 
ni prevennero  colle  armi  il  suo  avvenimento  al  Trono , vivente  an- 
cora il  Padre  , ma  questi  seppe  si  ben  dinsiinularc  le  sue  mire  , 
che  pacificò  gli  ausiliari,  cd  Ì ribelli,  e quindi  in  piena  pace  prò* 
redè  contro  di  essi  a supplizi  , e confische.  Innocenzo  Ottavo  ful- 
minò contro  di  lui  le  censure  , cd  egli  rìconciliavasi  col  successore 
Alessandro  Sesto  , allorché  Carlo  Ottavo,  He  di  Frencia  , per  i 
diritti  degli  Angioini  preparava  la  sua  famosa  diaersa  , ma  moil 
nel  tempo  intermedio  , dividendo  P esecrazione  , che  portava  allv 
tomba  , col  suo  figlio  Alfonso  Secondo  d’  indole  ancor  peggiore  , 
il  quale  vedendoci  abbandomìio  da  tutti  , all*  avvicinar  de'  Francesi 
nmitizìò  in  favore  d'  rerdÌn»ndo  5ccondo  , e si  ritirò  a terminpr* 
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i gfonii  nel  chiostro.  G>sì  oilioia  era  addivenuta  la  stirpe  aragone- 
se  a*  Ifapolstani  , ebe  sebbene  Ferdinando  colle  beneficenze  aprisse 
la  sua  carriera  ) tioo  potè  sedare  lo  apirilo  di  ribellione^  che  sco(h 
piava  per  ogni  lato  allo  avvicinarsi  degli  steodardi  di  Francia.  Egli 
si  accampò  a San-Germano  f ma  essendosi  dovuto  asseotare  io  una 
notte  per  sedare  taluni  moti  sediziosi  ^ nel  suo  ritorno  rton  trovò 
alcuno  sotto  le  bandiere.  Preferì  allora  di  sciorre  i sudditi  dal  gin* 
rameoto  , e riparò  in  Ischia  , ma  non  potè  anche  in  quell’  isola 
frenare  ì germi  di  riMtiooe  ^ che  colP  uccidere  di  propria  mano  il 
Governatore.  La  rapida  conquista  però  di  Carlo  Ottaro  fu  seguita 
da  una  ancor  più  rapida  partenza  f e lo  sorti  degli  Aragonesi  allo* 
ra  cangiarono,  li  Generale  Aub'gny  y ed  il  Duca  di  Mootpensier 
si  difesero  brarameote  colle  loro  guarnigioni  ^ ma  il  prìno  dovè 
evacuar  la  Calabria  , il  secondo  mori  a PoxzuoU.  Dopo  sei  soli 
mesi  Ferdinando  rientrò  in  ^'apoli  , c nel  giro  delP  aono  riconqui- 
stato arra  tatto  il  Regno  9 al  che  ì sussidi  infiuirooo  spediti  dal 
Re  d'Aragona  9 ed  il  forte  braccio  del  Cren  Capitano  Gonsalvo 
da  Cordova.  La  morte  di  Ferdinando  fu  prcmalura9  e portò  In  co- 
rona di  Napoli  sul  capo  a quel  Federico  d'Aragona  9'  il  quale  rf- 
cusato  avea  da’  Baroni  il  regno  9 eh'  essi  voieao  togliere  al  perfido 
Alfonso  Secondo  suo  maggior  fratello.  La  Nazìoac  esultò  per  que- 
st* avvenimento  9 e Cesare  Borgia  9 allora  Cardinale  9 investi  Fede- 
rico a Bome  di  Alessandro  Papa  Sesto.  Un  oKara  nembo  però  ad- 
densavasi  sopra  di  Kii.  Luigi  Xll  9 Re  di  Francia  9 minacciava 
un*  invastone9  • Gonsalvo  in  nome  di  Ferdinando  di  Aragona)  Cu- 
gino del  RC9  prendeva  in  consegna  le  più  forti  piazze,  quando  si  rese 
noto  il  trattato  segreto  segnato  da  Luigi  9 t Fei'diiundo  per  divider 
le  spoglie  di  Federico.  L*  armala  napoliUoa  si  sbandò  9 e Capua 
fu  segno  alle  baionette  francesi  , che  P assaltarono  nel  25  Lu- 
glio 1501.  Le  altre  città  ai  arresero  in  folla  9 c Federico  ritirato 

in  Isahin  9 preferì  di  ricoTrcrc  alla  geucrosità  del  Re  di  Francia  9 1^ 

anuchè  inttoiDettersi  al  prepotente  Cugino , e n*  ebbe  il  Ducato  di 

Angiò  } BK>rì  tranquilUniealc*  1 due  lìgli  minori  lo  seguiron 

presto  glln  tomba  9 c Ferdinando  primogenito  , caduto  ne*  lacci  di 

Gonsalvo  , visse  lungamente  in  Iipagna  quasi  cattivo.  Cosi  terminò 

la  discendenza  aragonese  del  figliuol  naturale  di  Alfonso  il  Magna- 
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nimn,  I due  comptlitori  |>cr6  , cioè  Luigi  XII  Re  lU  FmnfI»  , * 
Frrdiniindo  V d'Amgona  , detto  il  Cattolico  ^ vennero  alte  mani 
nel  divider  la  preda.  Il  Gran  Capitano  li  legnalò  in  tutti  gP  in- 
coiitri,  nè  valsero  il  marchese  di  Mantova,  ed  il  Duca  di  Netnnurs 
a lottare  contro  di  lui.  Dopo  le  battaglie  di  Ceriiole  ^ e del  Gari» 
gliaoo  , fu  Fardioando  nel  150>  pacifico  possessore  del  Regno. 
Nel  seguente  anno  si  recò  a N<*i|>oli  egli  stesso  , adizzatovì  da 
Prospero  Colonna  de*  Principi  di  Salerno  y e Duca  di  Amalfi , che 
spargeva  dubbi  sulle  mire  ambiziose  di  Gontalvo  ^ ed  ivi  fu  pr\>- 
damato  Re  della  Due  Sicilie  col  nome  di  Ferdinando  Terzo  , ma 
sebbene  riconoscesse  innocente  il  suo  Generale  , seco  il  rìcondusse 
nelle  Spagne. 

Ne*  secoli  decimoscsto  ^ e decimosettime  ebbero  il  titolo  di  Re 
delle  Due  Sieilie  i Kfonarebi  delle  Spagne  della  Dinastia  Austro- 
Castigliana  ^ incominciando  da  Carlo  Quinto  Imperatore , prtmoge- 
nito  di  Giovanna  figliuola  di  Ferdinando  , e maritata  a Filippo 
Arciduca  d'Austria  , col  qual  titolo  ereditò  qite*  vastissimi  Siati. 
Egli  inviò  nel  Regno  Hi  Najxili  in  qualità  di  Viceré  Carlo  di 
Laonoy  ^ che  succedette  al  Colonna  nel  comando  degli  eserciti  ìm> 
penali  , c ricevè  la  spada  di  Francesco  Primo,  fatto  prigione  nel*^ 
la  battaglia  di  Pavia,  il  quale  non  ad  altri,  che  a lui,  volle  con- 
segnarla. Nel  1554  rinanciò  in  favore  di  Filippo  Primo  , in  Ispa- 
gna  Secondo  , le  Corone  di  Napoli  , e di  Sicilia  , le  quali  vacilla* 
rnn  poi  sulla  fronte  di  Filippo  Secondo  , io  Ispagna  Terso  , suo 
figlio  , per  la  cospirazione  du'  Napolitani  contro  gli  Spagnuoli  fo- 
mentata dal  Viceré  D.  Pedro  Tellezy  Giron  Duca  d'OiSuna,  e re- 
pressa col  richiamo  di  questo  Ministro.  Egli  aveva  ben  governato 
la  Sicilia , cd  occupatosi  non  solo  a reprimere  P orgoglio  de*  Gran- 
di, ed  a punire  t masnadieri  assoldati  da  quelli,  ma  anche  a por- 
re in  imponente  stato  la  Marina  , ed  a ribattere  gli  assalti  dei 
Turchi  , crasi  acquistato  somm.!  gloria  , contandosi  diciasscttemlla 
Cristiani  per  lui  liberati  , e cinquantamila  mussulmani  posti  tra  i 
ferri.  In  Napoli  dispi^ò  uu*  affabile  popolarità  , e tenne  lungi  da 
que*  lidi  i Veneziani  , che  accampavao  pretese  sulle  città  maritti- 
me , ma  si  face  iiiiraici  il  Clero  , e la  Corte  , col  sospendere  Pin-^ 
troduzieue  della  Sagra  Inquisizione  nel  Rt^oo  per  tema  di  popola» 
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rt  laovinienli.  Osò  allora  aspirale  alla  sovranitìi  di  X^pijli  , pci- 
quanto  si  erede  , di  concerto  colla  Repubblica  Yeneta  ^ c mentre 
disponeva  le  cose  per  la  esplosione,  dorè  tornare  a Madrid,  ceden- 
do la  sua  carica  ni  Cardinal  Boi^ìa  , e morì  poi  io  fortezza  , seb- 
bene nel  triennale  processo  istruito  contro  di  lui  , malgrado  la  co- 
pia delle  accuse  prodotte  da*  Veneziani  , e da*  Napolitani  , riuscis- 
se compiutamente  vittorioso.  E continuò  da*  Viceré  ad  essere  go- 
vernata la  Monarchia  sotto  Filippo  Terzo  , io  Ispagna  Quarto  , e 
sotto  Carlo  Quarto , in  Ispagoa  Secondo  suo  figliuolo  , uUiino 
lampollo  della  stirpe  austriaca.  Un  sistema  di  anarchìa  disordinata, 
e di  dura  oppressione  gravftò  sui  Napolitani  , che  si  dimostrarono 
ognor  più  proclivi  a sediziosi  moli.  Celebre  fu  soprattutto  la  rivo- 
luzione eccitata  nel  7 Luglio  1647  da)  Giovaue  pescatore  di  Amal- 
fi Toimnaso  Aniello  , detto  comunemente  àfasaniello.  Al  suo  in- 
vilo , cinquantamila  popolani  in  pooo  d*ora  furono  in  arnie,  e di- 
st'acciarono  a sassate  ì pubblicani  da*  loro  uffici  9 e le  carceri  apri- 
lono  , c molte  case  nobili  incendiarono  , ma  senza  taccia  alcuna  di 
ladroneccio.  11  viceré  Ponzio  di  Leone  , Duca  d*Arcos  , potè  ripa- 
rare a Castelouovo.  Colla  mediazione  del  Cardinale  Filomarino  , 
Arcivescovo  di  Napoli  , Masaniello  si  fw*ce  esibire  P originale  dei 
privilegi  accordati  a Napoli  dall*  Impei'atorc  Carlo  Quinto  , e for^e 
la  sedizione  sarebbesi  calmata  , senza  Patteoti.ti  di  dugento  ban- 
diti salariati  , die  furon  sul  punto  di  assassinarlo  , mentre  nella 
Chiesa  del  Carmine  aringava.  Furon  tutti  trucidati  , c le  teste 
piantate  alP  intorno  del  Tribunale.  Il  prìncipe  Caraffa  fu  fatto  in 
pezzi,  ed  a stento  si  salvò  il  Duca  di  Montcleone,  altro  capo  del- 
la (x>iigiiira.  Le  forze  di  Masaniello  si  triplicarono,  ed  il  suo  eser- 
cito sommò  a cencinquantaniiia  armali.  $'  intitolò  Capa  del  popolo 
fedeliiéimo  , ed  to  tale  qualità  incominciò  col  Viceré  la  traltativo, 
ed  ottenne  la  ri prist inazione  de’  privilegi  , e la  soppressione  delle 
imposte  arbitrarie.  Volle  quindi  deporre  1*  autorità  in  faccia  al  (io- 
polo  , prottstaodosi  di  tornare  alle  sue  reti  ’,  roa  questo  tratto 
stesso  ÌAfianoiò  le  moltitudine  a consentirgli  la  continuazione  del 
comando  la  trascinò  in  uuo  stalo  di  ebbrezza  , che  lo  rese  fe- 
roce , ed  approaiuBivasi  a follia.  Peri  il  16  Luglio  per  i colpi  di 
qtiallro  assassini  appostati  dal  Duca  d*Arcos , la  sua  testa  fu  espo- 
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Mi  p«r  le  vie  ^ ed  il  cadavere  vilipeso  ^ seoza  clie  la  plebe  ti  ccm* 
movesse.  Ma  nel  seguente  di  si  ravvivò  T . entusiasmo  ^ e si  oii]iaa> 
reno  i niagnifìci  funerali  suoi  ^ a'  quali  una  pressa  di  ottantamila 
l^ertone  intcrveoDC  , ed  il  Viceré  stesso  mandò  rendet'gUsi  i mili- 
tari onori.  La  tua  tovranit^  , e le  tue  gesta  tingoUii  ebbero  il 
breve  periodo  di  otto  giorni*  La  sevcriik  y e le  vendette  del  Duca 
d'Arcos  Don  fecero  , che  acciesccrc  i tintomi  dì  maleonteoto  y elio 
degeaertrou  poscia  in  opeiia  ribellione  cootró  la  Corona  di  Spa* 
gna.  Le  tinppe  furono  rispioie  colla  forza  y c Francesco  di  ToraU 
do  « Pnneipe  di  Massa  y che  tradì  i sollevati  y t quali  Io  aveano 
eletto  Cap\tano  Generale  y fu  da*  medesimi  massacralo.  Nel  22  Ot* 
tobre  1G47  il  Po^iolo  elesse  Gennaro  Annese  y Capo  della  Muni- 
cipalitk  y ed  arrogandosi  il  titolo  di  Capo  deiln  Repubblica  y 
espose  in  faccia  a*  Polentali  Europei  le  sue  i*8gioni  y ed  api! 
corrispondenze  diplomaticbe  col  Mtuisfro  di  Francia  h Roma  y 
invitando  Enrico  di  Lorena  , Duco  di  Guisa  y ad  assumere  la  pro- 
tezione del  paese.  Entrò  questo  Principe  in  Na{>oli  , cd  assunse  la 
suprema  autorità  milìtarey  rimanendo  ad  Annose  In  civile.  Ma  i due 
capi  furan  discordi)  ed  Annese  termiuò  per  trattare  cogli  $|>iignuoliy 
e couscntito  il  ricbianio  del  Duca  d*ArcoSy  oggetto  dclPodio  uni- 
vcrfalcy  fu  nel  6 Aprile  1G4I  consegnata  la  Citta  dì  Napoli  a D.  Gto-  ^ 
vanni  d'Auslriny  e fu  quindi  istallato  il  nuovo  Vicerèy  Conte  di 
Ognatte.  Malgrado  il  pubblicato  peidoiio,  perirono  molte  vittime  e 
lo  stesso  Aoncse  lasciò  la  letta  sul  palco,  il  Re  Carlo  col  famoso 
suo  Testamento  fece  passere  in  Filippo  di  rranctay  Duca  d*Angiòy 
della  Dinastia  Borbonica)  le  Corone  Ispanica)  e Sieula  oel  1700. 

Le  luttghcy  e disastrose  guerre  accese  per  questa  successione  Ira  gli 
Spaguiiolty  e gli  Austriaciy  posero  il  Regno  di  Napoli  sotto  U do- 
,aiifiazioDe  dell* Imperatore  Carlo  SestOy  che  D'ebbe  da  Innocenzo  Xlll 
l’investitura.  Ma  (ÌDaìniente  il  Trattato  di  Vienna  del  1d  Novem- 
bie  1756  ridonò  un  Monarca  proprio  a’  Napolitani  nella  persona 
dì  D^  Carlo  di  Borboncy  figliuolo  ds  Filippo  QuintOy  investito  da 
Clemente  Xll  del  1f5S.  Arse  però  di  nuovo  indi  a poco  la  guer- 
^ la  tqi  Italia)  e Carlo  era  per  prcodcrvl  parte  in  favore  del  padre 
SUO)  quando  l’Atnaìiragliu  Inglese  Martìu  miuaccìò  di  bombardar 
Napoli)  se  il  Re  nel  tcriolnc  d*  un’ ora  non  eangiaTa  consiglio)  « 
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fu  forza  piagare.  Ma  da  qual  punto  egli  post  te  tosta  nel  più 
lido  Italo  di  difesa,  e si  diebiarò  poi  in  farora  delta  cauta  spa- 
gnuola.  Gli  toccò  la  rotta  data  aU'ascrcito  ìspano-napolitano  folto 
Velletri  dagl*  Imperiali,  che  il  Principe  di  Lobkowifz  capitanava. 
Ma  si  riebbe  dalP  infortunio,  e battè  P inimico  alla  sua  volta.  Il 
suo  governo  fu  saggio,  e raoilcrato,  ma  le  riforme,  che  si  rendeva* 
no  indispensabili  neiraroiuinistrasiotie,  e nella  legislazione  ad  un 
paese  oppresso  per  due  secoli  dalle  avanie  di  satrapi,  ^ìe  governa- 
vano  in  nome  del  Monarca  lontano^  non  vennero  eseguile  dal  Mi- 
nistro Bernardo  Taoucci,  al  quale  il  Re  si  «va  interomcnte  con6- 
dato,  c<»fi  quella  prudenza,  e dottrina,  ch*erano  da  aspettarsi  dalla 
ma  fani.i.  Kgli  attaccò  con  troppo  di  animositli  la  podesiò  eccle- 
siastica, ed  i baroualì  privilegi,  trascurando  poi  la  sicurez7.a  dello 
sialo,  e P indipendenza  de*  Tribunali.  In  luogo  di  far  prosperare 
PagrlcoUura,  il  commercio,  e P industria,  gravò  le  popolaziotie  con 
mulli[>licare  i tributi  fìnanzieri.  Quando  avvenne  poi  il  passeggio  di 
Carlo  Terso  al  Trono  di  Sp^na,  emanò  PAlto  di  rinuncia  del  G 
Oilubre  1759  iu  favore  di  Ferdinando  Quarto,  soo  terzogenito,  che 
aveva  allora  otto  anni,  e fu  ci'cato  un  Consiglio  di  Reggenza  , al 
quale  Tamicci  pi'esiedcva.  Nella  minorità  dì  Ferdinando  più  acerbe 
si  fecero  le  conteso  colla  Santa  Sede,  e si  giunse  dopo  la  soppres- 
sione de*  Gesuiti , « dopo  U pubblicazione  della  Bolla  Jn  Ccena 
Uomini^  ad  invadere  i (>os:iessi  ponlìGcj  di  Benevento,  e di  Ponte- 
Corvo,  a minacciare  i Bucati  di  Castro,  e di  Ronciglione , cd  a 
Gre  altre  pr^iudicievuli  innovazioni  politiche,  e religiose.  Avvenne 
io  buon  punto  il  mstrimoniu  del  Re  con  Carolina  d*  Austria , la 
quale  vide  in  Taoucci  un  ostacolo  ai  disegni  sttoi , e nel  1776  gli 
venne  surrogato  il  Marchese  della  Sambuca.  Questo  Ministro  stesso 
aveva  molli  anni  indietro  trailo  dalla  Toscana  a Napoli  il  Giovane 
GiUUpps  Acton,  oriundo  irlandese,  e nato  a Besanzone  , il  quale 
perteoeodo  alla  Marina  Granducale  avea  prestalo  servigio  notevole 
ad  QiMl  flottiglia  napoletanri  imbarazzata  coi  B.'trbarcschi , liberan- 
done Raqnipaggio.  Conciliatosi  egli  il  favore  dei  Monarchi,  divenne 
in  principiq  Ministro  della  Marina  , iodi  a poto  della  Guerra  , e 
rimpiazzò  flaalineole  il  suo  prototlora  nel  Supremo  Ministero.  Scop- 
piava intanto  la  rivoluzione  francese,  e l'odio  di  Aeton  verso  qitrIU 
Tom.  VII.  6 
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Niixioae)  origiualo,  diceatf  da  ud  pitlefo  tufto  rictTylo  duianla  bt 
•ua  carriera  di  Ufficiala  di  Marìoa)  servi  a poixa  maggioritieiile  in 
compromesso  gl*  ioteressi  dello  Sialo  Napolitano.  11  Re  Ferdinando 
spedi  le  sue  truppe  a oombaliare  insieme  cogli  Alleati  alle  porle 
d' Italia,  le  quali  iu  molte  fationi  si  distinsero,  e specialmente  ne) 
proteggere  la  ritirata  degP  Imperiali  comandali  da  Bcaulicu  dopo 
le  battaglie  di  Fotnbio,  e di  Codogno  del  1796,  col  mearo  della 
CaTalleria  comandata  dal  Coloooello  Federici.  Avvicioatisi  però,  do- 
po  un  seguito  di  bellicose  rioende,  i Repubblicani  al  conBiie  napo^ 
lilano,  nel  1798  il  Generale  Austriaco  Mack  aasunse  il  comacMlo 
della  truppe,  e penetrò  a misurarsi  col  Generale  Francese  Cham- 
pionnet  negli  Stati  Romani,  ma  con  esito  si  infausto  da  soppnmer^ 

BC  la  ricordansa  per  1*  onore  del  nome  italiano  , di  cui  in  si  duro 
frangente  sostenera  la  gloria  il  aolo  Conte  Ruggero  Dumas  co*  Na- 
poUtaoi  da  lui  comandati.  Questo  Generale  col  tuo  fermo  contegno 
ancor  dopo  la  retta  ne  impose  alP  inimico  giò  padroue  di  Roma,  e 
sostenne  la  aua  ritirata  sino  ad  Orbelello,  ore  nella  regia  flotta  im» 
barcotsi , e portò  i suoi  a aalvamento.  Intanto  Championnet  , e 
Macdonald  movavano  al  conquisto  del  Regno,  ove  1* acerbità  dei 
supplisi  ordinati  da  Acton  preparava  la  più  tremenda  reazione,  né 
ostacolo  furono  ad  essi  le  fauKise  gole  d'itri,  nè  le  feriezze  dì 
Aquila,  Fescera,  e Gaela,  ebo  senza  resistere  apriron  le  porle.  A 
Capua  oonceotrò  Mack  il  grosso  dalle  truppe,  e meiiira  i Fraocest 
vedeaoo  a tergo  serrarsi  loro  i passi  dalle  genti  sollevate,  accorrer 
da  Napoli  numerose  acbiere  a ralTonare  i combattenti  , andarne  a 
jTOto  nn  assalto  dato  impetuosanicnie  alla  pia7za  , ebbero  all*  iii>« 
prOTTÌso  di  coU  saWezsa,  d'onde  temevano  estremo  danno.  Chè 
non  solo  i Monarchi  nel  51  Dicembre  1798  ripararono  in  Sicilia 
su  nave  inglese  preparata  da  Nelson,  il  quale  bruciò  nel  porto  sot* 
lo  gli  occhi  del  Re  la  flotta  oapolilaoa  , ma  il  Principe  PignatclK 
latto  Vicario  del  Regno,  e 1*  invilito  Mack  spedirono  al  campo  ue^ 
mico  il  Principe  di  Miliano,  ed  il  Duca  di  Gesso,  calando  agli  nc-  * 

cordi,  che  produssero  la  consegna  di  Capua  a'Francesi,  e l'esazione 
di  enormi  contribuzioni.  E mentre  eaeguivansi  i patti  , scoppiò  in 
Napoli  la  terrìbile  rivolta  de'  Latiaronìy  die  tutto  misero  a fuo> 
fo,  ^ a sacco , gillaodo  nelF  anarchia  quella  popolala  motropoU*. 
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Sgancili  SiiAlmenft  dvlU  strage,  elessero  a condottiero  il  Prìncipe 
Moliterni,  il  quale  però  non  potè  impedire  )a  cootinuaxiooe  degli 
orrori,  c sebbene  nell*  affidar  la  città  alla  tutela  di  un*  armata  re> 
golarc  vedesse  Punica  via  di  salvezza , non  riuscì  a contenere  la 
moltitudine,  e per  menomare  il  disastro^  onde  Napoli  era  minac» 
ciato,  dovè  consentire^  che  le  indisciplinate,  ma  terribili  orde  mo- 
vessero a campo  aperto  contro  i Francesi , che  awicioavaosu  Tre 
giornate  del  piCt  accanilo  combattimento  tra  Aversa,  e Capua  pre> 
cedettero  P ingresso  de'  Francesi  in  Napoli,  ove  i partigiani  avtan 
procurato  ad  essi  un  appoggio  colla  resa  de*  Porti  dì  6.  Elmo  , • 
dell*  Uovo.  Tuttavia  il  massacro  dui  b per  le  vie,  per  le  piazze , e 
soprattutto  nelPassalto  del  Castello  del  Carmine,  nè  sarebbe  si  sge* 
vulmente  cessalo,  se  Pidca  suggerita  di  porre  a ruba  il  regio  pa>^ 
lazzo  non  avesse  rivolto  a quell*  impensato  bottino  le  mire  de'  Las* 
zaruni.  Fa  costituita  la  Repubblica  Parteuopèa  divisa  negli  undici 
Dipartimenti  del  Vesuvio,  del  Pescara,  del  Garigliano,  del  Voltur*>> 
no,  del  Sangro,  delPOfanto,  del  Sete,  dell* Uro,  del  Brendano,  del 
Crali,  e del  Sagra.  11  famoso  Mario  Pagano  modellò  il  nuovo  Sta- 
tuto. Afa  mentre  tali  cose  ordinavansi,  tomultuavano  le  province  ^ 
si  spargeva  sangue  negli  Abbruzzì,  si  orginizzava  la  contro-rivoli>* 
siooe  nelle  Calabrie  sotto  Paspetto  il  più  tremeodo.  Cfasmpiennst 
veniva  richiamato  io  Francia,  ed  ivi  processato,  lasciando  a Maedo.* 
nald  il  comando  supremo  delPesercito,  mentre  il  Commissario  Fai^ 
pouU  rendeva  odioso  il  nome  francese  coli'esorbilanti  sue  taglie^ 
Gli  orrori  della  guerra  civile  destavano  raccapriccio  hi  ogni  angolo 
del  Regno,  e pressoché  vani  riuscivano  gli  sforzi  del  General  Frao- 
eese,  e del  Commissario  Abrial  op{>ortunamcnte  sostituito  a Faipooll 
per  comprìmerli,  mentre  piè  sanguinosi  ad  ogni  di  si  riproducts- 
m».  Finalmente  dovette  il  francese  esercito  rawicioarsi  alle  Alpi, 
ed  abbandonare  il  Regno,  lasciando  deboli  guarnigioni  nelle  prin- 
cipali fortezze»  La  Repubblica  precipitò  schiacciata  dalle  masse  dei 
sollevati*  Napoli  capitolò , ma  rAmmiraglio  Inglese  Nelson  impedì 
armala  mano,  che  i patti  della  convenzione  si  mantenessero,  e 
vane  furono  in  favore  dell*  umanità  le  rimostranze  del  Cardinal 
RulTo  Vicario  dri  Regno  , cbè  i consigli  sanguinolenti  prevalsero 
della  feroce  l^ms  Liona  Hamilton , la  quale  non  cessava  di  adit- 
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tare  ;t)la  llragc  t’  orgoglio^  Britanno.  1 supplizi  j a le  proscniio-* 
ni  mieterono  uu  considtrevol  uucnero  di  ?ittimc,  ed  il  ritorno  del' 
1*  aatorilà  regia  Iti  preceduto  da  sceuc  di  desolazione  ^ e di  san- 
gue. Pagano  , Cirillo  , Conforti  ^ la  Fooseca  periron  sul  palco  , 
Caracciolo  fu  Strangolalo  all*  antenna  della  fregata  napulitana  la 
ifme/va  ^ Cimarosa  dovè  alla  mediazione  russe  la  tua  salvezza. 

I rovesci  de*  Francesi  ricondusseio  in  tutta  Italia  gli  aiiticlii 
outiui  9 ed  alla  strepitosa  vittoria  di  Marengo  ^ ebe  tornò  a farli 
l>repondcranli  ^ tenne  dietro  la  pace  continentale.  Ferdinando  ri- 
tornato  nel  tuo  trono  supplicò  9 ed  ollcnne  da  Pio  Papa  Scttiitm 
nel  1805  la  riprislinazlone  de*  Gesuiti  , per  confidare  ad  essi  la 
giovanile  educazione*  Si  operavano  analoghe  riforme  negli  Stati  na- 
{lolitani  y quando  impmw'isamcule  , traendo  argomento  dalla  non 
osservata  oeutralilà  , e dall*  adesione  agl*  Inglesi  y indisse  Napo- 
leone nuova  guerra  al  Re)  lo  dichiorò  decaduto  dal  nono,  c man- 
dò a N'a{K)li  con  forte  esercita  , e con  regio  titolo  il  suo  maggior 
fratello  Giuseppe  Booaparte.  Nel  di  25  Gennaio  1806  la  Corte  ri« 
tornò  io  Sicilia  , lasciata  in  Napoli  una  Reggenza.  Preceduto  da 
Massena  vi  entrò  il  Re  Giuseppe  nel  di  15  Febbraio,  rd  istallò 
nuova  Reggenza  presieduta  da  Saliceli.  Le  Calabrie  mantennero  al- 
cun poco  la  guerra,  ma  furon  vinte,  salvo  i disordinali  moli  p<>po- 
iaii,  cbè  lunganiculc  continuarono.  Uliiino  a cedere  furono  le  for- 
tezze di  CivitcHa  del  Tronto,  c di  Gaeta.  Nel  1808,  essendo  pas- 
sato Giuseppe  a regnar  nelle  Spagne,  fu  data  la  corona  di  Napoli 
a Gioacebioo  Murai  Cogualo  di  Napoleone,  il  quale  segnalò  il  soo 
ingresso  nel  Regno  col  conquisto  di  Otprì,  tenuto  fìn  li  dsgl*  In- 
glesi. Le  devasuzioni,  e le  stragi  civili  continuarono  però  nelle  Ca» 
labrie  ancor  per  duo  anni,  e tutto  vi  volle  il  terrore  ispiralo  dallo 
militari  escnizioni,  e dalle  spade  inesorabili  di  Masscoa,  e di  Ma- 
nhes  per  termioarle* 

Spenta  ue*  diacci  di  Russia  la  napoleonica  fortuna,  il  Re  Mu- 
rai dispiegò  una  versatile  politica,  c fece  causa  comune  coll*  Au- 
siriR,  e cogli  Alleati  nel  1813,  sperando  cosi  di  conservare  i suoi 
domiiij.  Agitavatisi  dul’alti  le  sue  sorti  nel  Congresso  dì  Vienna, 
quando  egH,  che  per  gli  Alleati  atiiminislrava  Ir  Maiebe , nel  Si 
Marzo  IBIS  fililo  bahUnzoso  per  riiscits  di  Na£>ulrone  dalT  Isola 
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EIÌmi  caiigiù  consìglio,  e pubblicò  Ja  Kimìiio  il  Procliina , cha 
invitava  alP  indipeurlenta  i po{>oli  tutti  d*  Italia»  Le  truppe  austiie- 
che  fxuisser  contro  le  oapolitane,  e la  battaglia  di  Macerata,  o To- 
lentino del  4*Maggio  tolse  ogni  speranza  di  risorgimento  a Murai, 
che  si  trovò  abbandonato.  La  convenzione  di  Casalanza  ritornò  il 
Regno  di  ^tapoli  a Ferdinandu,  ma  noti  potò  Carolina  d^  Austria 
godere  di  questo  nuovo  trionfo,  che  le  soflerle  KÌagui'e  aveaala 
tratta  a morire  dì  Accoramento  nel  castello  austriaco  d'Hizeodorf» 
lo  fona  delle  nuove  organiclie  leggi  del  dì  8 Dicembre  181G  ioco- 
mìnciò  da  quei P epoca  una  nuova  Fra  , ed  il  Monarca  iulitolosai 
Ferdioaodo  Primo  Re  del  Regno  delle  Due  Sicilie.  Kel  1 Luglio 
1820  un  movimento  ordito  in  Monieforte,  e maturato  fra  le  milizie 
nel  campo  di  piacere  di  Scssa,  sollevò  tutto  il  Regno , e la  Costi- 
tuzione) eh*  eresi  già  proclamata  nelle  Spagne,  fu  anche  da*  Napo- 
lilaDÌ  adottata,  ed  astretto  il  Re  a prcslarvi  Passenso.  Fu  però  in* 
vitato  il  Monarca  a comparire  nel  Congresso  di  Lubiana,  e 1* Au- 
stria spedì  ttu'  Armala  nel  Regno  , in  faccia  alla  quale  dìsparvero 
le  milizie  cosliluzionali,  e ritornò  ai  Sovrano  la  pìcoezia  del  reai 
potere.  La  morte  di  Fei^inando  seguila  nel  4 Gennaio  1825  cbia- 
mò  a succedere  il  Re  Francesco  Primo  suo  Aglio,  il  di  cui  primo* 
genito  Ferdinando  Secondo  regge  attualmente  la  napolitana  iiio- 
narebia. 

Se  avesse  a dirsi  alcun  che  su*  costumi  della  popolazione  re- 
gnicela, converrebbe  fare  utP  assai  marcala  distinzione  fra  le  Capi- 
tale, e le  Province.  Sopra  luogo  è invalso  il  proverbiale  ditterio  , 
che  tutto  il  Regno  ò in  Napoli,  e tutto  Napoli  nella  prioeipel  via 
di  Toledo.  Tanta  ò la  dilTereoza  del  vivcrei,  o del  sociale  commeicia 
nelle  diverse  parli,  ebe  compongono  la  Monarchia  ! E di  ciò  si  traa 
tin*  adequata  ragione  dalla  moltitudine  de*  popoli  fusi,  per  dir  cosi, 
nelle  massa  nazionale,  dalla  quantità  de*  conquistatori  e greci,  e 
go^i,  e longobardi,  c saraceni,  e tedeKhi,  e fraooeti,  e spegnuoli, 
elm  ben  renduto  le  resse  degeneri,  c soprattutto  dal  disastroso  pe* 
nodo,  in  che  la  n^ione  ridotta  ai  meschioo  stato  di  lontane  prò* 
vincia  si  giacque  sotto  il  governo  de*  Viceré  oppresea  talmente,  ed 
iavilite,  che  il  successivo  luooerchico  regime  non  ba  potuto  nel 
sorso  di  uu  secolo  rimargiaerfic  U acerbe  piaghe.  lutUvie,  e nella 
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Capilale,  < coll*  debiti  proporzioni  Belle  Prozince  elesse,  dopo  cb4 
ascese  in  Irono  un  Re  nizionile,  la  civillli  za  facendo  rapidi  pro- 
gressi, che  il  miglioramenlo  delle  leggi  ammlnistratize,  e giudiziarie 
dilige  ogni  giorno  più  zerso  la  perfezione.  Le  classi  della  aocielk 
si  souo  fra  loro  notezolmenle  ravvicinate,  e mentre  l’alta  nobili^, 
rbe  distinguevasi  una  volta  in  seififi,  e faceva  pompa  della  feuda- 
lltù  piu  imperiosa,  tranne  un  decrescente  apparato  di  vanità,  non 
disdegna  le  comuni  maniere,  e cerca  ancor  pascolo  nella  letteraria 
coltura,  la  classe  civile,  o medi»,  s' inneità,  ed  acquista  onore  collo 
sviluppo  di  svegliati  ingegni,  che  la  necessità  dirige  verso  F indu- 
stria, ed  allontana  dall’  ozio  molle,  ove  ne’  tempi  andati  poltriva. 
L' infima  classe  niente  avida  d’ istruirsi  giace  generalmente  nella 
inerzia,  e ve  li  conferma  il  fasto,  comecchi  menomato,  de’  Grandi, 
da’  quali  dipenda  un  gran  numero  di  servi  domestici.  Que'  prole- 
tari poi,  che  si  disser  già  in  Napoli  Lattaroni,  e che  corrispon- 
dono a’  facchini  dello  altre  città,  vivono  ora  in  tranquilla  sommis- 
sione, e si  vanno  abituando  ad  una  tal  quale  decenza  nel  vestiario^ 
che  loro  dianzi  mancava,  più  perù  per  la  dolcezza  del  clima  , il 
qnale  non  li  obbligava  a riparare  la  nudità.  Negli  abitatori  delle 
campagne  tanto  i sistemi  di  agricoltura,  quanto  i contrassegni  del- 
la esteriore  rozzezza  sono  stazionari.  Siccome  però  nei  Lattari  ti 
ù ammirata  sempre  la  morale  virtù  di  non  mai  ingannar  chicebesia 
ne'  depositi  di  qualunque  valore,  cha'loro  ti  confidano,  e che  to- 
no custoditi  colla  più  scrupolosa  delicatezza,  cosi  nelle  città  di  pro- 
vincia, e nelle  campagne  si  ritrova  una  cordiale  ospitalità  non  af- 
fettata, che  ti  rapisce.  Distingui  poi  tuttora  dalla  stirpe  de’  placi- 
di, e festosi  Campani,  le  montane  razze  degl’  indomabili  Sanniti, 
dei  Marzi,  de’  Lucani  , e de’  Brezzi.  Dal  lato  fisico  prevale  gene- 
ralmente il  sesso  maschile  in  quella  proporzione  di  forme,  che  co- 
stituisce la  bellezza  j nelle  donne  trovi  un  fondo  di  buon  cuore , 
che  le  rende  suscettive  di  miglioramento  nella  morale  educazione. 
Conchiuderemo  quest’  articolo,  usando  le  parole  d'un  imparziale,  a 
benemerito  cittadino  napolitano  (*};  • Vivere  senza  far  nulla,  non 


(*)  Citiamo  questo  brano  dtll'Optra  < Napoli,  e Contorni  di 
Giuseppe  Maria  Galanti  ; nuova  Edizione  interamente  rifarmala 
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• ò più  sa^cMiU  di  intj^gloninsa)  ma  dì  capaciti,  e di  educnziona  ìd- 
» f«rioiì-  La  locietà  comioaia  a dìridersi  noa  più  ia  graodi)  ed  io 
> piccoli)  ma  io  occupali,  ed  ioduJtriosi,  ed  io  ozioii  e frivoli  ^ il 

• che  potrebbe  fare  sperare  io  appresso  Moa  disiiiuiooa  anche  più 
a bella  di  utili,  e virtuosi,  e di  danuosi,  e vUiosi  a. 

Quanto  prosperosamente  abbiano  allignato  nel  suolo  napolitano 
le  scienze,  le  lettere,  le  arti  io  ogni  etli  imniune  da  politici  tur* 
bamenti,  il  novero  varrebbe  • dimostrarlo  di  que'  tanti  Luminari, 
eba  dall*  Era  di  Augusto  ■'  nostri  di  conseguirono  immortale  la  fa- 
ma. l Dotni  di  Tullio,  di  Orazio,  di  Ovidio,  di  Vttnjvio,  e di  Sai- 
Insilo  accordano  alla  Italia  nieiidionaie  il  primo  vanto  dell'aureo 
arcolo  latino,  ed  il  Principe  de*  Podi  Virgilio,  sebbene  in  Manto- 
va sortisse  i natali,  potè  solo  infìammare  colle  naturali  bellezze  del 
napolitano  cratere  quel  dlviu  eatro,  onde  1*  incantevole  Libro  setto 
della  Eneidii  venne  in  luce.  E se  i tempi  miriamo,  no*  quali  dopo 
secoli  di  procelle  or  più  or  meno  tempestosa  fu  ridonata  la  tran- 
quiUiiii,  e la  politica  esistenza  a quella  regione  , onorata  serie  di 
sommi  uomini  torna  a comparire,  e degna  di  far  risorgere  le  anti- 
che glorie.  E qui  basii  nominar  per  lutti  un  Vico  , un  Genovesi , 
un  Filangieri,  impareggiabile  triumvirato  , cui  gli  stranieri  anche 
più  invidi  prafessano  la  dovuta  venerazione.  Lasciam  qui  di  parlar 
della  Musica,  6glia  prediletta  del  Cielo,  dacché  otuno  ha  mai  osalo 
di  contrattare  in  questa  nobii  arte  all*  Italia  il  primato  su  tutte  le 
Nazioni,  ed  a Napoli  il  primato  su  tutta  Italia.  Fin  sotto  il  regno 


dalPKlilore  Luigi  Galsoti  ^ Napoli  presso  Borei,  e Comp.  1829  », 
s raecomandUoìO  quel  libre  , che  ne  ha  eervito  di  scorta  per 
tesfitta  dèscri  tiene  della  Capitale  del  Regna  delle  Due  Sicilie  , 
a tutti  quegli  amatori  delle  cose  patrie^  che  ti  piacciono  d*  lUu» 
strare  il  natio  loco,  mentre  nel  nostro  secolo^  in  cui  la  veritày  e 
nuWaltro  che  la  verità  si  ricerca^  mal  si  comportano  i panegi^ 
rici  y e le  oscure  origini  , in  luogo  delie  accurate , e‘  JilosoJìehe 
descriùoni,  Vn  lavoro  simile  intorno  a tutte  le  belle  metropoli 
della  bellissima  Italia  molto  gioverebbe  a raccòrrò  gli  opportuni 
piateriali  jtcr  una  classica  italiana  geograjiay  che  gli  sfarsi  d^un 
privato  non  ffotranno  mai  alla  voluta  pcrfetionc  condurre* 
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•ngoocM  ebbe  fama  U Muoio  musicale  di  Na(>oli)  e lo  Searlalli  , 
il  Porpora,  il  Jommolli,  il  Paisicllo,  il  Cimarosa  fra  i Maestri,  cd 
il  Cotraretli,  il  Gizzieili|  il  Fariaclli  fra  i Cantori  non  solo  assicti- 
rciroiio  ailn  patria  iocslinguibilc  lustro,  ma  dilTusero  il  gusto  dcll'ar- 
tiionia  per  tutta  Eun>{>:«  , ed  i tnigiiorì  , che  apparvero  aiKbo  in 
esirautu  suolo,  dalla  iMpolilaua  M;aula  attinsero  il  bello.  Una  Ginn- 
la  residento  iu  Napoli  regola  i canoni  disciplinari  della  pubblica 
ìsiinixiune  del  Begno.  Di  ^ua  dal  Faro  bavvi  la  sola  Uuiversitk  di 
Napoli,  cinque  Licei,  cioè  in  Napoli,  Salerno,  Bari,  Aquila,e  Ca- 
tanzaro, in  tutte  le  altre  province  bavvi  un  Beale  Collegio,  tranne 
il  Principato  Ulteriore,  ove  non  è ancora  stabilito. 

Secondo  le  ultime  riforme  V esercito  di  terra  compqnesi  della 
Guardia  Beale,  di  otto  battaglioni  di  Gendarmeria,  de*  Corpi  di 
Artiglieria,  del  Genio,  e de* Zappatori,  di  due  Divisioni  d'infan- 
teria di  Linea  , ciascuna  delle  quali  oumera  quattro  Reggimenti  , 
e di  tre  Reggimenti  di  truppe  svizzere  al  soldo  napolitano.  Vi  so* 
no  inoltre  due  Reggimenti  di  Cavalleria  , il  Cur^M)  de*  Lancieri,  cd 
un  Battaglione  del  .Treno.  Nell'  insieme  Fermata  Icirestre  aggiu- 
gue  a SO,OlX)  soldati.  Le  forze  maiitliine  vanno  ricevendo  una  com- 
piuta organizzazione.  Yi  si  contano  due  vascelli,  cinque  fregate,  o 
veuticinque  navi  miuori.  La  rendita  si  fa  ascendere  a sedici  milio- 
ni di  scudi  romani  , cd  il  debito  pubblico  mal  si  saprebbe  preci- 
sare* Il  Balbi  lo  porta  a novanta  milioni  di  scudi. 

Si  noverano  iu  questa  monarchia  i seguenti  Ordini  Cavaliere- 
sebi;  1.  Di  San  Gennaro,  istituito  nel  1738  dal  Re  D.  Carlo  di 
Borbone  , che  passò  poi  al  Trono  delle  Spi^gne.  2.  Di  San  Ferdi- 
nando, e del  Merito  fondato  dal  Re  Ferdinando  Quarto,  indi  Pri- 
mo , nel  1H00  in  ricompensa  de*  servigi  rendali  allo  Stato.  3.  11 
CoMantiiiiano  , che  taluni  fan  rimontare  a Costantino  , sotto  il  no- 
me di  Ordine  di  S.  Giorgio  , ma  che  sicuramente  possedevasi  dai 
Flavi-Commeno  , P ultimo  dei  quali  ne  investì  i Farnese  , e da 
questi  venne  poi  tramandato  al  loro  Eiede  D.  Carlo  di  Borbone. 
4.  Di  San  Giorgio  della  Riunione  , eretto  in  premio  del  valor  roiT 
litara  , c per  celebrare  lo  stabilimento  moderno  del  Regno  UoitQ 
4elle  Due  Sicilie. 
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Le  parte  cootìoenUle  del  Reggio  delle  Due  Sicilie  ei  divide 
nelle  quindici  province  seguenti  : Napoli,  Terra-di>Lavoro,  A.bmtso- 
Ulteriore*Primo  , Abniuo-Ultenore«Seooodo  , Abruzzo-Citerìore  , 
Molise  j Princìpato-interiore  , Priadpot4K>Cilerìore  , CspitanaU  , 
Terra-di-Bari  , Tem>di>Olraoto  , Basilicate  , Calabria>Cìleriore  , 
Calabria*UUeriore'Prìma  , e CaUbrìa-Ulteriore-SecoDda.  Tutte  le 
suddette  Province  si  dividono  in  cinqaantatre  DislretU  , ne*  quali 
CD<nprendunsi  cinquecenlodiciassette  Circondari  , o Giudicature  , e 
iinllesetlecento  novanta  Comuni,  ebe  racchiudono  ne* Doroio)  di 
qua  dal  Paio  la  popolasiooe  di  S,701,8j1  abitanti* 


PROVINCIA  DI  NAPOtl 

Rivolgevi  a)  S.  O.  il  bel  Golfo  , che  da  Napoli  ha  nome  , e 
vivo  guardalo  dalla  parte  piCi  boreale. per  le  Isole  di  Precida  , t 
d*  Ischia  , e dalla  parte  meridionale  per  P Isola  di  Capri.  Luogo 
il  litlorale  semicircolare  estendesi  la  provincia  , cui  sovrasta  per 
ogni  lato  la  Terra^Ji-Lavoro  , tranne  P orientale  , ov'è  circoscrit- 
ta dal  PrìocipaiO'Cilci’iorc.  Quindi  al  N.  O.  si  apre  il  Golfo  di 
Gaeta , ed  al  S-  £.  il  Golfo  di  Salerno.  Si  divide  ne'  quattro  Di- 
stretti dì  Napoli  , Pozzuoli  , Castellamare  , e Casoria.  La  popola* 
zioue  somma  a 750,1  G5  iodividui. 

A.  NAPOLI  , Aeapolts'f  Città  la  più  popolosa  d'Europa  do- 
po Londra  , e Parigi  , posta  nella  meglio  incantevole  situazione  , 
die  immagiiiap’  si  possa  , non  potendogli  contendere  l'uno  , e Pat- 
irò vauto  Costantinopoli  , della  quale  P interno  disordine  deturpa 
P estetiche  forme  , e degli  abitanti  (issi  vi  è tanto  minore , quan- 
to iocerto  il  mimerò  , se  que*  si  tolgan  dell'  asiatica  Sculari  mal  a 
proposito  aoDOeerata  fra*  suoi  sobborghi  , comecché  dalla  metropo- 
li , e dalla  Europe  per  lo  Bosforo  divisa.  In  sulla  deliziosa  riva 
giacesi  del  mare  , che  guarda  il  meriggio  , ed  in  teatrale  prospet- 
tiva si  va  gradatamente  intialzsodo  a ridosso  di  concaleoale  amenis- 
slme  colline,  che  vietano  al  freddo  Borea  dì  penetrarvi  col  mole- 
sto soffio.  U ricinto  ne  fu  a più  riprese  ampliato,  ma  spccialmen* 
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te  sotto  il  regiK>  delFAngìoino  , e tielP  epoca  dell*  Iin^Kratoic  Cac- 
io Quinto.  Oggi  poi  gli  estesissimi  sobborghi  fan  parte  della  me* 
tropoli  , e 1'  hanno  sitrattanicnte  ingvandiin  , che  delle  mura  , e 
delle  Porte  anche  più  recenti  serhaosi  inutili  vestìgia  , che  si  van 
pure  a nnanu  a mano  atterrando.  1 sei  principali  ingressi  non  vcn> 
gono  contrassegnali  y che  per  le  barriere  stabilitevi  dalle  mngistra-> 
ture  piritiche,  e di  finanza.  Sulla  estremila  orientale  del  lido  e il 
primo  di  essi  y ed  ivi  il  grandioso  Ponte  della  Maddalena  sovia- 
sta  alla  foce  del  Scbelo  nelle  mitologiche  pagine  famoso,  le  di  cui 
acque  un  tempo  copiose  , e discendenti  dalie  concavilli  vesuviane  ^ 
tra  per  Io  squilìbrio  prodotto  dalle  vulcaniche  eruzioni  , e )>er  la 
diversione  della  maggior  parte  di  esse  veggonsi  oltremodo  menoma' 
le.  Non  lungi  un  torrente  discorre  , ove  le  acque  ragunansi  di 
Somma  , e delle  vicine  balze.  Di  colà  ha  principio  il  muro  finan- 
zierò , con  cui  si  va  cingendo  aitualinentc  la  città  per  metter  fre.. 
uo  al  contrabbando.  1 frerpicnli  , cd  ameni  villaggi  sparsi  per  la 
rada  al  piè  del  Vesuvio  presagiscono  una  più  vasta  ampliazionc  di 
Napoli  da  questo  lato  , cospìr^^ndo  ognor  più  ad  aecderare  la  riii- 
nionc  gli  edifìci,  che  si  vanno  innalzando  negli  spazi  intcì-medi  fra 
r uno,  e l’altro  paese  iiisino  agli  scavi  crculancnsi , e p<impciani. 
Per  di  qua  entrano  i Salernitani  , c gli  abitatori  delle  ime  CaKi- 
bric.  Al  di  fuori  della  vecchia  Porta  Capuana  è il  secondo  ingres- 
so aperto  a quel  d’Avelhno,  td  alle  genti  di  Puglia.  Viene  imbel- 
lito dalla  in.'tgnifìca  strada  esteriore  di  Vo^^ìo  venie  , che  in  rt'lta 
linea  , e colP  ornamento  di  vaghe  fonti  , e di  alberi  laterali  mette 
al  Ponte  di  Casanova.  Da  venti  anni  indietro  il  terzo  si  è dischiu- 
so forse  di  tutti  gli  altri  più  piacevole.  A'i  comunica  la  regia  via 
di  Caserta,  e superato  l’arduo  clivo,  cui  il  celebre  General  'Fran- 
cese Laulrcc  coll'  accamparvi  nel  dccimosesto  secolo  le  suo  truppe 
dette  il  nome  , cangialo  poi  in  quello  di  S.  Maria  del  Pianto  , 
quando  alla  metà  del  decimosetliino  uu  tempio  i Na^ndìtani  vi 
eressero  dal  contagio  funestati  , tutte  ad  un  colpo  si  parano  din- 
nanzi le  naturali  bellezze  del  cratere  , e mal  si  resiste  alla  soave 
emozioue  , che  si  deliziosa  vista  produce.  Entrerebbe  per  questa  , 
via  , che  diccsi  del  CatnfiO  dalla  grand’  area  destinata  alle  militari 
cvuluziotii  , quale  dalla  Cdinpauia  , c da  Roma  , e dall 'A  Ita  ttal.i^ 
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a Napoli  rivolga  il  piede  , ma  la^quarta  prossima  , e più  antiol 
enlrata  di  Caf)odichino  ^ sebben  disadorna  ^ è per  la  maggior  bre» 
vit^  del  suo  corso  preferita.  Il  quinto  più  boreale  passaggio  di  Ca~ 
podimimte  , per  mezzo  del  Ponte  della  Sanitìi  segue  la  direzione 
medesima  degli  altri  due  Soprenuncìati  ^ ma  è mene  frequentato 
per  noti  avere  una  retta  immediata  comunicazione  colla  strada  ro> 
mana.  Meno  importanti. sono  taluni  ingressi  del  Iato  occidentale, 

|ter  i quali  sì  comunica  co'  villaggi  delle  attìgue  colline  , ma  vì  è 
fra  essi  il  più  mirabile,  quello  cioè  della  Grotta  PtUeolana  ^ che 
univa  sin  ilaila  remota  edi  Napoli  a Clima  , e che  oggi  vien  visi~ 
tato  aoltanto  dagli  arcbeologi  , c dal  curioso  straniero  , mentre  la 
superba  strada  praticata  a traverso  del  Promontorio  di  Posilipo  in 
vista  del  mare  costituisce  il  sesto  magnifico  ingresso.  È divisa  la 
Ciub  di  N'a(K>ll  ne'  dodici  Qwirlicri  così  denoiYtinati  ; Di  San  Fer- 
dinando , di  Chiaia  , di  Montecalvario  , deirAvvocata  , della  Stel- 
la , di  San  Carlo  alPArena  , della  Vicarìa  , di  San  Lorenzo  , di  t 

Sau  Giuseppe,  di  Porlo,  di  Porlanova  o Pennino,  e del  Mercato. 

La  magnifica  Via  detta  di  Toledo^  perché  il  Viceré  Pietix)  di 
Toledo  ne  fece  il  taglio  nel  1f>40  per  cura  delPArchitetlo  Manlio  ^ ' 

attira  priocipalnieule  lo  sguardo  di  chi  entra  in  Napoli  • per  U I 

Sua  cMensione  di  dodicimila  palmi  in  lunghezza  quasi  sempre  relii- 
Jinca  , e per  P ampia  largura  , e per  il  solido  lastricato  di  lava 
vesuviana  , e per  gii  elevati  edìfìzi  , che  si  fan  sempre  migliori  ^ ' 

c |)cr  P eleganti  bulleghu  , e savrattutto  per  P incessante  affluirvi  / 
d'  immensa  popolazione.  Le  altre  strade  sono  generalrtieute  rendute 
anguste  dal)'  altezza  delle  case  , e dalla  frequenza'  degli  archi  di 
cumiinicaziuiie  gittativì  sopra.  Poca  regolmità  nelle  livellazioni  , e 
ninna  particularitli  di  ornamenti  nelle  molte  piazze  che  diconsl 
LargA/.  È pi'rò  da  eccelfurirsi  il  Foro-maggiore  , ossia  del  Mer-~ 
tato  , P entrata  del  quale  è ìmhcllita  da  due  fonti  , ben  adorno  Ìl 
semicircolare  prospetto  , e regolari  le  fabbriche  , c l>otteghe  late- 
rali , dopo  che  P incendio  del  17S1  distrusse  i numerosi  casotti  di 
Jegoo  , che  P ingombravano.  Qui  perirono  per  mano  del  camelee 
il  misero  Cerraiiino  legittimo  crede  degli  svevi  Rrgnanii,  ed  il  suo 
infelice  compaguo  Federico  d'Austria  , c qui  i Lazzaroni  , che  vi 
arcano  la  stanza  prmcipalr,  anoodaroiisì  intorno  a Masaniello.  Me-*  ' 
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ili*  pur*  (li  os$erTtrsi  il  Foro^CaroHnn  y ossii  ilei  Htcrcattllo  ) 
ove  «orge  uo  emiciclo,  disegneto  nel  1757  dal  Vaovitelli , e coro^ 
nato  da  una  balaustrata  eoo  mentisci  alalue  allusive  alle  TÌrlù  del 
Re  Carlo  di  Borbone  Ristoratore  della  Mooarchia. 

Le  glorie  aagre  di  Napoli  ooo  sodo  punto  inferiori  a quelle 
delle  altre  italiche  metropoli,  tranne  Roma,  ed  i numerosi  Tenipj 
se  non  vanlaoo  siogolariifi  di  architettura, 'grandiosità  straordinai ia 
di  moli  , han  peri»  di  preziosi  omamenit , ed  arredi  abbondevole 
pt  ofusione.  La  Chiesa  Napolilaoa  fu  vescovile  sin  da’ tempi  aposto- 
lici , e vuoisi  che  il  primo  Pastore  S.  Aspreno  fosse  canonicamente 
investito  dallo  stesso  Friocipe  degli  Apostoli.  Nel  10U5  divenne 
Sede  Arcivescovile.  Vi  si  Dumerano  quaranta  parocchie , e le  case 
religione  d'  ambedue  i sessi,  che  sommavano  a dugento  net  1786, 
SODO  oggi  ridotte  a trentotto  conventi  di  religiosi , e ventidue  mo- 
nasteri di  suore,  oltre  molti  cooserTalorj. 

Il  Duomo  , ossia  la  Metropolitana  , è il  pià  vasto  Tempio  , 
che  Napoli  abbia  , e vanta  remota  antichiU,  essendosi  cogli  avanzi 
edìGcato  de’  pagani  delubri  di  Nettuno  , e di  Apollo.  Ebbe  sotio 
1’  Angioino  , e l’ Aragoneee  considerevoli  ampliaaiooi , e restauri  , 
serbato  per6  sempre  il  gotico  disegno  del  Pisano , e verso  il  finire 
del  passato  secolo  oe  fu  rinnovalo  il  frontespisio.  Componesi  di  pià 
chiese  , ricche  per  monumenti , e per  fregi.  La  principale  è a tre 
navi  soetcoate  da  pilastri,  che  ricopron  le  antiche  colonne^  Vi  sono 
dipinti  del  Giordano  , ed  il  pennello  del  Pezzi  ha  sfoggialo  sulla 
volta  della  tribuna.  Due  grandi  candelabri  di  bel  diaspro  oniane 
l’Ara  massima  a raetli  del  passato  secolo  magnificamente  dal  Posi 
innalzata.  Sono  osservabili  le  cappelle  de’  Gateola,  de*  Carsccioli , 
de*  Tocco,  della  famiglia  di  Capoa,  e soprattutto  quell’  aolicbissima 
de’Minutolo,  che  servi  di  Cattedrale  per  il  rito  latino,  quando 
anche  il  greco  rito  esercitavasì  io  Napoli,  e dal  Vescovo  Stefano, 
ii'condo  di  questo  nome,  si  disse  Stefania.  Un  ragguardevole  vaso 
di  basalto  egizio  su  piedestallo  dì  porfido  serve  di  fonte  battesi- 
male. Fra  i nubili  mausolei  quello  si  distingue  del  Re  Carlo  Primo 
d’Angiò,  e della  Regina  Clemenza  sua  moglie  sulla  porta  mag- 
giore ’y  V*  ha  pure  il  sepolcro  dd  Re  Angioirjo  Andrea  d*  Ungile- 
* ' ria,  maiitu  della  Kegiua  Giovauiia  Prima,  mollo  viuleutemcale  ki 
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A tersa  9 a I*  altro  d*  Innocenzo  Papa  Quarto  9 direbbe  dominio  sa 
Napoli  a math  del  secolo  decimolerso,  ed  il  ctnotsfio  d'  Innocenzo 
Papa  XII.  Sonoti  eziandio  le  tombe  del  Cardibai  Sersalo  9 e del 
Cardinale  Ionico  Caracciolo  9 e cjuelle  di  Fabio  Galeota , e di  En- 
rico Miuutolo.  Sotto  alla  Sagrestia  sonofi  i sepolcri  deslinsli  agli 
ArcivescoTÌ9  di  recentissima  costruzione.  La  sotterranea  ConfessìoDe 
marmorea  costroita  nello  spirar  del  secolo  decimoqniolo  dal  Caidi« 
naie  Oliviero  Carafa  vien  soelemila  da  colonne  di  bipollino  9 ed  i 
ornala  di  bassi  rilievi  pregevoli.  La  statua  del  Cardinale  genuflesso 
victuo  all*  Urna  9 cbe  il  Corpo  racchiude  del  Patrono  San  Gennaro, 
si  Iribuisce  al  Buonaroli.  Dalla  siuistra  nave  del  Duomo  si  entra 
nella  vetusta  Basilica  di  Santa  Reiiitula  eretta  nel  S69  dall*  Impe- 
ratore Orientale  Costantino  Pogouato , cbe  servi  poi  al  rito  greco. 
Vi  si  osservano  be' mosaici  del  settimo  secolo  9 fra*  quali  lo  ornata 
Cappella  è la  Jiladonna  del  Principio^  cfligiata  dal  Tauro,  e cosi 
delta  per  essere  stata  la  prima  Immagine  io  Napoli  venerata.  Vi 
si  aminira  pura  un'  Aasunla  del  Perugino  dipinta  io  legno.  11  Ca- 
* iionicu  Mazzocchi  9 ed  Alfonso  Piscicelli  vi  hanno  tomba  fra  la 
molte  altre  distinta.  Dalla  nave  destra  del  Duomo  si  passa  alla  son- 
tuosa Cappella  di  San  Gennaro,  ciré  dicesì.i/  Tesoro^  e merita 
questo  nome  per  la  ricchezza  drgli  oroameoti.  S^  innalzò  per  volo 
fatto  dal  Popolo  di  Napoli  nel  contagio  orribile  del  1526,  ma  noe 
vi  si  pose  mano 9 cbe  dopo  anni  ollaiita  sul  disegno  dal  Giiaialdi, 
io  foggia  di  croce  greca , avendovi  il  celebre  Fansaga  aggiunto  il 
manuuico  frontespizio  ornato  delle  statue  de*  Piiocipi  degli  Apo- 
aloli  9 ed  ugualfoente  prezioso  il  pavimento.  Fra  le  quarantadue  c(^ 
louua  SODO  al  di  aopra  le  statua  in  bronzo  do*  Santi  Patroni , ed 
altre  argentee  al  di  aotto.  Di  tutto  porfido  è 1*  Ara  Maasima,  e soa 
cUasici  i quadri  del  Haaaimo,  del  Ribera , del  Docneniebino,  non 
cbe  i molti  freacbi  di  quest*  alliino  famoso  pittore  , Iranoe  quelli 
della  cupola , che  sono  del  Lanfranco  , avendo  la  rivalili  di  taluni 
pittori  napolitani  impedito  , cbe  vi  ai  ammirasse  il  pennello  di 
Guido  Reoif  coi  P opera  eresi  da  bel  princìpio  allogata.  1 sagri 
vasi  9 ad  arra^  a tanta  magoificenza  rispondono  , ed  alla  divozione 
verso  il  SantOf  del  di  cui  Sangue  ivi  conservato  accade  a pubblica 
vista  la  prodigiosa  liqueffeiiofiCi  Uds  colonna  colla  statua  in  bronzo 
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del  raedeiimo  Santo  Protettore  «doma  U piccola  piazxa  laterale  j 
cd  in  pioasimit^  veggonsi  P Arcivescovile  Palagio,  cd  il  Seoninavio 
Urbano.  Il  Duomo  è nel  Àutro  della  vecchia  Napoli  sul  quartiere 
di  Sao  Lorenzo,  ed  ba  vicina  la  contrada  deoomioala  Jniica^lia ^ 
ove  i resti  «i  accennano  del  napolitano  teatro* 

Poche  belieue  «rcbitetioniclie  vi  fono  da  aromirare  nelle  altre 
chiese  di  Napoli  , e specialmente  per  chi  vi  procede  da  Roma, 
ma  P interno  loiso  delle  suppellettili  , e degli  ornamenti  ne  rende 
ammirevole  la  maggior  parte.  La  Ceilosa  di  S.  Uartino , da  regia 
villa,  cb*  era  dianzi,  venne  oonvertiia  in  aontuoso  tempio  per  cura 
di  Carlo , Duca  di  Calabria  , figliuolo  del  Re  Roberto  , « padre 
della  R^ìna  Giovanna  Prima  , i quali  ambedue  contribuirono  a ric« 
camente  dotarla.  È il  miglioro  edificio  del  quartieie  di  Moutecal- 
vario,  ed  il  punto  magico  di  vista  , ebe  godesi  dagli  annessi  giar* 
dini  , è il  più  sorprendente  , avendo  Pioterà  città  soggetta  , e di 
riooìc  tutu  la  campana  ridente  pianura  , e P intero  cratere  da  un 
lato,  e le  fiorenti  colline  dall'  altro,  cd  i monti  Tifali,  ed  i sas- 
sosi Appennini  io  distanza  , compresovi  P ardente  Vesuvio  , e la 
corona  de'  villaggi  suoi.  11  disegno  della  Chiesa  , e del  soppresso 
vicin  monasUro,  e molte  delle  scolture  sono  del  Fansaga,  che  prc> 
siedette  alla  ricosliiiziooe  io  principio  del  secolo  decimosetlimo.  11 
priocipal  qttadro  ò di  Guido,  ma  limasto  per  la  sua  morte  imper- 
fetto , e tutti  gli  altri  dipinti , inclusi  quelli  pregevolissimi  della 
Sagrestia,  perteogono  a valentissimi  artisti.  La  Camera,  che  chia- 
masi del  Tesoro , sebbene  più  non  cmiteoga  le  antiche  raiità , rin- 
serra la  Deposizione  , capo  d*  opera  dello  Spagoolelto  , c la  Gia- 
rlitta  improwisaU  a freKO  dal  Giordano  j La  Chiesa  del  Cormine^ 
di  coi  è moderna  la  ricostruzione,  ha  una  memoranda  origine  per 
essere  stata  edificata  dalla  madre  del  misero  Corradioo , ultimo 
de'  Principi  Svevi  , che  vi  he  col  fido  amico  suo  ouc  semplice  tom- 
ba dietro  «1  principale  Altare  ) Per  mooumeuti  d’ arte  preclara  è la 
Chiese  di  S»  J^omenico  maggiore  di  gotico  disegno  , ed  i quadri , 
ed  i freschi  vi  sono  pi'ofusi , onamirandosi  soprattutto  quelli  operati 
nella  volta  delia  Sagrestia , ove  collocati  vedoosi  dodici  sarcofagt 
de'  Principi  Aragonesi  di  Napoli  , cd  i mausolei  innalzansi  , nelle 
crociera  , di  Filippo,  e di  Giovanni  figliuob  di  Carlo  Secondo  An* 
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^ioirio  , che  il  sngro  edificio  eresse,  e rmodò  serbarvisi  i stiei  pre- 
cunlj.  V'i  son  pure  i depositi  di  Fraocetco  Carafa  , e di  Gateauo 
Pandone.  Cooterlita  io  cappella  è fa  camera  di  studio  dì  S.  Tom- 
maso d*  Aquino  nell*  aonesfo  Gonventb  de*  Predicatori,  ed  un  obr> 
fisco  colta  statua  di  S.  Domenico  orna  la  piana  vicina  j Monu- 
mento della  pielh  del  Re  Ruberto  c della  Regina  Sancia  si  ha  nel 
grao  Tempio  ìii  S.  Chiara  colP  attiguo  ampio  Monastero  di  Suore, 
una  parte  del  quale  serve  di  stanza  a*  Religiosi  Rirormali  a<ldeni 
ivi  al  sagro  servigio.  I monumenti  pittorici  cumulativi  nello  scorso 
secolo  non  valgono  a ricoprire  i vìzi  originari  della  trascurala  ar- 
chitettura. La  tombe  dì  Roberto , di  Carlo  Duca  di  Calabria  , di 
Ciovanua  Prima  , e di  aìlt'e  angioine  principesse  iroraosi  dietro 
P aliar  maggiore,  a sinislia  del  quale  evvi  la  Cappella  dc^sepolcri 
della  Regnante  Famiglia,  e vi  si  leggono  eleganti ^iscriaioai  ^ La 
Cbir.ia  della  Trinità  mogg'/ore  , delta  poi  il  Gesà  nuovo  ^ in  cura 
de*  P.idri  della  Compagnia  , che  la  eressero  in  foggie'  di  croce  con 
tre  navale  nel  secolo  decimosesto  sull*  area  del  palazzo  Sanicverìno, 
e*vi  rientrarono  nel  1816,  ha  ìntemameote  l*  aspetto  assai  magni- 
5co  , ed  è sliaricca  di  pitture.  La  prima  cn|>o)a  ornala  dal  Lan- 
franco precipitò  per  tremuoto,  e mmacciando  la  seconda  dì  cadere, 
si  dovè  abbatterla,  e sosllluirvi  una  tma  con  graziosi  siiiochi.  Il 
quadro  della  Triniti  è del  famoso  Guercino.  Una  guglia  colle  sta- 
tua della  Concezione  in  rame  dorato  serve  di  princtpal  decorazione 
alla  piazza.  Ridonda  pure  dì  bei  dipinti  la  Chiesa  di  Mònte-Olivefo 
fdiftcnla  dall*  Origlia  famigliare  del  Re  Ladislao,  ed  arricchita  dal 
Ue  Alfonso  Secondo  della  Congregazione  Olivetana  assai  divolOy  la 
quale  n*  ebbe  il  possesso  6no  al  1806.  Vi  si  ammira  un  eccellente 
OTgano,  eh*  è il  capo>lavoro  del  Caterìnozzi  da  Subiaco.  Viene  uf- 
ficiata da*  Frati  Minori  la  gran  Chiesa  di  Santa  Maria  Haova 
costrutta  sulle  rovine  della  Torrt  Mastria  posta  a guardia  del 
mare  , e zeppa  di  altari  , e di  pitture.  Una  CappeNa , o Chiosa 
iuterna  vi  si  vede  consagrata  a S.  Giacomo  della  Marca,  della  quale 
è fondatore  il  <»ran  Capitano  {Constdvo  da  Cordova)  ^ e raecbtu> 
de  i Mausolei  de*  Gcocrali  Lantrec , c Navarro  , che  tenner  Na- 
l>oli  stretta  di  Mfedìo  nel  secolo  dedmosesto.  Non  dee  preterirsi  la 
Chiesa  dctC  lanroMia , si  per  i*  origine  tratta  dalla  Coromizione 
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AclU  Regina  Giovanna  Prima  con  Luigi  d'Auglò  eseguita  da  Papa 
Clemente  Sesto , ai  |«r  contenere  i freschi  pregiatissimi  , comec- 
ché alquanto  guasti  , del  Giotto.  LJQìciano  i Tealiui  la  Chiesa  di 
S.  Pacin  maggiore^  la  quale  è celebre  per  V autiebilà  sua,  die 
limonla  al  sesto  secolo , e per  aver  rimpiazsato  il  vetusto  tempio  di 
Castore  , e Polluce  , dei  quale  moltissimi  avanzi  ai  vedeano  j rovi- 
Itati  nello  scuotiiiieiito  terrestre  del  1688.  Regna  il  più  gran  lusso 
di  pinture  io  ogtii  parete  , io  ogni  cappella  , e sotto  una  di  esse 
è il  bel  aolUrraoeo,  ove  si  venerano  ie  sagre  spoglie  dì  S.  Gaetano 
3'iene.  Degne  sono  di  osservaaione  ventiquattro  colonne  granitiche 
del  Tempio  de*  Dioscuri , onde  il  chiostro  è adornato.  Sorge  la 
Chiosa  di  «Yun  Lorenzo  auUa  Basilica  Augustale  , die  occupava 
parte  del  Foro.  La  ediflcè  il  primo  Carlo  Angioino,  e cinque  se- 
poteri  prJocipeachi  del  ramo  di  Duiazao  ai  veggoii  nel  CorO|  oltre 
la  tomba  del  celebre  Gianbattiata  della  Porla  io  sull'  iogreaae  , 
t uel  chiostre , ove  stanziano  i Conventuali , quelle  di  Enrico  Po- 
deiico,  e di  Lodovico  Allimoresca.  La  Chiesa  di  S.  Filippo  de*P#v 
dri  dell*  Oratorio  con  singolare  facciala  di  marma  tanta  belle  la> 
vole  di  (luido,  del  Poioarand  , del  Giordano,  ed  ha  pur  capi 
d'opera  la  doviziosa  Sagrestia.  Nella  Cappella  di  S.  Francesco  « se- 
polto il  famoso  GiambaUiata  Vico.  Il  Tempio  patronale  della  fami- 
glia di  Sangro  ha  il  titolo  di  S.  Maria  delta  Pietà  , e racchiude 
i gentilizi  mausolei  da  Alessandro  di  Sangro  Patriarca  d*  Alcssan- 
di-ia  , che  gK  diè  I*  atlualo  splendida  forma  , a Ratmondo  di  Saa- 
gro  , die  ne  moltiplicò  gli  abbellimenti.  Simboliche  statue  distin- 
guono le  particolari  virtù  degrindi\ìdui  nelle  numciose  tombe  rac- 
chiusi. 11  Tempio  di  S.  Severino  eretto  sul  hoir  del  secolo  deciimt- 
qtiiolo  è aormoolato  da  un'ardita  cupola,  la  prima  forse,  che  iit 
Napoli  8^  innalzasse , e nePa  Cappella  magnatitia  de*  Sanseverino 
lian  tomba  tre  fratelli  useiti  ,da  quella  prosapia  , eh*  ebbero  dallo 
Zio  per  aviditù  di  aticcesaione  morie  violenta.  U Corenzio,  celebre 
- pittore  oopoHlaao,  1*  arri  echi  de*  suoi  freschi,  e mentre  io  elli  ot- 
tuagenaria li  compieva  vi  terminò  per  una  caduta  i suoi  giorni , 
e vi  è sepolto.  1 Renodettini  Casaiocar  vi  ufficiarono  infino  alla  app> 
pressione.  Rammentasi  S*  Pietro  ad  avam , come  la  più  antica 
chiesa  di  Napoli , e vi  si  addita  una  cappella  de*  tempi  apostolici  s 
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nella  quale  vuoisi  clic  il  Principe  degli  Apostoli  rigeiiciassc  nelle 
acque  battesimali  il  primo  Vescovo  di  Napoli  S.  Aspreno.  Alla 
Chiesa  de"*  SS*  JfrostoU  già  goduta  da*  Teatini,  c ricca  di  fregi 
pittorici,  e di  buone  scolture  , specialmente  nelle  due  cappelle  erette  ' 
da*  Cardinali  Fìlomarìno,  e Pignatelli  , trovasi  unito  un  sotterraneo 
Cioiilero,  ed  ivi  c il  sepolcro  del  Cat«  Marino,  ingegno  originale, 
e degno  di  tempi  migliori.  Nel  luogo  , ove  i gladiatori  ludi  esegui* 
vansi , fece  il  Kc  Ladislao  costruire  la  Chiesa  di  S*  Gioi*anni  a Car- 
bonara  , posseduta  già  dagli  Eremitani  , ed  allo  magnificenza  del 
resto  risponde  il  gran  Mausoleo  di  quel  Monarca  innalzato  dalla 
Regioa  Giovanna  Seconda  stia  sorella  , e dalP  Architotto  Andrea 
Ciccione  sopraccaricato  dì  scoliurc,  ed  io  altre  cappelle  sono  le 
tombe  del  famoso  favorito  Ser  Gianni  Caracciolo,  e di  altri  di  quejla 
nobile  famiglia,  deU*  illustre  Giureconsulto  Gaetano  Argento,  e 
degl*  insigni  Letterati  Niccoln  Cirillo,  e Niccola  Capasso.  1)  cele» 
bre  Giovanni  Fontano  nel  quartiere  di  S.  Lorenzo  edICct»  una  pie- 
dola  Chiesa  a S.  Giovanni  Evangelista  , e quella  ornò  |iÌP  estcì  no 
di  morali  septenze  scolpitevi  , ed  internamente  di  greche  iscriitoni« 
Ivi  pr^arò  la  sua  tomba  , c di  sua  mano  fu  scritto  P Epitafljo  , 
che  vi  si  legge.  La  Chiesa  di  •$.  Ciovanni  Afag^  'tore  , nel  quar> 
tiere  di  Porto  ebbe  da  Innocenzo  Papa  XII  il  titolo  di  Collegiata, 
e vanta  U pid  grande  antichità,  stimarlJo^i,  che  occupi  il  tempio 
di  Pflfiawpe  , che  adornava  un  giorno  Palcpoli  , e quindi  P altro 
di  Autinoo  posteriormente  surrogatovi  da  Adriano  Imperatore.  An- 
che Napoli  ha  , come  Roma , le  sue  Catacombe , che  si  estendono 
sotleiTa  per  più  miglia,  e secondo  la  più  probabile  opinione  ser- 
viroD  di  sepolcreto  ai  cristiani  primitivi.  Tutti  gP  ingressi  ne  sono 
aUualmetite  chiusi,  tranne  quello  di  S.  C€nnaro  exira  mania**' 

La  Reggia  è il  pU\  sontuoso,  c grande  fra*  pubblici  oapolita- 
SI  edifisì.  Sussiste  ancora  da  un  lato  il  vecchio  merlato  palagio  eret> 
to  ed  abitato  dalPlmperatoi'e  Carlo  Quiulo,  ma  il  nuovo  splendi- 
dissime fu  innalzati  eoo  disegno  del  Fontana  dal  Conte  di  Lemos 
Viceré  nel  1600,  avendovi  poi  dato  l*alU‘0  Viceré  Conta  di  Bena- 
vente Pultima  mane.  Vi  spiccaoo  tre  ordini  di  architettura  , e nel 
pi  iociptie  iogrcaeo,  ove  a^u-on-si  tre  porle  adorno  da  otto  granitiche 
foJonne,  ià  VÌMrù’  Conto  di  Ugiiattc  cosUui  la  grandiosa  scala  noq 
” Tomo  FU*  ' ‘ . ? 
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•n  Ito  dì  altezza.  1 amTani  ap|^>ai t.imentì  «orto  ricchi  per 
lettile  preziosa,  e negli  ullìiut  lcfn|M  vennain  iidornali  col  più  lìiHt 
•guato.  Il  lato  ^ ehc  guarda  il  mnru  , »(r4'e  dalla  estrema  loggia  uii 
incantevole  prospetto,  ed  ha  |>er  un  ponte  cepeito  la  segreta  uscita 
sul  lido  ; d'onde  salparono,  abbai  donando  Napoli  nelle  ult  me  vi* 
rende,  tanto  il  l\c  Ferdinando  Primo,  quanto  la  Regina  CaruUn.'^ 
IWiiral.  ha  regia  cappella  ha  ricevuto  tcvtè  notevoli  abbellimcgli,  e 
di  pietre  dure  assai  stinuite,  con  nruaii  di  rame  dorato,  si  compone 
l'altare.  È pure  osservabile  la  regìa  privata  hildinleca.  Ampia,  e 
coiTÌspondente  all'edificio  è la  Ptazta  del  R^al  Palagio  , stilla 
quale  1'equesltÌ  statue  si  ammirano  di  ,Cai4o,  c di  Ferdinaudu,  Re 
Borboiiiu,  lavoro  ammirando  di  Cauova,  tranne  la  6gura  del  se> 
rondo,  eh' è del  Napolitano  Cali,  non  indegna  dell'alto  par>gnrn«;,* 
al  quale  è cimentata.  AmiKdue  sono  stale  fuse  iti  bronzo  da' 
ghetti,  chiari  Artisti  Uotnani.  One  simmetrici  palagi  ahbrlIiHouo  t 
lati  della  piazza  , occupata  In  ad^Iielro  da  quoMro  Conventi  , c sul 
quarto  lato  disposto  in  semicerchio  sorge  il  costoso  Tempio  di 
(9.  Franeeaco  di  Paola^  ove  mal  si  è otleiiuto  lo  scolio  d'iuneitsta 
i pregi  dello  due  classiche  roiuaue  moli  aotica  , c moderna  ; ( il 
Panteon,  ed  il  Vaticano!  ) arduo  assunto,  che  rArcKìlello  Bianchì 
proponeasi.  La  prossima  fmitHua  ^trainasi  del  Gigante^  e tal  nome 
serba  pur  U via  di  Toledo  |ht  quid  trailo  , che  dal  re^jin  Pahtzzo 
o-otiriua  sino  al  mare,  schbcHt  sia  stala  rimn$«a  la  statua  di  Gio- 
ve Terminale,  da  cui  lo  desmnova.  Vedesl  in  principio  di  quella  d 
Palazzo  del  Princi^te  di  Salerno  con  vasto,  c delizioso  giardino.  La 
collina  floridis.sima  di  Echta  , oggi  Pinofatcone-^  leuniiu  la  pvu* 
spettiva  della  napolitaiia  Ueggìa.  È la  inedcsiiiia  {>cr  ugui  httu  stu' 
scesa,  ali'infiloii  delle  due  vie  accessibili  ai  cocchi,  e molti  rag- 
guaidcvoli  palazzi  privali  vi  si  vedono  sparsi,  uoii  clic  taluni  pcTf 
lenenti  alU  Coruna.  La  punta  di  Pizzofahone  divide  la  spiaggia  noi 
due  seni  di  Cliiaia,  e del  Mulo.  Nciia  esliciuifk  Ihneale  di  Napoli 
si  eleva  Paltro  Palazzo  Reale  di  CapodìmonU  fallo  costruite  dal  Ile 
Carlo  di  Buiboue.  Apparisce  la  solidiu'i,  piucchè  l'elcganzji,  nel  suo 
disegno  e la  dililcoll^  dell'accesso  avealo  fitto  quasi  abbaiidauare  , 
m.l  il  sito  dcliziuSr,  r gli  aqienis.^iini  giardini  , e Imisj'icIIÌ,  unU'  è 
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Wrcnn^sfn,  con  piA  n»vt*iInlo  consìs^*»»  P aj»#rton»  «it 

rfiic  romnwxic  slradcy  che  dalla  Cnrle,  c d»gH  os^eivatori  lo  rrn- 
t!ono  fr^(pient.lto.  Magnifico  per  I*  ampia  su<*  esteoaione  è ii  Pato%’- 
in  de''  Ministeri  incomiociato  nel  1819  dal  Uè  Ferdinando,  e con- 
dono a lennine  nel  1825' col  eominend^vole  diviaainento  dì  riunit** 
vi  ì {uhblici  dirasleri  amminiilralivì.  Ha  sello  grandi  porte,  due 
delle  (pi^li  sulla  fip'Unde  strada  di  Totrdo,  sei  interni  cortili*,  e da 
Ona  dello  diit?  porte  di  Piarla  Castello,  cJi’è  la  princi(iale,  per  grari- 
d-oso  atrio,  uve  quattro  staine  di  Monarchi  esser  debbono  collocate, 
si  giunge  alla  scala  mat;giore,  che  conduce  alla  Direeìone  generala 
delie  Contrìlmrioni  dirette,  od  a tutti  i Ministeri  assai  nobilnientu 
distribuii^  qitcllo  mx'ltuato  degli  affari  iuterni.  Vi  si  coroprendou 
pure  r.i  Picr’tiura  di  Polizia*  ed  i subalterni  Ullici,  che  ne  dipen- 
diino,  PA'umintstrazinne  generale  del  nullo,  e Registro  del  Regm>, 
e la  particolare  di  NajMilì,  la  Conservazione  delle  Ipoteclie,  la  Di- 
reziuiie  generale  di  Ponti,  e Strade,  con  tutti  gli  Archisi  analoghi. 
Nel  superior  piano  si  raguna  nello  splendido  Salone  la  Gran  Corte 
da'*  Conti,  e vi  sono  stabiliti  il  Cmisigiio  delle  Contribuzioni  diret- 
te, e TAgenzia  del  conte  »zioso  oniirinislnitivo.  Dal  lato  di  Tolc<h» 
4 la  Direzione  del  Gran  Libro  del  Debito  pubblico,  ed  in  m»zzo 
alia  lunga  galleria,  che  tulio  traversa' PodiRcio , è aperta  la  Borsa 
do'  CamlM,  la  quale  vicn  decorata  dalia  statua  delP  rminorlalc  Fla- 
vio Gioia.  Quivi  suno  pure  siabiliti  il  Miiiislcro  delP  interno  , l.*i 
Cassa  di  amnvirtizzRzione^  e la  Getiei*ale  Tesoreria^  Nel  lato  p>Ì 
della  Via  di  San  G.acnmo  trovansi.  la  Hiccviiuria  provinciale,  la 
Camera  consultiva  di  (Oinmercio,  la  Cassa  di  sc'oulo , o<l  il  R.in<u 
delle  Due  Sicilie  coÌPap{x>siio  Archivio.  Vi  si  numerano  in  lutto 
quaranta  coi  ridori  , che  aprono  la  comunicazione  alle  varie  parli, 
e te  camere  sommnno  ad  W4(i.  Per  una  marmorea  scala  si  discende 
alPaitlieo  vestibolo  della  Chiesa  di  San  Giacomo)  che  si  è conser- 
vata. Vi  si  racchiudono  Inioni  quadri,  ed  il  di.sliulo  Mausoleo  del 
Viceré  Pietro  di  Toledo,  che  la  coslmsse.  questo  un  capo  lavo- 
rìi di  Giovanni  Merliano,  e componcai  di  grandiosa  ijiua  cinta  ne- 
gli ■iigoli  da  quattro  Virtù,  Soriiioutala  dalle  statue  di  Toledo,  e 
della  sua  moghe  oranti,  con  l'elativa  epigrafe  da  un  lato,  e dalPat- 
Irò  i bassi  rilievi  e^^primciiti  le  vaile  azioni  del  dcfoiilo  , c siiigo- 
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);»rinpnt«  le  varie  sc^nfitlc  Od  Pirata  Alpcriuo  Hntbaro55«.  Giau- 
(ìioso  eOifizio  V il  Palazzo  dei  Tribnnnlt^f  clic  gi2i . si  disse  Cran 
Corte  della  yicaria^  il  qual  nome  è rimasto  al  quartiere.  Fu  da 
t^rÌRcipio  Fortezza,  e si  denominò  Castel  Capuano  dal  pi  imo  Re 
ritiglielmo  Qgliuol  di  Ruggero  fondatore  della  Alonarcbia  , ebe  Io 
desse  a propria  abilaziune.  Nel  governo  vìccreale  si  ridusse  a pa- 
lazzo, « vi  si  concentrarono  i Tribunali.  Oggi  vi  risiedono  la  Corte 
di  Appello,  la  Corte  Criniìoale,  il  Tribunale  di  prima  istanza  , e 
^Archivio  generale  diviso  nelle  sezioni  storico-diplomatica,  giudi- 
ziaria, fmanzici'a,  e comunale,  insieme  ad  nua  scuola  di  palcogia- 
fìa,  alla  quale  per  concorso  si  ammettono  dicci  alunni  La  Suprema 
<Iurlc  di  Giustizia  è nel  Palazzo  de*  Duchi  di  Madd.iloni,  e rispon- 
de alla  Corte  di  Cassazione,  ebe  si  estende  a tutto  il  Regno.  Il 
Tribunale  di  Commercio  tiene  le  sue  sedate  nel  cessato  Monastero 
di  Montcoliveto  j ove  si  raguna  pure  il  Corpo  di  Città  , che  cortt- 
ponc  la  Su^itcma  Magistratura  Municipale  di  Napoli , non  avendo 
questa  gran  Capitale  il  proprio  palagio  comunale.  La  Vicaiia  ba  le 
sue  carceri  in  cattivo  stato,  ve  n*  ha  presso  Panlica  chiesa  di  S.  A- 
godio,  c le  migliori  sono  quelle  stabilite  nel  soppresso  Convento  di 
S.  Maria  Apparente.  L*edificio  della  posto  nel  quartiere  del 

Pennino,  è celebre  per  aver  servito  dì  abìl.nzione  al  famoso  Pietro 
delle  Vigne,  Ministro  di  Federico  Sccoruio  Imperatore,  udì* epoca 
sveva.  Dal  Re  Roberto  fu  destinato  all'attuale  uso,  avendo  ricevuto 
progrcfsivi  aumenti,  ed  oggi  vi  è unito  P Ullicio  delle  garanzie 
per  i lavori  preziosi. 

Di  pubblici  stabilimenti  d' istnizione , c dì  beneficenza  non 
bavvi  io  Napoli  penuria.  L*  Univcisitò  è stabilita  sin  dal  171^  nel 
Collegio  del  Gesu-verchio^  ove  prima  stanziavano  i Padri  della 
Compagnia.  Conta  .^4  cattedre,  c vi  sono  imiti  i vari  gabinetti  fi- 
losofici, (ulti  però  suscettivi  di  peifezionamcnto,  una  biblioteca  ric- 
ca di  rare  edizioni,  ed  il  corrispondente  Archivio,  Superiormente 
trovasi  il  Reai  Liceo  del  Salvatore,  che  mantiene  un  convitto  di  150 
alunni.  Vi  ò pure  organizzata  la  Giunta  dì  pubblica  istruzione,  che 
soprintende  alla  educazione  KÌenlilica  , cd  alla  censura  de*  Libri 
ìntrodulli,  o Rampati  nel  Regna.  Anche  la  sevcni'a  delle  misure 
finanziere  iu  ordine  al  comiiicrcio  della  slam[>a  aflìevolisce  le  Cur^ 
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Vi«pont)enze  Ictfcrarie  col  resto  d?  Italia.  La  Reale  Stamperia  dal 
Re  Carlo  di  Borbone  istituita  occupa  P Kx^CouTCnto  de*  Domeni» 
cani,  detto  il  lìosario  di  Palazzo^  nel  Colle  di  S.  Ermo,  ed  im> 
prime  privativamente  le  leggi  ',  c gli  editti  governativi.  Si  ebbero 
per  essa  gli  atti  dell’Accademia  Brcolanese,  e molti  vetusti  dissot- 
leiratì  papiri.  Vi  si  contano  inultre  51  tipografie  particolari.  Oltre 
P Urbano  Seminario  Arcivescovile,  evvi  ancora  il  Seminario  Dioce- 
sano, al  qual  uso  si  destinò  nel  1715  un  antico  conservatorio  mu- 
sicale* Al  Collegio  Gesuitico  ò stato  unito  PEv-Monastcro  di  S.  Se* 
bastiaoo,  ove  sono  •parla  pubbliche  scuole.  Sono  pure  io  rinoman* 
za  i due  Collegi  de*  Barnabili,  il  primo  de*  SS.  Giuseppe  , e Te- 
resa, c<l  il  secondo  di  S.  Maria  di  Caravaggio,  nonché  Paltro  Col- 
legio Reale  di  S.  Carlo  alle  Uorlelle  in  cura  degli  Scolopi  , con 
gabinetto  fisico,  ed  una  scuola  di  Mosaici,  cammei , e pietre  dure 
fondala  dal  Re  Carlo  Borbone.  Singolare  ò il  Collegio  Cinese  fon- 
dato nel  1732  dal  Missionario  Matteo  Ripa  per  gl*  individui  di 
quella  lontana  asiatica  regione,  di  cui  vi  si  conservano  molti  rari 
oggetti.  Può  esso  chiamarsi  un  ramo  di  Propaganda^  essendo  il 
dolce  clima  di  Nappli  più  confacente  a quali  di  colò  provengano. 
Un  Collegio  Mcdico-Cliirurgico  stabih'io  nel  soppresso  monastero  di 
S.  Gaudioso  contiene  120  alunni  dedicali  alla  scienza  salutare  ^ o 
godon  gli  aiuti  di  un  Orto  botanico  , del  Museo  patologico , del 
gabinetto  anatomico  in  cera,  e di  copiosa  biblioteca.  NelPaltro  sop- 
presso Monastero  di  S.  Severino  evvi  la  Reale  Accademia  di  Mari- 
na suddivisa  io  due  Collegi,  uno  per  gli  Aspiranti,  Paltro  per  pi- 
loti, e marinai , con  trenta  professori  delle  relative  scienze , una 
compiuta  biblioteca,  c la  Specola  di  Manna  nelPangolo  settentrio- 
nale di  S.  Gaudioso.  11  Reai  Collegio  Militare  occupa  la  Casa  della 
fiunziatelta^  giò  Noviziato  de'  Gesuiti,  ed  ha  un  centinaio  di  alun- 
ni, da'  quell  tragfoosi  i reali  paggi.  La  Scuola  Militare  posta  nello 
Ex* Convento  Eremitano  dì  S.  Giovanni  a Carbonara  serve  ad  edu- 
care gratuitameote  i figliuoli  de*  militari  benemerili,  e sono  poi  am- 
messi al  UealOdlegio  quelli  fra  tfsli,  che  piit  si  distinguono.  Da' vari 
Conservatori,  c ipccialmente  da*  tre  ultimi  rimasti,  che  deuominavansi 
della  Pietà  de'  Turclùniy  di  S»  Onqfr^o^  e di  Loreto^  sì  è formato 
PeiluaJe  Collegio  di  Musica  collocato  noi  Soppresso  Monastero  dei 
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Odeslioi  di  S.  Pietro  a MaÌcMa  caì  rrnito  nlunni  di  {Marza  fratrr».  Vt 
s'inscenano  dosi  solo  di  contrAp{>utito,  i)  partimcuin,  e la  musica  vo- 
cale^ od  istromcntale,  ma  anche  le  sciente.  La  biblioteca  musicale 
mntiene  le  produiioni  de'  più  celebri  Maestri,  ed  il  gian  Paisicllo 
vi  hi  depositato  geoerosamente  le  propria.  Gl'Impresari  Teatrali  so- 
no obUigati  ad  offrir  le  copie  d'ogni  rapprescnUtione.  In  un  tea- 
tro accademico  si  eseguiscono  tnltudi  le  aimoniche  cs|)€rienze.  Divi' 
desi  nelle  Ire  Accademie  di  Archeologia,  delle  Sciente,  e delle  Arti 
il  corpo  scientifico  più  distinto,  che  s'  intitola  Itenle  Socifth  Bor- 
bonica , e conta  fra  gli  Ordinarj  Soc)  venti  Archeologi , trenta 
scienziati  , e dieci  artisti  , oltre  i corrispondenti  , e gli  onorai}. 
Tiene  le  sue  Sedute  nell'ampio,  e nobile  edificio,  che  forma  del 
quartiere  della  Stella  il  più  bello  adnniaiiicnto , vogllum  dire,  il 
Beale  Mosto  BorbonUo,  Il  Duca  d'  Ossuna  Viceré  gitio  le  foii- 
dainenta  del  palagio  sul  compiersi  de)  secolo  dccìmuscsto  {ter  tutt' al- 
tra destinazione,  ma  {K>co  di{>oi  il  Viceré  Conte  di  Lcnios  vi  sta-' 
bill  I'  Uuiversilli,  che  dette  il  nome  alia  strada  dc^li  Siudj ^ e thè 
vedemmo  qnindi  trasportala  al  Gesù-vecchio.  Prima  de*  tuihamenti 
derivati  dalP  ultima  invasione  francese  eravisi  incominciato  il  ti  as- 
porto de’  più  preziosi  oggetti  d*  arte  raccolti , e vi  si  trasscr  da 
Roma  i migliori  farneslani  monumenti.  II  risorgimento  de*  Ikirboi  i 
diè  luogo  a eompierc  in  grandiosa  guisa  il  proposito.  Ornano  belle 
statue  il  porticato  d'  ingresso  , e la  scala,  in  metto  alla  quale  è il 
busto  canoviano  di  Ferdinando  Primo.  Rare  sono  le  collezioni , clic 
si  Bìoltiplicberanno  ad  esuberanza , met  cè  le  inesauribili  dovìzie  de- 
gli scavamenti.  Raccolte  ^ c classificate  in  una  prima  galleria  del 
porticato  sono  le  pitture  antiche  scavate  a Pompei , ad  Etcolano  % 
a Stabia,  fra  le  quali  disliuguonsi  quelle  eseguite  suU'intotiico  delle 
mura , e con  mirabile  diligenza  distaccale  ; In  altra  gallerìa  si  van- 
no raccogliendo  i monumeoti  egizj  , c P Iside  io  marino  tratta  dal 
suo  Tempio  a Pompei  ne  abbella  i primordj.  Fra  ì tanti  lavori  di 
scalpello,  onde  ridonda  il  cortile,  spiccano  il  Toro  Farnese  , di  cut 
mollo  i rastauri  han  variato  la  torma,  1 1 Ercole  Farnese^  capo- 
lavoro dell' attico  Glicone*  La  terza  galleria  dei  grandi  bronzi  non 
ha  pari  per  Io  numero  delle  statue,  ed  il  Btercurìo  sedente  supera 
ogni  altro  di  tal  genere  in  bellezza.  Nel  Museo  delle  Statue  si  veg- 
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grt;i  «Rvt*e  in  1r«  pui  lìu  le  coDfaionì  de*  ^F^A‘cell^ln(i  ^ delie  Dn-in!» 
tk  ^ c d-  gV' Imperatori  ^ e xi  ammirati  pui  cinque  gnUem'^  clic  dì* 
lO'isi  di  flora  da  ima  classica  statua  di  questa  Dea,  dei  ma* mi  co- 
lorati ove  primeggia  ia  statua  di  A|>ollo  cilaredo  Ìii  pniHdo;  delle 
Muse  ^ delle  yenert^  delC  Àtlante  dalla  sua  statua  Cfd  globo  sul 
d«^rso,  e d^V  Antinoo.  Iti  coolìgiio  g:«binetto  sono  piccole  sialur, 
l'd  crinL* , che  fan  corona  alla  famosa  yenere  Callìpìgix  fra  i irii<> 
gliori  monumenti  principi  mrrilatneaic  noverata.  Anche  il  secondo 
oirtiic  di  stireofagi,  bassi  rilievi,  ed  altre  sculture  ridonda.  Lungo 
la  scala  , per  cui  si  sale  •'  piani  stqierioM  , vedesi  a destra  la  ca- 
mera de  le  lene  colte  greche  , e rditiaiie  , che  preserfa  ut<a  com- 
pftilM  serie  di  va^i , e di  altri  oggetti,  fra*  quali  molli  farnislani. 
Il  ramo  destro  dell.i  scala  conduce  alla  raccolta  de*vetri  cistdlalj  , 
lavorati  al  torno,  c coloriti,  indi  alle  stanza  dtf’li  riser- 

vati^ rho  (Ot’Si.^'lotio  iu  antichi  monumenti  osceni  di  vaiio  genere, 
thè  s-Tvono  alla  s(orÌH  del  Piignuesimo  , e si  passa  poi  alle  galle- 
rie, che  ioiiqxmguiio  la  prima  gran  quadreria,  uve  suno  la* colli  93 
«piadri  di  scuola  uapolilanu  , 52  tavole  di  scuola  greca  et  Q fiiuiu 
stimati  cartoni  , 5li  quadri  di  vario  genere,  e pcnaello , 51  di 
se  loia  fuueutiua,  68  delia  fuimiuinga,  e 22  della  tedesca,  ed  olan- 
dese. Segue  il  copioso  Museo  do' piccoli  bronzi,  ove  serbarsi  le 
celebri  Uvule  di  Eiaclea  nel  passalo  secolo  disc4. verte,  c nelle  pros- 
Moie  stauze  v'  1m  la  rìcce  cuUezioue  di  2 500  pregiatissimi  vasi  etiti- 
ComNiOvciite  uUremodo  c Paspotto  della  cnniera,  ove  sono  rer- 
(-ulti  i commestibili  ritrovati  nelle  sepolte  citta  vesuviane  , colisi- 
ktc.ili  in  cereali,  vino,  pan'^e , uova,  ed  un  rraninicuto  di  torta, 
tatuivi  sono  pure  (frolli  rari  ornauKidi  muliebri  , e pai'ecchi  coSiiicIk;i 
oggetti  ad  uso  del  bel  sesso  di  Grecia , c di  Roma.  Gli  oggetti  prc 
aiosi , nei  gran  numero  do*  quali  è a rimarcarsi  la  tazza  di  agat.t 
sardonica  di  un  pìedo  di  diametro  , ed  i mimisinatici  non  sono  an- 
cora slabihiieiile  ordinati.  11  ramo  sinistro  della  scala  conduce  alla 
Kcoiida  gran  quadriTÌa,  ove  in  molte  camere  si  ammirano  66  qua- 
dri della  scuola  bolognese,  58  della  tuiiibaida,  59  della  veneziana, 
35  della  lomana , e fìnslnunte  si  giugno  (dia  Galleria  de''  capi 
*1*  opera  \ ove  Tiziano,  Raffaello  , i Caiacci , Giulio  Romano  , il 
Guciu'no,  il  Cuiicggtu,  il  Dumeoichiuo  , cd  zitti  Suiuqu  acuescc- 
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no  colle  mcriviglie  de*  loro  pennelli  P eslalico  raplmenlo.  Vi  si  deh.- 
boDO  Inispot-tare  inoltre  i molti , e classici  quadri  ^ die  sono  tul  lo- 
ri nel  Palazzo  Reaic.  Compie  questo  lato  la  celebre  ofliciria  de*  pa- 
piri ) alla  quale  V uomo  di  lettere  si  niTcsta  ^ «ontcìnplando  le  dotte 
Opere  dell*  anticbìl^  ridotte  a caibono,  c conimeodando  le  sagaci,  e 
pazienti  mani,  che  nello  svolgimento  de' papiri  T impiegano,  i qua- 
li Sommano  a 1,756  ritrovali  in  Ercolano  , essendosi  gi^  pubblicati 
Ire  volami  del  contenuta  di  quelli  gìh  avolli.  Nell*  amplissima  Ri- 
blioteca  , eh’  è fra  le  principali  europee  , si  contano  150,000  volu- 
mi , 4,000  rare  Edizioni  del  quattrocento  , e 3,000  pregiatissimi  ma- 
Doserilti.  Vi  fu  tracciata  dal  Casella  nel  1795  un’esatta  Mciidiana. 
Altra  pubblica  Ribllotcca  di  50,000  volumi  , oltre  un  gran  nume- 
ro di  maiioseritti  in  gran  parte  napolitani , ò collocata  in  S.  Àn- 
gtio  a Nito  nel  quartiere  di  Porto,  la  quale  venne  legala  dal  Car- 
dinale Francesco  Maria  Rrnncaccio.  Concorrono  pm^  ad  alimentare 
l’ainor  della  sapienza  I*  Istituto  d*  incoraggìainento  per  le  arti  , la 
Società  Pontaniana  , che  in  se  ha  riunito  l’Accademia  Sebezia , cd 
altra  Accademia  destinata  ad  esaminare,  e coufrontars  i progicssi 
delle  medico- fìsiche  discipline.  Non  manca  Itualmcote  allo  spiritua- 
le vantaggio  un  Collegio  di  Teologia  , e tre  Società  per  le  Sagre 
Missioni.  L*  Osservatorio  Astronomico  è posto  nel  miglior  punto 
di  vista  della  colliua  di  Capodimontc,  al  quale  dettero  gli  Spa- 
gimuli  il  nome  di  Miralodos  per  1*  estensione  del  suo  orizzonte , 
c s*  innalza  per  ntUinta  tese  sovra  il  mare.  Se  ne  incominciò  ne! 
1812  la  grandiosa  costruzione,  la  quale  ebbe  terinioe  nel  1820 
sotto  la  direziona  del  celeberrimo  Piazzi*  Sono  tre  le  prioci- 
pali  Case  di  educazione  per  lo  donne  \ Si  contano  150  alunne  io 
quella  di  S»  Francesco  , c gli  eccelleuti  metodi  d*  istruzione  , che 
vi  si  adottano  , van  produccudod  migliori  efietti  j Un  egual  nu- 
mero ve  n*  ha  io  quella  di  S,  Marcéllino  , e la  terza  de*  Mira~ 
eoli  si  destiuò  nel  1809  alle  nobili  donzelle,  e fu  già  sontuoso 
Monastero  costruito  colla  eredità  del  Reggente  Cacace  valutala  ad 
un  mezzo  milione.  Tutte  sono  attualmente  sotto  la  protezione  mu- 
nifìca  della  Regina.  Le  virtuose  Salesiane  mantengoD  pure  uu 
fiorente  convitto,  e tengono  scuola  aperta  nel  Monastero  di  S>  Afa- 
ria  Regina  coiii»  Si  aUdesUau  poi  alla  Musica  le  fanciulle  colloca' 
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nvl  Convitto  di  X,  Afurio  Jtlla  ConaorMa»  Voiilinovt  fono  U 
•c'iiitio  tUcaeoUri  per  finciulli  y • due  di  esse  fi  dialfngtioiio  col 
«««lemn  posto  in  opera  del  mutuo  iotegnemenro.  Ve  o*  ha  vealiire 
per  le  fanciulle  ^ ove  apparano  i donoeiclii  lavori  ^ e poche  ai  oc- 
cupano anche  delle  lettere*  loolire  nel  Palauo  regio  di  Pizzofalco» 
v>o  è P OQtcìo  topograBco  ^ di  ctii  la  prima  aeuonc  abbraccia  la 
formaiionc  di  mappe  geograSobe  , idrografiche  9 • topografiche  de) 
Hcgno  ) ed  estere  , con  tutte  le  occorrenti  macchine  , ed  un  Oa- 
aervaiorlo  ^ la  seconda  sezione  poi  cusicdisce  i modelli  de*  Forti 
del  Regno  ^ ed  ha  una  hdiliotera  , con  actie  copiosa  di  Carte  geo- 
gratìi  he^  ohie  la  tipografia  , calcografia  , c litogiafia.  L*  Ufficio 
delia  Vaccinazione  , destinato  a dUrondoe  in  tutta  la  Monarchia 
il  benefico  ritrovamealo  di  Jenner  , è stabiliio^io  una  p.irtc  dc| 
soppresso  Monastero  di  Monte  Ofifeio,  Nella  strada  ili  Foria  è )« 
scuola  di  Velcrìnorla  y che  occupa  1*  Kx>Coiivento  Minoiitico  di 
.V.  Maria  degli  Angeli  ^ ed  ^ assai  bene  accivila  di  piante  aoalo« 
ghe  alla  scienza  ^ raccolte  nel  suo  Orlo  ^ ed  in  coi  rispondenza  coi 
pi  iucipali  siabiliincuti  europei  di  quel  genere.  Prossimo  ^ « ben 
ampio  estcndesi  per  quaranta  moggia  il  gran  Orto  botanico,  a per- 
fezionare il  quale  dal  1810  al  1S18  si  sono  prodigale  incessanti 
cure,  DumeraoJovisi  oiuai  dteciuiila  piante.  La  scuola  delle  Arij 
Belle  è coucctitrala  nel  Reale  Museo  , c quella  di  Paleografia  tro« 
Tasi  annessa  al  ri^io  Arcliivio.  Malgrado  [>erò  tulli  questi  soccorsi 
« hen  lungi  dall*  essere  difTusa  tu  Nspoli  , cd  assai  meno  nel  ri- 
iiiaueiile  del  Regno  , la  pubblica  istruzione  proporzionalmente  a) 
rango  , che  occupa  la  regione  in  Europa.  Il  Galanti  , che  uoa  la- 
scia di  tracciare  confronti  statistici  nelle  sue  descrizioni  , trova  che 
di  ceiilorntia  individui  da  cinque  a (liciotto  anni  , appena  cinque^ 
mila  si  sodraggonu  collo  studio  , de*  primi  elementi  almeno  , alla 
ignoranza,  ed  alla  spensieratezza  ! Fallo  poi  il  confronlo  col  Oclgio, 
osserva,  che  dovrebber  sommare  a 30,000  gli  scolari  napolitani! 

Ni  qui  si  può  far  fina  a parlar  d' istruzione , senza  volger  lo 
•guardo  a*  napoldani  Teatri.  Il  magnifico  Teatro  di  S.  Carlo  an« 
Desso  alla  Reggia  occupa  il  posto  principale  fra  tutti  i teatri  moi 
derni»  La  sala  è lunga  114  palmi  su  t02  di  largura  , e 78  di  al- 
tezza con  sei  ordini  di  palchi.  Distrutto  FaNlicu  teatro  di  S*  Cior^ 
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gio  j cbt  fu  n primo  ilabilmeote  creilo  oel  secolo  XVI  ; • Paliro 
d*  S»  J?ar/o/omeo  ^edificalo  dal  Viceré  Ognalle  , sorse  T attuale 
nel  1757  eoa  disegno  deU'Ainetrano  per  ordine  del  Re  Carlo  Bor- 
iane y e dopo  soli  270  giorni  ti  si  esegui  la  prima  rappresculnzio* 
ne  musicale.  Tranne  la  facciata  eretta  nel  1810  pei'  dar  commodo 
accesso  a*  cocchi  , V intera  fabbrica  andò  in  cenere  nel  1815  9 ma 
con  magica  celerità  ricomparve  ancor  più  elegantemente  ricostruì' 
lo.  li  Teatro  de*  Fiorentini  fu  contemporaneo  a quello  di  San 
Bartolomeo  ^ a servì  dspprìtna  alle  commedie  spagnuole  , ma  oggi 
vi  sì  ode  per  lo  piò  la  declamazione  tragica  « e comica.  11  Teatro 
ìiuovo  fabbricato  con  molla  perizia  d*  arte  dei  Vaccaro  nel  Vico 
di  MontecaWario  destinasi  alle  Opere  buffe.  11  Teatro  del  Fondo 
nel  Quartiere  di  Porto  su  cattivo  disegno  del  Scguro  si  eresse 
nel  1778  , e serre  ai  molodranimi')  ed  a'  balli  « csscmlo  il  scrun- 
do  iu  ordine  per  la  sua  ampiezza.  11  Teatro  di  S.  Ferdinando  sul- 
la strada  di  Pontenuo^^o  nel  quartiere  della  Ficaria  fu  costruito 
bcUainente  dal  Liondi  nel  1791  ^ ma  la  sua  situazione  iu  fa  essere 
sovente  ozioso.  Vi  sono  inoltre  i piccioli  Teatri  della  Fenice  , di 
Partenope  , e di  S>  Carlino  , alle  istrioniclic  scurrilità  destinati  , 
e r ultimo  d*  essi  ò celebre  per  i peisonaggi  ridicoli  dì  Pulancl^ 
/a  9 e di  D.  Fastidio  y che  vi  si  rappresentano  , ad  allegrale  b 
basso  plct)c  ) la  quale  vi  accorre  Con  entusi.ismo  , c vi  diinenlka 
le  cure  del  giornaliero  trav*aglio. 

Massimo  fra^  beneHci  stabilimenti  è il  Beale  Albergo  de^Po-' 
vari  ) vastissima  mole  concepita  dal  Re  Carlo  Boi  bone  y disegnata 
dal  Fuga  y 0 non  portala  y ebe  per  metà  , a compimento.  L*  este^ 
riore  prospetto  ha  1^500  palmi  di  lunghezza  su  78  di  altezza.  Vi 
si  msolengooo  meglio  dì  duemila  indigenti  d'  .oiiibedue  ì sessi  , 
istruendosi  taluni  nelle  lettere  9 nella  musica  y nel  disegno  ^ e talu- 
ni negli  ordinari  mestieri.  Vi  si  fabbricano  tessuti  di  vario  gene.- 
ie  y e spilli.  Il  metodo  di  Lancastcr  vi  c adottato  y cd  havvi  la 
scuola  de'  sordo-muli.  All'  amministrazione  di  questo  Pio  Luogo 
sono  riuniti  gli  Ospizi  di  S.  Giuseppe  a Chiaiay  ove  dugento  do- 
ehi  imparano  le  lettere  y le  arti  meccaniche  , c la  musica  y di  cui 
danno  poi  piacevole  esercizio,  e dì  S*  Francesco  di  Sales  alla  Ce- 
sarea nel  quartiere  deW  Avvocala  y nel  quale  accolgonsi  le  donne 
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▼cccbie  ) t croDÌcamcDle  maUte.  Altro  Oipizio  ooltvoU  • qu^lo 
tli  S.  Gennaro  presso  il  Pont*  delia  Sanità  nel  quartiere  detlA 
Stella  , ed  iti  pure  rieoc  Irattita  una  moUltudìne  di  poveri  dei 
due  sessi.  Il  ricco  Ospedale  della  Nunziata  intende  a varie  carita- 
tevoli opere»  Vi  ai  mantengono  i proietti  ) che  sommano  ordina- 
riamente a mezzo  migliaio  ^ e vengono  allattali  da  dugento  oudri- 
d \ Vi  son  poi  tre  classi  di  zitelle  } Quelle  comprese  nella  prima 
io  mimero  di  24G  sovvenute  dalla  Pia  Casa  lavoran  per  proprio 
conto  } altre  diconsi  Manne  dell'  opera  ^ e sono  alimentate  9 ed 
eseguiscono  per  conto  dello  stabilimerito  i lavori  ; le  ultime  chia- 
mansi  pericolate  ^ perchè  sottratte  a qiie'  rischi  , ne'  quali  dopo 
r egresso  fossero  incorse.  Alle  tre  classi  preseggono  altrettanti  op- 
dini  di  Oblate*  La  Chiesa  , che  può  coolaisi  fra  le  pia  belle  di 
Napoli  , è stata  dal  Vanvitelli  ricostruita  dopo  il  casuale  incendio 
del  1757  con  una  squisita  eleganza.  Molte  vedove  , c zitelle  pove- 
re stanziano  altresì  nei  ìtitiro  di  Mondraf>one  da  una  Duchessa  di 
quella  nobile  famiglia  piamente  fondato,  lì  Conservatorio  dc'Si.  Fi- 
lippo ^ e Giacomo  riceve  le  figliuole  de*  lavoranti  di  seta.  11  prin- 
cipale fra  gli  Spedali  per  gl'  Infermi  dicesi  la  Santa  Casa  degli 
incurabili  ^ cd  è posto  nel  quartiere  di  San  Lorenzo  , accoglien- 
do persino  .1  duemila  individui  distribuiti  in  ampi  corridoi.  la 
quello  di  S.  iUtgio  vengono  ricovralc  le  donne  inferme  > e 1*  altro 
della  Pace  è retto  dai  Fate-  ben-fratelli.  L*  Ospizio  dello  Trinità 
de'  Pellegrini  serve  anche  a*  feriti  ^ cd  a*  poveri  , e nell* apposito 
Osped.ile  di  S,  Fianeesco  vetigono  trattati  i detenuti  separati  dal 
civile  consorzio.  1 militari  hanno  comodità,  ed  aiuti  per  le  malattie 
loro  ne*  tre  Spedali  della  Trinità  ,, chiamata  delle  Monache -j  del 
Sagramento  , c Hi  S.  Carlo  alPArena.  Assai  ben  mantenuta  è la 
Rcal  Casa  degrinvulidi  ^ e 1*  Oifanotrofio  militare  di  S.  OrsoU 
istituito  nel  1798  dal  He  Ferdinando  Borbone  fornisce  individui 
alle  Kuole  militari  ^ e porge  sussìdi  alle  orfane.  Traggon  pure  sol- 
lievo i miserabili  dal  Monte  di  Pietà  eretto  nel  1539  , ebe  assun- 
se il  nome  di  Banco  delie  Due  Sicilie  , quando  vi  si  riunirono  1 
selle  Banchi  , cb*  erano  in  Napoli  , c sorba  tuttora  il  nome  , seb- 
bene il  Banco  di  Corte  in  S.  Giacomo  , ed  Ì1  Banco  dello  Spirito 
Santo  sicnsi  riaperti.  Sotnmo  è pura  il  vantaggio  y che  arreca  alla 
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umiiaitk  il  !\Ionle  della  Misericordia  desiinalo  ad  eiercitart  U op€* 
re  caritatevoli  d'  ogni  genere  sin  dal  1601  j ed  il  Monte  de*  rove- 
ri 9 che  taluni  avvocali  tìlautropi  isiituirono  nel  secolo  decimnses'o 
per  sovvenire  con  prcsliti  i debitori  imprigionali  ^ ditfonde  tuttora 
sulle  prigioni  la  piclk  sua.  È pur  ragguardevole  ediftrio  quello  del 
CainpoSButo  disegnalo  dal  Fuga  fuoii  della  vecchia  Porta  Capua- 
na , che  serve  di  sepoltura  a*  cadaveri  degli  ctspcdali  , e al  di  1^ 
del  Muule  di  Loireccn  altro  Camposanto  è per  condursi  a termine, 
ma  che  sembra  noo  poter  attiuger  lo  ko[)o  della  sua  lodevole  isti- 
tuzione. 

1/ opulenza  della  Città  rii  Napoli  o(Trirebl>e  vasti  mezzi  alla 
circolazione  , e riproduzione  de*  capitali  mcdimite  il  commercio  , 
ma  sebbene  non  si  pongano  in  pratica  gii  cs{xr<lien(i  relativi  , pu- 
re assai  ragguardevole  è quello  , cho  si  fa  colle  province  , le  quali 
alla  sola  metropoli  ricorrono  per  provvedere  oggetti  di  scienze,,  di 
arti,  e di  lusso.  Le  mBnifatlure  sono  copiose,  e fnirenl  issi  ine,  tua 
sarebbero  suscettive  di  meravigliosa  progressione,  ^ono  assai  iii.o-> 
mati  i lavori  di  orìficcna  , e gioie  , quelli  d*  oro  , ed  argento  H- 
lalo  i di  galloni  , di  corde  armoniche  , quelli  di  ferro,  e di  bron- 
zo dorato  , e que*  più  singolari  di  pietre  dure  del  Vesuvio.  Vi  si 
iniroduron  fabbriche  dì  teS.sult  , ed  una  recentemente  stabilita  di 
paooilaui  è già  salita  in  molla  riputazione.  Sonovi  altresì  molle  of- 
t beine  di  seterie  , dì  fiori  artificiali  , di  cappelli  in  feltro  , ed  in 

paglia  , di  guanti  , di  coralli  , e parecchi  opifìci  di  maiolica  , di 
porcellana  ^ e di  cristalli.  Si  fa  ascemlcic  a venti  milioni  di  Duc.n- 
li  il  prodotto  (ielle  arti  , e mestieri.  In  vicinanza  della  Porfa  ></- 
Bei  % dette  volgannento  Sviuacelfa  , un  antico  edibzio  romunalc  , 
denominalo  Foiso  dtl  f>vano  , fu  destinato  dui  Viceré  Conte  di 
Benavente  a inagnz^cno  nuounario,  con  prigioni  annesse  per  i ttas- 
gress^ri  degli  aittionaii  l'egulaiiienli.  Oggi  però  al  di  là  dei  Po*  t-i 
dtrila  Maddalena  ù stalo  costruito  T umpio  eoiftzio  d$i  Grandi  a 
quattro  piani  con  m*  comodo  ibnrcutoio  da)  lato  del  mare  , e si 
a*  neguzisuti  ì vasti  , e Dumerusi  stvoi  magazzeni.  Havvi  pu- 
re uu  deposito^  chiainalo  CASierna  dcit'otio^  io  vidoaùza  del  Ce-, 
sù-n».  1*0  , ma  è litii  lungi  dall' atl'crire  i net-«5saii  vantaggi.  Il 
CMtirfuti  Ita  ccicalo  di  prcii£.iie  T amino  eonsiiinu  di  Napoli  , ed  il 


• »v 


Digitized 


HliiHanMnto  <le*cuoi  c;»lcoiI  ba  dato  cernenti  cifrt  t ToittoH  di 
gi'aon,  c faiinn  1,200,000^  Vino  botti  300,000^  Olio  salmo  20, 000^ 
Sale  canlaìa  26,000  j Buoi  18,000;  Anìinali  pecorioi  150,000} 
Porci  14,000}  Biada  tomoli  520,000}  Pesce  fresco  cautaia  26,000. 

La  AufS  Catalana  nell*  irrcgoUr  Quartiere  di  Porto  era  fino 
ab  antico  destinata  ad  ascondere  gli  eccessi  del  libertinaggio  difiiei* 
li  ad  evitarsi  in  una  lieta  ^ e popolose  metropoli*  Nel  1557  fittoli 
dalla  contrada  espulse  le  sfrenate  nbiiatrici,  e cotifìnate  negli  abiet^ 
ti  vichi  di  ^onie-osenro  •,  e Fontaneìln  in  prossimità  del  Campo-* 
Santo  j e presero  allor  quelle  vie  il  nome  di  tiuartitrt  de^l"  incar’- 
nati.  Sebbene  ora  i pubblici  scan<lalt>si  esempi  di  corruzione  U 
T)io  mercè  sicno  menomati  ^ pure  la  sfrontatezza  degli  Esseri  avvi- 
liti f che  si  trovano  sparsi  nella  così  deltft  Imbrecciata  di  S.  Fran^' 
eesco  9 c ne*  vichi  del  Cavt^leatore , che  si  estendono  oltre  la  Por* 
ta  Capuana  , desta  il  piA  alto  ribrezzo  ^ e pone  purtroppo  l*  incau- 
ta plebe  a cimento.  Tristo  è pur  lo  spettacolo  solito  ad  osservarsi 
rostautemente  nel  matultno  albore  ^ e sull*  imbrunir  vespertino  nel 
cosi  detto  Ijir^o  della  Dogana  del  Sath  , ove  una  maoo  dì  sor- 
dide femmiua  concone  a far  di  sè  il  pid  turpe  mercato  ) e guai  e 
qual  nell*  atrio  s*  ìolernassc  del  Palagio  di  ptopriclà  de'Cflracciolo, 
thè  ivi  si  vede,  mentre  la  scena  piti  ributtante  gli  si  otTrìrebbo 
dinnanzi  , ed  afT.<tlo  indegna  di  paese  incivilito.  Del  resto  le  Frinì 
moltiplici  , onde  Napoli  abbonda  , e cHc  da  parti  ancor  lontane  vi 
affluiscono  per  opera  di  malvagi  inlraprcnditori  , aspirano  a pi& 
ahi  vanii  , ed  una  carriera  percorrono  , ebe  se  non  è meii  vizio- 
sa , e se  air  oro  ^ ed  alla  sanità  della  ^iù  eolia  gioventù  indice 
gnen*a  , non  turba  almeno  rol  far  pompa  di  laidezze  i giorni  se- 
curi  dell*  innocenza  (*). 

Nel  lato  N.  O.  di  Napoli  s*  innalzano  le  Borenti  colline  di 
Conocchia,  dello  ScudiUo,  di  Due^porte,  di  Arenella,  di  Antigna- 
' tao,  e del  Vomere*  Da  per  tutto  si  veggono  sparse  case  di  delizia, 

(*)  Vd'mmo  con  piacere  dopo  la  prima  impt^ssione  del  pre» 
sente  paragrajo  essersi  prese  da'  proprietari  del  Palano  Carac- 
eiolo  energiche  provvidenze  per*  là  repressione  de^U  scandali 
eon  fortunato  sacetsso.  (Anoolaz.  deirAutore.) 
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gìonlioi,  c si  godono  le  pià  sorprendenti  vedute.  Le  più  rimarclie* 
voli  ville  sono  la  Floridiana  , Genaano  , Belvedere  ) Ricciardi  , c 
Patrìzi»  Poco  inreriormeote  ad  esse  sorge  il  Colle  Ermo  , che 
cera  anticamente  parte  delP  Olimpiano  , cosi  detto  o per  la  sua 
celsitudine  ^ o per  P erme  di  Priapo  ivi  sprirse  , quando  la  vetta 
segnava  il  confiae  de'  due  territori  napolitano  ^ c piitcolano.  Da 
una  cappella  di  S.  Erasmo  costruitavi  nel  medio  evo  si  produsse 

10  strano  innesto  $ ond'  ebbe  origine  la  corrotta  denominazione  di 
•S*.  Ermo*  Il  secondo  Carlo  della  stirpe  angioina  ridusse  a Castello 
la  più  antica  rocca  di  Belforte  ^ e le  successive  furUficazioni  di 
Carlo  V e di  Filippo  V ne  rendettero  sempre  maggiore  P impor- 
tanza. Questa  Fortezza  domina  il  mare  9 e la  cllth  j molti  sotter- 
ranei vi  sono  praticati  j ha  una  bella  , e vasta  piazza  d'  armi  9 e 
soprattutto  si  ammira  la  grandezza  della  scavata  cisterna  9 oppor- 
tuno ricettacolo  alle  acque  ne*  casi  d*  assedio. 

Resta  ora  a descriversi  la  parte  più  gaia  della  città  di  Napo^ 

11  9 il  suo  magnifico  liltorale.  La  famosa  principai  via  di  Toleilo 
viene  continuata  oltre  la  Reggia  da  quella  del  Gigante  9 e quindi 
radendo  le  pendici  di  Pizzofalcone , mediante  le  due  vie  di  S*  Zi<* 
eia  9 che  serve  al  Mercato  del  pesce  9 e del  Piatamene^  ove  il  ì\e 
ha  un  grazioso  casino  9 ed  ameno  boschetto  lungo  il  mare  9 si 
giunge  all*  Isola  Afegatia  9 la  quale  viene  congiunta  da  un  ponte 
di  palmi  Ottocento  alla  collina  Echia  9 di  cui  forse  un  di  facea 
paticv  Si  disse  Isola  del  Salvatore  9 quando  i monaci  dapprima  9 
indi  le  monache  vi  abitarono.  In  prossimità  era  P antico  Castello 
ÌAiCullano  9 che  servì  di  ritiro  ad  Augustolo  9 ultimo  fantasma  del 
romano  Impero  , e venne  dal  popolo  di  Napoli  distrutto  nel  secev* 
lo  nono.  E Lucullano  si  disse  ancor  P isola  9 quando  incominciò  a 
forlifìcarsi  9 ma  sotto  gli  Angioini  dall*  attuale  figura  prese  Podier- 
na  denominazione  di  Castel  delPVovo,  È questo  il  punto  9 che  di- 
vide i due  emicicli  volti  a mezzo  giorno  9 ossia  le  due  Costiere  del 
Molo  9 e di  Ghiaia.  Una  viva  sorgente  scaturisce  dentro  il  Castel- 
lo munito  di  una  batteria  galleggiante  di  cannoni  dalla  parte  orien- 
tale 9 che  guarda  il  porto  9 c dallo  stesso  canto  sgorgano  presso  al 
lido  P acqua  sulfurea  9 ed  altre  vene  teste  discoverte  d*  acque  mi- 
nciali  9 che  meritercLbero  V onore  di  uu  comodo  edificio  per  salu- 
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tiferi  bagni  y N«l  canto  occidentale  poi  zampilla  V acqua  acidula  , 
ebo  cliiamao  ferrata  ^ dalla  quale  ai  trac  pur  giovamento. 

Lungo  la  Costiera  del  Molo  a lato  della  Reggia  ai  ammira  il 
CastelnuovOy  che  da  Couveolo  Miooritico  fu  nel  conquisto  di  Carlo 
Angioino  ridotto  a fortezza  con  disegno  del  Pisano^  ed  ivi  il  nuovo 
Re  fissò  più  sicura  stanza.  11  Re  Alfonso  Primo  vi  esegui  grandiosa 
ampUauooi  ^ lo  quali  vennero  continuata  poi  dal  Yiccrò  Pietro  dì 
Toledo  dopo  il  guasto  dato  a talune  delle  aniiclie  opere  da  una 
esplosione  di  polvere.  Un  arco  trionfale  in  marmo  vi  si  vede , con 
che  il  popolo  napolitano  eternò  lo  gesta  di  Alfonso  , ed  è questo 
un  bel  monumento,  comecché  mal  collocato,  degli  slanci,  che  neh 
P arte  andava  faceudo  P Italia  in  mezao  alla  barbarie  universale. 
Nella  porta  di  bronzo  , che  introduce  alla  piazza  , veggonsi  in  ri> 
bevo  i successi  del  He  Ferdinando  Primo  nella  guerra  contro  i 
Baroni.  Ornan  belle  pitture  la  Chiesa  di  S.  Barbara,  c gli  appar- 
tamenti seguon  poscia  abitati  nn  tempo  da*  Re  Angioini  , ed  Ara- 
gonesi. La  Sala  d*  armi , ove  raccUiudonsi  ventimila  fucili  , ba  una 
sagra  celebrili  , per  esser  ivi  seguila  la  ritmucb  di  S.  Pier  Cele- 
stino al  Papato  , ed  una  stanza  è convertila  in  cappella  per  vene- 
razione dell*  abboccamento  avutovi  da  Ferdinando  Primo  d*Arago- 
na  con  S.  Francesco  di  Paola.  Rispondo  alla  Piazza  del  Castello 
la  Gran  Guardia  stabilitavi  da  Ferdinando  Quarto  nel  1790  per  la 
IMjbbiica  sicurezza.  Nel  fianco  meridionale  ò costrnìto  vicino  al 
mare  PArsenale  per  1*  artiglieria  , ed  in  prossimllH  la  Darsena  , 
cinta  all*  intorno  di  opportuni  magazzctii. 

Racchiuso  fra  il  Molo  grande,  ed  il  Mulp  piccolo,  presso  alP  an- 
golo orientale  di  Castelnuovo  , trovasi  1*  odierno  Porlo  di  Napoli , 
cbé  I*  antico  era  appiè  della  Collegiata  di  S.  Giovanni  maggiore. 
La  mescliina  contrada  del  Mandrocchio  presso  al  Molo  piccolo  può 
chiamarsene  l*  ultimo  avanzo,  e nella  estremità  di  quella  risiede  la 
Deputazione  della  salute.  Il  gran  Molo  fu  costrutto  da  Carlo  Se- 
condo Angioino  , ed  ampliato  dagli  Aragonesi , e dal  Duca  d*  Alba. 
Tnllavii  U porto  rimaneva  angusto  , e mnl  sicuro  , finché  il  Re 
Carlo  Borbone  protrasse  il  Molo  verso  oriente  per  trecento  passi 
dal  Fanale , che  il  terminava  ^ e oc  munì  P estremità  con  picciul 
Forte.  Tutta  questa  nuova  opera  fu  nel  1792  chiusa,  c fortibcata, 
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nè  ora  il  passeggio  può  oltrepassate  la  Latiterna.  Qui  odotisi  iìiuot 
par  sulle  bocche  del  volgo  le  Rime  de*  nostii  CUsfici  all' intorno 
delia  vaga  fontana  ^ che  lo  stesso  Cni  lo  di  lioiho  c stinogò  all*  aU 
Ira  decorata  giò  da  quattro  statue  di  Giovanni  da  ^ioU  j che  la  ia> 
pace  nuino  dello  straniero  Viceic  Pietro  d*  Aragona  involò  per  .ab* 

* beiiirne  in  Ispagna  un  suo  pri\ato  edifuio.  Nell*  interno  dtl  Molo 

piccato  è stata  edifìcafa  la  nuova  gran  Dogana  di  mai  e culle  rispet- 
tive oiBcine  ) e P Amministrazione  gcneraie  de*  Dazi  indirctii  ^ cou 
ampi  commodi  per  lo  sbarco  delle  mercanzie  y cssendust  V antica 
Dogana  cotivertita  in  magazzeni. 

Per  mezzo  del  solido  Punte  dcU^  immacolateUa  gitlato  sul  mare 
dal  Re  Catio  Rorbooe  si  elitra  nella  strada  nuova  ^ che  circuendo 
la  spiaggia  conduce  al  Castello  del  Carmine  , il  quale  da  princi- 
pio consistè  in  una  torre  ^ cui  aggiunse  propugnacoli  Pietro  da  To- 
ledo, ma  non  fu  ridotto  a Forte,  se  non  dopo  la  ribellione  del  1647, 
nella  quale  servi  agii  nminutinali  dt  punto  d'appoggio,  ^iel^a^«> 
aidto  datogli  da*  Francesi  allo  spiiar  de)  1768  vi  fu  camìfictna  di 
|M>polanì.  Due  pilastri  modcrnninerite  sutrogali  alla  Porla  della  Con^ 
' cecia  , che  d'‘no(ninansÌ  l'vado  del  Carnxine  , apron  comunicazione 

rolla  nuova  strada  la  Aferi/se/Zu,  a sinistra  della  quale  c il  borgo 
tifi  Lorrlo  inchiuso  oggi  nella  cillò  , ed  il  mcdcsiiiiu  lermlna  culla 
piazza  , ova  presso  alP  atPìco  fdifìzio  della  reale  Cavallerizza  apresi 
im  cirin?  , chinmalo  il  Serraglio  delle  Fiere  ^ cd  eccoci  alla  foce 
del  Sel>cto , ove  il  Ponte  Cnìtiardo  , ora  della  Maijldalena  , npte 
la  via  a'  vesuviani  dintorni. 

Dalla  via  del  Plalamono  , per  quella  della  Vittoria,  ove  gli  an- 
tri plalainoD]  si  osservano  scavati  sotto  la  collina  Ecliia  , e che  ser- 
vilo ntluahneule  a*  fun.'iri  per  lavorar  onde,  si  entra  al  magniheo 
quartiere  di  Cliiaìa,  il  quale  furma  un  bi  accio  di  citta  dal  rima- 
nente separato  , c sopra  tutti  incantevole.  11  suo  nome  è una  cor- 
ruzione di  PmggM , e diccanla  gli  antiche  Plaga  Olimpica.  Un'am- 
pia via  hanebeggiata  da  superbi  palagi  procede  in  linea  iella  sino 
al  piccioi  tempio  di  S*  Maria  della  AVoe,  ed  ivi  ai  biparle.  Lun- 
go questo  trattu  la  ridente  spiaggia  viene  occupala  dal  pubblico  de- 
lizioso passeggio^  che  chiamasi  la  Filla  Peate  y ove  sono  raccolti 
» prodigi  estetici  delta  natura,  e dell'  arte,  e Panimo  inebbrial* 
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ù l>OT  cfin  irnsporlo  fr.i  quella  squisite  dolre^s'e , e vi  dimenticA  le 
iin*nn'C  ilflU  vii*.  (iAncelli  di  fcn*o  nc  chimlimo  il  ricintn  a «ni- 
Mt»,  e dn  una  Specie  di  loi^ciato  lun"o  il  mare  si  conlernpla  il  * 
magiro  calere.  Si  apri  uel  17>‘0,  (li\idcmlusì  iu  rinque  viali  ornati 
di  arbijii  sempre  verdeggianti,  con  una  siq>erba  fonte  nel  ineiso , 
c quattro.  I.itcrali , e statue,  e 6orÌ  , e casini  per  rinfresclii. 
Nel  1807  fu  prolungato  il  pa55eggio  j>ei'  altra  niclìi  ) id  nmalo  dì 
belio  con  sinuosi  viottoli,  c grotto,  ed  uua  bella  loggia  sul 
martf , c mille  altri  ornamenti-  leggiadri  , ai  quali  fecer  corona  t duo 
tempietti  ilcdicali  a Viigìiio,  od  a Tasso.  La  luDglierjca  di  tutta  la 
Villa  aggiiigne  a 4,501)  palmi  su  220  di  Iargiie7.ta.  Ne' mesi  estivi 
si  pn>segiii  per  vari  anni  ad.  osoguirvisi  una  ennpiuta  illuminazione 
sull*  imbrunir  della  sera  , cd  il  suono  di  musicali  coiitcnii  ar< rc> 
areva  la'  gmcmie  esultanza.  dinicile  temuaginare  i piacevoli  clfetit 
di  un  si  giocondo  u singolare  spelt'tcolo. 

L*  iioo  de*  rami  della  grande  strada  di  Cl>)HÌa  che  ha  t!  nome 
di  PtedipmUit  pn/seguc  dircllaincntc , c cordiicc  alla  celebre  Càrci-* 
la  pufeofana  , clic  secondo  la  più  probabile  opinione  si  scavò  da- 
gli aulii  Ili  popoli  di  Na^K>)i  , e di  Ciimn  per  aver  più  rapida  la 
vomaoicatione.  1/  attuale  ingresso  è assai  più  basso  di  quel  ebe 
ili  griglile,  fticiiiie  il  Vicciù  Toledo  livellò  il  piano  per  ino- 
lia, die  agevoi  via  por  lui  lastricati  con  pietre  vesuviane  condii* 
cesse  air  uscita.  Vtggonsi  in  allo  le  tracce  delia  prima  nnlichissiiiia 
apertura  , ed  anche  quelle  «lei  primo  abbassamento  opi  rato  dal  Uc 
Aiiunso.  L'altezza  dd  foro  va  da  ventìsci  iìno  a D4  pnlini  , e la 
fina  lungla-xin  ò di  palmi  2/ól  su  ventiquattro  di  largura.  Il  Sole 
VI  [icricii'a  cu'  suoi  itigli  p*T  tutta  1*  csiotisiooc  nel  trnmonto  ccpii* 
lionate,*  ma  la  Ime  vi  c sparsa  pcrcnneincntc  da'  lampioni,  che 
da  podii  anni  in  i|un  vi  si  inaiiteiigono  sempre  aicesi.  I..a  coUtria  di 
Lusitipo  , die  per  mcz74>  lUiT  aitilìunsu  fui  amo  si  atti  aversa  , &er« 
bava  cqit^iiiMiitc  le  ceneri  dd  Principe  degli  Epici  Latini  , ina  il 
liiunumcnio , che  oggi  6'.vJ(lila  presso  la  grotta  col  nomo  di  »fe- 
potcro  di  Virgilio  , si  ravvi^n  non  esser  die  ut»  semplice  coiumbs* 
rio.  Nell*  opposto  lato  b.ìvvi  uti  antro,  clic  (HiiUi  II  nomo  di  IViapo» 
La  piicola  Cliicsa  di  A.  illatia  </«  Picòi^ivKa  io  cui  a de' Canonici 
Lalfiancsi  si  nsguatd.i  qual  venerando  Sat.lunito.  e:l  t spedale  il 
Ti»n.  ! II.  ^ 10 
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^ultQ  ) che  le  Dapolitene  genti  alU  B,  V.  profcjaano  ivi  cfngt^it:!  ^ 
e nel  di  8 Settembre  la  Corte)  c le  truppe,  c tulle  Napoli  , che 
si  reca  alla  Festa  solenne  , presenta  il  più  grandioso  , e comm(»<- 
▼ente  spettacolo.  Nella  sortita  trovasi  il  villaggio  appodiato  di 
F'uorifjrotta, 

Il  secondo  rovello  ramo  Hcìla  Via  di  Ghiaia  si  prolunga  verso 
il  lido,  e si  denomina  Mtr^cUina»  Per  esso  si  costeggia  T ameno 
promontorio  di  Posilipo,  {Pausylifius)  che  cosi  chiamarono  i (ìre« 
ci,  quasi  cacciala  in  bando  ne  fosse  ogni  Iristr2u  : AlPcsterinr 
villaggio  di  Bagnuoli  la  strada  si  liunisce  coU’  alila  della  grotta  per 
a Pozzuoli.  L*  occhio  spazia  sulPeiha^del  colle,  e su' pittoresebi 
dintorni  , ti  ricrea  il  soavissimo  zeOiro^  onde  son  nienometi  cosfan* 
temente  i calori  estivi , e mentre  vai  riandando  col  pensiero  le  ao» 
tiche  rinomale  vlUe  di  Cicerone,  di  Virgilio,  di  Mario,  di  P(iin> 
pco  , di  Lucullo,  ed  i ruderi  ti  contrassegnano  e le  IcriTic  che  il 
^ volgo  denomina  Scuola  di  F'irgilio  , td  il  Tempio  delia  Forlunn  y 
ed  i vari  antri  , fra'  quali  dlstinguesì  la  gn>f/a  di  Sciano  , o le 
celebri  piscine,  vedi  risorgere  dopo  tanti  secoli  qua  c cidh  5{>lendì>ic 
ville,  ed  eleganti  casini  di  delizia.  Non  ù quindi  meraviglia,  che 
V incanicvolc  Ghiaia  sia  il  Soggiorno  piedilctio  agli  stiauieit,  quando, 
cercano  in  Napoli  la  sanità  , ed  ì piaceri,  e clic  la  continua  atUiienza 
de*  cocchi , e do*  passeggeri  nc  accicscn  le  meraviglie.  Qui  fu  ezian- 
dio la  villa,  che  àK>sser  Jacopo  Sannazaro,  celebre  Laliuista  del 
secolo  XVI,  si  costruì  per  munificenza  del  Re  Federico  d*  Ài  ago- 
ne , « clic  poco  dopo  nello  assedio  posto  da  Filiberto  Principe 
d*  Oranges  venne  distrutta.  11  mesto  Poeta  mando  sulle  rovine  in- 
nalzarsi un  Tempio  alla  B.  V.  del  Parto  , eh*  era  stata  sagro  su- 
hicllo  del  Slip  Poema  , e donollo,  con  ricca  dotazione  a*  Religiosi 
Serviti.  Ivi  riposano  le  sue  ceneri  dietro  il  Coro,  cd  è magnifico  il 
Mausoleo,  ove  fra  due  geni  ù collocato  Ìl  busto  di  Lui,  e sorgono 
a' lati  due  statilo  di  A(H)Uo  , c di  Minerva,  con  allusivi  bassi 
rilievi  di  fauni  , pastori  , e ninfe. 

Fra  lo  passeggiale  esterne  non  c indegna  di  menzione  la  gran- 
de strada  fuori  porla  Capuana,  che  in  retta  linea,  e spalleggiala 
nella  sua  ampiezza  da  alberi , e fonti , guida  al  Poggio  reale.  1 So-, 
viaui  Angioini  , cd  Aragonesi  ebbero  in  uso  di  deliziaivisi  , ed  i^ 
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^4Ì»7to  erettovi  diil  He  Alfonso  Primo  risplcndcva  per  magnificensà 
di  pitture^  e di  suppellettile,  ed  iiuiuo  al  oiaie  i giai'dioi , i ho* 
schrlii  , • gli  artificiosi  zampilli  fi  esteodeaBo.  3Ia  tutto  cangila 
d'  aspetto  verso  la  6ne  del  secolo  deciinotlavo  , si  perche  le  strade 
di  Furia  , c di  Capodichioo  prevalsero  per  P ingresso  de'  passeg- 
geri derivanti  da  Capua  , sì  perchè  le  delizie  di  Ghiaia  oscurarono 
ogtii  altro  luogo  di  diporto,  si  perchè  il  palazzo  di  Poggioreale  venne 
dalla  Corte  totalmente  abbandonalo. 

Uimuntano  alP  era  più  remota  le  origini  dì  Napoli , e mollo 
tem{»o  innanzi  che  ai  gillasser  di  Roma  le  fondamenta  , Hsguarda- 
Vasi  come  ona  delle  più  ricche  , e Horide  citili  greche  io  Italia. 
KurrK'lo,  e Parlenope  sua  figliuola  ebbero  in  Napoli  cullo  divino  , 
e vennero  salutati  autori  della  citili , che  da  Parlenope  stessa  ebbe 
il  primo  nome.  Ciò  dimostra  per  lo  meno  P antichità  sua  , e la 
colltira  simboleggiata  nel  titolo  di  Sirena  dato  a Partenope,  di  cui 
fu  lungamente  famoso  il  se}K>lcro.  Yoglion  taluni  , che  i vicini  Cu- 
mani  gelosi  della  grandezza  di  Parlenope  hv  distruggessero,  ed  af- 
flitti quindi  da  celeste  punizione  la  i ledificassero , a ciò  indotti 
d:d  responsi  d'  un  oracolo  , e che  allora  si  desse  agli  avanzi  della 
vecUtia  città  i*  nome  di  Pa/fiìoli , e si  chiamasse  A’éipoiì^  la  città 
riedificata.  Meglio  è credibile,  che  avendo  uua  prima  colonia  cu- 
mana  occupalo  Parlenope,  ed  essendo  quindi  sopravvenuta  una  co- 
lonia attica  a costi  iiire  P altro  ricìulo,  cognomi  di  Palepoii,  e Na- 
poli i due  luoghi  allora  ti  distinguesse! o.  lo  progreiiso  le  due  città 
si  riunirono,  e prevalse  il  nume  di  N»|>oli.  Il  beato  vivere,  cd  un 
fJi<%  ozio  , non  senza  lode  di  eccellenza  nelle  erti  pacifiche,  e ne- 
gli studi  , fu  da  tempo  immemorabile  P appannaggio  di  Napoli*  Si 
governò  sempre  in  repubblica,  ed  ì Uotnani  stessi,  che  Su  d'ogni 
gleba  faccan  gravitale  P odiosa  pteputenza  loro,  coosideraron  Na- 
\*}\\  , come  la  sede  del  piacere,  e lasciaroula  libera,  ed  alleala  , 
niun  altro  peso  avendo  , che  di  somministrare  all*  uo^  armi  , e da- 
naio. Quindi  mentre  nelle  guerre  aannitica,  tnrentina , aniiibalica, 
e degli  schiavi,  innondavano  U Campauia  fiumi  di  sangue,  vive- 
vano i Napolitani  tranquilli , e spesso  a ricrearsi  dalle  fatiche  del 
campo , ed  a corroborare  la  sanità  afllcvohla  vi  concorrevanu  il  vin- 
citore, ed  il  vinto.  £ quando  tutta  Italia  nella  Guerra  sociale  ago- 
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alla  ciUadiiiaiiza  di  Roma  , ricusò  Na^m'à  il  dt m*  lU.Ut 
Giulia  estesa  a' Latiui  ^ ed  a*  Soci  ^ e quiodi  si  cou^tMÒ  libein  , 
e mAtilcnne  i greci  modi  aneho  sullo  i Cesari,  clic  «piasi  tuUl  per 
goderne  le  delizie  la  slsilarono  , e unolii  timi  isdegnarono  di  ocui-^ 
parvi  cariche^  e di  ficrpicntare  il  napolitano  giunasiu  ^ RmJic  Roma 
fu  sede  «WIR  lin|)cro. 

Nell’ invasioue  de’  barbari  non  potè  Napoli  restare  immune  dai 
tristi  danni)  ciie  pali  tnlla  llatia.  Oiloncre  Ile  degli  Fruii  lu  il  pii' 
ino  ad  assoggettarla.  Sid  Goti  vincitori  dcll’Frtdn  In  i iconquislu 
ilclisario)  ed  cblw  allora  dn  Co.stnnlimipoli  i primi  Duchi.  l\r  Km-* 
go  assedio  la  riebbe  Tolda,  c ricuperata  poi  da  Naiselc  suggiocque 
agli  Ksarebi.  E Sebiicne  il  regno  de'  Longobardi  si  estendesse  po> 
Scia  alla  Italia  meridionale,  Napoli  serbò  mi'onibin  di  IiIh:i  la  .''olio 
la  protezione  de*  greci  InqKTclori,  che  inatuKiTnuQ  .n  gu^eriinila.  T.d- 
mente  anzi  giunse  ad  cmniicipaisl,  clic  neli’Hiino  7^1  incomìiiciò  il 
|>opo1o  a crearsi  i suoi  Coosuli,  o Duchi  senz’  alcuna  dipendenza 
dall*  Oriente* 

11  Ducato  «li  Napoli  comprese  Millo  l‘E‘»Mrca  Longino,  che  fon- 
dolio  nel  503,  la  sola  atl.h  cull*.iggiacetiia  tciiilun<i.  L’ Impcralor 
Blaurizir-  vi  aggiunse  le  isole  dTschin,  di  .Vsita,  ^ di  l'iucida.  (Juiii- 
di  la  giuiisdizione  si  estese  nd  Amidi;,  Foirento,  ì^tabiu,  c Clima,- 
ed  a poco  .a  {kko  vi  comprese  molte  altre  città  cniiipane,  onde  <|uei 
Signori  foion  pioiniscuafiicntc  delti  Duchi  di  Ctunpania^  Ma  la  enr* 
nolugia  di  questi  Duchi  trop(K)  ù csciira.  ed  incerta.  Siolastìco  fu 
il  primo  Duca  di  Napoli,  ed  ehiu  a snctc>sorc  un  (iudi^caMo,  ina 
quando  nel  5D2  i Duchi  Longuluidi  di  Spoleto,  e di  IhMievenfo 
aspiravano  alla  conquisti  di  Napoli,  si  Iia  da  ima  Lettera  di  S.  Gre- 
gorio Magno,  che  mancava  a Na^mli  il  Duca,  e «pici  l’uatcfìce  sol- 
lecitava i’ Esarca  lu  mallo  a presto  nominarlo  jier  evitare  roccupa- 
xinne  long«i!):tida.  \i  In  allurn  spedito  un  .Maiircnzio,  c dipoi  un 
Gotidoino.  Alla  morte  di  quest’ ni  limo,  essendo  acciduta  la  rivolta 
di  Ravenna  contro  1’ Ej,ai«;o  lunrgio,  thè  iic  liinacc  villims,  Ciò- 
vanni  ila  Cunzn  prese  le  redini  drl  governo  Vatantc  di  Napoli,  e si 
fece  Duca.  Alti  crono  i pirgetti  di  «picsi’ italiano  per  indipendenza 
«lei  suo  pati»e  ; rna  il  nuc.vo  l^aic.a  EIcnIeiio  con!  soificndo,  che  in 
maro  d<  un  pi  tenie  tillatlinu  riinn;csse  U cefa  pubblica,  gl'iadisse 


picrrn*  e serratolo  ilciitro  Nnpnii,  prese  la  città  tli  assaltOj  e fecefo 
{ìccapltarc,  siimigamìovi  Tco<1<no  Primo.  Lo  seguìnmo  diversi  altri 
oscuri,  de*  quali  non  lian  seihato  il  nome  le  pagine  storiche,  e ver- 
so il  7 IO  regnò  OiovAimi  eia  ('urna,  ni  quale  Romualdo  Sccotido , 
Duca  di  Benevento,  tolse  il  Castello  Cuoiano,  clte  rendette  poi  coì> 
In  mcdiazìoiic  dì  Gregorio  Papa  t^ccondo.  Succedette  quindi  il  Du- 
ca KsiUrato,  che  nella  guerra  iconoclastici  per  esser  ligio  alP  Ingpe- 
rator  Greco  si  |>o.se  iti  guerra  co*  Romani,  e poco  secondato  dai 
suoi  perieli  zelanti  della  Fede  Cittlolicn  perdette  col  fìgliuol  suo  fra  i 
lacci  la  vit».  Ancora  il  Duca  Pietro  ni  tenne  sotto  i vessilli  impe- 
riali, e lu  nemico  a Ruma.  A mcià  dd  secolo  ottavo  ]*L^arca  £u- 
lii-liio  molestato  nella  propria  regione  del  Re  Alfonso,  si  ritrasse  in 
Napoli^  e ritenne  per  se  quel  Ducato.  Nel  7(>5  fu  nominato  Duca 
Stefano  Piimii,  di  cut  fu  saggio,  e pio  il  reggimento,  sicché  mnr.- 
cato  alia  Chiesa  Napolitana  il  Pastore,  ed  essendo  egli  vedovo,  fu 
invitato,  sehhcn  laico,  ad  accettare  il  Vescovato,  e per  le  mani  di 
Stefano  Papa  Terzo  ottenne  la  consngrarione*  Fgli  associò  allora  Ce- 
sario figiiiiol  suo  nel  governo,  il  quale  ihbc  anche  dalP  Imperatole 
il  liudo  di  Console,  ma  premorì  ai  Padre.  Sposo  «teila  lìgliiiola  Eu- 
piassia,  emlilu  Teofiiaito  aiiclie  il  Ducato,  ed  il  titolo  dì  Consolo 
al  mancare  di  .SlcfAiio,  ed  ambi  trasmise  ad  Aniimo  Terzo,  dopo 
il  quale  non  potendo  i Napolitani  porsi  d'accordo  nella  scelta,  rj» 
corsero  al  Governatore  di  Sicilia,  dal  quale  dijHrndcvano  i pos.sedÌ- 
menti  italici  imperiali  dopo  la  distruzione  dcii''KMrcnlo.  Questi  in- 
viò Tcotis^o  Console  a sudare  I torbidi,  ma  poco  visse,  e fu  segui- 
to da  Teodoro  Sccomlo  Prntospatario,  uomo  di  cattiva  fama,  che 
DC  venne  espulso.  Fu  arcinmain  Stefano  Secondo,  detto  il  G/oi'tznr, 
'Nqtote  del  Vescovo .&efa;io,  cui  Sicone  Principe  di  Benevento  in- 
di<<sc  guerra.  Strìnse  costui  ncIFnnno  S20  (a  città  di  Napoli  d'as- 
sedio, ed  inchinando  il  Dupa  Stefano  a pace,  mandò  Siconc  i 5uot 
Coromiasan  sotto  il  preti  sto  di  trattare,  ma  in  rlTelto  ad  ordire 
una  congiura,  per  le  macclnnaztoni  della  quale  il  misero  Duca , 
meutre  recavui  alla  Cattedrale  {>er  giurar  Fosservanza  de*  patti,  fu 
assalito,  ed  ucciso.  1 cospiratori  trassero  dal  loro  seno  il  Duca  Bo- 
no, nm  questi  Mnza  perdere  un  momento  in  ciancc,  fece  subito 
tutti  arrestare  i suoi  complici,  e laluid  privò  della  vista,  taluni  cac- 
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ciò  in  bifido.  Ebbe  vive  conlcse  col  Clero,  ed  imprigionò  il  Vc> 
5COVO  Tiberio,  obbligando  ib  popolo  ad  eleggere  fi  Diacono  Giovane 
ni,  il  quale  serbò  sempre  la  suliordìnazionc  al  Pastore  legiilimo,  nè 
volle  chiamarsi,  cbe  Vescovo  eletto,  fino  alla  sua  morte,  rifintaodo 
Puneione.  Anche  sotto  il  Duca,  e Console  Leone  fìgliuol  di  Bono , 
e sotto  il  Duca  Andrea,  che  tolse  a Leone  il  Ducalo,  dopo  avergli 
dato  io  moglie  la  propria  figlia  Enprassia,  il  Vescoi'o  Tiberio  vis- 
'se  Delle  angustie  del  carcere,  ov*  ebbe  finalmente  a perire.  Il  Fran- 
cese Goutard#  spedilo  dalP  Imperatore  Lotario  nelP  anno  8*40  per 
obbligare  Sieardo,  Principe  di  Benevento,  a cessare  dal  combattere 
i Napolitani,  Tu  allcttato  dalP  intruso  Duca  Andrea  per  avere  un 
appoggio  alP  usurpaaione,  col  proineltcrgli  la  mano  di  Euprassia  4 
divenuta  vedova  di  Leoue.  Ala  ritardandosi  il  matiimonio,  egli  di 
propria  mano  ucciso  Andrea  nella  Chiesa  di  S*  Lorenzo,  e subito 
sposò  l'aiptassia,  e si  Fece  proclamare  Console,  c Duca.  Dopo  tre 
giorni  però  il  popolo  indignato  per  Palrocttù  deirassassinio  , c per 
la  scelleratezza  snaturata  della  donna,  ambedue  gli  sposi  trucidò  in- 
sieme a'  vili  satelliti,  e ad  unaniiiiilà  fu  conferito  a Sergio  Primo, 
distinto  cittadino  di  Napoli,  il  tilujo  di  Duca.  Raggiunscilo  i di- 
spacci della  sua  nomina  a Cuma,  mentre  recavasi  in  missione  sli'a- 
ordioaria  a negoziare  con  Siconulfo  , Principe  di  Salerno.  11  suo 
coraggio  rispondeva  alla  vantaggiosa  statrra,  e ad  una  saggia  con- 
dotta accoppiò  nel  governo  la  dottrina,  ood'cra  nelle  greche,  e la- 
tine lettere  fornito.  11  Duca  Gregorio  Primo  marciò  sulle  paterne 
vestigli,  e sebbene  qu.vlche  dissapore  avesse  colP  Imperatore  Lodo- 
vico  Secondo  recatosi  a prendere  i bagni  a Pozzuoli,  fu  maiilcnuia 
la  pace  colla  pia  mediazione  del  suo  fratello  Atanasio  Vescovo  dì 
Napoli,  al  quale  rsecomandò  nel  morire  il  proprio  figliuolo  Sergio 
Secondo,  che  associato  avea  nel  Ducato.  Egli  segui  sul  bel  princi- 
pio f consigli  dello  Zio,  ma  istigato  dalla  orgogliosa  sua  moglie,  e 
da  vili  adulalon,  a scuotere  la  dipendenza,  fece  imprigionare  non 
solo  il  Vescovo  Zio,  ma  anche  gii  altri  Ziì  , Stefano  ^Vescovo  di 
Sorrento,  e Cesario.  £ sebbene  alte  grida  del  popolo,  e del  Clero 
inducesse  beo  presto  a liberarli,  pure  non  cessò  dal  perseguitare 
Atanasio,  facendolo  guardare  a vista  nel  suo  palagio,  e strinse  scan- 
dalosa lega  co’  saraceni  invasori.  Atanasio  dovè  prendere  il  partilo 
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flì  apporre  i ftiggeni  ai  Tesoro  defla  suo  Chiesa,  e di  ritraisi  n«1la 
].^(>la  del  Salvatore,  oggi  Castel  dell'  Uovo.  Sergio  gP  intima  allora 
ratxlicazìone,  c sul  suo  rifililo  invia  un'orda  di  Saraceni,  e Napo- 
lilani  per  imprigionarlo.  Ma  l' Iinpcrator  Lodovico  avea  dato  a Ma- 
rino, Duca  (PAmalB,  l'incarico  di  porre  Atanasio  in  salvo,  t que- 
sti vi  riuscì  malgrado  gl'inimici  agguati.  Nò  bastò  al  perseguitato 
Vescovo  di  ricovrarsi  a Sorrento  dal  Vescovo  Stefano  suo  fratello, 
che  per  timor  di  veleno  dovè  prendere  asilo  in  Roma  presso  il 
Pontefice  Adriano  Secondo,  e quindi  a Veroli  presso  il  Monte  Cas- 
sino, ove  filli  di  vivere.  Il  Pontefice  Giovanni  Oliavo,  percorrendo 
in  persona  i paesi  c.impani  per  alienare  da'  Saraccuì  i Principi  cat- 
tolici, che  vi  regnavano,  nell'intenzione  di  trarre  al  suo  partilo  il 
poca  Sergio,  consagrò  in  Vescovo  di  Ni«t>oli  il  suo  fiatellu  Atana- 
sio Secondo;  ma  non  idcbbe,  clic  vane  promesse.  Fattosi  però  ca- 
po d'iina  fazione  lo  stesso  Vescovo  suo  germano,  venne  il  Duca  per 
ordine  di  lui  imprigionato,  e privo  della  vista  terminò  iii  Roma 
niismiinente  i suoi  giorni.  Atanasio  fu  Vescovo  Duca,  e poco  cu- 
1 aule  della  sua  faina,  non  ebbe  onta  di  strìnger  lega  co'  Saraceni , 
Dccordandb  ad  essi  la  stanza  presso  Napoli,  e dividendo  senza  scru- 
polo il  bollino',  che  que'  predatori  iracvan  da  Salerno,  da  Bene- 
vento,  da  Capua,  e dallo  stesso  Ducato  di  Roma. 

Rcgnamn  di(>oÌ  con  maggior  calma,  e saggezza  i Duchi  Gre- 
gorio Secondo,  Giovanni  Terzo,  associandosi  il  suo  figliuolo  Mari- 
no, Giovanni  Quarto,  e Sergio  Secondo,  contro  il  quale  si  armò 
noi  1027  il  Principe  di  Capua  Pandulfu  Quarto,  sotto  il  pretesto, 
che  avesse  favoreggialo  il  suo  competitore,  ed  impadronitosi  di  Na- 
poli  lo  bnlzò  dal  soglio.  Furono  allora  Duchi  per  un  tempo  i Pan- 
dolQ  Padre,  e Figlio,  ma  dopo  tre  anni  coll'aiuto  di  guerrieri  noi- 
iiianot,  c greci  Sergio  ricupciò  i suoi  domin]  e oc  godò  pacifica- 
niente  sino  al  1040.  Furono  dopo  di  lui  nomiuati  Duchi  Giovan- 
ni Quinto,  Sergio  Quarto,  Sergio  Quinto,  Giovanni  Sesto,  de'  quali 
tutti  andava  scemando  il  potere  di  mano  in  mano  che  cresceva  P in- 
fluenza normanna.  Finalmente  il  Duca  Sergio  Sesto  nel  1131  si  sol- 
tonìis'ì  volontariamente  al  gran  Ruggero  Re  di  Sicilia,  e Duca  di 
Puglia,  e di  Calabria,  che  Uscìogli  il  titolo  ducale,  ed  il  napolita- 
no governo.  Egli  i>ciò  con  manifesta  iufrazioae  de'  trattati  prese 
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pirlc  a diverse  sciììzioni,  e conflilli  contro  il  nome  normanno,  e 
peri  in  una  clrllc  mtsdiic  ndP  anno  1137.  Tnliini  P tebi  trovnnsi 
anche  poslcriormonle  nominati  in  Napoli,  ma  più  non  rhh'i*  snvra- 
«it‘i,  e furono  semplici  Governatori  locali  atnovìbili  dal  MonMca 
8ic9iano.  Quindi  la  storia  tXi  Napoli  è confusa  doj>o  quest' cpi>ra 
con  quella  del  Regno,  anzi  per  lo  più  subordinata  a quella  di  Si- 
cilia) fiuebè  il  He  Carlo  Primo  della  stirpe  nngietna  non  In  costi- 
tuì Capitale  della  Monarclita,  e sovrana  resldcnr^. 

Il  Distretto  di  Napoli  si  estende  ne*  vesuviani  dintorni,  e roin- 
prende  i Circondari  di  Barra,  Portici,  Torre-dcì-Grcco,  Somma,  e 
S.  Anastasia.  La  popolazione  della  Metropoli  aggliigne  nel  totale  a 
375,30:b  abitanti,  fra*  quali  le  ultime  Statistiebe  noverano  8^'0  pre- 
ti Secolari  , 1,302  religiosi,  1,013  suore  , 2,721  uomini  di  lepre  , 
1,187  addetti  alle  pcofossioni  sanitarie,  970  commercianti,  e l*euor- 
mc  quantitJi  di  60,383  indivìdui  occupali  » prestar  domestico  sor- 
viaio.  Disfa  Napoli  \yer  48  leghe  al  S.  E.  da  Roma,  e per  530  da 
Parigi.  Ut.  N.  40.*  51.'  1.  E.  1.*  42‘. 

PORTICI  ; Nella  serie  non  inlerrolla  di  amenissimi  sill.iggi  , 
die  rendono  cosi  deliziosa  la  spiaggia  orientale  del  Odio  di  Napidi, 
ossia  t dintorni  vesuviani  , incoiniiiriando  da  S.  Giovarmi-a  Tuìuc- 
ciu , e Barra  in6no  alla  Torre  dell*  Annunziata  , vi)Ingi;io  S}>ettanlc 
al  cotiligtK)  Distretto  di  Castellamare  , tiene  il  piimo  luogo  questo 
illustre  borgo  , del  quale  RESINA  , che  ah  antico  clitamossi  /i'e* 
lina  ^ può  dirsi  la  continuazione.  Meno  il  tr.'»jto  dì  ortaglia  per 
P umidità  sua  disabitato,  che  intercede,  potrebbe  questa  unione  ili 
vaglii  paesi,  compresivi  inoltre  Torre-dei*  (•  reco  , Ponticello  • Jorio, 
e S.  Sebastiano,  formare  un  l'ngguardevule  braccio  di  Napoli  , con- 
landovisi  raccolti  sessnntamila  individui,  nllcltali  dalla  ubcrlà  strmu- 
'diiiaria  del  suolo,  che  le  vulcanicbe  materie  in  prud>gtoM  guisa  ‘fc- 
coudaho.  Il  Re  Carlo  RoiImuic  accrebbe  il  lustro  della  napulilatu 
villeggiatura  aiitununlc,  rolP  erigere  n P<M'tici,  che  ii*  è il  centro, 
nn  grandioso  palagli»,  il  di  cui  principale  prospetto  è veiso  il  ma- 
re, imbellito  da  magnificbc  logge,  ove  P occhio  trova  nello  S|>h>- 
aiarst  fra  belli  , e variati  oggetti  iudicìbilc  godimento.  La  strada 
maestra  del  littoralc  ne  altrovcisa  la  gr.an  corte  dì  ollaguna  figuia. 
Rcgqa  ncIP  interno  U più  sontuosa  splendidezza,  e si  ammirnuo 
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gii  antichi  mosarci  9 onde  il  pavimento  è composto.  81  «tltodono  ' 

entro  terra  gii  ampi  giardini , ed  i boscbcltl  y che  inetton  eapo  ad 

un  castello.  Sul  mare  è picciol  Fortino  ^ che  domina  P accessi  bit 

raiU  y U quale  chiamasi,  il  Granateilo.  A Resina  fra  le  moltissime  ' 

ville,  e case  di  piacere  ferma  lo  sguardo  il  gran  palagio  del  Prin^- 

cipe  di  Salerno  , che  dicesi  la  Favorita^  1 marmi , ond'  è lastrì» 

cata  la  gmn  S'^la  ovale , vi  furon  trasportati  della  villa  ipsulsie 

ilei)*  lm[>ei*aior  Tiberio.  Il  buon  gusto  sfoggia  negli  eleganti  giar> 

dilli,  de*  quali  è ammesso  il  Pubblico  a godere  il  passeggio,  ed 

a frequentare  i soUzzevoIì  giuochi  ne^  lieti  giorni  d*  OUobie.  Por- 

tid  , e Resina  Irovansi  quasi  al  livello  del  mare  , il  di  eoi  lido 

è ftaniato  di  (inissima  sabbia.  Sono  i due  paesi  costruiti  sopra  ]*sn« 

tica  Ciltk  di  ERCOLANO,  della  quale  è risorta  a*  nostri  di  per  x 

lo  dissottcìramcnto  la  forma.  Anteriore  a Roma  nell*  erigine  , fu 
dipoi  pcrtenente  alla  Magna  Grecia  , e divenne  romana  Colonia  go- 
vernata Ja  Arconti  colle  proprie  leggi  dopo. la  guerra  sociale,  alla 
quale  co*  popxili  italiani  prese  parte.  Nel  secolo  di  Augusto  era  fio- 
reruissima  , e vi  si  deliziavano  i Grandi  di  Roma,  cooducendovisi 
a diporto.  Uo  Iramuoto  nell*  Anno  03  dell'Era  nostra  le  arrecò  nO' 
tevoli  guasti,  e mentre  si  attendeva  a ripartili,  nell'anno  79  la 
terribile  vesuviana  eruzione,  che  ooslò  la  vita  ai  naturalista  Plinio, 
ricopri  di  cenese , e di  lapilli  la  città  misera,  e v'ebbe  tomba  anzi 
tempo  la  misero  piipolaztone.  Novecento  ospitali  ricoveri , che  si 
contatano  in  essa  , corrispondenti  agli  odierni  alberghi  | fan  fede 
di  sua  grandezza.  Vuoisi  che  sotto  Caracalla  si  traesscr  dalle  vi- 
scere <Mla  terra  , nell*  arca  , ov'  Ercolano  esistea  , talune  statue , 
e monnmeiiti.  11  Principe  di  Klbauf  nel  17U  scavando  un  pozzo 
presso  villa  di  lN>rtici  ritrovò  i primi  notevoli  oggetti  di  an- 

tichità ^ ohe  dettero  indizio  del  iamoso  ritrovamento.  Il  Re  Carlo 
Bos'booe  continuò  gU  scavi , e si  debba  a lui  V intera  discoperta  del 
Teatro,  eh' è P opra  meglio  conservata  in  quel  genere,  fc  infeiiore 
dì  treoUsci  ptìiDÌ  al  livello  marino  Ìl  piano  deli'  edificio,  di  cui 

l'alleata  aggingoc  a scttantaquellro  palmi.  Gli  strati  delle  maleiie  • 

vulcaniche,  le  quali  arroventite  seppellirono  Ercolano , s'  ìnualiauo 
a vcniiselte  palmi  sopra  le  sua  rovina.  Vi  si  discende  per  un  cu- 
nicolo, ^ il  curioso  osservatore  ha  mudo  altresì  di  visitare  tulle  le 
Tomo  FU,  \ \ 


•lira  ioUcrraD«e  cscavazioni  ^ onde  il  magnifico  Foi'o  , e V aiupìa 
Basilica,  • tra  Teinpj  conosi  rinveimli,  Nelle  case  pi  ivate  si  osser- 
vano i piCi  minuti  oggetti  domestici , e commestìbili,  conservali  dopo 
diaciotto  secoli  ncU^ originario  loro  alalo,  come  altresì  ogni  sorta 
di  attrezzi,  • di  utensili;  incsplicabil  fenomeno,  se  si  confionti 
colmarmi,  co*  bronzi  , e vena  altri  lavori  di  metallo  fuM  per  la 
violenza  del  fuoco*  Di  pid  si  tolsero  con  singolare  artificio  le  pit- 
ture, ond*  erano  intonacate  le  pereti,  e che  mantenevansi  in  tutta 
la  loro  freschezza,  sebbene  abbian  poi  sofierto  nel  contatto  dell'a- 
ria* Nel  1750  si  discQverse  ta  villa  campestre,  ove  la  statua  cele- 
bre era  di  Aristide  , ed  eleganti  ornati  , e aontuosi  quartieri  con 
mosaici,  e statue,  non  che  i meravigliosi  papiri,  de* quali  I)  dotta 
pazienza  archeologica  cura  lo  svulgimento.  La  popolazione  di  Por- 
tici, Capohiogo  di  Circondario,  somma  a 6,194,  e quella  di  fìes’n 
na  Comune  dìatinta , ed  a Portici  soggetta,  a 10,431  individui* 
Platano  per  una  lega,  e mezzo  al  S.  £.  da  Nat'oli, 

VESUVIO;  È qui  luogo  a descrivere  il  teiribilo  Vnlcanu  di 
Napoli,  il  qnale  aebbeoe  ìnferiare  al  Siculo  Mongìlteìlo,  ed  agli 
ardenti  pìcchi  d'Asia,  e di  America,  oscura  tutti  ì suoi  rivali  per 
la  celebrità  delle  sue  eruzioni  , per  la  popolosilk  de*  feraci  dintor- 
ni, « per  la  luce  spnrsa  sulla  piu  curiosa  parte  della  storia  natu- 
rale, Innalzati  a foggio  di  cono,  e b sua  altezza  , che  dal  1740  in 
poi  era  sempre  andala  crescendo  insìno  a 648  lese , si  trovò  dopo 
il  1822  discesa  a 607.  Il  perimetro  della  sua  baso  è di  dodici  le- 
ghe. Isolato  dalla  catena  degli  Appennini,  non  ha  vicine  , che  le 
prominenze  di  Somma  , e di  Ouaiano  , le  quali  si  credono  essere 
state  un  tempo  alla  sua  vetta  congiunte.  L*  Eremo  dei  Saivafore 
h r tillima  abitazione  , che  s'  incontra,  ove  un  (uu  solitaria  serve 
di  guida  prltu'ipMlc  agli  osservatori,  che  di  colà  si  appressano  al 
cono  sovrap^x>sfo , ove  si  sale  dìflicilmeule  con  aiuto  di  corde,  e si 
giunge  tlia  voragine  , alla  quale'*  oggi  c ptucchcinai  dìQicile  V av- 
vicinarsi^ essendo  la  bocca  più  ampia  dì  prima,  ed  irregolarmente 
elittica  , mentre  avoa  per  1*  addietro  la  forma  d*  imbuto.  Chi  ne 
godette  , parla  con  estasi  di  piacere  dello  spettacolo  deIPnpparir  del 
3olc  da  quella  cima  io  sereno  di  contemplalo  ; Bello  è pur  1*  or- 
rore del  suo  aspetto,  quando  s'iotialza  voilicosa  tra  il  funu  , s le 
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faville  la  eotluroa  fiamma  dalla  alture  de*  coHi  paricao|>e4  contetn* 
|)lala.  U mare  9 che  tempre  più  anche  attnalmente  rilraggcsi  | renda 
probabile  V opioiooe  , clic  dal  tuo  seno  uscittero  nc*  dì  remoti  la 
Vulcaniche  emiocncc*  Nella  guerra  di  Sparisco  si  difesero  i prodi 
da  lui  condotti  su  questo  monte , e vi  scon^sscro  Claudio  Fulcro  f 
che  li  atiiiediava  ^ nè  si  avea  conicità  dì  eruaiuni , sc)>beue  la  na^ 
tura  fosse  nota  del  vulcanico  suolo.  Fio  d' allora  celebravausi  i fa- 
mosi vini  vesuviani)  noli  oggi  col  nomo  di  lacrtma-cris/i,  11  gior» 
no  25  Novembre  del  79  segnò  F epoca  della  prima,  e più  trcinen» 
da  eruziotie,  perla  quale  Ercolano  , Pompei , e Slabìa  vennero  su* 
bissate.  Quasi  in  ogni  secolo  si  ripeici'onu  dì  poi  , ma  con  poco 
danoo,  e solo  quella  del  1631  produsse  la  strage  di  più  migliaia 
d*  individui)  e rendette  più  frequenti  le  scosse,  che  nel  decimoltavo 
secolo  quasi  in  ogni  anno  ai  rinnovarono.  Se  ne  contano  trentacin^ 
qiie  dalla  prima  dcl^79  sino  alF  ultimo  di  Ottobre  1822,  io  cui 
la  bollente  lava  fluiva  per  un  miglio  di  fronte , ed  innalsavasi 
a quindici  palmi  , con  gran  terrete  de'  paesi  contigui  minacciati 
(F  imminente  distnizione.  Della  lava  rifreddala  si  fa  uso  per  i la* 
siricaii  d^ìle  vìe,  e ne  presentano  il  ti[>o  le  ciltò  dissotterrate.  La 
iitineralngìa  raccoglie  pure  ne'  dintorni  del  Vesuvio  i principali  te- 
sori dt  cristallizzazioni  , onde  si  fanno  anche  pregiatissimi  lavori 
animiiat'i  in  tutta  Europa.  Il  gas  acido  carbonico , che  si  sprigiona 
nelle  eruzioni , produce  oe'  sotterranei  luoghi  aggiaccoli  perniciosa 
) e sema  le  precauzioni  , che  si  sdoperano  , correrebba 
pencolo  Fatmosfers  di  veuirc  infettata.  La  via  piiodpale  per  ascen- 
dere il  Vesuvio  si  apre  a Hesina  , « sebbene  meno  agiata  della 
altre  suol  esser  prcierita  , Vi  si  sale  a borea  dal  villaggio  unito 
dt  Saa*Scbastiaiio  / Comune  di  Pullena  ^ Circondario  di  Sanl'Aoa- 
Slatta  ) ed.  a mezzogiorno  da  Bosco t recise  , capoluogo  di  Circon** 
dario  spetlanle  al  distretto  di  Castellaniare. 

* £.  CASTELLAMABE,  Catlrum  A/nr/i,  ed  anticamente  Sta^ 

him  \ Città  posta  nell'  angolo  meridionale  di  un  seoo  formato  nel 
golfo  di  Napoli  ) ove  il  Santo  mette  foce  , e chiuso  al  S.  dal  Ca- 
po Orlando.  Vanta  la  sede  episcopale  auQVaganea  di  Sorrento  , e 
la  Cettedrale  Hmodernata  h il  migliore  fra'  vari  Teiiipj  , essendovi 
pur  ripristinate  Ulone  case  religiose.  Oistloguesi  fra  gli  edifici  prò* 
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fani  U (leìitiosa  rrgia  baia  , « taluni  moderni  palagi  lon  pnre  os- 
lerfabili.  Le  munite  caitella  guarentiscono  il  non  ampio  ^ ma  sicu- 
ro porto  f cui  accresce  pre^o  il  rinomato  , e comodo  cantiere  da 
costruzione  , id  quale  vasti  magazzeni  fanno  corona.  Fiu  da'  tempi 
più  remoti  la  celebrili  delle  sue  acque  termali  vi  attirava  numero- 
so  concorso  , e salutari  son  tuttora  quelle  spesse  sorgeuti  contro  i 
più  ostinati  malori.  Vi  si  lavorano  tessuti  di  vaiie  specie  , i cuoi 
vi  SODO  conciati  co'  nuovi  melodi  y'  e le  fabbrìebe  di  maccheroni  j 
e paste  vincono  ogni  paragone.  Stabia  ) le  di  cui  rovine  occupa 
Castellamare  , aveva  gih  sofferto  T eccidio  dalle  armi  di  Siila  , 
quando  sopravvenne  la  tremenda  vesuviana  eruzione  del  79  ad  ina- 
bissarla. 11  misero  Plinio  approdò  a Pomponiano  ne^suoi  paraggi, 
allorché  peri  vittima  delle  sue  studioso  investigazioni.  Lo  masse 
nap<diUiie  appoggiate  dagl'  Inglesi  vi  furono  sconfitte  nel  1799  , e 
nella  reazione  susseguita , i repubblicani  poterono  aver  salva  la  vi- 
ta su  varie  navi  , che  sicure  approdarono  a Marsiglia  , non  essen- 
do ancor  giunto  il  fedifrago  Nelson  in  quelle  acque  ^ ciò  che  tor- 
sa  ad  elogio  delP  um«^nitb  del  Re  , e del  Cardinal  Ministro  , al- 
lorch'  ciano  scevri  di  straniera  influenza.  11  Distretto  di  Castella* 
mare  comprende  tutta  la  parte  meridionale  del  lìttoralc  nB|K>litano, 
e racchiude  ì Circondari  di  Otlaiano  , Roscoticcasc  , Torre*  dcl* 
l'AnrmnzIata  , Gragnano  , Vico-F^jucnsc  , Piano-c-Meta  , Sorren- 
to , Ma«s:«-Lubrense  , Capri.  La  popolazione  di  Castcllamnre-di* 
Siabia  , chè  cosi  dislinguesi  da  vari  altri  paesi  napolilaui  di  ugual 
nome,  conta  18,452  individui,  e la  disianza  è ili  ti  leghe  al  S.  K. 
da  Napoli  , di  5 all'  O.  da  Satcrnp.  ^ 

TORRE-DELL'ANNUNZIaTA  } borgo  posto  in  riva  al  ma- 
re, nel  quale  termina  l'aggregato  de'  viliaggi  suburhaui  a Napoli. 
Desso  è capoluogo  dì  Cirenrdario,  c vi  acuiscono  io  copia  i cu- 
rrnsi  investigatori  delle  anlicliilà  di  Pompei , celebre  cittò  antica 
dalla  eruzione  vesuviana  del  79  interamente  distrutta.  Era  nel  sua 
fiorire  cinta  per  due  lati  dal  mare,  ed  aveva  un  cospicuo  porto  alla 
foce  del  Sarno,  il  quale  serviva  alle  ctrconviciue  citlé  campane  di 
comoda  stazione  per  lo  navllc  comune,  e di  sbocco  alle  mercatanzie. 
L.*!  configurazione  però  ò oggi  interamente  cambiala.  Deduceva  la 
remota  origine  d »gU  Opiei,  e cpiiudi  Eliusctii,  Sanniti,  e Romani 
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vt  stantiah)no  a tic^i>da.  Siila  cangiò  la  tua  nobile  conditionc  dà 
municipio,  deducendoTÌ  una  colonia,  per  la  parla  da  essa  presa  in- 
sieme con  Elrcolano  nella  guerra  sociale  coolro  di  Roma. 

Le  cure  del  Re  Carlo  Borbone  si  estesero  nel  1748  dopo  1* 
casuale  discoperta  di  Ercolano  a rintracciar  Pompei , sugP  indizi 
trattine  dalle  storie.  Questa  dissotterrata  citili  è moDumeato  unico 
sulla  terrtf,  e tale  da  giustificar  pienamente  quale  intraprenda  dalle 
piu  lontane  parli  il  viaggio  per  osservarlo.  Non  trovasi  la  citlb  | 
come  Ercolano,  sotterra,  non  vi  surscr  sopra  altri  paesi  nell*  elà 
moderna,  ma  il  Vesuvio  aveala  ricoperta  di  lapillo,  lave , e scorie 
della  materia  ercolaocse  assai  più  leggiq^c,  e ridotto  il  suolo  a re« 
gie  vigne  rendeva  ubertoso  frutto,  nò  fu  d'  uopo , che  sollevare  il 
terreno^  e scavarlo  iofino  a dtecif  o dodici  palmi,  perchè  a poco  a 
(K>co  la  ciitò  ricomparìssc.  La  sua  vista  li  trasporta  con  meravi- 
gliosa illusione  alP  istante  fatale  di  sua  rovina,  e trovi  tuttora  le 
persone  fuggenti  per  porre  in  salvo  le  cose  preziose,  e gli  oggetti 
di  privato  uso  ì più  piccioli  ravviai  intatti  per  entro  le  abilationi , 
e tutto  accenna  quanto  subitaneo  fosso  il  colpo,  con  che  mancò  ai 
citudiiii  la  vita,  alla  cillò  resistenza.  1 preziosi  scavi  contimian 
tuttora,  e se  non  fossero  stati  irrcgolaii  nel  suo  principio,  e Sopra 
luogo  si  vedesser  tutti  gli  oggetti  discoperti,  che  si  asportarono, 
noD  si  potrebbe  ideare  un  più  compiuto,  e più»  sotprendcnle  ar- 
cheologico Museo. 

Dal  1812  al  1814  il  discoprimento  delle  mura  pompeiane  die- 
de l*kdca  del  recinto  di' due  miglia,  e fece  conoscere  le  cinque  porta 
lubauc,  e le  undici  torri,  che  ne  fermavano  la  tutela.  L'  cliltica 
figura  ha  4,200  palmi  di  maggior,  a 2,600  di  minor  diametro.  Vi 
ai  SODO  trovate  sin  qui  diciollu  strade  betv  lastricate  con  pietra  ve- 
suviana, e le  più  larghe  ed  agiate  son  quelle,  che  a*  pubblici  edi- 
fici conducono.  Lo  case  sono  per  lo  più  uniformi  , comunemente  a 
due  piani,  e talora  di  Ire,  dando  alle  medesime  accesso  la  piccola 
porla  detta  deWttrea^  che  mediante  un  corridoio  metteva  alla  se- 
conda posta  chiamata  deltairìo^  o cavedio.  Le  pitture  , ed  i mo- 
saici ìncofSuDciavaoo  ad  ornare  questa  t^srte,  e per  tutto  il  resto 
dell*abitazioao  ve  n'era  grandioso  lo  sfoggio,  e persino  nella  cucina, 
il  Larario  dedicato  ai  Dei  Penati  trovavasi  prossimo.  Dall’atrio  si 
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(laMiiTa  a)  tabliae^  specie  di  gabinetto , ove  ammettevansi  colotn  f 
rhc  trattar  Toleano  interessi  col  proprietario.  Seguiva  dipoi  un  mag- 
gior cortile  cinto  dal  portico,  che  ciiiamavasi  jitrislilo,  cd  avente 
nel  mnio  un  fitto  destinalo  a seminar  Suri,  ed  erbe,  il  quale  ai 
meno  agiati  tenea  luogo  di  giardino,  DiceVasi  tsedra  la  gran  sala 
destinala  ad  amichevoli  conversazioni,  ed  intorniata  da  camere  pro- 
prie e’  vari  usi,  compresovi  l'Orcus,  ore  a conversare,  o al  lavoro 
inlerteiieansi  le  femmine,  il  triclinio^  ove  sedevasi  a mensa  , ed  il 
sacrario  cretto  a qualche  Divinità  protettrice.  L'oscenità  delle  Sgii.* 
re  dipinte  e nelle  pareli,  e nel  mobiliare,  la  moltitudine  degli  amu- 
leti alti  a preservarsi  da’  malefist  dimostrano  il  costume  del  tem- 
* po.  Superiormente  alle  case  son  frequenti  i tenazzi,  e spesse  botte- 
ghe si  veggon  lungo  le  facciale,  che  non  msnean  pur  esse  di  pii* 
ture,  motti,  cd  altri  ornamenti. 

Gli  edilizi  pubbliti  sono  molti,  ed  im|>onenti,  meglio  assai  di 
quanto  possa  oggi  incontrarsi  in  città  provinciale,  qual  era  Pompei, 
Fin  qui  si  sono  discoperti  due  Fori,  due  Teatri,  novo  Tciupj,  un 
Anfiteatro,  una  caserma  militale,  un  scpolaelo,  e le  terme.  Il  Fo- 
ro più  oiientale  disgombralo  nel  1813  ha  la  figura  triangolare  , e 
cento  colonne  doriche  ne  sostengono  il  superbo  portico.  Vuoisi  edi* 
ficaio  neU'epoca  elrnsca,  e Vi  sorge  nel  mezzo  un  tempio  Sagro  a 
Nettuno,  o nell’un  dei  lati  era  forse  uno  stadio.  L’aiilro  gfan  Foro 
rettangolare,  opera  romana,  fu  posteriormente  edificalo , ed  anche 
posteriormente  dissotterrato.  Ne  sublimano  il  prospetto  i tre  archi 
di  trionfo,  per  i quali  vi  si  ha  l’accesso,  e vi  sorgon  due  Tempj  , 
l’uno  dei  quali  a Giove,  l’altro  a Venere  sL  reputan  dedicati.  Sono 
io  fondo  le  tre  Curie  a’  giudiziari  piali,  alla  coosevazione  degli  atti 
'autentici,  ed  alia  custodia  destinate  del  pubblico  tesoro.  ampia 
Basilica  i prossima  da  doppio  ordine  imbellita  di  colonne,  e dispo* 
ata  a tra  navi,  la  media  scoperta,  e le  laterali  con  portici.  11  più 
' celebrato  de’  vari  Tempj  è quel  d’ Iside  ricco  di  pitture,  e di  sta- 
tue trasportate  insicm  colle  Tavola  Isiaca  nel  Regio  Museo.  Un  tal 
Popidio  avello  riedificato  dopo  il  tremuoto  del  63 , precursore 
deli’aUro  più  terribils  eccidio.  Sebbeoe  più  piccioli , son  pure  ri- 
marehcveli  i Tempi  Fortuna,  di  Quirino,  e di  Augnato,  dan- 
dosi a quest'ultimo  anche  il  nome  di  Pantheon.  Il  gran  teatra  tra- 
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§iot>  presenta  eiattameote  tutte  le  parli,  ia  die  veniva  dislribuiia , 
cu*l  pur  l^Odcone,  il  quale  lebbeo  più  picciolo,  eiccoroe  era  rico- 
^icrto,  rimase  ancora  meglio  conservato*  Lo  è ugualmente  PAiifitea* 
tro  situato  neirestremo  angolo  presso  le  mura,  e beo  si  dìstinguo- 
Qo  dalTareoa  la  somma,  la  media,  e P ialina  eaoM,  gli  amtutacny 
4 cuaeiy  i vomitoriy  e nella  cima  le  b^ge  per  le  femmine,  d'onde 
si  godere  deU'edibcto,  e di  tutta  Pompei  la  apicodida  vìsia.  Le  Ter- 
me non  soa  vaste,  ma  compiute,  e danno  adequata  idea  della  loro 
desliiiaztuDe.  Fuori  la  porta  ercolauese  vedesi  la  strada  denominala 
de'  sepolcri,  ed  i chiari  mooumeoti,  ond'  « sparsa,  elevano  ad  alte 
considerazioni  lo  spirito*  Si  distinguoti  le  tombe  della  famiglia  Ar« 
ria,  della  Nistacidia,  di  Caio  Galventio,  di  Caio  Miiiiazio,  di  Scau- 
ro,  e di  altri  personaggi*  Le  iscriziooi  ci  fan  manifesto , cl>e  qui 
fitsse  il  Borgo  Augusto  Felice*  Vi  si  vede  la  celebre  Casa  di  oam- 
ftagna  , die  da  un  vicino  sepolcro  si  appellò  di  Diomede  y come 
l'unico  tipo  dalle  antiche  ville,  ed  ba  pitture,  bagni,  e giardini.  Vi 
si  sono  novali  nel  1771,  epoca  del  suo  scavamento,  attrezzi,  ed 
utensili  assai  ben  conservati,  e diciotto  giuvenili  scheletri  entro  la 
cantina.  Le  più  osservabili  private  abitazioni  sono  (^Osteria  di  AU 
binoy  la  Casa  del  Chirurgo^  l'altra  detta  di  Sallustio^  e di  AUeo» 
ne  da'  suoi  dipinti,  la  quale  serviva  di  forno  affittabile , con  altra 
vicino  forno  pubblico- assai  piu  vasto;  la  Fulionicoy  grandioso  opi- 
6cio  ad  uso  de*  tintori,  il  collegio  de'  quali  eresse  una  Statua  alla 
S.icerdolessa  Eutnachia,  di  cui  trovasi  presso  al  gran  Foro  il  bel 
Monumento.  Sodo  pis*  degne  di  esame  le  molte  botteghe  riovenu'* 
te  in  questi  uliioii  anni,  o quella  specialmente  dello  statuario  coU 
pilo  in  aziono  nel  momento  del  disastro,  e le  vaghe  fontane,  e pres* 
so  l'Arco  della  via  de'  Mercuri  gli  as|>ortali  frammenti  d'una  sta-* 
tua  equestre  fusa  io  bronzo.  Le  pitture,  ed  i mosaici  sono  sparsi 
dovunque,  come  pur  le  mouele  d'ogni  specie,  ed  altri  curiosissimi 
oggetti.  Nè  di  tal  messe  vi  sarà  per  luughi  auoi  penuria , ove  eoo 
ardore  i lavori  proseguansi,  giacché  la  quinta  parte  appena  della 
cititi  di  Pompei  è stala  tratta  dalle  sue  rovine.  Distava  la  inedesi* 
ma  per  due  leghe  al  £•  dalla  bocca  del  Vesuvio,  ed  il  popoloso 
ed  industri  borgo  delia  3'orre’dcll*~Annuneiala^  io  cui  sodo  fab- 
bfichc  d'enui,  polverkrs,  gualchiere;  raoiiere,  e layoii  di  paste  di 
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•giù  fpccie,  trovasi  lontano  per  quiUro  UgHc,  e mfuo^al  S.  £.  da 
Napoli,  contandovisi  9,004  abitanti. 

V1C0>KQUENSE)  f^icus  Equensis\  città  posta  lungo  ona  coU 
iioa,  su  picciola  baia,  ed  ornata  un  tempo  del  Seggio  episcopale, 
(^gi  fa  parte  della  Diocesi  di  Sorrento.  11  Re  Carlo  Secondo  delia 
•lirpe  angioina  volle  col  rifabbricarla  far  risorgere  P antica  Etfua  y 
città  de*  Picentiui,  code  occupa  il  luogo.  Uldusscla  peib  agli  ultitnì 
estremi  il  rovinoso  treoiuolo  del  1694.  È tuttavia  ca|>o  di  Circon- 
darioy  e racebiude  9,568  popolani  de*  quali  poco  più  di  Una  quar- 
te parte  vive  entro  le  sue  mura,  alla  distanza  di  due  leghe  al  S.  O. 
da  Castellacuare,  e- di  aUreltante  al  N.  E.  da  Sorrento. 

. SORHC9ITO,  Surrentum\  città  edificala  luogo  la  costa  bore.v 
le  di  un  Promootorio,  cui  oggi  dà  il  nome.  Surreniinwn  Oppidum^ 
ai  disse  da*  Romani,  che  una  colonia  già  vi  dedussero.  Magnifiui 
avanzi  vi  si  trovano  di  antichi  edilìzi,  e tempj.  Ebbe  sin  dal  quinto 
secolo  i Vescovi  suoi,  e fu  nell^UDdcciaio  innalzala  al  grado  di  Me* 
tropolilana,  che  tuttora  conserva,  svendo  il  solo  SulTraganeo  di  Ca* 
slclUmere,  per  esseriesi  riunite  le  Diocesi  di  Vivo,  Massa,  e Pallra 
di  Capri  già  suffiaganea  di  AmalG,  soppresse  nelPuUiiiia  cireoscrt? 
aùooe.  Nel  medio  evo  fu  compreso  entro  il  Ducalo  di  |Napo)i , ed 
in  tempo  de*  Carlovingì  etnancipossi,  ed  ebbe  i particolari  Duchi. 
La  sua  Nobiltà  dividevasi  ne'  passati  tempi  iu  due  SfdtU  alla  fug« 
già  di  Napoli.  Il  vino<  prezioso  de*,  colli  sorrentini  era  celebrato  si* 
TX)  ai  tempi  della  Repubblica  da*  beoni  di  Ruma.  Vi  si  trae  al^ 
luabnente  ottimo  burro,  eletto  bestiame,  c seta  per  calze.  Maggior 
fama  però,  la  quale  ooo  mai  verrà  meno,  le  dciivò  dall*  inconipa^ 
rabile  TORQUATO  TASSO,  che  nel  1544  vide  peri  paicnii  casi 
entro  le  sue  mura  la  luce.  Conta  5,100  individui,  ed  ò discosto  per 
4 leghe  al  .S.  O.  da  Castellanaare. 

MASSA}  piccola  città  costruita  nel  decioioscsto  secolo  in  fou* 
do  di  angusto  seno  marittimo  difficUmeote  accessibile  per  ì molli 
scogli,  ond*  è intorniato.  Fu  sede  vescovile  oggi  riunita  a SoiTculo, 
di  cui  era  suSraganea.  Per  dislingucrU  da  altri  paesi  di  slirvil  txHi 
me  suol  chiamarsi  èÌMa-Lubrens«»  Dista  per  due  leghe  al  S.  da 
Sorrento,  c per  allreUsnle  al  N.  dal  Capo  Campanella  ^ che  teis 
mina  U costa  oricnUlc  del  Golfo  di  Napoli,  cd  incomincia  1* 
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del  Golfo  di  Saleroo.  Novera  6)581  iodlfidui)  comprese  le 
popolniìoiii  di  dieci  anoessi  casali. 

1SOL4  DI  CAPAI)  Caprece\  Poco  m^Ho  dj  una  lega  si  caleo’ 
de  il  canale  ) che  separa  dal  CoutiDCote  queaP  Isola  famosai  di  cui 
la  circoofercoxa  aggitigiio  a Ire  leght)  e messo.  Desse  è la  sola  tra 
le  ìsole  del  Golfo,  che  si  vegga  ad  occhio  nudo  dalla  Capitale 
senza  salire  nelle  alle  cime,  e termina  la  bella  prospettiva  della 
costa  orientale  del  Golfo,  innalzandosi  le  irte,  e sassose  sue  rocce 
qiiasi  antemurale  saldiasimo  ali*  ingresso  di  quello.  Vi  si  gode  la  piu 
pnieua  tecnperalura  in  lutle  le  stagioni,  e sebbene  poco  ferace  aia 
il  suolo , ne  trae  P operosità  degli  abitanti  ogni  specie  di  cereali  , 
vino,  olio,  squisite  frutta,  robbìa,  e saporite  carpii  di  viteHo.  La 
pescagione  ulTre  pur  de'  vantaggi,  e la  saiveggina  vi  soprabbobda  , 
specialmente  nel  passaggio  delle  quaglie.  Nella  parte  boreale  più 
accessibile  la  rada  è conveaientemente  fortibcata.  Ha  la  figura  d'ir- 
regolare  triangolo,  la  di  cui  punta  rivolta  al  N.  E.  dicasi  Capo- 
Santa-Maria , e le  due  estremità  occidentali  chiamansi  Punta^ 
Orando^  e Ptuita-Car«t%a,  Al  S.  R.  la  protegge  una  catena  di  pic- 
coli scogli  denominali  (i  Faraglioni» 

Può  aver  facilmente  dedotto  il  suo  nome  , al  pari  dell*  Isola 
Capraia  nel  Mar  Tirreno,  dalla  quantità  delle  capre,  che  vi  erfa^ 
vano.  Una  tribù  di  Epiroti  vi  stanziò  dapprima,  e si  disser  7>/e-> 
boeni»  NelPepoca  romana  fu  dipeodenta  da  Napoli,  ma  Augusto  la 
fece  sua,  dando  Iscbia  in  cambio,  e la  scelse  a rilirp  per  rtcupe> 
rarvt  la  sanità*  Una  fama  nefauda  le  vetme  poi  dalle  ttomaclievoU 
fuipudidik,  delle  quali  il  aozzo  Impcralor  Tiberio  la  rese  teatro 
nella  sua  settennale  dinaora,  die  segnalata  da  stragi,  e da  decreti 
orreudi  di  proecrìziotie,  terminò  culla  morte.  Servi  poi  di  riiegazio- 
ne  ad  altri  imperiali  personaggi.  Vi  si  osservano  talune  grotte  na- 
turali assai  vaste,  un  tetnpio  credo  alla  madre  di  Augusto  dalla 
pietà  filiale,  facendone  mirabilmente  eseguire  lo  scavo  nell*  interno 
del  innote,  le  rovine  del  tiberiauo  palagio,  e le  tracce  di  acquidot- 
|i , e di  teroie.  Vi  zampilUn  vivo  sorgenti  di  frese' acqua,  e salu- 
bre. La  città  denomiuaia  CAPAI  è situata  nel  mezzo  di  una  val- 
lata, che  due  elevate  monUgne  riciogono.  Si  novera  Ira  U piazze 
forti  di  sccood*  mdine,  ed  c capdu<^go  di  Circondario.  Il  principal 
Tomo  A7/.  \2 
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Tempio  è di  buone  aixblteltura  , e serba  il  tiloìo  di  GatlfdiKlf*  ^ 
oUcouto  allorch*  ebbe  i Ye5co?Ì  suoi,  sebbene  ora  sia  quella  Chie- 
sa a Sorrento  riunita.  La  splendida  Certosa  fondatavi  dalla  Regina 
Giovanna  Prima  vi  si  ammira,  e vi  si  mantiene  con  gran  riputa- 
zione il  Seminario.  Hau  le  Suore  un  Monastero  eoo  opportuno  Edu- 
candato. Nella  occupazione  saracena  dell*  isola  una  torre  s' Innalzo 
presso  il  lido,  che  si  vede  tuttora.  Nella  invasione  francese  del  Re- 
gno, gP  Inglesi  se  ne  fecer  padroni,  clte  Gioacchino  Murai  discac- 
cio al  suo  salire  nel  soglio.  È pur  ragguardevole  il  )>oi*go  più  oc- 
cidentale chiamato  ANACAPllI,  ove  stanziano  1,725  .abitanti,  ai 
quali  unendosi  gli  altri  1,849  di  Capri  si  ha  il  totale  della  popo- 
lazione dell*  Isola  in  4,574  indivìdui.  Dista  per  8 leghe  al  S.  da 
Napoli.  Lat.  N.  40.*  32.'  I.  E.  1.*  55.» 

C.  POZZ>UOLl,  Puteoli\  Amenissima,  saluberrima,  c dì  son- 
tuose ville  ridondante,  c di  folta  popolazione  fu  ne»  remoti  tempi 
la  Costiera  occidentale  di  Napoli,  che  dalla  punta  di  Posili^M)  si 
estende  infine  al  Capo  Miseno,  formandosi  nell»  intervallo  il  v.'ighìs- 
simo  golfo  puteolano.  Nella  nostra  etii  tra  per  i nalumlt  fenomeni, 
e per  le  neglette  acque  minerali,  e per  lo  varialo  costumo  tutto  vi 
è solitudine,  e persin  dannoso  è divenuto  P aere,  che  fra  gli  sta- 
gnanti laghi  si  respira.  Non  si  muove  però  un  passo  in  questa  clas- 
srea  regione,  d»onde  trassero  i pagani  le  più  sublimi  mitologiche 
idee,  senza  che  ti  arre&tin  le  meraviglie.  Appena  si  esce  dalla  grot- 
ta posilipana,  li  presentano  «dio  sguardo  gl»  immensi  Campi  Fle- 
grct,  e ti  rassembra  ne»  solforosi  laghi,  ne»  monti  fiammanti,  nelle 
bocche  vulcaniche  rimirar  tuttora  i contrassegni  della  temeraria  ti- 
tanica pugna,  ed  Ercole  agitante  la  clava  micidiale  csterminnr  quei 
feroci.  Gli  elisii  campi,  1»  acheronsia  palude,  1»  ingi*esso  all' Averno 
così  graficamente  da  Virgilio  descritti  ti  penctran  d»aUo  ioconcepì- 
bile stupore.  E ben  ti  avvedi  di  calcar  la  beala  terra  , ove  trovò 
requie  il  saggio  Ulisse  dal  suo  vagare,  cd  ove  in  magnifiche  case  di 
piacere  a solazzarsi  corrcano  i più  celebri  personaggi  dell»  antica 
Roma.  Nulla  è paragonabile  al  magico  incanto,  che  i moderni 
punti  di  vista  producono,  e le  vetusta  rimembranze.  Se  non  ti  spia- 
oc  deviare  un  momento  dalla  nuova  via  de»  Bagnoli , ove  P altra  si 
fÌuuìkc,  che  costeggia  rosiiipo,  ti  si  prcscDla  il  loloudo  Lay) 
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oggi  detto  di  Ugnano,  il  quale  lia  poco  più  di  metza  lega 
di  penmeiro,  e vi  svolazzaa  frequeoli  alP  intorno  gli  acquatici  au- 
gelli. L'acqua  vi  sobbolle  talora,  e le  arse  materie,  e le  piriti  giu- 
stificano rupìoione,  che  vi  ardesse  ne*  reinuti  tempi  un  vulcano.  Su 
d'uaa  sponda  si  apre  la  piccioU  Grotta  detta  dei  Cune,  la  quale 
ha  tredici  palmi  di  lunghezza  su  cinque  di  largura , e sette  di  al- 
tezza DctP  ingresso.  Lo  sprigionamento  del  gas  acido  carbonico,  che 
innalzasi  ad  un  solo  palmo  dal  terreno  per  la  sua  gravili  maggiore 
specificamente  delParia  atmosferica,  si  chiamò  dagli  antichi  mtfefd 
sulfurea^  e se  ne  descrivevano  con  esagerazione  i mortiferi  effetti* 
È certo  però,  che  un  lume  acceso  a quel  livello  incontaneute  se 
estingue,  e che  negli  animali,  che  ne  Ispiiasscr  l'esatazioni,  produce 
secondo  la  diversa  costituzione  più  o meno  perigliose  asfissie.  A. 
pochi  passi  di  occidentale  distanza  trovansi  le  stufe  dette  di  S*  Gtr^ 
mano  per  avervi  albergato  in  cat;sa  di  malattia  quel  celebre  Vosco* 
vo  Capuano.  Otto  picciolo  camere  vi  sono,  ove  per  P incessante 
decomposizione  delle  piriti  sottoposte  si  spiigiona  il  calorico  , ed 
ag'fiugnc  nelle  priorie  quattro  iusino  a trenta  gradì  del  termometro 
di  Ileaiiniur,  e nelle  altre  quattro,  die  più  s'addeniran  nella  colli- 
na, insino  a quaranta,  superandosi  il  calore  dell'acqua  bollente  dal 
gas  solforoso  uscente  dagli  elevati  pertugi.  Antiche  celle  di  bagni 
si  trovano  al  di  sopra,  che  furon  forse  le  terme  aitgulmne^  ovvero 
accessori  delle  ville  lucullane.  Chi  conosce  i grandi  vantaggi  tratti 
dall'uso  delle  fuinigatiooi  Sulfuree  nelle  stufe  artificiali  dello  Assa- 
li ni,  può  ben  considerare  in  qual  pregio  avrebbero  a tenersi  questi 
naturali  cotanto  più  attivi  Sudatori,  e qual  lucroso  partito  potreb- 
l>e  Napoli  trarne.  Alle  falde  del  Mjntesecco^  che  perliene  a'  Colli 
Leucogeì,  scaturisce  V dequa  de’‘  Pisciareili  sparse  son  da  per 
tutto  le  vulcaniche  materie,  ed  il  gas  solforoso  esce  dalle  screpola- 
ture, portentoso  ealore  sviluppasi  nelle  varie  sue  grotte.  Di  ugual 
natura  è la  Solfatara-,  altro  estinto  vulcano,  che  gli  antichi  chia- 
maroQ  Forum  ytdeanì^  il  quale  consiste  in  una  pianura  lunga  1,300 
palmi,  e larga  103,  da  colline  intorniata  , e risponde  esattamente 
m*  campi  fiegrei.  In  taluni  luoghi  il  calore  vi  supera  i gradi  ottan- 
ta, e senza  uso  di  fuoco  artificiale  vi  si  fa  bollir  l'acqua,  e ai  pu- 
rifica lo  zolfo.  Dalle  fabbriche  stabilite  nel  1087  si  ritraeva  zolfo, 
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lltuiHe,  sftltt  immonttcOf  c Terdemme.  Ccsiaron  quelle  tette  euni 
dopo  in  oouteguenza  d'un  tremuolO)  ina  nel  1S10  furono  riitebili* 
te,  e trecento  artefici  coeiantemcnte  vi  Uvoravanoi  Nel  1198  avven- 
ne una  dannosa  eruzione  di  fiamme^  e pietre  nella  Solfatara,  ma  la 
mancanza  di  ossido  di  ferro  rassicura,  che  da  questo  vulcano  deri- 
var postanU  le  veauviane  esplosioni.  Dalle  screpolature,  che  dicouai 
JumaroU^  si  veggon  talora  delle  fiamme.  Luogo  l*aolica  strada  con* 
solare  per  a Pozzuoli,  che  sì  chiamò  jéntiniànay  iuferìormente  alle 
stufe,  sul  vertice  de*  Colli  Leucogei  è un  antico,  e lungo  sepolcre- 
to^ Io  prosaimilli  poi  s'innalza  la  Chiesa  dedicala  a S.  Gennaro, 
nel  luogo^  ov*  egli  fu  decollato  co*  Martiri  Compagni.  Assai  ben 
ornata  è la  sua  cappella,  da  un  lato  sorgendo  io  apposita  nicchia 
il  tuo  fiusto,  e nell’altro  serbandosi  1*  insanguinata  pietra,,  ove  cad- 
de. Un  efleriore  altare  di  fino  marmo  addita  il  sito  preciso  del 
martirio,  che  il  Vaccaro  vì  scolpì  in  basso  rilievo  sul  finire  del  se- 
colo decintosetlimo.  1 Cappuccini  vi  hanno  un  Convento,  e vi  si 
gode  la  vista  dì  estesissimo  orìzxonte,  discoirendo  l'occhio  infino  al- 
le isole  di  .Precida,  e d' Ischia,  e su  tutto  il  delizioso  cratere  pii- 
teolano.  Domina  queste  contrade,  che  precedoo  Pozzuoli,  la  monta- 
gna a borea,  che  racchiude  la  Reai  Caccia  di  JUntnìy  famosa  cam- 
pagna circolare  del  perimetro  di  tre  leghe,  dinta  da*  monti,  cd  or- 
nata da  spessi  boschi,  e da  tre  angusti  laghi.  Le  scorie,  te  pomici, 
e gli  altri  arsicci  oggetti  indicano,  ch'era  pur  questo  nella  serie 
degli  antichi  estinti  vulcani.  Le  acque  ininer.ili  e termali  acaluri- 
ScOno  ad  ogni  passo.  Diverse  piscine,  o serbatoi  d^acqua,  s' incon- 
trano nello  avvicinarsi  per  questo  lato  n Pozzuoli,  c ad  una  valla, 
e ben  conservala  ai  dÌKende  nella  Villa  del  principe  di  Cardilo  « 
edificata  sopra  l'antico  Foro,  presso  la  quale  si  vede  qualche  trac- 
cia di  aoquidotio,  ónde  l'acqua  del  Scrino  Irasmettcasì  probabilmen- 
te alla  piscina  di  Bauli.  Le  altre  due  Piscino  veggotisi  nella  Villa 
del  Duca  di  LuSciano,  ed  altra  di  esse  dicesi  il  /xtberinio  per  la 
irtoltitudioe,  ed  iiregolaritò  delle  camerette  , che  lo  compongono. 
Giungesi  poi  al  trivio  formato  dalla  Via  Campana  boreale  , dalla 
CuÀMion  occidentale  , e dalla  orieniale  Anliniana.  Da  ogni  banda 
qui  a'  iocontran  sepolcri,  e ve  ti*  ha  magnifici  presso  la  Chiesa  di 
9r  Vito,  V un  de*  quali  ha  qnaiau'asai  nicchie  per  urne,  e T altro 
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i due'  pùiii  (leste  l'emmiraxione  dell'  oseereelore  per  la  greodÌMiik 
' del  laroro. 

L'odierna  via  per  girne  a Pozxuoli  lungo  la  marina  venne  age- 
volata dal  Viceré  Paratan  de  Rirera  nel  1571*9  incominciando  da 
BagnuoU  a tagliar  da  cima  a fondo  il  Monte  thlee  di  fragil  tufo, 
ed  il  Monte  Olibano  di  materia  calcarea  rioeperta  da  ammassi  dà 
lava  durissima  da*  prossimi  vulcani  erullata  , vedendosi  per  entro 
agli  scavi  le  vcsligia  del  sovrenuncialo  acquidotlo.  Non  solo  il  no- 
me di  Begnuoli  ricorda  i celebri  bagni  minerali  ivi  eb  antico  esì- 
Stenti)  osservandosi  gli  avanti  d-lle  solidissime  costrutionl)  ma  tutta 
la  strada  ne  è disseminata.,  deplontidosi,  che  de*  begni  di  PiefrO) 
di  Giuncora^  di  Crypta^  di  Ortodonnico^  di  Sovotniominii,  rìinetv* 
gano  appena  i nomi,  e che  niun  uso  si  faccia  della-  grotta  atta  ad 
uso  di  salutari  stufe  , cb*  esamina  la  nel  1807  portava  il  calorico  a 
qiiaranla  gradì,  e che  a livello  della  via  rimansi  chiusa,  ed  inosser- 
vata) menile  prezioso  rimedio  arrecherebbe  per  le  artritidi)  e fonte 
di  opulenza  a'  popolani  addiverrebbe. 

Ed  eccoci  a Pozzuoli,  che  alle  falde  di  un  monte  sì  appoggia^ 
il  (piale  sporgendo  nel  mare  forma  un  piccìol  Capo.  Queala  cospi- 
cua citU  ebbe  un  tempo  la  pìb  alta  i*ioomaoza , e la  sua  origina 
rimonta  per  lo  meno  a due  secoK,  e mezzo  innanzi  Honia,  o che  t 
Cumani  la  edificassero,  o che  i profughi  Sami  al  tempo  di  Poll- 
erete vi  ceixasser  ricovero.  1 suoi  nomi  di  Puieoli  , e Diceerchim 
ai  crederi  ainonimi  dedotti  dal  rendcrv’isì  esaltameole  giustizili^ 
Checché  traggan  altri  il  pritno  dal  putire  del  zolfo  ^ o dalla  rotfUi- 
lodine  de*  pozzi,  e contioveiian  altri,  se  detta  in  origioe  fosse  Pu- 
teoli,  quiodi  da'  Greci  Dicearebia,  e poi  reodulole  da'  Romani  il 
nome  primiero,  oppure  se  dell'odierna  deoomioazione  t Romani  les- 
sero autori.  Fu  Pozzuoli  il  commerciale  emporio,  ove  le  oriebtalt 
ricchezze  perfin  da  Tiro,  e da  Berlto  confloìvano,  e molli  vi  pren- 
devo stanza  fra'  mercadaoli  alessandrini,  e siri.  A bordo  della  cavo 
mercantile  alessaodrioa  Castore^  e PoUuee  vi  fu  trailo  U Principe 
degli  ApoitoU  S.  Paolo,  procedendo  da  Cesarea  a Roma  per  soste- 
nere il  giudìzio  di  appellàzioM  a Cesare,  che  avea  provocato.  Lu- 
ne Cornelio  Siila  alesse  Pozzuoli  e picHìco  ritiro  dopo  abdicala  la 
Diitaftira,  e molti  famosi  Rootaai  vVbber  ville,  e deitzte.  Gl*  Im- 
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peratori  roimni  v'  introduucr  la  mollezxa,  il  luiso,  t gli  ipelUroli, 
onda  dopo  Rom»  fonava  il  priocipal  posto.  Dopo  i lenibili  guasti^ 
eh*  ebbe  a soHerire  in  l'emota  epoca  da  Annibale,  e qniodi  nel  me* 
dio  evo  da*  Goti  , da*  Longobardi  , dai  Saraceni , e dal  fondatore 
della  pirateria  algerina,  ^eruzione  della  Solfatara  in  bue  del  secolo 
duodecimo,  e di|>oi  i trcn>uoti.  del  1448,  e del  1538  la  rovinarono, 
e rendettero  deserta.  Esteodevasi  dapprima  insioo  alta  Via  Campa- 
na, e trovavanii  nel  suo  ricinlo  t due  tempj  dì  Diana,  e di  Net- 
tuno, le  reliquie  de'  quali  veggonsi  ora  all*  esterno,  ed  il  superbo 
AnElcalro,  detto  ad  imitazìon  di  Roma  Co/osseo, ed  anche  Carcéri 
per  esservi  state  esposte  migliaia  di  martiri  alle  fiere,  e specialmente 
S.  Gennaro  co*  suoi  compagni  nella  persecuzione  di  Diocleziano.  La 
prigione  del  Santo  fu  ridotta  a cappella  nei  1(;8d.  L*edlbcio  cape- 
vo! c di  venlicìnquemiia  spettatori  dà  un'idea  della  popolazione  pu- 
leolina.  Dal  lato  occidentale  faceano  pur  parte  della  città  il  magni* 
fico  Tempio  di  Serapidc,  dissotterrato  per  cura  del  Re  Carlo  Bor- 
bone, Of*  er.i  il  Serapeum^  vasta  parte  dell'edificio,  nella  quale  trai* 
tavansi  gl'informi  incurabili,  c si  vede  pur  la  gran  piazza  , sulla 
quale  sono  erette  sedici  marmoree  colonne  , che  doveano  sostenere 
Una  gran  cupola.  Intorno  al  basamento  stavao  donici  marmorei  vasi 
cilindrici  da  serbar  acque  salutari,  o lustrali,  ma  non  ve  ne  riman- 
gon,  che  due.  Vi  sono  nncor  qui  prossimi  de*  Sudatori.  Vicino  al 
mare  si  vedon  gH  avanzi  de'  due  Tempj  deU'Onore,  e delle  Ninfe. 
Nello  scavare  il  terretio  Irovansi  sempre  nell'area  di  Pozzuoli  nu» 
mismi,  monete,  corniole,  cammei,  e preziose  pietre* 

Ridotto  Pozzuoli  ad  uno  scheletro  di  città  salotò  Ristoratore 
della  sua  grandezza  il  Viceré  Pietro  di  Toledo  sotto  il  regno  di 
Carlo  Quinto.  Egli  vi  fabbricò  un  sontuoso  palagio  vice-reale,  traen- 
do cosi  i Grandi  di  Napoli  ad  imitarlo.  Serba  la  Sede  episcopale , 
c la  Cbiesa  Cattedrale  occupa  il  Tempio,  che  Lucio  Calfurnio  de- 
dicò a Giove  in  onore  di  Augusto.  Nel  1634  il  Vescovo  Puteolano 
Martino  di  Leon  cunsagrolla  per  l'uso  novello,  dedicandola  al  Dia- 
cono S.  Procolo,  tino  de'  soci  di  S.  Geuaaro.  Nelìa  piazza  sorge  da 
UD  canto  la  slatUM  del  predetto  benemerito  Vescovo  Martino  , • 
daU'altro  la  statua  consolare  con  maestoso  panneggiamento  rinve- 
nuta nel.  1704  presso  al  giardino  del  palazzo  ricercale,  rappreien- 
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Utile  P illusir*  Q.  FJavio  Mesto  Kgoatio  LotKano  pi-oleggitor  dt 
Pozzuoli.  Non  ò a trascurarsi  il  bel  cnonumetito  di  marmo  biaooo^ 
«he  servi  forse  di  piedistallo  ad  una  statua  di  Tiberio,  vedendovisi 
scolpite  in  basso  rilievo  quattordici  provìnce  d*  Asia  da  quell*  ln> 
paratore  alla  occasione  di  orribii  iremuolo  largamente  sovvenute. 

Celebrato  fu  soprattutto  io  Pozzuoli  il  Porto,  che  al  di  d*og- 
gi  eziandio  è beo  sicuro,  e potrebbe  offrire  commoda  siazionc  al 
napolitano  navile,  ed  a*  mercantili  bastimenti.  Ma  nella  remota  età 
veniva  guarentito  da  ventidnqiie  robusti  pilastri  insieme  collegati 
)>ei'  solidissimi  archi,  che  costrtuivano  un  piano,  ed  ameno  passeg- 
gio, die  chiamosii  per  eccellenza  Molts  Puleolana  , é corrotta- 
mente Molo  di  Pozzuoli^  avendosi  memoria  de'  riattamenti  adope- 
rativi dall'  Imperatore  ÀDtooin9  Pio.  Il  volgo  deturpando  la  stori» 
dcoominollo  Ponto  di  Cmligola  , confondencio  quest'opera  col  ponte 
di  barche)  mediante  il  quale  l' Imperator  Caio  percorreva  a cavallo 
la  marittima  via  da  Pozzuoli  a Baia. 

Si  comprendono  nel  Distretto  di  Pozzuoli  i Circondari  di  Ma- 
rano, Procida,  Ischia,  e Feria.  Il  suo  territorio  produce  ottimi  vi- 
ni, c l' industria  vi  novera  una  rinomala  fabbrica  di  sapone.  Con- 
ta 11,797  ahitaoU,  compresi  ì villaggi  di  Bacoli,  e Niaita.  Fu  poa- 
senle  repubblica,  indi  romano  muotcìpio  , e finalineote  Nerone  vi 
dedusse  una  colonia.  Dista  per  5 leghe  all'O.  da  Napoli.  Lai.  N. 
40.*  50.’  1.  E.  1.*  50.’ 

ISOLA  DI  NISITA  ; Il  suo  pevimetro  di  poco  eccede  messa 
lega,  la  sua  figura  e rotonda.  Vi  sono  ubertose  vigne,  e frutta  squi- 
site vi  si  raccolgono.  Havvi  pure  quantità  di  conigli.  Al  S.  O.  ai 
apre  un  pìccolo  seno,  ed  ivi  è il  Porto-^Paoone  di  commodo  ac- 
. cesso.  Vi  è tutta  ragione  di  credei'e  , che  pei  tenesse  a’  poderi  di 
Lucullo,  di  cui  era  vicine  nel  Contiocnte  la  preclarissima  Villa.  Due 
scogli,  anziché  isolotti  le  son  vicini.  L’uno  a levante  nell’  estremità 
del  Potilipo  dicesi  la  Gaiola  , che  il  Sannazaro  chiamò  EupUia  \ 
l'altro  al  N.  £.  fra  Nisita  , ed  il  Continente  dicesì . Ceppino^  e 
serve  di  Lazzaretto.  Ambedue  sono  traforati  , ed  aprono  il  varco 
subacqueo  a'  piccoli  battelli.  Le  sparse  abitazioni  di  Misita  doé 
quella  del  fittaiuolo,  e gli  Uffici  sanitari,  e finanzieri,  sono  com- 
prcsi  nel  censimento  di'  Pozzuoli,  alla  quale  città  sono  unite.  A Ni* 
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•ita  ebbe  Ctcerooe  un  colloquio  con  Mirco  Bruto,  FiiccUore  di  Cos 
•ere,  e U famosa  Porzia  vi  si  uccise  ingoiando  carboni  ardenti.  Per 
un  tempo  fu  detta  Isola  di  S*  Salvatore  per  Pusufiutfo  accorda* 
tona  ad  alcuni  Monaci  dall*  loiperator  t^itantino.  Vi  ai  vede  in  ci- 
ma un  castello  del  medio  evo  abitato  da*  Duchi  di  Amalfi,  e qiMn« 
di  da*  successivi  feudatari  oapolilanu  U picciolo  molo  boreale  pra- 
ticato per  comodo  delle  quarantene,  esigerebbe  per  la  tutela  delle 
navi  maggiore  proluogamenlo. 

Como,  Baiay  Miseno  | Questi  nomi  cotanto  un  giorno  famosi 
nuli*  altro  additano  a*  nostri  di,  che  una  deserta  penisola  frastaglia* 
fa  da  laghl^  onde  il  Golfo  dì  Napoli  vien  diviso  dalFallro  di  Gie* 
t^,  e lungo  di  essa  il  naturalista  , e Parcbeologo  muti  passeggiano 
meditando  sulle  rovine  del  tempo,  pl^e  la  faccia  ban  totalmente  cam- 
biato di  questa  piaggia  interessante.  Di  romana  ville  era  sparsa  la 
campagna  airuscire  da  Pozzuoli  lungp  la  via  cumana.  Pislinguevansi 
gli  orti  di  eluvio,  le  case  di  Leotulo,  di  Pillo,  e soprattutto  la 
Villa  dì  Cicerone,  chiamala  Jeeademia  alla  foggia  di  quella  di  Ale- 
ne ov*  Ei  le  Quisiionì  Accademiche  scrisse  , e fu  dipoi  posseduta 
da  Aulisiio  Vclere,  accorrendovi  gl*  infermi  a far  uso  dalle  Acque 
Ciceroniane  salutari  al  malore  degli  occhi.  Si  vedono  i ruderi  di 
quella,  e del  tempio,  con  pbe  Antonino  Pio  onorò  le  ceneri  del 
defunto  Adriano.  Si  eleva  al  N.  la  cima  del  Monte  Gauro  , gi^ 
celebre  per  gli  squisiti  vini,  e per  le  vulcaniche  tracce , apparendo 
nella  concavità  del  troncato  cono  il  cratere  spento,  ed  or  addivenu- 
to sterile  affatto,  sicché  dcoomÌDÌsi  Monte  Barbaro»  Piu  al  N.  O. 
poi  innalzasi  il  Monte  Aimvo,  che  manifesta  nel  nomo  lo  porten- 
tosa sua  storia,  giacche  bel  19  Settembre  153G  un  terribile  aouo* 
timento  terrestre  api!  nel  piano  ignivonM  bocca , la  quale  siffatto 
amma^)  diè  fuori  di  Uva,  e pietre,  che  non  solo  si  formò  in  bre- 
ve ora«l*odierna  montagua  , ma  venne  rovinato  il  villaggio  di  Tri- 
pergola,  distrutto  Paulico  Porto  di  Pozzuoli , e subissato  il  Bioio. 
GiulÌ0|  onde  veggonsi  tuttora  i piloni  nel  vicin  mare.  Movendo  ver- 
so occidente  s*  iocootraiM  il  Lago  Lucrino  nelPanticbitè  famoso,  per 
le  sue  ostriche  , ed  oggi  quasi  sepolto  dall*  eruzioni  , versando  per 
brave  sotterraneo  ceaéle  nel  seoo  di  Baia  le  ecque,  e Povale  Lago 
d'Averno^  il  di  cui  circuito  è d*  una  lega,  e l*aspello , cl»c  n*  cr^ 
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fort«  terribilf)  quando  il  varco  vi  figurorooo  i Fotti  ptr  pantlrait 
a Dite,  essendovi  aocoea  in  altivitk  le  piriti  dì  estinto  vulcsoO)  Oil 
esalandovi  contagiosi  miasmi  fra  I* orror  d*  impenetrabili  selve*)  si 
vede  ora  cangiato  del  tuUO)  dopo  che  ai  boschi  u^;l  secolo  d*Augu-> 
•lo  per  opera  del  grande  Agrippa  atterrati  successe  la  coUivazioue 
de*  feraci  colli)  e l’cdiBcaziooe  di  deliziosi  casini.  Vi  si  apri  allora 
un  canal  navigabile^  che  dandogli  comunicacìone  col  Lago  Locri- 
no,  e col  mare,  ne  costituì  il  Porto  Giulio  anzidetto.  Additasi  pu^ 
le  il  vestigio  d*uno  speco,  ov*erasì  incominciata  la  escavazione  dei 
gran  canale,  con  che  Nerone  sognava  di  aprire  per  la  Campania 
una  comunicatiooe  col  Tevere.  In  riva  al  Lago  sorge  un  grande 
edilìzio  ottagono  al  di  fuori,  ed  ioterioraienta  rotondo  , in  cui  si 
lavvisaao  antiche  terme,  ed  un  tempiO)  ove  si  presume,  che  gP  io- 
fermi  accorressero,  sgorgaodovi  tuttora  la  salutar#  acqua,  che  dicasi 
del  Oipone.  Scaturisce  pure  uoa  fonia  minerale  freddissima  eulro 
ia  così  delta  Grotta  d* dverno^  nella  quale  con  pià  probabile  opi- 
nione si  ravvisa  un  abbrevialo  passaggio  da  Cuma  a Baia.  Trovasi 
ai  S.  O.  presso  il  mare  Vjcheromia  Palude  ove  Caronte  traeva 
secondo  t mitologi  colla  barca  sua  ferrugigna  le  anime  ree  ad  eter*» 
uo  danno.  Cbismasi  oggi  Lago  del  Pusuro^  e per  ampio  canale  si 
interna  nel  mare.  Vi  si  fn  pescagione  di  ostriebo,  e tutta  la  cpiag- 
gia  auperiore  iosino  alla  collina  di  Cuma  viene  occupata  dal  grau 
parco  , die  costituisce  la  Reai  Caccia  del  Pusaro»  Era  qui  la  fa« 
mesa  villa  di  Servìlio  Vacca  Isaurico,  che  vi  si  ritrasse  a vita  pri« 
vaia  dopo  le  bullicbe  gesta.  I resti  di  un  giandioso  Anfiteatro  in<^ 
dicano  finalmente  ravviduarsi  dì  Cuma,  pi-csso  la  quale  sorge  il 
Tempio  dei  Gigante^  così  detto  per  esservìsi  trovala  la  statua  co- 
lossale di  Giove  Stature,  che  adornò  lungamente  la  fontana  di  Na^ 
poli,  ed  è attualmente  nel  Museo.  11  più  iutercsasnle  mooumealo 
di  questa  cittk  consiste  oell*/frco  Felice , ond*  era  formata  la  aua 
aplendida  porta  orientale.  Era  Cuma  fabbricala  su  d*uo  rouDÌlO)Cd 
isolato  colle  ed  ebbe  rurigine  da*  Calcidesi  dì  Eubea  oltre  uo  se« 
colo  dopo  la  rovina  di  Troia.  Si  mauteunc  lungamente  libera  , g 
resìstè  airctrusca  potenza.  AristoJenio  Malaco  ( il  molle  ) cinque 
secoli  innanzi  l'Era  Cristiana  per  quallordici  anni  ne  fu  il  liranoaf 
ed  Ippomcdone  vi  ritornò  l- aristocratico  reggimento.  Piegò  il  to(lo 
Tom»  ni.  -IH 
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alla  rocnaDa  polenta  nel  quarto  secolo  di  quella  Repubblica  , diqxt 
aver  accolto  nelle  sue  mura  l'esule  Tarquioio  Superbo,  ebe  vi  mo- 
rì, e venne  poi  vanamente  assalila  da’  punici  Generali.  Diveuiic 
Colonia  Romann  sotto  Augusto.  1 Goti  vi  poneano  nelle  guerre  al 
sicuro  i loro  tesori,  e le  Jur  persoue.  Slratiaronla  i Longobardi , e 
decaduta  a poco  a poco  daiTantico  splendore,  non  serviva  più  che 
di  ricovero  a pirati,  e malviventi,  quando  fu  nel  1207  adeguata  al 
suolo.  Sull'alto  del  colle  la  rocca  rimirasi,  e doli* apollineo  Tempio 
le  vesligia  , che  il  Mantovano  Cantore  ne  dipinge  edidcato  di*  De- 
dalo reduce  del  Labirinto  cretese.  S’ indica  nella  collina  cumaiit 
l’ingresso  all’antro  della  famosa  Sibilla,  cìw  qui  rendeva  gli  ora- 
coli suoi,  e nel  secondo  secolo  di  nostra  Era  il  Alartire  S.  Giustino 
asseriva  di  aver  co’  propri  occhi  veduto  V edifìci^,  ed  i bagni , ed 
il  pìcciol  sotterraneo  tcm|>io,  cd  il  tumulo  della  profetessa,  la  quale 
per  segrete  vie  or  nella  grotta  d’Averiio  rendessi,  ora  iu  qtiellc  dei 
monte  cumano,  presso  il,  di  eui  lato  boreale  s' incontra  Paliro 
dì  Ucota^  ciré  tnello  nel  niar  vicit:.)  la  foce.  Delle  nioUu  ville,  die 
erano  iulorno  a Cuma  , sono  Ir  più  note  quelle  di  Varruuc  , e di 
Cicerone,  che  si  disse  FiUa  Ciim^na  per  distinguerla  dall' Accade- 
mia presso  il  mair.  ■ , . ^ 

Al  di  sotto  del  Lago  Lncrino  si  entra  ne)  territorio  dì  Baia, 
ed  un  pi’inio  vulcanico  monte  s*  incuiitra  , ove  sono  gii  accrediiali 
vastissimi  e Sudaiori  di  Tritoli , contro  il  quale  stabili- 

mento Dannasi,  ebe  insorgessero  una  volta  i 'Medici  Siilcnnlaiii  pev 
)o  danno,  die  nrircserciyio  della  professione  risentiv.*ino , e die  re- 
catisi nolturnnnienle  a devastarlo  fossero  nel  ritorno  presso  P Isola 
di  Capri  piodigiueamcnte  sommersi.  Nurooe  se  ne  riconosce  autore, 
cd  in  allri  tempi  dalla  Capitalo  si  spedivano  aonualmcole  più  ccn- 
liiMiia  d’ infermi  a pubbliche  spese  per  ricuperarvi  la  saoilli.  Ora 
aooo  negletti,  ed  abbandonati  alla  curiosila  degl'  investigatori.  Su- 
perata la  ooliiua  presentasi  il  seno  di  mare,  su  cui  Baia  sorgeva,  ed 
ove  or  uoo  vedesi,  die  un  ammasso  di  i ovine,  pe^  .le  quali  anche  il 
golfo  ba  perdalo  l'anllca  hgiua.  Non  v'  ha  di  moderno,  che  il  pic- 
ciolo Castello,  costmiio  dal  Viceré  Pietro  di  Toledo,  vicino  al  qua- 
le sogliono  ancorarsi  le  grosse  navi.  Eppure  una  giandiosa  città  qui 
fu,  di  cui  gli  editici  coJuUvauo  la  romaua  magfiificcuta.  La  mdlw 
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Wh!tne  (Ielle  sue  acque  lennali,  la  clefnenza  dell'aere,  la  delizia  del 
silo  iovitavano  gli  abitanti  al  piacere.  Quindi  fu  Baia  il  luogO)  ove 
poiiavati  in  trionfo  la  più  afreaata  licenza,  nè  qual  vi  si  aggirasse 
poterà  editar  taccia  di  lascivia  igtMMbioiosa*  V'ei*an  collegi  di  prò* 
siitute,  {am^ubajarum  cotlegia)  ne  si  può  leggere  Senza  ribrezzo 
la  descrizioue,  che  fa  Svetonio,  dello  accoglimento,  che  facean  que* 
ale  impudiclteal  vuluUuoso  Nerone,  preienlandoglisi  sul  lido  di  Baia. 
Spesse  vi  si  vedeao  le  case  di  delizia  fabbricate  da'  Roirtani  su 
questa  spiaggia  incantatrìce , e celebrità  maggiore  aveau  quelle  di 
Ortensio,  dì  L.  PisQue,  di  Cesare,  di  Pompeo,  di  Mantmèa,  di  Do» 
miiiano.  Si  additano  na'  dintorni  i ruderi  del  Tempio  di  Veoire 
Lucrìna,  e gli  altri  due  creduli  Tempj,  cioè  il  Trullo  di  Mercu- 
rio,  cosi  detto  per  la  rotondità  sua,  ed  il  Tempio  di  Diana  , son 
irèlti  avanzi  di  grandiose  terme.  Nou  v'è  luogo,  ove  si  frequenti, 
e.  sì  varie  sgorghino  le  fonti  minerali.  Se  ne  nominano  tuttora  otto, 
doè  di  -9.  Giorgio^  di  Pagillo^  di  Peiroleoy  del  SoU^  della  tu- 
mz,  delta  Spelonca-^  delle  Fate^  del  Finocchio*  In  Baia  accadde  la 
prematura  morte  di  M.  Marcello  , di  cui  hanno  i virgiliani  versi 
riertiaia  la  memoria,  e vi  (ini  pur  di  vivere  PIinperatoreAdriano.il 
liimnvirato  di  Cesare,  Pompeo,  e Crasso,  che  fece  presagire  a Ca^ 
Ione  la  rovina  delU  repubblica,  venne  formato  in  mezzo  alle  delizie 
di  B^ia.  E contro  Nerone  la  coraggiosa  Epicari  trasse  a congiurare 
Volusto  Procolo,  dal  quale  poi  tradita  con  vii  delazione,  spirò  in* 
trepida  fra'  tormenti,  senza  un  accento  di  confessione  , o di  duolo. 
Questa  seolioa  dt  corruzione  già  decaduta  dal  suo  lustro  fu  nel  po» 
no  secolo  da'  Lutigobaidi,  e da'  Saraceni  distrutta,  eoompieroo  poi 
l'opera  le  naturali  rivoluzioni. 

Non  è iuvaiiabilmentc  precisato  il  luogo,  ov^cm  Bau/r,  villa, 
o meglio  cittò,  reoduta  celebre  dalla  crudeltà  di  Nerone , e dalla 
carità  di  Alessandro  Severo.  11  primo  di  questi  due  Imperatori  man- 
dò al  vile  Aniceto  la  morte  di  Agrippina  sua  madre,  col  torre  il 
mobil  fondo  al  naviglio  da  essa  montalo,  onde  salvossi  a stento,  ma 
fu  poi  fatta  uccidere  dentro  il  Tempio  d'  Ercole  Bauto,  ov'crasi  ri- 
covrala.  L'altro  Imperatore  profuse  immeoii  tesori  in  eriger  palagi, 
c ville,  prodigando  immense  cure  per  ritornare  la  sanità,  e prolun^ 
gare  i giorai  alla  inferma  sua  madre  Macuroèa.  Credesì  di  rawi^- 
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lart  la  nuova  Bauli  nel  villaggio  moderno  di  Bacoìa  unito  a Poi«» 
tuoli,  a rendoo  probabile  ^opinione  i vicioi  sepolcreti)  ove  Agrip- 
pina ebbe  oscura  tomba)  credendosi  piuttosto  avanao  di  un  teatro 
i ruderi)  che  si  dicoo  dal  volgo  esser  tumulo  di  Agrippina,  e le 
Vettigia  del  riferito  erculeo  tempio.  Un  bel  romano  trionumento  si 
ba  nella  Piscina  mirabile-,  che  credesi  scavata  da  Agrippa  nella 
collina  di  Bauli,  e si  ammira  non  solo  la  sua  solidità,  ma  Pincru- 
Stamento  naturale  del  genere  de'  stalattiti)  onde  tutto  è ricoperto 
quésto  grandioso  serbatoio  di  acque.  Si  additao  vicini  taluni  oscti-> 
rissimi  sotteiTanei  detti  le  Cento  Cameretle-,  e soo  tutte  frivole  le 
cougetture  intorno  all'usO)  cui  fossero  destinale. 

Al  S.  di  Bacota  incomincia  colla  pianura  de'  ridenti  Campi 
ttisi  il  territorio  Miseiialè.  Si  estendono  essi  infioo  alla  Stif^ia  Pa^ 
iudey  ptccfol  lagO)  che  separalo  per  un  istmo  dal  mare , vi  comu- 
nica poi  con  ampio  canale.  Il  valoroso  A grippa  lo  rendette  atto  a 
ricever  le  maggiori  navi,  e formò  col  predetto  Lago,  detto  a'  di  no- 
stri Mare  mor/o,  il  famoso  Porto  Misenatc  diviso  in  tre  haciui,  il 
primo  dei  quali  è segnalo  dalle  due  Punte  Penati^  e di  Mise^ 
HO)  e nel  passaggio  al  secondo  havvi  un  solido  ponte  di  tre  archi  , 
mediante  il  quale  si  passa  al  Promontorio.  Quivi  itanziaron ’U  ro<- 
mane  flotte,  sotto  il  regno  degl'  Imperatori  ad  Augusto  sncccdult  , 
mònfate  per  lo  più  da  centomila  armati.  Si  riconosce  quindi  nella 
Grotta  Tr<icX>naria  una  vastissima  sotterranea  conserva  di  acqua 
potabile  per  l'uso  degli  eserciti,  come  pure  si  ha  ragione  del  nome 
di  èiiliscola  dato  alla  spiaggia  nccidentale,  else  unisce  il  Monte  di 
Precida  al  Promontorio  Miseno,,  cioè  MHititm  scfUìla^  perchè  ivi 
addestravansi  le  numerose  milizie.  Si  controverte  la  posizione  della 
antica  città  di  Miseno  , e la  estensione  del  Promontorio  di  tal  no- 
me,  taluni  comprendendovi  il  monte  più  occidentale,  che  guardan- 
do l' Isola  di  ProcicIS)  prende  il  nome  da  essa,  incominciandolo  al- 
tri dall’  istmo,  che  serve  di  argine  ni  Miire-morto.  Quindi  ne’  se- 
polcreti prossimi  a Torre*di~Cappella.,  ov’  è pure  il  vero  Mercato 
di  Sabato  presso  al  Circo  HI  scnatC)  credon  taluni  di  riconoscer  le 
rovine  dì  Miseno,  che  perì  nel  secolo  nono,  c meglio  altri  lo  addi- 
tano nella  parte  boreale  dciresiremo  Capo,  ove  gli  evanzi  voggonii 
di  un  Teatro,  ed  i resti  del  Vescovato  tfi*etiovi  ad  coore  del  A>i»- 


tono  S.  So^io  Marfirt»,  • Patrono.  L*  odimio  meulitno  TÌlUggio  c^ì 
Misrno  vuoisi  1 che  fosse  un  sobborgo  d»tll*sntica  dilli  pronìmo  st 
porto.  Quivi  si  riunirono  sotto  gli  Angioini  i stiperstili  delle  popo« 
Urionì  di  Cunn*  B»i^,  e Miienn,  che  durante  il  governo  vtcercala 
terminaron  poi  dì  sbandarsi,  e rimascr  cosi  del  tutto  deserte  te 
ronlrede  un  tempo  si  ddidosc.  1 Vescovati  di  Cuma,  e di  Mìseno 
furono  in  progresso  riuniti*  e poscia  cnmpcnetrati  nelle  Diocesi  di 
Aversa,  e di  Napoli.  La  liiciiUana  villa  è pur  vicina  , ove  mori  il 
dissoluto  Tiberio  senza  potc^  tornare  al  suo  gradito  soggiomo  (H 
Capri,  ed  altra  pur  v'  era  villa  liicultana,  che  prime  * Mario  per* 
tenne.  i 

L*  estremo  Capo  A/iteno,  che  nel  mire  innoltrandosì  divide  i 
duo  GulB  di  Napoli,  e di  Gaeta,  rassembra  a'  naviganti  quel  Mau- 
soleo, che  nella  Eneide  troviam  descritto  sul  Monie-Jureoy  ch'eb- 
be poi  nome  dal  defunto  compagno  d*  Enea.  Un  Faro  vi  fu  nel  me- 
dio evo,  ed  ora  è guardato  da  una  torre,  e da  tusa  batteria  dì  can- 
noni a fior  d'acqua. 

ISOLA  DI  PROCIDA  ; IireguUre  è la  sna  6gara,  e special- 
mente  dal  lato  orientale  stranamente  sinuosa,  avendo  una  serie  di 
tronchi  coni,  che  ne  rendono  singolare  Paspetto.  II  suo  perimetro 
non  aggiugue  a tre  leghe,  e*l  il  canale  largo  una  lega  , o mezzo  , 
onde  vten  divisa  dal  Continente,  offre  agevol  passaggio  alle  navi.  Il 
suolo  consiste  in  tufo  vulcanico  estremamente  ferace,  e le  abitasio- 
ni  sono  nell'  orientai  canto  più  folte,  c compongono  la  borgata  di 
CorrictUa*  Le  genti  dì  marina  dimuran  lungo  la  costa  in  faccia  al 
canale.  Il  Regio  Castello  serve  di  caserma  alla  guarnigione  d'inva- 
Itilr,  e dalla  sua  saromìtii  si  gode  d'  una  deiiziosn , ed  estesissima 
veduta.  Traggon  quindi  i Procidani  ubertoso  frullo  dall'  ls‘)la  , c<l 
bau  pur  copio  di  eletto  vino  dal  Monte  di  Procida  in  Terra-ferma 
per  essi  coUivatn.  Si  addicono  itiolirc  assai  utilmcnta  alla  pesca,  ed 
al  cabottaggio.  Kscgulvano  un  tempo  quasi  privativamenlo  la  pesca 
del  corallo,  cd  ora  serpono  da  marinai  per  quella  intrapresa,  che  si 
eseguisce  nelle  spiagge  affiicauc,  a'  ricchi  negozianti  della  Costiera 
di  Portici.  Si  cscrciian  pure  nella  pesca  del  tonno,  delle  piu  esti- 
mate pomici  Datanti,  e della  nafta,  o petrolio,  che  scorre  in  fondo 
al  mare.  Portano  i loro  carichi  ne'  due  Golfi  vicini,  e rimootaiMlo 
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il  Tevere  fanno  con  Roma  vantaggioso  commercio.  1 fagiaoi , nn- 
èe  avea  copia  1*  Isola  di  Procida,  aon  quasi  distrutti.  Vi  è però 
mohituJine  di  conigli.  Kel  cuor  dell' Inverno  vi  sì  veggon  fnve , e 
piselli  in  fiore.  Ne  trae  però  Napoli  le  primizie  dì  carciofi^  finor-^ 
chiy  uve^  ed  erbaggi  di  squisito  aapore.  Vi  si  laVoran  pure 

bottoni  di  filo  per  la  hianclieria.  11  traffico  altera  un  poco  il  carat- 
tere ingenuo  de'  Procidani^  aitandoli  airasttizia.  Hanno^  specialmen- 
te la  donne,  una  espressiva  fisonomia.,  cbe  partecipa  de*  greci  li- 
neamenti colla  tinta  aflVìcana. 

Una  manq  di  Calcidesi,  ed  Eretri  di  Eubea  popolò  Precida , 
mentre  altri  slabiltronsi  a Cuma,  ed  Ischia.  Vi  soprawtnner  poi 
drappelli  di  Sii'acusani,  e di  Greco- Cimlani.  Il  timore  de'  sctiotì- 
nieoti  terrestri,  e delle  vulcaniche  eruzioni  nc  diradò  i primi  abi- 
tanti. Ma  vi  accorsero  i Greci  di  Napoli,  o le  genti  campane.  Nel 
medio. evo  andò  P Isola  aoggetta  a frequenti  assalii  saraceni,  ed  alle 
dannose  incursioni  deglt  afTiicani  pirati,  e dovettero  le  famiglie  as- 
sociarsi, c lassarsi  per  lungo  tempo,  onde  redimere  gli  schiavi  cou- 
citladini  da'  barbari  lacci.  Ora  |)erò  P afliancamento  della  siciliana 
bandiera  li  rende  in  questa  parte  siciin.  La  popolazione  di  Precida  • 
somma  a 12,250  individui,  comprendendovene  1,4fi9,  che  dimuran 
nel  Monte  dì  Procida  in  Terra-ferma,  riuniti  però  all*  ammùnstra- 
clone  comunale  dell'  Isola,  ove  rende  ragione  un  Giudice  dì  Circon- 
dario. Disia  per  tre  leghe  al  S.  O.  da  Pozzuoli  ^ e per  sei  da  Na- 
poli. Lau  N.  40.*^  45.’  I.  E.  1.*  38.’ 

Isola  dì  VIVARA,  che  dicesi  anche  Guevara  } vten  separata 
da  Procida  per  un  braccio  di  mare  di  cento  passi,  ove  uno  scoglio 
a fior  d'acqua  impedisce  anche  a piccole  barche  il  tragitto.  Il  ba- 
cino, che  le  due  isole  formano,  ha  l'aspetto  di  un  cratere  di  vul- 
cano estinto  , e può  sa*vir  di  sicura  stazione  alle  navi.  Il  terreno 
era  suscettivo  di  coltivazione,  ma  si  ridusse  poi  a luogo  di  caccia, 
e vi  s' introdusser  capre,  che  più  non  esistono,  e oonigU.  La  sua 
astensione  è presso  a poco  uguale  a quella  dì  Nisita,  me  non  ha 
abitatori  fissi,  tranne  la  piccola  guarnigione  d*  invalidi,  che  stanzia 
nella  oostmìta  caserma. 

ISOLA  D*  ISCHIA,  ( J?/tariVi,  Pythecusa)'f  È questa  la  più 
grande,  c la  più  bella  fra  le  isole  tutte,  che  si  veggono  sparse  lun- 
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go  le  coste  de'  Reali  Doininj  di  qua  dal  Faro^  e vieii  chiamaia  da 
liti  ijjoderno  autore  d punto  céntraie  di  un  paradito  terrestre. 
McravigUosa  del  pari  è la  sua  origtoe,  che  mentre  io  più  luoghi 
hanno  i vulcani  subissato  , cd  ioghiottilo  intere  ciiU  , e cangiata 
persio  la  faccia  del  suolo^  squarciandola  in  brani,  qui  all*  incontro 
iluve  il  mare  mostrava  sema  ^ impacci  la  liqnida  superficie,  videsi  a 
fut  za  di  esplosioni,  e per  la  sola  forM  del  fuoco,  soHevtrsi  dal  fuii> 
do  dell'  immenso  pelago  il  terreno,  ed  ammontrcchiarsi  sino  al  pun- 
to di  formar  la  gran  massa  dell*  isola  odierna.  11  Picco  Spomèo  , 
clic  a*  innalza  od  mezzo,  fu  certamente  la  pietra  fomlamentale , e 
aliiìvuo  il  punto  di  appoggio  del  colossale  edifìcio.  Perchè  dalla  sua 
cima  si  osservano  sino  a dodici  monti  minoii  raggruppati  intorno 
al  medesimo,  i quali  ne  haa  ricoperto  la  conica  Bgura.  Le  invesii- 
gnzi«»ni  fisicìie  hanno  specificato  nell*  Isola  d*  Ischia  quattro  glandi, 
« distinte  eruzioni^  sebbene  molte  altre  si  debbano  esser  perdute 
nella  notte  de*  tempi  remoti  , che  pur  hanno  contribuito  alla  for> 
iiiatioue*  Rilevasi  la  prima,  e più  antica  ne*  dintorni  di  Afontecon*o 
all*  occidente  dell*  E|>omèo,  essendovi  tuttora  visìbile  la  traccia  del- 
le bocche  vulcaniclie,  e rawiiandosi  negli  avanzi  delle  Korie  il  Ve- 
stìgio della  via  presa  dalla  corrente , sebbene  quasi  quaranta  secoli 
sicno  trascorsi.  Memoranda  è U seoooda  eruzioue  avvenuta  ventisci 
secoli  indietro  a borea  dell*  Eporoèo,  avendo  il  Vulcauo  in  sì  spa^ 
vcntevole  guisa  lanciato  le  pietre  calcaree,  cd  altre  materie  torref- 
f;<(te,  che  se  oe  formò  il  Monto  Hotaro  composto  di  frammenti  di 
ogni  specie,  e di  nitide  pomici  assai  bene  malgrado  l*etli  conserva- 
te. In  tale  circostanza  i Greci  Eubei  ne  abbandonarono  atterrili  la 
dimora.  Nella  terza  eruzione  detta  di  Coceavellej  del{a  quale  i fé- 
noiiieni  non  furoo  meno  tremeiidi,  si  api  al  N.  un  grande  abisso 
riempiutosi  poco  appresso  dì  lava,  ed  il  largo  torrente  gna^lagnò  la 
riva,  e giitandosi  più  avanti  formò  il  promontorio  di  Zaro , e di 
Caruso.  In  questa  circostanza  la  paura  fece  sloggiare  i Siracusani , 
secondi  abitatori  dell*  Isola.  Scorsero  diciassette  secoli,  c perduta  ai 
era  persino  la  rimentbranza  delle  passale  eruzioni,  quando  nel  1301, 
i-egnnndo  il  Secondo  Carlo  AngioiDu,  fece  UEpomèo  qo  ultimo  sfor- 
zi», liirigendo  l'esplosione  al  lato  S.  K.,  ed  apiando  verso  le  cam- 
piagne  di  Piùo  nuo^o  cratere,  innondò  dì  bollente  lava  (uU*  i Ino- 
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glii  dìutoroo  p«r  U luogbesM  di  una  lega  sino  al  mare,  • la  ma« 
ta  ia,  cbe  (ulto  devastò,  e distrusse,  si  distingue  col  ttome  di  Arso, 
Questa  ermione  durò  due  mesi,  e costriose  di  nuovo  gli  abiianti 
uapoUlaui  ad  etnigrai-e.  Ce  ne  hanno  lasciata  una  viva  , e patetica 
descrizione  lo  storico  Villani,  ed  11  Pootano,  che  vi  fu  presente,  e 
vide  preda  delle  fiamme  una  sua  deliziosa  casa  di  campagna.  Tutto 
giuslìfica  attualmente  la  sicurezza,  cbe  tali  sconvolgimenti  dopo  cui'* 
que  secoli  di  calma  non  abbian  più  a riprodursi , dacché  compro^ 
vati  le  Icg^  fìsiche  esser  massima  la  forza  de*  vulcani  nel  primo 
sviluppamunto,  e decrescer  quindi,  allorché  le  mateiie  combustibili 
vanno  sccmniido. 

Misurando  Pisola  con  tutte  le  sue  sinuosità,  e gli  scoscesi  pre- 
cipizi, con  cbe  razione  de'  (lutti  ha  variato  la  conica  forma  origi» 
naria  de*  monti  suoi,  il  suo  perimetro  aggiiigne  a selle  leghe.  La 
•ita  lunghezza  dalPE.  alPO.  è di  due  leghe  sopra  una  di  largura 
dal  N.  al  S.  Il  suolo  coltivabile  è di  natura  mista,  e vi  predoinn- 
na  la  pu/.zolana.  La  fertilitli  non  è somma,  ma  le  produzioni  ve> 
gelabili,  i latti,  le  carni  hanno  uno  squisito  sapore.  Ilei  resto  coni- 
ponesi  di  lava,  di  tufo  vulcanico,  di  pomici,  di  lapillo,  e di  feiro 
ossidalo.  Il  Genovese  Bartolomeo  Pernice  vi  discoprì  Vanume,  e ne 
•labili  nel  14j9  U prima  fabbrica,  cbe  servì  di  tipo  alle  altre  d'ita* 
ha,  ci  a quelle  specialmente  dello  Stato  Ecdcsiiistico. 

Tutte  quasi  le  sorgenti,  che  numerose  scaturiscono  nell*  Isola, 
sono  più  0 menu  termali,  tranne  quelle  di  Bucefo^  e di  Pera  ver- 
so la  cima  deirEpoinèo.  Il  calore  varia  da  ottanta  a ventisei  gradi, 
• sgorgan  esse  in  gran  copia  nella  parte  boreale.  Vi  s*  inconlran 
pure  le  stufe  iucrostale  di  stalattiti,  d'onde  s*  innalzano  i caldi 
acquei  vapori.  L*aria,  cbe  nell*  Isola  si  respira,  è purissima,  ed  cla- 
aitca,  e non  si  soffrono  nella  State  eccessivi  calori. 

Dopo  gli  Eubei,  ed  i Siracusani,  fu  P Isola  d*  Iscbìa  popolala 
da*  Greco-Napolitani,  a*  quali  in  un*  aggressione  i Romani  la  tuU 
aero.  Ma  Ottaviano  Augusto  la  rendette  alla  Giuli  di  Napoli,  pren- 
dendo in  Cambio  P Isola  dì  Capri,  cbe  ancor  le  soggiaceva.  Nelle 
irruzioni  de*  bassi  tempi  prestò  sempre  I*  Isola  d*  Ischia  un*  obbe- 
dienza passiva  a*  vincitori,  e venne  per  t.il  modo  preservala  da  guai, 
respirando  in  paca  dopo  Pullima  eruzione,  con  che  il  secolo  deci-» 
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mn^iiaito  ebbe  principio.  NelPanno  144J  il  He  Aironto  di  Amgo-* 
ni)  BTencio  eseguito  la  riuniotie  de*  Regni  di  Napoli , e di  Sicilia, 
discacciò  da  Ischia  gli  abitanti  maschi,  c vi  surrogò  tanti  Spagnuoli, 
e Catalani  della  sua  armala,  a’  quali  fece  sjmsare  le  .vedove,  e te 
faociuile  per  coosolidar  meglio  Pautorità  propria.  Egli  ne  concedette 
il  comando  alla  sua  favorita  Lucrezia  dWlagoì,  che  sì  fece  rappre-* 
tentare  da  Giovanni  Torella.  Questi  non  volle  riconoKero  Perdi- 
naudo  Primo  successore  d'Alfonso,  e da  ciò  ebbe  causa  una  guerra, 
di  cui  fu  Pisola  teatro,  e vittima.  Ferdinando  Secondo  si  Hiirò  iu 
Ischia  nella  discesa  di  Cario  Ottavo,  e vi  morì  nel  149(>.  Gli  suc- 
cedette lo  Zio  D.  Federico,  il  quale  aflidò  il  governo  delP  Isola  al 
.Marchese  del  Vasto  della  Casa  di  Avalos,  e sebbene  per  i nuovi 
successi  degli  Angioini  consentisse  il  He  a questo  Comandante  la 
facoltà  di  capitolare,  tuttavia  egli,  e la  sua  sorella  Coslania,  oppo- 
aero  alP  armala  di  Francia  la  piò  eroica  resistenza  , onde  però  gli 
abitanti  d*  Isohia  ebbero  a soQcrire  notevoli  danni.  Vi  s*  introdus- 
sero in  seguito  de*  coloni  siciliani , che  v*  introdussero  la  coltiva-* 
zioue  delle  carrube,  de*  fichi  d*  India,  e dclPaloe.  Il  Corsaro  Arie- 
deno  Barbarossa  vi  fece  una  discesa  , e portò  il  saccheggio , e la 
liragc  fino  alle  porte  del  Castello,  ove,  il  Marclrese  del  Vasto  era 
chiuso,  asportando  in  quella  occasione  net  suo  nido  d*Algcri  quat- 
tromila prigioni. 

Bruna  è la  carnagione,  ma  vivaci  assai  ì lineamenti , c rohu^la 
1.1  costituzione  degli  abitanti  d*  Ischia.  Le  donne  ccdouo  alte  Pro- 
cid.ine  in  avvenenza,  e nuoce  loro  il  costume  di  asequder  sotto  un 
fazzoletto  di  tel.i  tutta  intera  la  capigliatura^  parte  essenziale  dell'or- 
nato femminile.  Non  vive  petò  nell'ozio  II  sesso  gentile,  ed  è ia 
questa  parte  assai  commendevole,  mentre  la  più  agiate  signora  non 
maucano  di  filare,  e tessere  seta , e cotone  per  proprio  uso , e lo 
altre  filano,  e tessono  o per  proprio,  o per  altrui  conto  tela  di  ca*- 
nape,  e lino,  onde  sì  fa  gron  commercio  di  asportazione  oal  Re» 
goo,  e persino  nell*  Isola  di  Sardegna.  Il  cotone  , e la  scia  vi  si 
raccolgono,  e la  qualilò  ne  è supcriora  alle  selo  di  Calabria,  ed  ai 
cotoni  della  Torre  deirAonunzialA  , ma  bastano  appena  a*  propri 
bisogni.  I cereali  mancano,  c vi  si  sogliono  iinporl.ire  annualmenta 
ottantamila  Tatnoli  di  grano,  Due  grandi  Tonnare  vi  sono  in  esci* 
Temo  ni.  V ' 11 
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cizio)  «Ita  qual  pesca  presUoo  aiolo  i Torrtsi  ^ oi  iurnli  cit»«  rfcHa 
Torre  del  Greco,  che  vi  sono  più  atti.  Utile  ò pur  la  pescaginne 
del  Pesce  Spada,  di  cui  è sa  oritisiima  la  carne  fresca,  non  rnnì 
quella  del  Pesca  Cane,  che  vie»  col  primo  alle  prese.  1 pircioli 
» pescatori  , de*  quali  havvt  gran  copia  , nuli*  altro  possedendo,  che 
una  capanna  con  reti,  e nasse,  forniscon  di  pesce  la  Capitale,  e 
apecialmerite  di  testacei,  di  rogaste^  di  grauci,  di  alici  , di  triglie, 
di  merlimi,  di  calamari,  e di  seppie.  La  principal  prudutiooe  però, 
onde  Pisola  d*  Ischia  trae  proftdo,  cous'sle  nell*  abbondante  vino, 
Don  che  nelle  squisite  frutta.  Può  dòsi  es^er  tutta  Pisola  uu*  am" 
pia  vigna,  e si  calcola,  che  se  ne  tragga  la  rendita  annuale  di  tre« 
cento  Mila  DuC'iti  Napolitani.  Tra  le  frutta  occupano  i fìchì  il  pri* 
ino  posto,  e quelli  dipoi,  che  disseccati  per  P inverno  diconsi 
pty  sono  veramente  preziosi.  Non  sono  molli,  ma  di  un  sopraflino 
gusto  gli  agrumi  di  varia  specie.  Vi  sono  pure  in  quantità  ì tm ‘i 
giamti,  i pi^ri,  i /nizeruofiy  i sorbi,  ì curbezzoli,  i castagni,  e pii> 
cioli  uliveti  in  qualche  angolo  meno  esposto  a'  Venti.  Il  grosso,  e 
minuto  bestiame  vi  ha  pochi  pascoli,  e perciò  nou  si  moltiplica. 

Vi  abbondano  però  i somieri  siiigularmeiile  vigoiosi,  col  intzzo  dei 
qutli  i molli  Oncc4ari  eseguiscortu  i trasponi,  e le  vendcuim*r. 
Nelle  stagioni  di  Autunno,  e di  Piimavcra  si  fa  gran  caccia  di  qua- 
glie, beccacele,  ed  altiì  uccelli  di  passo.  Lu  selvaggina  slazioniuìa 
consiste  in  lepri,  e conigli. 

L*  Isola  d*  Isch  a è divisa  ne*  due  Circondari  d*  Ischia  , e di*  * 
Fuiia,  pertenentì  al  Distretto  di  Pozzuoli,  ed  albi  Provincia  di  Na- 
poli. 11  circond.^rio  d*  Ischia,  oltre  d borgo  principale  di  questo  no- 
me coll*  ap{>odialo  Cump^nuno  ^ ctmiiene  le  Coriiuui  di  Barano 
colPappodialo  Ptèo^  di  Testacelo,  e di  Seirara  coli'appudìato  K)/;- 
/ana.  Vi  sono  pure  unite  le  piccole  Isole  di  Veiitoteue  , e Saulo- 
Siefano.  11  circondario  di  Foiia,  oltre  il  capuluogo  coll*  appiKlìalo 
Panza  ha  le  Comuni  di  Casauiìcciola.  e Lacco.  La  popolazione  lo- 
tale  aggiunge  a 33.444  ahiUnti.  Dista  per  una  lega  alÌ‘0.  da  Pro* 
cida,  per  due  dalla  spiaggia  cumaua , per  sette  da  Napoli  , e per 
olio  al  S.  K.  da  Venlotenc. 

a.  ISCHIA,  ; Rsce  fuori  dalle  acque  un  cono  popendi- 
colare  sul  lato  orientate  dell*  Isola,  e si  eleva  a)l*a)ltrz7.a  di  seiccuto 
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pìcili  sapra  il  lAcllo  marino.  Troncalo  a mezzo  ne"  Banchi  $•  ed  O» 
ai  veggono  su  dolce  pendio  gli  avanzi  di  una  cilt^  coslrtillavi  nel 
medio  evo  intorniali  da  giardini.  Sono  oggi  quegli  edifici  abbando- 
nali , e stilPallo  della  roccia  esiaile  ado  la  Cittadella  ^ o Castello. 
Tulio  io  Scoglio  è unito  alP  Isola  mcdiaule  un  molo^  ovvero  Istmo 
artifiiiiale,  con  un  ponte  levatoio  guardato  da  un  corpo  di  guardia^ 
e da  una  batteria  a fior  d'acijua.  Cinqu.'mta  Invalidi  ne  costituiacoi>o 
la  guaroigiorie^  e si  sale  alla  cima  mediante  una  galleria  coperta 
placcata  per  lo  più  sul  masslccìn.  Si  risgnardò  nel  medio  evo  co- 
me fortezza  inespugnabile^  e sulla  rupe  ebber  sicuro  asilo  nelle 
giit?rre  t cittadini  pacifivi.  Ma  nel  ritorno  della  quiete  non  tardaro- 
no a stabilirsi  nelPamcna  riva  delP  Isola  posta  di  limpellO)  e git- 
laron  così  le  fondamenta  delPodierna  cjll&  dMsebia,  cbiamata  anche 
Ceiso,  Sicura  stazione  hanno  i bastimenti  lungo  le  due  coste  del 
Molo,  e specialmente  nella  boreale.  Gli  abitanti  esercitano  colle  loro 
birche  il  caboliaggio,  ed  esportano  a Napoli  il  vino,  e ianno  cam- 
bio in  S-irdegua  delle  lor  tele  con  i formaggi.  Anche  la  viciua  pe- 
sca del  Tonno  imprime  nel  paese  un  piacevole  movimento  d' indù- 
Siria,  e vi  produce  alBtienza  di  popolo.  Le  strade  sono  larghe  , e 
r:‘Hilint*ej  fresc'acqua  zampilla  dalle  varie  fontane,  recatavi  dall'Epo- 
inc<i  mcilinnie  un  lungo  acqiiiduito  d'iina  lega.  I migliori  edifici 
OMisistoDo  nella  Cattedrale,  nel  vescovile  pahagio,  nel  Scmindrio^  ed 
in  un  conveniente  Albergo.  Il  Vckovo  d*  Ischia  è suOraganeo  della 
Mv*lrn|K>l(iana  di  Napoli. 

llisogna  traversare  il  campo  formato  dalla  lav't  à" Arso  , detta 
anche  di  Cremate.^  che  si  eleva  a cinquanta  piedi  d*a1lezza,  per  giu- 
gnei'c  a'  BAGNI  D"  ISCHIA,  che  son  per  esso  divisi  dal  paese.  Si 
Vt^le  in  ima  pior.sima  collina  una  Casa  di  delizia  del  Re  di  Napoli, 
ed  al  più  di  essa  si  discopre  il  villaggio,  ove  sono  le  due  sorgenti 
di  acqua  termo-minerale,  dì  natura  muriatica,  s quaranta  gradi  di 
calorico,  le  quali  denuminaost  Fontana  d''Jsrhìa^  e Formetio*  Am- 
bedue hanno  una  casa  annessa,  ove  con  poca  commoditù  si  pren- 
dono i bagni,  e la  soprabbondanza  delle  acq\ie  forma  un  ruscello  , 
che  a pochi  passi  gittasi  nel  soggetto  Lago  d'/schia  diviso  dal  ma- 
re per  un  bilico  di  sabbia,  all"  estremità  del  quale  ù praticato  un 
caosle  di  comunlcazloue.  Il  cìtxuito  del  Lago  non  supera  tre  quarti 
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di  migliof  ed  « il  fondo  di  pn  cratere  formato  al^  £.  dal  protoon'* 
torio  di  lave  di  Pietro  a Peintanello^  e ni  c O.  dalle  colli* 
ne  vulcaniche  di  S»  Àlessandro»  In  messo  al  Lago  su  d*uno  scoglio 
di  lava  vedesi  costruita  una  capanna  per  la  pesco.  Alla  metà  delle 
colline  fra  vigne^  e castagneti  trovasi  la  strada  maggiore  clic  da 
Ischia  conduce  a Fori».  Al  S.  d' Ischia  si  entra  nella  ridente  pia* 
nura  di  Campaqnano^  «he  forma  un  bicino  del  perimetro  di  una 
legi)  ed  uu  quinto,  terminalo  dalla  montagna,  che  porta  lo  stesso 
nome,  ed  è anch'  esso  un  cratere  estinto  : la  fertilità  di  quest'  nn* 
goto  non  ha  pari,  e si  estende  infìuo  alle  più  elevate  cìnfe.  La  ve» 
gelazione  vi  « rigogliosa.  Le  fonti , e la  vista  dell' acquidolto , che 
attraversa  il  villaggio^  recando  ad  Ischia  lo  acquo  di  Rnceto  , ren« 
dono  il  soggiorno  piacevole,  ed  il  rezzo,  che  si  gode  nelle  coltivate 
terre,  ombreggiate  da  verdi  erbori , dn  alle  medesime  un  aspetto 
atTalln  singolare.  ^ 

La  più  agevol  via  per  salire  sulla  cima  dell'Kpomco  è da  que^ 
sto  Lto.  La  sommità  di  esso  trovasi  ail'ahczzn  di  mille  ottocento 
piedi  sopra  il  livello  del  mare,  cd  ivi  trovasi  l'Krefno  di  S*  bie- 
tola scavato  nel  vivo,  dal  di  cui  tcrraz.zo  si  gode  no'  incantevole 
veduta.  Suggella  apparisce  V Ìsola  quasi  in  miniatura  , sembrando 
che  gl*  inferiori  monti,  ed  i promontori  sieiip  appianati  d*  intorno 
alla  base  delia  miggior  montagna.  L'immensa  estensione  de'  due 
golfi  di  Napoli,  c di  Gaeta,  che  si  abbraccia  ad  un  colpo  d*occhto 
da  Ca|>ri  intino  al  Circeo,  ì lontani  Appennini  dcll'A bhruzzo,  ed  il 
' fubappenninn  vestntann,  formano  un  varialo  quadro  da  non  potcìsi 
immaginare  più  delizioso.  Al  di  soMu  del  lenazz-o  redesi  un  piceo 
alquanto  più  basso,  che  tliecsi  la  Ca/reca^  c fra  questo  , ed  il  vÌ> 
cin  luogo  chiainalo  la  Piazi'i  della  Pera  vedesi  1' estinto  cratere 
dell' Kpomèo.  Fra  interstizi  di  lava  trovasi  a poca  distanza  la  Fu^ 
marola  del  Fnsano^  ed  altri  spirag'i  di  caldo  vapore  sono  ne’  vi- 
cini luoghi  di  Frasd  e MiwlrcitOf  «v*  erano  anticamente  Stufe  as- 
sai freqtientate,  cd  abbandonate  pi>scia  per  lo  dilHcile  accesso.  Fa 
un  bel  contrasto  il  vedere  n pochi  passi  di  distanza  da  questi  vuL 
canici  residui,  ampie  fosse  ricolme  di  neve  anche  nella  State,  cl»è 
nevoso  « il  giogo  deli'  EponnV.  e fornisce  h^isiend  copia  dj  neve 
per  l'uso  oiilinario,  ciré  sp  nv  f^  nell*  Isola  in  grori  parte  dell'anno. 
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La  popolfziotia  4^  Ischia  somma  a 5,465  indivìdui,  nel  qual  nu- 
mero souo  compresi  1,414  individui  dimoranti  nell*  unito  villaggio 
di  Cnmpagnano*  Lat.  40.*  42.*  1.  E.  1.*  57** 

KABANOj  Comune  situala  al  S.  B*  delPEpomèo  Ittldove  l*.aspet- 
lo  del  paese  incomincia  a farsi  migliore,  icrminata  la  dÌKesa  dai 
montani  dirupi.  Vi  si  lavorano  eleganti  Canestrini,  e cesti,  cappelli 
di  paglia,  ed  altre  bngattelle.  Lhiiiilo  villaggio  dì  Pièo  situalo  allo 
falde  di  un  monlicello,  eh*  è restremo  intorno  airKpomèo,  presenta 
una  ridente,  e pittoresca  prospettiva  di  case  sparse  in  vista  1*  una 
dcirallra  su  fertili  rampi  , ove  biundeggiauo  i cereali  , spandotio  i 
verdi  pampìui  le  vili  rigi^lìose  , e vi  si  veggou  crescere  roveri  , 
pioppi,  caslagni,  piante  aloetiche,  e belìi  d*  India.  L*aria  è qui  me- 
no piccante,  nè  può  trovarsi  tuia  villc^tgialura  più  salubre  dì  que- 
sta per  chi  non  abbisogni  di  far^  uso  de*  bagni.  Conta  la  Comune 
col  suo  appodiato  2,921  abitanti,  e disia  per  una  lega  al  S.  O. 
da  Ischia. 

TESTACCIO^  Comune. situata  su  dhina  costa,  che  sì  estende 
infìno  a Capo  Cavallo  nella  esiremilà  meridionale  dell*  Isola.  Yì  « 
una  Stufa,  che  ha  la  pai  lìcolarità  dì  un  calore  temperalo,  od  asciut- 
to ne*  vapori,  che  n'  esalano.  Era  molto  accreditata  in  tein^K)  dei 
lloniani.  Nel  passato  secolo  sonosi  rinvenute  in  cpie*  dintorni  delle 
statue,  e bassi  rilievi  di  qualche  pregio.  Coutiene  1,522  abiUiiti,  c 
trovasi  a bieve  distanza  da  Barano* 

SERUAUAj  Comune  posta  sul  declìvio  meridionale  delPE^po- 
mòo.  In  uno  dei  vicini  burroni  si  trovano  i Ptigni  di  /VZ/ro/#,  ri- 
marchevoli per  ranlicbità  loro,  c per  il  tepore  delle  acque  a trenta 
gradi.  Vi  si  trovarono  pochi  anni  indielrn  due  importanti  monu- 
menti, che  consistono  in  uo  bassorilievo,  ed  in  una  latina  iscrizio- 
ne fiymphìs  Nitrcliitisy  asportati  alla  Ca^>ilale.  Più  ih  fondo  sono 
le  due  famose  sorgenti  *dr.lVOlmiteUo^  e HelU  Pctrelle^  Per  pene- 
trare alla  prima  scaturigine  conviene  appressarsi  alla  piccìola  peni- 
sola di  S.  Angelo  formata  dalle  lave,  la  quale  è per  mezzo  di  un 
naturale  istmo  aderente  all*  Isola,  e quindi  internarsi  in  un  vallone 
enpo,  e di  trista  apparenza.  L'Alcali  dell'acqua  deU'OlmMello  si  tro- 
va carico  d^la  materia  colorante  di  hÌ9u  di  PruiSfVt , e trar  se  de 
potrebbe  sommo  proStto  m commercio,  mediante  la  Chimica  nppK- 
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cete  alle  arti.  Si  fa  inIeroameBta  uao  di  quest’  acqua  salutare,  e si 
asporta  a Napoli,  e uè’  vicini  paesi.  Adoprraii  per  molle  iniriue 
malattie,  cd  è un  vero  specifico  per  i mali  nefritici,  faeend.'nr  or- 
dinario nso  io  lonfps  dell’acqua  comtme.  L'acqua  ternio-miiieralc 
delie  Petrelle  è bollente,  ed  oggiunge  ad  ottanta  gradi.  L'appodinlo 
villaggio  di  Fontana  è diviso  in  due  aggregati  di  case , I’  uno  alle 
falde,  e l’altro  sull’alto  dosso  dell’Epoméo.  Cor.lengunsi  nella  Co- 
mune di  Serrare,  comprese  gli  uniti  casali,  1,779  abitanti.  La  rli- 
(tanza  è di  Ire  leghe  al  S.  O.  da  Ischia. 

b.  FOBIA  ; Cinto  di  turrite  muraglie  questo  borgo  , è poeto 
in  una  lingua  di  terra  Sulla  estremiti  occidentale  dell'  Isola  ; che 
forma  due  piccioli  seni.  QikIIo  posto  ai  N.  costituisce  il  porto  , e 
vi  si  è costruito  un  molo,  che  voiYcbbs  vedersi  compiuto  per  |»rto 
le  navi  in  sicuro  dalle  tempeste.  I più  abili,  e più  intrepidi  mari- 
nai dell’Isola  son  quo'  di  Furia,  ed  asportano  il  vino,  a le  altre 
produzioni  del  paese  sul  Tevere,  e ne’  porti  di  Civitavecchia  , Li- 
vorno, e Genova.  Disputa  Forìa  ad  Ischia  il  primato,  e lo  merite- 
rebbe per  l'agiatezza  delle  famiglie,  e per  una  specie  di  lusso,  che 
vi  regna,  agli  altri  insulari  sconosciuto.  L'acqua  piovana  ri  si  con- 
serva in  cisterne,  che  hanno  doppi,  e triplici  ricettacoli , ne’  quali 
purificandosi,  tnantieoe  la  sua  limpidità,  e frescliezza  per  più  antri. 
1 dintorni  campestri  sono  fertili,  c dalla  fecondità  deriva  il  suo  gre- 
co nome  Phoros.  Le  donne  lavorino  una  qualità  di  tappeti  con  or- 
ditura di  grosso  filo  di  canape,  e trama  eseguita  con  ritagli  di  pan- 
no d’ogni  colore  disposti  in  simmetrìa.  Al  S.  ili  Porla  verso  il  Ca- 
po dtW imperatore  vedesi  la  Stufa  di  Citara,  la  quale  consiste  in 
due  camere  oggimai  abbandonate,  ed  il  calorico  del  solo  spiraglio 
esistente  aggingne  a sessanta  gradi.  Poco  appresso  ss  perviene  si 
Bagni  di  Citara,  le  acqne  da'  quali  sono  salse,  predominandovi 
l’scido  ronrislico,  c mollo  aperitive.  A (tinta  l'acqua  nella  sua  sor- 
gente ha  quaranta  gradi  di  calore,  che  ai  ridneono  a trenta,  lasoian- 
dala  esposta  all’  aria  prima  di  servirsene.  Lnngo  (alla  la  costa  occi- 
dantale  dall’  Isola,  e specialmaole  da  Furia  al  suo  sppodisto  Panaa, 
che  tocca  l’estremità  nseridionale,  sono  sparsi  dirupi,  e scogli,  s’qua- 
li  si  dan  nomi  partionlari,  a che  rendon  periglioso  1’  accesso.  Panzn 
à «a  villaggio  porto  presso  la  collina  del  Ciglio,  ove  si  arrestò  la 
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Uva  diflP  aiilichis^inia  eruzione  di  Moolecorvo.  È cuUbtc  per  eror 
•«ivilo  di  vUleggialura  a*  Re  Aragonesi.  Nella  pupuUzione  di  Fixìa, 
vhe  si  eleva  a 6^55  abitanti)  sono  compresi  gli  850  ìudividul  di 
Pauza.  Dista  per  due  l^he  all*  O.  da  Ischia. 

CAS\MICC10LA$  Comune  posta  al  piè  del  aetteutrinnale  de- 
clivio dell*  EporaèO)  ridonda  di  acque  salutari  più  che  ogni  altra 
parte  dell*  Isola.  Le  copiose  sorgenti  di  Gurgit€tlo^  dt  CapjfOttt^  e di 
S^ftnnapoUastri  formauo  riunite  un  ruscello^  che  corre  a modo  di 
li*rre(ilc  infiiK)  al  mare.  Dalla  collina  di  Ond>rasco  sgorga  1*  acqua 
di  Giirgitello)  eh' è la  più  famosa,  e la  più  fiequentala.  Prima  di 
cuiifoiidersi  colle  altre  riempie  i vasti  serbatoi  del  magnifico  Spedale 
ct>sii-iMlO)  e mantenuto  a spese  del  Montt  della  Misericordia  di 
N»polì.  Tranne  la  Sala  de*  Bagni,  ove  sono  ottanta  lavacri  conre- 
iiieiileiiveote  distiibuiti,  de* quali  il  gratuito  uso  è a tulli  ameessa, 
lo  Slabilimeulo  non  li  api  e,  che  nel  mese  di  Luglio,  ed  incornine 
ciano  allora  ad  arrivate  i convv^li  dì  trecento  infermi  poveri  da  Na- 
)>oli,  i quali  si  rinnovano  in  ogni  quìndici  giorni,  ed  hanno  rrat-* 
taiiiu  il  nil^liur  trattamento.  Vi  assistono  per  un  binveslre  uvulti 
Viofessorì  deli*  arte  salutare,  pii  ecclesiastici,  ed  attivi  inservienti. 
Si  distrìbuiscoo  pure  zuppe,  ed  elemosine  a*  poveri  del  vicinato.  Il 
calor  delle  acque  perviene  a cinquanta  gradi,  ma  col  mezzo  dell*  atqua 
comune  si  riduce  in  proporzione  del  bisogno.  Di  rimpetto  allo  Spe- 
dale trovasi  il  non  meno  importante  edificio  delle  stufe  eretto  a spe* 
*e  «Itilo  Stabilimento  medesimo.  1 vapori  di  tutte  le  sorgenti  calde 
contigue  SUDO  artiriLialfuente condotti  verso  una  camera  rotonda,  nella 
di  cui  periferia  si  son  (atte  sedici  nicchie,  in  ognuna  delle  quali 
Boiiu  selle  spiragli  artificiali.  All*  aprirsi  di  questi,  affluiscono  i va> 
|M>ri  per  ceiiludodici  aperture  , e coòcentraodovisì , rendono  P atmo* 
afem  sofiòcaule,  onde  i malati  di  debole  costituzione  vi  coiroo  dei 
rÌKhi.  L*  acqua  di  Cappone  è od  fondo  di  un  pozzo,  ed  ha  sapore 
salmastro,  nè  arriva  a trenta  gradi  di  calare.  Quella  di  Spenuapol- 
(astri  assomigliasi  nella  qnalitb,  enei  calore  all*  altra  di  Gurgilello, 
ma  per  la  soprabboodanza  di  aorgeoii  vico  trascurata,  e cosi  pure 
quella  di  Uagao^frtseo  roen  calda  di  quella,  ebe  chiamasi  Colata^ 
la  quale  a^giugue  a sellauta  gradi,  e ndTreddandoai  alquanto  nel 
discender  dall*  Lpomèo,  serve  alle  donne  di  Casainicciola  io  luogo 
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di  ranno  per  il  bucato.  1)  paese  c situato  al  di  sopra  da'  Bagni, 
e vi  rfgna  1*  agiatezza,  mentre  gl*  industri  abitanti  con  peraeverante 
pazienza  rendono  coltivabile  il  dirupato  circostante  terreno  deli'Epo* 
mòo  , del  Monte  Rotaro,  e del  piccolo  Tabnr.  Traggoo  lucro  inoltre 
dall' affluenza  de' foiestierì  per  l'uso  de*  bagni,  e dalle  numerose 
cave  d*  argilla  , con  che  fabbricano  tegole,  mattoni,  e stoviglie,  fa^ 
cendo  esportazione  non  solo  de*  lavori,  ma  anche  di  quanlitk  di  ar- 
gilla per  uso  delle  fornaci  napolitane.  Si  calcola  1*  annuo  guadagno 
tratto  dall*  argilla  lavorata,  e grezza  a trentamiU  Ducati.  Nel  terri- 
torio di  Casamicciola  verso  la  Punta  delia  Scrofa  a borea  ti  tro- 
vano le  due  Stufe  di  Casligltnne^  con  una  vicina  fonte  d*  acqua  mi- 
nerale pre.^so  il  mare,  e la  Stufa  di  Cacciutto  al  fianco  del  cratere 
spento  di  Monte  Hotaro,  che  ha  la  più  furie  evaporazione  umida, 
toccando  i clnquantacinque  gradi.  Vi  si  ode  il  rumore  simile  a quello 
di  una  caldaia  bollente,  ed  una  fiaccola  accostata  a qualunque  spi- 
raglio subilamente  si  spegne.  In  questi  dintorni  dalla  vista  di  molli 
ruderi  si  congettura  Resistenza  della  città  prisca  abitala  dagli  Eu- 
bei,  e de*  luoghi,  ove  i Siracusani  poscia  stabilirono  la  dimora. 
Contiene  Cnsainicciola  3,155  abitanti,  e ditta  per  una  lega,  e mez- 
zo al  re.  O.  da  Ischia. 

LACCOj  Vicino  alla  riva  del  mare  sul  canto  boreale  dell*  IsoU 
è situata  questa  Comune,  e vi  passa  per  io  mezzo  la  grande  strada 
da  Ischia  a Furia.  Si  vedono  io  vicinanza  molte  case  di  campa- 
gna, e nella  deliziosa  collina  denominala  la  Panetla  trovasi  il  mi- 
glior gruppo  di  esse.  Su  verdeggiante  pendio  si  eleva  alla  metà 
dell'abitato  la  Chiesa  principale  ornsla  di  vaga  cupola,  c presso  Ìl 
mare  vi  è un  Tempio  succursale.  Co  vicino  scoglio  intagliato  a gui- 
sa di  piccole  colonne,  che  servono  a fermare  i bastimenti,  i quali 
vengono  a caricare  il  vino  nella  rada,  dette  per  greca  derivazione 
al  paese  F atlnal  nome.  Vaghi  giardini  si  estendono  inaino  alla  coir 
lina  occidentale  detta  R drbustOy  e vi  si  vede  la  villa  un  lem(io 
spetlaote  al  Duca  d*  Atri.  Evvi  ancor  qui  pna  Stufa  quasi  abban- 
donata per  la  vicinanza  de'  più  commodi  luoghi.  A piè  del  A/on- 
te~di‘Ficoy  eh*  è un  eolico  Vulcano  distinto  dall*  lùpomèo,  trovasi 
il  Bugno  di  S.  Bestituta  con  due  vene  d*  acqua  a .quarauta  gradi, 
che  si  mesce  per  usi  mediunaii  a quell'  acqua  tenii.tlc , onde  vegr 
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gonti  prego*  U sabbiose  rive,  di  modo  cUs  feceado  nella  ubbia  ua 
pertugio,  vedasi  quello  celerepienle  di  acqua  calda  riempiuto,  lit 
prossimità  vi  ù il  luogo,  ove  pi'cmlousi  i cosi  detti  Bagni  secchi^ 
immergetxlosi  nella  sabbia  dal  soUenaneo  calorico  iafuocata.  È vi* 
cino  Ufi  Convento  di  Carnielitaoi , e nella  Chiesa  si  vede  le  cappel* 
la,  ove  riposò  il  Corpo  di  S.  Reslituta  Patrona  dell*  Isola,  innanii 
cìie  foese  collocalo  odia  Cattedrale  di  Napoli.  Nel  Promonloriu, 
ehe  forma  1*  estremità  N.  0.^  delP  Isola  , sono  U Stufe  di  S*  Ao* 
renzo  meglio  frequentate  di  tutte  le  altre  per  i cocninodi  maggiori, 
e per  la  facilità  di  esercitare  sulla  parte  del  corpo  malata  P axione 
del  vapore,  11  Vallone  di  S»  Montano  è spalto  di  antiebi  sepoU 
cri,  c Sgorga  ancor  ivi  mia  fonte. minerale.  Un  eremo  dedicalo  a 
S.  Francesco  di  Paola  presso  il  Capo  di  Zaro  forma  dileltevol  pii»* 
to  di  vista  rivolto  alla  bella  pianura  di  Fona,  ed  olTre  un  ameno, 
e soUngo  ritiro.  Viene  popolata  la  Comune  di  Lacco  da  1,519  in- 
divìdui, ed  è lontana  per  due  leghe  al  N.  O.  da  Iscliia,  e per  una 
al  N.  E.  da  Foria. 

ISOLA  DI  VENTOTKNE  {Pandataria').  La  tua  circonfrrenra 
k di  due  leghe.  11  suolo  è poco  elevato  sopra  il  mare,  oude  le  ac* 
que  potabili  ricscon  salmastre , e quelle  ebe  scarse  si  conservano 
nelle  cisterne  non  lun  la  frescura.  Vi  ai  raccolgon  legumi  con  po- 
co, e mediocre  vino,  che  basta  appena  per  la  metà  delPanno  agli 
abitanti.  A metà  del  secolo  pasulo  era  quasi  deserta,  ed  ì pirati 
affricaoi  se  nevaleao  di  ri(»ro  per  tendere  agguati.  Il  Re  Ferdinan- 
do Quarto  vi  dedusse  una  Colonia  traila  dalla  Torre  del  Greco,  die 
adoperò  e render  coltivata  la  superfìcie  ddP  Isola/  Le  case  sono 
sparse  per  J'a^ierta  campagna,  ma  nella  costa  orientale  è costruito 
lungo  la  rada  un  villaggio  regolare  con  picciol  forte  per  guarentirsi 
dagl*  insulti  dei  Corsari.  Si  fa  udP  Isola  gran  caccia  dì  quaglie , e 
degli  augelli,  che  passano  in  Autunno.  La  principale  occupazione 
però  couiiste  nella  pesca,  e non  solo  i Torrosi,  ma  que*  di  Baci,  e 
di  Trani  fan  capo  a Vintotene  per  aggirarsi  poi  collo  loro  parante 
j>el  |>eseoso  Golfo  di  Gaeta.  Tutte  le  relazioni  di  quest*  Isola  sono 
con  Ischia,  fermandovist  ordinariamente  le  barche,  che  di  colà  si 
recano  a Ponza*  L*  Isola  Pandataria,  che  cosi  chiamossi  Veototeua 
alPepoca  romana,  fu  il  luogo  di  rilegaziout  di  Giulia,  figliuola  che 
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•bbc  Augusto  dalla  prima  moglie  Scriboolj)  «’ iri  dimoiò  per  diec| 
ioni  col  piu  austero  traltameato  di  vitto  preseriUuIe  ad  infreDare 
la  sua  ardente  concupÌKenza,  quando  non  voglia  Iribuiisi  impufat 
sioue  siffatta  a calunniosi  rapporti  dell*  Imperati  ice  Livia  sua  matri- 
gna. Vi  peri  pur  rilegata  in  modo  non  roen  crudele  Agrippina,  la 
vedova  del  virtuoso,  ed  infelice  Gei  manico,  e Nerone  vi  fece  aprir 
le  veue  ad  OUavia  sua  prima  uroglìe  per  istigazione  di  Poppèa. 

Sa  NTO*-STEFANO  ò un’alta  roccia,  che  sorge  dal  mare  al!*E. 
di  Veototene  nella  distanza  di  mezza  lega  , e la  sua  spaziosa  , ed 
appianata  somiiiiili  viene  sormontata  da  bastioni  tagliali  nel  vivo. 

Vi  è una  casa  di  fona,  ove  souo  depui  tali  i l'eì  dì  gravi  delitti  , 
a*  quali  si  è commutata  la  pena  estrema  in  cattivili  [Krpetua.  I na 
proporzionala  guarnigione  serve  a custodire  i prigioaiert.  GP  isola* 
dì  di  Ventotene  vi  fanno  qualche  tralHco  , vendendo  ciò  , che  so«> 
prabbonda  loro  dì  derrate,  e terrestri  produzioni.  Contaosi  in  Yen* 
totene,  e nel  suo  appudialo  750  abitatori.  La  distanza  ò di  otto 
gbe  alPO.  da  Ischia.  Lai.  N,  40.*  54.;  I.  E.  1.“ 

D,  CASORIA^  grosso  borgo  posto  sulla  grande  strada,  che 
dalla  Capitale  conduce  alla  Roggia  dì  Caserta.  Ha  parecchi  tempj, 
che  si  considerano,  come  i più  ragguaidcvoii  suoi  editici.  La  qonii- 
titò  dei  gelsi  coltivali  ne’  tuoi  dintorni  vale  a mantenervi  P iudu- 
slria  delle  sete.  Dipende  nello  spirituale  dalla  Chiosa  Arcivescovile 
di  Napoli,  e gode  gli  onori  di  ca|>oluogo  di  un  Distretto  dell»  pi^ 
viucia.  Oltre  il  proprio  Circondniio,  vi  si  cumpreodon  quelli  di 
Pumigliaiio-d’Arco,  di  Afragola,  di  Caivano,  dì  Fralla-inaggiore , 
di  S.  Antimo,  di  Giugliano,  e di  Mugrianu.  In  quella  parte  del  sm> 
territorio,  che  vien  bagnata  dalle  acque  del  Golfo  di  Gaeta  si  tro> 
va  il  Lago  di  Patria^  cosi  detto  dal  vicino  villaggio  dì  tal  nome  , * 

il  quale  pcf  un  vicino  caualc  mette  foce  uel  mare.  Conipresu  Pap- 
podialo  di  Cusava/ore,  slanzinuo  in  Casone  1,924  popolani.  La 
distanza  è di  due  leghe  al  N.  E.  da  Napoli.  Lai.  N.  40.*  55.'  I« 
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TKRRA  DI  LAVORO. 

L»  più  gr»o  pftrie  delU  eelebrat:i  Campiinia  Felice  si  eompree* 
^6  in  qiiestA  ProtinciS)  della  quale  enefte  il  maderno  nome  mani* 
festa  Puberibf  e le  altre  prerogative^  onde  le  fu  prodiga  Natura. 
Cingfla  alPO*  U Mar  Tirreno,  tranne  il  brano  occupato  dalla  ro- 
mana provìncia  di  Marillima,  e Campagna,  al  N.  ha  le  province 
aprulioe,  all' £*  quelle  di  Molise,  e del  Principato  Ulteriore,  ed  al 
il  gib  descritto  Cratere  Napolitano.  1 due  Promontori  Miseno, 
e Cin^  determinano  il  Golfo  di  Gaetc,  e designano  il  campano 
littorale,  in  cui  è pur  compresa  la  r«da  pontificia  di  Terracina.  In 
esso  metlon  foce  il  Garigltano,  il  Saone,  il  Volturno,  il  Lagno>Re- 
gin,  ed  il  Lago  di  Patria.  Si  divide  ne'  cioqile  distretti  di  Caserta, 
Nola,  Pìedimonte,  Sora,  e Gaeta.  La  popolazione  ascende  a 644,51 1 
abitanti. 

ji.  CASERTA  ì Una  ninltihidine  dì  amenissimi  villaggi  sparsi 
.«leirestrcmo  declivio  de'  Monti  Tifali  costituì  ab  antico  la  contra- 
da conosciuta  sotto  il  nome  di  Caserta,  cioè  Casa  irta»  Ti  era  pe- 
ro il  principale  di  questi  borghi,  che  chiamossi  propriamente  Ca- 
ler!», ed  ebbe  titolo  di  Cittb},  e Sede  vescovile  suffraganea  della 
Meiropoliiana  di.Capua.  Athialmeote  è in  ìstato  di  decadimento,  e 
si  distingue  coll'  aggiunto  di  Caserta-vfcrhia  mentre  l'ampliato 
villaggio  di  Torre  ha  formato  Podierna*  città  , che  si  denomina 
Caserta^nuova^  e di  essa  s' intende  ora  parlare , quando  si  dice 
•empliceméote  Caserta.  La  superba  nuova  strada  detta  del  Campo  , 
cVesce  da  Napoli,  attraveiss  il  Capo-Distretto  Casorìa,  e mette  ca- 
po nella  vaghissima  piazza  ovale,  se  non  che  ne  è piana  la  fronte, 
ove  sorge  la  splendidissima  Reggia  del  Monarca  d.He  Due  Sicilie, 
^oode  quel  luogo  ba  tratto  V immenso  suo  lustro,  e L'Architetio  Van- 
vitélli  fama  immortale.  La  maggior  larghezza  della  piazza  è di  1,594 
palmi,  e di  52  moggia  la  sua  superficie.  Sorgono  lateralmente  due 
edifici  incurvati  seoondo  la  figura  della  piazze,  i quali  servono  di 
caserme  militari,  ed  hanno  la  lunghezza  di  palmi  792  su  79  di 
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UrgurS)  t 62  dt  allstza  con  tre  piaoi.  Rispondono  quattro  punti 
cardinali  gli  angoli  del  regal  Palagio  lungo  900  palmi  dalPE.  aìPO.f 
largo  700,  ed  alto  143.  Sovra  i setta  piani,  ave  si  aprono  37  fine- 
stre oc'  maggiori  latì^  e 32  oe'  minori,  vedesi  la  gt-audiosa  balau- 
strata, a Pordine  composito,  su  cui  si  è fabbricato  l'edificio,  ed  il 
travertino  di  S.  Jorio,  che  ha  servito  di  formar  le  mura  maestre  , 
la  quali  aggiiingon  sino  a palmi  21  dì  groasaua , ne  formano  un 
tipo  di  solidità,  e di  eleganza*  Tre  ampi  portoni  veggonsi  nella  Tk- 
ciata,  e corrispondendovi  gli  altri  tre  dal  lato  op{x>sto , l' occhio 
**  spaia  giocondamente  nella  magica  veduta  degli  estesissimi  giardini. 
Mancano  le  quattro  torri  disegnate  agli  angoli,  e le  quattro  statue 
uel  frontespitio,  essendovi  già  praticati  i vani,  e le  basi* 

il  triplice  pQiiicato,  ed  ì Ire  vestiboli  internamente  eseguiti  fra 
gli  opposti  ingressi  danno  della  interior  prie  P idea  più  grandiosa. 

Sì  veggono  ornati  da  64  colonne  di  bel  marmo  sìculo,  e nel  vesti- 
buio  medio  di  figura  ettagona  si  presenta  di  fronte  il  gian  viale  dei 
gianiini,  che  mette  alla  cascata,  ed  alle  pscliicre  ; sla  alle  S|pillc 
la  grarwlc,  ed  amena  strada  di  Napli,  a destra  la  stupenda  scala , 
a sinistra  una  statua  colossale  di  Ercole,  e ne*  lati  intermedi  sono 
quattro  vasti  cortili,  ciascun  de'  quali  ha  294  pimi  di  lunglieua 
•Il  200  di  largura.  La  grande  scala  priuciple  al  finir  del  primo  ri- 
piano, dividesi  in  due  rami,  a'  quali  accennano  due  marmorei  léo- 
•i,  e nell'alto  li  scorge  la  statua  del  Re  Carlo  Borbone  fonfiatore 
della  superba  mole,  con  a Iato  scolpite  la  Veriià,  ed  il  Merito.  11 
vestibolo  ottagono  snpriore  non  è meno  animato  del  primo  , v*> 
fiendo  imbellito  da  24  còlooue  di  bel  marmo,  ed  illuminato  da  quat- 
tro finestre,  che  guardano  i sotlopsti  cortili.  Nel  mezzo  è la  son- 
tuosa CappUa  Reale,  e da'  fianchi  si  pssa  pr  altre  scale  agli  ap- 
prtamenti.  Al  quartiere  regio  danno  ingresso  il  Salone  degli  Ala- 
bardieri, altro  delle  Guardie  del  Corp,  ed  un  leiTO,  che  apre  Top*  ‘ 
prtamento  vecchio  a sinistra,  ed  il  nuovo  ancor  meglio  decorato 
nel  1807  8 desli*0,  ne)  quale  è la  Sala  del  Ti-ono,  lunga  136  pal- 
mi, larga  51,  alta  65,  che  prosegue  tuttora  ad  ornarsi  con  isqQìsi- 
ta*  profusione.  È tostruito  nel  lato  occidentale  del  Palagio  stesso  il 
leggiadrissimo  Teatro.  Alle  spalle 'dell'edificio  un  gran  viale  intro- 
duce a*  giardini.  Vodeai  tosto  a sinislra  il  delkioso  bosco,  eh*  ero 
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y*ìh  re]rbr«  inflo  ì Pniicipi  dì  Caserta,  e che  termina  in  un  casicl» 
lu  circondalo  Ha  im  canaV  Hi  acque,  clic  iWriv.uiu  Hall'  am^tta  pe- 
schiera di  I^OOS  palmi  di  lunglietza  su  400  Hi  laigbczza  con  iso" 
letta  sul  mezzo.  Nel  gran  viale  vedesi  da  lungi  una  cascata  d'acque, 
che  si  dirama  in  peschiere,  ed  alimenta  le  quattro  ornate  fonti 
chiamate  </e'  di  Eolo^  di  Cerere^  di  Venere  ed  Adone* 

Quindi  un  ampio  scalone  conduce  all'alto  ripiano,  onde  godesi  la 
vista  della  gran  cascala,  la  quale  consiste  in  nn  fiume  d'acqua,  che 
si  precipita  dal  monte  fra  scogli  ailifìciaii,  e si  gitta  in  .una  «vasca 
del  perimetro  di  S.'iO  palmi,  dalla  quale  con  plumbei  tubi  I'  acqua 
é portata  io  una  conserva  sopra  il  tetto  del  palagio,  e si  dirama  in 
ogni  angolo  di  quello.  Dal  ripiano  si  passa  per  un  lato  al  bel  giar> 
dino  inglese  idealo  dalla  Regina  Carolina  d'Austria,  che  volle  unir* 
vi  l'uliiilà  di  nn  Orto  Botanico,  ma  il  concepimento  non  è fin  qui 
compiutamente  eseguilo.  Aprcsi  al  lato  opposto  la  via,  che  guida  al 
singolare  slabilim^to  di  S.  Leucio.  Il  Monte  Taburno  al  N.  E.  di 
Caserta  è il  vasto  serbatoio^  onde  fluisce  la  massa  delle  acque,  e la 
Principal  sorgente  è quella  del  /'Vero,  che  Cesare  con  'sotterraneo 
canale  diresse  a Capua,  detta  perciò  Acqua  Giulia.  Ne  accrescon 
|K>i  il  volume  le  fonti  d'Airola,  cd  altre,  che  s*  iucon|ran  sulla  lun- 
ga e tortuosa  via  di  otto  Icglte  , e mezzo,  percorsa  dallVcqu/- 
dotto  Carolino  incominciato  nel  1755,  di  una  solidilli  sorprendeo- 
le,  e per  le  dìflìcolta  sormontate  ne'  sei  trafori  dovutisi  praticare 
nel  sasso  vivo  de'  monti,  c per  i ponti  dovutisi  gitiare,  onde  far 
piane  le  valli.  Fi*a  questi  è famoso  quello  di  riunione  fra  i due 
monti  Jjongano^  e Cariano  edificato  a tre  ordini,  de'  quali  il  pii- 
mo  ha  archi,  23  il  secondo,  43  il  teno  , innalzandosi  l' intera 
mole  a palmi  221,  oltre  i palmi  1*10  di  profondili  nelle  foodamon* 
ta,  sn  15  di  largura  nella  sommità,  ove  ampia  via  ò praticala  an- 
cor per  i cocchi,  nella  lunghezza  di  2,080  palmi.  Opera  è questa, 
di  cui  non  hanno  uguale  le  presenti  età,  ed  ove  a sublimità  si  è 
spinto  lo  sfoggio  di  regale  magnìfìcenza. 

La  Sede  Vescovile,  istituita  nel  9C6  da  Giovanni  Papa  SUL, 
è tutlora  in  Caserta-vecchia,  ove  ammiransi  la  maestosa  Cattedrale 
consagrata  all'Arcangelo  S.  Alichele,  Tcpiscopale  palagio , il  5>emi- 
nariO)  « molte  altre  chiese.  I Fondatori  di  essa  furono  i Longo- 
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birdi  drIU  Canpinia,  ad  ebbe  quindi  il  tilolo  di  Priueipat*  , cb« 
il  Dinafta  di  Calerla  cedi  in  un  co*  fondi  nel  1751  a Carlo  Dor- 
bnnr,  ricevendo  in  cambio  Teano.  Fu  leiiiporaneamenle  occupala 
nel  secolo  nono  da  Landolfo  fratello  del  Conte  di  Cnpua.  L’  hilen- 
deniBy  e lutti  gli  aliti  uffici  a(nmliii.sliativi  risiedono  in  CasciU- 
nnnva,  ove  olire  vari  tenipj  havvi  un  Monastero  di  nobili  àunre , 
il  Monte  di  Pietà^  lo  Spedale,  e la  Scuola  militare.  Il  territorio  dà 
laporile  frulla,  e vini  squisiti.  Si  fa  gran  commercio  colla  seta  ma- 
nifallurala  delle  sue  fabbriche.  Vi  è molla  frequenza  né’  settima- 
nali mercati,  e nella  FIERA  del  30  Agosto.  Caserla-veccbia  è po- 
sta al  N.  E.  della  nuova,  ed  una  sola  lega  divide  i due  paesi.  La 
prima  Caserta  perù  molto  ha  sofferto  dall'ampliaziune  della  seconda. 
In  questa, si  numerano  di  già  4,500  indivi. Ini,  mentre  appena  SOO 
popolani  sono  rimasti  nell’altra.  Perdi  anche  per  essa  l’ onore  di 
capoluogo  di  provincia  la  nuova  Capita,  essendo  stata  Caserta  di- 
chiarala Metropoli  nel  1819.  Comprende  i quattordici  Circondari  di 
Caserta,  Aversa,  Capua,  Santa- Maria,  Sanl'.Agala  de’  Goti,  Fotmi- 
rola,  Maddaloiii,  Marcianisi,  Pieiramellara,  Pignalaro,  Socivn,  S.do- 
paco,  Tiano,  e Trentola.  Dista  per  tì.  leghe  al  N.  da  Napoli.  Lai. 
N.  41. • 4.’  U E.  1.*  57.’ 

SAN-LEDClO;  Vaga  colonia  del  perimetro  di  due  leghe,  o 
poco  meglio,  ideala  dal  Re  Ferdinando  Primo,  di  Borbone,  che  in- 
teramente la  cinse  di  muro,  ed  ebbe  in  animo  di  stabilirvi  gran- 
diose raanifatlure  di  sete.  Nel  1776  vi  s’incominciò  la  lavorazione 
de’  veli,  e ai  prosegui  dipoi  a provvedere  atte  macchine  per  miglio- 
rar l’opificio  condotto  oggi  all’ulltma  pciLiione.  Lq  stesso  Monarca 
v’introdusse  la  necessaria  popolazione,  e nel  1789  donò  a quella 
un  Codice  particolare  di  leggi  atte  a perpetuare  lo  stabilimento  , 
esimendola  dall'  ordinaria  giurisdizione  , e quella  sostituendovi  dui 
Seniori,  e Capi  di  famiglia,  aotio  l’ immediato  regai  patrocinio.  Vi 
sono  qua  e «olà  spani  molli  casini  regi,  e luoghi  di  delizia  , fra  i 
quali  tiene  il  pviii»  posto  il  palagio  di  Betoederé  , comecché  boo 
comjKuto,  di  cui  la  ailoaziooe  parfellamcnla  al  nome  risponde.  In- 
forno a quello  sono  edificale  le  abitazioni  de’  popolani,  e la  Cbr*- 
sa  parocchrèle  erettavi  é congruameiile  dotala,  e ricea  di  preziosi 
«laamenti.  Senza  i disastri  avvaniili  al  terminar  dell'ultimo  secolo, 
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forti  il  gran  divittmenlo  di  cnger  U nuova  Citù  dt  F«rd-nandopott 
ju  q'-ie*  diolumi  avrebbe  avuto  efTetto,  eMcmiosi  già  ap^ietiali  i di- 
trgni,  tubili  ti  i licnifi,  e decretati  i fondi,  a*  quali  molto  aveva  ag- 
giunto Pentusiatmu  do*  sug^eiti  per  quell*opera.  Do)l*ainena,  e tlii* 
goUre  Colonia  di  S.  J^eucio  parecchi  han  dato  vagliisfime  dc<tciitio- 
iii  in  prosa,  ed  in  verso.  Il  celebre  Letterato  C«ittuiie  della  Tuire 
di  Hezzooiro  oc  trasse  argomento  di  venusto  Poema.  Vi  slaiistanu 
* 480  individui  alla  distanza  di  una  lega  circa  da  Caserta. 

A VERSA}  città  situata  in  ridente  pianura  di  vigueli  rico{ieila, 
e dì  i^iardini,  con  Vescovato  suiTraganeo  di  Capua,  ma  dipoudeule 
in  m.ido  immediato  dalla  Santa  Sede.  Vi  sono  parecchie  belle  clii<' 
ae,  e taluni  conventi  religiosi.  Non  manca  di  una  certa  vive7.za  n«l 
tiaffico  allmeulatn  dalla  su.i  posizione  nella  grande  strada  fra  Na- 
poli, e Capita.  Nel  giorno  uudedmo  dì  Novemb.e  vi  si  tieue  co- 
spicua FIERA.  Si  è procacciata  onorevoi  fama  col  rnmo  dui  cele- 
b e Stabiliiuenlo  erettovi  per  curare  la  démenza,  e T umanità  coij- 
furlata  novera  fra  gli  Eioi  degni  d'immortalità  Ì1  betiecnerilo  Abate 
Lìoguili,  die  i suoi  giorni  consagrb  nel  fìlatilropico  escieizio  di  ri- 
to'  nare  a'  mìseri  la  l'egione  coronato  da*  più  felici  successi,  ed  iu 
molli  altri  luoghi  con  grande  vantaggio  imitalo. 

Sorgeva  ne'  dintorni  di  Aversa  m remoli  tempi  la  città  cam- 
pana di  dtelfit  , che  fu  Municipio  , e dipoi  Colonia  de*  Romani. 
Tii'to  porla  a credere,  che  fosse  dessa  la  Città  Osca,  ov’ ebbero 
tu  igtne  le  licenziose  rappresentazioni,  che  sì  disser  per  questo  Alti- 
itine.  Molli  dotti  archeologi  inclinano  al  contrario  scotimento,  opi- 
narido  che  la  città  leuduta  per  quella  invenzìoue  assai  celebre  fosse 
in  To^c  uia,  ma  raolico  autore,  che  ciò  disse,  potrebbe  aver  volu- 
to intendere  PElruria  Campana  più  che  la  Tirrena  inchinevole  al* 

1.1  niollezza,  ed  a*  piaceri.  Checché  ne  sia,  i ruderi  di>Atella,  che 
|>ci\  nelle  incursioni  b:iibvrìche,  si  vedou  tuttora  nellj  contrada, 
che  dicesi  Sant* Arpino.  1 Normanni  nel  10H0  la  rislabiìiroBo  nella 
arca  odierna,  ove  fu  trasferito  aliresi  rEpiscopalo,  e Roberto  Gui- 
scardo treni*  anni  dopo  {'ampliò  , e munitala  di  fortificazioni  , vi 
|K)se  il  suo  quartier  generale  per  attaccar  Napoli,  e Capua,  cam- 
biandone il  nome  in  quel  di  Aversa,  perché  posta  di  fronte  alle 
fitta,  che  voleva  oppugnare.  Raiuulfo  in  benemerenza  di  aver  aiu- 
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tnto  il  Duca  di  Napoli  Sergio  Tei'zo  a discaccim-c  PaDilolfo  QuaMo 
Principe  di  Capua  dal  suo  Ducato  onde  $' ero  iuipadromlo,  dlvcni»« 
Conte  di  Aversa  nel  1029,  e dd  fu  poi  nel  105^  dall' Imperatore 
Corrado  Primo,  e nel  1047  da  Enrico  Secondo  più  solcnncinentt* 
investito.  Gli  successe  Asclittino  suo  genero, ^e  continuò  nella  slii-> 
pe  di  costui  la  serie  de*  Duchi,  i quali  s' iograndiron  {>oi,  essendo 
Riccardo  divenuto  Principe  di  Capua,  e Duca  di  Gaeta.  Ma  queste 
particolari  Signorie  Normanne  veuner  (>oi  tutte  da  Roberto  Cui»  • 
•cardo  riunite  al  Ducato  di  Piiglia,  e dì  Calabria,  e servirou  poi  a 
Ruggero  per  fondare  la  monarchia  napolilana.  Il  sito  suo  vantag- 
gioso la  fece  ben  presto  riavere  da*  guasti  dell'  Aj>gioinu  , che  ite 
puoi  il  parteggiare  per  i suoi  compelitmi.  Il  Re  Andioa  d'Unghe- 
ria, marito  della  Regina  Giovanna  Primi,  fu  stroszato  entro  il  Ca- 
stello di  A versa  nel  dì  8 Settembre  1545,  non  senza  gravi  sospetti 
della  comugalc  complicità  neil*  Atroce  misfatt^.  Nel  1799  i Fran- 
cesi dovHicro  sostenervi  sanguinosa  batlnglia  contro  le  truppe  iiuli- 
acipliiialc  de*  Lazzaroni,  od  avendone  trionfato,  si  appianarono  la 
strada  al  possesso  della  Capitale.  Vi  si  contano  15,101  Mhitaiili,  e 
trovasi  equidistante  da  Napoli  , e da  Capua  per  tre  leghe  ^ ed  un 
qu  irlo.  Lai.  Ni  40<*  58.'  1.  K.  1.*  50,'  , 

CAPUA,  o Capoa^  che  dicesi  mmctr,  per  distinguerla  dalì'an* 
fica  famosa  Capua,  della  quale  terrem  poscia  discorso  , giace  sulla 
sinistra  riva  del  Volturno  nella  pianura,  che  si  estende  da'  Monti 
Tifali  insino  al  mare.  Circondata  d»*  più  feraci  .tcireni  dcUa  Cam* 
|>ania  abbonda  di  tutte  le  naturali  prudiizioni.  E siccome  mctlon 
capo  in  questo  luogo  le  tre  Vie  , che  da  Roma  lungo  il  littorale  , 
dalla  Campania  romana  per  Sangermauo,  c dal  Piceno  per  lo  Ab- 
liruzto  conducono  alla  Capitale  del  Regno,  cosi  ne  ò il  Irafììco  ani- 
mato, vi  affluiscono  gU  stranieri,  e si  riguarda  qual  fortezza  di  pri- 
ma classe,  ed  antemurale  di  Napoli.  La  sua  cittadella  In  ennseguen- 
sa  è ottimamente  munita.  11  Pooleficc  Giovanni  Xlll  nel  953  vi 
Bt.ahiU  la  Sede  Arcivescovile.  Nella  sua  Calledrala  si  ammira  una 
vaga  cupola  sostenuta  da  aolicbe  colonne,  e fra  le  molte  chiese  di- 
sllngucsi  quella  delPAnouoziata.  Molte  case  religiose  d'ambi  t sessi 
vi  sono  ripristinate,  cd  oltre  i psiagi  governativo,  c comunale,  son 
da  osservarsi  U inagnibcbe  sue  potle^  le  vie  rettiiinec  , cd  ampie  , 
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le  regolali  pisuc,  U vaghe  fonti,  td.ìl  grtsioso  teatro.  La  gaartiU 
gione  sempre  namcrofa  vi  è in  quailiari  assai  coauDodi  aecascrma*- 
te.  L*arcivc5Covi!e  seminario  serve  alì'eoclesiastica,  il  collegio  alia  ci>' 
vile,  ed  uaa  particolare  scuola  alla  militare  educazione.  Nel  gtoriw 
posteriore  al  Natale  vi  si  tiene  una  FIERA  assai  rioomata. 

Nel  sito,  die  viene  oggi  occupato  dalla  nuova  Capua , sorgeva 
un  tempo  la  Città  di  CasiUno^  assai  rinomata  oclPepoca  del  roma* 
no  ingrandimento.  Estendevasi  dapprima  luogo  amba  le  rive  del 
Volturno,  ma  si  concentrò  dipoi  nella  sinistra  sponda*  Le  nooque 
aomniamcQttf  il  Hccadtincrilo  di  Capua  antica,  e quando  la  niedcst-> 
ma  nel  medio  evo  si  riebbe,  vi  ripararono  i superstiti  cittadini  di 
Casilioo,  ciré  andò  cosi  a disertarsi  insensibilmoute.  Il  grandioso,  e 
solido  Ponte,  che  serviva  a passate  il  Volturno,  ed  accoglieva  i 
passeggeri  delle  famose  Vie  Àppia,  o Latina,  sopravvisse  a tulli  gli 
altri  edifici,  e la  contrada  serbò  il  nome  di  Ponlt  di  Casf/imi,  cir> 
costanza,  che  fece  dar  talora  inesattamente  il  nome  di  Casilino  allo 
stesso  fiume  Volturno.  Tal  era  lo  stalo  delle  cose,  quando  LaodoU 
fo  Primo,  detto  il  vecchio^  Gastaldg  insin  daH'aftoo  815  della  vec» 
chia  Cnpua  compresa  nel  Principato  di  Benevento,  se  ne  dichiarò 
Conte  iiulipendeiite  nelPanno  840,  e dopo  due  anni  lasciò  morendo 
ni  suo  prtinogenilo  Landonc  questo  pingue  retaggio.  NelPanno  830 
essendo  rim:)sia  incenerita  dalle  fiamme  o per  caso , o per  altrui 
malizia  la  Cillà  di  Sico{>oli,  ciPcra  il  bnloardo  cretto  Su  Capua  dai 
Principi  Bencvonlauì,  il  Vescovo  Landolfo,  e Landeoolfo,  ambedue 
fratelli  di  Lamlune,  preferirono  di  scendere  alla  pianura  , ed  ioco* 
iiiinciarono  ad  elevar  edifici  presso  al  Ponte  di  Casillno  , comecché 
il  fratello  maggiore  Conte  di  Capua  fosse  dì  contraria  opìaìone. 
Allorché  però  egli  vide  segnoto  dalle  mura  il  ricìnto  della  . città 
nuoVa,  cangiò  consiglio,  e fisiò  ivi  la  resideozs,  eseguendovi  oppor- 
tune fortificazioni.  Ma  le  avauìe  del  Vescovo  Laodulfo , e di  Lati** 
clenolto  avendo  eccitato  i nuovi  abitatori  alla  rivolta,  dovè  Laodone 
ricorrere  al  Duca  Guido  di  SpoUlu  per  contenerli,  e vi  comparve 
questi  in  arine  oelPanno  850  per  istabilir  Pordìnc,  easeudo  Lande^ 
nolfo  stalo  spoglialo  della  Gastaldia  di  Sora,  e di  tulli  i suoi  beai 
allodiali  a profitto  del  |>olcnle  ausiliario.  Regnò  nell*  anno  861  il 
suo  primogenito  col  nome  di  Landone  Secondo,  avendo  od  prece^ 
Tomo  A7/.  1G 
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dente  enno  dato  saggi  di  %atore  m combattere  contro  i NapoUtsnt^ 
ma  il  Vescovo  Lindolfo  suo  Zio^  e Pandone  ultimo  figliuolo  del 
Conte  Landolfo  il  vecchio  delronizsai'ono  dopo  set  mesi  il  comua 
Nipote,  che  andò  lungamente  ciTando,  ed  ebbe  in  fine  dopo  la 
moi'te  del  Vescovo  Tappannagglo  di  Scssa,  c Berolhi^  col  qual  no- 
me indicavausi  i quartieri  di  Capua  vecchia  campati  all'ioccndio 
d^  Vandali.  Regnaron  frattanto  per  poco  Pandone,  cd  il  figliuol 
Suo  Patidenolfo,  come  Conti  di  Cap^ui,  ma  non  polendo  'luesti  sof- 
ferire le  prepolensp  del  Vescovo  Landolfo  , preferì  di  abbandonare 
il  suo  seggio,  e di  lasciare  a qiielPnmbizìoso  iuteramente  il  coman* 
do,  onde  in  fine  dclPanno  8d2  fu  Landolfo  Secondo  Vescovo,  o 
Conte  di  Capita.  Ne  fu  spogliato  dall'  Fmpcralore  Lodovico  Secon- 
do disceso  in  Italia,  ma  avendo  acquistalo  il  più  grande  a&ceiidenlo 
su  questo  Principe  sino  a divenirne  il  Primo  Ministro,  sì  servi  del 
suo  favore  per  rìcupeiar  la  Contea  , e morì  poco  dopo  , lasciamlo 
nella  divisione  degli  Stati  una  fonte  perenne  di  discotdia  a'  suoi 
successori.  Hitorjiò  Pandeaplfu  a regnare  in  Capua,  essendosi  per 
frode  impadronito  delle  pcrs9ne  de'  suoi  Cugini  Landcnulfo  , cd 
Atenolfo,  e tolse  anche  all'aflro  Cugino  Lnndunc  <1  possedimento  dt 
Sesso.  Nà  pago  di  ciò  pro.'iciisse  Lasidulfu,  fighuol  dì  bandone, 
sehhen  fatto  Vescovo  dì  Cn;m»  col  suo  consenso,  e dovè  quegli  ri- 
parare nella  CattcNiralc  dìfCapiia  vecchia,  cd  essendosi  iiomiuafo 
alla  nuova  Laudenoifu  fratello  del  Conte,  insorse  uno  Scisma , che 
produsse  guerre  Sanguioulcnte,  cd  obbligò  il  Punleficc  Giovanni  Cita- 
vo ad  accedere  colà  in  persona  \xet  ottenere  l.i  pace.  E sebbene  le 
coso  si  fosser  composte,  dividendo  fra  ambedue  i coiiipetituri  i Ve- 
scovati delle  due  Capue,  pure  continuò  la  guena  civile,  alla  quale 
preser  parte  il  Duca  di  Napoli,  il  Principe  di  Salerno,  c ^>eisiuo  i 
Saraceni.  l>andouc  Terzo  , figliuolo  di  quel  Landeuolfo,  Cugtuo  dì 
PaiMlcnolfo,  già  discaccialo  da  Capua,  divenne  Signore,  dopoché  il 
Vescovo  Duca  di  Napoli  Atanasio  occupò  Na|>oli  con  frode,  e ne 
fu  |)pi  cacuiato  da  Guido  Terzo  Duca  di  Spoleto,  ma  il  minor  suo 
fi‘at*:llo  Atertolfo  adoperò  con  Iu>,  com^egli  aveva  adoperato  col  pro- 
prio Zio,  cd  ti  discacciò  du  Capita,  obbligandola  a terminare  oscuri 
« Tiano  i suoi  giorni.  iù:cilato  il  nuovo  Conte  da' malcontenti  sud- 
tbli  dì  Radclgtso  Secondo,  Piiucìpe  di  beoevetUo,  tinpadionì  ugU 
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turn^mente  <3i  quella  Piaxra,  e fu  investilo  del  Principato  , «icchò 
tornò  Capila  ad  essere  io  esso  compresa.  Regnaron  poi  Landolfo 
Tetto,  ed  Alenolfo  Secondo  lìglìuuti  dì  Atonolfo  Primo  coogiiinta** 
mmte  in  Capua,  e Ueneveoto^  ed  il  primo  « che  fu  superstite,  si 
associò  |toi  nei  govei'no  ì suoi  figliuoli  Ateuolfa  Terzo,  e Landolfo 
Quarto.  Questi  rim.nslo  solo  bel  irouu  mise  aticlPegiì  i suoi  figliuoli 
Pandolfu  Primo,  detlu  Tésta-di-fcrm%  e Laaduifo  Qifinto  a parte 
del  coin;indo.  Dessi  furono,  oLc  ricevettero  in  Capua  P Imperatore 
Ottono  , del  quale  si  diebiararon  N'assalii  , e morto  l^ndolfo  , non 
Volle  Pandolfo  continuare  la  coiiiuuione  co'  figli  di  quello,  ma  se« 
giti  t suoi  ahi  destini,  ed  insieme  a Landolfo  Sesto  suo  pvimoge-^ 
nito,  godè  olire  il  Principato  dì  Capua  con  Benevento,  ancora  il 
Diieatodi  Spoleto,  ed  il  Marclicsalo  di  Camerino,  m«nirc.ii  suo  secon- 
dogenita PaodoUb  ebbe  per  adesione  da  Gisulfo  Primo  ÌI  Principato 
di  Salfcrno,  die  ammioisirò  nnitamente  al  Padre , e fu  questo  P apice 
della  grandezsa  de'  Coati  Capuani.  A Landolfo  Sesto ‘fu  tolto  il  Prin<* 
cipalo  di  Beuevento  dal  suo  Cugino  Paudulfo,  ilie  ritenne  egli  il  Priu«* 
cipato  di  Ca|Hia,  che  tornò  così  ad  esser  divisamente  trasmesso  al 
minor  fratei  suo  Landeuolfo,  cui  P Imperatore  Ottone  Secondo  pro- 
mise P investitura  a patto,  ebe  regnasse  con  lui  Aluara  sue  madre^ 
aiccrmit  avvenne,  ed  Ottone  Terzo  mantenne  la  promesse  fatta  dal 
suo  antecessore.  Ma  dopo  -la  morte  di  Aloare,  i C:*piianÌ  miissacra» 
rono  il  loro  Principe,  c sebbene  Laidulfo  miaor  fratello  s*  impa- 
dronisse del  potere,  P Imperatore  Ottone  Terzo  spedi  Ugo  Primo 
Marchese  di  Toscana  in  qualiib  di  Commissario  a destituirlo,  e 
surrogò  io  sua  vece  Ademaro , nobile  capuano  9 e forse  a'  Conti 
oungiunlo  di  Mnguc.  Dopo  qiiatUo  mesi  però  il  Popolo  ammuli- 
nalo discacciuHo,  ed  elesse  Landolfo  Settimo  dello  da  Sant* À^ata<i 
legittimo  discendente  dei  primo  Pandolfo,  ebe  trasmise  la  sovranità 
al  proprio  figlio  Pandolfo  Secondo, 'il  quale  associò  nel  comando  il 
suo  Zio  Pandolfo  Principe  di  Benevento,  che  fra  i Dioasti  Capua- 
ni appcUossi  Pandolfo  Tento.  £ dopo  la  morte  di  questo  Zio,  par- 
tecipò il  comando  al  secondogenito  di  lui  Pandolfo  Quarto^  fratello 
del  Priucipe  di  Benevento,  o dipoi  anche  a Pandolfo  Quinto  figiìuo* 
lo  del  medesimo  , i quali  ambedue  gli  succedettero , ma  vennero 
dall'  Imperatore  Emico  Primo  balzai!  dal  trono,  siccome  fautori  dei 
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Oraci.  Furono  invece  investiti  Pan^ulfo  Sesto,  e Giovanni  suo  S** 
glio,  Conti  di  Tiaoo,  del  Pt'iucipalo  di  Capua  , e Pandolfo  Quatto 
imprigionato  io  Alcmagna  non  ricuperò  la  libertà,  che  dall'  Impe- 
ratore Corrado.  Aiutato  dal  Principe  dì  Salerno  , e secondato  dai 
Normanni,  e dal  Conte  de*  Marsì  ricuperò  allora  i suoi  Stali,  che 
governò  insieme  a Pandolfo  Quinto  suo  figlio , mentre  i Conti  di 
Tiano  ripararono  a Napoli  , ciocchò  diede  luogo  a nuova  guerra 
fra*  due  Stali,  e Pandolfo  Quarto  occupò  allora  Napoli  stessa,  di- 
ecacciandone  il  Duca  Sergio.  L*  Imperatore  passò  lo  Alpi,  Pandidro 
ai  dovè  ricovrare  nella  Fortezza  di  S.  Agata,  ed  al  Monastero  fu- 
rono i Beni  renduri,  e canonicamente  eletto  il  nuovo  Abate.  Obbli- 
gato però  Corrado  a riprender  precipitosamente  la  via  di  Alcma- 
gna,  Pandolfo  ainlato  da*  Normanni  si  vendicò  dt-1  Duca  di  Napoli, 
neenpando  quella  Città,  e discacciato  da  Capue,  il  Principe  di  Sa- 
lerno lasciatovi  da  Corrado,  toVnò  col  consenso  dclPImperatore  Fn- 
rie»  Secondo  a regnare  tranquillamente  col  figlio  Pandolfo  Quinto, 
onde  divise  prima,  ed  ereditò  poi  il  comando  I^ndolfo  Ottavo,  sin- 
ché nel  1063  non  ne  fu  spogliato  da  Riccardo  Primo,  Conte  d'Aver- 
aa,  e cosi  passò  da*  Lombardi  ne*  Normanni  il  Principato  Capua- 
no. Partecipò  Giordano  Primo  con  Riccardo  suo  Padre  al  coman- 
do, e trasmise  morendo  la  somma  del  potere  al  figliuol  suo  Ric- 
cardo Secondo,  contro  il  quale  i Capuani  si  rivoltarono,  discaccian- 
dolo dalla  Città  con  tutt*!  Normanni,  c dutò  per  sette  anni  la 
guerra,  innanzi  che  nel  1098  venisse  Capua  ridotta  di  nuovo  alla 
obbedienza.  1 successori  suoi  continuarono  a dominare  , Gucliè  il 
gran  Ruggero,  raccogliendo  li  spaisi  brani,  gitiò  le  fondamcnla 
della  Monarchia  Napolitano,  della  quale  seguì  poi  sempre  i destini. 

Un  rovinoso  trernnoto  la  devastò  nel  1801*  Vi  entrò  Cham- 
pionnel  con  poca  resistenza  nel  1799^  e fu  del  pari  occupala  sen- 
za stento  da*  Francesi  nel  1806.  Nel  1815  vi  si  rannoclai'ono  gU 
avanzi  delle  truppe  oap«dilane  del  Re  Murai  sbandate  a Macerata, 
• fu  nella  contrada  di  Cns%tama  segnata  la  Convenzione  , che  ri- 
tornò il  Regno  a*  Borboni,  avendo  il  General  Tedesco  Bianchi  con- 
seguito il  titolo  di  Duca  di  Casalanza.  Prosegui  Capua  ad  esser 
sempre  Ca{K>luogo  di  Provincia,  finché  nel  1819  non  venne  la  sede 
della  Intendenza  trasferita  a Casella. 


Sì  riconlana  Degli  ecclesiaftìci  fasii  <iu*  Conwìtj  icouti  nella 
tuF>va  CajHja*  Venne  elcllo  col  prÌMo  in  Pontefice  il  famoso  Desì-*^ 
drrio  Abate  dì  Monte  Cassino  cui  nome  dì  Vittore  Tei-zO)  cli*«bbe^ 
il  regno  dì  cjuattro  mesi  tntnrbì^lo  dallo  Scìscna,  e oolP  altro  fa* 
reno  PAotìpapa  Burdìo^  e V Imperatore  Enrico  Quarto  soomunicati 
dal  Pontefice  Gelasio  Secondo. 

Contiene  Capua  8,019  abitanti,  e dista  per  tèi  leglie,  e met-* 
to  al  N.  da  Napoli,  l.at.  N.  41.*  5.»  1.  E.  1.*  50.’  i 

CASTELVOLTURNO  } Sulla  imboccatura  del  fiume  vedesi  al 
sinistro  lato  questa  picciola  Comune  compresa  nel  Circondario  Ca- 
puano, la  quale  ci  rimembra,  come  ivi  fosse  l’antica  Città  di 
iurno^  edificata  da*  cittadini  della  vecchia  Capua,  che  se  ne  vale- 
vao  di  porto.  Fu  lungamente  compresa  nella  Diocesi  di  Sinuessa  , 
sebbene  fosse  dipoi  unita  aii|  Metropolitaoa  della  nueva  Capua. 
Vi  si  contano  538  abitantb 

.SANTA-MARIA;  borgo  posto  sulla  pianura,  che  si  stende  si 
S.  O.  dell’alto  Monte  Tifala,  celebre  non  meno  per  il  Tempio  sa- 
gro a Diana  sontuosamente  eretto  io  meazo  all’  Elei,  ohd’  è cinto  , 
che  per  gli  annibalici  aòcampamenii,  e per  la  guerra  sillana,  nella 
disianza  di  una  buona  lega  al  S.  £.  dnl  Volturno.  Desso  prioci- 
paWnente  addila  il  sito  dell’  antica  , e famosa  Capita  , della  quale 
assai  maggiore  era  l’ambito  ; mentre  come  dalla  BasHica  di  S»  A/«z- 
ria  3/tfgg<ore,  o delle  Grasicy  edificala  nel  secolo  quinto  da)  Ve- 
scovo Simmaco,  c rimasta  negli  eocid)  in  piedi,  ha  preso  il  nome 
questo  paese,  cosi  dall’aatichissìma  Ba.silica  di  Pietro  in  Corpo^ 
ebe  si  Vuole  Costantininni,  sì  denomina  1’  altro  contiguo  villaggio, 
onde  altro  quartiere  della  vecchia  città  si  componea.  Oggi  il  Tem- 
pio di  S.  Maria  brilla  della  inaguificeozn,  che  acquistò  co’  moder- 
ni miglioramenti.  Risiede  in  S.  Maria  il  Tribunale  civile  e crimi- 
nale della  Provincia  di  Terra  di  Lavoro; 

Beli  ci  descrive  Polibio  l’origine  di  Capua,  senza  ricorrere  a) 
Be  Latino  Capys,  o al  He  Capi  Troiano,  quando  ci  dice,  che  la 
medesima  edificata  venne  in  mezzo  a’  campi  fra  popolose  città  co- 
spicue, le  quali  la  ìnloraiavano,  perchè  non  andò  forse  lungi  dal 
vero,  chi  Campila  ne'  remoti  secoli  chiamoHa.  Gli  Eirusclii  più 
probabilmente  l’amplìarooo,  in  guisa  da  poterne  esser  salutati  fon- 
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datorìf  « M>vr8St&  qaiodi  .alU  dodici  Lacumonie  delU  Etriiria  Ctitl^ 
pana.  1 Saaoiti  ìocamiiDctarooo  su]  lerrilorio  capuaao  la  loro  cor- 
reria, e a*  impadroniroDO  di  molto  paese  da  Caput  dipendente.  Ne 
volata  para  a*  Sidìdai  coodnaDli  ,*in  favor  de*  quali  pugnarono  i 
Caropuii  odia  capuana  pianura,  ma  con  pessimo  successo,  chè  inai 
coxzavan  quo*  molli,  solo  abituati  a goder  le  abbondevoli  naturali, 
deliaif,  ed  i geniali  piaceri,  colle  sanoitica  fieresxa.  Dove  Mera  pc« 
‘TÒ  riparare  entro  le  mura,  ed  ivi  cangiando  in  piena  dedizione  l'al* 
leanta,  che  avevano  con  Roma,  attender  da  que*  nuovi  conquista- 
tori la  liberaaiooe.  Suggetta  a*  Romani,  dominava  Caput  tuttavia 
la  Campania  tutta,  e potea  dirsene  la  Metropoli,  quando  F ambi- 
tiooi  insone  a procacciarle  guai  nel  bollore  della  seconda  punica 
guerra*  1 trionfi  di  Annibale  ^abbagliarono,  ed  eeglati  i cittadini 
dal  caldo  arringare  di  Tibo  Virio  si  persuasero  , che  il  guerriero 
cartaginese  avrebbe  lasciato  a Caput  dell*  Italia  doma  il  primato 
nei  ritornare  alle  afiricane  terre  con  umiliazione  della  vìnta  Ruma. 
Quindi  ad  Annibale  ai  oonfederarooo , fermando  la  conservazione 
delle  proprie  leggi,  e magistrature,  Fescazione  da  ogni  militare  io- 
volontario  servigio,  ed  il  divieto  a*Punicì  di  esercitare  giurisdiiloDe 
alcuna  d*  impero  tu*  citladini  capuani.  Mal  però  si  apposero  i mi- 
aeri,  chè  servi  divenner  di  Aonibale,  e -dì  quello  ìnconiparabil  Du- 
ce, e di  sò  stessi  ‘prepararono  la  rovine  fra  gli  ozi  licenziosi  di  una 
turpe  gozzoviglia.  Di  là  a cinque  anni  , cioè  veiso  FAnno  542  dì 
Roma,  dopo  lungo,  ed  ostinato  assedio  vanne  Capua  in  balìa  del 
romano  irritato  vincitore.  1 più  ardenti  de*  Senatori  si  aoUras^ 
con  Yibo  Virio  per  mezzo  del  veleno  a più  ignominioso  destino,  e 
gli  altri  aetUnta  Padri  costretti  di  girne  al  campo , furon  carichi 
di  catene,  dispogliati,  ed  uccisi  con  immensa  strage  della  più  no- 
bile gioventù  campana.  Fu  iul  punto  la  città  di  esser  ridotta  in 
cenere,  ma  dalFultimo  fato  preservala,  divenne  la  sede  di  un  ro- 
mano Prefetto.  Sotto  Cesare  divenne  Colonia,  e tornò  anche  mag- 
giormente in  fiore  al  tempo  di  Augusto.  1 copiosi  ruderi,  e le  au- 
tentiche iscriitoni,  che  nel  silo  dì  Capua  ai  osservan  tuttora,  per- 
tangooo  alla  Colonim  CimliA  Ftlici*  Il  più  grandioso  fra  qua*  mo- 
namedti  è il  marmoreo  Anfiteatro  Caiùpano  , simile  nel  disegno  , 
comecché  inferior  ncUa  mole,  al  romano  Colossèo.  1 Vandali  nello 
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imittone  del  455  inceadieron  Cepue,  le  quele  ila  d*  ellara  fu  la 
più  vichi  diviia  , ed  andò  quindi  ognor  più  decadeado  , mnlgrado 
le  precarie  reslauraiioni  di  Nariele.  Venne  conpieM  da*  Lon^jo- 
bardi  ne*  limiti  del  Ducato  Beneventano  per  eui  iitiluito  ^ e Lan* 
dulfo,  che  n’  era  GaslaldO)  d’ordine  di  Sicone  Principe  di  Bene-> 
vento,  per  meglio  dominarla,  e tenerne  lonlaAi  gli  aggreiiori,  edi- 
&CÒ  nella  prosaima  Collina  di  Trijlisco  una  nuove  citili  , che  dal 
suo  nome  disse  Sicopoli,  la  quale  fece  poi  sua  residenza  , quando 
dopo  la  morte  di  Sicone  divenne  Conte,  e primo  Principe  di  Ca- 
pila. 1 Capuani  la  fortiScarono  aeinpre  niaggionnente  per  tenersi 
in  sicuro  da'  Saraceni,  che  recarono  nell’anno  840  alla  vecchia  Ca- 
pila l'estrema  rovina,  ma  non  vi  stanziarono,  che  per  quindici  an- 
ni, al  fin  de’  quali  per  una  serie  di  fortuiti , o procurati  incendi 
rimase  deserta,  mentre  Landone  compieva  Pemaneipazione  della  pa- 
■ trio  , e gittata  della  novella  Capua  le  fondamenta  , come  diami 
vedemmo.  '• 

La  popolazione  di  Sanla-Maria,  compresovi  il  villaggio  di  San- 
Pletro-in-Corpo  aggiunge  a 9,273  individui.  Dista  per  una  lega 
all’lii.  da  Capua,  e per  una  lega,  a mezzo  all’O.  da  Caserta  sulla 
grande  strada,  che  conduce  a questo  nuovo  capoluogo  della  Pro- 
vincia. Lai.  N.  41.*  4.’  1.  E.  l.“  53.’ 

SANT’AGATA  DE'  GOTI,  jIgathopolU -,  Città  posta  sulla 
tleslra  riva  del  Faienza,  eh' è uno  de*  principali  influenti  dal  VoU 
turno.  La  tradizione,  die  la  fa  derivare  da’  primi  conquistatori  sat- 
leutrionali  d’Italia,  non  ha  altro  foodomenlo,  se  non  quella  dello 
aggiunto,  col  quale  si  distingue  da  altri  paesi  di  simil  nome.  La 
sua  Sede  Vescovile  un  tempo  suflregenea  di  Benevento  nelle  recente 
circoscrizione  è steta  riunita  all'altra  di  Acerra.  Vi  ai  contano  tet- 
te parocehie,  oltre  la  Cattedrale,  di ‘cui  looo  osservabili  gli  orna- 
nicnti.  Novera  6,079  abitanti,  ed  è lontana  per  S leghe  all’  E.  da 
Capua.  Ut.  N.  41.“  5.’  I.  E.  2.*  8.’ 

SOLOPACA;  borgo  posto  nella  valle  del  Monte  Teburno  , 
che  ricuopre  il  suo  Iato  orieiiule.  Vi  si  moltipllcano  i moderni 
edifici,  e 1'  industria  Io  rende  ognor  più  prosperoso.  Divenuto  ca- 
puliiogo  di  Circondariu,  novera  attualmente  3,547  obilauti,  e dista 
per  3 leghe  al  N.  da  Cisctta. 
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TELUSE  I •Dticà  citlA  con  S«de  Vescovile  , la  quale  era  gili 
unita  a quella  di  Cerreto,  ed  ora  ainboclua  lo  aouo  all'altra  di  Ali- 
fe  nel  Distretto  di  Piedimonte.  Dopo  i'occupa£Ìoiie  di  Benevento , 
Annibale  rivolse  le  armi  contro  Xclese,  e facetuioserie  padrone  apri 
alle  sue  truppa  il  varco  nella  Campania.  Oggi  è quasi  deserta  , e 
non  rappresenta  che' un  meschino  villaggio  dipendente  da  Solopaca, 
ond*  è Umtaisa  %1  N.  per  due  leghe.  Vi  si  tengouo  due  FIEUR 
i>eir  ultima  Domenica  di  Seltembrci  e nel  dì  11  Novembre,  ma  il 
miglior  traffifeo  si  fa  a Solopaca.  % 

TIANO,  o 7V«m),  1-at.  Teanum  Sidicinum\  città  posta  non 
lungi  dal  Saone  sul  destro  suo  lato  presso  agii  alti  Monti  Aurtiu- 
ci,  che  più  s*  touaìeano  dalla  parte  boreale.  Fin  dii  quarto  secolo 
ebbe  i propri  Vescovi,  de'  quali  si  ha  la  serie  .non  interrotta  iub> 
no  al  Breve  Pontifìcio  del  27 -Giugno  1818,  ebe  uni  quella  Chiesa 
all'altr-i  rii  Calvi,  rimanendo  però  ambedue  Concaltedrali.  Il  Duo- 
mo c ornalo  con  inngnificenr.a*  e vi  sì  distingue  la  sontuosa  Cap- 
pella dedicata  a S.  Paride  primo  Vescovo,  e Patrono;  Vi  si  veg- 
gon  pure  spaziosi  i molti  Mausolei  d' illustri  Teariesi.  Il  Palazzo 
del.  Prìnrrpe  eretto  sotto  ì Carata  Principi  di  Stigliano  ò il  mi- 
gliote  fra*  profani  cdtfìzi.  La  nobiltà  contava  oelPcpoca  del  feoda- 
lismo  i-  due  sedili  delCOlmo^  e de*  ÌA'oni»  La  casa  di  Abcnavolo, 
UDO  degli  Eroi  Italiani  vincitori  de'  Francesi  in  singoiar  battaglia, 
era  in  pioli  sino  a tempi  non  lontani.  Fu  assai  grande  Pantica  sua 
fama,  dacché  i Sidicini  di  progenie  òsca  , sovrastarono  a tutte  le 
vicine  genti  , ad  il  dominio  estesero  insino  al  mare  , ed  iosino  a 
Fregelle.  Rlguardavasi  [>eiò  come  la  più  rispettabile  fra  le  città 
campane  do|>o  Capua,  e la  massima,  che  luugo  la  Via  Latina  s'iii. 
contrasse.  1 Sanniti  però  avidi  dì  ampliare  la  potenza  loro  nelPao- 
90  4t2  di  Roma  impresero  ad  assalir  Teano,  e fu  questa  Pori^ine 
della  gcicrra  campana  , ond'  ebbe  motivo  la  capuana  dedizione  ai 
Romani.  1 Sidicinr  però  aiutari  da'  Latini  continuarono  a ribattere 
i sanniticr  attscebi  , e si  attirarou  poi  la  romana  indignazione  en- 
trando Delia  lega  posteriormente  ordita  contro  di  essi,  a molto  più 
colla  guerra  indetta,  in  unione  degli  Àusooi,  agli  Aurunci,  e colla 
distruzione  eseguita  di  Auruuca,  mentre  i cittadini  avevano,  ripa- 
rando iiì  Sessa,  evitato  il  primo  scontro.  I.EobìiqÌ  scoo&ssera 
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iu  uua  sola  Ì>»(tag1ia  t SKltcìni,  e gli  Ausoni)  e dopo  aver  occupala 
- Calvi  ) scile  degli  uldini  , posero  a Teano  PassediO)  e 1* ebbero  in 
lor  potere.  Nella  bavaglia  del  Trasimeno  pugnarono  i Sidiciiii  cou- 
tro  Annibale)  cd  accolsero  una  roinnoa  legione  entro  le  sue  mura 
dopo  la  battaglia  di  Canne.  Vi  fu  dedotta  una  Colonia)  clic  si  dis* 
se  Claudia^  e sotto  Augusto  ebbe  luogo  una  nuova  deduzione  con 
PuiM)rcvolc  aggiunto  di  Firma  in  contrassegno  della  costante  devoziu- 
ne  al  nome  romano.  Anche  ne'  tempi  di  mezzo  il  suo  stato  conù*> 
nuò  ad  essere  prosperosi'^  e la  iamiglia  de*  Sadulli  vi  ebbe  la  pie- 
niiiieaza. 

Alla  ii>)rle- di  Landolfo  il  vccchiO)  Conte  di  Capua,  ebbe  Ti’a-* 
PO  ^>cr  ultima  disposizione  di  lui  il  primo  Conte  proprio  iti  perso» 
na  del  terzogenito  Laudenotfo)  alla  morte  del  quale  nella  transaz'O» 
i)c  fra  Hiconolfo  Principe  di  Salerno  ) e RaJegtSu  Principe  di  Be- 
oeventO)  Teano  rimase  in  j>o(crc  del  primO)  e a questo  trattalo  diù 
Lodovico  Pio  la  sanzione.  1 Saraceni  vi  accamparono  nella  iiTiiztone 
di  Seodain  per  saccheggiare  i Monasteri  di  Volturnu)  e di  Monte^ 
cassino.  Dopo  la  morte  del  Vescovo*>Conte  Landolfo  nella  divisione 
amichevole  li'ti*  Nipoti,  a Pandonolfo  toccò  in  sorte  Teano,  ma  uc 
fu  spossessato  poi  da  Guaiferio  Principe  di  Salerno,  che  indoS!»ò 
la  cocolla,  ed  ha  tumulo  nella  Chiesa  detta  del  CasU/lo.  Seguì  poi 
Teano  ad  ubbidire  ora  a*  Principi  di  Capui,  ora  a taluno  della 
famiglia*  di  essi  pre^rosic  n quella  Contea,  ed  ebbe  s|)05sc  molestie 
da*  Saraceni  del  Gaiigliano.  Dopo  il  10G2,  Giordano  figlluul  di 
Riccardo  Conte  di  Aversa,  c quindi  Priucipe  di  Capua,  vi  fece  ri« 
spettare  il  nome  Normanno,  cd  nnebe  dopo  la  foodazioue  della  Mu« 
parebia  Napolitana,  fu  rtsgnardMo  qu.'il  feudo.  11  Re  Tancredi  ne 
investi  Guailcrio  Conte  di  Brenna  suo  Genero,  che  segui  le  parti 
del  Papa  Innocenzo  Terzo,  e riportò  nel  principio  del  secolo  deci^r 
(uolerzo  le  due  vittorìe  di  Capua,  c di  Barletta,  dopo  le  quali  per' 
tolto  il  secolo  fluttuò  Teano  in  mezzo  alle  guerresche  vicende  del 
Regno*  Dalla  Regirfa  Giovanna  Prima  fu  dichiarato  il  17  Novem- 
bre  1560  Prìncipe  di  Teano  il  Duca  d*ADdiìa  Francesco  Del  BaU 
( fo^  che  avevaia  seguita  nel  suo  ritiro  io  Avignone,  cd  aveva  spo« 
salo  b sorella  di  Lodovico  Angioino,  che  fu  poi  marito  della  So» 
vraoa.  Fu  quindi  venduto  il  Feudo  nel  1570  a GolTietìo  Mattana 
Tom0  riF  17 
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Coott  di  AliCf)  r ultiiDO  disktudaoU  dt*  qiiati  fu  iinprìgiotiftta  • 
CaJtclouoro  per  ribclliooe  • Ferdinando  PriroO)  oè  riebbe  più  i 
Feudi)  lebbent  vcoisM  liberalo  de  Ferdinando  Secondo)  dopo  34 
•noi  di  pri^onia.  Nel  1507  fu  conceduto  il  Fetido  di  Teano  a Go»* 
•tiro  di  Cordova,  detto  i7  Gran  Capitano-^  cui  anccedè  D.  Elvira 
aua  Figlia  maritata  a D*  Luigi  di  Cordova  luo  congiunto,  c D.  Goo« 
aalvo  figlio  di  essi  nel  S Giugno  1570  ne  fece  la  vendita  aD.  Luigi 
Carafa  de*  Prìacipi  di  Stigliano.  L'ultima  luperstile  Anna  di  queale 
dovixiosiisiiDO  Casato  ai  maritò  d*ordine  di  Filippo  Quarto  a D.  Ra- 
miro de  Gusman  Grande  di  Spagna,  e Vlcerò  di  Napoli,  e molle 
giuditiall  vertlnxe  ebber  luogo  poi  fin  la  Regia  Corte,  e le  discen- 
denti femmine  di  questa  famiglia.  Carlo  d*  Austria  ne  investì  il 
Conte  Daun  suo  generale,  ed  i dissidi,  che  vennero  io  conseguenn, 
terminarono  con  transazione,  nella  quale  futxm  consentite  indennità 
pecuniarie.  Nel  29  Agosto  1750  Carlo  di  Borbone  acquistò  Caserta 
dal  Duca  di  Sermoneta  D.  Michelangelo  Gaetano,  e cedò  al  meda» 
fimo  il  feudo,  di  Teano  io  parte  di  prezzo.  Sotto  il  Re  Ferdinan- 
do Primo  fiori  Antonello  Petruccio  da  Teaiio  di  oscura  condizione, 
Il  quale  per  forza  del  suo  ingegno  consegui  in  Napoli  (eudi,  e ca* 
riche  cospicue,  e giunse  a divenire  Regio  Segretario.  Ma  in  tanto 
auge  di  foi  tuna  si  ttjaeciiiò  di  nero  tradimento,  entrando  a parte  di 
ina  congiura  ordita  contro  il  Monarca  da  Francesco  Coppola  Conio 
di  Sangro.  Furon  lutti  imprigionali  delta  Famiglia  Pvtiucci,  e dap» 
prima  morirono  sul  patibolo  i figli  di  Antonello,  e dopo  qualche 
mese  fu  troncato  ih  capo  nel  di  11  Maggio  1487  al  Conte  di  Sau- 
gro,  ed,  al  famoso  Segrclarfo.  Non  rim:iS«  di  tutta  via  stirpe  , che 
1*  imioconte  ullimogcnilu,  il  quale  mori  Vescovo  di  Caserta. 

11  suolo  Teanese  fu  Sempre  feracissimo,  e sino  ab  antico  l« 
olive  sl'Ucine  erano  vipittate  uguali  alle  picene  per  apprestarsi  con- 
diU  a mensa.  V*  ha  molli  indiai  nelle  Lapidi  Teanosi,  che  vi  sorw. 
gesserò  il  Circo,  PAuHteairo,  il  Foro,  e tutti  gli  altri  pubblici  edi- 
fici a grande  città  convenienti,  ina  soprattutto  le  acque  Salutari  vi 
furono  celebrate,  o si  ba  memoria  d'un  aiiliqhissimo  Bagno  pubbli- 
co entro  le  sue  mura,  oltre  il  celebre  Bagno  Ctodiano  Qe*  suoi 
dintorni,  sn  bando  tuttor  la  contrada  il  nome  di  Bagno  nuovo»  Vi 
i ancora  una  soi gente  d’acqua  fcriata,  detta  delle  Caudarelh  p«h- 
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tftgoD«U  per  i tuoi  efiViti  alle  famoaa  acque  germaoicht  di  l$pe. 
Bravi  un' altra  fonie  delta  detlé  crtaftirt^  ma  oggi  chiamasi  eeo<- 
munìcata^  perchè  nel  1C80  il  Vescovo  Tcancse  Giberli  ne  inter- 
disse  l'usO)  per  ovviare  alla  siiperstìzione,  con  che  accompagnavasi 
il  bagno  de*  fanciulli  nel  scUimo  loro  anno.  Sratuiisce  ques(*ar.que 
presso  il  Conveulo  tuttora  esistente  de*  Minori  Riformati.  Una 
FIERA  quatriduana  vi  si  comincia  cui  decimo  giorno  di  Giugno. 

La  Comune  di  Teano,  oggi  capoluogo  di  Circoodoiio)  compresi 
taluni  aggiaceult  casali,  uovera  7,6'28  {>o^>olani,  cd  è discosu  per 
7.  leghe  al  N,  D.  da  Cascria.  Lai.  N.  41.*  15.*  I.  E.  1.*  39.* 

* PIGNATARO^  borgo  cospicuo,  addivenuto  capoliiogo  di  Gir* 
toodarìo,  dacché  la  miglior  salubrilè  dell*  aria  vi  attrasse  buone 
parte  de*  cittadini  calvesi  a dimoiare  con  esso  il  Vescovo,  ebe  fi 
fa. P ordinane  residenza.  Nell' ulilina  Domenica  di  Maggio  vi  si  lio* 
oe  una  PIEIRA.  Conta  2,031  individui,  ed  è discosto  per  3 leghe 
el  N.  O.  da  Caserta. 

CALVI)  ciitè  posta  stilPantica  Via  Apple,  e notisstnva  col  no» 
me  di  OUes.  Tra  per  P inclemenza  del  clima,  c por  le  devastazio- 
ni  del  tremuoto  trovasi  in  uno  stato  di  totale  abbandono,  ma  vi  si 
fédoo  tuttora  ootevoli  edifìci,  fra*  quali  la  Cattedrale  Unita  attuai* 
mente  a quella  di  Teano,  il  palazzo  vescovile,  e prerebi  altri  pri» 
fati.  1 Saraceni  la  distnissoro,  ma  la  riedìfìcarouo  i Principi  capua- 
ni. 1 suoi  bagni  furono  rinomatissimi  nell'epoca  i*omaias,  nè  se  oe 
trova  ora  vestigio.  Grande  del  pari  era  la  celebrili  del  Vino  Fa» 
terno,  che  da'  floridi  suoi  campi  tieevasi.  1 Francesi  sconfìssero  nel 
1798  la  miglior  parte  delPaiiunia  uapolitana  presso  le  sue  mura. 
Vi  accorre  la  moltiiudine  nella  FIERA,  che  si  tiene  nel  di  15  Mag* 
1^.  Dista  per  2 leghe  al  N.  da  Pignalaro, 

TRENTOLA)  borgq,  posto  nella  pianura,  ebo  circonda  I*  an- 
tico lago  LiternOj  oggi  detto  l^go  di  Pairia»  Vi  sono  antiche  va- 
atigia  di  un  teatro,  dalle  quali  si  prese  argomento  a crederà  , cha 
ivi  fosse  la  ciltk  di  Trcèu/ef  sebbene  altri  la  collochino  nelPoppo» 
alo  versante  d«l  Monte  Tifata.  È capoluogo  di  Circondario,  e ooo- 
tiane  2,499  inlìviduì.  Dista  per  3.  leghe  al  S.  O.  da  Caserta. 

VICO-Dl-PANTANO  ; villaggio  soggetto  a Xrentola,  ovVbba 
la  celebra  sua  villa  P Alti  icaoo  Scipione,  cha  traicelse  per  cheto  rìlira 
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sul  finir  de*  «Jot  giorni  presso  la  Citlk  marìtfima  di  Lifemo  siina-* 
tA  a poca  disianza,  dalla  quale  cd  il  Lago,  e talora  *nnclic  il  fiuoja 
Clanio  ebber  nome.  Il  presente  villaggio  nc  fa  un  Vico,  e trova- 
vasi  sulla  Via  Latina  per  a Cuina.  Contiene  7.74  abitanti,  ed  è 
lontano  per  2 leghe  al  N.  O.  da  Trcutola. 

31ADD.\LONl  \ borgo  cospicuo,  situato  In  mezzo  a fiorenti 
colline,  il  quale  i-bbe  già  titolo  di  Duralo,  cd  ora  vantasi  del  Beale 
Collegio  slabilltovi  per  la  Provincia  di  Tetra  di  Lavoro.  Fra  questa 
paese,  e la  città  di  Acerra,  trovavasi  anticamente  Stiessola  , della 
quale  si  rintracciano  appena  le  orme.  Fu  teatro  di  stragi  nelle  guer- 
re civili,  attesa  la  sua  posizione  di  frontiera  tra  Capita,  e Nola, 
distrutta  poi  nel  nono  secolo  dalle  truppe  cristiane,  che  inseguiva- 
no i Saraceni.  Contiene  11,651  abitanti,  c dista  per  due  leghe  al 
^ 5.  E.  da  Caserta. 

B.  NOLA  j antica,  c co.spicua  città  capoliiogo  di  ur»  Distretto 
I dt'Ua  Provincia  di  Terra  di  Lavoro  con  Sede  Vescovile  sutTrnganea 

di  Napoli.  Taluni  la  comprcudon  nel  Sannio,  cd  aliti  Pincbtudon- 
> nella  Campania  Felice.  Anche  la  sua  origine  vari  trìbutscimo  ai 

Calcidesi,  ma  meglio  se  nc  stima  n fondatati  gli  Eliuscbi.  I suoi 
popoli  si  dissero  anche  Mamertini  dal  culto  di  Marte.  Oltre  U 
Cattidralc,  non  dee  lasciarsi  di  osservare  la  Chiesa  antichissimi , 
ove  si  venera  S.  Felice  Martire,  c Patrono,  presso  il  di  cui  tumu-* 
lo  visse  in  pia  solitudine  S.  Paolino  prima  di  salire  agli  onori  epi- 
scopali. Dcs.sa  ti-ov.asi  quasi  a mezza  lega  fuori  della  città  ^ ed  ivi 
fu  eretta  la  ncca  .Abazia  de’  Monaci  di  Monte-vergine,  delia  di 
Casa-mnreiana^  ove  godesì  la  vista  deliziosa  di  tutta  la  Cnm]>anin, 
e l’ameno  spcMacolo  di  vaghissimi  giardini.  Vi  sono  molte  case  re- 
ligioso, e fra  gli  edifici,  oltre  i palagi  governativo,  e vcscovue,  si 
aimnirano  il  Seminario  fuor  delle  mura  costruito  nel  passato  secolo 
y dal  Vescovo  Caracciolo,  ed  una  nuova  Caserma  militare.  Il  Colfr-* 

gio  dt*  Cc-inili  venne  edificalo  cogli  avanzi  de!  sontuoso  Tempio  da 
Tibeiio  costruitovi,  onde  trasse  il  Feudatario  Carafa  le  pietre  ]ht 
lo  magnifico  suo  Palazzo  di  Napoli.  Vi  sì  tiene  uma'TlEBA  nel  di 
14.  Ciugnu, 

Ebbe  sotto  le  mura  dì  Nola  il  prode  Annibaie  sinistro  fato, 
che  nou  auto  per  lungo  tempo  iuutiliiicntc  aSsediolla,  ma  ivi  gli  fu 
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{mteHa  bntlngli»  dal  G>n^o1e  Marc«1lu,  nella  quale  l>er  la  prima 
¥olla  fu  vinto  'da’  Romani,  e due  altre  rotte  gli  toccarono  n«’  din- 
torni. Si  vede  indicala  od  titolo  dì  Ciyfoniu  Aut’uxta , C si  vuole  , 
che  Ulc  la  dichiarasse  Vespasiano.  L*  Imperatore  Ottaviano  Augu- 
sto mollo  si  piacque  Sì  quel  soggiorno,  e vi  terminò  la  sua  vita. 
Nel  410  Noia  fu  saccheggiala,  c distrutta  da  Alarico,  e nel  4S6 
nuovo  eccidio  ebbe  da'  Vatidali  d'AlTrica  condotti  da  Genserico,  i 
quali  trassero  in  cattiviih  lo  stesso  Vescovo  S«  PaoIìpo.  È fondata 
opinione,  che  in  Nola  sì  ritrovasse  Taso  delle  Campane  por  convo- 
care al  Tempio  i Fedeli.  La  tarditi  della  conversione  de'  Nolatu 
alla  vera  credenza  moltiplicò  i Blartiri  in  qiie'  dintorni,  e spceiaU 
mente  sotto  l’Imperatore  Marciano  ne  fn  fatta  orrenda  strage.  Con- 
tiene Nola  i Circondari  di  Acerra,  Arienso^  Baiano,  Cicctano,  Ma. 
rigliano,  Palma,  Lauro,  Airota,  e Saviano.  La  popolazione  somma 
ad  8,847  individui,  e dista  per.  3 leghe,  e mezzo  al  N.  £.  da  Na* 
poli.  Lat.  N.  40."  54.’  I.  E.  2."  8.’ 

ACERRA,  Acerra  j cìtlò  posta  in  riva  al  CIsnio,  ossia  Lagno, 
la  cui  Sede  Vescovile  riunita  a quella  di  Sant’Agata  de’  Goti  è 
luttor  suffragane.!  della  metropolitana  di  Napoli.  Ln  tua  Cattedrale 
rifulge  per  ornamenti,  ed  ha  sommi  pregi  anche  il  materiale  edifì- 
cio. l suoi  stabilimenti  pii  consistono  nel  Seminario,  nello  Spedale^' 
e nel  Monte  de’  pegni.  Uni  FlF.RA  vi  si  tiene  per  riihiina  setti* 
. rnana  di  Agosto,  ed  altra  il  12  Novembre  con  otto  giorni  seguenti* 
Fondata  ne’  tempi  della  etruSca  grandezza,  fu  incendiata  da  Anni«< 
bile,  ebe  volle  punire  la  .sua  persistenza  nella  romana  fede,  e nei 
poslei'iori  secoli  venne  di  nuovo  distrutta  da’  Napolitani,  ma  risor* 
se  sempre  io  breve  ora  dalle  sue  rovine*  Ebbe  il  titolo  di  Contea, 
e fu  retta  per  un  tempo  da*  particolari  Signori  suoi.  Corrotlwncnle  si 
disse  anche  la  Cerray  ed  i Napolitani  ebbero  in  mira  di  KÌieroirw 
ne  il  volgare  dialetto,  fingendone  originario  il  personaggio  istriotitco 
di  Pulcinella,  Racchiu<lo  7,083  abitanti,  ed  è discosta  per  3 leghe 
al  N.  O.  da  Nola.  Lai.  N.  40."  57.’  I.  E.  1."  59.’ 

ARlENIfiDj  piccola  ciltò  polla  nella  estrema  diramazionè  orien* 
tale  de’  Monti  Tifati  lungo  la  strada  di  Napoli  per  a Benevento.' 
Ha  molte  Chiese,  e parecchi  Luoghi  pii  destinati  al  soccorso  degli 
infermi,  e de*  bisognosi.  La  sua  orìgine  non  i remota,  stimaodo^ 
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GEOGRAFIA 
Mm  fooditori  i aorminoi  iwtolurìcrì.  Coati  3,95S  hidiviilui  , «d 
d difcosU  per  tra  Icfha  al  N.  O.  da  Nola. 

AIROLA  i citi!)  recentemente  onorata  dal  Re  Ferdinando  Quar- 
to, indi  Primo,  di  questo  titolo,  e fatta  capolnngo  di  iiu  Circonda- 
rio  Nolano.  La  pianura,  ove  sorgo,  è tutta  all'  intorno  cinta  dai 
monti,  ed  t questa  la  fama»  y<dl*  Caudina.  I.e  sue  campagne  so- 
no ferlili,  ed  il  clima  salubre.  In  prossiiuiik  scaturisce  da’  uiouli 
Taburni  l'acqua  copiosa  del  i’Vssn,  la  quale  merci  il  regale  acqui- 
dotlo  carolino  i trasportata  a Caserta.  V’  incomincia  ona  FIERA 
di  otto  giorni  al  3-  di  Agosto.  Racchiude  4,254  abitanti,  ed  i lun- 
tsoi  per  8 leghe  al  N.  E.  da  Napoli,  per  0 al  S.  O.  da  Beoevon- 
to,  e per  5 ni  S.  E.  da  Caserta. 

ARPAJA  i villaggio  fabbricato  sulle  rovine  dcll’aotica  diti  di 
Ceudiuntf  ì»  quale  era  posta  sul  coubne  della  Campania  Felice,  e 
perteueva  a’  Sanniti  Irpioi.  Nell’  Anno  433  di  Ruma  la  leineriili 
dei  Consoli  T.  Vittorio,  e Sp.  Postumio  trasse  in  questo  cattivo, 
ed  angusto  passaggio  le  truppe,  che  circondale  per  ogni  lato 
da’  Sanniti,  dovettero  rendersi  a discrezione,  e sfilar  tutte  sotto 
l' ignominioso  giogo,  onde  la  Valla  riportò  il  nome  di  Forche 
Ceudiney  che  oggi  diconsi  Stretto  di  drpaia.  Due  minori  villag- 
gi situati  verso  i due  opposti  ingressi  della  pianura,  rimembrano 
col  nomo  ad  essi  comune  di  Porchia  il  romano  disastro,  l’un 
d’essi  dipendendo,  siccome  Arpaia,  dal  Circoudario  d' Airula  nel 
Distretto  Nolano,  e l’altro  dal  Circondario  di  Haddiloni  nel  Di- 
stretto di  Caserta.  Vi  stanziano  992  individui,  ed  t discosto  per 
una  lega  al  S.  di  Airola. 

C.  PIEDIMONTE  ; citili  posta  alle  falde  del  Monte  Malese, 
e bagnata  da  un  torrente,  che  mediante  il  Torino,  influisce  nel 
vicino  Volturno.  Acquistò  celebriti  ancor  pi  ima,  che  divenissn 
eapoluogo  di  distretto,  per  i suoi  squisiti  viui  bianchi,  e rossi, 
ai  quali  i Napolitani  danno  il  nome  di  Patlarelli.  Nello  spi- 
rituale dipende  dalla  Diocesi  di  Alife,  ma  il  Vescovo  fa  però 
in  Piedimonte  l’ordinaria  residenza.  Nella  terza  Domenica  dopo 
Pasqua  vi  li  tiene  una  FIERA,  ed  altre  in  Giugno,  Luglio, 
Settembre,  e Novembre.  11  Distretto  comprende,  oltre  il  proprio, 
i Circondari  di  Caiazzo,  Cerreto,  Capriiti,  Cusano,  Castellonc, 
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ftoafio,  t Gu>rdii-Saufr«moi>di.  La  popoltiiuoa  «omini  a 5^465 
ablunii,  a la  dìflaoza  t di  16  kgtia  al  N.  da  N«|ioli.  LaU  N. 
41.*  19.’  I.  E.  r.  58.’ 

A.LIFE,  Jlipha  i ciltL  anticlii«>im«  degli  0«ci,  a da'  Sao- 
aiti  ìndi  poiseduta,  io  bella  pianura  bagnala  dal  Turano.  La  aua 
Seda  Yescorila  tuifraganea  di  BeneTento,  a «labililaTÌ  ain  dal  aa- 
colo  quinto,  trovali  oggi  unita  all'altra  di  Teleie  nel  Circouda- 
rio  di  Solopaca,  Diitretlo  di  Caaerta.  Solida  mura  no  cnalodi- 
acon  tuttora  il  ricinlo,  a gli  avanxi  di  un  Anfiteatro,  a della  non 
lontane  Tenne  ne  alleslano  la  priica  grandetia.  Nella  famuaa  Guer- 
ra Sociale  il  prode  Fabio  Haasiino  rese  a'  Sanniti  la  pariglia  in 
Alife,  facendoti  dopo  una  micidiale  «confina  passare  sotto  il  giogo. 
Quello  stesso  Duce  però  impresa  dipoi  a ristorarla,  e dircnne  Pra- 
(elturi,  a finalmente  Colonia.  Venne  posta  a ferro  e fuoco  dagli 
eserciti  dell’  Imperator  Federico  Secondo,  ed  a tanti  disastri  unen- 
doli l’aria  malsana,  cho  vi  si  respira,  rimase  quasi  vola  di  abita- 
tori, ed  il  Vescovo  stesso  fissò  in  Piedimonte  la  sua  dimora.  Un 
soosiderevoi  bosco  ai  estenda  nella  campagne  meridionali  di  Alife 
sulle  due  rive  del  Volturno.  Vi  ritnangoo  tuttora  1,456  individui, 
a dista  per  una  lega  al  S.  O.  da  Piedimonte. 

CAI  AZZO,  Calatia  i club  posta  su  di  un*  amena  collina,  pres- 
so la  quale  scorre  il  Vulturuo,  e ebe  negli  antichi  tempi  fu  assai 
rinomata.  La  principal  chiesa  è riccamente  adurna,  e vi  abbondano 
altresì  gl'  istituti  di  benelicenaa.  I Longobardi  la  muniron  di  valide 
forlilìcaiiooi  attualmente  quasi  del  lutto  abbandonale.  Contiene  5,516 
abitanti,  cd  è lontana  per  4 leghe  al  S.  da  Piedimonte. 

CERRETO,  Ceriulum  ; citili  posta  in  riva  al  Cusano,  influen- 
te del  Volturno,  di  bèll’appariscenxa,  comecché  guasta  nel  secolo 
decimosetlimo  da’  disastri  del  Iremuoto,  e del  contagio.  Si  ammi- 
rano bei  dipinti  sulla  sua  Chiesa  principale,  che  fu  già  coocatle- 
drale  di  Telese,  ed  ora  compreudesi  nell’unita  Sede  di  Alife-  Ha 
pure  una  Collegiata,  il  Semiuarfo,  e parecchi  conventi.  Fabbrica 
tessuti  di  lana,  e vi  si  tengnn  delle  cospicuo  FIERE  io  Febbraio, 
Giugno,  ed  Ottobre.  Io  questi  dintorni  avvenne  la  famosa  battaglia 
vinta  da  Curio  contro  il  Re  Pirro  nella  guerra  tarentina.  Conia 
4,!'2à  abiiauli,  e dista  per  4 leghe  al  S.  E.  da  Piedimonte. 
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VENAFRO}  città  posti  alle  falde  del  Munte  Cassino,  nelle 
via,  che  da  Napoli  mena  agli  Àbbruszt,  ed  iuafiiata  da  un  torren* 
le,  cbe  a poca  distanza  sì  unisce  al  Yolturnu.  Ebb<?  titolo  di  Pria* 
cipato,  e fu  ancbe  Sede  Vescovile,  ma  oggi  ha  perduto  P uno,  c 
Patirò  onore,  ed  è soltanto  capoluogo  di  un  Circondario  di  Piedi* 
monte.  Vi  sono  tre  FIERE  tridii^uie  ne'  primi  tre  mesi  dell'anno, 
ed  altre  due  nei  dì  24  Giugno,  e 29  Settembre.  Contiene  5,670 
abitanti,  compresavi  Pattigua  Comune  di  Ceppagna^  e dista  per  do- 
diLi  leghe  al  N.  da  Caserta. 

I),  SORA  \ in  riva  al  Lirì,  cbe  dallo  elevato  Appennino  per 
i balzi  del  Monte  Accercllu  discende,  fa  dì  se  leggiadra  mostra  que» 
sta  città  fra  lo  vuUehe  dapprima,  indi  fra  le  sanniliclie  e le  latine, 
Bnalmenle  fra  le  campane  cospicua.  F.bbc  ìnfin  dal  Secolo  terzo  la 
Sede  Vescovile,  ciocché  dimoslra  fondata  PopÌDiutic,  che  nc'  tempi 
ajioslo'tci  il  lume  ricevesse  delta  Fede,  c che  P inclito  Barca  Sorano 
C'ins^de  di  Roma,  e la  sua  figliuola  Servili.!,  dannali  a morte  nella 
Sicroniana  pcisccuzioi;c,  fossero  fautori  del  Cristianesimo,  che  colta 
Migra  si  soleva  ailoia  da*  pagani  calunuiotori  confondere.  SilT.ilto 
esemplare  di  virtù  era  Barea,  che  il  Sommo  Boezio  a'  disastri^  ed 
all.1  fcimczza  di  Lui  volguv.i  dalla  sua  prigione  il  pensiero,  tracn* 
d iiiG  motivi  di  qticlla  Cou^olaztone,  onde  la  Glosoha  er.*igli  liberale. 
Nè  sicura  mcn«i  « la  prova  tratta  dal!' iuvocato  patiocinio  di  Casto 
V<iscovo  di  Calvi,  c Cassio  Vescovo  di  Siouessa,  Martiri  Campani, 
elle  vuglioiisì  dallo  stesso  Principe  degli  A{>ostoli  convertiti  ^ e de* 
atinati  ad  esercitar  nelle  rispettive  Patrie  il  pastora!  ministero.  E 
del  patrocinio  di  essi  Sora  si  ò sempre  gloriata,  oltre  quello  della 
principale  Patrona  S.  Reslitula,  ebe  al  giglio  della  verginità  le  ro- 
so congiunse  del  martirio  nel  secolo  terzo.  A questa  illustre  Chiu- 
sa furono  quindi  riunite  le  altre  di  Aquiuo,  e di  Pontecorvo,  dichia- 
rate Concattedr.'ili.  Oltre  il  Diioinn,  $ì  trovano  in  Sora  due  Colle- 
giate, e parecchi  tempj  minori.  Eranvi  molte  Case  religiose,  c U 
Compagnia  di  Gesù  vi  ebbe  uno  de*  primi  Collegi,  più  volte  per 
le  vicende  soppresso,  e sempre  ripristinalo.  Vi  è un  pubblico  Spe- 
dale, e da  talune  pie  Coufralemite  si  distribuiscono  annue  doti  alle 
indigenti  zitelle.  La  Piazza  ha  ricevuto  notevoli  abbellimenti  , ed  c 
intorniala  da  graziosi  edifìci»  Splendida  poi  è la  porta  della  Città  ^ 
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EUROPA  , 
ptr  la  guai*  ai  ¥a  agli  ctlcroi  fapluari  d«iical<  alla.Bl  V.»  cbg  ai  , 
dicono  di  f'^alfranectta,  e di  f'alradi<w.  . ^ i i-,  . ' 

Sora  ebbe  Gn  ila’  rt'noliMinfi  leiopi  afoggiare  nel  ,eab>r  gufr-,  ^ 

riero,  dacché  perteone  a quelle  due  Naaiooi,  die  per  la'  ooatanM  \ 

loro  ai  BcquialaroDo  il  nome  di  eterni'  neiuid  del  noaie  romano , ì< 

Volaci  cioè,  ed  i Seiinili.  Homoraodo  fu  poi  l’ullimo  ano  ra(oMU'AnT.  , 

DO  408  di  Ramai  ^ vittoria  riportala  contro  gli  Auruncì 

dal  Diitalore  Camillo,  per  aorpreaa  le  romane  truppe  vi  a'  iotrodus- 
acro  prima  ebe  ae  oe  buciuatio  l'anivo,  non  valendo  ad  allontanar'-, 
le  la  diaperala,.  ma  improvvida  rcaialenza.  Baalb  trent'anni  la  far» 
rata  tominiiaioue  de’  Sonni  a Roma,  quando  del  giogo  ttanchi,  ed  , > 

anelanti  di  ricongiungerai  a’  Sanniti,  fecero  mia  compiuta  strage 
{di  quanti  Romani  si  trovavano  entro  la  sue  mura,  e furono  in  ar» 
me.  Una  campale  battaglia  sannitica  ebbe  luogo  ne’  suoi  dintorni,  ■ 
ma  aebbene  il  Ditlilora  Q.  Fabio  Rullano  ne  usciale  vincitore,  non 
osò  di  eltaecer  Sara,  ma  quella  atrinae  nel  scguante  auno  di  .asse, 
dio,  e dopo  inutili  tfurzi  Ukìò  e*  Consoli  l’ impresa,  ebe  eenia  lo  ^ 
sparso  allarme  di  un  cittadino  fuggitivo  sarebbe  stala  assai  pii|  a lun- 
go ritardate.  Dugenlu  venticinque  Soreni  credati  autori  della  rivai-  . 

la  furon  Uatli  a Roma,  passali  per  le  verghe,  e decapitati  ) Tenue  ^ ' I 

raQbruto  U militare  presidio  della  citlé  vinta.  Eppure  non  passaro- 
no otto  soni,  che  i Soraoi  col  passata  a Gl  di  spada  tutta  la  guar-  , 
nigioiie  pruclamaron  di  nuovo  la  loro  indipendeusa.  Per  soli  due 
•noi  goderono  il  frullo  de’  patriottici  sforzi,  ma  cedeodo  al  desti» 
liu  avverso  le  fortuna  de’  Sanniti,  non  potè  Sort  mantenersi  libera 
dopo  Ja  seooGlle  di  quelli,  e cadde  per  la  terza  volta  cQq  gloria  , 
bensì  dopo  la  più  ferma  resistensa  continuata  nel  chiuso  della  sua  . 

Rocca.  La  romana  politica,  e forse  anche  l’ammirazione  delle  pro- 
dezza tosane,  inchinarono  la  Repubblica  a clemenza  anziché  a ven- 
detta, ed  una  Colonia  di  quattromila  iodividu!  vi  fu  dedotta  dal 
Tribuno  Lucio  Firmio,  di  che  nella  Piazza  Sorana  havvi  in  una 
Iscrìsione  tincnina  perenue  monumento.  Si  distinse  U gioventù  so» 
rana  nella  seconda  gueira  cartaginese,  ma  l’ardor  guerriero  s' iuGe-. 
voU  pugnando  per  interessi  non  suoi,  e fuvvi  Sora_  fra  le  dodici 
Colonie,  che  ricuterono  gente,  e danaro  a Roma  per  U continua» 
fiooe  della  guerra,  punite  dipoi  colla  dupla  tomiiiliiitirssionf  dei 
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•oUtH,  t degli  itipemli.  Auguito  U fece.  Colonie  mìlìure,  e po«o 
•ppreMo  fu  nobilitete  ool  titolo  di  Maoidpio.  E>opo  il  decedimeoto 
dell*  Impero  toggiecqiie  Som  eoo  frecfuerju  ■ vene)  e per  Ìo  pi& 
irtfte  vicende.  Dopo  le  creeioue  del  Ducalo  Beneventano  de*  Loo* 
gobardi)  fo  tid  703  esselita,  ed  eepugoata  de  Gisulfo^  rbe  le  e^ee 
a iremendo  Mccheggio,  ma  Pabbaodooò  poi  e pr^biere*  di  Pape 
Gregorio  Secondo*  Ubbidiva  lutlora  agl*  Imperatori  orientali)  ma 
dopo  r Editto  iconoclastico  erusee  il  giogo,  e fu  compresa  ne!  Du* 
ceto  KomanO)  il  quale  mantenne^  mercè  la  aire  de*  Pontefici)  iìleao 
il  deposito  delle  Fede,  aenza  opporsi  di  fronte  alla  imperiale  au- 
premazia.  Nel  secolo  nono  ebbe  Sora  a provare  il  piè  alto  spavento 
per  PapproSsimazione  da*  Saraceni)  cbe  a depredar  moveano  il  Monta 
CeuinO)  ma  una  flnviate'innondaxione)  e le  armi  del  Pontefice,  e 
dell*  linpcrator  d*  Occidente  nlloutaDarono  la  procella.  Peggiore  vi- 
tenda  le  toccb  nell*  A uno  856,  quando  il  Duca  Guido  di  Spoleto 
refrocedendo  coll'armata)  che  avea  soccorso  Landone  Conte  di  Ca- 
put contro  Landolfo,  espugnò  Sora,  e co*  vicini  pae5Ì  al  sue  Ducale 
l*aggiunse.  Ebbe  però  poco  dopo  il  titolo  di  Contea,  e nell*  Ad- 
do 1011  si  ricorda  la  missione  di  Pietro  figUuol  di  Raniero  Conte 
di  Sora  a S.  Doiueuico  Abate  da  Fuligno,  percliè  ntl  Contado  So- 
nno quel  Monastero  erigesse)  che  sali  poi  al  maggior  grado  di  ri- 
domanea.  Cedè  non  senta  re.sisienta  la  Ciuò  di  Sora  ai  nuovi  Coo- 
qtiistMori  Nonnanni)  e Ruggero  Duca  di  Puglia  la  mise  in  fiamme, 
del  qual  disastro  accorse  a coufortarla  reduce  dagli  Appuli  il  Pon- 
tefice  Pasquale  Secoudo.  Ed  erasi  appena  alquanto  riavuta,  quaitdo 
per  lo  Scisma  degli  Antipapi  Anacleto,  e Vittore,  la  conquistò  di 
MUOVO  Ruggero  divenuto  Re  di  Sicilia  a daooo  'del  Pontefice  Inno- 
censo  Secondo.  La  prudeaaa,  e la  fermexsa  del  Papa  Adriano  Quar- 
to avendo  procurato  la  traoquillilk  all*  Italia  meridionale,  * respirò 
fiora,  e vide  il  benemerito  Vicario  di  Cristo  fra  le  sue  mura,  cbe 
ili  tale  occaiiooe  oontagrò  solenuemente  nel  1155  la  Cattedrale  de- 
dicata alla  B.  V.  Assunta.  Ubbidiva  allora  al  Re  di  Napoli  Guglielmo 
iiovcllamenle  investilo,  quando  Simooe  uno  de*  principali  Patrisi 
SoranI  veuue  con  aIrociUi  ucciso  da'suoi  emuli,  e Simone  suo  figlio 
mes>osi  alla  testa  di  armati  ne  trasse  barbara  vendetta  contro  fa 
Patua^  poiiSàidoU  a feuu,  c fuoco,  lodi  aperlameuls  ribrilatos)  si 


Digitized  ^poglc 


fortHirè  n<lU  RoccH)  d'ouii«  non  valse  1* Armata  Regia  p apoasta» 
farlo.  Che  ansi  giunae  a legluimare  la  ana  Signoria}  eaReuHogliti 
conceduta  dal  Re  Guglielmo  il  Buono  I*  iiivcititiira,  ad  allora  Sl- 
mone  ritornò  Sora  al  prìmìam  luairo.}  rinnovando  in  breve  ora  t 
pubblici^  ed  i privati  ad'firi.  Quando  il  Papa  Calcitino  Terso  in* 
veall  del  Regno  di  Nepolì  E4irtco  fi^liuol  di  Rarbaroaaa  Imperatore^ 
a prefereuta  di  Tancredi^  cui  maucafa  la  legittima  nafcila  per  ero- 
diUre  il  Regno,  Sera  fu  una  delle  prima  citih,  che  il  nuovo  Re 
ricuperè  colle  anoi,  lasciandovi  Castellano  nella  Rocca  Corrado  di 
Merlai,  finche  disposte  te  coso  gertnaniebe,  estiuta  la  linea  maeco* 
lina  dei  Normanni}  e rassicurati  maggiormecKe  i anoi  diritti  col 
■Mtnmonio  della  Regina  Costaoti}  non  tornò  a goder  prosp^man- 
te  tolta  la  Monarchia.  Rimasero  però  tempre  a Sora  i Conti  par- 
ticolari} e sotto  il  Pontificato  d*  irmocenao  Terto  nell*  anno  1203 
Rofirido  Sonno  Abate  di  Monte  Cauino  per  noltarna  sorpresa  s*in- 
frodusse  cogli  armali  nella  ciUk}  e eostHosa  U Conte  Corrado  a ri* 
tirarsi  in  SoroUoj  chi  cosi  dìceasi  la  Hocco  di  Sora^  ma  quella 
pur  fu  cadala  indi  a pochi  gtoroi,  e Riccardo  fratello  del  Pon- 
tefice ne  divenne  Conte,  del  qual  fnido  venne  poi  spogliato  dall*  Im* 
pcralore  Federigo  Secondo,  e per  aver  tenuto  fermamente  le  parli 
pontificie  venne  ridotta  Sora  in  cenere  dall*  esercito  imperiale,  e 
quando  dopo  nova  anni  ritornò  Federigo  di  Paleatìna,  disfogò  per 
due  volte  acerbenente  I*  ira  sua  contro  Sora,  non  lasciandovi  pietra 
aopra  pietra,  e solo  consentendo  dipoi  a far  riedificare  la  Cattedra- 
le, ma  non  mai  a permettere  il  ritorno  del  Vescovo  Guido,  nè  il 
riooovellaroento  delle  pacifirlie  abitazioui,  onde  le  piò  gran  parte 
de’  ctUadioi  emigrò  in  Aquila,  ed  in  Sermoneta.  Risorse  le  ’citlh 
dopo  la  morie  dell’  Imperatore,  ed  lunocenxo  Quarto  ne  investi  t 
Conti  di  Aquioo,  ma  Corindo  disceso  in  Paglia  dalla  Germania 
M^iogò  Sora  primamente,  a ne  cacciò  il  Conte  Landolfo.  I Can- 
telmi,  ed  i Tomacalli  si  disputarono  poscia  la  Contea  di  Sora,  clie 
divenne  finalmente  Ducato  io  favor  di  Pietro  Cantelmi,  e-  fu  dalla 
armi  del  Duca  di  Urbino  ricuperata  alla  Chiesa  sotto  Pio  Seeondo. 
Il  successivo  Pontefice  Sisto  Quarto  accordò  il  Ducato  di  Sora  a 
Giovanni  Della  Rovere  suo  nipote  j cui  diè  Ferdinando  Re  di  Na- 
poli ia  propria  Nipote  io  consorte.  E preservato  rimase  il  Feudo  a 
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qutftn  GtDfglia  ancht  io  mnso  all*  depredasìoni  di  Calare  Borgia^ 
merci  il  virile  coraggio  di  Giovatina  di  Montefellro  madre  del  Dii-  ' 

ca  'Francesco  Maria,  che  a tatto  ripari  colta  ina  presenta,  finché  I 

per  Pavveoimenlo  di  Giulio  Secondo  alla  suprema  Cattedra,  il  Du- 
ca di  Sora  ricuperò  poi  anche  la  Signoria  di  Scaigallia,  ed  eb^ 
he  pofcU  H Ducato  di  Urbino.  Per  ^avvenimento  delPlmperalor 
Carlo  Quinto  al  Trono  di  Napoli)  Sora  venne  espugnata  dal  Mar^ 
dieso  di  Pcscere,  e breve  fu  la  resistetita  ancor  della  Rocca  dalle 
ertigltcrio  bersagliala.  Cu*)o  Cevres  Duca  di  Croj,  e d' A reseti  fu 
costituilo  nuovo  Duca  di  Sor*.  Sali  finalmente  nella  Cattedra  di  \ 

S.  Pietro  Ugo  Bontiompagni)  che  ti  denominò  Gregorio  XIII.  Egli 
ttabill  fissamente  i destini  di  SorS)  conredeodo  a'  suoi  Nipoti  quel 
nobiHssiiiio  Feiido)  e proponendo  a quella  Chiesa  in  Vescovo  il  So* 
vano  Cesare  Baconio  della  Congregazione  delPOraiorio,  che  fu*  poi 
della  sagra  Porpora  infinito.  Graia  memoria  serba  Soiii  eziandio 
di  Clemente  Papa  XI.  dell' inclita  famìglia  Albant,  il  di  cui  frate!* 
lo  D.  Orazio  fu  spedito  per  eseguire  la  Traslazioue  solenne  di  S.  Do- 
menico nel  UuovD  Tempio  deB'Abbazia.  Dopo  la  cessione  per  Irai*. 
lato  del  Reame  di  Napoli  alla  DinMtia  Borbonica,  Sora  fece  parla 
inlegrante  del  Regno,  rimasto  però  sempre  il  titolo  di  Duchi  di 
Snra  ■ que*  dell'  Eccellentissima  Casa  Ludovisì  Boncompagni  dei 
Principi  di  Piombino*  Attualmente  Sora  è capoluogo  di  Distretto, 
e racchiude,  oltre  il  suo  Circondario,  quelli  di  Arpino,  Saogerma- 
DO,  Cervaro,  Arce,  Alvilo,  ed  Atioa.  La  popolazione  di  Sora  som- 
ma a 7.949  abitanti,  e la  distanza  k di  32  leghe  al  N.  da  Napoli.  j 

Lai.  N.  41.*  44/  I.  E.  1.'  14.’ 

ISOLA  ; dopo  di  aver  inaffiato  i dintorni  di  Sora,  discende  il 
Liri  luogo  il  tratto  meridionale  del  territorio,  e giunge  a quel  pun- 
to, ove  dalla  orientale  diramazione  degli  Appennini  lo  raggiunge  il 
Fibreno,  ed  accresce  la  piena  delle  sue  acque.  Questo  coDlIuenle  è 
celebratissimo  nella  storia,  dacché  ivi  sorgeva  la  più  famosa  delle 
lulliana  ville,  se  non  per  Is  splendidezza,  almeno  per  lo  singolare 
va»i(o  di  ever  dato  a Marco  Tullio,  ed  al  suo  fratello  Quinto  t na*' 
tali.  Attico  fa  il  più  commovente  quadro  di  questo  ameno  cicero- 
niano recesso,  che  il  Rumano  Oratore  imhelU  maggiormente,  e pre-* 
ferì  nei  suoi  studiosi  esenizi.  NeirAono  1014  il  Santo  Abate  Do- 
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Atcnico  (Ij  ({jietto  luogo  iccrebbc  gU  o»oH  coii8»gr«Bdolo  alla  vira 
monastica,  ed  un*  amp^o  MoDaftero  ffigendovi)  ov'cgli  ottuagenario 
compiè  ìa  sua  mortale  carrletaf  e tlepose  le  venerande  spoglie.  11 
suo  Congiunto  Benedetto  da  Fuligoo  resse  dopo  di  lui  la  Casa  Ha** 
ligioM  predettSf  che  addivenne  rinomato  Sautuario)  ove  afluisca  hi 
Varia  atinuali  ricorrente  la  circostante  popolaaiotia  divota. 

Giunge  il  hame^  proseguendo  ognora  al  S.  il  viaggio,  a lacabif 
le  pareti  del  torreggiante  Palazao  Regio,  che  al  cospicuo  paese  so- 
vrasta, cui  il  naturai  filo  diè  il  itotae  d*  Isola.  Perchè  ivi  ia  due 
rami  le  acque  si  partono,  e dirupandosi  fra  sassi  (bmisoo  due  piU 
toresebe  cateratte,  Ptma  peipendiooiare,  e magoiiica  all'  E.  di  pel* 
mi  96,  e Paltra  in  piano  inclinato  al  N«  £.  di  palmi  600*  11  ter- 
reno cosi  dall'onda  Itmpidiasima  circondato,  ioconiiociò  da^  fuggenti 
ad  abitarsi  ne*  sorani  disastri,  e ad  olferire  atti  messi  di  eaefeisio 
•ll*i»dujtria  ingegnosa,  ponendo  le  correnti  a profitto  per  variati  opi« 
fici*  Non  sì  entra  all*  Isola,  divenuta  oggi  cospicuo  Borgo,  ossia 
Terra  secondo  le  antiche  nomenclelure,  che  per  quattro  ponti  io 
legno  di  solida  sirullura,  L*anguslia  delle  Interoe  vie  è compensala 
dalla  commodilè,  e pincevoleua  degli  aateroi  passeggi,  e dalla  fiala 
degli  anwnt  giardini,  e delle  delitiose  case  di  piacere.  11  ristrello  ter- 
ritorio non  lofmuiiiìstra  basievol  copia  di  cereali,  me  abbonda  invece 
di'  vino,  olio,  frutta,  e cipolle,  onde  può  far  esportatUoe.  L'indù- 
strìa  vi  cresce  ogni  di  più  prosperosa,  e prende  alimento  dagli 
aiuti,  ebe  porge  la  natura.  Quindi  l'eicixiaio  della  oeeda  vi  è fre- 
quente, si  moiliplicano  i gelsi  a dismisura  per  alimento  de*  filugelli, 
e ridondano  gli  opifici.  Sì  passa  cui  mezzo  di  un  ponte  alla  verdeg- 
gittfite  isoletia  attigua  alla  parte  meridionale  del  paese,  ove  trava- 
gliano incessantemente  i muliui,  e le  gualchiere,  per  le  quali  tro-* 
vasi  ne*  dintorni  un*  altissima  terra  saponacea.  Vi  sono  ampi  filatoi 
di  Iona,  a |t  lavorao  panoilani  tanto  a mano,  quanto  coll*  uso  di 
macchine,  nè  mancano  opportune  tintorie.  Diverse  fabbriche  di  car- 
ta vi  ai  trovano  atabilite,  ma  la  nuova  cartiera  fondatavi  dall'egre- 
gio neccaotco  Carlo  Lefebvre,  che  ha  meritato  la  naturalizsazione 
Del  Hegoo,  attira  gli  universali  applausi,  soprattutto  per  la  inge- 
gnosa, e complicata  roacebioa,  onde  procede  anche  la  caria  senta 
fine^  coti  detta  per  esser  di  palmi  cinque,  e meno  in  larghezza,  e 
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^ointo  mai  TO(iia<i  etlesa  in  lungbetxa,  desUnda  aramiiatioot  In 
rapidili,  eoo  eba  lo  Itriceio  pasto,  a raffinato  da  cilindro  dirìaoa 
io  meazo  minuto  coll*  opera  del  Tapora  carta  eccelleole,  e bene 
asdulla  da  acrivere.  Noi,  che  ci  prefigiaoio  di  eccitare  ne’  torpidi 
iVmulaxione,  non  d laactammo  fuggir  di  mano  la  congiuntura  di 
magnìBcare  i vanti  dell’  Isola,  coma  gik  adopeiamtno  riguardo  a 
Roociglionat  e Caldarola,  onda  sempre  più  appaia,  che  nei  piò 
oscuri  angoli  eziandio  l’sltivilk  t sempre  produttrice  deli* agiatezza. 
La  priocipal  Chiesa  dell*  Isola  ha  titolo  di  Arcipretura,  dalla 
quale,  siccome  Vicarialo  Foraneo,  dipende  altresì  il  vicino  CaUel- 
luccio,  che  trovasi  al  N,  O,  presso  la  strada  verulana.  Ivi  nella 
tersa  Domenica  di  Luglio  si  tiene  una  cospicua  FIERA-  Secondo 
l’anagraS  del  1825  si  compreodevan  nell’  Isola  2,591  abitanti  , a 
nel  Csstelluccio  1,099,  Oggi  però  dalla  statistica  paroccbiale,  onde 
ci  fu  cortese  lo  zelantissimo  Arciprete  Villa,  risulta  un  aumenta 
nella  popolazione  isolana  di  974  individui,  novella  evidente  prova 
de*  vantaggi  dalla  industriala  operositii  procacciali  ('),  La  sua  po- 
aisione  in  prastimitii  al  pontificio  confina  avvantaggia  il  suo  traffico 
eziandio  colla  Campagna  romana,  a sa  gli  scogli,  e la  cascatdle 
continue  del  Garigliano  non  logliessero  ogni  attitudine  alla  naviga- 
zione anche  della  zattere,  lo  sbocca  fluviale  potrebbe  accrescere 
coll’uporlazione  di  ottimo  legname  da  lavoro  le  pubbliche  rendite. 
La  distanza  dell*  Isola  è di  una  lega  al  S,  da  Sora, 

ARPINO,  Jrpiiutm  ; cittk  posta  in  pianura  alla  sinistra  del 


(*}  Ximembriam  con  piacere  quello  virluoto  Paroco , ed 
anunlilsimo  eiltadinO,  uno  de'  pochi,  i quali  da  etlero  tuolo  ab- 
hian  ritposto  alt  invito  di  fornirei  opportune  locali  illutl ram- 
ni. E ripetiam  qui  il  lamento,  che  in  un  dotto  Consetto  faceva 
tetti  un  chiarittiiHO  Letterato,  mancare  alV  Italia  le  opere  de- 
srrittive  originali  di  generate  interctte  per  difetto  di  quello  spi- 
rito di  assaefasione,  che  mantiene  altrove  t unità  letteraria  in 
metto  a latte  le  catuali  rivolture,  e per  la  comune  non  curantn 
delle  cote  patrie,  giunta  forte  a eoperdùa  ammiratione  delle 
etraniere. 
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Liri,  cmU  ili*  iolOTBO  d*  collivMÌ  cotli,  ed  io  quelcbe’  diilaote  del 
Manu  Aoico,  e dal  Monta  Clavalla.  La  tradtziona  addila  ano  foo- 
datort  l’antiquo  Saluroo,  di  cui  bavai  icpolcnt  moonmenlo,  cele- 
bra par  lo  ioduramenlo  lapìdeo  da*  tuoi  caroanti)  ma  mollo  dalla 
<rtli  detastalo.  Una  talea  aimbolo  dalla  inlrodutla  agricoltura,  era 
tcolpilo  presao  al  noma  Saturni  nella  due  più  larghe  facce  dc4 
Mausoleo  piramidale*  Due  aacoli  fa  ai  ai  rioaenne  l'uroa  ciuerarìa 
colla  epìgrafe  ; Oondilur  Aie  prima!  Saturnus  nutria  Deontm  ; 
tlliu!  imperio  Arpiuum  fundamina  lumpaitf  ciocché  prova  per  lo 
Dcuo  la  cosi  ama  della  Iradixione. 

Atleslauo  anche  l’antichìlé  la  mura  tirraoiebe,  oisiano  ciclopee, 
foroule  di  grandissimi  macigni  par  la  maggior  parta  di  figura  po- 
ligona, a conoesii  senu  calce,  che  circoodavanu  la  Cilté.  Questa  Inura 
gigantesche  sono  stata  disegnata  io  rami  eleganti  col  prospetto  della 
Città  dalla  Sig*  Dionigi  distinta  Letterata  Romana,  ne*  suoi  Viaggi 
pel  LaiiOf  pubblicati  io  Roma  coi  tipi  dèi  Salvioni.  Ne’  primi  suoi 
tem(n  Arpico  appartenne  alla  poteula  a guerriera  naxioue  de’  Vol- 
ici. Da  Livio  ( Lib,  V-  eap.  32.  ) rilevasi  che  nel  449,  di  Roma 
Arpico  fu  occupato  da’  Sanniti,  ma  in  breve  tempo  ne  ruppe  il 
giogo  ; mentre  due  anni  dopo  cioè  nell’anno  4SI.  in  argomento  di 
gratitudine  Roma  accordò  agli  Arpioati  la  cittadioanu  Romana 

aantn  suffragio.  Bodem  anno  Arpinatibut Civilas  donata. 

E se  gli  Arpinsti  io  breve  tempo  ruppero  il  giogo  della  gente  San- 
nilica,  per  Io  ebe  si  disse  che  i Romani  mai  trionfarono  di  ani, 
e cha  mai  trionfarono  senso  di  assi  j ciò  naoslra  ]'  ìndole,  il  va- 
lore, ed  il  coraggio  dei  Cittadini  Arpioati.  Altro  argomento  del  va- 
lor mariiale  degli  Arpioati  si  ha  da  Siilo,  il  quale  dice,  cbeAttio 
Tulio  capitan  famoso  de’  Volaci,  antenato  di  Cicerone,  nel  530.  di 
Roma,  parti  da  Arpino,  alla  tetta  di  un  corpo  di  cavalleria  patria, 
di  quella  di  Aquino,  d' Interamnia  Lirinate,  e di  Venafro,  e corsa 
ad  aOrontare  il  Duca  Afrìcauo  od  Ticino,  nella  Trebbia,  nel  Tra- 
simeno, ed  in  Canne. 

Riconoscente  allora  il  Senato,  e il  popolo  Romàno  nel  566. 
accordò  ad  Arpino  la  eiltadinanxa  col  suffragio,  a diveraie  cosi  il 
più  illustre  municipio  di  Roma.  Arpino  con  questo  carattere  entrò 
a parte  delle  magistrature,  drjli  onori,  a delle  imprese  pili  grandi 
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di  IU>mft«.1)iè.É  Lei  ua  iup  diiadino  il  quale  dopo  ii  trionfo  di 
GjugurU  Uber6  1*  Italia  dall'  ìuvaslone  di  barbara  geme , e la 
acaw|>ò  dall*  imimoeala  roviaa  ptioaccialagli  per  ben  due  volle  dalle 
uemense  orde  di  Ooabrouiy  di  Teutoni)  e di  Cioibri)  conaervando 
W v<al  modo  illesa  la  vacillaote  repuliblica.  Lo  stesso  GiUadiuo 
Irioorb  per  alUe  dua  voUO)  e salutalo  quindi  terzo  Fondalor  di 
Buma  con  eacmpio  unìcO)  e inemoraadu  giuoae  per  la  settima  volta 
al  Coasolato.  Quatti  Ju  MARIO. 

Arpico  di^  ioollre  alla  Metropoli  dell*  universo  un  Cìltadiop 
delPordine  equestre)  cbe  la  ricolmò  di  lauta  glniia)  di  cui  non  cb> 
be  l'uguale*  Egli  rioni  io  se  taoli  Ulenti)  e laute  doti  di  auiino  die 
addivenoc  ruomo  .slraordioario,  e lo  stupore  di  tutti  i secoli.  Esi* 
mio  ougistratO)  ralente  politico)  profondo  filosofo)  ed  oratore  inar« 
rivabila  fu  i*  uomo  il  più  dotto  cfie  vantar  possa  V umana  ge- 
nera^onf.  , , • 

É ^fuétti  il  gran  CICERONE.  Egli  salvò  la  patria  dalla  fe- 
rale coogiura.  di  GalUina)  e con  memorabile  esempio  ottenne  nella 
toga  il  trionfo.  . 

Dopo  Bpmolo  fu  il  prinqo  acclamato  Padre  della  Patria.  Egli 
alle  graudi  vedute  dì  goveruO)  alle  cognizioni  del  dritto  universale) 
all'acuta  pei*spicacia  dì  un  ingegno  penetrantissimo)  udì  una  facon- 
dia la  più  puia,  la  pìCt  forte,  a la  più  dolce*  Introdusse  nel  Lazio 
la  filosofia,  a le  greche  discipline}  iusomnia  rese  egli  1* ingegno  dei 
Romani  eguale  forse  al  loro  vasto  impero.  Basti  dire,  che  uscendo 
dalla  Grecia  cavò  le  lagrime  dal  ciglio  di  uuo  tra  i sommi  Filosofi 
I40Ì,  eh*  esclamava  : il  Giovine  Cicerone^  ha  rapito  la  greca  sa- 
fiieata  per  trasportarla  in  Jioma. 

Per  tale  motivo  i Romani  arbitri  del  mondo,  gelosi,  ed  evali 
per  stilania  nel  prodigare  le  altrui  lodi,  Unti  elogi  profusero  verso 
U Patria  di  questi  due  illustri  uoiniui,  che  il  gran  Pompeo  diceva 
in  una  pubblica  arringa  la  nostra  repuhlica  deve  rendere  al  mu‘ ^ 
nicipto  di  /irpino  i ringrasiamenti  giustissimi  per  aver  dato  a 
Hama  tua  madre  li  due  più  grandi  tuoi  conservatori  (Gic.  de 
Leg*  Lib.  II.  111.  6).  Oi’teosìo  oratore  stimato  da  Tullio,  uomo 
consolare,  e senatorio,  nel  pieoo  Senato  ìndinizò  a Cicerone  queste 
mftnoraude  parole  ; io  confesso^  che  tu  sei  di  quel  municipio^  dal 
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quale  per  la  seconda  volta  si  è mandata  la  sedute  a ifuesta  Cit^ 
tà  ) ed  alt^  Impero  ( App>  Rei.  Civ.  ) Finalmente  Valerio  inasfimo 
•lorico  filosofo  cosi  si  esprime  : o che  noi  partiam  di  Mario  ^ o di 
Ocerone^  possitun  meritevolmente  direi  Oh  felicissimo  ARPINO!!! 

La  memoria  di  i^uestì  due  uomini  sìngolai  issimi  ^ che  forma- 
l'eoo  U gloria  di  Roma , fu  sempre  l'ìspellala  anche  i>a'  secoli  po- 
steriori. In  fatti  nella  metà  del  secolo  accesa  la  guerra  tra  Fer- 
dinando di  Aragona  ) c gli  Angioini^  il  Sommo  Pontefice  Pio  II. 
alleato  del  primo  j comaudù  al  Generale  Orsini  dì  usar  perdono  agli 
Arpinatì  che  si  eraoo  dichiarali  in  favor  de*  Francesi.  E céh  per  la 
memoria  di  Mario , e Cicerone:  i’arce  drpinatihus^  ob  Cai  Marii^ 
et  Marci  Titllii  memoriamo 

Oltre  di  quMti  due  impareggiabili  Eroi  9 uno  nelle  armi  9 P al- 
tro nelle  lettere  9 Arpino  ha  il  vanto  di  aver  dato  i natali  a L»  Fu- 
fidio  Oratore  9 e Giureconsulto  profondo  9 ed  encomiato  dallo  stesso 
Cicerone  ; a Marco  Gratidio  9 e L.  Tullio  Cicerone  zio  del  grande 
Oratore  9 ambedue  iiibuui  de*  soldati  9 istituiti  nelle  discipline  Gre- 
che, e nell*  eloquenza  Ialina  ^ a M.  Ponlioio  di  lui  fratello  famoso 
Oratore)  a L.  Tullio  Cicerone  cugino  dei  padre  dell* Eloquenza , ed 
io  Eloquenza  stimato  ) a L.  Cesio  Luogotenente  di  Quinto  Tullio 
Cicerone  nel  governo  di  tutta  1*  Asia  ) a L.  Tullio  Montano  Luogo- 
leneole  di  Cicerone  nel  procoosolato  della  Cilicia  9 ed  oltre  a que- 
sti ai  celebri  Quinto  9 fratello  di  Marco  Tullio,  a Marco  Tullio  fi- 
glio del  grande  Oratore  , e a Marco  Agrippa  , uom  singolare , Con- 
sole per  tre  volle , autore  del  famoso  Panteon  , grande  Ammiraglio, 
e genero  favorito  di  Angusto.  Diè  vita  ancora  al  gran  Pittore  Giu- 
seppe Cesari  9 e al  rinomalo  caiitaiite  Gioacchino  Conte , detto  Egi-> 
ziello  9 perché  disce^mlo  del  rinomalo  Maestro  di  Musica  Malico 
Egizio. 

Caldo  Arpico  di  amore  , e di  gloria  per  tanti  suoi  illustri  fi- 
gli 9 che  han  reso  eterno  il  nomo  suo  , nel  nuovo  palagio  comuna- 
le, e neir  altro  dove  sorge  il  teatro  Tullio  , ha  in  sette  nicchie  inal- 
zati selle  busti  ai  plCt  illustri  , e benemeriti  Citladioi.  (*)  Nel  1251. 

(*)  Nota  dell*  A.  s La  singolarith  degli  elogi  dovuti  ad  Ar^ 
pino  ci  ha  fatto  uscire  da’*  consueti  limiti  ^ e ad  onore  del  testà 
Tomo  VIL  iy 
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fu  dislruUa , e biiiciata  iiiteiamente  da  Corrado  di  Germania.  Le 


defunto  Let/erato  Abate  Antonio  Martella  Arpinate  , già  Profrt- 
sore  per  otto  lustri  di  Belle  Lettere  negli  Atenèi  di  Ilotita  ne 
piace  qui  sottoporre  EfiigraJÌ  ^ con  che  si  piacque  egli  dtnui* 
strare  l'  animo  patrio  ^ ed  illustrare  le  sette  civiche  stutue. 

Sotto  l'arma  di  Arpiuo  che  coiiiiste  io  due  torri  Soiniontatc  da 
un'  Aquila  , ai  legge  ; 


la  fronte  alla  prima  colonna  | Jn  fronte  alla  seconda 
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EX 

AU.MiS 
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LITEUIS 


Vi  sotto 


ILLE  • EST  • CIMBROUVM  • MARIVS  • lOVTS  • AUTE 
VICTOR 

me  ■ LAlI  ■ MUNCEPS  • TVLLIVS 
ELOQVl 


Jn  fronte  al  palazzo  comunale 

ARPINATES 

ILLVSTRIBVS  • EORVM  • CIVIItVS 
MONV.MENTVM 

Sotto  il  busto  di  Mario 


C-  .MARIVS 
CONSVL  • SEPTIMVM 
niPERATOR  • EXERCITVS 
DE  • IVGVRTHA  • CIMlìRIS 
TETTOMSQVE  • TRIVMPIIAVIT 
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(•iiFrrek'hc  TÌcissitiiHini  ilistrnsMro  la  massima  parie  delle  sue  prisclia 
memorie.  • 


Sotto  il  busto  di  Cicerone 


M-  TVLLIVS  • CICERO 
COS-  PROCOS 
AB  • SENATV  • ROMANO 
PARENS  • PATRIAE  • APPEU.ATVS 
LATINAE  • ELOQVENTIAE  • PRINCEPS 
PHIL090PHVS  ■ PRAESJ  ANTISS1.HVS 


Sotto  il  busto  di  Quinto  fratello 


Q-  TVLLIVS  ■ M-  FRATER  • CICERO 
LEGATVS  • C-  CAESARIS  • IN 
GALLIIS 

MALTA  • CVM  • LAVDE 
ÉXEIICITVM  • DVXIT 

Sotto  il  busto  del  figlio 


M-  T-  M-  F-  CICERO 
COS-  PROCOS 
AVCTOR  • S-  C- 

QVO  • M-  ANTONI  • AIONVJIENTA 
VBIQVE  • EVERSA 


Sotto  il  busto  di  M.  Jgrippa 

M-  VIPSANIVS  • AGRIPPA 
COS-  TERTIVM 

CAESARIS  • AVGVSTI  : GENER. 

CLASSIQVE  • PRAEFECTVS 
BELLO  • ACTICO  • ET  • SICVLO 
PANTHEON  : MIRO  • OPERE  • CONDIDIT 
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Il  luogo  proprialtwnle  della  Villa  oalale  di  Cicerone  j è <]iiellu 
che  chiamasi  S4  Domenico ^ (**)  perthi  nel  mille  [dell'era  crisliana 


Sntlo  il  ius/o  di  Giuseppe  Cesari 

lOSEPH  • CAESARI 
EQVES  • ARPINaS  • DICTVS 
EX  • TABVUS  • AFFABRE  • DEPICTIS 
APEI.LEAE  ■ ARTIS  • SCIENTtóSlMlS 
GREGORIO  • Vili-  XISTO  • V- 
CLEMENTI  • Vili-  PP-  MM. 

PERGRATVS 

Sotto  il  busto  di  E^iziello 

IOACHIM  • CONTI 
COGNOMENTO  • AEGVPTIELLVS 
BlVSlCEr;  • PERDOCTVS 
DVLCEDINE  • AC  • MODVLAMINE  ■ VOCIS 
NEMIM  • TVNC  • AEQVAfiDVS 
APVD  • OMNES  • ACCEPTISSIMVS. 

(**)  Kel  IBIS  reealosi  colà  il  Sigi  Carlo  Kelsall  Inglese,  non 
rinvenne  alcuna  memoria  su  le  rive  del  fibreno  nel  silo  precisa- 
mente ove  rtacrfue  Cicerone.  Ei  volle  a sue  spese  erigere  colà  una 
lapide  a forma  di  obelisco  con  la  iscritione  che  siegue. 

SISTE  • VIATOR 

SI  • TIRI  • VNQVAM  • PLACVERVNT  • PROFVERVNTQVE 
ARPINAE  • CARTAE  ■ VENERARE  • INCVNAIIVLA 
MARCI  • TVLLI  • ClCF.RONIS 
IvT  • HANC  • INSVLAM  • FIBRENI  • VBI  • IPSE  • OFFICIIS 
# SENATORIIS  • NEGOTUSOVE-  FORENSIIIVS  • SOLVTVS 
PHILOSOPHIA  • SVIILIMI  • AMICORVM  • COETV 
UVIUS  ■ AMOENITATE 
ANIMVM  < INGENTEM  • REFICERK 
CONSVEVIT 
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S.  Domenico  Abate  Bonedellino  vi  edificò  un  HonUtero,  avvalendosi 
degli  anlicUi  ruderi  della  villa  TulJiaoa.  Dagli  avanti  del  distnittO' 
Monisiern  osservansi  de'  bassi  rilievi  impressi  alle  mora  della  chie- 
sa ^ rappresentanti  insegne  militari , e consolarì.  L'  antico  busto  a 
destra  della  porta  che  mena  alla  chicsolina  sotterranea  di  forma  go-1 
fica  ) dimostra  nel  panneggio  esser  consolare  ^ e la  tradizione  il  chia'  * 
ma  = Cieerotte.  r L'  urna  sepolcrale  che  esisteva  a mano  sinistra  5 
entrando  per  la  porta  della  chiesa  ^ opera  del  secolo  di  Augusto , fu 
condotta  in  Napoli  (***)  • 

Anche  i moderni  vanti  diArpino  sono  assai  preclari.  Vi  si  ve- 
de a Pa/atzo  del  He  Ladisìmo  ^ cosi  denominandosi  le  vesligia  di. 
un  Castello  da  lui  fatto  edilìrMi'e  , mentre  vi  s^mtertenne  ; Nel  1744 
vi  dimorò  acquartierato  il  Re  Carla  Terzo  allorché  portavasi  in  Vtl- 
letri  ad  afliontare  i Tedeschi.  Nell'  anno  1706.  vi  si  fermò  Fcrdi-^ 
nando  t.  per  quarantaquattro  giorni  ^ e vi  sopravvenne  la  R^*na 
Carolina  ) e Francesco  1.  io  quell'  epoca  principe  ereditario  austrìa- 
co» Vi  esiste  presentemente  un  collegio  reale  il  quale  porta  il  nome 
di  Coltegio  Tulliano»  Vi  è un  Collegio  de' Padri  Barnabiti)  chia- 
rissimi per  la  pubblica  istruzione.  Un  Honislero  di  Benedettine  ) e 
il  Convento  de'  PP.  Cappuccini  di  elegante  struttura.  Quattro  sono 
ì Capitoli  colleginti  ; ed  il  Clero  si  è distinto  sempre  per  la  rettì- 
tndine  della  vita  ^ e per  le  scienze.  Ha  dato  alla  Chiesa  Porpora- 
li  ) Vescovi  , Abati  ) e Nunzi  Apostolici.  Furono  Arpiozli  ì due 

CAB-  KEUSALL* 

ANGLVS 

DE  • SVA  • PECV 

5IDCCCXV1U 

(***)  Vedi  r anteriore  descrizione  d'isola  = Kel  1833  ; me- 
diante lo  telo  del  Padre  D.  Sergio  Micara  attuale  Abate  di 
somari  , essendosi  ottenuto  d(U  Regnante  Ferdinando  IL  di  Pla^ 
poli  la  ripristinazione  di  quesC  antico  Monistero  di  S.  Domenico^ 
ne/la  rieostrutione  y e scavamenti  che  si  eseguiscono  rùivengonsi 
delie  fornici  sotterranee  , pietre  marmoree  j ntura  di  opera  reti- 
colata , pietre  grandi  lavorate  9 colonne  9 basi  9 capitelli  ^ ed  altri 
areheologici  oggelti» 
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AJm(ì  di  Monte  Casiìoo  j Pieiro  ) e il  Cardinal  RolTredo 
dtli'  Itola  I de'  quali  il  primo  TÌasc  nella  fine  del  secolo  Xll  j e l' al* 
tro  nel  priocipio  del  XUl.  secolo. 

I Giacomo  di  Arpioo  nel  1560.  fu  professore  dell*  Uoiversltk  di 
Bologoa.  Monsignor  Lliseo  de  Theodinis  fu  Ycscoso  di  Sora  nel  1654. 
e iolersenoe  nel  Concilio  Trideuiioo.  A lecnpi  più  recenti  vissero 
MoongoOr  Morelli  Nunsio  Apostolico  in  Turino,  i Vescovi  Balli*- 
loro , Veoditti , Coccoli , e Tommaso  Batliloro  Arcivescovo  di  Clau- 
diano  poli. 

Arpino  è una  delle  prime  Citik  mercantili  del  Regno  di  Na« 
poli  , e il  ramo  maggiore  del  suo  commercio  consiste  nelle  mani- 
fattore di  lane«  I oionuinenti  tuttavia  csistenii  dimostrano  anlichis* 
sima  questa  iodusliia  in  Arpino  , e ai  tempi  di  Alfonso  1-  di  Ara- 
gona eoo  la  iulroduzlonc  de'  Merini  nel  Regno , ì paoni  aiTivarono 
all*  ultima  perfesione.  lo  que*  tempi  si  videro  rinascere  le  fortunale 
cpoclie  delle  pecore  pelHle  dell*  aolica  Taraoto  , e del  secolo  felice 
di  Archita  (*)  . 

Or  quest*  arte  è giunta  ad  una  eccellenza  tale  che  quasi  sor- 
passa quella  degli  esteri.  Gli  attuali  fabbricanti  sono  al  di  li  di  cen- 
to. Vi  sono  dei  slahilirnentì  con  macchine  a forma  di  quelle  d'In- 
ghilterra , e di  Francia,  e fra  questi  sì  distinguono  quello  diretto 
dai  Signoii  Fratelli  Giuseppe,  cd  Angelo  PoUinclli  , e 1*  altro  dal 
Sig.  Viocenzo  Ciooodicola  , i quali  vennero  nel  1832.  onorati  dall» 
presenza  dei  Re  Ferdinando  11.  che  ne  applaudì  l*aodameulo. 

L'  arte  di  conciar  le  pelli , e lavorare  pergsmeoe , è anche  im 
ramo  d*  industria  per  i Cittadini  Arpinati  : Anche  questa  industria 
ù antichissima  io  Arpino  , sebbene  presentemente  siasi  alquanto  io- 
deboliia. 


(*)  Ài'chita  grande  agronomeno  jjìloso/o  , e Capitano  tseogi^ 
tò  vestir  le  pecore  di  altre  pelli  onde  le  lane  non  inerudU$e~^ 
ro  •fli  ardori  del  so/e,  nè  si  deturpassero  col  lezzo  nelt  inoer^ 
no  , per  cui  riuscivano  bianche  , morbide  , e lucide.  Queste  pe- 
core dette  perciò  peline  sono  celebrate  da  Marrone,  (De  R.  R- 
Lib.  lY*  Cap.  27.  ) e ila  Orazio  ( Lib.  2.  Od.  6.  ) 
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Vi  ò un  pubblico  mercalo  in  ogni  Lunedi  della  setlimaiia  nel 
quale  vi  concorrono  Inlti  li  circonvicini  Pae&i,  Nel  corso  dcir  ani>o 
si  celebrano  quattro  FIERE  considerabili  ^ cioè  ai  16.  di  Luglio^  ai 
^9.  di  Settembre,  ai  4.  di  Novembre,  e ai  6.  di  Dccviiibre.  L*  in*  i 
dustria  agricola  di  Arpino  anche  nierila  tutto  l’elogio.  Il  territorio 
benché  tanto  esteso  iM>n  sia  , e per  la  maggior  parte  montuoso  , pur 
tuttavolta  vien  coltivato.  Sul  proposito  inerilaDO  rigoardu  i vini  squi* 
sili  , che  fomiansi  dalle  uve  di  colline  , e gli  olii  dolci  , che  auno 
stimali  per  lutto  il  Regno.  Il  commercio  di  Arpino  colla  Capilnle 
è cotilìuuo)  e 6o  dal  1796.  li  rjegdtianti  Arpinati  formarono  un  ra« 
tuo  di  onntmicazioDe,  mediante  uno  slrad;tle  cuiiiodisaiino,  e rotabile. 

1 Duchi  di  Sora  s’ iotitolarono  sovaile  Duchi  di  Arpino  , e 
r /fo/a  anteriormente  desciitta  fu  gili  compresa  nel  suo  territorio. 
La  po{M>lazione  ascende  a 9,700  abitanti  , e la  dialaoaa  è dì  due 
leghe  al  S.  E.  da  Sora  (")  • 

SANGERMANO  ; cilU  posta  in  riva  al  Rapido,  notevole  io* 
fluente  del  Gariglìano , sulla,  orientale  pianura  , che  al  lliiale  Cas- 
sino soggiace.  Il  luogo  era  deserto,  quando  )’  Abate  Peironace  in 
principio  deir  ottavo  secolo  vi  costruì  un  Monastero  in  sussìdio  del 
Cassinesc , ove  tutti  non  potevano  accogliersi  , che  a solitaria  vita 
addiceansi.  11  timore  delle  orde  saracene  indusse  a ciixondarlo  di 
abiliiziotii  il  Sauto  Abate  Bcrlario  , il  quale  nella  correria  da  quei 
b.41  bari  e:>eguila  il  22  Ottobre  884  rimase  atrocemente  trucidalo.  Sul 
cominciare  del  Secolo  undeciuio  per  cura  dell’  Abate  Ateouifu  prese 


(*)  Abbiasi  qui  quella  onorata  menzione  ^ che  per  me  si  può- 
te  , /’  rg/’Cg/o  Barnabita  Antlrea  Donfranceschi  Jrpinate  già  pubr 
btico  Professore  di  Sequenza  nel  Collegio  di  Fuligno  , e segua- 
ce valentissimo  delle  Muse  , al  lìnf^uaggìo  delle  quali  egli  rom- 
pie\fa  di  addestrarmi  con  particolar  bcnvogticma  nel  1798.  JNon 
solo  in  Terra  di  lavoro  ^ ma  nello' Staio  Ecclesiastico  , e spe-, 
cialmente  nella  Umbria  vivrà  perenne  del  suo  vivace  poetare  la 
rimembranza  , e della  prematura  , e sciaurata  sua  morte.  Av'* 
vertiamo  pur  qui  , che  P Ai  pinate  hfunicipio  ci  ha  gentilmente 
fornito  le  più  sicure^  ed  auterUicate  noliiie  pat/ie. 
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forma  di  ciuk , e sebbene  eeoiese  da  principio  chiamala  Eulogi^Me-^ 
mopoli  f prevalse  V odierna  denominazione  traila  dal  Santo  Vescovo 
Capuano , del  quale  P Imperatore  Lodovico  Secondo  ^ nello  Mpor- 
lame  il  Sagro  Corpo  ^ donò  agli  abitanti  un'  insigne  reliquia.  L*  etnt« 
oenu  di  Bocca^Janoìa  Servi  lungamente  di  pi-opugnacolo  a Sanger> 
manOf  avendola  ridotta  a GaslelJo  insin  dal  secolo  decimo  P Abate 
Aligerno , e vedesi  tuttora  la  gran  torre  innalsaiavi  ne'  posteriori 
tempi  dall'  Abate  Girardo.  Dopo  la  distnisiooc  del  Motiaslero  ebbe 
origiue  1*  insigne  Collegiata  ^ che  n'  è tuttora  ornamento  9 concedu* 
la  al  Clero  secolare  da'  Monaci  Cassinesi.  La  moderna  Chiesa  a tre 
navi  è maestosa  ^ ed  elegante,  dislingnendosi  fra  le  altre  per  orna- 
li marmorei,  e vaghi  dipinti  la  Cappella  del  Sagrameoto.  II  Pon- 
tefice Sisto  Y-  vi  consenti  I'  emione  di  un  derenle  Seminario,  ove 
P ecclesiastica  gioventù  riceve  istruzione.  Vi  è inoltre  fra  le  varie 
chiese  minori  quella  anlichissìtna  di  S.  Afaria  di  cinque  torri  , con 
tale  ornamento  costruita  dall'  Abate  Teodemaro  , sotto  la  quale  flui- 
scono salul?<rt  soi'genti  di  limpid*  acqua.  Vi  si  tengono  due  FIERE, 
l'una  il  13  Agosto,  l'altra  iie' dì  5,  e 4 Ollobi'e.  Tre  Conventi 
esistevano  fuori  delle  sue  porle  , de*  quali  non  rimane  oggi  , che 
quello  abitato  da'  Cappuccini  , e due  sono  i monasteri  di  Suore.  11 
piccioi  lago  di  Cairo  a poca  dislanta  si  apri  d' improvviso  or- 
rìbile scuotimento  nel  18  Febbraio  1724.  Sommano  gli  abitanti  di 
Sangermapo  a 4,997  , e la  distanaa  di  questa  città  è di  5 leghe  al 
S.  E.  da  Som.  Lai.  W.  41.*  33'  1.  E.  1."  25.' 

MONTE-CASSINO;  Dal  piano  elevandosi  dolcemente  sulla  ver.^ 
deggiaole  costa  orientale  della  montagna  , sorgeva  qui  Paniica  Cit- 
tà di  Cassino  , I*  ultima  del  nuovo  Lazio,  che  s*  inconlra2»se  lungo 
la  Via  Latina  , e chiamossi  ancor  Casca  ^ c talora  Eraclea*  I Ro- 
intini  l'acquistarono  in  principio  delle  saunìliche  guen-e , c vi  de- 
dussero nell*  anno  441  di  Roma  una  Colonia  di  4,000  veterani  , ma 
nel  665  sali  al  grado  di  Municipio.  Il  celebre  M.  T.  Yarrone  vi  eb- 
be stanza  , e >i  fabbricò  una  deliziosissima  villa  Della  contrada,  che 
tutlor  si  chiama  ATonticelli , e fu  quella  poi  turpemente  dalle  goz- 
zoviglie di  Marcantonio  insozzata.  11  fiume  Kmio  ^ oggi  Eapido  ^ ne 
bagnava  le  mura,  e confluiva  indi  a poco  nel  Liri.  Vari  altri  tor- 
l'Cnli  inafiiavaD  le  sue  campagne  , e scalui'ivau  pure  delle  acque  mi- 
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ficrall  y coda  a*  ba  tutior  traccia  dc'  PitciareUi  ^ a nelle  Sogne.  Eh> 
ba  I Vescovi  suoi  ^ e dua  sa  oe  trovano  soUoscriui  a^KuAani  Con- 
cili nei  secolo  quinto.  San  Severo  è il  più  celebre  fra  casi  ^ nè  si 
Ita  di  altri  contezza  a hii  posteriori.  La  prima  irrusione  di  Alarico 
segnò  la  decadenza  di  Cauino , eh'  ebbe  però  i maggiori  guasti  da 
Teodorico  ) il  quale  tra  le  fiamme  ^ ad  il  sangue  consolidò  in  que- 
sta parte  H'  Italia  la  sua  dominazione.  Negli  avanzi  delia  devastata 
ciltò  ripararon  poscia  taluni  abiianti , ma  non  riebbe  desse  più  lo 
splendore  ) nè  il*  nome  primieio.  Si  disse  invece  Castet^ Cassino  ^ 
indi  CasleUSan^Pietro  ^ e finalmeiite  SatfPieiro^a^Afonastero»  An* 
che  dopo  la  fondazione  di  Saugermano  prosegui  ad  essere  abitato 
infino  al  secolo  dacimoqiiarlo  ^ ma  la  coinniodita  maggiore  della  vi* 
cina  città  novella  contribuì  poscia  a far  totalmente  deserto  questo 
separato  Feudo  , del  quale  ora  non  sì  osservano,  die  Ire  magnifici 
rnooumenli.  Consistono  essi  oe^  ruderi  del  Teatro  assai  consumati 
dal  tempo*  nelP  Anfiteatro  ben  conservato,  e nel  voluslissimo  Tem- 
pio , che  serbasi  inlatto  do^K)  almeu  duemila  anni  , di  ordine  To- 
scano, il  quale  la  Duchessa  Scanniperga  moglie  di  Gisulfo  Secon- 
do, Duca  di  Benevento  , ‘converti  in  chiesa  cristinna  , dedicai*dola 
a S.  Pietro,  ed  oggi  è iuiitolaio  al  SS.  Crocifisso,  e vien  custodi<« 
to  da  un  Eremita. 

Dopo  U distruxiofve  pelò  della  Città  di  Casssno  incominciarmi 
le  glorie  maggiori  di  questo  Monte.  In  vetta  al  medesimo  , malgra- 
do la  diflbsioae  dell*  evangelica  luce , era  tuttora  in  piedi  uo  gran- 
dioso Tempio  pagano  sagro  ad  Apollo,  ed  a Diana  , e vi  si  man- 
tenevano per  ragion  di  lucro 'da  ciurmatori  accerti  i riti  d*  idolatria 
sotto  r aspetto  della  divinazione,  e di  sciocche  popolari  costuman- 
ze. Dallo  abbattimento  dell'  empio  delubro  imprese  il  Patriarca  S* 
Benedetto  , movendo  da  Sublaco , ove  un  triennio  di  soUlario  vive- 
re avealo  preparalo  alla  grand*  opera , I*  eroico  disegno  della  sna 
* nobile  istituzione.  Giova  udirne  lo  acopo  dall*  epico  illustre  Caoloro 
delle  gesta  del  Santo  Bcoefatlore  dell'  umanità  , il  eh.  Cav.  Angela 
Maria  Ricci  Realioo  : * Distruggere  gli  avanzi  della  idolatria  in  Ita- 
• lia  , rallentare  lo  spirito  più  feroce^  che  giicniero  de*  popoli  , e 
m le  dÌKordia  cittadinesche  ^ procurare  1* educazione  morale,  f ci- 
a vile  dell'uno  , e dell'  altio  sesso  , o che  poi  voglia  coussgrarai 
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• per  sempre  a Dio  ^ o ella  Patria)  promuorcre  la  religione,  e 
■ PagntAldira  , sboscando  i monti  , dove  rìmaocran  le  tracce  della 

• aniichc  superstiiiooi  , ed  il  covigHo  de'  iadri  nelle  selve  cooser- 

• vate  per  1'  ineuria  de*  popcMi , e per  le  cacce  de*  Grandi  , ( ooatu* 

• me , clic  portavano  i barbari  ) far  crescere  nell*  ubertà  la  popo* 

• Iasione  , ricondurre  1* ospitalità  , ed  il  commercio  , scoprendo  le 

• aniichc  vie  romane  , e fabbricando  case  rurali  , o eremi  Wngo  le 

• medesime.  • L'  opera  di  S.  Benedetto  fu  prodigiosamente  seoon* 
dala  dal  Cielo.  Il  pio,  e dovizioso  patrizio  Tertullo  donò  prò  re- 
(iemptione  animte  il  suolo  , ove  il  Monastero  si  eresse  , ed  il  suo 
fìglitiol  Placido  fu  uno  de*  primi  Soci  nella  santa  impresa.  Egli  fe- 
ce pure  il  presente  di  molti  schiavi  , e di  altri  raism  campati  alla 
celebre  itfondaziane  tiberina  , i quali  col  titolo  di  mancipi  della  Chie- 
sa veniviim)  esonerati  sotto  il  gotico  regno  dal  militai'e  sei  vigiu  , v 
mantiratessi  {>ni  misero  in  bore  il  sistcìiia  colonico  dell*  agricidlura. 
li  po^Kìio  cassinesc  li  educò  alla  pietà  , ed  al  travaglio.  Nelle  disco- 
verle  strade  romane  si  ci'essei'o  le  case  de*  mancipi o coloni  , che 
appellsvaiisi  tabernee  , colla  ingiunta  obbligazione  di  dar  villo,  ed 
alloggio  a*  viandanti  , c furon  esse  il  semenzaio  di  popolosi  villaggi. 
Santa  Scolastica  , deg  la  sorella  di  Benedetto  , ragnnò  a monastica 
vita  vicino  allo  scaturir  delle  Sogno  ad  una  lega  di  distanza  dal  Cas- 
aìno  nella  contrada  di  PitunaroLa  un  drappello  d*  illustri  donne  , 
fra  lo  quali  si  noverò  l*  iliusti'e  bgliuoU  del  Patrizio  Simmaco,  Ru* 
sliciana  Vedova  dello  sventurato  Hoezìo  , ed  altre  di  regio  sangue  , 
a religiosi  esercizi  intente,  ed  a donucschi  lavori.  Additasi  piesso 
ia  sorgcnlc  del  tìumicello  Cassino  il  luogo,  ove  i due  germani  uita 
volta  nel  corso  di  ogni  anno  convenivano  per  conferire  su*  spiritila- 
li  negozi.  La  fama  delle  virtù  , e de*  prodìgi  di  Benedetto  attrasse 
su  c^iielia  vetta  il  Re  Tolda  , che  tentò  d*  ingannare  il  Servo  di 
Dio,  alimi  indossaodo  il  regale  paludamento,  ma' si  riempi  di  slu- 
pore  , e venerazione  nello  scorger  non  solo  ctiscoverto  I*  inganno  , 
ore  palesi  al  Santo  i suoi  più  segreti  pensieri  , e preconizzate  le  sue 
future  vicende.  Dall*  uflivio  di  predicare,  e d*  istruire  pacificamen- 
te esercitato)  dallo  asilo  atu'ordalo  alle  scienze  entro  le  cousagrate 
par^i  di  Monte  Cassino  ebbe  origine  la  spirituale  giurisdizione,  che 
U PodtcBcc  Zaccaria  lu  primo  a confci  rparc  in  favoi'C  deli*  Abate 
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)h»lronacc  ^ e cfie  i Papi  Succe^ri  approvarono.  Da*  Sooti  Monail 
GosUnlino  9 Simplicio  , e Vitale,  che  un  dopo  1* altro  goTemi* 
rOQO  il  Cassincse  Monasteio  furono  pacificamente  coulinuatc  le  pie 
intraprese  del  Fondatore,  quando  nel  589  sotto  la  reggenza  di  S»,  Bo- 
nito i Longubardi  vi  accorsero  a.  far  bottino,  e tulio  depredarono, 

*e  misero  in  fiamme  , avendo  t Monaci  ottenuto  io  quella  eircustan>« 
za  dal  Pontcfiii^  Pelagio  Secondo  un  asilo  in  Roma  presso  il  Late- 
rano  , ove  surse  poi  preclarissimo  un  Monastero.  Giacqtiesi  deser^ 
tu,  ed  iiioiiarnlo  il  Cassino  per  centotreut^  anni  dopo  P epoca  sciao- 
rata  , finche  Gregorio  Papa  Secondo  non  vi  spedì  Pctionace  , illu- 
stre cittadino  di  ilrescia  a ristabilire  il  Monasteio,  ilie  d*  allora  in 
poi  si  considerò  come  Capo  di  lutti  gii  Ordini  MonaMicI  , esente 
da  ogni  vescovile  giurisdizione  , ed  arricchito  da  più  Monarchi  di 
privilegi  , e di  rendite*  Da  successione  non  interrotta  degli  Abati 
giugiie  al  1325  , nel  qual  anno  Giovanni  Papa  XXll.  da  Avigno- 
ne eresse  io  Cattedrale  Regolare  la  Chiesa  di  Muulecassiiio  , diebia^ 
ratidone  Canonici  i Monaci  , e Vescovo  1*  Abate.  Per  tre  anni  fu 
Amministratore  della  nuova  Chiesa  Cassincse  Oddone  Arcivescovo 
Pisano,  e quindi  Patriarca  Alessandrino^  Dipoi  fu  inauguralo  Bai- 

mondo  primo  Aliate  Vescovo  coll*  aggiunto  titolo  di  Conte  di  Ma*  ; 

rillima  , e Campagna  , ed  altri  otto  Successori  si  assisero  hi  quella 

Cattedra  nello  spazio  di  quaianlaqualtr*  anni.  Nel  31  Marzo  1307  \ 

il  Pontefice  Urbano  Quinto  a comprimere  la  rilassatezza  della  mo-  | 

iiastica  disciplina  soppresse  la  dignità  episcopale  , e ■ ristabilì  gli 
Aliali,  salvo  le  giurisdìwonali  prerogative  , prc[>ODetiduvi  dappriuia 
Andrea  f'avcntino  Monaco  Camaldolese,  che  assunse  pelùria  cassi* 
nese  cocolla.  Le  turbolenze  del  Regno  di  Napoli  ne'  secoli  decimo- 
quarto , e dccimoquinlo  , dalle  quali  non  andò  esente  , Monte  Cas- 
sioo,  fecero  variare  1*  abazial  reggimento  dopo  la  morie  dell*  Aba- 
te Antonio  Carafa.  Il  P.ipa  Niccolò  Quinto  confciì  il  Governo  del* 

P Abazia  al  Clero  Secolare,  o nel  18  Maggio  1454  fu  nominalo 
Abate  Coramendatario  il  Cardinale  Lodovico  Scarampo  , Patriarca 
fii  Aquilcìa.  Paolo  Papa  Secondo  ritenne  per  se  1*  Abazia  , che  fe^ 
ce  amministrare  dal  suo  Cappclltno  Niccolò  Sandonniiio  Lucchese. 

Sisto  Papa  Quarto  vi  nominò  Giuvanui  d^  Aragona  , dipoi  Cardini* 
le , sotto  di  cui  seguì  la  gloriosa  InvenzioDe  delle  umane  spoglie 
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<)e'  SS.  Heaedetto  ^ e Scolastica.  Inoibccoxo  Papa  OUato  conferì  la 
dfgnilk  abaciala  a Giovanni  Da  Medici  io  elh  ancora  infantile  ^ e 
questi  divenuto  Cardinale  io  capo  n tre  anni  ^ prosegui  ad  esser 
Abate  sino  al  1504  , nella  qual  epoca  rassegnò  la  carica  al  Ponte- 
fioe  Giulio  Secomlo , cui  col  nome  d'  beone  Decimo  nel  Papato  tuc*^ 
cesse.  Allora  per  medUcione  del  Re  Ferdinando  il  Caliolico  ^ e del 
celebre  Gonsalvo  da  Cordova  suo  Generale  5 die  alla  intercessione 
di  S.  Benedetto  tribniva  le  sue  vittorie  , fu  ritornala  la  reggenza  di 
Monte  Cassino  , riunitavi  la  Congregazione  Padovana  di  S.  Giusti^ 
na  f agli  Abati  Regola  rì  , presso  i quali  , malgrado  ogni  vicenda, 
è sino  ad  oggi  rimase.  Nella  soppressrune  degli  Ordini  Kogulari  , 
che  SI  estese  al  R^no  di  Napoli  sotto  i Napoleonidi  , il  Tempio 
di  S.  Benedetto  fu  salvo  ^ e restò  in  cura  di  pii  Monaci  , che  vi 
alanziarotio  iti  abito  secolare  , bncbè  V immortale  Fio  Papa  VII  9 
ed  il  Re  Ferdinando  Quarto  , indi  Primo,  delle  Due  Sicilie  , nel 
1814  vi  ritornarono  il  lustro,  e la  disciplina  primiliva. 

Dal  sobborgo  di  Sangeimiano , die  dicesi  de^  Zineari  ^ sì  apre 
le  piò  agiata  via,  che  Serpeggia  sino  alla  cima  del  Monte  per  una 
lega,  e guida  a)  gran  Monastero,  costruita  nei  1720.  incontrano 
salendo  le  varie  Cappelle,  od  Eremi  di  S.  Mauro,  di  $.  Scolasti» 
ca  , di  S.  Croce,  di  S«  Severo  , e di  S.  Agata.  Da  quest' ultima 
ap|>are  in  tutta  P estensione  la  meridional  faccia  del  monacale  edili» 
eio  , la  maggior  porla  del  quale  introduce  al  rustico  , ed  angusto 
limitare,  così  conservato  in  memoria  dello  avervi  abitato  il  Patriar- 
ca su  d' una  torre  , che  vi  sì  ergea  , e dello  esser  rimasto  intatto 
quel  pertugio  nella  longobardica  devastazione  di  tutto  il  Monastero. 
Per  ampia  cordonata  rìcoperit  si  giunge  alla  seconda  feiTata  porta, 
e dopo  altro  piccioi  tratto  dì  cordonata  scoperta  al  piano  del  Mn- 
nasicro.  Dopo  il  passaggio  per  lungo  portico  si  entra  nei  tre  vasti, 
f paralleli  cortili  con  logge  all*  intorno.  Due  trupcbi  di  grosse  cu» 
lonne  dello  straordinario  perìmetro  di  palmi  undici  , e mezzo,  Tun 
di  porfido,  e V altro  di  granito  oroano  il  centro  de' cortili  laterali.  ^ 
Per  quel  di  mezzo  sì  va  alla  grande  scalinata  , a più  di  cui  sono  le 
marnv>rec  statue  de'  SS.  Bencdetfn  , e Scolastica  , ascendeiidosi  co» 
sì  all*  Atrio  graziosamente  abbellito  del  piano  superiore  , ove  le  sta- 
tue veggunsi  de' Pontcfìci  Urlxmir  Qtiiiilo  , e Clemente  Uodeciino. 
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p9T  due  porte  engoUri  si  pssM.slla  loggia,  denominata  il  P^ra-^ 
ìiiso  , dall*  ameno , ed  estesissimo  punto  di  tìsIs  , che  ▼!  si  gode* 
Tre  poi'te  di  prospetto  all*  Atrio  , oorrìspoodenti  a quelle  del  Tem- 
pio , col  busto  di  S.  Oio:  Battista  Titolare  della  Cattedrale  Csssi- 
ncse  sopra  quella  di  meato  , mettono  nel  dauslro , che  dicesi  Mh 
Statue  , dirizaate  agli  Eroi  più  benemeriti  del  luogo,  e collocate  in 
apposite  nicchie»  Precede  a destra  della  Porta  principale  della  Cbie- 
aa  la  statua  di  Abbondaozia  , felice  madre  del  Patriarca , vien  quin* 
di  P altra  del  generoso  Patrixio  Terlullo  , e succcssifameote  quelle 
de' Papi  Gregorio  Secondo  , Zaccaria,  Vittore  Terze,  Benedetto 
ftecimolerzo  , e Benedetto  Decimoquai  to.  A sinistra  harvi  primiera 
la  statua  di  Euproprio  , padre  dello  inclito  Fondatore , e poscia  le 
altre  di  Gisulfo  Secondo,  Duca  di  Benevento,  degl*  Imperatori  Car- 
lo Magno,  S.  Enrico,  Lotario  Terzo,  di  Roberto  Guiscardo  , e 
del  Re  Carlo  Borbone  , rioiancudovi  voti  taluni  luoghi  per  colloca- 
re altre  onorevoli  immagini*  * 

I Longobardi  distrnsser  la  Chiesa  edificala  da  S.  Benedetto  , i 
Saraceni  incendiaron  quella  rìcosiruila  da  Petronace , rovinò  per  tre- 
muoto  del  1541  la  terza  eretta  dalP  Abate  Giovanni  Primo  , e nel 
1649  venne  diroccata  dall*  Abate  Desiderio  Quarto  quella  successi- 
vamente inoelzata  da  Urbano  Papa  Quinto  per  riedi$carla  in  più 
grandiosa  loggia*  Ma  sollaolo  P Abate  Successore  D.  Domenico  De 
Quesada  potè  iqandnre  il  disegno  a compimento  colla  direzione  del 
Cav.  Cosimo  Fonsago*  E questa  è 1*  attuale  Basilica  dì  Monte  Cas- 
sino* La  sua  totale  lunghezza  è di  pajmi  242  su  73  di  larghezza , 
e 66  della  maggiore  altezza*  Disposta  a tre  navi  , sono  le  volte  so- 
stenute da  olio  pilastri , e belle  colonne  di  granito  orientale  ergonsi 
da  ogni  base  per  formare  gli  archi  delle  cappelle*  Tutta  è rìvcsiita 
di  marioì , e finissime  pietre.  Sono  a rimarcarsi  le  maimoree  Cro- 
ci qua  e colò  distribuite  di  tulli  gli  Ordini  Equestri , che  sotto  la 
regob  benedettina  si  fondarono,  e son  quelli  di  Calatrava  , di  Al- 
cantara , di  Santo  Stefano , de*  SS*  Maurizio , e Lazzaro  , di  S.  Ma* 
ria  della  Mercede  , di  S.  Giacomo,  deHa  Spada  , di  Avis,  Ji  Mon- 
tesa , di  Cristo  del  Portogallo , c del  soppresso  Ordine  de*  Templa- 
ri. Dì  iloccbt  dorati,  e vaghe  pitture  soo  zeppe  le  pareti.  Sopra  la 
porta  ifl  gran  quadro  vedesì  effigiata  la  Coosagrazioue  della  Chiesa 
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eicguita  dal  Papa  Alesaandro  Secoodo  , e lungo  la  nave  maggior# 
nello  volle,  e nelle  muraglie  sono  rapprcsenutì  prodigiosi  falli  del 
Pali'iarca , pregevolissimo  lavoro  del  celebre  Luca  Giordano  , con  es* 
so  1 Ritratti  di  venti  Pontefìci  Benedettini.  Di  altri  insigni  pennel- 
li sono  le  pitture  operate  nelle  navi  laterali.  Preziosi  son  pure  gli 
ornamenti  delle  Cappelle.  A deatra  entrando  in  Chiesa , iotilolasi 
la  prima  a S.  Gregorio  Magno  , e racchiude  i corpi  de'  SS.  Sim> 
plicio  , e Costantino , discepoli  del  Sapto  Fondatore.  Son  ricoperte 
di  bel  verde  antico  le  colonne  , e come  in  questa  , così  nelle  altre,  # 

vi  ha,  oltre  la  principal  tavola,  de' quadri  ne*  lati , nella  volta,  o 
nelle  lunette  al  titolare  della  Cappella  allusivi.  La  seconda  è dedi- 
cata al  Santo  Re  Carlomanno  , che  rinunciati  gli  Stati  d*  Austria  , 
di  Sves’la  , e di  Turingia  al  fratello  Pipino  , fu  dal  Papa  Zaccaria 
vestito  delle  monnstiche  insegne  , c santa  vita  menù  sul  Cassino.  Vi 
sono  dipinte  le  sue  principali  azioni , e vi  si  venerano  le  sagre  spo- 
glie» Le  colonne  sono  di  alabastro  cotognino.  La  terza  fu  consagra- 
ta  a'  SS.  Guioiizonc  , e Gennaro  Monaci,  il  primo  de' quali  tanta 
parte  cblie  nel  resistere  alle  depredazioni  di  Todino , rapace  Mini- 
stro di  Pandolfo  Quarto  , Principe  di  Capua  , cd  ebbe  a discepolo 
il  seco;>do.  Vi  si  venerano  i sagri  Corpi  , e spiccan  le  colonne  di 
verde  di  Pulcevcta  fra  le  relative  pitture.  Di  ramo  dotalo  è il  Ci- 
borio posto  sopra  1'  Ara,  c tempestato  dì  lapislazzuli,  agate,  ama- 
liste  , cd  altre  pietre  preziose  , a custodia  del  Sagramenlox,  celebre 
lavoro  dei  Bernini.  Al  martire  S.  Bertario  Abate  è dedicata  la  quar- 
ta , ed  ha  I'  Altare  le  colonne  scannellate  di  verde  antico,  c broc- 
catello di  Spagna.  Il  Martirio  vi  è cflìgiato  , non  che  il  congresso 
di  Niccolò  Papa  Primo  con  Lotario  He  di  Lorena  per  lo  ripudio  di 
Teuberga  , e le  illecite  nozze  con  Valdrada.  A manca  vitn  primo 
P AltHre  di  8.  Michele  ornato  di  colonne  di  alabastro  cotognino  , 
ed  angeliche  visioni  sì  veggiono  dipinte  per  ogni  lato.  Uguali  co- 
lonne ha  la  seguente  Cappella  di  S.  Gio:  B.tUista  Titolare  della 
Chiesa  , ed  clBgiali  vi  sono  i fasti  del  Piwirsore.  La  terza  s' inli- 
lola  al  S.  Alante  Apullinai^,  cui  si  tribuì  la  deviazione  de*  Sarace- 
ni nciranno  847  )u.'r  visione  avutane  dall'Abate  Bassaccio  , e pari 
è l'ornalo  delle  alabastrine  coloune , e de' Vaghi  dipinti,  che  il  su- 
perior  fatto  i imuiibrano , ed  il  perdono  accordato  al  penUmcQto  di 
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Unflolclii  Colile  di  Consa  per  assaasinio  di  GrSnioiildo  Secondo  ^ 
Pt'iocipc  di  beneveoto  y commeaso  di  ooocerto  con  Sicone  ) Castaldo 
di  Acereusa  ^ cbe  usurpo  il  Principato.  l'iella  quarta  Cappella  ò io 
venerazione  il  Corpo  41  S«  Vittore  Papa  Terzo  ^ die  fu  prima  De- 
siderio Abate  Cassincse  9 cogli  stessi  pittorici'oniamentf  ^ e prepo- 
se colonne. 

Un  Tempio  cosi  splendido  ben  meritava  , eba  il  gran  Miche- 
langelo impiegasse  la  sua  imitila  a)  disegno  dell’  Ara  aiassiina  ^ col* 
la  maestria  del  quale  gareggia  la  preziosità  dell#  pietre  ^ e de*  mar- 
mi ^ ond’  è formata)  e cUiudeii  per  mezzo  di  marmorea  balaustra  , 
aopra  la  quale  vari  putti  di  metallo  i simboli  sorreggono  delle  di- 
gnità , e gradi)  cbe  hanno  illustralo  l’Ordine  Benedettino.  Tredici 
lampade  ardenti  illuRiinano  dietro  1’  altare  il  basso  cancello  ) che  la 
sottoposta  Tomba  addita  de*  SS.  UeuedettO)  c Scolastica  ) e su  quat- 
Ito  marmorei  pilastri  aderge  lu  grandiosa  cupola)  cbe  al  Santuario 
aovrasin.  PregiatUsiini  dipinti  compiono  1’ abbellimealo  di  tutti  i più 
niiiiutì  angoli  ) cd  il  pavimento  a marini  di  vaiio  colore  agli  altri 
cospicui  ornati  perfettamente  risponde.  Due  magnibei  Mausolei  sor- 
gono ai  due  lati.  Eretto  fu  l’uno  a Vìdo  Feramosca  Signore  di  Ifi- 
gnano  per  cura  d’  Isabella  Castriota  sua  moglie  ) che  vi  è stata  poi 
aneli’ essa  sepolta)  e disiingucsi  per  la  maestria  delie  scolture.  L’al- 
tro ifiiialii>$si  a Pietro  De  Medici)  fratello  di  Papa  Leone  X)  mor- 
to al  (jarigliano  uello  inseguii  e l’esercito  francese)  per  ordine  di 
demeulc  Pupa  Seltiiuo  suo  Nipote,  e campi^gia  ne’ finissimi  mar- 
ini r egregio  disegno  dì  Antonio  Sangallo.  Non  minore  sontuosità 
regna  nelle  due  Cnppcite  angolari  delia  I>.  V.  Assunta  , e della  Pie- 
tà , rìdoodaiiti  di  pitture , c di  licebc  pietre.  Meraviglioso  è il  Co- 
ro ucl  mezzo  ) cd  i cupiUvui  i d' iulaglio  sul  noce  sono  per  la  loro 
tuoUitudiuC)  minutezza)  e ptifezione  olire  ogni  credere  ragguarde- 
voli. Al  di  sopra  son  pute  dipinti)  e stucchi  dorati,  0 nel  fondo 
della  tribuna  vedesi  lavoralo  ad  aurei  intagli  l’Oigano,  cbe  com- 
pie la  stupenda  prospettiva.  1 libri  Corali  sono  per  le  miuiate  figu- 
re aingoUrmeiite  epprezzabili  , e oioouiueulo  di  esatto  , c paziente 
lavoro  ) eseguito  io  principio  del  secolo  decimoscsto.  La  sotterranea 
Confessione,  che  dìcesi  il  Tngurio  , fu  nel  1544  ridotta  all’ odiar- 
lia  forma  , 9 taoio  la  Cappella  principale  nel  preciso  luogo  erette  > 


IGO 


GEOGRAFIA 


ove  \ Sagrì  Corpi  riposano  de*G«raiani  Fondatori  ^ quanto  le  late- 
rali dedicate  ai  SS.  Discepoli  Placido  ^ e Afauro  ^ sono  rìveslite  con 
impareggiabile  eleganza  di  raaitni  e pitture.  In  fondo  è un  Coro  in- 
feriore) di  cui  parimente  sono  molto  stimati  gP  intagli)  ed  ancor 
piò  profondo  4 Poltro  Coro  di  piu  semplice  foggia)  deatinato  alle 
Laudi  notturne.  Non  c'  inlerteniaino  di  più  a ridire  i pregi  della 
Sagrestia  ) del  Reliquiario)  e del  Capitolo)  giacché  da  per  tutto  è 
la  stessa  profusione  dMnoumerevoli  , e lutti  preclari  omaroeoti  di 
arte.  Superiormente  al  Capitolo  trovasi  la  Biblioteca  non  aolo  per  le 
opere  d'  ogni  genere , ma  {>er  i rari  Codici  rìoomata  ) che  serviro- 
no a*  piò  celebri  ecclesiastici  Scrittori  di  repertorio)  bensì  è a de- 
plorarsi che  la  fi^quenli  espilazioni  ) alle  quali  è andato  soggetto 
il  Cassino  ) abbian  disperso  i migliori.  Tutto  il  rimanente)  sia  del- 
P aulico  Monastero  ) ebe  occupa  i iati  meridionale  ) ed  orientale  ) 
aia  della  nuova  fabbrica  eretta  negli  altri  due  lati  nel  secolo  dacU 
mottavo  ad  ospizio  de*  nobili  Personaggi  di  ambedue  i sessi  ) de*  pel- 
legiiui)  e degl*  infermi  ) attesta  la  sublimità  della  Reggia  cousagra- 
1a  al  Patriarca  della  monastica  Occidental  disciplina.  Una  Chiesa 
minore  dedicata  a S.  Alartino  Vescovo  in  rimembranza  della  Cap- 
pella antica  dal  Fondatore  al  medesimo  Santo  inualzala  ) serve  a se- 
poltura degli  esteri  ) ed  inservienti  , che  i Religiosi  hanno  le  loro 
tombe  bel  Cemeterio  di  S.  Anna  prossinu»  a)  gran  Tempio.  11  fa^p 
moso  Archivio  Cassioese  occupa  tre  ampie  camere  , ove  si  osserva- 
no parecchi  antichissimi  quadri  in  legno , ed  altre  rarità  , olire  U 
ben  ordinata  serie  de* diplomi)  privilegi)  e scritture  ) non  ebedue 
vetuste  lapide  della  Città  di  Cassino.  La  rcstaui'Hzione  de*  locali  si 
debba  all*  Abate  Gattola  , morto  nel  1734  ) e vi  si  vede  con  una 
conveniente  epigrafe  il  suo  marmoreo  ritratto.  Nè  debbe  1*  osserva- 
tore abbandonare  1*  augusto  luogo  setiza  venerai*e  I*  antica  Toire  di 
8.  Benedetto  ) che  ricorda  l*  abitazione  del  Patriarca  ) e de*  Disce- 
poli suoi.  Nella  parte  superìore  sono  le  tre  stanze  del  Fondatore  ) 
non  meno  TeoerevoH  per  i passali  vanti  , che  pregevoli  per  gli  at« 
Inali  ornamenti  ) mentre  nel  secolo  deciroosesto  non  solo  si  rivesri- 
Iron  di  marmi , ma  vi  sì  formò  una  compiuta  Galleria  de*  migliori 
tjuadri  di  eccellenti  atitori  d*  ogn*  italica  scuola.  Tutt*  all*  intorno 
del  lloiiasiero  vien  ricreato  Cocchio  dai  vasti)  c deliziosi  verzieri) 
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• giardini  , cbe  vi  si  son  praticati.  L' estcrior  circuito,  t P alleut 
cleiP  EdiGciu  è varia  oe*  diversi  lati  per  lo  pendio , sul  quale  iu* 
rialza.  La  luogbeua  orientale  ò di  palmi  255  su  68  di  elevazione, 
la  meridionale  di  650  su  71  , I*  occidentale  di  455  su  90  , la  bo- 
reale di  729  su  160.  L*  acuminata  cima  del  Monte  Cairo,  che  a 
tutte  le  vicine  montagne,  ed  al  Cassino  sovrasta  , rende  aocpr  piia 
maestosa  la  pittoresca  veduta  de'  dintorni  , e se  di  superar  ti  piac- 
cia la  metk  di  quel  giogo,  puoi  contemplare  dal_  golfo  ua|)olitano 
insiuu  al  mar  tirreno  i liquidi  (lutti  , le  alpestri  boscaglie , i cam- 
pi ridetili  , e gli  sparsi  paesi.  Altri  Monasteri  popoUroo  questi  so- 
linglii  recessi.  Il  più  celebre  c quello  Albaneta  , edificato  fin 
dal  secolo  decimo  a poco  più  di  mezzo  miglio  S.  O.  dal  Santuario, 
ove  convengono  i Monaci  per  motivo  di  ricreazione  , e di  couvale- 
sceoza  , cbè  il  sito  non  può  esser  più  iucantcvolc.  Un  Oratorio  ad-^ 
dita  la  camera  ivi  abitata  da  S.  Ignazio  Loiola  , ebe  vi  si  recò  in 
pell^rinaggio  , e vi  fece  i spìriluali  esercizi.  A più  ristretto  lenor 
di  vita  si  addiceva!!  qua*  Monaci,  che  ne' Monasteri  ora  diroccali 
staoziavapo  di  S,  Muttco  de*  Servi  di  Dio  , e dì  .9.  yicco/ò  della 
Cicogna.  È pur  rinomala  la  Villa  di  S.  Racbisio  Re  de'  Longobar- 
di, ove  si  Ila  tradizione,  che  dimorasse  questo  Monarca,  quando 
al  Chiostro  si  ascrisse  , e vi  piantosse  egli  , e coltivasse  una  vigna, 
lu  mctnoiia  di  ciò  evvi  una  Cappella  io  suo  onore  drizzata. 

Noi  riguardammo  il  Monte  Cassino  , siccome  un  monumento 
sloiico  c religioso  della  più  alla  impurlanza  ; Quindi  se  dalla  usa- 
la concisione  ci  allentanaainio  per  poco  , la  peregrina  materia  var- 
rà a giustificare  il  nostro  procedimento. 

AQl.'lNO,  Aquinuin  ; antica  cillà  bagnata  dal  torrente  Bian- 
co, che  dÌKeso  dal  Monte  Cairo  a pòca  distanza  imbocca  nel  Ga- 
viglìano.  In  prossimità  scorre  dal  lato  occidentale  il  Melfa  , che  si 
passa  sovra  solido  ponte  teste  costruito  lungo  la  Via  Latina.  La  Se- 
de. Vescovile  di  Aquino  è attualmunte  unita  atte  Cattedre  di  Sora, 
e di  Pootecorvo.  Fu  Colouia  Romana  , ed  ebbe  poscia  t suoi  Con- 
ti tratti  dalla  faiiiiglia  de' Principi  di  Capua , taluni  de*  quali  di- 
vennero in  progresso  Duchi  di  Gaeta.  Sotto  1*  Imperator  Domiziano 
fiori  il  celebre  Poeta  Decio  Giovenale,  che  da  Aquino  traeva  T ori- 
gine f Nel  secolo  decimoteizo  poi  ebbe  il  massimo  vanto  di  predur-^ 
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rb  t'  Angelico  Dolfore  S.  Tomni.tso  , on<)«  viene  assicurelo  V cter« 
DO  suo  lustro  ^ conicccbè  I*  Imperatore  Corrado  nella  occupazione 
di  Napoli  ne  dialiiiggesse  alla  nietii  del  secolo  stesso  le  mura  , e gli 
• edifìci  ) sicché  pr;^eritn  ora  I*  aspetto  di  squallido  villaggio  popolalo 
da  716  individui.  Disia  per  5 leghe  al  S.  da  Sora,  ed  il  Gariglia* 
DO , scorrendo  al  suo  fianco  meridionale , lo  divide  da  Pontecorvo. 

ARCE,  Arcanum  ^ cittb  posta  su  d'  un'alta  collina  ni  destro 
lato  del  Mcifa  , di  cui' la  principat  Chiesa  ha  titolo  d*  insigne  CoU 
leginta.  Sul  piano  si  estende  una  sua  popolosa  borgata.  Fu  distili- 
td  Feudo  nel  medio  evo , ma  ora  è in  istalo  di  decadenza.  È capo> 
luogo  di  Circondario  , e fra  le  Comuni , die  ne  dipendono , tixn'a- 
si  sulla  opposta  riva  del  Blclfa  F altro  illustre  Feudo  di  ROCCA- 
SECCA , ove  P Aquinate  Dottore  secondo  la  più  probabile  opinio- 
ne  apri  gli  occhi  alla  luce.  Conta  Arce  3,865  individui  , e ve  u' ha 
2,585  in  Uoccasccca.  La  distanza  è di  4 leghe  al  S.  da  Sorà. 

ATINA  ^ antichissima  citili  posta  sul  versante  settentrionale 
del  Afonie  Nevoso  , bagnata  dal  lorronte  Yivola  , che  poco  lungi 
si  cougiungc  a)  Mcifa.  Pertenne  al  Sannio  , e fu  poi  romana  pi'e- 
fetlura  sul  fìnir  della  Repubblica,  c feconda  allrice  di  prodi,  per 
testimonianza  di  Tullio,  clic  permo  a difesa  di  Gneo  Piando  suo 
citlaiino.  Ebbe  già  Sede  episcopale  nel  secolo  decimo,  la  quale  |)e- 
rò  a metà  del  secolo  duodecimo  rini.'ise  soppressa.  Esiste  tuttora  la 
Chiosa  callctlrale  , ch’ebbe  in  progresso  notevoli  risl.'iuri.  Novera 
questo  capobiogo  di  Circondario  5, DOS  abitanti  , ed  c lonlaiiJ  per  5 
leghe  al  S.  E.  da  Stira. 

A’.  GAET.\  , Cujet,i‘y  Laddove  il  Monte  Ceciibo  , cotanto  ncl- 
P epoca  romana  ^K*r  ì suoi  preziosi  vini  fHiitoso  , diclitna  al  tnar 
tirreno  col  suo  versaufe  meridionale^  s'  interna  nc’ flutti  una  rupe 
a foggia  di  penisola  , che  un  istuio  riunisce  alle  torre  campane  , 
onde  in  due  parti  ineguali  viene  i!  golfo  diviso,  delie  quali  P orien- 
tale più  lunga  aggiunge  al  Ali-etto  , cd  ni  Circco  U nccidenlalc  più 
hicvc.  Sulla  esireiniu'i  del  promontorio  sorge  la  rouniU  citlh  , die 
riguardasi  come  anteniurslc  del  Regno  sulla  frrvdiera  del  Lazio. 
L’  odierno  ricinto  delle  merlate  sue  mura  fu  ristoralo  da'  Regnanti 
Aragonesi  dopo  le  vitturiu  di  Gonsalvo.  Piagguardcvule,  cd  antichis- 
siiiia  è la  sua  Fortezza  ^Hista  sulP  altura  , la  quale  ha. subito  a più 
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tiprese  i miglioramenti  dicevoli  alla  odierna  inrlìtnrc  arclitteltnr». 
Quattro  torri  ne  proteggono  gli  angoli  , c si  ammirano  neìP  intcìtio 
>U  .essa  i mDuutneoli  di  due  chiari  Generali  ) il  Contestabile  Carlo 
di  Borbone  morto  alP  assedio  di  Roma  nei  1528)  cd  il  Principe  dì 
Assia-OmlHirgo  y che  peri  difendendo  la  Piaiza  nel  180().  Sicura) 
c commoda  slaaiooe  oflrc  al  navìle  il  suo  porlo  | alia  di  cui  remota 
rinomanza  posero  il  cohno  ì restauri  dell* Imperatore  Antonino  Pio. 
Le  interne  vio  di  Gaeta  sono  anguste)  ma  quella  lungo  In  marina 
c più  regolare  ) cd  amena  delle  altre  ) non  che  deconiln  da*  miglio* 
ri  privati  edilìai.  La  Sede  Vcscosile  fu  un  tempo  snlTiaganca  df 
Capita  ) e dipende  oggi  iromcdinlamcnle  da  llciua.  La  Cntledralc  ò 
di  antica  costruzione  ) ma  ricca  io  marini  , in  pitture  ) cil  in  sagra 
stippelleUilc.  Sull*  erta  vedesi  la  Chiesa  ) « Convento  della  Tiinitb, 
e vi  soii  pure  talune  altre  case  rcligu.se  ) c vari  ben  dotnu  stabi-* 
linienti  per  gl*  infermi  ) c per  i projclli.  Non  manca  il  Seminario 
per  l*  eccieiiastica  istruzione.  Assai  cnijslderovol  trafTico  vi  sì  eser- 
cita ) e specialmente  per  la  vìa  di  mare.  Lungo  la  co:>ta  si  esten- 
dono i Ire  ampi  sobirnrght  di  Gaeta  ) i quali  sojio  della  città  stes* 
sa  più  rilevatili.  Il  pi  Imo  appellasi  llOUGO  ) il  secondo  CASTKL- 
LONM)  presso  cui  « In  Torre  di  Cicerone  <f  c la  tiisla  memoria 
dell*  assassinio  commesso  in  persomi  del  Principe  della  lloiiiann  Klo* 
qticnza  ) il  terzo  MOLA  ) die  risponde  a^l*  aulica  città  di  Formie 
rovinala  da' Saraceni , cd  i posta  sulla  Via  Appig.  Di  Caslelloiie 
però  si  ò fatta  con  posici  toro  decreto  regio  una  Cumime  separata) 
unendovi  anche  Mola.  L'  istmo  è difeso  da  una  Ione  ) la  quale 
chiamasi  di  Orlando  ) e rimembra  la  sepoltura  di  ìUiinazio  Pian- 
to. Il  Cardinale  Tommaso  de  Vio  onorò  qpcsta  sua  patria  colla 
eminente  dollriua  , avendo  da  essa  trailo  la  più  conosciuta  denomi- 
nazione dì  Cardinal  Gaetano, 

1 Lestrigoni  ) i Sami  ) c la  sepoltavi  Nudrice  d*£nca  commen* 
data  da  A irgilìo  si  disputano  P onore  della  fondazione  ) o del  nome 
di  Gaeta  ) alLv  quale  non  può  negarsi  un'  antichità  molto  remota. 
Ebbe  dapprima  reggimeoto  municipale  ) e nel  secolo  ondecimo  ì tuoi 
Duchi  particolari  ) de'  quali  si  hanno  scarse  notizie  ) solo  coooscen- 
dosi  nel  1041  un  Conte  Atenolfo  ) fratello  di  Landone  ) Conte  dì 
Aifujno  ) il  quale  fu  in  guerra  col  Principe  di  SalernO)  e oc  fa  qoa- 
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si  Tassallo , ma  i popoli  cinaaclpalisi  procUmaron  poi  Duca  Larido- 
ue  , Conte  ài  Traielto  , suo  parente  , e successore.  1 Conti  Nor- 
manni di  Aversa  Riccardo,  e Giordano,  dopo  aver  acquistalo  H 
Priacipalo  di  Capua  , s' impadronirono  eriandio  del  Ducalo  dt  Gae- 
ta verso  il  1057.  Trovasi  in  progresso  un  Goffredo  Korhianno , Du- 
ca di  Gaeta  , c Conte  di  Poniccorvo  , che  maritò  la  propria  figliuo- 
la a Giovanni  Sesto,  Duca  di  Napoli  , ma  tanto  questi  , che  Gio- 
vanni , Marino  , e Gionala  , fornill  dello  stesso  titolo  dojio  la  oc- 
cupazione di  Rici:artlo  Principe  di  Capua  , 8Ì  debbono  creder  me- 
glio suoi  onorari  Duogolenetili.  Riccardo  Secondo,  detto  dtU'*  ^qui- 
/a|,  era  Duca  di  Gaeta  , quando  Ruggero  riunì  ancor  questo  pac- 
, se  alla  fondala  Munarcliia  Napolitano.  Nelle  vicende  del  Regno  eb- 
be Gaeta  la  sua  parte  , e sostenne  frequentissimi  assedi.  Represse 
con  vigore  le  invasioni  saracene  del  nono  secolo.  Fu  segno  alle  di- 
spute degli  Angioini,  c degli  Aragonesi.  La  occuparono  i tedeschi 
nel  1707  , ma  degna  de’  migliori  elogi  fu  la  resistenza  fatta  per  Ire 
mesi  a quell'  assedio.  Ancor  più  lunghi  , e coronati  da  miglior  suc- 
cesso furono  nel  1754  gli  sforzi  contro  l’esercito  gallo-lspano-ple- 
moniese.  Al  Generale  Championnet  si  arrese  facilmente  nel  1/99, 
ma  nel  1806  fu  1*  ultima  piazza,  che  cadesse  in  poter  de’ francesi. 
Vi  dispiegò  nel  1815  tutta  l’arte  militare  il  Generale  Becant  con 
una  guaniigione  composta  in  gran  parte  di  reduci  del  Regno  Itali- 
co, nè  avvenne  )a  resa,  che  dopo  fermate  le  politiche  transazioni, 
e ristabilita  sul  trono  di  Napoli  la  Borbonica  Dinastia.  Risiede  ora 
in  quella  fortezza  di  prima  classe  un  Governatore  militare,  che  vi 
eseguisce  le  funzioni  di  Comandante.  È poi  Gapoluogo  di  un  Di- 
stretto, nel  quale  oltre  il  proprio  Circondario  , quelli  comprendon- 
si  di  UocCa-gugllelina  , Hocca-monfina  , Sessa  , Traictto  , Pico  y 
Carinola  , Fondi , e Ponza. 

La  popolazione  di  Gaeta  si  limila  a 2,654  individui  entro  le 
sue  mura,  ma  Borgo  novera  8,184.  Castcllone  5,428  , c Mola  1,726 
abitanti  , onde  nella  totalità  ascende  a 15,992  anime.  La  distanza 
è di  leghe  18.  al  N.  O.  da  Napoli.  Lai.  N.  41.*  12.’  I.  E.  1.^  9.’ 

ROCCA-MONFINA  , distinto  borgo  situalo  nel  fianco  orien- 
tale de^  Monti  Atirunci  , e Capoluogo  di  Ciicoudario.  Vico  bagnalo 
daite  sorgenti  del  Saone.  Ne’  bassi  tempi  vi  fu  un  Castello  deno- 
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mioato  3fe/-nn  y <1al  quale  ebbe  origine  T odierno  corrotto  vocabolo. 
Si  pretende  ]>erò  non  senza  fondamento  di  ravvisarvi  il  sito  delPan* 
ticbissiina  cilt^  di  jiurunca  , nelle  romane  storie  celebrata.  Conta 
abìlanti , e disia  per  8.  leghe  all’  E.  da  Gaeta. 

SESSA  ) Suessa  Jurunca  i Ne)  versante  occidentale  de’  Monti 
Aiirtinci  si  raccolsero  verso  l’anno  413  di  Roma  ì profughi  cittadi* 
ni  di  Auninca  per  timore  de’ Sidicloi  , ove  molto  tempo  indietro 
la  citl^  di  Sesia  erasi  edificala  ^ nè  i Romani  chiamati  per  mesco 
della  dedizione  in  soccorao  giunsero  in  tempo  per  impedire  y che 
qncgl’  inimici  le  vecchie  mura  y e gli  edifici  ne  abbattessero.  Nel- 
l’  anno  440  vi  fu  dedotta  per  la  prima  volta  una  cobnia  y e sebbe- 
ne de*  privilegi  di  manicipio  godesse  dipoi  , pur  sotto  Augusto  una 
seconda  colonia  militare  vi  fu  stabilita.  Mantiene  tuttora  il  primiti- 
vo nome , e la  Sede  episcopale , comecché  scemato  si  veda  in  essa 
r antico  splendore.  La  pianura  del  suo  territorio  si  estende  aino  al> 
la  foce  del  Garigliano.  In  unione  de*  molti  casali  sparsi  all’intorno 
conta  Sessa  una  popolatiooe  di  14,159  abitanti.  La  diatansa  è di  6. 
leghe  all'  E.  d.  Gaeta.  * 

TRAETTO  , o Tmjeiìo  y Lai,  Tra/ec/um  ; borgo  posto 'sall|i 
destra  riva  del  Garigliano  in  prossimitk  della  tua  foce.  Sebbene  in 
area  divei'sa  , ebbe  desso  l’origina  dalle  rovine  dell’ antica  3/7n/<tr» 
no  , città  sannitica , la  quale  ricopriva  ambedue  le  rive  , e diede 
per  ur  tempo  al  fiume  il  proprio  nome.  Veniva  pure  attraversata 
dalia  famosa  Via  Appia.  Nel  finire  del  secolo  sesto  era  già  vota  di 
abitatori.  Sussistono  ancora  i suoi  ruderi  , e specialmente  gli  avan- 
zi dello  anfiteatro,  e di  un  acquidotto.  All’odierno  Traetio,  capo- 
luogo di  Circondario  , soggiacciono  taluni  sparsi  casali , ed  in  unb- 
ne  di  essi  la  popolazione  ammonta  a 5,448  individui-  Dista  per  4.  le- 
ghe al  N.  E.  da  Gaeta. 

CARINOLA  ; piccola  città  situata  fra  il  Monte  Massico  , ed 
il  fiume  SaoDc  io  clima  non  molto  salubre.  La  sua  fondazione  è do- 
vuta a*  Principi  Longobardi  di  Capua , c venne  in  fiore  • discapito 
delta  vicina  città  di  Foro-&audh  , di  cui  si  vedono  a poca  distan- 
za le  testigia  nella  contrada , che  perciè  dicesi  Chita-roHa*  All’  en- 
trare del  secolo  dnodcciino  tal  era  lo  sialo  di  Foro-Claudìo  , che 
il  Santo  suo  Vescovo  Dernardo  si  avvisò  di  trasferire  a Carinola  U 
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pitlorale , e cosi  terminò  di  avere  anclic  Ia  politica  esUteiM 
ta.  Anche  Cnrioola  poslerìonnente  decaduta  perdette  P Episcopato) 
il  quale  era  auffraganeo  delta  Metropolitana  di  Capua*  Colli  aggia- 
centi  casali  contiene  4,815  abitanti  , e dista  per  7.  leghe  all*  E.  da 
Gaeta. 

MONDRAGONE  ; borgo  dipendente  d.il  Circondario  di  Cari- 
nola ) e posto  A piè  del  Monte  Massico , di  cui  celebra  Orazio  gli 
squisiti  vini*  Un  Dragone  normanno  gU  diè  probabilmente  il  no^ 
me)  che  dipoi  venne  corrotto*  Fu  distinto  feudo  ) del  quale  esisto- 
no ancora  i titolari.  Sorgeva  nel  ano  sito  l*  antichissima  , e famosa 
Citta  di  Stnope  edihcala  dagli  Amlneì  di  Tessaglia  , che  icndclter 
famoso  colla  piantagion  delle  vili  il  sottoposto  Campo  Faterno»  Eia 
però  già  deserta  questa  cillè  ) allorché  i Hotnani  nel  luogo  stesfo , 
che  appcllavasi  il  Seno  Feseino  per  la  città  di  yescia  posta  mag- 
giormenle  entro  terra  ) dedussero  una  Colonia  ) c la  chiara  citiò 
fondarono  ) che  dalla  sua  posizione  prese  il  nome  di  Sinuessa  ) e 
fu  celebre  per  le  Sue  delizie  ) e per  le  saìulm  acque  minerali  ma- 
rittime , 0 terrestri  , fino  alle  quali  spinsero  Ì aoldati  di  Annibaie 
da  Caailino  le  loro  correrìe.  Il  sozzo  , e perfido  Tlgellino  ministro 
delle  atrocità  neroniane  rì  terminò  fra  le  turpitudini  t vituperosi 
giorni.  Ne*  tempi  longobardici  vi  stanziò  pur  lungamente  per  rista* 
bilirsi  in  sanìlh  la  Capuana  Principessa  Alotra.  Lungo  la  Via  Ap“ 
pia  furono  in  vicinanzs  di  Sinuessa  gli  Alberghi  Cediti  dal  vicino 
castello  di  Cedia  nominali.  Sotto  i Romani  Imperatori  era  Sinuessa 
rìroaslB  pressoché  deserta  , sicché  vuoisi  ) che  il  filosofo  Plotino  f 
il  quale  sovente  conveniva  con  altri  saggi  ne*  prossimi  poderi  di 
Castricio  sulle  sponde  del  Liri , la  indicasse  siccome  alta  a direni* 
re  stanca  dt  filosofi , ed  a porre  in  esecuzione  la  platonica  utopìa. 
Sotto  il  Pontificato  di  S.  Cajo  molti  Cristiani  vi  si  ritrassero  gui- 
dati da  5.  Cromazio  ) die  fu  a*  medesimi  antesignano  nel  martirio^ 
e tiecento  Vescovi  nel  furor  della  persecuzione  di  Diocleziano  vi  ss 
poterono  adunare  ascosamente  a Concilio.  Nella  parte  elevata  di 
Moodragouc  vedesi  la  Rocca,  e vicina  al  lido  è la  Torre)  che.its- 
dica  i Bjgui.  Vi  si  contano  2,050  popolani  ) c disia  per  una  leg^ 
all’  O.  da  Carinola. 
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FONDI  f Fundi  ; piccola  cìuà  , che  perleone  già  al  ihk>vo  La*» 
tFo  , e «juiodi  alla  Campania  presa  nel  più  esteso  sigoiBouto*  Giace 
ili  un  basso  , e paludoso  piano  aveudo  a ridosso  aspra  calcoa  di 
nioulì  , lateralmente  parecchi  torrenti,  ed  un  pestifero  Ugq,  ove  ì 
medesimi  sboccano , in  riva  al  vicin  mare  , onde  disaggradevole  n*  è 
il  soggiorno,  ed. avrebbe  cessato  forse  la  sua  esisleosa  , se  il  pas- 
saggio  delia  Via  Appia  non  vi  mantenesse  alquanto  traiiìco.  La  Se-> 
de  Vescovile,  onde  godè  un  tem|>o  , venne  soppressa  : È però  ca* 
|>oluogo  di  Cii'coodario , ed  insieme  al  contiguo  villaggio  di  San^ 
Magno  raccbiud4-4^2  abìtauli.  Disia  per  3.  leghe  all*  E.  da  Ter- 
racina.  'i 

ITRl  , Itrum  ^ piccola  città  posta  fra  le  gole  de*  monti  sulla 
Via  Appio  , chiudendola  dal  lato  marioo  il  versante  orientale  del 
Monte  Cocuho  , mentre  gli  sovrastano  le  creste  appennioe  dall*  aU 
Ilo.  Si  comprende  nel  Circondario  di  Fondi , e può  rìsgualdarsi  co- 
me r antemurale  delia  Furie/za  di  Gaeta  , alla  quale  apre  il  pes- 
saggio.  Conitene  4,050  individui  , e dista  {>er  2.  leghe  al  N.  da  Gao» 
la  , e per  2.  al  S.  E.  da  Fondi. 

ISOLA  DI  PONZA  , Pontiec  j Laddove  ha  termine  col  Pro- 
montorio Circèo  la  catena  degli  Appennini  , onde  il  Regno  Selle 
Dite  Sicilie  dallo  Stato  Ecclesiastico  vieo  diviso  , si  veggono  [spor- 
ger fuori  d.iir  acqiie^taluno  ignudo  rocce,  che  costituiscono  il  pic- 
ciolo Arcipelago  delV  Fnotridi  , del  quale  Ponza  è I*  Isola  princi- 
pale. Questo  ammasso  di  rupi  es|K>slo  al  furore  de*  flutti  , e sog- 
giaciuto ab  antico  alle  vulcaniche  eruzioni  , presenta  un  orrido  aspet- 
ta , ilacthc  una  quantità  immeosa  di  scogli  , de*  quali  il  maggiore 
chiimiasì  /a  /!•;//«,  ed  il  gruppo  più  numeroso  le  Foimìche  , im- 
pedisce 1*  accesso  al  suo  lato  meridionale.  Da  borea  poi  il  flagellar 
dell* onde  ha  separalo  V estremità  dal  rimanenle  dell*  Isola,  c quel 
sasso  dicesi  ia  Gabbia*  Presenta  Ponza  1*  aspetto  di  alta  trincèa  lunga 
mcgl'o  di  una  lega  , e mezzo  dal  8.  al  N.  , mentre  la  sua  largbea- 
non  aggiunge  a mezza  lega  dall*  E*  all*  O. , cd  in  taluni  luoghi 
si  contano  appena  cento  passi  iu  linea  retta  dall*  una  all*  altra  riva. 
Tagliata  perpendicolarmente  per  ogni  banda  , offre  un  agiato  decli- 
vio nel  lato  suo  occidentale,  eh’ è la  parte  abitata,  e si  apre  al- 
I*  orìeiJte  dietro  la  Pania  éUlla  Madonna  una  vasta  baia  , in  fon»» 
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4)0  aUs  quale  approdati  oelP  unico  porlo  dclP  Lola.  11  pcritnelro  i 
di  tei  leghe.  Sovrasla  al  S.  O.  del  porto  il  pii!i  allo  tuo  monte  , e 
si  prolunga  una  ralle  inhno  al  picciul  seno  occidentale  f chiamalo 
ChieUa  di  lima  9 che  serve  di  comntodo  ^ e delizioso  passeggio  , 
avendo  1' aspetto  di  un  continuato  giardino  9 ipalicgginio  da  arbuii 
fruttifere  y e riparalo  da' venti  per  le  culline  di  pampinose  viti  ri- 
vestite. Le  terre  son  feraci  ) c la  coltura  vi  è posta  sifTattamente  a 
pi'ofiUo  f che  non  lasciaiisi  oziosi  auchc  ì piccioli  tratti  delle  parti 
montuose.  Vi  si  vede  un  seguito  d'archi)  che  costituivano  il  ro~ 
mano  aequidulto  ) oggi  abbandonato  per  la  commodità  dì  più  vici- 
ne sorgenti  ) come  altresì  grandiosi  avanzi  di  mura  reticolate  ^ e 
talune  grolle  artidciali , che  scrvìron  per  bagni.  È fonnalo  il  porto 
da  una  lingua  di  terra  ) che  si  avanza  verso  il  N.)  e da  un  molu) 
che  r arte  vi  ha  costruito.  Quindi  ulTre  la  maggior  sicurezza , e le 
più  grosse  navi  vi  si  possono  ancorare  si  dappresso  ) che  dalle  me- 
desime si  discende  a terra  scuz'  aiuto  di  ponte)  o di  schifo.  Il  pa- 
lazzo governativo  è sulla  rada  ) e quindi  C incontra  una  serie  dt 
magazzeni  d'  uguale  larghezza  ) ed  altezza  ) sopra  i <]uali  si  passeg- 
gia ) essendovi  un  luogo  ) e ben  lastricato  Icitììzzo.  In  sito  più  ele- 
vato sono  parallelaniciile  costruite  molte  case  a foggia  scmicircola* 
l'e  ) cd  llire  si  trovan  qua  ) e colà  sparse  verso  i'  eminenza  della 
/'u/1/0  dtlla  Madonna  ^ in  cima  alla  quale  è la  Fortezza  ) o toire 
quadrata  a tre  piani  ) che  domina  il  porlo  ) e la  baia  suscettihife 
di  suQicieote  guarnigione  ) ed  ora  convertita  in  Bagno  de'  forzati. 
La  Chiesa  parocchiale  di  Santa  Maria  ^ da  cui  ha  nome  il  paesC) 
venne  edificala  alle  falde  di  questa  medesima  inoutagoa.  Fuori  del 
dciciitto  recinto  poche  case  si  vedono  cosUniite  di  materiale  )•  che 
gli  abitanti  della  campagna  sono  lultor  2'rogtoditi  , ed  abitano  nel- 
lo suUeiranee  grotte)  le  quali  perù  sono  maoteniitv  con  molta  i.eU 
tozza  ) e lungi  dalF  esser  umide  ) olTiono  una  dolce  tcmperatuivk 
nel  vei  no  ) e molla  freschezza  nella  state.  Ve  a"  ha  un  aggregato 
lungo  la  costa  vicino  ad  una  Punta  ) che  sporge  in  mare  ) 6 cinz- 
masi  la  Punta  dei  forni  dal  nome  dato  a queste  singolari  abitai 
ziaiiì.  Sebbene  nou  vi  maocliÌD  pascoli  > pure  pochissimo  bestiame 
vi  si  alimenta  , c raro  vi  c P uso  delle  carni  fresche.  Vi  si  suppU- 
sce  coll'  abbondevole  varietà  del  pesce  ^ e della  saWaggìna  ^ «ssto— 
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dovi  sopraMiiUo  u«ir  autuiuio  alnioidinaria  copta  di  Ucccaccc  , che 
vi  faiiiiu  P ultima  stazione  prima  dì  passar  Ì1  mare.  Oltre  P indu- 
stria della  pescagione  , vi,  è quella  del  cuocer  In  calce  , essei»dove> 
ne  cave  imsauribìli  ^ ove  lavoitino  i servi  di  pena  , v la  legna  suf- 
6cten(e  ad  alimentar  le  fornaci. 

Ponza  risguardasi  per  milulogicn  tradizione  come  il  soggiorno 
della  maga  Circe.  Servì  di  porto  a*  renici  , e agli  altri  avventurie- 
ri j die  unvigavano  per  alferrar  le  ausonie  terre.  I Uoinan!  la  de- 
stinaronu  a luogo  di  riirgi<zÌooe  per  distinti  personaggi.  L'  Impern- 
tur  Tiberio  vi  confitiò  la  propria  madre  ^ e (xiidia  sua  Sorella  j vi 
fece  pow  perir  d’ inedia  il  Bgiiuolo  .del  prode  GcLmanico.  Caligola 
vi  trasse  la  sua  sorella  Livia  ^ e E'Iavia  Doinitilia  parcitle  dì  Domi- 
ziano vi  consegui  la  palma  del  martirin.  NeiP  epoca  qui  descrìtta, 
eh*  è la  più  memoranda  dell*  Isola  , sorsero  quelle  moli  , onde  si 
ammirati  gli  avanzi  « e do^K>  la  caduta  dclP  Impero  fu  del  lutto  ab- 
bandonata , e si  ridusse  a dannoso  nido  du*  Saraceni  , e nei  tempi 
a noi  più  vicini  delle  Potenze  lìarharcsche.  L*  avvenimento  di  Car- 
lo Borbone  al  Trono  di  Napoli  cangiò  la  faccia  a* destini  di  Ponza. 
Vi  a*  incominciarono  sotto  di  Lui  le  fortifìcazioni  contro  le  orde  af- 
fricaoc  , ed  il  Ue  rerdinando  suo  successore  allettò  i Torresi  , abi- 
tatori della  Torre  del  Greco  , a popolarla  , siccome  bravi’  agricol- 
tori , c marinai  , (dTrendo  loro  gratuita  abitazione  , terreno  a dìs- 
sod.vre  , e pccuniati  sussidi.  L*  esito  di  tale  divisamenlo  rispose  pie- 
fiamenle  alia*  espeitazione.  Durante  il  governo  dei  Napoleonìili  gli 
Anglo-Siculi  vi  si  inanleiinero  , e vi  ripararono  culla  flotta  , accre- 
scendone i propugnacoli  f e molestando  di  cola  il  littoralo  napolita- 
no } e romano. 

PALMAROLA  ha  la  figura  dì  un*  alta  rupe  inaccessibile  del 
ciroùio  dì  due  leghe  , e mezzo  , nò  si  trovau  villaggi  , nò  abitato- 
ri Bui  io  quest*  Isola  all'  occidente  di  Pooza  , da  cui  vien  separa- 
ta per  un  canale  di  due  teghe  comodo  alla  navigazione.  Vi  a^  incr^ 
pican  gli  abitatori  dell*  isola  priocipalo  sunoominata  , e vi  guidaa 
le  roeschioe  lor  greggio  a pascolo  , e ne  traggon  calce , e legoame,^ 
i quali  oggetti  precipitau  sulla  riva  per  imbarcarli* 

ZANNONE  altra  piccola  isola  alPorìente  di  Ponia^  separala- 
nc  per  un  canale  di  una  lega , q mezzo  ^ sparso  però  di  [>erjcolo»i 
Tom.  yU.  “ 22  ' 
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scogli  a Gor  d*  acqui.  A poco  piùi  d’  uni  lega  si  eslende  la  sua  pe« 
riferìa , e ti  si  approda  da  molti  punti  con  (acintli.  Gl'  isolani  ac- 
corrono ancor  qui  a prender  le  scarse  produtioni  del  suolo , e de- 
gli ottimi  pascoli  sì  valeva  la  guarnigione  inglese  per  mantenere  la 
quinlitli  di  bestiame  necessaria  al  consumo.  Non  ha  abitanti  fissi, 
ma  dev’  eiscrvì  stato  un  villaggio  considerevole , trovandovisi  parcc- 
clii  ruderi , e gli  avanti  d’  un  Monastero. 

La  Comune  di  Poma , che  tutto  comprende  il  gruppo  insula- 
re , conta  1,306  individui , ma  soli  trecento  son  racchiusi  nei  pae- 
se di  S,  Maria.  La  distanta  è di  5.  leghe  , e metto  al  5.  dal  Pro- 
montorio Circèo  , di  11  al  S.  O.  da  Gaeta  , di  16.  al  N.  O.  da 
Ischia , colla  quale  Isola  , che  ne*  di  chiari  ti  vede  ad  occhio  nu- 
do, mantiene  frequenti  rdatloni  di  traffico,  servendo  di  ttatione 
melia  l'altra  Isola  di  Yeqtotene , che  s'incontra  per  via.  Anche 
la  cima  del  Vesuvio  è visibile  da  Poma  , e vi  si  gode  lo  spettaco- 
lo delle  notturne  sue  Gamme.  Lat.  \.  41.*  2*  I.  E.  o.  38'. 

111. 

ABRCZZO  ULTERIORE  letondo. 

Nel  descrivere  le  provincie  boreali  del  Regno  dell^  Due  Sici- 
lie, movendo  dalla  Terra  di  Lavoro,  i la  prima  ad  incontrarsi  quel- 
la , che  ci  accingiamo  a descrivere , sebbene  chiamisi  seconda  nel- 
la -suddivisione  del  paese  aprutino  posto  alla  sinistra  del  PeScara  , 
chiamato  ulteriore  a differenza  dell'  altro  alla  destra  , che  dicesì  ci- 
teriore, All'  O.  viene  costeggiata  dalle  province  ecclesiastiche  di  Cam- 
pagna , Sabina,  ed  Umbria,  il  rimanente  di  Abruzzo  al  N. , ed 
all*  E.  la  circuisce,  ed  il  DistiellU  Sorano  ne  forma  il 'limite  meri- 
dionale. Fu  questa  la  sede  de'  Vestiui , de'  Peligni  , e de'  bellicosi 
Marti  , che  ad* ampliare  la  possa  de'  Sanniti  mirabilmente  contri- 
buirono. Si  divide  ne’  quattro  Distrclli  di  Aquila , Avezzano  , Ci- 
vitaducale , e Sutmooa.  La  popolazione  somma  a 269,826  abitanti. 

AQUILA  j Su  d’elevato  colle,  a pii  del  quale  fluisce  an- 
cor povero  d’acque  I’. \ terno  j che  prende  poi  il  nome  di  Pescaia 
verso  la  foce , vedesi  costruita  quest'  ampia  , c bella  cillii  . cii  con- 
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»llo  iatonio  fU'  ocvoai  Appennini , cbe  le  aggriTtno  il  rigore 
del  remo.  Sono  rette , e ben  lastricale  le  sue  vie  y rarie , e sp»> 
sioae  le  piazze  , frequenti , e maestosi  i palagi.  Copia  di  limpide  ' 

acque  alimenta  le  tue  fanti , e quella  ri  si  ditUngue  , delta  della  ' 

uovanlanove  canndlt.  Nella  piazza  del  Comune  redesi  la  casa  mu- 
nicipale , ove  manleogoosi  delle  aquile  rive , emblema  del  nome  dal- 
la ciuf  assunto.  Primeggia  la  Cattedrale  fra  le  molte  y e belle  tiw 
chiese  ; ri  si  distingue  poi  per  I’  arcbitetlura  , per  gli  omamenli  y 
c per  la  reaerazione , in  che  si  tiene  , il  tempio  dedicalo  a S.  Bei- 
nardino  da  Siena , luminare  dell’  Ordine  Minoritico , del  quale  ri- 
corda Aquila  la  fruttuosa  predicazione  , e serba  le  mortali  spoglie. 

Poco  fuori  del  paese  trovasi  1'  Abazia  di  CoUemaggio  dell'  Ordine  - 

Benedettino  fondata  nel  1287  da  San  Pietro  Celestino,  nella  di  cui  ; 

ricca  , e sontuosa  chiesa  , divenuto  egli  Pontefice  , volle  essere  co- 
ronalo nel  1294  alla  presenza  del  Re  Carlo  Angioino  di  Napoli , 
e di  Carlo  Martello  Re  d'Ungheria,  liifino  all'  anno  1550  ne  fu- 
rano in  possesso  i Monaci  Celestini  di  Francia  , che  il  Sagio  Cor- 
po cuslodivtno  dell’  cainiio  , ed  umile  Fondatore  , indi  paltò  alla  ^ 

Congregazione  Celestina  d'  Italia  , e 1*  Abate  ebbe  lungamente  il  ti- 
tolo di  Barone,  possedendo  il  vicin  Feudo  di  .V.  JSencdello  in  Pe- 
riltis.  La  Fortezza  posta  da  un  lato  della  ciltò  , ò regolarmente 
costruita  , ma  non  è di  grande  importanza  , e li  considera  come 
Piazza  di  quarta  classe.  Vi  risiede  una  delle  quattro  Gran  Corti 
Civili,  ossia  Tribunali  di  Appello  di  qua  dal  Faro,  la  quale  esten- 
de le  sue  giurìolizione  alle  tre  province  aprutine.  Havri  inoltre  un 
Reale  Liceo  isUlulto  dal  Ra  Ferdinando  Primo  di  Borbone  nel  1817, 
ed  un  grandioso  Spedale  con  parecchi  altri  beneSci  stabilimenti. 

Recentemente  vi  è alato  costruito  un  vago  Teatro,  del  qual  pub- 
blico edificio  riconoscevasi  la  mancanza.  La  sua  iudustria  si  limila 
a talune  fabbriche  di  carta  , e di  ceia  , non  che  a pochi , e gros- 
solani telanti  di  canape  , e di  lane.  Il  ramo  principale  dello  cite- 
rior  commercio  consiste  nello  zafierano , che  vi  ai  raccoglie  in  co- 
pie , e di  qualilf  otlinu.  Si  vanno  ogoor  piò  agerolaudo  le  vie  di 
comunicazione  di  questo  capoluogo  di  proviocia  co’  vicini  paen  , 
le  quali  erano  sin  qui  in  cattivo  stalo  , e molle  non  praticabili  da 
curi.  Dal  Maggio  al  Settembre  vi  si  tengono  delle  FIERE. 

22» 
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L' eUlBcflzìone  dì  Aquila  non  <i  può  irli*ofi*»rrt  al  dì  1^  del-* 
l'epoca  longobardica.  1 popoli  della  distrulta  Jmiterno  , CapilaW 
de'  Vcsùoì  , c di  Furconio  , che  vuoisi  essere  una  cosa  slessa  col- 
l'antica  yéi^ia  di  Tolomeo  ^ insieme  co’  profughi  di  Bencvcnlo  , di 
Cassino  , c di  Sora  si  ritrassero  in  queste  montuose  contrade  , ove 
vissero  lungamerHc  sbandali , ma  per  fuggir  poi  la  (ii'anntde  de'  piu 
polenti  statuii  ono  di  fortificarsi  cnti'O  un  ricinto  di  mura  , ed  alla 
citili  nuova  ^ che  in  poco  d*  ora  notevolmente  ai  accreblie  ^ detter 
nome  di  Aquila  , quasi  per  la  posizione  ^ e per  i futuri  destini 
suoi  signoreggiar  dovesse  sulle  vicine  contrade.  Agl’ Imperatori  Fe- 
derico Secondo  , ed  Ottone  Piimo  dovè  il  maggiore  ingrandimento, 
essendolesi  assoggettato  il  ten itorio  delle  due  citlh,  sulle  l'uvine  del- 
le quali  tnnaìiavasi  , ed  avendovi  Alcssaudro  Papa  Quarto  trasferi- 
ta la  Sede  episcopale  gih  da  Arnilcrno  }>orlata  a Furconio.  Neil’ an- 
no 1060  Niccolò  Pupa  Scrondo  dettò  dalla  Citth  di  Aquila  il  Bre- 
ve di  concessione  del  Durain  di  Puglia  a Hubcrto  Guiscardo  Con- 
di»lliere  Normanno.  Net  1424  fu  assediala  dalle  armi  del  celebre 
Hi  accio  da  Montone,  che  teneva  le  parti  del  Re  ^Alfonso  di  Ara- 
gona, mentre  gli  Aquilani  comandati  da  Giovanni  Caldera  • e da 
Nircolò  Piccinino  cmiihìlfean  per  la  Regina  Giovanna  Seconda  , so-' 
stcnuia  (lj  Papa  Martino  Quinto.  Io  una  sortila  dèi  due  Giugno  , 
Bracciò  venne  scondtlo  , c riportò  Ininnc  frriie,  delle  quali  volle 
morire  , trascura ndonc  la  guarigiunc  , c rifiutando  ogni  sorta  di  ali- 
mento. Si  ricorda  di|voi  Rettore  di  Aquila  il  Conte  Todovico  da 
Muntorio  nel  principio  del  secolo  .decimosesto , c riscosse  molta  lo- 
de il  suo  governi  dipendente  però  da’  Monarchi  di  Napoli.  Sotto 
1’  Impero  dì  Carlo  Qiiìnln  venne  taglirgginta  d.-»!  Piintipc  Filibu  to 
di  Oraiige  Viceré  di  N'  ipoli  , e quando  poi  sopravvennero  eti  più 
pacifiche  , fu  srgno  a naturali  llagellì  , rd  il  ticnmoio  \Ì  cmifmiò 
i suoi  guasti.  Nel  1703  p<ii  solfo  le  nviue  de’ crollanti  edifici  pe- 
rirono meschinamente  piò  centinai.'i  d’ iudividui  , cd  un  in.'iggior  nu- 
moro  ii|>orlò  mortali  ferite.  Coniindù,  «ebbene  con  mtnor  violon- 
za  , j>er  più  anni  1’  ciionnc  disastro,  di  cui  pelò  non  \i  è più  trac- 
cia , mercé  le  ricostruite,  e iiiiglioratc  abiinr.ioiii. 

Cumprendonsi  nel  Dislielto  di  Aquila  ^ oltre  il  piìncipal  Clr- 
coiidarip  formato  collo  stesso  capidtirvgo  dì  provìncia  , t Circondali 
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4t  AcciaoO)  Barisdono,  Capealrwio,  Paganie»)  Saii-D«fl»etrìO)  Pis» 

' «oli , Sassi  , t Monlercale.  La  popoUsioDa  dii  Aquila  somma  a i 

abilanti  ^ e la  dislanxa  è Ai  42  leglui  d N.  O.  da  Napoli)  di  11- 
al  S.  O.  da  Teramo , di  20  al  N.  E.  da  Roma.  UU  N.  42.*  20*. 

I.  E.  1/  4\ 

SAN'-VITTORINO  ; piccio)  borgo  posto  sulla  dma  di  lun|;;o 
rolla  alla  destra  d«lP  A temo  ) il  quale  fu  già  cospicua  città  ) c me- 
tropoli de^  VestinS  sotto  il  nome  di  JmUtrna , eil  ebbe  Tanto  di 
Emporio  commerciale  , ore  i Frentani  f i Sabini  , e quindi  i Sau* 

^11(1  ctmTcnivaoo.  Tito  Livio  ne  descrìve  la  espugnastone  eseguita 
dal  Console  Spano  con  saDginnosa  strage  ) c prigionia  de^  oltadini. 

In  meco  ai  romani  eserciti  sì  distinse  dipoi  sempre  1*  Ainilerna 
Coorte.  I luderi  di  altre  cospicue  moli  manifestano  anche  oggi  la 
sua  prisca  grandezza.  Vive  il  nome  di  Amiterno  nelle  celebrate  ope» 
re  .ìstoriebe  di  Crispo  Sallustio  , che  fu  tra'  primari  suoi  cittadini. 

Il  nuovo  paese  fu  inaugurato  al  Santo  Vescovo  di  AmileiiM)  VÌI* 

torìiH)  ) che  sotto  Nerva  Imperatore  vi  soffrì  il  martirio  ^ e che  i ^ 

raccolti  popoUiH  invocaron  patrono.  La  principal  chiesa  ne  racchiu- 
de le  spoglie;  Dipende  d:d  Circondario  di  Piuoll  ) conta  appena 
dagento  individui  , e dista  per  diie  leghe  al  N.  E.  da  Aquila. 

CAPESTRANO,  Oipis/ranum  ^ piccola  città  posta  vkiuo  ai 
monti  di  Pirtra  Solida  , a sinistra  del  Pescara  | e sulla  vetta  di 
florido  colle.  Un  castello  renJi'aU  ne'  bassi  tempi  munita  ) che  ve- 
desi  tuttora.  Due  vaghe  chiese  vi  ai  osservano  ) ed  umili  sono  i pri- 
vati edifìci.  Dnc  FIERE  autunnali  ravvivano  il  suo  tenue  icaCIco  j ^ 
che  comisic  in  bestiame.  Nc  perpetuò  la  fama  quel  Giovanni  , che 
or  veneriamo  fra*  santi  ^ di  angioina  origine)  che  dalla  diplomatica 
stia  carriera  passò  ■ brillare  fra' Minori  Osservanti)  rendutoii  oou 
meno  utile  alla  Chiesa  ne'  spirituali  negozi , die  formidabile  agli 
Ottomani , cooperando  col  bravo  Uoniade  alla  difesa  di  Belgrado 
nel  1456.  Contiene  2^506  individui  ) cd  è discosta  per  8 leghe  al 
8.  K.  da  Aquila  ) nò  si  vuol  confonderlo  col  borgo  di  CapiUraoo 
nella  seconda  Calabria  ulteriore. 

MONTEREALE  j Mons  rfgatis  \ città  posta  sulla  falda  me»  ' 

ridioQalc  del  Monts  Falco  ) dalle  viscere  del  quale  scaturiscoro  le 
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mrgeoli , clw  per  nria  diraione  drano  origine  alP  Atemo  ) al  Ve> 
Kih>  , ed  al  Tronto.  La  paatariaU  proapera  nelle  vidoe  campagne  , 
non  avendo  i popolani , oltre  le  proprìeil  fondiarie  , alcuna  fonte 
industriale  di  guadagno.  Vi  stanziano  5,566  individui , a diate  per 
6 leghe  al  N.  O.  da  Aquila. 

B.  AVEZZANO  , Jlpkabucelus  ; cilU  ^i  leggiadra  appari- 
scenza , posta  nella  deliziosa  pianura  de’  Campi  PalaUini  , che  ti 
estende  al  N.  O-  del  Lago  Facino  , detto  poi  di  Celano.  Sorge  nel- 
la pinza  il  maestoso  palagio  gevemativo,  che  fu  gih  ducale , e oc 
compiono  I’  ornamento  i circostanti  moderni  edilizi.  La  priocipal 
Chiesa  ha  titolo  di  Collegiata , e vien  compresa  nella  Diocesi  dei 
Marti.  Son  pure  osservabili  parecchi  templi  minori , ne'  quali  spic- 
ca I’  eleganza.  È regolare  il  ricinto  delle  sue  mora  , non  però  tale 
da  guarentire  gl’  inimici  assalii. 

Celebrato  è nelle  storie  il  LAGO  FUCINO  , sia  per  essere  fra 
i più  considerevoli  dell’  Italia  , sia  per  1'  Emissario  famoso  y con 
che  volle  I’  Impcralor  Claudio  , perforando  il  Monte  Salvieno  im- 
metterne le  acque  nel  Liri.  È tuttora  un  problema  , se  la  grande 
opera  avesse  l’ effetto  , ma  si  polrh  ornai  meglio  gindicame , essen- 
do compiuta,  mercè  le  cure  del  Re  delle  due  Sicilie,  la  eseavssio- 
ne  di  quel  grandioso  lavoro.  I prodotti  della  pesca  copiosa  dd  La- 
go spettano  in  poije  al  Regio  Demanio , ed  in  parte  agli  Ez-Feu- 
datari  di  Avezzano,  e di  Celano.  Uoa  grande  cittè  trovavasi  ab 
antico  sulla  sponda  del  Lago , ma  non  è abbastanza  avverato  , se 
foste  Fe/erie,  o Uarsilia,  o Alba-Fuetn$e  , cbè  dell’  ultime  due 
vien  centrastala  l’esistenza,  a s’ignora,  se  i tre  nomi  ad  una  sola 
città  pertenessero , e dagli  avanzi  di  quale  il  castello  .dipAaiuee/us, 
c quindi  la  città  di  Avezzano  prendesse  origine.  Fu  preclarissimo 
Fendo  degli  Orsini , a’  quali  lo  tolse  Carlo  Ottavo  di  Francia  nella 
sua  discesa,  e l’ebber  poi  inaino  al  1809  i Colonnesi.  Abbonda  di 
buon  vino  il. territorio  di  Avezzano,  e vi  si  fa  pure  abbondevoi  ri- 
collo di  cereali.  Ne’  primi  giorni  di  Settembre  , e di  Ottobre  vi  ss 
tengano  ricche  FIERE.  La  Via  Valtria  tracciata  da  Roma  per  a 
Corsoio  attraversava  il  paese  de’ Marsi , anzi  nel  medio  evo  si  disse 
yaltria  tutta  la  regione  da  Tivoli  a Cor&nio.  ^ 
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Dividefi  il  pislrtlto  ne*  «ette  Circooderì  di  Afesuno  ^ Peeci» 
ne  , Ccleoo  ) Ceraoli  ^ TegliecozxO)  CivitelU-RoTcto , e Gioia.  Si 
coiiUdo  in  Avezzano  2,751  abilauti  , ed  è diaoosta  per  8 leghe  al 
S.  da  Aquila.  Lai.  N.  41  ,*  59’.  1.  E.  1.*  7\ 

ALBE , Atb<i  MArsorum  ) antichiti ioui  cilU  de*  Marsì  posta 
sur  un  colle , e famosa  oc*  romani  annali  si  per  essersi  noferàta 
fra  le  dodici  Colonie  , che  rifiutarono  ulteriori  soccorsi  d*  armi , c 
vettovaglie  odia  punica  guerra , si  per  aver  servilo  di  rilegadooe 
a*  Re  vinti , fra*  quali  a Perseo  , ed  al  suo  figliuolo  Alessandro. 
La  sua  grandezza  spicca  io  mezzo  alle  odierne  macerie  nelle  sua 
mure  ciclopee , e negli  altri  magnifici  ruderi.  Avendo  parteggiato 
per  Corradino , quando  ne*  campi  patentini  si  Oombattè  la  battaglia 
data  dall*  iufelice  Prioeipe  a Carlo  Angioino  , ed  easeodosi  dagli 
Albesi  eoo  moha  imprudenza  esternata  la  gioia  , quando  ne*  due 
primi  giorni  piegava  io  favor  dello  Svevo  la  vittoria , Soggiacque  la 
ciiUi  all*  estremo  scempio  per  parte  del  vincitore  , che  passò  a fil 
di  spada  i cittadini  , abbattè  le  mora  , e non  vi  lasciò  pietra  sopra 
pietra.  Cemoventotio  Individui  albergano  negli  squallidi  abituri  di 
Albe  , V area  di  cui  dista  per  2 leghe  al  K.  da  Avezuno. 

SCURCOLA  { borgo , che  domina  la  pianura  de*  Campi  Pa- 
lentioi  , t che  ti  pinge  1*  andamento  della  decisiva  pugna  a Coirà- 
dioo  fatale.  Avea  egli  giè  afferrato  il  tiionfale  alloro  , chè  le  aoU 
datesche  guelfe  erano  alale  rotte,  ed  avean  ceduto  il  terreod,  quan- 
do da  tergo  ad  un  monticdlo  , che  tuttor  ai  addita  , comparve  d'im- 
provviso il  Cavalier  Alardo  colla  sua  tremenda  falange,  ebe  cangiò 
ie  sorti  della  giornata  , e costò  a Corradino  il  regno  , e la  vita. 
L*  Angioino  vi  fondò  un*  Abazia  col  titolo  di  S»  Maria  della 
ioria  , e se  ne  vedono  in  vicinanza  del  paese  le  mura  diroccata* 
Contiene  1,573  abitanti , ed  è discosto  per  due  leghe  al  M.  O.  da 
Avetzano.  , 

PESCINA  ; dità  posta  sulla  destra  riva  del  Giovencola  , che 
enlnt  nel  Lago  Pacino , mettendo  foce  nel  suo  lembo  orientale. 
Gode  gli  onori  di  Sede  Veacovilt , ma  il  Pastore  , eba  vi  dimora  , 
chiamsti  per  privil^io  Veicooo  de*  Manu  Ha  diverae  chiese  os* 
aervabiii , oltre  V autico  pinmaiìo  Tempio  , eoa  titolo  di  Cattedra* 
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U.  GU  edifici  non  eon  ra^guerdev<^i  ^ iiia  vedevi  MivinsUre  In  4i« 
versi  punii  qtiakbe  palazzo»  Coula  2,754  imii^iUui , c disia  per  ira 
lagbe  alPE.  da  Avctxano* 

COCULLO  ^ borgo  posto  a piè  del  versante  occidentale  dì  Col-  ' 
le  Candido  , e soggello  al  Circondario  di  Pescioa.  llavvi  Ìl  frequen- 
talo Santuario  di  S.  Domenico  Abate  da  Fuligno  , che  i devoti  in- 
vocao  patrono  contro  P idrofobia.  Una  FIERA  triduana  vi  a*  inco« 
mincia  il  51  Agosto.  Conta  1,279  individui,  ed  è lungi  per  10  le- 
ghe al  S.  E.  da  Aquila  , e per  5 al  N.  E.  da  A\cuauo. 

CELANO}  boigu  posto  in  vetta  d'  una  collina  presso  i più 
alti  Appennini.  Uo  torrente  lo  bagna  , eh*  entra  nel  Lago  dalla  par-  ^ 
te  boreale.  Dal  medesimo  ebbe  il  più  moderno  suo  nouie  Io  stesso 
Lago,  Itu-se  per  la  preminensa  di  quel  Feudo  su*  circostanti  paesi. 
Venne  posseduto  dalle  famiglie  Cibo,  Piccolomiiii , 'c  Ccsarinì-Roa« 
dille.  La  popoUtione  somma  a 5,358  abitanti  , e la  disianze  è di 
Ire  leghe  al  N.  E.  da  Avezzano. 

TAGLIACOZZO  } cospicuo  borgo  , che  nei  governo  feudale 
godeva  molta' ri oonianxa  , essendo  Metro|x>li  della  Contea  de*  MAR- 
SI,  che  i CoIoDDCsi  godevano.  Lo  sua  vicinanza  alte  |)ontificie  fi'on- 
tiere  ne  anima  il  li'affico,  al  quale  i popolani  suoi  Suuo  looilo  in- 
clinati. Checché  sia  della  scurrile  orìgine  del  suo  nome  derivalo  da 
enfatica  esclamazione  di  un  malvivente  , cb*  eccitava  P altro  a ta- 
gliare un  mantello  predato  per  farne  la  divisione  , certo  è che  il 
fatto  viene  rappresentato  nello  stemma  municipale  , c si  cambiò  poi 
per  decenza  una  delle  lettere.  Fi'a  i dodici  Italiani , che  sostennero 
contro  i Francesi  il  valor  nazionale  in  siiigolar  paragone  , fuvvi  un 
Capozio  di  Tagliacoxzo.  Vi  stanziano  3,554  individui  , e dista  pur 
4 leghe  al  N.  O.  da  Avezzano.  ' 

CARSOLI}  picciol  borgo  derivato  , giusta  la  più  comune  opi- 
nione dalla  celebre  Caruoli  Colonia  Romana  , che  tanto  si  dUlin- 
8€  nella  gueira  morsica  o sociale , fino  ad  esserne  in  odio  intera- 
mente distrutta.  L'  ampia  cempagna  y ove  sorgeva  , denominavasi 
del  OunUiere  ^ ed  ha  vieiuo  il  famoso  bosco  di  Sesera  y dal 
quale  teoea  Roma  roollissimo  legname  da  costruzioM  per  le  sue  flot- 
te, e ne  somministrò  pure  ella  Francia,  quando  accrebbe  il  suo 
Bevile  per  sostenere  contro  gP  Inglesi  P americtoa  indtpcodeoaa^ 
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Cantiere  1^419  abìUiiti , od  è discosto  per  7 loi^lie  si  N.  O.  ds 

A\eizADO. 

OHICOLA  ; vilUggio  |ios(o  neir  estremo  limite  ns{>olitano  a 
contatto  collo  Stato  Pontificio*  Dipende  dal  circondario  dì  Cnrsoli  y 
ed  è cinto  all*  intorno  da  vigne  ^ una  delle  quali  serba  nel  solo  vo-* 
cabolo  di  Civita  la  memoria  dtlP  area  precisa  di  Carsoli  , sensa  che 
ue  appaia  altro  vestigio.  I Mam  nella  repubblicane  invasicme  del 
1799  mal  volo  ilicri  pìegtiV;tno  a novità  , cd  all*  estero  giogo*  SÌ  ar- 
iii:>rono  quiiKli  in  favore  del  iinoKS  l'egio  , ed  uno  fi'a  gli  ahiianti 
d*  Oiicota  Mariano  Mariaot  ne  dit  esse  P ardore  con  mollo  successo. 
In  uno  scontro  del  6 Maggio  colle  tnippc  repubblicane  (>crl  quel 
Duce  presso  i ruderi  di  Carseoli  ^ ma  i Marsi  non  cederun  per  que- 
sto , e diedero  1* esempio  singolare  io  que*  tempi  di  reggersi  ohi  di- 
sciplina, presentando  il  taro  sbiettacelo  di  vivere  in  una  tempora* 
nea  iudi|»ét]deiiza  , sen2a  pur  proclamare  la  precaria  Repubblica  Par* 
.feoopea , mentre  tutta  Italia  alle  melate  parole  di  Gallia  porgeva 
incantalo  T oi'ecchio*  Sono  nel  villaggio  644  abitanti,  e dista  {ter 
3 leghe  da  Carsoli. 

CIVITELLA-ROVETO  j princi[Mil  Itorgo  , elio  incontrasi  nel- 
la fertil  Falle  di  Roveto  , la  quale  è posta  fra  i monti  £niici,  «d 
i Maist*  t fabbricalo  sulla  destra  riva  del  Diri.  Conta  1,178  abi- 
tanti, ed  è lontano  |ter  6 leghe  al  N.  O.  da  Aveztano* 

Cf  CI VITADUCALE  , Civitas  ducalis\  città  situala  alla  de- 
stra del  Velino  , confine  occidentale  della  provìncia  eoli*  altra 
jKititificia  limitrofa  l•atirla.  11  Duca  di  Calabria  Roberto  Augioìno, 
che  Tu  poi  Re  di  Nabxili , la  edificò  , € dal  proprio  titolo  denomi- 
noUa  sullo  spuntai'e  del  secolo  deetmoquarto.  Ebbe  tin  tempo  ì suoi 
Vescovi  , ma  ora  non  le  rimane  , che  il  prtucìpal  tempio  , il  qua- 
le aven  V ooor  della  Cattedra  , e manlien  tultoi  a il  Capilulo  de'  Ca- 
nonici. Vi  SODO  talune  cése  religiose,  c pii  slabilimenli.  11  SUO  sta- 
lo non  è piiuto  florido , e decadde  ogoor  pili  dopo  il  guasto  del 
tremuoto  , oode  nel  1703  fu  colpita.  Si  apri  allora  il  picdol  lago 
di  asfalto,  ebe  all*  E.  della  città  si  vede  tuttora-  Per  la  sua  posi- 
zione è costituito  Capo  di  Distieilo  , e ne  dipendono,  oltre  il  prò* 
prio  Circondario  , ancor  quelli  dì  Lionessa  , Aolrodoco,  Amatiice, 
Dorgo-Colle-Fcgato , Mercato,  c La-PuRa.  Nou  raccbìude-al  di  Ui 
Tome  rn. 


178 


G E U G n A F I A 


di  1,165  popoUin  , ed  è dìscosln  per  9 leghe  ul  N.  O.  da  Aqui- 
la , e prr  2 all'  E.  da  Rieti.  Lat.  N.  4'2.*  2G.'  1.  K.  o.  30\ 

leonessa  i borgo  posto  sulla  falda  orientale  del  Monte  Tri* 
glia  fra  gli  Appeooiui , e presso  alla  destra  riva  del  Tascioo  in- 
fluente del  Nera.  Fa  qualche  trafilco  ne*  moutani  luoghi  cunfluanli 
della  provincia  spoletina  della  Chiesa  , mediante  la  pastorisia  , che 
vi  si  esercita  con  proGtto.  Si  trova  nc*  diolorui  qualche  miniera  di 
ferro,  che  però  ò affatto  trascurato.  Vi  risiede  il  Vicario  Generalo 
dell*  Arcivescovo  di^  Spoleto  per  la  spirituale  giurisdizione  del  me- 
desimo su  quello  , e su  vari  paesi  circonvicini.  La  popolazione  som- 
ma cogli  aggiacenli  casali  a 6,454  abitanti  , e la  disianza  c di  8 
leghe  al  N.  O.  da  Aquila,  e di  4 al  N.  E.  da  Spoleto. 

ANTRODOCO,  Inferocrium  ; Nell'angolo  , che  fa,  il  Velino 
diacendeudo  al  S,  per  la  Valle  Falacrtna,  onde  volgere  alP  O.  il 
suo  corso,  trovasi  questo  borgo  sulla  destra  riva,  io  mezzo  a gulo 
di  monti , clic  formnn  la  chiave  del  Regno  da  questo  lato.  La  piiri- 
cipal  Chiesa  è insignita  del  tìtolo  di  Collegiata.  Il  Generale  Austria- 
co Frìmont  nel  1821  vi  sbandò  col  primo  apparire  le  truppe  co- 
itiluziousli  di  Napoli,  c penetrò  sino  ad  Aquila,  onde  consegui  il 
titolo  di  Principe  di  Anirodoco.  Conta  2,585  individui,  e dista  per 
ire  leghe  all*  E.  da  Civita  Ducale  , e per  6 al  N»  O.  da  Aquila. 

A MATRICE^  piccola  ciltò  su  d*  una  collina  , d'onde  inco- 
mincia il  Tronto  a scorrere  verso  l'Adriatico.  La  sua  principal  via 
è spaziosa,  ed  imbellita  da  regolari  edifìci,  e da  talune  chiese , una 
delle  quali  ha  titolo  di  Collegiata.  Vi  si  fabbricano  grossolane  co- 
perte io  lana,  e vi  i mollo  amore  al  traffico,  clic  sin  da' remoli 
tempi  quegli  abitanti  si  recano  ad  esercitare  iu  Roma  nelle  oilc-m 
rie,  e nelle  officine  salsamentarie.  1 poveri  traggou  sussidio  dal 
Monte  de'  Pegni , che  vi  è inauteiiuio.  Conta  6,506  ahitauli , e di- 
sta per  7 leghe  al  N.  O.  da  Aquila. 

ACCUMOLIj  distìnto  borgu  posto  su  d' una  collina  alla  aioi- 
atra  del  Tronto,  e dipendente  dal  Circondario  di  Amatrice.  Y' ha 
qualche  bel  tempio  , e pochi  ouervabili  edifìci.  Si  distingue  però 
ne'  beoffìci  stabilimenti , essendovi  lo  Spedale  , Ìl  Monte  frumcoia- 
rio  , ed  altro  per  i pegni.  Una  FIERA  triduaoa  vi  si  tiene  in  Apri- 
le. Vi  stanziano  2,S48  iodividui , c disia  pet'  due  leghe  al  N*  0« 
(la  Amatrice. 
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D.  SOLMONA  ) SnUno\  cilik  situala  in  rifa  al  Sora  ^ il  mag> 
gioi'c  fra  gP  inlluetili  del  Pescara  ) e cinla  di  solide  mura.  Non  maiu 
ra  (li  grandiosi  cdiBci  ^ di  copiose  , e limpide  fonti,  ma  sopraliut- 
lo  ricevo  lustro  dall*  attività  delP  industrioso  suo  trafiìco.  Sono  in 
gran  piegio  le  sue  confetture , e se  ne  fa  notevole  asportazione. 
Ne*  giorni  S e 9 dì  Ottobre  vi  si  lieue  una  cospicua  FIERA.  Lo 
sua  Sede  Vescovile  è unita  all*  altra  di  Valva,  città  del  Principato 
citeriore.  A {K>ca  distanza  dalla  città  trovasi  alle  falde  del  Munte 
Morune  il  celebrè  Monasleto  di  S.  Spirito,  fondato  nel  1286  da 
8.  Pier  Celestino  , ionanzi  che  venisse  innalzato  alla  bupieroa  Cat- 
tedra Apostolica  , e riccamente  dotalo  dal  Re  Carlo  Secondo  del- 
la stirpe  Angioina.  Remota  è 1*  orìgine  di  Selmona  , ed  il  lencso 
Ovidio,  che  ha  ne* suoi  versi  eternato  il  nome  del  luogo  natale, 
ne  tribuisce  la  fondazione  a Solemo  Frigio  di  cui  sei  ba  corrotta- 
mente  il  nome.  Noveravasi  fra  i luoghi  più  considerevoli  de*  popo- 
li Peiigni , eh'  ebber  parte  alle  sanniiicKe  imprese.  Godè  lungamen- 
te del  titolo  di  Principato  , onde  fu  investita  anche  U romana  fa- 
miglia de'  Borghese.  Comprende  i Circondari  di  Solmona  , Popoli , 
Caslcldlsangro  , lotrodacqua , Scanno,  Pratola  , e Pcscostanto.  La 
po|)o)HZÌoDC  somma  a 7,968  abitanti  , e la  distanza  è di  11  leghe 
al  S.  E.  da  Aquila,  ed  al  S.  da  Chieli.  Lat.  N.,42.*  1.'  1.  £.  1-*  39'. 

POPOLI  \ grosso  borgo  lungo  la  via  postale  aprutlna  al  con- 
fluente del  Sora,  e del  Pescara*  Fu  già  nobilissimo  Feudo  della 
famiglia  Cautehni.  Alla  disianza  di  poco  più  di  una  lega  nella  par- 
ie meridionale  del  suo  territorio  esisteva  la  celebre  città  dì  COR- 
l'INlO,  Metropoli  de’  Peiigni , e se  ne  veggono  le  vesligla  ne*  vil- 
laggi di  S.  Pelliuo  , e Peutiiiia.  Quivi  convennero  i bellicosi  Mar- 
si , insicm  co*Vestini,  Maruccinl , Frentani , ed  altri  di  sannitica 
derivazione  , cd  indissero  a Roma  La  nota  guerra  marsica  , o socia- 
le per  ottenere  la  cittadinanza,  e far  comune  a lutti  gPllaliani  ogni 
romana  prerogativa.  Si  denominò  allora  la  città  Ualica  ^ ed  i fatti 
d'  arme  esposero  per  due  anni  all*  ardimentosa  proposta  , e fecero 
piegar  Roma  ad  annuire  , comecché  fosse  verso  la  fìuc  inrauslo  1*  e- 
jilo  della  guerra,  la  quale  rimase  poi  deviata  dalle  gare  civili  di 
Mario  Siila.  Vi  si  fortificò  pure  Domizio  Eoobarbo  per  far  fron- 
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le  a*  Ccsariaoi  j che  incaltavan  Poiopeo.  Popoli  cofilteoe  3,070  aU-*  ^ 
tanti  ^ e dista  per  4 leglio  al  N.  da  SoKiiuna» 

CA5TELDISAFCGRO  ; borgo  posto  nella  strada  maestra 
pulitana  ^ sulla  destra  rifa  del  Sangro , o Sanguine.  Quivi  presso^ 
slaniiavano  i Frentani  , ed  i Carscent  ^ che  il  tìiiine  divideva  dar 
Pdigni.  Fra  questo  paese  , e Solmoira  , ai  «rUraversa  la  solitaria 
pianura,  delta  di  cinqtu  tnìgtia  dalla  misura  della  sua  liitiglieszny 
]a  quale  se  prascitl:)  un  gaio  aspetto  al  giunger  di  primavera  nelle 
Vaste  pralerre  smaltale  di  Bori  d*  ogni  avvede,  e còKire  , arresta  nel 
verno  i passeggeri  , che  rncontrerebber  pericolo  , soprafl'atli  dalle 
nevose  bufere.  Pcrleiicvà  questo  territorio  a*  Su|>creqtiani  , gente  dr 
pcligna  derivazione.  Stanziano  a Casleldisangro  12,855  [>opotffer  ^ al^ 

)a  dislariza  di  Ire  leghe , e wezso  al  8.  da  Solinona. 

ìt, 

ABRrZZO  ULTKRIORE  Frimai 

Tal  è la  denominazione  della  più  settcnfrionalc  fra  )e  nafiolr^ 
tane  province  , divisa  al  N.  dallo  Stato  PuntìBcb  per  mezzo  del 
Tronto  , circondata  alP  O.  , e S.  O.  dolla  gik  descritta  provincia 
aquilana  ^ separala  al  S.  R.  dall*  Abruzzo  Ciltviore  , me<itanle  zi 
Pesrara  , a bagnata  datP  Adriatico  4 Inngo  il  coiiBne  orientale^  IfV 
essa  spiaggia  dalle  B>ei  racchiusa  del  Pescara  ^ e del  Tronto  sboc» 
cano  in  mare  il  Piomba  , il  Vormno  , H Tordino,  H Salino  , i^ 
Salincllo  , ed  U Librata*  L*  Agro  |Pretuziuno  , e PAgro  Adriano^ 
Occupano  I.1  maggior  parte  di  questa  provincia  ^ costituendo  H pri- 
mo Distretto  di  Teramo,  ed  an  brano  meiidionale  già  abitalo  dai' 
Mirrncciiii  forma  ìj  sca>ndo  Distretto  di  Penne.  La  popolaziooe  som*' 
nnr  a 188,015  abitanlì. 

yi.  TERAMO,  Pr/rtufìuftt  ^ o Interamnia  Prcecutina*,  Città' 
posta  al  connueiilc  del  Tordino  , o del  Veztuin  , sn  d' un’ alla  pia-* 
nura  , che  le  cìrcosfanti  colline  , ed  il  selvaggio  aspetto  del  Monte 
Corno  rendono  graziosamente  variata.  Sono  in  cattivo  stato  le  imi-» 
t^  « ma  Ir  vie  ampie,  e ben  lastricate.  Fra  le  doe  piazze  principe^ 
h a*  innalza  il  Duomo  dedicalo  al  Patrono  S.  Bei  ardo  , di  medio* 
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CrB  nrchitctliira  , e riccamente  on»to.  Nella  seconda  poi  vedeii  Pa*)^ 
li(^  palazzo  miinicipale.  Fra  le  vario  chiese  son  qiialle  osservabili 
di  S.  Domeiiioi)  f .e  di  S.  Francesoo.  Vi  son  pure  diversi  Moaasieri 
di  Suore.  Le  case  non  sono  alte  gran  fatU  ^ ma  costruite  regolar^ 
uiente  ^ ed  in  recente  epoca  abbellite.  II  Palazzo  Delfico  ^ seMsene 
non  abbia  il  vantaggio  di  esser  situalo  nella  via  principale)  mostra 
tutta  ia  splendidezza  di  quella  veramente  nobile  famiglia  ) delle  Iet« 
tere  benemerita  ^ e delle  scienze.  Vi  si  osseina  un  copioso  Orlo  Ixv- 
thnico  ) frutto  delle  investigazioni  ) e delle  vigilie  dell'  odierno  pos- 
sessore. Il  Vescovo  di  Teramo  assume  il  titolo  ) Fpiscvpu4  Jpruti» 
lUiS , ed  Ila  giKhtlo  sempre  molli  privilegi  ) ed  onori.  Oltre  1*  ab* 
bondanza  de'  naturali  proriolli  delle  sue  campagne  ) ove  i eeresii  y 
W vili  ) e gli  alben  fruttiferi  prosperano  , tranne  P ulivo  ) ricava 
profitto  Teramo  dal  comincrrio  ^ e dalla  industria.  Vi  Sono  fabbri* 
obe  di  maiolica  ) di  creinortarlaro  , di  regolisia  ) filatoi  di  seta  j 
concio  di  cuoi , o provvede  di  elegante  mobiglia  di  lusso  i vicini 
paesi.  Al  N.  nel  prossimo  villaggio  di  TorrictUa  si  è testé  scoper* 
ts  una  miniera  di  Zoofilantrsoe  ) o carbon  fossile  animale  per  cura 
del  eh:  Covelli.  Vi  si  tengon  FIERE  ne' giorni  2 e 16  Luglio* 
Remota  ù P origine  di  Teramo  , ed  lllestano  P aoiicbilà*  sua 
gli  avanzi  tuttora  esi:»tenlt  di  terme  ) tempj  , acquìdotti  ) e un 
vasto  anfiteatro.  Vi  sì  son  pur  rinvenuti  preziosi  mosaici  y e greche 
scolture.  1 Romani  Compresero  i Preluziani  j o Precutini  oells  prò* 
vinda  del  Saanio.  Distrutta  da' Goti  ) ascese  sotto  i Longobardi  a 
miglior  foiluna  , e vi  {fu  preposto  si  governo  il  Coati  Aprutì* 
no  ) che  signoreggiò  quindi  i Marsì , e le  altre  vicine  genti  , dan* 
do  cml  alla  regione  il  nuovo  nome  di  Jpruthium,  Nel  1149  fu  al- 
Icriata  di  nuovo  da  Lorelello  ) Generale  di  Ruggero  ) c dovi  a1« 
le  cure  del  suo  ottimo  Vescovo  Guidone  il  celere  risorgimento. 
Rbbe  anche  titolo  di  Ducato.  Fu  una  delle  citté  ) che  mantenes- 
sero Perdine  pubblico  nelle  tumultuose  vicende  del  1799  ) seb- 
bene fosse  cìnta  per  ogni  dove  dalle  masse  armate.  A Giusep* 
|>e  Donaparte  ) che  regnò  per  due  anni  su  Napoli  ) venne  eret- 
ta nella  piazza  di  Teramo  una  statua,  la  quale  al  cader  de'Na- 
poleonidi  fu  rimossa.  1 tremuoli  operarono  nelle  contrade  aprullnc) 
c spcciabocotc  io  Teramo  frequenti  guasti.  Vi  risiedono  le  AututM 
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là  amimaistratÌTe  f e (giudiziarie  proviodali  ^ salfo  l*A|)peìlo  dAtle 
Caute  Civili  alla  Corte  à*  Aquila.  Havvi  altreti  il  Reale  CoUegwi  ^ 
ed  il  Veacovil  Seminario.  Il  Teatro  è grazioso  ^ ma  angusto.  Sorto- 
vi pura  utili  ttabi  li  meati  di  beneficenza.  Cootiene  i Circondari  di 
Teramo  ) Atri  ^ Giulia  ^ Ncreto  , Ctvilella  f Campii  f Monlorio  y 
Vallo^atlellana  y Noiaretco  y e Tossicela.  La  popolazione  sonmui 
• 9,551  abiuotiy  e la  dittatila  è di  12  leghe  al  M.  E.  da  Aquila y 
di  7 al  S.  £.  da  Aacoli  Picena.  Ut.  K.  42.*  40.*  I.  E.  1.*  26*. 

ATRI',  Adria  j pìccola  città  potUi  in  vetta  aJ  un  monte  y al 
piè  del  quale  il  Piomba  fluisce  y che  per  no  tempo  cbiamoMi  Orna- 
trino,  e servi  di  lermioe  al  territorio  piceno  , nel  quale  TAgro 
Palmense,  il  Precutino , e P Adriano  conleoeaiisi.  Fu  Colonia  ro- 
mana, ed  una  delle  diciolCo  , che  non  si  ricusarono  dì  apprestar 
aoocorsi  a Roma  nella  acconda  guerra  punica.  Il  suo  Vescovato  è 
riunito  oggi  all*  altro  di  Penne.  Oltre  la  Cattedrale , v*  ha  delle  ca- 
se religiose  y de*  pii  stabilimeoti  y ed  il  Seminario.  Vi  si  lavorano 
saponette  di  lusso  y ed  olezzanti  y die  si  vendono  racchiuse  io  gra- 
tiose  scatole.  Qusttio  FIERE  vi  si  tengono  in  Gennaio , Giugno  y 
Settembre  y Ottobre.  Vi  si  gode  une  eéleta  , e deliziosa  vista  ter- 
restre y e marittima  , V irria  essendovi  molto  salubre  y ma  alquanto 
pungente.  La  sua  fondazione  variamente  narrata  si  retiolrac  da  ta- 
luni instno  all*  epoca  etnisca.  Dopo  aver  pertenulo  a Conti , e Du- 
cbi  Normanni  y passò  a goderne  I*  infeudazione  1*  eccelsa  famiglia 
Acquaviva  y nella  quale  si  noverarono  cbiarisaimi  Letterali  y e guer- 
rieri. Nellf  discesa  di  t^rlo  Ottavo,  Andrea  Matteo  Acquaviva  y 
Duca  d*  Atri  , e di  Teramo  y e Conte  di  Conversano  y tenne  le  par- 
li di  Francia  , e fu  tratto  prigione  nelle  Spagne  da  Gonsalvo  y men- 
tre il  cadetto  Belisario  Acquaviva  inllilò  per  Ferdinando,  e n*«bbe 
io  premio  il  feudo  di  ConveiHano , eh*  egli  slesso  iuflui  a far  ren- 
dere al  fraiello  dopo  la  sua  liberazione  , avendone  avuto  io  cambio 
la  città  di  Nardò  , fatta  allora  Contèa.  Le  Accademie  per  essi  isti- 
tuite y e si  belle  vestigia  calcale  da*  successoi  t formarono  di  quella 
ratta  un  vivaio  di  letterati.  Fu  tra  essi  il  P.  Claudio  Acquaviva  y 
distinto  Generale  della  Compagnia  di  Gesù  nella  fine  del  secolo  de- 
eicnoseslo.  Nel  decimosettimo  poi  fiorirono  i due  Cardinali  France- 
MOy  e Traiano  y P ultimo  de*  quali  cotanto  influì  nell*  applaudii  a 
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cl^iòne  clciP  indilo  Lambertini  alla  Cattedra  di  S.  Pietro.  V*  ba 
dii  lidie  esser  nato  Ìo  Atii  1** Imperatore  P.  Elio  Adriano  da  ge* 
iiiion  ispani  ) e taluno  spinge  la  congettura  lino  a credentf  lui  fon* 
dature , aggiugiiendo  inoltre  ) cb'  ei  molto  piacevasi  di  quefto  Ìuo* 
go  natale.  Muncao  però  buoni  argomenti  per  asserirlo  y e nasco 
dubbio  , che  dall'  agoome  sia  derivata  la  frìvola  opinione.  E acchiti* 
de  abitanti  y compresivi  taluni  siibuii^ani  casali.  Dista  per  6 

leghe  al  S.  E.  da  Teramo  y c per  4 dal  mare. 

GIULIA  ^ distinto  borgo  (>osto  nella  via  y che  costeggia  il  Hi* 
forale  aprutino  fra  il  TordinO)  ed  il  Salineilo.  Il  Duca  Giulio  Hi 
Airi  di>tjusse  il  Castello  di  S.  Fitbtnno  più  vicino  al  1081*0)  indul- 
to a ciò  specialmente  dalla  insaliibrilii  dell*  aria  , e trasportò  gli 
abUatoi  i nel  mimo  paese  ) eh*  egli  costruì  , e chiamò  dal  pro^irio 
nome  Giuiianuoi>a*  Himi  una  Dogana  di  prima  classe  ) la  quals 
corrisponde  con  l'altra  Dogana  di  estrema  frontiera)  clic  dicasi 
Alartinsiruro  y in  prossimilli  della  foce  del  Tronto.  Conta  3)000 
abilanli  ) e dista  per  7 leghe  al  N.  E.  da  Teramo. 

NEKCTO^*-  borgo  posto  sur  una  delle  colline)  presso  le  quali 
fluisce  il  Librala.  Son  desse  feraci  ) ma  la  coltura  sarebbe  suscetti* 
va  di  pcrfezionameolo.  Sono  squUile  le  frulla  ) ebe  vi  si  raccolgu- 
tto  ) e specialmente  de'  fichi  disseccali  si  fa  lucrosa  esportazione  ) 
Miiche  dalle  vicine  suggette  Comuni  di  Toranó  ) e Omar*o.r  (io* 
vci't  2)078  individui  ) e dista  per  S leghe  al  N.  E.  da  Teramo. 

COLONNELLA  ) borgo  situato  in  vetia  all'  estrema  di  quelle 
alte  ) e parallele  colline  ) che  formano  al  regno  napolitano  una  irìn- 
bca  nattirale  alla  destra  del  TionlO)  la  quale  dal  mare  si  estende 
fino  a àfiirro^Trassino  y aiiiioo  villaggio  diroccato  ) clie  dìcesi  oggi 
Rocca  di  Murro  y d'onde  incomincia  la  montuosa  catena  degli  Ap* 
peuuiuì  a rendere  dal  lato  N.  più  diflicile  I*  accesso.  A poca 
distanza  sono  le  ricche  ) e |>o(>oIose  terre  di  CONTHOGnBRHA  ) 
« COHROPOLl  ) sulla  stessa  liuea  ) e tutte  dipendenti  da  Nereto» 
J paesi  di  Jnearano  y e Slaltignano  y sebbene  compresi  topografi- 
caitienle  nel  Regno  ) apetlano  allo  Stato  Pontificio.  Stanzia  io  Co- 
lonoclla  un  Vicario  del  Vescovo  di  Ripatrensone  ) sotto  U cui  Dio- 
cesi è posta.  Conta  2)384  individui)  altri  1)469  ne  lia  Cootroguer* 
ra  , e 2)678  Corropoli.  Disia  per  una  lega  dal  mare  ) e per  7 al 
N.  E.  da  Teramo. 
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CAMPLl  ; ciuk  polla  fra  dirupati  coUi  luticci  y totio  \ quali 
•corro  un  rapido  torrente  ^ che  influisco  noi  Turdiuo.  Muglio  il  Ak 
l'osti  un  cagunamento  di  aparsi  villaggi  j non  essendo  chiuso  il  ri* 
ciato  da  i*egolari  muraglie  , ed  e^eodovi  spasi  di  terre  coltivate  fra 
^ I*  uuo  f e 1’  altro  gnip^  di  abilasioni,  Il  Icriilorio  c furlile , e tivl- 

)tt  FIGHE  di  Agosto  9 e Settembre  il  suo  picciol  tiafllco  ai  evviva. 
Antica  , e maestosa  è la  Cattedrale^  ove  fu  già  la  Sede  Vescovile) 
ma  rggi  è compresa  nella  Diocesi  di  Teramo.  Vi  sono  parecchie 
altre  chiese  , convculi  , éd  uu’'  Al>»sia  di  Celestini.  F.wi  pure  uno 
•pedale  9 ed  un  Monte  di  pegni,  ^!uvera  co' vicini  casali  6,885  abi- 
tanti ) ed  è discosto  per  due  leghe  al  N.  da  Turbino. 

CIV  ITGLLA  , Uerttra\  pìccola  città  posta  sul  declivio  di  una 
alti  rupe  di  vìvo  sasso,  la  di  cui  o>ma  viene  occupata  dalla  fortez* 
•a  , la  quale  oggi  è qualificala  di  tersa  classe.  Dipeude  dalla  Dio> 
^ casi  di  Montaiio  , insieme  alla  soggetta  Cornane  di  Faraone,  e quel 
Vescovo  dello  Stalo  Ponlifìi:io  vi  tiene  un  suo  Vicario.  Al  dì  fuori 
dalla  jxirta  orientale  si  tengono  presso  il  Convento  de*  Minori  Oa<r 
•trvanli  in  mezzo  a vasto  ripiano  due  cospicue  FIERE  il  7.  Set* 
Umbre,  c 15.  Dicembre.  La  principal  Chiesa  è Collegiata  , e di 
/ roocnU  si  sono  migliorati  i suoi  ioterni  ornamenti,  llawi  qualche 

•'ire  convento , ed  uuo  spedale.  Il  Salioello  circuisce  alle  falde  la 
roccia  I • la  rende  più  inaccessibile.  Il  Duca  di  Guisa  1'  assediò 
nel  1557  , e gli  abitami  seppero  rendere  per  più  d*  un  mese  ingU 
fiosoi  i suoi  sforzi , onda  occopsrla , e perciò  Filippo  Secondo  le 
diò  il  titolo  di  ItdcUssiaia*  Dopo  il  trattato,  per  cui  entsò  in 
poh  Carlo  di  Borbone,  al  medesimo  volontaria  si  arrese.  Nel  1^06 
]«  strinse  il  General  Fregeville  , c fu  onorevole  la  reeisteitza 
* * * Sta  anpor  dopo  , che  la  città  era  occupata.  Apri  quindi  le  pnrie 

dalia  rocca  per  capitolazione/  11  Re  Giuseppe  mandò  smaotelbuse-* 
oe  i bastioni  col  mezzo  delle  mine , le  quali  accrebbero  i guMti 
prudulti  al  paese  dalle  ertigliurie  nell*  assedio , e ad  accrescerne  Tor^ 
rara  si  aggiunse  le  cadute  di  un  fulmine , b 'quale  cagionò  1'  espio* 
•ione  di  un  magazzeno  di  polvere.  Tuttavia  le  furlificaziooi  natura* 
, li  non  ban  potuto  distruggersi , ed  al  Re  Gioacchino  piacque  ano 
riordinarle  , e tali  sì  mantennero  dopo  il  riloroo  del  legittimo  Re 
Ferdinando, ^Per  distiugiicrls  dMÌle  multe  altre  città  di  ugual  ootne| 
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<i4o1  «iit'si  Ciì’ìtetla  del  Tvonfo.  ^’i  si  rabl»ricAiio  df  lusso, 

cbc^sì  aS|ior(ài)u  anche  ix;l  \icin  tcrrìlorio  ^titìficio  di  Ascoli.  Cud« 
ta  5)5tO  nbiiflnii  , e disln  }>er  (re  leghe  , c mezzo  al  N.  da  Tera« 
mi)  , e per  due  e mezzo  al  S.  da  Astolì. 

MONTORIO  j buigo  (K)Zio  ìu  mezzo  agh  scoscesi  Api)eniniì| 
snlta  9Ìid»lra  riva  del  Vuniam> , elio  iio  discende.  St>vra.sU  ammolli 
iiietchini  , che  si  ttnvauu  spAisi  fra  quelle  nevose  rupi , le 

qttali  dividono  la  prpvjiu  ia  di  Teramo  dall*  allia  d*  Aquila.  Ebbe 
lifolo  di  Contèa  no*  lempi  frudalì  , c vi  si  di^liuse  il  Conte  Lodo- 
vico  , elle  saggiamente  resse  ta  CtUli  d*  A'pdla  , e tratto  a I9apoU 
Sotto  buona  fedo  dnl  Viceré  D.  lUimondo  Cordona,  venne  rìncUiu*' 

Ui  nel  ('astcliHiuvo , nè  (>olè  uscire,  se  non  a patto  di  sedare  la 
tibeilione  d'  Aquila  conljxi  il  governo  viccrcale  , nella  quale  impre- 
sa riuscì  feliccmciiie  , ma  sopialTatto  dalla  morte  non  potè  goderne 
il  frutto.  Conta  2,213  individui  , cd  è discosto  per  due  leghe  , e 
Mir/.zo  al  S.  U.  da  Teramo  , e per  una  lega  al  N.  da  Tossicela,  i| 
di  cui  Circondario  occupa  luoghi  ancor  più  aspri,  e selvaggi* 

VA  LUE- CASTELLANA  j Cosi  ciiiamasi  una  riunione  di  mon- 
tani CMSali  lungo  In  fiuntfeta  poiilific'a  bagnala  dal  nume  .Castella-- 
no  , o \>>4e , clit  sotto  le  mtit  n d*  Ascoli  picena  innuisce  nel  Tron- 
to. Tulli  quegli  oscuri  , e prislmali  viilnggt  hanno  un  nume  pavli- 
coì^ref  ma  il  governo  li  licunosce  sotto  il  nome  ooliettivo.  NelT  epo> 
ca  iunuiHia  del  1T99,  e nu*  seguenti  anni  , servì  di  nido  impcnc- 
iriibilc  a'  vari  capi  , che  picndcno  pretesto  di  coimncltcre  assas- 
sini dalla  jiuitl  ca  insorgrnza  , della  quale  fuion  vittima  ) pacifici 
abiluuii  aulici  deli*  oidiue*  Fra  gli  uccisi  proditoriameutf  vi  fu  Car- 
ittiitc  Santini  uno  dei  più  notabili  del  paese,  che  avea  la  (nunvei- 
palo  lappreseutauza.  Lii  po^jolaaìoue  complessiva  somma  a 1,490  iti- 
dividiii  , e In  distanza  è di  tre  Icglie  al  N.  0.  da  Teramo,  di  duo 
ni  S.  O.  da  A scoli. 

lì.  PENNE,  Pinnti  restina  ; citili  posta,  ne'' confusi  liniUi  • 
dei  Vcsiani  , e de’  Marucciui  , su  due  colline  bagnato  da' finmicolli 
'J’avo,  c Sino,  che  dal  Munte  Corno  scatiuiscono  , o sboccano  noi 
Salino  maggiore.  Il  suo  Vescovato  è unito  a quello  di  Atri.  Fra  i 
|)OcbÌ  raggnardevoU  editici  sono  a noverarsi  il  Duomo,  l'Episcopio, 
Seminano , talune  chiese  minori , c due  Monasteri  di  Suore.  Hav- 
To)n.  ni.  24 
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vi  ùii  picciol  leni  1*0  f ed  uno  spedale  ben  mauleniito.  Vi  sono  roti*» 
ce  (li  cuoi  y liuto: tc  ^ officine  di  mobiglia  di  lusso  , e beilo  fabbri-* 
die  di  fiori  alla  foggia  di  Francia.  Vi  si  tengon  più  FlEllK  iu 
Fcbbr-ijo  , Maggio  , e negli  ulliini  due  mesi  dell'anno.  Fuori  della 
Cliicsa  paroccbiale  di  S.  Panfilo  vedevasi  il  mai  ino  ora  traspoi  (alo 
uel  palazzo  muuici|>ale  ^ ebe  indicava  le  aotiebe  acque  nilnciali  esì* 
slite  priiua  dell’  Era  volgare  ) dette  Jqun  fentina  ^ ed  ^Jqua  Vi- 
rium  «elle  due  rispettive  celle  , e simigliatiti  a quelle  di  Culilia  nei 
Sabini.  Titruvio  ne  lodò  le  qualità  mediciuali  in  didicaic  Ì suoi  li- 
bri deir  Architettura  ad  Augusto  27  anni  prima  dell'Umano  Ri-r 
scatto.  Muzio  Pansa  , Medico  ^ e Poeta  valentissimo  Pennese)  Bi- 
bliotecario di  Sisto  Quinto  parla  di  queste  smarrite  acque  io  uo  suo 
Madrigale.  Presso  U CoUcdrale  ) nell'  ima  valle  funnala  da!  CoZ/e» 
Rombino  ) se  ne  è disco^KTto  il  SL-rbstojo  nel  1i>26.  Desso  è di  fi- 
gura reltangolurc  bislunga)  ed  ba  palmi  18  di  bingbezza  sopra  12 
di  largura.  Si  è proceduto  all'  analisi  accurata  delie  acque  , e me- 
diante canale  si  è roiinsla  la  nuova  fontana  de' Bagni)  che  rilor- 
tiauo  a picodere  il  grido  piimicio. 

Vano  è il  rintracciare  la  fundazione  di  questa  città  ) bastando 
dlrC)  che  n*  è comprovala  1' anlicbilà  assai  remota.  Venne  attenata 
da  Siila  ) m i ben  tosto  risorse  dalle  rovine.  Fu  teatro  delle  norman- 
ne pro(ÌC7ze  contro  i Greci)  cd  i Saraceni)  e nel  1159  dopo  la  pri- 
gionia del  Pontefice  Innocenzo  Secondo  ) venne  intitolata  da  Rug* 
gero  Cdth  reale  ) esscmlovisi  procUipato  il  Regno  dello  Due  Sici- 
lie. Lri  famiglia  Farnese  godè  di  quesio  Feudo  col  titolo  di  Prin- 
cipato) e da  quella  ì Boi  boni  1' ereditarono. ^Contiene  ì Circondari 
di  Penne,  la  quale  suol  cbiaumisi  ahre^i  Caìta  di  Penney  o Fe«- 
ite  ) di  Civila  b.  Angelo,  di  I.uitio  , di  Pianella  ) di  Torre  de'  Pas- 
seri ) di  Biscnii  ) e di  Cattgoaito.  La  popolazione^,  sniiima  a 9,625 
ttbilanli  ) e la  disiatila  è di  7 Icglie^*  tnczzo”al  S.  K.^da  Teiaiiiu, 
é di  5 al  N.  O.  da  Chicli.  L.nt.  K.  42."  2d.*  I.  35'. 

CI\  n A-SANT*  ANGELO  , la  quale  anticamente  si  disse  Jn- 
gola  y cJ  i suoi  |»opuli  angolani  y notasi  su  d' una  collina  , che 
esteiule  all’  Adriatico  la  sua  bella  veduta.  Il  priunuio  Tempio  ba 
titolo  di  Collegiata  , c vi  sono  dq,'  contenti  , c degli  stabilimenti 
di  bcucficcuza.  11  trallìco  vcisìi  su'ceicali,  vino,  ed  olio  y oude  il 
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feracissìfiio  territorio  ;>bl>oaila  , ed  è maggiore  nelle  cinque  FIERE  , 
che  ftiiminlmentc  vi  si  celebrano.  Sonovi  pur  concedi  cunjo,  e 
tnrìt*  DipeiMle  nello  spirituale  dalla  Diocesi  di  Peone  ^ ed  Airi. 
Nel  1S57  un  regio  Decreto  la  innalzò  al  rango  di  Cnpoluogo  della 
Provincia  , privandone  Peone  in  seguito  dì  una  popolare  sotnniossa. 
Contiene  5,974  iodividui  ^ a dista  per  una  lega  dal  mare,  c par  3 
al  N.  E.  dn  Penne. 


V. 


ABRUZZO  CITEIUOUE. 


Circntsce  questa  provincia  al  N.  £.  1*  Adriotico  dalla  foca  del 
PeKai  a alP  altra  del  Trignu,  aprendosi  nel  centro  io  sb;KCO  del 
Sangro,  al  S.  vien  leiiniitata  dalla  provincia  di  Molise,  ed  ambe- 
due gli  Uitcriori  Abruzzi  formano  il  confine  occidenlule*  Gli  Ap- 
pennini delP  Aquila  vi  proseguono  verso  il  mare  la  loro  declii^aaro- 
ne  , ed  il  Monte  Miijella  forma  il  piu  elevalo  picco,  e vengon  pot 
Eiminto  , ed  il  Policorno*  Entran  nelP  Adriatico  fra  il  Pescara  , 
cd  ^1  Sangro- i minori  fiumi  Lente,  Foro,  Ariello  , Moro  , e FeB 
trino  ^ Dal  Sangro  al  Trigno  (ribulan  le  loro  acque  il  Sente  , il 
G:>m;uerula  , V Asinella  , il  Griggio  , ed  il  Calimela.  E Peligni  , • 
Maruceini  , e Sanniti  furon  di  questa  contrada  gli  aniiclii  abitatori. 
Si  divide  ne*  tre  Distretti  di  dileli  , Lanciano,  e Vesto.  La  popo- 
lazione somma  a 255^644  abitanti. 

y/.  CHIETI , 7V<s/e  j bolla  città  posta  su  ridante  collina  a de- 
stra del  Pescara.  È cinta  di  buone  mura  , ed  è guardala  da  una  roc- 
ca , onde  sì  considera  , qual  piazza  forte  di  quanta  classe.  Spira 
r eleganza  ne*  suoi  pregevoli  edifìci  , ed  lia  in  genere  un  aspetto  as- 
sai delizioso.  L.*i  Cliiesa  Metropolitana  per  gli  ornamenti  non  me- 
no, che  per  la  nobiltà  del  disegno  , riesce  maestosa.  La  Cattedra  fu 
innalzata  al  rango  dì  arcivescovile  da  Clemente  Papa  Settimo.  RÌ- 
spleode  per  vari  Monasteri  d'  ambo  i sessi  , e |>ci  taluni  altri  rag- 
guardevoli Tempj.  Quale  Capoluogo  della  Provincia  vicOe  abbellito 
dai  Dicasteri  amministrativi  , e'gindizinn,  dipendendo  dalla  Gran 
Corte  d’  Aquila  per  le  revisioni  civili.  La  pubblica  istruzione  van- 
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ta  li  Reale  Collegio  ^ il  Seminario  ^ tò  una  aocic  tii  acca<len>ica  ili 
agricoltura  , orti  , e commercio.  Il  Teatro'  v v;^gliÌsainio  , comecché 
iK>ii  ampio  ; ben  Aoinli  »on  poi  ì var)  asili  di  bcn(nccuz>i  ^ tra*  qua* 
li  primeggia  il  vasto  Spedale.  TraOica  in  cereali , ed  esercita  1*  in* 
diistria  f mediante  le  fabbriche  di  panni  j di  alili  te.csnti  , e di  ve* 
tri.  Godono  molta  lìputazione  i suoi  vini.’  Le  due  FIERE  di  Lii* 
glìO)  c di  Agosto  vi  attraggnoo  copiosa  midiiiudine.  Per  le  aspor- 
t.izioni  maritlìine  pero  si  vaie  de*  poni  «li  Pugha^  non  avtndone  in 
quel  suo,  cjtianlmiqnc  esteso,  liitornle.  Fu  la  iiielropuli  de' Ma* 
ruccini  ^ secondo  la  mena  incerta  upiniuiie  , c quindi  passo  sucres* 
sivamculc  a*  Romani  , n*  Gfcci  , cd  ai  Longobardi  , avcndtda  Pipi* 
no  iiilernuìenfe  distrutta  dopo  le  vittorie  de*  Fi  anvln.  I Noi  m ino? 
la  riposero  in  bare  , e vi  prodigarono  rneessanti  cute  i successivi 
Kegnan'i.  Da  Chicli  era  il  Cardinal  Carof.i  , che  travaglio  con  S. 
Gaetano  Tiene  per  \»  fondariune  de*  Clicrki  Regofari  , clic  da  Tra* 
fe  si  disser  7Va/i/j/.  Oltre  Ìl  proprio  Circondario  , ha  quelli  di 
l^rancavilla  , Rucchrunico  , CaieiUHniio  , (ìuanliagrele  , ManupeUo, 
Tulio,-  c S.  \ ulenlino.  Cuutiene  I2dìb5  abitatiti  , cd  è discosta  per 
38  Iegl>e  al  N.  da  Napuh  e per  ^5  all*  E.  da  Aquila.  Lit.  N.  42.^ 

25.’ I.  E.  1.*  18*. 

FRANCAVILLA  j citta  posta  alla  destra  del  Lente  in  vici-' 
nanza  del  mare  , la  quale  secondo  taluni  rimpiazza  , e secondo  ai* 
tri  poco  é discosta  duli*  antico  I^ren/anum^  ma  F opinione  migliore 
pone  assai  più  lungi  verso  hi  Puglia  quella  distrutta  metropoli  , e 
dallo  essersi  estesa  sino  a Fiancavilia  il  lerritorio  Frenlano  desume 
la  Ragion  dell*  equivoco.  La  drfiicoh^  di  approdare  in  quella  spiag* 
già  le  toglie  i vantaggi  della  situazione,  uè  perciò  è attivo  gran 
falla  il  suo  commercio.  La  prima  Chicso  con  titolo  dì  Cullrgìata  è 
decente  , e vitn  retta  da  un  Capitolo.  Due  FIERE  vi  si  lengonu 
ncH'anno,  cioè  in  Aprile,  ed  in  Agosto.  Conta  3,128  abitanti,  e 
disfa  |>cr  due  teglie  al  N.  £.  da  Chìelì. 

INESCAR  A , j4(et'num  i città  posta  a’Ia  foce  del  fìimic , da  cui 
ha'  nome  ^ occu(>andd  la  destra  sua  sponda.  Le  nitinite  foi'liGeszio*- 
nr  P han  fatta  dichiarare.  Piazza  di  secomla  classe  > e può  dirsi  la 
chiave  del  regno  da  questo  Iato.  Ebbe  titolo  di  Marchesato,  e pro- 
di giieiTÌeri  sr  contano  fra'  suoi  Signori.  Sotlcrl  diversi  assedi  , ed' 
Micise  negli  ultimi  tempi  , a’  qnali  pose  fine  la  capiiuLzioue.  La  ra-' 
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firt  ttoJi  V accessibile  j clic  dis  picciole  barche.  Dipende  dai  CitTon» 
«Uria  (li  rrancMvilt.i  ^ e dalU  Diocesi  Teatina.  Vi  alaiiziano  2)325 
iiiHividui  ) eil  è lontana  per  4 leghe  al  N.  E.  da  Cbietì  , e per  2 
fcl  N.  O.  da  Francavilla. 

B.  Lanciano  , Ànxanum  ; cink  posta  sulla  destra  riva  del 
Feltrino,  eoo  Seggio  Vescovile  stabilitovi  nel  1352.  Il  suo  cemmer* 
ciò  è (luridissimo,  e la  gran  FIERA,  che  vi  si  tiene  nel  MnggìO) 
c dipoi  nella  prima  ineth  di  Setleinbre  , vi  attira  uno  straordinario 
concorso.  V*  ha  de*  cospicui  ed  idei  , e fra*  sagri  la  Metropolitaiia  si 
distingue.  Comprende  nel  suo  Distretto  i Circondari  di  Torricella  ) 
Orlona  , Orsogna  , CasoII  , San-Vito,  Vi)la>Santa-Maria  , Lama  y 
C Falena.  La  popolazione  somma  a 12,576  abitanti,  c la  distanza 
i di  8 leghe  al  S.  E.  da  Chieii.  Lat.  N.  42.*  18.»  I.  E.  2.*  8'. 

ORTONA  ^ città  antichissima  , situata  in  riva  al  mare  Ira  { 
fiumicelli  Ai  ieilo,  e tlloro  In  vicinanza  della  Punta  Hi  Hcquabella^ 
che  forma  un  picciol  Capo.  Pei  tenne  a'  Freoiani  , che  si  confondo» 
no  agevolmente  co*  Maruccini.  Il  suo  picciol  porto  affluisca  di  ca» 
vi  , eh*  esercitano  il  cabottaggio  , e serve  di  scalo  alle  merci,  onde 
ridonda  la  Fiera  di  Lanciano,  Novera  6,874  abitanti  , e dista  per 
4 leghe  all' E.  da  Chicli,  € per  altrettante  al  N.  da  Lanciano. 

C.  VASTO  , IJistnnium  \ cilin  situata  io  riva  al  mare  , Sul'a 
sltii.slra  sponda  del  Calimera.  È cinta  di  mura,  ed  a*  minori  edifici 
sovrasta  la  piiiicipnl  Chiesa  , che  ha  tìtolo  di  Collegiata.  La  vicina 
spiaggia  non  e guari  accessibile,  e poco  alla  a pescagione.  I dintor- 
ni sono  a'^uanto  paludosi , ma  nella  parte  mediterranea  il  tcrrilo» 
rio  è ferace.  Ebbe  già  potenti  Signori , che  vi  dominarono  col  tito- 
lo di  .Marchesi,  e trovasi  ne*  limili  deli*  antico  Territorio  FrenlDCO. 
Sortovi  i Circondari  di  Vasto  , 8.  Buono  , Bombo  , Gissi  , Atcssa  y 
Paglieta  , Castiglioiic-Messer-Marino  , e Ceicnza.  Vi  stanziano  8,577 
abitanti , ed  è distante  per  17  leghe  al  S«  E.  da  Chieii. 

VI. 

MOLISE. 

Equivale  questa  provincia  alla  parte  migliore  del  Saonio  pro- 
priameDle  dello.  Perchè  Sanniti  nel  laio  senso  si  chiamarono  tulli 
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i popoli  , eh*  cbbcr  Sabina  l'origine  , t Piccnii  cìoù , ì Vr.stìnr,  t 
FrcfìUni  ) i Maruccini  , i Pclìgni  , i Morsi  ^ gl*  Irpini  ^ tu»  il  un* 
bile  primitivo  nome  innnteuoero  intatto  quelli  ^ clic  fra  il  Trigno  ^ 
•d  il  Foriurc  ebbero  stanza  , avendo  al  N.  P Adriatico  , al  S.  U 
Campania  ^ all'  E.  la  Piighn  , ed  il  Pi  incipnio  ^ alTO.  gli  Abruz- 
ti  ) e si  divisero  iit  Sanniti  Caiaccni  , c Sanniti  Penln.  Tranne 
qiialclie  brano  cuiiiprcau  tielle  coniìiianli  provit»cc , si  fot  ino  del  ve* 
ro  Saiiijio  il  Contado  di  Molise.  Mclton  foce  io  quel  liltorale  i (iu« 
mi  Merola  , Asinmica  y Biferiio  ) Caunìto  , e Saccione.  Uividesi  al- 
tualniontc  no' tre  Distretti  di  Campobasso  ) Larioo , cd  Iscruia.  La 
popobizloiie  comples.AÌva  fomma  a 515)551  abitanti* 

CAMPOBASSO;  Sulle  falde  di  un  colle  ridente  apparisce 
questa  gi'aziosa  citth  , a piè  del  quale  dilatasi  un' amenissima  ) e fe- 
race pianura.  Ha  una  Chiesa  Collrgl.tia  , parecchie  case  religiose) 
ed  il  Reale  Ciliegio.  In.liinevolc  la  popuì«tzioìie  al  IralTico , ed  al* 
l'iiiduslria  |K>rge  nuovo  esempio  di  qti.inlo  influisca  Popeiosità  ad 
uno  stalo  commodo  , eil  opulento.  Cbè  di  mediocre  castello  è sali> 
In  in  progresso  a taol'  auge  ) onde  hen  possa  noverarsi  fra'  più  splen- 
didi luoghi  del  Regno.  Mudre  svegliati  ingegni  ) che  alta  mela  /po- 
trebbero attingere  ) ove  calcassero  con  ardore  la  carriera  delle  scicii- 
ge  ) e della  letteratura.  Vi  si  lavorano  colla  maggior  perfezione  col* 
tcllt)  rasoi  ) forbici  ) spade  ) archibugi  ) ed  altie  armi  da  fuoco,  e 
da  taglio  ) die  godon  la  prima  rinomanza  in  tutto  il  Regno.  Le 
itnporlatili  FlEKK  del  Giugno  , e del  7 Settaubre  raddoppiano 
P ordinario  lucro,  e lengon  vivo  i)  commercio,  c l'applicazione  in- 
defessa ad  ogni  incsltcre.  Gli  stabilimenti  di  beneficenza  pir  gl'  in* 
fermi  , c per  gl' indigenti  sono  riccamente  dotati.  Le  fabbriche  pri* 
Vite  non  si  direbber  sontuose  , ma  son  costruite  con  r^olarilà  ^ «d 
eleganza.  Risiedon  qui  le  Aulorilli  animiniAtrative  di  Provincia,  c 
le  giudiziarie  di  prima  istanza,  che  alla  Gran  Corte  di  Napoli  mao- 
dan  le  cause  in  revisione.  R.'iccbiiide  t Circondari  di  Canqiobiisso  , 
Caltmpignano  , Tiivcnlo  , Sepino  , Baronello  , Baselìct,  Colle, 
S.  Croce,  Morcoiic  , Pontelandolfo  , Jelsì,  S.  Klia , S.  Giovanni  in 
Galdo  , Rìccia  , e Moniagno.  Contiene  7,6b1  abitanti,  e dista  per 
19  legbe  al  N.  E.  da  Napoli.  Lai.  N,  41.*  55,'  1.  E.  2.*  21’.  v 
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CASTKOPIGNA^O  ; borgo  posto  sulla  sinbtra  riva  del  III» 
Icmo  f l«  di  cui  ac^ue  dan  molo  ad  iioa  ragguardevole  fabbrica  di 
carta.  Vi  si  esercita  un  mediocre  tralEco*,  e tranne  qua’cbe  gratio* 
so  tempio  y nou  vi  graiideggiauo  speciali  edifìiì.  Conia  2,536  abt- 
lauti , e dista  per  2 leghe  al  N.  O.  da  Cacnpobasto. 

MOLISE  ; antico  caslelio  , a pid  del  quale  scorre  un  piccini 
tonenie,  che  imbocca  net  Tiigrm.  Ebbe  i suoi  Comi,  e dette  il 
suo  aoine  alT  intera  provincia  , ma  oggi  è io  istato  Ulc  di  deii* 
deiiza  , che  soggiace  al  Circondario  di  Castropignano  , ond*  c lnu« 
lano  airO,  per  una  lega,  e conta  722  abilooli. 

TIUVENTO  } cittìi  vescovile,  posta  al  confluente  dell*  Arre* 
sta  , e dei  Trigno  , cinta  di  mura  , e con  vie  regolari  , e ben  la« 
stricate.  Vi  stanziano  3,754  popolani , ed  4 discosta  per  sci  legliti 
al  N*  O.  da  Campobasso. 

SBRINO,  Stepinum antica  dilli  sannitica  , e romana  colonia* 
Ridotta  ojgì  a mediocre  borgo,  o tuttavia  capoluogo  di  Circonda* 
rio.  Giace  alta  destra  del  Tanaro  , die  itifluÌKe  nel  Ca’orc.  YÌ  tt 
osservano  vecchi  ruderi,  testimoni  della  passala  grandezza,  \ieit 
popolalo  da  4,876  abitanti  , e dista  per  due  leghe  al  S.  O.  da  Cam- 
pobaasot  * 

li.  L.^IUNO  , LMrinum  j citili  posta  fra  due  riviere  ^ dic 
11)0770  di  più  ampio  torrente  vanno  ad  ingrossare  il  Biferno.  (jodo 
gli  onoii  del  Seggio  Vplscopale  , cJ  H Duomo  primeggia  fia**UuÌ 
feitipj.  Fuori  del  suo  recinio  dal  canto  Ixircale  veggoos!  gli  avarili 
deir  aiilioo  Lai  ino,  ed  i fenili  Campi  Laiinali,  ove  le  armi  roma- 
ne si  opposero  ad  Annibaie  fnggenle  da  Capua , e dipoi  vi  accam- 
po Cesare  colle  sue  legioni  nella  guerra  pompejaua.  Cicerone  dife- 
se Aulo  Clueozio  cittadino  Laiinale.  Le  vesligia  d’  un  Anfllealiu 
sono  tuttora  visibili.  Contiene  3,621  abllanli , ed  c discosta  jicr  *d 
leghe  al  N.  B,  da  Canipobasso.  OUic  il  proprio  Ciicomlaiio  , vi  si 
noverano  quelli  dì  Terniolì  , Palala  , MoiilcfaVt>nc , Civìlacainpo- 
mn l'ano  , Casacalcnda  , Booefor , c S.  Croce  di  Magliauo.  Lat.  N. 
41,- 30,’ I.  E.  2.“  36*.  ,1 

TER  MOLI,  Thetmulo!  ^ ed  anlicoinenlc  Ruba’t  città  inaili- 
lima  de’ Freiilaui  cinta  di  buuuc  mura,  o situata  su  d’ uua  linguit 
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di  U>T«  circoodikla  dal  mare  ^ sbodcandovi  UQ  ^ikcio)  loireula  ^ aU 
U «ioìiiira  del  Biferoo^  io  vicbuou  della  sua  f^ca*  Poca  è la  suji 
itnporlanK-1  maiiitima  ^ sebbene  <ia  il  pOTto  principale  della  provine 
eia  di  Molise.  Evvi  manteoula  la  Sede  Vescuiile,^e  la  Chiesa  C»U 
Icdralo  vedesì  rimodernata  cun  molta  deceiba.  Ebbe  un  tempo  il  ti.i 
Itilo  di  Ducato.  Conta  1)817  abitaoli  ^ e dista  per  due  teglie 'al  N. 
da  Larino.  « * ^ 

C.  ISERNIA)  jEsernia  ; cìità  bagnala  dal  CeTalIere^  in^uen* 
li  del  Volturno,  presso  le  radici  dell'  Appenuinu^  viene  aCJiavei> 
sala  dalla  via  posl.ile  apruttna.*  Fu  una  delle  rinoniRte  cittli  del  Sau* 
uio  V ed  ha  la  Sede  Vescovile,  ma  da  lungo  tempo  tiovasi  in  ista« 

10  di  decadimento  , il  quale  sì  lendcKe  anche  maggiore  dopo  le 
daititose  scosso  di  treamulo  , cb' vhho  in  pnucipio  de)  secolo  a iof* 
fwliro.  Pietro  Morronc  , che  fu  |k>ì  Pupa  Culestiuo  (Quinto  , ivi  nac* 
quo  ^ ed  intraprese  la  sua  virtuosa  carriera.  La  |H>pulaitone  somma 
a !l«17d  abitanti,  e dividesi  il  Distretto  ne' Circondati  dMaerula, 
thij  tuo  , Folli,  Cautalupo  , Capiacolla,  Agnone  , C'«rovill|  , Car** 
pinone,  Frosolone.  Dista  per  5 legiie  all' E.  da  Campobasso,  c per 
Ui  al  N.  da  Napoli.  Lat.  K.  41  .*  3j.' 1.  E.  l.’  52% 

DvlJANO,  Doi’ianum  j citili  posta  in  riva  al  Riferito,  ed  iii> 

turniala  da  qiie' monti  Appennini  , ebe  banno  il  nome  di  Muiesr, 

I luoi  Vescovi  noli  sino  dui  principio  del  sesto  secolo  hati  ioiiit- 

nuato  sino  ad  oggi  con  serio  nuu  tnUi rutta.  St  crede  Muiropuli  dei 

i^aiuiiti  Pentii,  e fu  distinta  per  valur  niililare  , c per  oputensa. 

11  prode  Sannita  Nuuierio  Decimo  da  Boviano,  accorse  con  o(tui|it*> 
U bravi  , c dugcnio  cavalli  in  ajutu  du'  Komaui  , che  vi  riporta* 
l^no  contro  Annibale  segnalati  villoria.  Ora  ha  perduto  il  suo  ht'* 
Itro,  nè  le  nmaue  , che  la  storica  rinoarmza.  Conta  2,906  abitati* 

II  I ed  è discosta  per  4 leghe  al  S«  £.  da  Iscinia  , c per  9 al  N.  O, 
d«  Benevento. 

agnone  ; piccola  città  , posta  sul  versante  meridionale  del 
Mo  itt  Capraru  , ove  da  taluni  su  lttori  viene  indicalo  il  sito  del- 
r anticn  Aquìlouia  sanuitica  , di  cui  non  è l'iinaso  che  il  nome. 
L*  industria  vi  si  esercita  nella  lavoraaione  del  rame  , non  essendo- 
vi altro  luogo  nel  Uegno  , d'  onde  se  n'  esporti  quantità  maggiore* 
il'i  diverse  cUiese  pregevoli  , e taluni  slabdiiiictui  di  beocficcu^a  ^ 
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fiV  quali  fi  dislingiioiio  più  mouli ’fruoieotarj  per  fomir  grano  at 
coloni.  Novera  8,845  abilanti,  ed  ù diicosta  per  4.  leghe  al  [f.  E. 
da  lafrnfv. 

FROSOLONE;  borgo  posto  alla  destra  del  Durone , iofluenla 
del  Trigoo^  (a  un  attivo  commercio  interno  colle  derrate,  onde  ha 
copìv,  e fabbrica  eziandio  cokelli  , ed  armi  ad  imitasioDe  di  Cam* 
pobatso.  GH  ertesi  vigneti  del  suo  territorio  danno  aquisìtisaine 
uve.  Vk  slaaalino  4,145  luditìdui,  e disia  per  S.  leghe  all*  K.  da 
Isarnia. 
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PniNCIPATO  ULTERIORE. 


• .1  confuii  di  questa  Pruviòcia  fono  at  If.  Molise  , e la  Capila* 

uala  , il  cui  tarrittirìo  si  estende  anche  nell' £•  coogitingcndosl  col- 
la Basilicata  , alP  O.  la  Campania  , ed  al  S.  U Principato  CKerio* 
re , o Salernitano.  GP  Irpiui  del  Saunio  furono  abilalorì  di  questa 
Mediterranea  contrada’,  frastagliala  da''monti.  Compoogonsi  di  essa 
ì tre  Distretti  di  Avcllibo  , Ariano  , e Sant'  Angelo  da'  Lombardi* 
Entro  questi  lìmiti  si  contiene  il  Territorio  di  Benevento , la  qual 
città  può  chiamarsene  il  capoluogo  topograEco , ma  domioaudo  ivi 
la  Santa  Sede , primeggia  in  quella  veca  Avellino.  La  popolatlotia 
somma  a 341,620  abitanti. 

j4.  AVELLINO,  AbcUinum\  città  in  riva  al  Sabato,  munita 
di  solide  mura,  ed  onorata  dalla  Sede  vescovile.  La  strada  ioleme, 
comecché  sinuose,  sono  ampie,  e beo ’lasuicate,  e decorata  da  bei 
palagi  è la  piazza  principale,  con  esso  un  obelisco  nel  centro*  Le 
abìlaziooi  privale  ban  simmctiica  architettura,  ed  amene  son  le  vie 
esterne  , che  servono  di  passeggio.  Esiste  ancora  il  palazzo  di  Santo 
Andrea  CUerico  Regolare  Teatino,  che  dalla  città  ai  denomina,  e 
che  $'  invoca  patrono  negli  apopletici  iusulli.  La  Chiesa  Cattedrale 
è grandiosa,  e vi  sono  altri  clcgaoti  tempj , non  che  un  moderno 
teatro.  II  territorio  è fei tile , c ridonda  d'arbori  fruttifere , e spe* 
cialtnente  di  castagne , e nocciuole , dette  avellane*  Importante  è 
ii  iraUìco,  che  vi  si  fa  di  maccheroni,  e di  altre  paste  d' ogni  ga^ 
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nere , tome  pure  ài  tessuti , e cappelli  .delle  sue  fabbriche.  Vi  sì 
trovau  pure  delle  perfezionate  liotoric.  La  FIERA  del  4.  Giugno 
vi  attira  ifucncroso  concorso  ^ e circola  in  quella  occasione  qit^ntità 
di  mimcrario  > in  esecuzione  degli  annali  contratti.  Vi  risiedono  le 

M. 'ightraiure  di  Provincia)  e la  Gran  Corte  di  Napoli  vi  estende  la 
guii'isdiziuoe  iu  appello.  Ham  pure  un  Re^e  Collegio  ) ed  un  con* 
venicale  Spedale.  1 tremuoli  vi  hanno  sovente  arrecato  de' guasti  ^ 
e nel  1C94  ne  atterrarono  gran  parte.  Del  titolo  di  Principi  di 
Avellino  godono  i primogeniti  della  napolitani  famiglia  Caracciolo. 

1 suoi  Circondar])  oltre  il  proprio)  son  que' d' Altavilla  ) Monto  « 
folte)  Monlefusco  ) Atripalda  , Montemilctto  ) VilolanO)  Montcsar* 
chic  ) Scrino  ) Solofni)  MercoglianO)  S.  Giorgio*la-Montagna)  Chiù* 
sano  ) e Ccrvinara.  La  po(>olaziooe  somma  a 15,467  individui , e la 
disianza  è di  12  leghe  alP  E.  da  Napoli^  di  6 al  S.  da  Beneveii-  f 
tO)  e di  altretiaute  al  N.  da  Salerno.  Lat.  N.  40.*  55.*  !•  £.  2.*  26*.  t 
MONTEUYERGINE , 3fons  Firgineus’,  S'innalza  questo  al 

N.  O.  della  CitU  dì  Avellino , che  ne  occupa  I*  estrema  falda,  e 
fm  dall'epoca  di  Augusto  il  rendette  celebre  la  dimora  di  Virgilio, 
che  i Pagani  dissero  avervi  impetralo  dalla  Dea  Cibele  1*  ioterpret 
laaioDc  degli  oracoli  sibillini , ma  che  in  realtà  formowì  un  orlo 
botanico  di  propria  mauo?  Si  disse  però  Montt-Virgiliano  per  luti-  * 
ga  stagione.  Sopravvenne  poi  il  Santo  Istitutore  Guglielmo  da  Ver* 
celli  nel  1119,  e vi  fondò  tuia  Congregazione  di  Monaci  sotto  la 
Picgola  di  S.  Benedetto  , che  si  disse  di  Moole-Yergtne , e non  più 
ha  perduto  quel  monte  si  bella  denominazione,  che  deve  al  gran* 
diosu  Saaiuario  in  onore  della  fì.  V.  innalzato.  La  veneranda  Im- 
magìne  antichissima,  da  Antiochia,  ov' ebbe  solenne  culto , fu  per 
mano  dell'  Imperatrice  Eudossia  recata  a Costantinopoli , e donala 

a S.  Pulchcria.  Di  cola  1*  Imperatore  Latino  Balduino  Secondo  seco 
reconne  il  Sagro  Capo , non  esseudosi  potuto  agevolmente  traspor* 
tare  il  rimanente,  e Catlcrina  Seconda  de  Valois  pronipote  di  quel 
Monarca,  sposata  a Filippo  Priucipc  di  Taranto,  quarto  nato  del 
Re  Callo  Secondo  Angioino,  nel  1510  rccolla  a Monle*VergÌne , 
e la  depusc  iu  sontuosa  Cappella  appositamente  eretta  , ornandulu 
coll*' Imperiale  Diadema,  al  quale  il  Capitolo  Vaticauo  sovrappose 
nel  1712  altra  gemmata  Corona.  Ivi  la  pia  Regina  si  preparò  pup 
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fa  tomba,  e TÌ  giace  co^auot  regali  fìgìiuoli.  NcUè  feste  toleuni  di 
Pentecoste,  e net  dì  della  Natività  di  M.  V.  immenso  è il  concors.) 
dclftf  moltiluiline  devota  , che  vi  accorre. 

lì.  ARIANO,  Àrianum  \ città  posta  su  di  uno  scosceso  pm- 
dio , nella  strada  corriera  di  Napoli  per  la  Puglia  , cinta  di  solili:* 
mura  con  bastioni  suscettivi  dì  valida  forlibcazioDC.  La  Cattedrale  « 
maestosa  , c ricca  di  ornamenti,  essendovi  la  Sede  Vescovile  .><»*'' 
« nuove  cirooscrizioui  mantenuta.  Le  Chiese,  i Conventi,  le  Case  ' 
beneficenza,  il  Seminario,  e parecchi  moderni  palagi  le  danno  un 
gajo  aspetto,  nò  manca  di  lustro,  avendo  anche  avuto  il  titolo  di 
Ducato.  I tremuoti  vi  sono  stali  frequenti  negli  ultimi  due  secoli, 
e nel  1732  vi  recaron  danno.  La  pingue  natura  del  suolo,  c 
dustria  cooperano  a farla  fiorire,  e rendon  cospicue  le  tre  FILPI* 
di  Marzo,  Agosto,  e Settembre.  Vi  si  fabbricano  ottime  stoviglie 
Si  contano  nel  Distretto  \ Circondar]  di  Ariano , Grctlaminarda 
Vitlanova  , Peduli,  Pescola-Mazza  , Castello^Paronìa , c S.  Gior- 
gio-Ia-Molinara.  Conta  11,718  abitanti,  e dista  per  6.  leghe  ;>ir  E 
da  Benevento,  e per  9*  al  N.  E.  da  Avellino.  Lat.  N.  41.**  12. 'l 
E.  2.*  43\ 

C.  SANT’-ANGELO-DE’LOMBARDI;  piccola  città  sulla  fai 
da  orientale  del  Monte  Irpino , presso  al  fiume  Lombardo  , posSt 
duta  già  feudalmente  da'Ludovisi  col  titolo  di  Marchesato.  Sci* 
la  Vescovìl  Sede  rinniia  aìP  altra  di  Bisaccia,  ed  ha  una  buia 
tedrale,  talune  chiese  minori,  ed  il  Seminario.  Fu  edificnin  sul  I 
uire  del  secolo  undecimo , e dopo  sei  secoli  la  distrusse  i)  tremu* 
lo  , ma  indi  e poco  si  riebbe  dal  disastro.  Oltre  il  proprio  Cir.  r 
dario , quelli  racchiude  dì  Lacedonia , Teora,  Montella,  Irig*. 
Bagnoli , Andrena  , Carbonara  , Montemarano  , Volturar»  , e P:t* 
no.  Vi  stanziano  6,085  individui,  ed  è discosta  per  7,  legl.i* 
da  Avellino.  Lat,  N.  41.“  1.’  1.  E.  2.“  51’. 

NUSCO  , Nascami  città  posta  nella  diramazione  ocelli 
del  Monte  Irpino,  e bagnala  da  una  sorgente,  che  rapida  wu 
ingrossare  il  Lombardo.  È in  islato  di  assoluta  decadenza  , c 
esige  menzione  per  l’antichità  sua,  e |wr  esscrlcsi  conservala  h 
di  nostri  la  Cattedra  ‘Vescovile,  Soggiace  al  Circondario  di  La 

25* 


i 


1K  GEOGRAFIA 

fooli  f t runangODO  appena  393  individui.  Disia  per  due  legW 
all*  0.  da  Santo  Angelo. 

LACEDONIA,  Laquedonia  \ citt^  situala  in  mer.ao  alP  estro* 
mo  picco  boreale  del  Blontc  J^rniluio  , che  guarda  la  pìannra  dr 
Puglia.  Gode  gli  onori  vescovili , e si  opina  per  multi  ^ che  sia  na* 
la  dalle  rovine  dell*  antica  j4qnUvnia  ^ città  sannltica  fia  Bene\ct>* 
lo  j e Canusio  ^ sebbene  altri  la  basino  presso  Agnone,  ed  altri  nel 
villaggio  Carbonara,  nè  la  qul^tione  sarà  mai  decisa,  non  rima-  • 
ncndoue  alcun  vestigio.  Ha  una  bella  Cattedrale , diverse  chiese  mi* 
nori  , « due  benefìci  ospi/j.  Il  suo  tralìico  è molto  limitalo,  |>oco 
aggiugnendo  1*  industria  a' prodotti  naturali.  Vi  sì  lavorati  peto  te*  ^ 
le,  cd  altri  tessuti.  Contiene  4,800  abilanli  , ed  è lontana  per  5. 
leghe  nt  N.  E.  da  S.  Angelo  , e per  4.  al  S.  O.  da  Ascoli  Sainano. 

BISACCIA  , forse  P antica  lìomuìa  \ piccola  città  sur  una  col- 
lina, di  cui  la  Sede  Vescovile  4 unita  a quella  del  capoluogo  del 
DistrcUo.  Ebbe  titolo  di  Ducato  , c la  sua  apparenza  è tuttora  mol* 
lo  vaga  , oè  lasciar  dcUliono  di  osservarsi  la  sua  Callcdrale , e ta- 
luni eleganti  Tempj.  Vi  si  nnincrano  5,682  individui  , cd  ò lonta- 
no per  due  leghe  all*  E.  da  Laccdonia  , csscudo  conijTesa  nel  sue 
Circondario. 

TEÒRA ; cospicuo  borgo  posto  fia*  monti,  da*  quali  P Ofcnie 
scaturisce.  Vi  si  vanno  innHizando  moderni  cdifnj,  che  ne  accre- 
scono la  regolarità,  e la  bellezza.  Racchiude  3,522  abitanti,  c di* 
sta  per  tre  leghe  al  S.  da  S.  Angelo  de’  Lombardi. 

GONZA,  Compsa  \ antichissima  cillà  degl*  Irpirii  ^ costruita 
sul  declivio  dei  monte  presso  P Orciile , la  quale  ba  goduto  i tiloU 
di  Conica,  e di  Principato,  e vieti  tuttora  decorata  dalla  Cattedra 
Arcivescovile.  Nella  seconda  guerra  punica  era  si  considerevole , che 
potò  fornire  a'  Romani  i più  validi  soccorsi.  La  sua  furie  posizione^ 
e gli  accresciuti  propugnatoli  la  rendettero  im|>ortaulc  nell*  epoche 
successive , e sempre  gli  stranieri  invasori  se  ne  disputarono  il  pos- 
sesso } e la  fecce  segno  alle  anni  loro.  Piosperava  sotto  i Norman- 
ni , ma  nel  chiudersi  del  secolo  dccimuseliirno  il  trcnmoto  ne  cagio- 
nò P eccidio  totale.  Vedesi  in  piedi  P antica  Mdfopolilana  , e se  ne 
ammirano  i bei  lavori  di  scalpello.  Rade  abitazioni  d*  ingrato  aspet- 
to vi  sono  sparse,  e la  popolazione  c menomala  a 1,195  individui- 
Trovasi  dìstauic  pei  una  le^a  all*  E.  da  Teora. 
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MONTELLA  ; borgo  poslo  nella  diramazione  de'  Monti  Tremo- 
li  alla  sinistra  rlel  C:<torc , il  qinle  rimcmbt*a  la  dispersione  delP  an« 
tica  Sabaua^  città  famosa  degPlrpini)  distinti  col  nome  di  Saba- 
tini  y e valentissimi  in  guerra.  Pagarono  essi  caro  il  fio  di  parteg- 
giar per  ArvDÌbalC)  nè  li  salvò  la  posterior  dedizione  al  Console 
Fulvio  ) elio  perdettero  il  nome  latino  ^ e la  romana  cittadinanze. 

Punii  dall*  oltraggio  | fecero  in  cotifcderazione  co'  Sanniti  le  ultime 
prove , ma  oppressi  dovettero  in  fine  soccombere.  1 Magnati  per- 
dettero  ii  capo  | e la  plebe  fu  dannata  a sbandarsi  per  le  campa- 
gne. Della  vota,  e distrutta  città  rimasero  io  piedi  le  mura,  ebe 
ce  segnan  1*  area.  Molti  villaggi  ebbero  origine  dagli  avanzi  suoi , i 

il  principale  de*  quali  fu  Montella  , eretta  da*  Longobardi  in  Castal- 
dato , e toccata  io  sorte  nel  nono  secolo  a Siconolfo  Principe  di 
Salerno.  Ha  una  Collegiata  insigne , varie  chiese , un  Convento  di 
Riformati,  ed  altro  di  Osservanti  fuori  delle  sue  mura,  il  quali 
gloriasi  di  essere  stato  fondato  in  persona  da  S.  Francesco  d*  Asi- 
li. Racchiude  6', 01 7 abiuuti , ed  è dÌKosto  per  4.  leghe  all*  E»  * 

da  Avellino. 

FRIGENTO , Frequentum  j cHlò  posta  su  vaga  collina , c de» 
corata  sin  dal  qtiarto  secolo  della  Sede  Episcopale,  ebe  verso  la 
metà  dell*  uiidecimo  le  fu  tolta.  Nella  Cattedrale  tuttora  esistente  si 
veggono  eccellenti  pitture.  Vuoisi,  che  ne*  remoli  tempi  vi  fossa 
^culanum  da*  Romani  distrutto  nella  guerra  aillaua , e che  dopo  la 
riedificazione  assumesse  1* odierno  suo  nome,  ed  avrebbe  facilmeu- 
te  ricuperato  1*  antico  lustro  , se  non  fusscr  sopraggiunti  i terrestri 
acuoliraentì  a disertarla.  Al  S.  O.  in  dìstaoia  di  una  lega  vi  è il 
torbido  Lago  Ansanto  , di  cui  le  acque  non  solo , ma  ancor  le  esa- 
lazioni sono  venefiche  al  bestiame.  Contiene  oggi  1,S67  abitanti , 
dista  per  4.  leghe  al  N.  0.  da  S.  Angelo  de*  Lombardi. 

Vili. 

PRINCIPATO  CITERIORE. 

Prosegue  dal  Golfo  di  Napoli  al  S.  E.  questa  provincia  U dc- 
torminazione  del  lìtiorale  mediienaneoj  onde  sono  formati  il  Cullo 
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Salernitano,  c la  minor  Baia  <11  PoUcasiro,  illvisi  fra  loro  dal  Pro- 
montorio di  Palinuro.  Quindi  la  Campania  alPO.^  la  Basilicata 
alP  E.f  cd  al  N.  il  Principato  tJUciiore  ne  costituiscono  il  limite* 
Yi  scorrono  molti  fnimi , die  meglio  dir  si  potrebbero  torrenti  , 
fia’  quali  il  Vicentino,  il  Battipaglia,  il  Se’e,  il  Solofone , il  Pa- 
tena , P Alento,  il  Busento,  e P Obertino.  Vi  distende  P Appeo- 
DÌno  per  ogni  Iato  le  sue  scoscese  diramazioni*  Si  divide  no'  quaN 
ti^7  Distretti  di  Salerno  capoluogo,  Sala,  Campagna,  e Vallo.  La 
popolMÌonc  complessiva  somma  a 4(34,904  abitanti. 

A,  SALERNO,  SaXtrnwn\  In  fondo  alla  maggiore  siouosith 
del  Golfo  trovasi  nella  riva  del  mare  questa  ragguardevole,  ed  an* 
tiebìssima  citili,  che  cingon  mura  alP  intorno,  e che  anguste,  ma 
ben  lastricale  ha  le  vie,  c specialmente  le  due  principali  rettilinee, 
ove  sorgono  i palagi  migliori.  Vi  primeggia  la  Casa  Muninpale,  e 
sa  dì  una  dell^  estremità  aprcsi  la  maggior  piazza  ornata  da  una 
copiosa  fontana,  li  Lirino  , placido  fìumiccllo , entra  nel  mare  fuori 
del  suo  orientalo  ricinto.  Rimonta  alP  Anno  974  P innalzamento  di 
quella  Chiesa  al  rango  arcivescovile  per  concessione  di  Bonifacio 
Papa  Settimo.  Magnifica  è la  Sletx'opotitana  all'Apostolo  S.  Matteo 
dedicala,  di  cui  serba  le  ceneri  nella  sotterranea  Ccnres5tone  ricca 
di  marmi,  e dipinti,  le  quali  da  Naddaver  in  Persia,  luogo  della 
sua  morte,  venuero  trasportate  in  Occidente.  Vi  sono  parecchi  Mo> 
oasleri , e Conventi  d'  ambedue  i sessi , tiV  quali  occupa  il  pri> 
mo  posto  P Ordine  Benedettino.  Ebbe  una  rinomata  Università  , e 
fu  già  la  prima  del  Regno.  I Fasti  della  Medicina  ricordano  con 
gloria  la  Scuola  Salernitana , ed  i suoi  Aforismi  d*  igiene.  Oggi  vi 
sussiste  il  secondo  Reale  Licèo  de'  Dominj  di  qua  dal  Faro  con 
.sufficiente  numero  di  Cattedre  in  'ogni  ramo  di  scienza.  Il  suo  Por- 
to olft'iva  sicura  stazione  alle  navi , quand'  era  chiuso  dall'  ampio 
Molo,  di  cui  si  vedono  i rottami,  essendo  stato  dislnilto,  quando 
Napoli  addiveuuc  Capitale  del  Regno.  Era  in  que'  tempi  il  princi- 
pale  Em^>orio  del  napolitano  commercio  marittimo , nè  ha  sin  qui 
ricuperato  la  sua  importanza  da  quella  banda,  sebbene  abbiano 
avuto  luogo  recenti  restaurazioni.  Yi  regnano  però  P agiatezza , 
P industria  , e molta  operosità  ocl  traffico  terrestre , e nel  Mese  di 
Settembre  vi  si  tiene  una  gran  FIERA  U più  celebre  del  Regno  y 
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e conosciuta  anche  alP  estero  per  1'  alQuenza  delie  merci  ^ che  vi 
concorrono* 

Vuoisi)  che  dal  declivio  dui  colle,  il  /}ualc  ora  occupa,  più 
io  aho  si  estendesse  P antica  Salerno,  u almen  le  sue  foriiQcaziooi , 
ed  i vasti  Sobborghi,  e di  ciò  fan  fede  P esistenti  macerie.  Cliec* 
chè  dicano  per  celebrarne  la  remota  origine  le  vecchie  leggende  , 
sali  in  alla  rinomanza  Salerno  al  cader  di  Ptcenzia  , capoluogp  pri> 
milivo  della  provincia,  die  parteggiando  per  Annibale  atfrcUò  nella 
seconda  guerra  punica  la  propria  rovina.  Da  rpiclio  islaule  divenne 
ognor  più  ilhislrc  , e nella  guerra  sociale  P esercito  italico  di  Cor- 
niolo Dc  cacciò  la  romana  guarnigione  , che  leneasi  secura  entro  i 
suoi  validi  propugnacoli.  Ì1  Correttore  delle  meridionali  provìnce 
delia  Penisola  vi  stabili  /a  residenza  nell*  auge  del  romano  Impero. 
Àilorclìò  dopo  le  gotiche,  e vandaliche  irruzioni  pose  radici  in 
questa  regione  la  potenza  longobarda  , fu  Salerno  una  delle  piazze 
più  cousiderevoli,  che  si  comprendesser  nel  Ducato,  e quindi  Prin- 
cipato di  Benevento*  Il  Principe  Arigiso  Secondo  vi  sì  fortificò  av- 
verso i Franchi , e mancando  quegli  eserciti  di  forza  marittima  vi 
rimase  in  salvo  , e sebbene  nel  7S2  fosse  astretto  a dichiararsi  Vas- 
sallo di  Carlo  Magno,  tenne  sempre  le  parti  degP  Imperatori  Gre- 
ci , ed  aspirò  fino  alla  morte  a scuotere  ogni  slraoicia  soggezione* 
Gtimoaldu,  secondo  figlio  di  Arigiso,  c terzo  Principe  di  questo 
nome , il  quale  era  stato  in  ostaggio  alla  Corte  di  Carlo , ebbe  il 
Piiucipalo  sotto  talune  condizioni,  e si  tenne  con  digoitò  sul  Tro- 
no a fronte  degli  atiacchi  du’  Greci , e delle  prepotenze  de^  Fran- 
chi , ma  mo.  to  senza  prole  , succedette  nel  suo  seggio  Grlmoaldo 
Quarto,  gìò  Ministro  delle  Fiuauze,  e questi  peri  violeotemcule 
per  congiura  di  Kadelgiso,  Conte  di  Coiiza  , c di  Sicone,  ricco 
Patrizio  di  Spoleto  , ol  quale,  trovandosi  in  disgrazia  col  Ho  Pipi- 
no, avea  il  Principe  otferio  asilo,  cd  onori,  uouiinaiidulo  Castaido 
di  Acereoza.  SÌcodc  divenne  Principe  di  Benevento , e oe  ampliò 
colle  conquiste  il  territorio  , comprendendovi  Napoli.  Egli  lasciò 
due  figliuoli.  11  primogenito  Sicardo  esercitò  violenze  tali  nel  suo 
regnare,  che  il  popolo  in  un  aininuliuamento  gli  tolse  la  vita.  Av- 
venne  allora  Io  stucmbramcnlu  dtd  Principato  fìcncvculano.  Fsi  nel- 
la metropoli  acclamato  uu  Uadelglso , Tesoriere  di  Sicone , e di- 
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itinio  dal  Conte  di  Conia  di  questo  none  , Salerno , e Capua  si 
dichiararono  indipendenti , e Siconulfo  , germano  di  Sicone , cho 
gemca  per  la  fraterna  gelosia  nelle  carceri  di  Taranto  ^ fu  dichia- 
rato Principe  di  Salerno  ^ e per  un  tempo  Conte  di  Capua.  Ludo- 
vico Secondo  Imperatore , e Re  d'  Italia  fu  mediatore  per  istabi* 
lire  un  Trattalo  ^ che  si  mise  fra'  due  principi  in  osservanza.  Dopo 
undici  anni  di  regno  trasmise  Siconulfo  il  potere  a Sicone  suo  fi- 
gliuolo , commettendo  la  Reggenza  a Pietro  suo  padrino , durante 
Pela  minorile.  Ma  Piolro  dapprima  si  fece  collega  di  lui  nella  io* 
vranità , e quindi  si  associò  il  proprio  figlio  Ademaro  ^ al)onta'> 

Bando  Sicone  sotto  pretesto  di  educarlo  alla  Corte  dell*  Imperator 
Lodovico  Secondo  9 dopo  di  che  il  fecero  finalmente  perire  di  lento  I 

veleno.  Ademnro  ebbe  solo  il  comando  dopo  la  morte  di  Pietro  ano 
genitore)  ed  il  fratello  di  lui)  che  parimente  chiamossi  PietrO)  fu 
eletto  Vescovo  di  Salerno.  Una  congiura  fomcnlitta  da'  Conti  di  Ca- 
pua tonfinb  Ademaro  in  oscura  prigione,  ove  Guai  fero  Primo,  di- 
venuto Principe  di  Salerno,  Io  privò  della  vista,  li  nuovo  Sovrano 
allontanò  col  valore  delle  sue  armi  {.Saraceni,  che  furiosamente 
irrompevano , e memorando  è 1*  assedio  , che  con  intrepidezza  so- 
stenne, onde  fu  liberato  coll'  ajulo  dell*  Imperatore,  e del  Prin- 
cipe di  Benevento.  Gli  successe  il  suo  figliuolo  Guaimaro  Primo , 
che  i Mussulmani  molto  travagliarono,  debole  essendo  I*  assistenza, 
che  davangli  i Carlovingi,  onde  dovè  ricorrere  agl' Imperalorì  Orien- 
tali , ma  fu  ben  presto  costretto  a far  causa  comune  col  Duca  di 
Spoleto  per  discacciare  i Greci , onde  non  esser  vittima  della  loro 
perfidie.  Adelferio  , Castaido  di  Avellino , violando  turpemente 
P ospitelitò  , cavò  gli  occhi  a Guaimaro , che  in  una  notte  avea 
preso  alloggio  nel  suo  castella , e sebbene  il  cicco  principe  rlen- 
Iratie  oe'iuoi  Stati,  talmente  inasprì  i sudditi  suoi  cogli  alti  di 
cnidellk , ■'  quali  abbandonotsi  , che  venne  deposto , e sopranno- 
minato M/fiVa  memoria»  Guaimaro  Secondo  , suo  figliuolo , giò 
aisocialo  al  regno,  vi  si  sostenne,  mentre  il  padre  terminava  la 
vita  in  ceppi  nella  Chiesa  di  S.  Massimo,  ed  a lui  fu  dato  per 
distinguerlo  il  soprannome  di  buona  memoria.  Egli  ebbe  però  bre- 
ve , td  oscuro  regno,  che  lasciò  al  bambino  Gisoifo  suo  figlio,  del 
i|uale  ebbe  Piislv  U tutela,  r^llo  però  maggiore,  dispiegò  la  pom- 
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pa  pm  brillante  nella  sua  Corte  ^ e coll*  esercito  suo  valoroso  potè 
difeodere  i Priucipi  di  Benevento  , e di  C.ipua  contro  il  Pontefico 
Giovanni  XII,  e dipoi  contro  Ottone  il  Grande.  Egli  accordò  ami- 
cbcvole  ospizio  a Landolfo,  figliuolo  di  Àtenolfo  Secondo,  Prind> 
pe  di  Benevento , giò  srpogliatu  de*  suoi  Siati , e fu  corrisposto  d« 
lui  con  un  tratto  della  più  nera  ingratitudine,  avendo  egli  per  sor* 
presa  caricato  di  ferri  il  suo  benefattore  per  togliergli  il  Principi* 
to.  Venne  però  ristabilito  sul  trono  da  Pandolfo  Testadifeiro  nuo* 
vo  Principe  di  Benevento  , al  di  cui  figliuolo  Pandolfo  Secondo  la- 
sciò con  titolo  di  adozione  per  riconoscenza  i suoi  domin).  Ne  fu 
però  balzato  dopo  pochi  anni  da  Mansoue  Terzo,  Duca  di  Amalfi, 
clic  s*  impadioni  del  Principato  di  Salerno,  e P occupò  per  due  an* 
ni  con  Giovanni  Primo  suo  figliuolo  , essendo  stati  ambedue  man- 
tcuoti  ocl  potere  dall*  Imperatore  Ottone  Secondo*  Ma  nel  983  Gio* 
vanni  Secondo  (ìgliuol  di  Lamberto , della  stirpe  de*  Duchi  di  Spo* 
Icto,  ebbe  il  Principato  di  Salerno  in  compagnia  del  primogenito 
Guido  , cd  essendo  questi  premorto  , venne  associato  il  secondoge- 
nito , ebe  regnò  col  nome  di  Cuatmaro  Terzo.  Fu  sotto  il  regno  di 
questo  Principe  nclP  anno  994 , che  irrompendo  i Saraceni , e mi* 
oacciamlo  la  piazza  , si  videro  comparire  que*  primi  Normanni  Av- 
veuturieri , che  rassicurarono  gli  abitanti  dallo  Spavento , e piom- 
barono su' Mussuiraaui , facendone  orrenda  strage.  Ricompense, 
onori , dovizie  venner  profuse  a larga  mano  su  que*  valorosi , i qua* 
li  vcunero  invitali  a fissare  la  stanza  io  quella  contrada,  e ad  at- 
tirarvi i loro  bravi  compatrioili.  Dal  quale  aneddoto  derivaron  poi 
que'  conquisti , eh*  ebber  termine  colla  fondazione  della  napolìtana 
Monarchia.  Guairoaro  Quarto  trovò  il  paterno  retaggio  io  Bore , nè 
più  temendo  i domi  Saraceni , ed  i Greci  indeboliti , colla  prote- 
;tÌone  degl'  Imperatori  Occidentali , c col  braccio  degli  ausiliari  nor* 
tnanni  ampliò  la  longobarda  potenza  , aggiungendo  a'  suoi  Stati  U 
Frincipato  di  Capila  , il  Ducato  di  Sorrento,  c la  repubblica  amalfi* 
tana.  Sulla  Calabrìa  , e sulla  Puglia  estese  dipoi  le  conquiste,  ma 
ebber  sollecilo  termine  i suoi  trionfi , cb&  I*  Imperatore  Enrico  Ter* 
xo  l' obbligò  a render  Capua  , e gli  Anialbtani  macebioaron  ven- 
detta , uccidendo  per  via* il  Principe  Guaimaro  a colpi  di  pugnale, 
puoi  Gisolfo  Secondo  sotto  l’egida  de*  Normauni  il  paterno  assas« 
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flìoìO)  • quaranta  patritia  lesta  di  cospiratori  caddero  sotto  la  acu« 
ra.  Egli  striu5c  Lugnastooe  col  famoso  Roberto  Guiscardo  9 dando- 
gli la  propria  sorella  Sigelgaila  io  ispossi  e molto  diveooe  accetto 
al  Puiìtefice  Grcgoiio  Settimo.  Di  siffatte  proteziooi  orgoglioso  ir* 
ritò  i suggciti  con  duri  modi , e gl'  inaspriti  AinalfftaDi  iovocarooo 
la  mediaiiuue  del  Guiscardo.  Di  che  indispettito  Gisolfo  y feooa  ad 
aperta  guerra  col  Normanno)  il  quale  dopo  otto  mesi  di  assedio  fu 
padrone  di  Salerno,  e si  appropriò  il  Prìoapato,  discacciandone  il 
legìttimo  Regnante,  che  terminò  i di  governando  in  nome  del  Pa- 
pa la  Cainpaoia  Romana.  Cosi  ebbe  (Ine  la  serie  de*  Principi  Sa- 
lernitani , ed  il  gl  an  Ruggero  riunì  poi  questa  regione  a*  suoi  vasti 
domin).  Il  tifola  di  Principato  però  rimase  a Salerno,  e ai  contano 
sedici  Gentiluomini  di  questo  feudo  investili  nella  posterilò  di  Tan- 
ci'cdi.  AUoaliuctile  lo  Zio  del  Monarca  delle  Due  Sicilie  vieo  salu* 
tato  Col  titolo  onorevole  di  Principe  di  Salerno. 

Divide»!  questo  Capoluogo  della  Provincia  del  Priocipalo  Cite- 
riore ne*  ('.ircundari  di  Salerno,  Aiualff,  Nocera  , Sarno  , Yietri , 
Majorì  , Scala,  Posiiano,  Cava,  Pagani,  S.  Giorgio,  S.  Severino, 
Angri , (laronissi , S.  Cipriano , Monte-corvino , e Monluoro.  Le 
popolaxioue  dì  Salerno  somma  a 10,650  abitanti , e la  distanti  ò 
di  lo  leghe  al  S.  E.  da  Napoli,  di  14  al  N*  E.  da  Bcoereoto, 
Lai.  N.  40.-  42.»  1.  E.  2.*  12.» 

AMALI'I  , Atmiphit\  antica  ciltk  , posta  in  amenissima  pla- 
ga, sulla  riva  occidentale  del  Golfo  di  Salerno.  Fu  decorata  dalla 
Cattedra  Arcivescovile  , die  mantiene  tuttora  , e risplendc  fra  luti*  i 
sagri  edifisj  il  suo  Tempio  Mein>p<i]Ìlai)u.  Vi  sono  ìu  venerazione 
le  reliquie  dell*  Apostolo  S.  Andruii  recatevi  nel  secolo  decimoteizo 
dall' Oriente.  Vi  si  lavorano  tessuti  in  lana  di  varie  specie,  e vi 
801)0  fabbriche  d*  aghi , e di  carta,  con  una  funderin  , cd  il  regio 
arsenale.  Lodasi  Io  squisito  sapore  deile  frutta,  onde  abbonda  il 
ferace  territorio. 

Sorse  Amaliì  nel  sesto  secolo , « fu  in  principio  soggetta  a*  Du- 
chi di  Na^roli.  Divenne  poi  città  libera,  ino  entrò  poex)  dopo  a far 
parte  del  Duciit«<  di  Benevento.  Quando  il  medesimo  ai  divise  nei 
Principati  òi  Benevento  , e di  .Salerno  , e nella  Signoiia  di  Capuu, 
gli  Arualfflaui  dopo  aver  ajuUtu  que*  di  ^ialcllJu  ad  au|uisluic  V 
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<3l|w*n3enZ3  , sì  emnnctparono  anch' essi  ^ e dopo  essersi  goVeroati 
còl  mezzo  di  Prefetti  di  annale  durala,  disgustati  dalla  durezza  di 
Sergio  Secondo,  Duca  di  Napoli,  che  godeva  di  quella  carica,  si 
crearono  i loro  Docbi  particolari.  11  primo  di  essi  fu  Marino  Prì-> 
rno,  detto  il  Vecchio  , che  assunse  stmil  tìtolo  nel  771. , e vi  as*> 
sodò  Sergio  Prinao  suo  figlio,  il  quale  rimasto  solo  dopo  quattor> 
dici  anoi  a regnare , fu  privato  di  vista  , e cacciato  in  bando  a Na- 
poli. Mauro,  Pulcario  , ed  un  Sergio  Secondo  di  greca  origine  vi 
esercitarono  per  breve  ora  il  ducale  dominio , e Rlarino  Setondo , 
detto  il  Giovane  , sebbene  dopo  quattro  mesi  venisse  discacciafo , 
e pnvato  della  luce,  pure  dopo  la  semestrale  ap|aintif>ne  de' Du- 
chi Orso  Primo , ed  Orso  Secondo , fu  ristabilito  , e si  associ^  PuU 
cario  Secondo  suo  6glio , col  quale  regnò  per  sette  anni.  Sergio 
Terzo  suocedoto  al  Ducato  , lo  resse  nel  primo  anno  in  compagnia 
del  Vescovo  Pietro  , e per  altri  cinque  anni  regnò  solo  , dopo  la 
sua  deposizione.  Mansone  Primo  , greco  ancb*  egli , e cugino  del  se- 
condo Sergio  , compàive  per  diciotto  giorni  sul  trono  , e fu  rimpi«z- 
salo  dopo  il  suo  discacciamento  dal  napolitano  Leone  , che  in  uo 
fatto  d*  armi  navale  cadde  prigione  dì  que*  di  Sorrento  , e fu  elet- 
to allora  Mansone  Secondo , il  quale  dopo  sedici  anni  cangiò  il  .po- 
tere supremo  tieir  umile  cocolla  de'  Benedettini  Cassioesi.  11  Sgltuol 
suo  Bfastaro  Primo  ebbe  un  (elice  quadragenario  regno  , intitolan- 
dosi Emineotlsiimo  Duca  Imperiale  per  la  supremazia  degl'  Impe- 
mtori  Greci,  da* quali  era  protetto.  Per  quattro  anni  ebbe  il  do- 
minio dopo  di  lui  Mastaro  Secondo  suo  fratello , in  capo  a*  quali 
venne  deironizzalo , ed  ucciso  da  Sergio  Quarto , Patrizio  Imperia- 
le , che  per  soli  sette  mesi  go<lè  il  frutto  della  usurpazione.  Il  Pa- 
trizio Maosooe  Terzo  gli  succedette,  cui  tolse  il  proprio  fratello 
Alfeno  ogni  potere , imprigionandolo , ma  ucciso  il  tiranno  a furia 
di  popolo  , fu  egli  tratto  da*  ferri , e regnò  pacifìcamente  per  anni 
diciassette , Irasmelteodo  il  dominio  ^ suo  primogenito  Giovanni 
PrtiDO,  dello  Petrella^  al  quale  succedette  pure  Sergio  Quinto  suo 
6glio  , che  associalo  avendo  nel  comando  il  primo  suo  nato  Gio- 
vanni Secondo , si  attirò  l’ odio  del  popolo , e dopo  tredici  anni 
ambedue  furono  cacciati  io  esilio  a Napoli , rimanendo  Duca  Man- 
eoae  Quarto  fratello  minore  di  Giovanni.  Questi  però  nel  1021 , 
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t‘icap«rito  il  potere  ^ fece  schiaolare  gli  occhi  a Mansone  ^ e toni6 
a perdere  il  Ducato  ^ quando  Guaimaro  Quarto  , Principe  di  Sa- 
lernof  oe  fece  il  conquisto.  Pure  il  cieco  Mansone  Quarto  fu  ristai 
bilito  nel  1044  in  odio  di  Guaimaro  ^ e nel  1053  discacciato  egli 
di  nuovo  f tornò  a regnare  il  fratello  Giovanni  per  la  terza  volta* 
Continuava  pacilicamente  la  dinastia  in  Sergio  Sesto  lìgliuol  di  Gio-' 
vanni)  e dipoi  nel  suo  Nipote  Giovanni  Terzo  ) quando  Gisolfo 
Secondo)  prìncipe  di  Salerno ) tornò  ad  occupare  Amalfi)  ma  i 
popoli  disgustati  delle  sue  avanie  fecero  una  spontanea  dedizione  io 
favore  di  Roberto  Guiscardo  Duca  di  Puglia  ) c di  Calabria.  Isti- 
tuita la  Monarchia  Napolitana  ) fu  conceduta  Amalfi  io  Feudo  ai 
Sanseverino  ) e quindi  a^  Piccolomini  ) avendo  Ottavio  P un  d'  essi 
conseguito  nel  secolo  decimoseltimo  il  titolo  di  Principe. 

Amalfi  è stata  una  delle  prime  cittò  ) che  facesser  fiorire  P ita- 
lico commercio  ) tnentr’  erao  tuttora  nell*  infanzia  gli  empori  di  Ve- 
Desia  ) di  Pisa  ) e di  Genova.  Dagli  Amalfitani  ) che  stabilirono  in 
Gerusalemme  un  Ospizio  in  tempo  delle  Crociate  ) desumon  la  pi  i- 
nia  origine  t Cavalieri  Gerosolimitani  ) che  poi  si  ilìsscr  di  Rodi  , 
e di  Malta.  Nello  Scisma  di  Anacleto  favorito  dal  Re  Ruggero,  i 
Pisani)  quali  ausiliarj  delP Imperator  Lottarlo  Secondo)  che  soste- 
nera  il  Papa  Innocenzo  Secondo,  vi  si  appresseremo  con  formidabil 
navilt)  e se  ne  fccer  padroni  nel  1135.  A qiicsP  epoca  si  riferisce 
il  controverso  ritrovamento  delle  originali  Pandette  Giustinianèe , 
solo  trofeo , che  Lottarlo  trar  volle  dalla  vittoria  , lisparmlando  il 
Uglit^tare  in  venerazione  di  quelle.  Un  Concilio  vi  tenne  il  Papa 
Riooolò  Secondo,  nel  quale  depose  il  Vescovo  di  Trani , e con- 
fcriDÒ  al  Guiscardo  P investitura  de*  Ducati  di  Puglia  , c di  Cala- 
bria, non  che  quella  di  Capua  a Riccardo.  Oggi  è capoluogo  di 
Circondarìo)  a conta  3,150  abitanti.  Dista  per  5.  leghe  al  S.  O.  da 
Salerno.  Lat.  N.  40.*  35.’  1.  E.  2.*  15\ 

NOCERA)  Aticeria  Paganorum',  cilth  posta  su  di  un  colle  ^ 
c denominata  coll’ aggiunto  de'  Pagani  ^ sia  per  distinguerla  da  al- 
tre dttò  di  simil  nome  , sia  per  avervi  lungamente  stanziato  ì Sa- 
raceni dopo  la  rotta  del  Garìgliano , sia  per  essere  stata  in  molti 
paghi  divisa  dopo  i vari  disastri  sofferti  nella  punica  guerra , c nel- 
la aociale , e dopo  essersi  veduta  di  nuo\*o  distrutta  dal  Re  Rug** 
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gtto.  Anche  dopo  la  vittoria  del  Re  Angioino  Carlo  Prioio  fu  fat- 
to aspro  macello  de*  Saraceni  di  Nocera , che  parteggiato  aveanor 
per  1’  estremo  rampollo  mis  ro  della  aveva  dinailia>  Si  vedon  gli 
avanzi  del  suo  grandiosa  Castello , ove  riparò  il  Papa  Urbano  Se- 
sto, quando  il  Re  Carlo  Terzo  di  Durazzo  moveva  contro  di  luì  , 
e ve  lo  strinse  d*  assedio  nel  1382,  mentr*  egli  fnlmioava  le  api—’ 
ritufiU  censure , ma  gli  riuscì  di  fuggire  su  d'  una  nave  genovese 
affiicciatasi  sulla  spiaggia  salernitana.  Dopo  l' adozione  eseguita  dalla 
Regina  Giovanna  Seconda  in  favore  di  Alfonso  il  JUagnoMima , cd 
a pregiudizio  del  Re  Renata  , dispiegò  per  la  prima  il  vessillo  ara- 
gonese. Non  ha  più  oggi  la  Sede  Vescovile , di  che  anticamente, 
godeva  , ed  i in  istato  di  decadimento.  Nel  vecchia  Monastero  Ba- 
siliano  di  Mafer  Domini  evvi  la  tomba  dell'  anzidetto  Carlo  Pri'^ 
ino , e della  Regina  Beatrice.  Vi  sono  in  Nocera  molli  ragguarde- 
voli edifici , fra'  quali  una  vasta  moderna  cSserma  costruita  dopo 
P avvenimento  de’  Borboni  per  la  cavalleria.  La  Chiesa , ed  il  Mo- 
nastero de’  Benedettini  di  Monlevergine  sotto  il  titolo  di  S.  Gio- 
vanni fad  vaga  mastra  della  maestosa  apparenza  loro  in  nna  deli- 
tiosa  altura  , d’  onde  un  gran  tratto  di  mare , e della  Campania 
si  contemplano.  Un  Santuario  denominato  della  Madonna  de'  Ba- 
gni vi  è assai  frequentato  nel  dì  dell’  Ascensione , e si  tribuisce 
virtù  salutifera  alla  sorgente,  che  vicino  discorre.  La  fcrseitii  del 
territorio  si  dispiega  in  modo  particolare  nelle  vili , che  danno  sqoia 
sita  ove.  Lodasi  pur  molto  il  sapore  delie  carni.  Vi  si  fabbricano 
tele,  ed  altri  tessuti  in  filo,  ed  in  lana.  Oggi  negli  atti  anunloi- 
stralivi  si  distingue  col  nome  di  Nocera-San-Matteo , e racchiu- 
de 3,845  abitanti.  Dista  per  7.  leghe  al  S.  E.  da  Napoli,  per  3. 
al  N.  O.  da  Salerno. 

SARNO,  Sarnus  ; citiò  posta  nell’  estremo  pendio  occidenta- 
le del  Monte  Saro , d’  onde  il  fiume  scaturisce , c’  ba  lo  stesso  no- 
me di  Samo , e viene  ingrossata  da  nn  torrente , il  quale  fluisca 
{H'esso  le  muri.  11  suo  Vescovato  ò stalo  riunito  a quello  di  Cava. 
Ebbe  titolo  di  Ducato  in  favore  della  famiglia  de’  Medici.  L’  atli- 
vitò  dell’  industrioso  suo  trafilco,  e I’  uberlò  del  suolo  la  manten- 
gono in  fiore , noverando  tuttavia  6,974  individui.  Trovasi  lontana 
per  una  lega,  e mezzo  dalla  sponda  del  Samo,  e per  5.  leghe  al 
N<  O.  da  Salerno. 
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CAVA  ‘f  dttA  povta  «Ile  faide  del  Monte  Meiclllano  , ove 
g*ra  I'  antica  Marcina.  La  Sede  Vescovile  ivi  manicuiila  6 atiual-* 
menta  congiunta  all*  altra  di  Sariio.  La  maestosa  Cattedrale  sovra- 
sta ai  molti  eleganti  edifici,  e v*  ha  pure  ricchezza  d*  ornamenti 
ne’ vari  templi  minori.  Hawi  il  Seminario,  un  Educandato  di  oo-> 
bili  zitelle,  e parecchi  stabilimenti  di  benefìceoza.  Aride  glebe  nc 
compongono  lo  squallido  territorio  , ma  pur  vi  regna  I’  opulenza , 
cbè  gli  abitanti  non  infingardi  supplirono  al  roto  coll’  industria , 
a fan  vivo  traffico  di  tessuti  io  seta,  ed  in  cotone,  e soprattutto' 
di  rinomatissirae  tele.  Cn  Monastero  di  Benedettini  trovasi  fuori 
delle  sue  mura , che  nell*  anno  980  S.  Alferio  Salernitano  Monaco 
Cluniacense  fondò  sotto  il  titolo  della  SS.  Triniti  ad  Caveatn  Me- 
Itltianam.  I Papi  Gregorio  VII , ed  Urbano  li  Io  nobilitarono  con 
privilegi  , e Bonifacio  IX  dette  alla  Chiesa  il  titolo  di  Cattedrale  , 
trasferito  poi  io  cittk  da  Leone  X.  Fu  riunito  alla  Congregazione 
Cassincse,  e di  S.  Giustina  da  Alessandro  VI.  Nel  suo  auge  ebbe 
ampia  gitiriadizlone , e ne  dipendeano  29  Abazie , e 91  rriorati , 
che  formavano  la  Congregazione  Cavenac.  L’  Abate  Pietro , cui  Ur- 
bano li  nel  1091  impose  colle  proprie  mani  la  Mitra  , essendo  st.v- 
to  il  primo  a goderne  le  prerogativa  , vien  salutato  fondatore  della 
Cittò  di  Cava , avendovi  egli  riuoito  i dispersi  abitatori  di’  molti 
paesi  devastati  dal  Vandalo  Genserico,  che  nelle  gioite  ascondi vaos! 
della  parte  orientale  del  Monte  MctcUiano , la  quale  chiamasi  con 
particolar  nome  Sfonte  Fenettra-  Contiene  2,200  abitanti , c dista 
per  due  leghe  tl  N.  O.  da  Salerno. 

ACERNO  , Acernum  } piccola  citili  , che  occupa  una  valle  in- 
lorniala  da  monti  aelvoai , da’ quali  discendono  i torrenti  Atro,  e 
Tempsa , infioanti  del  Batlipeglia , che  la  bagnano.  Ila  tuttora  la 
Sade  Vescovile , e vien  comprese  nel  Circondario  di  Moiitecorvino. 
Raccoglie  vino , ed  olio  , me  abbisogna  di  cereali  , ad  esporla  in- 
vece quanliU  di  boon  lino.  Vi  è però  un  Monte  fnimeDtsriii , che 
supplisce  elle  necessitò  iemali.  Una  cartiera  , ed  una  fucina  di  ferro 
animano  la  tua  industria.  Conta  2,500  individui , e dista  per  6 le- 
ghe al  N.  E.  da  Salerno. 

B.  C.AMPAGNA  ; cittò  vagamente  situata  in  una  delle  vallate 
del  Honteoero , bagnata  dal  torrènte  Tenzo , che  influisce  sul  Sila- 
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ro  , 0 Seie.  Serba  il  titolo  episcopale , sebbene  alla  sua  Chiesa  sia 
stato  deputato  in  Ammioistratore  perpetuo  il  Vescovo  di  Consa. 
Fra  i TU'j  Tempi  « ^ religiosa  rispleada  la  balla  Cattedrale. 
Molti  pii  slabilimenti  provvedono  i soccorsi  alla  classe  indigaole  f 
ad  i assai  ben  mantenuto  lo  Spedale  degl’  infermi.  AlP  E.  di  Ik 
dal  Silaro  esleodesi  la  Selva  Nera  , d’  onde  si  trae  legoame  da  co* 
siruzìone,  e da  fooco.  Si  apre  al  S.  la  pianura  marittima,  bensì 
la  spiaggia  i paludosa  , e deserta  , stagoaudovi  due  laghi , de'  qua- 
li I’  uno  dicesi  Lago  gronda  , ed  i prossimo  alla  foce  del  Silaro  , 
1’  altro  chiamasi  Lago  piccolo , ed  coirà  io  mare  col  Tuaciaoo,  che 
ivi  assume  il  oome  di  Battipaglia.  All’  O.  del  Lago  piccolo  credesi 
di  ravvisate  l’area  dell’ antica  Picentia , o Picentim , che  fu  Ca- 
pitale de’  Picentioi , colonia  tradottavi  dal  Piceno,  e ne  db  iodisio 
la  contrada  , la  quale  serba  tuttora  il  corrotto  oome  di  yicanta» 
Prosperano  gli  oliveli  nel  territorio  di  Campagna,  a le  altre  arbori 
fnitiifere.  Non  mauca  di  traffico,  a la  sua  FIERA  d’  Agosto  vi 
ricbiama  la  moltitudine  circostante.  Nel  suo  Distretto  si  comprendo- 
no i Circondari  di  Campagna , Calabritto , Capaccio,  Contursi  , Buor 
ciao  , Sant’-Angelo-a-Fasanella  , Rocca-d’  Aspide , Laviano , Posti- 
glione, ed  Evoli.  La  popolazione  di  Campagna  Somm.i  a 6,744  abi- 
tanti , e la  distanza  è di  8.  leghe  all’  E.  da  Salerno.  Lat.  N.  40.*  3T.’ 
1.  E.  2:  48’. 

CAPACCIO  ; dttb  posta  nel  declivio  del  Monte  Calimarco  ia 
vista  del  litiorale , tra  le  foci  del  Silaro , e del  Solofone.  Diceat 
Capaccio  nuovo , essendo  a poca  distanza  il  villaggio  di  Capaccio 
vecchio  , distrutto  dall’  Imperatore  Federico  Secondo , ov’  esiste  tut- 
tora la  Cattedrale , e la  Sede  Vescovile  conservata.  Per  lo  innanit 
r odierna  città  cbiamavasi  San  Pietro , e ne  cambiarono  il  nome 
({uel  profughi , che  allora  vi  si  raccolsero.  Vi  Sono  parecchie  belle 
chiese , ed  il  nuovo  Duomo  , ina  il  Vescovo  4 obbligalo  di  fare 
oeir  antico  i pontificali  nua  volta  all’anno.  Vi  si  contano  1,631  ahi., 
tanti  , ed  è discosta  per  6.  leghe  al  S.  da  Campagna. 

PESTO,  Pastumi  Di  quest’  antica,  e famosa  dtU  , la  quale 
diede  già  il  nome  di  Ool/o  Pestano  a quello,  che  dicesi  oggi  di 
Salerno , veggonsi  nel  territorio  di  Capaccio , e precisamente  sulla 
foce  dvl  Sololonc  gli  avanzi  maestosi.  Perleneva  a’  Lucani , e cele- 
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bravMt  la  reconditi  del  suolo,  comecché  addivenuto  palasti^.  Il  suo 
perimetro  di  una  lega  era  cinto  da  solidissime  mura  di  pietra  tut» 
lora  esistenti , e larghe  da  18  a 22  palmi , con  quattro  porle  V un* 
air  allm  di  rimpetto,  delle  quali  rimane  io  piè  la  sola  orientale  ^ 
eicmo  a cui  veggonsi  i resti  di  grandioso  acquidoUo.  Gli  aogoU 
eran  Eancbeggiati  da  toni.  Nel  rìciuto  rimangono  in  piedi  due 
Tempj , il  maggiore  ooosecrato  a Nettuno,  ed  il  minore  a Cerere, 
o son  capi  d'o|>era  della  dorica  architettura.  Nell'  esterno  sono  tut- 
tora intatti,  e si  ammirano  i peristilj , l'uno  di  36,  e l'altro  dì 
54  colonne.  Evvi  un  terso  rdifizio,  che  taluni  carattcrizsaron  per 
tempio,  ma  più  probabilmente  si  crede  Basilica  , o Atrio  pubblico 
esistente  nel  Foro,  sorretto  da  cinquanta  doriche  colonne.  Centra- 
stan  molti  la  remota  età  dell*  Anfiteatro,  che  pur  si  vede  , ma  quan- 
do voglia  tribuirsi  ai  Romani,  fu  certamente  uu  de*  primi,  ed  or- 
dinato con  poca  maestria.  Vi  si  vedono  pure  io  vicinanza  antichi 
sepolcri , e molte  altre  interessanti  reliquie  della  pcslana  grandezza 
eststcìcbber  tuttora  , se  il  Guiscardo  non  avesse  trasportato  i mg* 
teriali  a Salerno  per  edificarvi  il  Tempio  di  S.  Matteo. 

Comunque  si  possa  fondatamente  trìbuire  agli  Etruschi  1'  ori- 
gine di  Pesto,  la  sua  stona  non  divien  chiara  , che  dopo  1'  occu- 
pazione fattane  da'  Greci-Sibariti , a'  quali  andò  debitrice  di  noto* 
voli  miglioramenti.  Dessi  la  chiamarono  con  greca  voce  Posidonia^ 
e talor  si  disse  Nettunia*  Una  festa  lugubre  vi  si  celebrava  in  ogni 
anno  per  memoria  della  libertà  perduta.  1 Lucani  b possedettero 
dopo  i Sibariti , e nel  480  di  Roma  divenne  Colonia , iodi  Munici- 
pio, ma  sempre  andò  in  maggiore  declioazìoDC,  evenne  finalmente 
distrutta  dai  Saraceni  nel  nono  secolo  deli'  Ei  a volgare  : Essendo 
poi  divenuto  ognor  più  micidiale  quel  clima,  gli  abitatori  non  yj 
lecer  mai  più  ritorno. 

C.  SALA}  città  posta  fra' monti  lucani,  avendo  al  N.  il  picco 
della  Balzata,  ed  al  S.  il  picco  dell'Aquila,  che  continuan  co' dor- 
si intermedj  la  catena  deli*  Appennino.  Viene  attraversata  dalla  stra- 
da corriera  dì  Napoli  per  le  Calabrie.  Ha  una  insigne  Collegiata , 
e fra  gli  edificj  si  distingue  il  palazzo  governativo*  Trae  dalla  pa- 
•torizia , e dal  trafiico  mediocri  guadagni.  Oltre  il  proprio , rac- 
chiude t Circondai]  dì  Caggiaoo,  Diano,  Padula,  Polla,  Sansa,  g 
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Vìboiiali.  Coalienfi  5,788  abiUDti , ed  è discosta  per  14  Ugb*  al 
S.  E.  da  Ssleruo.  Lat,  N.  40.*  23.’  I.  E.  3/  14\ 

POLlCASTROf  Paloeocastrum citlk  antica,  a p<Mta  io  fon- 
do al  Gulfo  , cui  dà  nome , di  cui  la  costa  occidentale  pertieoe  al 
Principato  Citeriore  , e 1’  orientale  alla  Basilicata.  Gode  gli  episoo- 
pali  onori,  sebbene  sia  quasi  rovinata  del  tutto,  ed  a Vibonati, 
capoluogo  del  Circondario , stanaiano  le  dvili  Magistrature , e per 
lo  più  anche  il  Vescovo.  U fiumicello  Busento  entra  in  mare  a 
poca  disianu , trovandosi  la  città  presso  la  sua  sinistra  riva.  11  Ut- 
forale  è deserto,  e soffoe  il  disagio  dell’aria  maUina.  Vi  si  con- 
tano appena  500  individui , ed  una  gran  parte  de’  primitivi  abita- 
tori è passata  a Vibonati,  ebe  racchiude  2,700,  e nel  villaggio  di 
S.  Marina,  che  contiene  1,079  popolaui.  Dista  per  8 leghe  al 
S.  da  Sala. 

D,  VALLO  ^ città  posta  fra’ monti , d*  onde  sgorga  il  tor- 
rente Palisco  , che  si  unisce  all’  Aleuto  presso  la  foce.  Si  distingue 
fre  gli  umiU  edi&cj  sacri  il  Tempio  maggiore,  c’ba  titolo  dì  Col- 
legiata. 11  palazzo  govemaltvo  ha  ricevuto  moderni  abbellimenti. 
Contiene  i Distretti  di  Vallo , Laurino  , Laurilo , Torre-orsaja , 
Camarotta  , Pisciotta  , Pollica , Castellabate  , Torchiara  , e Gio). 
Vico  popolata  da  2,433  individui , ed  è discosta  per  11  leghe  al 
S.  £.  da  Salerno. 

AGROPOLl  \ piccola  , ed  antica  città  posta  alla  sinistra  del 
Pasteoi , verso  1’  estremità  del  lato  orientale  del  golfo  salernitano  , 
che  forma  un  ristretto  seno.  La  collina  , ove  sorge , vien  flagellala 
dal  mare , e 1’  aria  non  solo  ivi , ma  luogo  la  scoscesa  spiaggia  del 
Promontorio  di  Palinuro , e nel  più  orientale  Golfo  di  Policastro 
ba  perniciosa  influenza.  Quindi  è quasi  abbandonata,  n«  più  gode 
gli  onori  episcopali , essendosi  riunita  in  lontana  età  quella  Sede 
all’  altra  di  Capaccio.  Dipende  oggi  dal  Circondario  dì  Torchiara, 
e vi  stanziano  SUO  individui.  Dista  per  8 leghe  al  S.  £.  da  Salerno» 
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CAPITANATA. 

Dall' Adrialioo  viene  bagnata  al  N. , ed  all*  E.  questa  provin» 
da,  essendo  detennioati  dalle  foci  del  Fortore,  e dell’OCanto  i li> 
miti  del  suo  littorale.  Al  S.  E.  confina  colla  Terra  di  Bari , al  S. 
colia  Basilicata,  ed  all'O.  con  Molise,  e con  qualche  brano  dcll'Abruz- 
so  Citeriore.  Tranne  la  diramazione  orientale  dell'  Appennino , che 
forma  il  Monte  Gargano , tutta  la  regione  è piana , e costituisce 
un  arenoso  bacino , cui  a foggia  di  anfiteatro  fan  da  lungi  corona 
gli  erti  gioghi  delle  limitrofe  contrade.  Il  Candelaro  , il  Cervaro , 
ed  il  Carapelle  sono  i soli  fiumi , che  sboccano  tra  1’  Ofanto , ed  il 
Promontorio  del  Gargauo.  Vi  sono  perb  sulla  costa  boreale  i rag- 
guarderoli  Laghi  di  Varano , di  Battaglia , e di  Lesina , e sulla 
orientale  quei  di  Panlano^lso , e di  Salpi , presso  cui  troTansi  le 
saline  nazionali.  Cocente  n’  è il  clima  , ubertosi  ■ pascoli , copiose 
le  foreste.  Ciamasi  Trattura  della  pecore  una  vasta  estensione  di 
terreno  di  proprietà  del  governo  , ove  discendon  dalle  vicine  con- 
trade gli  armenti  a satollarsi , mediante  lieve  tributo.  Questa  parte 
dell’  dpulia  si  distinse  col  nome  di  Daunia , e chiamossi  poi  Pu- 
glia  piana,  I Greci  Imperatori  mantennero  lungamente  il  dominio 
in  questa  parta  d’ Italia  anche  nell’  epoca  longobardica , e vi  spe- 
divano da  Costantinopoli  un  Catapan  a governai  la.  Sotto  i primi 
Normanni  si  formfi  il  Ducato  di  Puglia  , e finalmente  le  rimase  il 
corrotto  nome  di  Capitanala  desunta  della  rimembranza  del  greco 
reggimento.  Contiene  ì Distretti  di  Foggia,  Sansevcro , o Boviuo. 
La  po|)olazione  somma  a 259,070  abitanti, 

FOGGIA  ; bella  città  posta  nel  mezzo  della  vasta  pianura 
di  Puglia  tra  il  Gelone,  infiuente  del  Candelaro,  ed  il  Cervaro. 
Pub  dirsi  rìfabbi  icala  cuu  inigliere  euritmia , dopo  che  il  truiiuuto 
dal  19  Marzo  1751  oe  roviuò  uoa  gran  parte.  Le  vie  sono  aiupir, 
e reUitioecj  tiluuc  priiiLÌpalì  sono  aduitie  da  elegaoti  case  ^ c da 
ricchi  fondachi.  La  Collegiata  , il  palazzo  governativo  ^ e la  Duga> 
y>a  deatiuata  speciaiiueuto  ad  c&igcic  le  tas^e  de*  pascoli  j souo  i pi  14 
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osscnrnbili  odific).  È Foggia  il  centro  di  tutto  il  traffico  («gliea«| 
che  oootisle  tpecialmente  in  biade , per  tenere  io  (erbo  le  (piali  *i 
tono  eretti  i numeroti , e solidi  magazxeni , io  bestiame , lana  , e 
Vini  del  Gargano.  Ne’ settimaosli  mercati  affluisce  la  mollitiidiiie, 
il  maggior  lucro  però  si  ba  dalla  FIERA  di  dodici  giaroi,  cbe  tri 
si  tiene  nel  Maggio  y e dall’  altra  tridoana  n^li  ultimi  giorni  di 
Novembre.  Talune  caie  rdigioie  y varj  pii  Conaervator}  y ed  altri 
benefici  stabilimenti  le  aocrescon  decoro.  La  cittb  di  Jrpif  della 
quale  si  fa  autore  Diomede  y esisteva  in  questi  dintorni  y e ne  vie» 
ne  indicala  I*  area  a poca  boreale  distania  nella  sinistra  riva  del 
Celope.  Vuoisi  y cbe  dalle  rovine  di  quella  sorgesse  I’  odierna  Fog- 
gia. L’Angioino  la  distrasse  in  odio  de’ fautori  di  Corredino y ma 
ne  permise  poi  la  ricoslruiione.  Vi  dimorano  le  Sole  Auloritli  am- 
ministrativo y cbè  delle  giudixiarie  i sede  Lucerà  y d’ onde  dipenda 
ancora  per  la  spirituale  giurisdixione.  Si  divide  negli  nudici  Circon- 
dar] di  Foggia  y Lucerà  y Manfredonia  y Monte-sant’ Angelo  , Ortsy 
Viesli  y Volturare  y Cerignola  y Casalo-della-Trinilb  y Biccari  y e 
Sao-Barlob>meo-io-GaIda.  Racchiude  20,900  abitantiy  e dista  per  SO 
leghe  al  N.  E.  da  Napoli.  Lat.  N.  41.”  27.’  1.  E.  3.*  15’. 

LCCERA  y iMceria  , città  posta  su  d’ una  colHoa  fra  il  Vol- 
gano y ed  il  Satzola  y infiuenli  del  Candelaro  y al  termine  occiden- 
tale della  pianura  di  Puglia.  Ha  la  Sede  Vescovile  y e vi  sono  istal- 
lati i Tribunali  civili  y e criminali  non  cbe  il  Reale  Collegio  per 
tutta  la  provincia  di  Capitanata.  Nella  remota  anticbiiH  vi  era  un 
celebre  Tempio  consagrato  a Minerva  y ov’eranai  rannate  per  la  II- 
bcralilii  pagana  immense  ricchexxe.  Dopo  essere  stala  illustre  Gito- 
nia  romana  y trovatasi  in  islato  di  decadimento  nelle  irruzioni  go- 
tiche y e sotto  il  governo  de’  Longobardi  y a’  quali  la  tolse  l’ Impe- 
ratore Orientale  Costanzo  Secondo y nel  Pontificato  di  Vitaliano,  e 
venne  allora  saocbeggiata  , ed  interemente  distratte  y con  eccidio  di 
luti’  i cittadini.  Tornb  tullivia  lentemeote  i risorgere , e l' Impe- 
retor  Federico  Secondo  le  popolb  di  Saraceni  y che  avea  fatto  venir 
dall’  Affrica , rimanendovi  il  solo  Vescovo  cattolico , c pochi  del 
ano  cisro.  Pereib  si  disse  dipoi  comunemente  Lacera  de’  Saractni» 
Onesti  nuovi  coloni  fatti  ogni  di  più  orgogliosi  infestarono  lunga- 
aifote  y e posero  a ruba  le  vicine  oontrede  y finché  non  riasci  si  re 
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Carlo  SceonAo  Angioioo  di  fame  macello,  e snidarli  da  Locera  f 
ove  sorse  in  quella  occasione  il  gran  Tempio  dedicato  alla  B.  Va 
Assunta,  nel  quale  pose  il  Vescovo  la  sua  Cattedra.  La  gran  fon> 
tessa , ed  il  magnifico  palagio  in  essa  coslmilo  sul  più  elevato  cli- 
vo , non  formano  oggi , che  un  ammasso  di  ruderi , che  servono 
•Ila  graggie  di  ricovero  , e fra’  rottami  vedesi  la  Torre  quadrata  di 
pietra  erettavi  da  Carlo  Secondo  nella  liberazione  di  Lucerà.  Si  teit- 
gono  in  qnesta  cilth  due  annue  FIERE  con  molta  affluenza  di  popolo. 
Conta  10^130  abitanti,  e dista  per  tre  leghe  all’O.  da  Foggia. 

HANFRED0NI.\  , Siponlum-,  In  fondo  alla  baja,  che  s'in- 
terna nella  rupe  meridionale  del  Monte  Gargano,  fu  edificata  qnesta 
cittli  da  Manfredi,  figliuolo  naturale  dell’  Imperator  Federico  Secondo 
nell'  anno  1200 , ed  ebbe  nome  dal  fondatore.  A mille  passi  di  di- 
stanza sorgeva  sovra  una  delle  rocce  la  grandiosa  Cittì  di  SiponfOy 
Colonia  Romana,  distrutta,  e fatta  vota  di  abitatori  dalla  rabbia 
saracena.  Manfredonia  ne  rimpiazzò  l’ esistenza  , e n'  ereditò  la  Cat- 
tedra arcivescovile,  che  serba  tuttora.  Ha  un  ben  munito  Castello, 
che  non  fu  potuto  espugnare  dal  Lanirec , .sebbene  avesse  occupato 
tutte  le  circostanti  contrade , e rimase  in  fede  all’  Imperatore  Car- 
lo V.  Austro-Ispano.  Desso  protegge  il  porto,  ov’ è coslmilo  un 
bel  Molo  a riparo  delle  navi.  11  medesimo  esisteva  anror  prima 
della  cittì,  e chiamavasi  Porto  di  Capitanala.  Nel  1620  i Turchi 
ss  ne  impadronirono , e la  misero  io  fiamme.  Il  suo  traffico  era  un 
tempo  assai  animalo , specialmente  colle  Venete  provincie.  Mantiene 
tuttora  qualche  importanza  , ma  i notevolmente  decaduto  dal  lustro 
primiero.  Vi  stanziano  4,953  individui , e dista  per  7 leghe  al  N. 
B.  da  Foggia.  o. 

-;*MONTE-SANT’ .INCELO  ; cittì  posta  sull’alta  rupe  del  Mon- 
to OirgtM  , che  sovrasta  al  Golfo  di  Manfredonia.  La  celsitudine, 
• lobllMÌeaódlineolo  resero  questo  luogo  assai  munito,  allorché  i 
SavsaRti'disraeciali  per  ogni  dove  lo  elessero  per  sicura  ritirata  , e 
vi  rimasero  a lungo  .stabiliti.  Incavate  nel  vivo  sasso  veggonsì  tut- 
tora le  loro  tombe.  Vi  si  raccoIgnUO  vini  prelibati , de’  quali  si  fa 
un  traffico  notevolmente  lucroso.  Venerando  è il  Santuario  di  S. 
Michele  Arcangelo , ove  sì  discende  per  una  serie  di  gradi  praticati 
nella  roccia  a forza  di  .scalpello,  ed  illumioaii  da  artificiali  IraCorL 
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Si  giunge  dd  una  fpecie  At  Cemeterio  con  molti  fìrpoaiti , e cap« 
pelle  I Quindi  ai  ha  T^accesso  al  Sagro  Speco  formato  naturalmenta 
entro  il  masao^  ed  ivi  è 1*  Altare  dedicato  al  Principe  delle  Ctleali 
Milizie , presao  il  quale  agorga  una  pura  sorgente  di  acqua  saluta- 
re. Nel  sesto  secolo  sotto  il  Pontificato  di  Gelasio  se  ne  fece  il  pr<^ 
digioso  discoprimento*  Chiamasi  Monte  Saraceno  tutta  questa  estre- 
ma parte  del  gran  Promontorio  ^ eh*  estende  le  scaI>roac  sue  coshi 
da  Manfredonia  iò  semicerchio  (ino  alla  foce  del  Fortore.  Neil*  an> 
gusto  seno  poi  sottoposto  alla  città  di  Montesaritangelo  trovasi  il  vil- 
laggio di  MatinaJa  con  accessibile  rada.  La  popolazione  somma  a 
9^S82  individui , e la  distanza  è di  una  lega , e mezzo  al  N.  da 
Manfredonia. 

VlESTl , rcstee 'y  ptccnla  città  situata  su  d*  ima  roccia  tpor* 
gente  nell*  Adriatico  dall*  orientai  lato  del  Monto  Gargano.  La  sua 
Sede  Vescovile  c ora  amministrata  in  perpetuo  dall*  Arcivescovo  di 
Manfredonia.  Vuoisi  ^ che  fosse  in  questi  dintorni  l'antica  città  dì 
Apeneste  ed  un  celebralo  Tempio  di  Vesta , ond’ ebbe  nome.  Mal- 
grado la  sua  poca  floridezza , conta  una  popolazione  di  5)4t7  abi- 
tanti, e dista  per  dodici  leghe  al  N.  da  Manfredonia. 

CERIG^OLA;  città  posta  nella  pianura  di  Puglia,  poco  lun- 
gi dall*  Ofante.  Nel  suo  territorio  prospera  la  ptanlagtone  del  co» 
tone.  Ebbe  un  tempo  la  Sede  Vescovile,  la  quale  ora  è riunita  a 
quella  di  Ascoli  Satriano.  Talune  Chiese , e lo  Spedale  degl*  infer- 
mi SODO  i soli  ossen'tbiH  edificj.  1 suoi  campi  furon  teatro  al  va- 
lore di  Gonsalvo , e tomb.i  al  Duca  di  Nemours  suo  competitore 
IO  principio  del  secolo  decimoscsto.  Novera  10,l2d  popolani,  com- 
presovi il  villaggio  di . TVessan/i , e dista  per  8 leghe,  e mezzo  al 
S.  E.  da  Foggia. 

CASAL-TRlNlTA' ) borgo  situato  al  S.  del  Lago  dì  Salpr , 
non  lungi  dalla  spiaggia  dell*  Adriatico , nella  quale  si  estendono  le 
Saline , col  suggello  villaggio  del  medesimo  nome.  In  questi  dìa- 
tomi  si  rintraccia  1*  area  dell*  antica  Salapia  in  riva  al  mare,  ove 
Annibale  stanziò  a lungo , preso  dall*  amore  di  avvenente  donzella. 
Pedinò  quindi  il  paese  per  insalubrità  del  clima,  e sebbene  fosse 
riedificato  piò  addentro  col  nome  di  Salpi , rimase  indi  a poco  nno» 
▼ameote  deserto.  11  Casal-Trinità  in  unione  delie  Saline  conta  3,711 
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iodividui.  La  Torre  di  Barletta  a’  incootra  prima  della  fo'W  dell'  Oa 
fatilo , e però  oomprendesi  nella  Capitanata.  Ditta  Casal-Trinilk 
per  6 leghe  al  S.  E.  da  Foggia. 

B,  SAN-SEVCR0|  Severopotis  \ citth  posta  fra  il  Radieoeay 
ed  il  Trìolo , che  congiuntamente  influiscono  nel  Candelaro  y occu- 
pa I’  angolo  N.  O.  della  gran  pianura  pugliese  y arendo  il  Garga- 
no da  un  lato  y ed  il  Monte  Libumo  dall’  altro  y che  l’ adombran 
coll’ alte  cime.  Ha  la  Sede  Vesooriley  ed  olire  la  Cattedrale  y ri  si 
*pd  ono  altri  eleganti  tempi  i ‘ taluni  conreati.  Il  tuo  Irafico  è im- 
portante y ma  ti  limita  alle  derrate  del  territorio.  1 famosi  teapj 
di  Calcante  y a di  Podalirio  s’ innalzavano  in  questi  dintorni  y ore 
la  moltitudine  pagana  accorreva  a divinare  il  futuro.  Vi  ti  oompren- 
Rono  i Circondari  di  S.  Severo  y Castelnuovo  y Celena , Serraca- 
priida  y Torreroaggiore  y Sannicandro  y S.  Marco-in-lamis  y Cagnano, 
VìcOy  ad  Apricene.  La  popolazione  della  cittk  somnsa  a 16y640 
abitanti  y e la  distanza  i di  8 leghe  al  N.  da  Foggia  y e di  10 
all’O.  da  Manfredonia.  Lat.  N.  41.*  44.’  I.  E.  I.’  9’. 

RODI  y Byrium  ; piccola  y ed  antica  citlk  situala  in  una  lin> 
' gua  di  sassoso  terreno  y che  sporge  in  mare  y sull’  angusta  baia , 
che  k rapì  del  Gargano  formano  nella  parte  pì6  boreale  di  quel 
saonte.  All’  O.  ha  il  pescato  Lago  Varano  del  perimetro  di  dodici 
leghe.  Il  suo  porlo  è oggi  abbandonato  y ma  vi  ti  rimembra  avervi 
salpato  sulle  normanne  galere  Alessandro  Papa  Terso  per  esegnire 
a Venezia  la  pacificazione  coll’  Imperator  Federico  Berbarosta.  Sog- 
giace ora  al  Circondario  di  Vico  y e non  conta  al  di  Ih  di  3y055 
abitanti.  Dista  per  14  leghe  al  N.  da  S.  Severo. 

APRICENA;  borgo y di  cui  la  costruzioae  rimonta  all’Impe- 
ratore Federico  Secondo  y il  quale  cosi  lo  denominò  per  ever  ivi 
imbandito  la  mensa  a’  suoi  ufficiali  dopo  aver  eseguito  la  caccia 
del  einghialo  tMlla  selve  del  Gargano.  Quindi  lo  fece  popolare  da 
vOkrani  saldati  y che  avean  seguito  le  sue  bandiere.  Vi  si  vede  tut- 
tora r ampio  y ed  elegante  palagio  dì  quel  Monarca.  Vi  sono  riu- 
niti i villaggi  di  Lesina  y e di  Poggio-imperiale.  È situato  fra  le 
mootagney  ed  ha  il  Lago  di  Lesina  al  N.  O.  presso  la  riva  del 
amre.  Dista  per  4 leghe  al  N.  E.  da  S.  Severo. 
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SERRACÀPRIOLA  ; borgo  potio  su  d’un  colle  al  di  Ib  dal 
Fortore  , d’ onde  entrano  le  greggie , che  si  conducono  da’  monti 
aprutini  a pascere  nelle  pianure  di  Puglia.  Vi  i stabilita  per  tale 
oggetto  la  regia  Dogana.  Conta  4,82)  abitanti , e ditta  per  10  le- 
ghe «I  N.  O.  da  Foggia. 

ISOLA  DI  TREMITI  ; Il  groppo  oggi  designalo  con  questo 
nome  indicare  ab  antico  le  itole , cbc  Diomede  ha  reiiduto  illustri 
colla  sua  presenza , dette  però  Diomedit  insula.  La  pi  ù meridionale 
cliiamasi  SAN-NICCOLA , ed  iri  è il  FORTE-SANT  A -MA  RIA, 
che  risguardasi  come  piazza  di  quarta  classe.  Nel  18)5  venne  as- 
salito dagl’  Inglesi , a siccome  la  difesa  arditamente  eseguita  da  po- 
chi reduci  della  marina  italica  non  venne  secondala  dalla  guarni- 
gione napoli  lana , fu  forza  capitolare , e ne  trassero  gli  occupalorì 
ragguardevole  bottino , essendovi  custodita  una  parte  dei  tesoro  di 
Murai  dopo  la  sua  sanfitla  del  Cliienti.  A borea  ò 1’  Isola  di 
SAN-DOMINO , e nel  fianco  occidentale  l’ Isola  di  CAPRAJA  di 
minore  importanza.  Sporgon  fuori  del  mare  in  mezzo  alle  Ire  isole 
maggiori  taluni  isololli , anzi  scogli,  ebe  non  meritao  nome.  Dista 
il  gruppo  per  6 leghe  al  N.  dalla  costa  satlentrionale  del  Monte  Gar- 
gano, e racchiude  1,472  abitanti,  comprendendovisi  quelli  della 
Comune  di  Chienii  divisa  in  vecchia , e nuora , poco  lungi  dalla 
costa,  in  sulla  destra  riva  del  Saccione.  Soggiace  poi  al  Circonda- 
rio di  Serracaprìula. 

C.  BOVINO , yibinum  j cittò  posta  sulla  falda  estrema  di  un 
monte  che  sovrasta  all’  angolo  S.  O.  della  pianura  di  Puglia  , e vien 
bagnata  dal  Cervaro.  Le  sue  mura  la  rendon  munita,  e fu  un 
tempo  piazza  Ibi  te.  La  Cattedrale  primeggia  fra  i sagri  edifici , e 
vi  sono  parecchie  case  religiose  di  fresco  listabilite.  La  sua  Sede 
Vescovile  è stata  mantenuta  anche  nelle  ultime  diocesane  circoscri- 
zioni. Fra’  Tedeschi , e Spagnuoli  vi  fu  combattuta  una  battaglia 
nel  1734  colla  peggio  degli  ultimi.  Oltre  il  proprio  Circondario, 
vi  si  comprendon  quelli  di  Ascoli , Troja  , Accadia  , Castelfranco  , 
Oreara,  e DpUcelo.  ConU  5,155  abiUnti,  cd  k discosta  per  6 le- 
ghe al  S.  O.  da  Foggia.  Lat.  N.  41.’  18.’  1.  E.  3.* 

ASCOLI,  Jsculum  Àpulum  ; città  fabbricaU  in  principio  del 
secolo  decimoquiuto  su  d*  un^'altura  nel  termine  meridionale  della 


T 


7\6  GEOGRAFIA 

{!:daura  pugliese  aoa  luojp  dal  corso  dell'  Ofaoto.  Alla  sua  Sede 
\eicuvile  va  unita  attualmente  quella  di  Ccrigoolaf  ed  ha  vanto  di 
remota  anticbitli,  essenduvUi  trasfeiita  dalla  distrutta  Ordeone» 
Qklie  la  Cattedrale,  vi  sodo  parecchi  codvcdIÌ  , il  Seminai  io,  ed 
uno  spedale  per  gl'  ìafermi.  11  vecchio  castello  non  la  rende  guari 
foriiticata.  Dello  attivo  suo  traffico  fa  mosti^a  nelle  FIERE  di  otto 
giorni , che  vi  si  ten|:o)io  io  Settembre,  e Dicembre,  come  anche 
nel  di  piimo  di  Luglio.  Suol  chiamarsi  Ascoli  di  Satriano  per  di* 
aliugueila  da  Ascoli  picena-  Prima  che  P odierna  ciUà  si  costruìs* 
te,  er«ivi  l'aulica  col  nome  islusso , ma  giacca  nel  mezzo  della 
|Manma,  e fu  Icsliiiiune  della  scoubtla  di  Piiro  nella  guerra  ta- 
reotiiia.  La  di.-trusse  i>oi  Ruggeto  per  sospetto  di  ribellione  , quan* 
do  il  Guiscardo  suo  padre  era  Duca  di  Puglia»  Fu  quindi  riedifi- 
cata nel  piano  a poca  distauza  , ma  sul  finir  dal  secolo  decimo- 
quarto  il  ti  cmuoto  r adeguò  al  suolo , onde  è questo  il  suo  terzo 
nsurgiiiicciu.  Ebbe  titolo  di  Piincipato  dall*  Imperatore  Carlo  Quin- 
to, di  cbti  godono  lultoi*a  i discendenti  delia  famiglia  di  Leva» 
Yien  pupoUla  da  5,010  individui,  ed  k discosta  per  4 leghe  al 
S.  £.  da  Bovino. 

XROJA  I città  posta  alla  falda  boreale  del  Moute  Buiculo,  ed 
onorata  di  Sede  Vescovile.  Vuoisi  edificala,  o almen  iiutevo!n»eute 
ristorata  dagl'  lm|>eralori  Greci  , che  la  cosiiluiioiio  piazza  di  guer* 
ra  a guardia  de'  loro  possedimenti  di  Puglia,  c di  Calabria,  e per 
dilTiudcrsi  di  culà  sulle  vicine  province  ne' casi  di  guerra.  Urba^ 
no  Papa  Secondo  vi  tenne  un  Concilio  per  iufieuaro  la  licenza  del 
Clero.  Ebbe  titolo  di  Contèa,  e lalor  di  Piincipato.  Racchiude 
4,302  abitanti , ed  è discosta  pci  4 leghe  ai  N.  da  Bovino. 


X. 


TERRA  DI  BARI. 

Questa  porzione  di  Puglia  appellossi  un  tempo  Aputia  Peuct- 
da  da  un  Capitano  stabilitovisi  nelle  greche  immigrazioni.  Vien 
b>«gi>»u  dall’  Adi  ialico  la  sua  costa  boreale , ed  ba  per  limite  al 
S.  ed  al  S.  E.  la  Terra  di  Otranto,  al  S.  O.  la  Basilicata,  cd 


all*  Q.  la  C^pilaiinU  , o Piiglìn  piana.  Nel  suo  lalo  iiiei'iciiotMilc  er> 
gou  le  cime  Yarj  monti  d*  una  diramazione  dell*  Appennino , ma  la 
parte  opposi.i  presenta  vaste  pianure  talora  intersecate  da  piacevoli 
culline.  L*  Ofauto  è il  solo  fiume  considerevole,  e oe  bagna  il  li- 
mile occldeutale.  Segna  però  ia  sua  orientale  frontiera  il  fìutnicello 
Caue,  che  da  sé  mette  foce  nello  Adriatico.  Vi  si  trovano  i laglii 
di  iacomi , e di  Sassano  con  qualche  altrp  di  minor  conto , e di- 
versi piccoli  boschi  delle  Noci , di  Vico  , e di  Agoone.  Grand*  è 
i*  ardore  della  stagione  estiva , e scarse  le  acque  potabili , quando 
vi  è difetto  di  pioggia.  L*  agricoltura  vi  è in  onore , e la  natura 
premia  largamente  i campestri  sudori.  Quindi  abbondan  cereali , 
olio,  vino,  e frutta  di  squisito  sapore,  come  anclie  il  cotone,  it 
tabacco,  lo  z.afTeraao , la  liquerizia.  Inoltre  se  netrae  gran  copia 
di  sale,  e di  nitro.  La  pescagione  è assai  ricca,  c tra  ilanumeroso 
bestiame  si  rimarcano  le  razze  di  piccioli  cavalli,  i muli,  ed  i bu- 
fali. Le  coste  illiriche,  le  venete,  e le  jonie  rendono  animato  U 
suo  commercio.  Tre  sono  i Distretti:  Bari,  Barletta,  ed  Altauiura* 
La  popolazione  somma  a 369, d04  abitanti. 

A.  BARI , Bariu'n  i citU  , che  agli  antichi  i moderni  p«‘egi 
riunisce,  ed  è vagamente  edidcata  su  d*  una  lingua  di  lem  io  riva 
allo  Adriatico.  Solide  sono  le  sue  mura  , ed  il  casteflo  ne  accreact 
la  difesa.  Angusto  è Ìl  porto,  ma  si  adopera  di  mantenervi  sicuro 
asilo  alle  navt,  ciie  il  commercio  vi  trae.  Graodiosa  è la  mole  della 
Cbiesa  Metropolitana,  la  di  cui  vetusta  Cattedra  Episcopale  diven- 
ne Arcivescovile  per  Uaslaziunc  dalla  Sede  di  Canosa  distrutta  dai 
Barbari  ) o 1’  elevata  Ion  e indica  1*  augusto  Tempio  a*  lontani»  Vi 
risiedono  le  Autorità  amministrative  , e giudiziarie  j Sono  poi  de- 
gni d'osservazione  e per  lo  decoroso  tratlameuto , c per  la  vanità 
della  fabbrica  , il  Liceo  Reale , il  Seminario  , ed  il  Nobile  Collegio. 
Multi  sono  gli  slabilimenti  di  bcueScenza  e per  gl'  infermi,  e per 
gli  orfani  , e per  gl'  iudigenti , c'  han  prestanze  dal  Monte  de'  pe- 
gni, e grano  da'  magazzeni  aunonarj.  A venerare  le  sagre  spoglie 
di  S.  Niccolò  Vescovo  di  Mira,  trasportatevi  dalla  Licia  nel  secolo 
uudecimo,  accorron  da  ogui  banda  i fedeli  io  devoto  pell^riuag- 
gio.  E ricco  tesoro  di  donativi  serbavasi  in  quel  Santuario,  ma  ne 
fu  dispoglialo  per  la  prima  volta  dal  Re  Ferdinando  di  Aragoua 
Tom.  k'U.  28 
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per  riscattare  t liiiiitroE  luoghi  dalla  barbarie  saracena.  Tuttavia  la 
preziose  suppcUettiH)  cd  i profusi  ornamenti  accrescoo  maestà  alla 
Sagra  Tomba.  I Monarchi  di  Napoli , e di  Sicilia  veoner  per  Iud* 
go  temilo  io  questa  città  coronati  9 e si  conservan  tuttora  le  inse* 
gne  di  quella  cerimonia  soloune.  Taluni  vasi  cinerarj  di  etrusco  la<- 
VOTO  si  sono  scavati  ne’  suoi  dintorni.  Vi  fiorisce  P industria^  e 
sominitiistra  per  la  esportazione  ottimi  tessuti  io  filo,  cd  io  coto- 
ne j v'  ha  pur  delle  buone  fabbriche  dì  velfi , sapone  ^ cappelli  ^ 
nitro,  e rosolj,  fra' quali  vlen  celebrata  la  cosi  detta  Stomatica  di 
S>  Scoiastica.  Ha  un  popoloso,  e moderno  sobborgo,  che  gli  edi- 
ficj  ogni  di  migliorati , ed  accresciuti  imbelliscono.  In  questa  con- 
trada abitarono  gli  antichi  Giapigi,  onde  lalor  tulio  il  liUorale  tra 
i due  Pi'umuutotj  Gargano,  e Salentino  si  disse  Jnpygia.  Si  go- 
vernò Bhm  in  tempo  della  romana  repubblica  colle  pioprie  leggi  e 
fu  Municipio  sotto  Nerone.  Fu  esposta  dopo  ÌI  rader  delP  Impero 
alte  piimc  iuvniioni  saracene  « e fu  ricuperala  dalP  Imperator  Ba- 
silio d' Oliente  sotto  il  Pouiificato  dì  Bcuedctlo  Settimo  con  gran 
danno  della  città  , e molta  effusione  di  sangue.  Un  prìmarìo  citta* 
dino  di  Rari,  denominato  Melo  , emancipò  la  patria  dalla  greca  sug- 
gezione,  e se  ne  fece  Duca.  1 Normanni  Duchi  di  Puglia  vi  fissa* 
fon  poscia  la  'sode.  Ebberla  gli  Sforzeschi  Francesco  , e Ludovico , 
ma  questi  la  concedette  in  dote  ad  Isabella  d*  Aragona,  e da  Lei 
passò  s Bona  sua  figliuola  nelle  nozze  celebrate  col  Sigismondo 
di  Polonia.  Infine  fece  parte  integrante  del  napolitano  Reame.  Vi 
fu  tenuto  dal  Papa  Urbano  Secondo  un  Concìlio  per  la  riunione 
delle  Chiese  Greca  , e Latina.  Evvi  una  Prelatura  A'uliius  col  ti- 
tolo di  Priorato  di  S.  Niccolò  di  Bari.  Oltre  il  proprio  Circonda- 
rio, novera  Bari  quelli  di  Giovinazzo,  Bitonto,  Conversano,  Acqua- 
viva, Canneto,  Capurso,  Casamassiina  , Citstcllana',  Fasano,  Mo- 
nopoli, Locorolondo , Mula,  Moduguo  , Putignnno  , Turi,  c Ru- 
ligiiano.  La  popolazione  di  Bari  somma  a 21,379  abitanti,  e la  di- 
stanza è di  19  leghe  al  N.  O.  da  Taranto,  di  52  al  N.  E.  da  Na- 
poli. Laf.  N.  41  .•  15.'  I.  E.  4.*  2C'. 

GIOVINAZZO  , Jiwìnaciuni  \ città  posta  su  d^  una  roccia, 
in  riva  al  mare,  la  quale  dipende  nello  spirituale  dal  VcKOVO  di 
MelfeUa.  Le  sue  uiuca.,  c 1'  elevalo  coslcllo  dimoslrauo  come  fosse 
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un  tetnpo  vaUtlttmcntc  munila.  Il  suo  ternluno  rùlonda  di  corcali  y 
vino  y olip  y ed  amandorle.  11  principal  Tempio  godete  il  titolo  di 
Cattedrale  y quando  ìnsiem  co»  Terlixzi  ebbe  1 Suoi  Vescovi.  Vi  be 
OD  conveoiente  Educandato  y e varj  spedali.  Contiene  6y4l6  abitan* 

, li'y  e dista  per  4 leghe,  e messo  al  N.  O.  da  Bari  y e per  8 al 
- S.  E.  da  Barletta. 

tìlTONTO  , Budruntum  ; cltU  vagameole  fabbricata  io  amc<* 
na  y e ridente  pianura , (e  di  cui  vigne  prodncobo  il  celebratissimo 
▼inoy  che  chiamasi  tagarello»  Ea  Sua  Sede  Vescovile  è attualmente 
coDgluDla  alP  altra  di  Ruvo  y ed  è su0ragaoea'  di  Bari.  La  Catte*» 
drale  è di  buona  architettura  y ed  ornata  maestosamente.  Vi  Son 
pure  dei  Conventi , ed  Ospizj.  Nd  di  8 Aprile  vi  si  tiene  una 
FIERA.  Io  questo  suolo  si  deciso  nel  25  maggio  1764  la  fortuna 
degli  Spagnooli  y che  rimasero  padroni  del  campo  di  battaglia  y e 
del  Regno  con  enorme  strage  dell*  esercito  tedesco.  La  popolazione 
ascende  a 16,255  abitanti  y e la  distanza  è di  4 leghe  all*  O.  da  Bari. 

CONVERSAlNOj  città  posta  in  vaga  collina  da  fertili  campi 
intorniata  y ove  fra  i molti  prodotti  prospera  il  cotone.  Vi  sono  buo- 
ne razze  di  cavalli  y onde  si  fa  commercio  nella  FIERA  del  6 Lu* 
gtio.  11  suo  Vescovo  è sulTraganeo  di  Bari  y ed  un  Seminario  bea 
mantenuto  serve  alP  ecclesiastica  educazione.  Oltre  la  Cattedrale, 
vi  si  scorgono  parecchi  tempj  da  osservarsi.  Vanta  remotissima  an» 
ticiiità*y  e dopo  essere  stata  w un  tempo  Metropoli  normaniiay  fu  ^ 
data  in  feudo  a*  Duebi  d'  Atri  col  titolo  di  Contea.  Novera  8,750  iu> 
dividui  y ed  ò discosta  per  7 leghe  al  S.  E.  da  Bariy  e per  una  le- 
ga  dalla  riva  del  mare  y ove  su  rìpido  scoglio  y trovasi  la  popolosa 
Comune  di  Polìgnano  y che  J\i  già  Marchesato  y compresa  nel  suo 
Circondario  eoo  4,008  abitanti. 

ACQITAVIVA  j città  ediOcata  lunghesso  ì!  colle  presso  la  falda 
dell*  AppenniDO  Ìo  clima  molto  salubre,  gode  1* estesa  vista  di  pia- 
cevole orizzonte.  Ne*  circostanti  bos>  belli  si  fa  molla  cacciagione. 
Solide  mura  la  cingono , ma  poco  traffico  1*  avviva.  Vi  stanziano 
6y376  individui , e dista  per  7 leghe  al  S.  da  Rari. 

< NOJA  ) borgo  posto  nella  pianura,  e dipendente  dal  Circon- 

dario di  Rutigliano.  Sebbene  mollo  abbia  sofferto  per  lo  contagio 
di  recente  manifestatoviki , pure  supera  in  popolazione  il  suo  capo- 
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luogo  9 tl  qu»1o  pertenevft  al  Priorato  di  Dari , mentre  Noj.i  ^ 
coIP  altro  borgo  Gloja  situalo  nel  Distretto  di  Allamura  servivano 
di  appannaggio  al  pritnogeniio  de'  Duchi  d"  Atri  col  titolo  di  Conti. 
Ha  6,000  abitanti,  èd  è discosto  per  4 leghe  al  S.  E.  da  Bari , e 
per  una  lega  dal  mare. 

MOLA;  città  situata  nel  lido  marino,  e munita  di  valida  rocca 
da*  Marahesi  di  Poligoano.  Racchiude  9,553  abitanti , ed  è discosta 
per  4 leghe  al  S.  E.  da  Bari, 

MONOPOLI;  bella  città  marittima  con  Sede  Vescovile  conser- 
vata. La  sua  Cattedrale  risptende  non  solo  per  architettura,  ma 
eziandio  per  gli  statuarj  ornamenti.  Dai  folti  olivati , code  il  ter- 
ritorio ridonda,  si  trae  pingue  frutto,  fe  fondata  opiuione,  che  di 
qua  non  lontane  sien  le  rovine  dell' antica  città  di  Egnatia^  e che 
Monopoli  l'abbia  rimpiazzata.  Salpan  dalla  sua  rada  i bastimenti 
per  il  piccolo  cabdtiaggio.  Conta  15,150  individui  , ed  è discosta 
per  11  leghe,  e mezzo  al  S.  E.  da  Rari. 

li.  Barletta,  Sarolum'^  città  deliziosamente  posta  sull*  a- 
driatica  sponda , e non  so'o  ricinla  da  rc,;olare  muraglia  , che  ne 
imbellisce  l'esteHore  aspetto,  ma  eziamiio  per  le  rettilinee,  ed  am- 
pie atrade  iuterne,  e per  le  copie  di  eleganti  edificj  rimarchevole. 
La  statua  colossale  alla  ben  diciotto  piedi , nella  quale  ravvisasi  per 
immemorabil  tradizione  1*  Imperatore  Elraclio , fa  della  vasta  piazza 
il  migliore  ornamento.  Fra  varie  belle  chiese  primeggia  la 'Colle- 
giata sorretta  da  granitiche  colonne.  Ha  un  Orfanotrofio,  ed  un  Col- 
legio testé  fondato.  Anche  il  teatro  è di  graziosa  appariscenza.  Al 
Suo  porto , ove  mal  son  difese  le  navi  dal  soffio  boresle , fa  coro- 
na up  valido  propugnacolo , di  cui  però  lo  stato  è deteriore , ed 
evvi  pure  il  lazzeretto  per  la  quarantena.  La  pescagione , e le  sa- 
liqe  formano  il  suo  più  importante  prodotto,  ma  danno  anche  le 
campagne  gran  copia  di  derrate  per  1'  aspodazione.  Numeroso  c il 
«Uficorso  che  vi  si  raguna  per  la  FIERA  ne*  giorni  medj  del  mese 
di  Novembre.  Nella  spirituale  giurisdizione  dipende  dalla  Metro- 
politana di  Trani.  Vi  risiede  poi  un  Ispettor  generale  delle  Saline, 
«d  il  comandante  militare. 

A*  Normanni  dee  Barletta  la  sua  fondazione , avendo  il  Conte 
dì  Trani  formato  di  questo  castello  un  anteimualc.  Molti  abbellii' 
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(Mcnli  VI  fece  poi  Federico  {Secondo  Imperatore  ^ e crebbe  a Ul  •e-' 
gno , che  fu  compreso  fra'^  quattro  celebrali  Castelli  Italici  con  F»~ 
brinno,  Crema,  e Prato.  1 He  Aragodesi  P ebbero  in  pregio,  *e 
Ferdinando  Primo  vi  esegui  la  sua  Coronazione.  11  secondo  Ferdi* 
nando  nella  discesa  di  Carlo  Ottavo  dalle  Alpi  la  diede  in  pegno 
a'  Veneziani  con  Trani,  Brindisi , ed  Otranto  per  sostenere  la  guer- 
ra.  Gonsalvo  di  Cordova  dopo  averla  ripresa  , ne  formò  il  centro 
dello  sue  operazioni  militari  per  discacciare  i Francesi  dal  Regno, 
*e  ne  venne  a capo  coIP  ajuto  degP  illustri  Capitani  Prospero , e Fa* 
brizio  Colonna.  In  questa  circostanza  ebbe  luogo  la  clamorosa  disfi- 
da di  tredici  italiani  guerrieri  con  altrettanti  francesi  a sostegno  del 
patrio  onor  vilipeso.  Fu  pari  lungamente  il  valore  nel  combattere 
colle  lance  a campo  aperto , ed  ambìgua  la  vittoria.  Ma  essendo 
stato  smontato  di  sella  da  un  francese  P italiano  Albimonte,  ac- 
corse il  suo  collega  Salamene , e gli  riuscì  dì  uccider  P aggressore* 
Ambedue  poi  col  Miate  sopravvenuto  fecero  balzar  di  sella  la  mag- 
gior parte  de'  francesi,  uccidendone  Ì cavalli,  e fenduti  questi  ic« 
ferìori , si  arresero , e furon  tratti  prigioni  io  Barletta  fra  P uni- 
versale eaultanza.  {*)  Il  General  Lautrec  la  occupò  p«f  Francesco 
Primo  nel  1 52S , e pugnava  io  qiie'  dintorni  contro  Filiberto  d'  Oran-, 
ge  Generale  delP  Imperatore  Carlo  V , ma  dopo  un  anno  per  la 
seguita  pece  tutte  le  terre  napulìtaoc  occupate  da'  Fraocési , e dai 
Veneziani  vennero  in  potere  degl'  Imperiali*  Dopo  una  lega  alP  £• 
di  Barletta  s'  incontra  la  foce  delP  Ofanto  (Aufidus)  , onde  vien 
divisa  la  Puglia  Peucezia  dalla  Puglia  Daunia , ossia  la  Terra  di 
Bari  dalla  Capitanata.  Un  bello , e solido  {lonte  congionge  le  due 
rive.  Nel  distretto  di  Barletta  sono  inoltre  i Circoodarj  di  Trani, 
Disceglia  , MoifeUt , Terlizzi , Kuvo  , Corato  , Andria  , Canosa  , 


(*)  Ecco  i nomi  di  ^ue’  tredici  sostenitori  delta  gloria  iia^ 
liana»  Ettore  Fieramosca  da  Capua , Giovanni  Capoccio  da  T»~ 
gliaeosso  ^ Giovanni  Bracalone^  ed  Ettore  Giovenale  Romani  ^ 
Marco  Carellario  da  Napoli^  Mariano  eia  Sarno  ^ Ramanti  lo  da 
Forlì  ^ Lodovico  Àminale  da  Temi  ^ Francesco  Salamone  , e Co- 
glieimo  Aibimonte  Stellioni^  MiaU  da  Troja^  il  Riccio^  ed  il 
Fanjftlia  da  Parma» 
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MifiervÌQO|  e Spinazzola.  La  popoUzione  somma  a 19^291  abiianfi^ 
e la  disUnra  i di  12  leghe  al  N.  O.  eia  Bari.  N.  41/  22/ 

1 E.  50/  35’. 

CANNE}  Cannes 'y  ti  additano  le  vestigie  di  questo  luogo  sulla 
desira  riva  dell*  Otaoto , e le  circostanti  pianure  ricordano  la  piena 
rolla  loccata  alle  armi  romane  per  1’ annibalico  valore  216  anni  io^ 
fumai  l’Era  rigare.  L’area  della  battaglia  diceai  tuttora  campo  di 
sangue  f o nel  fender  col  vomere  la  terra  , le  scheggie  dì  cimieri  ^ 
e di  lance  ti  protegoooo  dopo  venti  secoli  a dissotterrare.  Dista  |>er 

2 e metto  al  S.  O.  da  Barletta. 

TRANI 9 Tranum  9 Trinittm  9 e Trajanopolis  \ citili  posta 
lungo  I*  adriatico  liltorale  9 di  remota  origine , dee  all’  Imperatore 
Trajsno  la  sua  restaurazione.  Divenne  1’  emporio  della  Puglia  Peuce* 
zia  9 quando  i Veneziani  a titolo  di  pegno  l’eU>ero  in  mano.  Cliè 
vi  ti  stabilirono  a torme  i n^otianti  Ebrei , e Mori  discaedati  dal- 
le  Spagne  9 e dediti  ad  atti,V0  9 e laborioso  traffico.  Ma  dopo  la  scon* 
fitta  di  Ghiara  d’  Adda  gli  Aragonesi  ricuperaron  Trani  9 e discao* 
ciala  quell*  accattolica  popolazione  9 divenne  la  città  scarsa  di  abita* 
tori  9 ed  andò  sensibilmente  dichinando.  Ha  però  sempre  goduto  gli 
onori  del  Seggio  Ardvesoovile  9 ed  oggi  risplendc  per  la  residenza 
della  Gran  Corte  Civile  9 che  conosce  le  appellazioni , e de’  Tribù* 
Dall  Civili  9 e Criminuli  della  provinda.  La  Chiesa  Metropolitana  è 
costruita  su  bel  disegno  9 e ricca  di  ornati  9 e di  preziosa  suppel- 
lettile. V’ ha  lo  Spedale  9 ed  altre  pie  istituzioni.  Il  suo  porto  cir- 
colare era  anticamente  assai  rinomato  per  la  commodilà  9 e sicurez- 
za 9 trovandosi  dentro  l’ urbano  ricinto.  Si  trova  però  oggi  mollo 
ricolmo 9 ed  abbisognerebbe  di  miglioramenti.  Oltre  le  mura,  vien 
difeso  Trani  da  un  vecchio  Castello  innalzato  all*  epoca  di  Federico 
Secondo  Imperatore.  L’ attuale  suo  commercio  ò ristretto  a’  prodotti 
del  suolo  e specialmente  all’  olio  9 alle  cipolle , alle  csrubbe.  Vi  tt 
appresta  pure  uno  squisito  moscato.  La  FIERA,  che  vi  si  (iene  m 
Ottobre  9 richiama  la  moltitudine  dai  vicini  paesi.  Gli  oliveti  del 
territorio  zoo  sì  spessi  9 e di  si  bella  appariscenza  9 che  formano  il 
gratissimo  spettacolo  di  amena  selva  , la  quale  si  estende  per  tutto 
il  resto  della  provincia  e fino  a Taranto  , venendo  framezzata  dalle 
piautagioui  di  cedri  e di  aranci  frequenti  ancU'esse,  e prosperose. 
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Fu  Atto  Tranì  in  appannaggio  a Pietro  ) ano  da' dodici  capitani 
Normanni  conquistatori  dell  Regno , con  titolo  di  Contia , e cosi 
rimase  fino  che  non  venne  stabilita  da  Ruggero  I'  unitb  della  Mo- 
narchia. Novera  13,292  abitanti,  ed  è discosta  per  tre  leghe  al  S. 
£,  da  Barletta. 

RISCEGLIE,  f'igilitB  ; Le  rupi  del  mare  aprono  un  picciol  sev 
no , entro  il  quale  sorge  questa  città  di  mura , e di  vecchie  forti- 
ficazioni munita.  Approdan  piccioli  legni  nell’  .inguaio , e difficile 
suo  porlo.  Raccoglie  mollo  vino , onde  fa  commercio , non  die 
d'olio,  di  amandorle,  e di  zibibbo  soavemente  apprestalo.  Nel 
Gennajo,  e nel  Luglio  due  cospicue  FIERE  si  protraggono  od  otto 
giorni.  Molte  case  di  piacere  la  circondano  al  di  fuori , ed  accre- 
scono il  bello  delle  feraci  campagne.  La  Cattedrale  serba  il  Seggio 
Vescovile,  ma  quella  Chiesa  dopo  essere  stala  suflragaiiea  di  Trani, 
viene  or.i  dall'  Arcivescovo  perpelaamente  amministrata.  Evvi  altresì 
una  Collegiata  , più  Case  religiose , e varj  ospiz).  Le  cisterne  ma- 
nufatte , onde  ha  copia  , suppliscono  alla  penuria  di  sorgenti.  Pie- 
tro Conte  di  Trani  fondò  Bisceglie.  Vi  morì  di  accoramento  Luigi 
Primo , Duca  d’  Angiò , quando  incoronato  in  Avignone  Re  di  Si- 
cilia , e Gerusalemme  da  Clemente  Papa  Settimo , vide  rifinito  da- 
gli stenti  1'  esercito  , con  che  opponendosi  al  Re  Carlo  di  DuTazzo 
cercava  di  verificare  i diritti  dell'  adozione  fatta  in  suo  favore  dal- 
la Regina  Giovanna.  Le  Sue  ceneri  però  furono  riportalo  io  Angera 
per  ordine  del  suo  stesso  competitore.  La  popolazione  somma  • 
15,141  abitanti,  e la  distanza  è di  5 teglie  al  S.  E.  da  Barletta. 

MOLFETTA,  Melphitum\  città  posta  sulla  spiaggia  maritti- 
ma, e circondata  da  ubertoso  territorio.  Oltre  le  produzioni  natu- 
rali , di  che  abbonda  tutta  la  provincia  , si  traggono  dolci  favi  dai 
suoi  alveari  , checché  dir  si  debba  sulla  derivazione  da  ciò  dell’  an- 
tico suo  nome  di  Melfatta , poscia  eorrotlo.  Serba  la  Sede  Vesco- 
vile , ed  oltre  la  Cattedrale , c varj  teropj  minori , ha  poco  lungi 
dalle  sue  mura  un  molto  frequentato  &ntuario  della  B.  V.  Trae 
lucro  dal  traffico  marittimo,  e len'estre,  non  che  dalla  pescagio- 
ne. Vi  sono  pure  numerose  fabbriche  di  gomene , e funi.  Contiene 
17,043  abitanti,  e dista  per  5 leghe  all’ O.  da  Bari,  e per  altre!- 
laute  al  S.  E.  da  Barletta, 
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TEKLlZZl  ^ cillii  posta  neì  mezzo  della  piaaura  , in  vicinanza 
del  Lago  dulli  Jacoiiì , verso  la  di  cui  spónda  meridiooale  si  eslen* 
de  un  grazioso  bosco.  Ebbe  un  tempo  gli  onori  vescovili  partili  con 
GiovinazzO)  ma  ora  ambedue  i luoghi  sono  compresi  nella  Diocesi 
dì  MoKctla.  Tuttavia  la  natura  prodiga  de*  suoi  doni  vi  sparge  l'a- 
giatezza , ed  alcuu  che  vi  aggiugne  il  commercio.  Negli  aolicbi  tem- 
pi fu  rinomalo  Castello'.  Vi  stanziano  12,933  abilauli,  ed  è disco- 
sta per  due  leghe  al  S.  da  Molfella. 

RUVO,  fiubus]  piccola,  e popolosa  città  della  peucezia  pia- 
nura , cui  non  mancano  decorosi  edìfìcj , ed  angusti  lempj , fra*  quali 
la  Cattedrale  primeggia.  11  suo  Vescovato  è unito  all*  altro  di  Bi- 
tonto  per  la  recente  circoscrizione.  Era  in  questa  città  il  quarlier 
generale  fmucese,  quando  Gonsalvo  con  italiani  , e spagnuoli  occu- 
pava Barletta  , e per  trattare  sul  riscatto  di  alcuui  prjgiooi  francesi 
fallivi  venne  P araldo-a  contesa  , onde  nacque  poi  la  gallo-italica 
sii  la.  Contiene  8,817  individui , e dista  per  tre  leghe  al  S.  £.  da 
Treni. 

ANDRI  V ’f  vaga  città  , nella  quale  gareggiano  i pregj  d'  una 
ve:^etazione  rigogliosa  con  quelli  del  saluberrimo  clima.  Giace  sul 
pi  ioo  , e ne  ìnibelliscuno  i dintorni  le  molte  ville  , giardini , e ver- 
zieri. Nella  Cattedrale  si  osservano  1*  elegante  disegno,  ed  i moder- 
ni dioevuli  oruanieuli.  Y'  ba  il  Seminario , ed  un  Collegio  per  la 
pubblica  istruzione , nò  mancano  parecchi  slabìlimetiti  di  bencheen- 
za.  Ebbe  il  titolo  di  Ducato  dofHi  la  normanna  fundazione , onde 
furono  inveititi  i Princìpi  di  Allamura,  e quindi  la  famiglia  Ca- 
rnfa.  Fra  le  copiose  produzioni  si  noverano  il  cotone,  cd  il  mele. 
Vi  si  fiibbric'iiio  dette  stoviglie,  che  assai  furono  ne*  [rassatì  tempi 
pregiate.  Conta  1ù,592  abitaoli  , e dista  per  tre  leghe  al  S.  da 
Balletta. 

CANOSA  , Gtnusiu/n  j Poco  ò discosta  questa  città  della  riva 
destra  deìP  O.'nuio  , od  occupa  uiia*graziosa  colliuetta.  L*  antico  Oi- 
nusiutn  , ove  le  reliquie  si  raccolsero  de*  Homani  campali  alla  s(ra|^ 
di  Canne,  Irovavasi  nella  suggella  pianura.  Il  Metropolita  fu  da 
questa  Sede  Arcivescovile  soppressa  trasferito  a quella  di  Bari.  Vi 
Sun  varj  iciiipj,  e noi  principale  ammirasi  il  tnarmorco  mausoleo 
del  grau  BucuiuiiJo.  1 vicini  ludcii,  c gli  a\auzi  d*  un  anGtcalio, 
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. Uno,  u più  volumi  il  Illese  a pìacoiu  dei  Sigiiuri  As- 
sociati. ■ _ 

Le  asvocùnioni  in  Roma  sì  ricevoi'O  dall’  agente  distrilxi- 
lote  in  via  del  Quartiere  prrtuo  il  Dmilo  di  Pietà  N.*  2C, 
a dai  disu-il.-lilo  i de*  {nnidi  mmireali.  , 
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c di  nlire  moli  no  aUcstaoo  U prisca  spleudidesza.  Dalla  gucira 
nel  decimosesto  ) o dal  ireinuoto  nel  seguerjtc  aecolo  fu  dcTaatata. 
Per  girne  al  vicin  ponte  ^ clic  iutroduce  alla  Puglia  piana  , iuoon- 
tmi  un  beli' arco  trionfalo  intitolato  a Terenzio  Varroue.  Il  suo 
trifllco  c 4iotevoìe  ) c ai  avviva  nelle  FIERE  di  Febbraio^  e di  lo- 
glio. Novera  8, OSO  abitanti  , e disia  der  5 leghe  al  S.  O.  da  Bar- 
letta. ( 


C.  ALTAMURAy  Mfusmunts  ^ cospicua  cìlih  ^ che  P I<npc^ 
ratorc  Federico  Secondo  innalzò  sul  versante  meridionale  del  Mon- 
te Lupolo , e validamente  ricinae  con  aoHda  muraglia^  c con  mu- 
nita cittadella.  OP  interui  edilici  rispondono  alPesIcriore  cmnparaa. 
Vi  si  vedono  bei  palagi  y e nel  priocipal  'Pempio  ^ Ita  titolo  di 
Cattedrale^  costruito  pur  da  Federico,  osservi  la  maestà  della  mo« 
le, ••ed  egregi  dipinti.  Non  dipende  da  alcuna  Diocesi,  cd  ha 
un*  Arcipretura  IVuilius  , eli*  esercita  la  spirituale  giurisdizione. 
Questa  però  viene  ora  aumiiuistrata  dal  Vescovo  di  Giaviua,  e 
Monlepeloso  , dipeDdendone  il  vilbiggio  di  Poggiorsini.  Fuvvì  già 
P Università  fondala  dallo  Arciprete  Cusano  , di^H)!  Arcivescovo  di 
Palermo  , col  placito  del  Ke  Curio  di  Borbone  , ma  ora  per  le 
nuove  disposizioni  è compehetrata  nel  Regio  Liceo  di  Bari.  Con- 
serva però  il  Seminario  , cd  il  Ginnasio.  L*  erbose  praterie  de*  fe- 
raci dintorni  auiinano  la  pastorizia  , c son  celebrate  le  l'axze 
de*  suoi  cavalli.  Vi  sono  buone  FIERE  iti  Aprile,  ed  in  Agosto. 
Nelle  vicino  terre  si  scavano  soveute  vasi  gieci,  monete,  cd  inci- 
sioni « die  accreditano  P opinione  di  chi  vi  fissa  la  prisca  Lupaita. 
Nel  1 799  i repubblicani  vi  si  furli&corono , ma  la  loro  virile  re- 
sUleiiza  terminò  col  sanguinoso  assalto  , e col  piìi  disumano  trat- 
tamento per  opei'a  delle  liaiidc  indiscipUuate.  Oltre  il  suo  Circon- 
dario , vi  si  uovei'MO  quelli  di  Gravina  , (*ioia  , Cassano  , Sante- 
ramo  , Gomu),  e Noci.  La  popolazione  somma  a 14,919  abitanti, 
e la  distanza  « di  10  leghe  al  S.  O*  da  Bari  , c di  4 al  N.  O. 
da  Malera.  Lai.  N.  40.*  56'.  I.  E.  4."  8'. 

GRAVINA  ; città  poau  nella  valle  , che  divide  la  Basilicata 
dalla  Terra  di  Bari,  iiiediaule  il  fìuroc,  da  cui  ha  nume,  tiibu- 
tarìi)  del  Biadano,  il  ([uale  mette  fece  nel  Golfo  larcntiuo.  l'ii  già 
valiJaineote  munita,  e susk'uuc  cou  gloria  nel  decimo  scado  gl  un- 
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peti  svtceni.  11  suo  Vescovado  ò immediatamente  soggetto  alla  San« 
U Sedof  ed  ha  congiunta  la  Chiesa  di  Moolepeloso  in  Basilicata. 
Oltre  la  CaUedraie  y ewi  un  Capitolo  di  Coilegiala , ed  altre  cliic* 
se  ) e caie  religiose.  L'  ebbero  in  feudo  gli  Orsini  col  titolo  di 
Ducato»  Le  migliori  razze  de^  cavalli  di  Puglia  si  allevano  nelle  sue 
floride  campagne.  Soffri  non  mèn  dì  Altamura  nel  disastro  del 
1799.  Conta  10,900  abitanti , ed  è discosta  per  3 leghe  al.  S.  O. 
da  Altamura. 

GIOIA  ; piccola  citU  , posta  nella  falda  orientale  del  i*amo 
appennioo  della  Puglia  in  prossimità  del  Bosco  delie  Noci.  lu> 
aieme  oon  Nota  costituiva  il  feudo  destinato  al  primogenito  del  Du- 
ca d'Airt,  che  intitolavasi  Conto  di  Gioia.  Nello  spirituale  di- 
pendo dalla  Metropolitana  di  Bari  , onde  dista  al  S.  per  8 leghe. 
Novera  13,016  popolani  nel  suo  Circondario,  compresi  i casali 
villerecci. 


XI. 


TERRA  DI  OTRANTO. 

Consiste  questa  proviima  in  una  specie  di  lungo  promontorio 
circondalo  per  ogni  banda  dalle  acque  , Iranno  alP  O.  , che  ivi 
confina  colla  Terra  di  Rari , e colla  Basilicata.  Quella  parie  del 
mare  , ond*  è flagellata  »!  N.  , cd  alP  E.  diccsi  Jofiio.  Cingolo  poi 
al  S.  la  costa  boreale  delP  ampio  Golfo  di  Taranto  , determinato 
nelP  opposta  parte  dalla  costa  calabrese.  Dopo  il  bìforcamento 
delP  Appennino  meridionale,  si  estendo  in  questa  regione  il  suo 
ramo  orientale,  che  la  rende  assai  scoscesa  , ed  ineguale.  Pochi,  e 
di  breve  corso  vi  si  contano  i (oiTcnti,  in  cui  mal  si  applichereb- 
be il  nome  di  fiumi  , se  non  mettessero  in  mare  direttamente  la 
foce.  Vi  si  trovano  invece  sparsi  tnluni  piccioli  Ughi.  Il  Promon- 
torio Japigio,  o Salcntino  , oggi  dello  Ca/M>  di  S,  Maria  ^ o di 
Lcuca  , termina  da  questo  Iato  il  Continciile  italiano,  c co^  Monti 
Ccrauni  deìP  Epiro  stabilisce  P ingresso  dal  M»r  Jonio  nel  grim 
Golfo  Adriatico  , che  sì  disse  pur  di  Venezia.  Vi  fu  aiiticAmenle 
no  famoso  Tempio  di  Mineiva  , le  di  cui  rovine  occulta  ora  il 
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Santuario  della  B.  V'.  Gli  anticlii  abitatori  si  disaer  Japigi  ^ indi 
Mossapi  ) dal  oome  de'  diversi  loro  Condottieri.  Quel  tratto  però 
della  costa  settentrionale  ^ clie  si  estende  da  Brindisi  ad  Otranto  ^ 
fu  la  vera  regione  deoooiinata  Calabria  , dacché  i Bruzzi  stanzia* 
vano  nelle  Calabrie  odierne.  Tutto  il  rimanente  della  contrada  oo* 
caparono  i Salenlini , essendosi  con  quest’  ultimo  confusi  i più  an* 
liquati  vocaboli  appropriati  a quelle  genti.  Si  divide  nei  quattro 
Distretti  di  Lecce  ^ Brindisi  , Gallipoli  y e Taiauto.  La  popolazio* 
ne  somma  a 551,171  abitanti. 

LECCE , Zyattm , ed  anticamente  Aleiium  \ illustre  ciitòf 
e capoluogo  della  provincia.  Giace  ip  mezzo  a ferace  pianura , U 
quale  si  estende  fino  al  mare , e viene  in  tutti  gli  altri  lati  dal* 
le  ardue  montagne  terminata.  Le  turrite  sue  mura  le  danno  qa 
aspetto  imponente , e per  la  eleganza , cd  euritmia  degl’  ietemi  edi* 
ilei  , Ita  il  primato  fra  tutte  le  città  di  qua  dal  Faro , dopo  la  Ca- 
pitale. 1 molli  Xempj,  le  casè  religiose  lipriMìnate , due  Monaste- 
ri di  Suore  , e grandiosi  filantropici  stabilimenti  concorrono  ad  aecrc* 
sceme  il  lustro.  Nella  maestosa  Cattedrale  fa  corona  al  ricco  Capito* 
lo  il  proprio  Vescovo , che  fu  già  suffraganco  della  metropolitana 
d*  Otranto  , ed  oggi  dipende  dalla  S.  Sede.  EvvI  il  Tribunal»  Ci- 
vile, e la  Gran  Corte  Criminale,  oltre  le  prìmarte  Autorità  am- 
minisirative*  È pur  recente  la  fondazione  del  Reale  collegio  di  pro- 
vincia. Non  manca  finalmente  a’  pubblici  speltacoU  un  gaio  , e mo- 
demo  teatro.  11  commercio  ne  trae  copia  d’ olio , e d'  ogni  altro  pro- 
dotto ordinario  del  clima  di  Puglia  , che  forse  in  Lecce  é il  più  ar-' 
dente  nelia  estiva  stagione.  La  gomma  di  oliva  é particolare  a que- 
sto suolo.  Vi  si  mantengono  i filugelli,  onde  appresta  l’industria 
quantità  di  sete , inferiori  però  a quella  dell’  Italia  settentrionale  , e 
centrale.  Vi  si  tiene  una  FIERA  ne!  giorno  19  Marzo.  Non  può 
contrastarsi  la  greca  origine  a Lecce  , dacché  ne  fan  fede  le  monete 
dissotterrate  con  greca  epigrafe.  Si  divide  il  Distretto  nc’  Circondari 
di  Lecce  , Otranto  , San-Cesario  , Cupertino  , Cutrofiano  , Vernole, 
Novolì , Galatina  , Soldo  , Martano  , Cnrpignano  , Manteroni  , c 
Campi.  La  popolazione  di  Lecce  somma  a 1^,215  abitanti , c I.t  di- 
stanza ò di  94  leghe  all’E.  da  Napoli  nella  maggior  largliezsa  dell’Ita- 
lia meridionale.  Ebbe  i suol  Conti  , cd  attualmente  il  quartogenito 
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ris 

del  Re  nt  *Mume  il  titolo.  Sull»  vicÌM  spiaggia  del  mare  Irofssi  la 
Torre  di  SMn-Cataldo^  che  qiinsi  serve  di  [>ortu  a Lecce  jwi*  l'esterno 
Ueflico.  Lai.  N.  40.*  di’.  I.  E.  5."  45’. 

OTRANTO,  IJrdfujttnm ’y  atitict)  c celebre  città  della  Ja* 
pigia  , bagnata  dal  fiume  Idro  , che  scatuiemlo  da  iin  nioulc  di 
siniil  nome,  ivi  si  scaiica  nel  niarc.  Trovasi  su  d*  uua  rupe,  che 
mette  in  mare,  ed  ha  1’ Epiro  dirimpetto  ^ o<<:>ia  le  coste  albanesi. 
Da  questo  punto  , cK’  è il  più  vicino  all’  o|>[>osto  Contiocate,  vo> 
leva  Pirro  coslruii-e  un  ponte  di  24  leghe  |>rr  agevolare  le  comn^ 
DÌcaBÌoni  col  suo  regno,  e probahtlmcnle  col  mezzo  di  navi  riuni-* 
te,  idea  rinnovata  poi  nella  guerra  piratica  da  Vairone.  Sono  ben 
inuoitc  lo  sue  mura  , e forte  è la  cilladella  edificala  per  la  inarit- 
tima  difesa.  Fioriva  ogni  dì  più  per  1’ abbondanza  de’  prodotti,  e 
per  l’attivo  commercio  col  Levante,  quando  le  inuzioni  turche  nel  de* 
cimoquinto  secolo  ioconnneiaroDo  ad  alUIggci'ln.  E nel  1431  ebbe  da 
quelle  feroci  soldatesche  assalto  si  terribile,  che  la  città  andò  in  rui- 
na,  e tulli  gli  adulti  vennero  barbaramente  trucidati  in  odio  della  Fe* 
de,  riserbatasi  la  schiavitù  al  sesso  imbelle,  e a’ pargoli  innocenti. 
f a/U  de'Af^riìri  si  dice  tullor  la  contrada,  ove  il  Vescovo  alla  testa 
de’  popohmi  peri  sotto  il  ferro.  La  Mclro{>olilana  s*  innalza  su  bel 
disegno,  e mantiene  tuttora  il  Seggio  arcivescovile.  L’atroce  fallo 
Tenne  dipinto  in  ima  Cappella,  ove  le  ceneri  di  que’ cristiani  alle* 
ti  sono  in  venerazione,  li  Re  Alfonso  d'  Aragona  riscattò  Otranto 
dalle  mani  de’  Turchi,  c non  solo  ne  aca'ebbe  1'  ìm^Kirtanza  , ma 
lo  costituì  emporio  del  couiinercio  icvanlino  , c veleggiarono  da  ogni 
banda  le  navi  per  alVerraroc  il  porto.  Da’  Corsari  mussulmaoi  pe* 
lò  ebbe  frequenti  molestie.  Nel  1B04  i Francesi  cdibligarono  il  Re 
Ferdinando  Roibune  a ricevere  lungo  la  costa  adriatica  dal  Tronto 
sino  ad  Otranto  un’armata  ili  osservazione  per  sorvegliare  i movi* 
menti  inglesi  , la  quale  si  fere  strada  con  ciò  alla  occupazione  di 
tutto  il  Regno.  11  niiiùsti'o  Fouché  cbi>o  sotto  i Napoleouìdf  il 
titolo  di  Duca  d*  Otranto.  Sebbene  questa  città  dia  tuttora  il  no> 
me  alla  ProvÌBcia  , dipende  tuttavia  dal  Distretto  di  Lecce  , cd  a 
tale  è ridotta  da  noNcrm'e  appena  duemila  abitanti.  Dista  per  10 
logbe  al  5.  E.  da  Lecce. 
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ClJPERTlNOj  piccola  diU  posta  su  di  no  colle,  che  domina 
Js  pianura  di  Lecco,  muoita  di  torti  mura,  e dVn  valido  castello , 
che  armandoci  sarebbe  suscettivo  di  difesa.  Non  grandiosi,  ma  re- 
golari sano  gli  cdiBci  suoi,  e spiccan  fra  essi  parecchi  lempj.  Y'ah- 
be  i natali  s.  Giuseppe,  uno  de'  taumatui^hi  delPordine  Minorili- 
co,  di  cui  serba  Osimo  le  venerate  spoglie.  Conta  3,500  indivìdui, 
c dista  per  3 leghe  al  S.  O.  da  Lecce. 

S.  BRINDISI,  Bruìidusium  j antica,  e celebrata  ciub,  posta 
sul  mare,  e bagnata  dal  Patrìca,  sulla  dì  cui  foce  è costruita  una 
citlailclU^  non  che  dai  torreoti^Masina  , e Parricella  nell*  opposto 
fiuico.  Il  Suo  porto,  che  avea  la  foggia  di  coma  di  cervo,  entran- 
dovi con  sicurezza  qualunque  navile  d'ouo  in  altro  degPinterni  ba- 
cini, c 01*8  distrutto,  dacché  la  veneta  invidia  intraprese  a guaslar- 
io,  quando  ebbe  io  suo  potere  quelle  coste.  Tuttavia  sussistono  le 
torri  liilcrali,  che  il  difendono,  e nell'isola  dì  Santo-Àndrea^  eh*  è 
«lel  mezzo,  sorge  il  più  valido  propugnacolo.  Noo  ammette  ora, 
die  piccioli  bastimenti.  Serba  la  Sede  Arcivescovile,  cd  ha  una 
nugniBca  Metro()olitaDa  con  ragguardevole  Semioario,  e vari  Spe-« 
■dalì.  Vuoisi  edificata  da'  Cretesi,  iodi  fu  capo  de'  Saleolini,  c sot- 
^o  Roma,  che  vi  dedusse  una  colonia,  divenne  il  più  considerabile 
miporto  della  commerciale  navigazione,  ed  il  centro  delle  marilli- 
me  spedizioni  di  guerra  della  Romana  Repubblica,  e del  successi- 
vo Imj>ero.  A questo  limite  giugneao  le  due  vìe  Appia,  e Traiana. 
Pompeo  vi  fu  assediato  da  Cesare,  ma  potè  ramp.m}e  fuggendo,  e 
di  qua  solpb  per  la  Grecia.  Vi  si  faceva  copiosa  pescagione  aio  da 
que'  tempi,  e specialmente  di  crostacei,  fra'  quali  teueao  le  ostri- 
che il  miglior  posto  , ed  erano  ambite  da'  ghiottoni  romani.  Olì 
archi,  gli  ac<piìdotti,  cd  i ruderi  d'ogni  specie  fao  deplorare  assai 
più  l'atluale  sua  decadenza,  che  conseguitò  le  molte  barbariche  iova- 
aioai,  alle  quali  fu  segno.  Virgilio  co)  morire,  e Pacuvio  col  na- 
scere illustrarono  questo  suolo  in  prodotti  naturali  fecondissimo  , c 
sporse  per  ogni  dove  di  oliveti,  e giardini.  1 Giecì  vi  si  nianten- 
nero  fino  al  comparire  del  gran  Ruggero.  Nella  più  remota  Kra 
dicevi,  che  avesse  i suoi  Sovrani,  « che  Falante  Cupitaiw  de’  Ta- 
j’enlini,  vi  estendesse  i conquisti,  e vi  trovasse  nella  sua  disgrazia 
asilo  ospilaic.  Cooidusi  od  suo  DisticUo  i Circoudari  di  Brindisi  , 
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OstuDÌ,  Olia)  CegliC)  Fraocavilln)  Salice,  Sati-Vi(o,  e Mussagiw» 
Vi  stanziano  0,200  abitanti,  od  « discosta  per  10  le§be  al  N.  O, 
da  Lecco.  L.^.  N.  40.*  55’.  I.  E.  5.*  29\ 

MESSAGNA,  JUejuapia  j piccola  città  posta  sulla  cima  d'  uu 
colle,  c celebre  per  la  rimembranza  dell^antica  Metropoli  de'  popoli 
Messapi,  che  ivi  fiV  Salentini  secondo  la  più  probabile  opinione 
sorgea,  c non  a Massafra,  come  taluni  pretendono  sulla  opposta 
plaga  tarcDiioa.  La  principal  sua  Chiesa  ha  titolo  di  Collegiata  , 
ed  oltre  talune  chiese  minori,  vi  sono  istituiti  degli  Ospizi  di  be- 
ncTicenza.  Conta  6,000  individui,  ed  è lonUna  per  4 leghe  all'O. 
da  briodisi. 

OSTUNl)  città  posta  fri’  monti  io  vicinanza  del  mare,  e cir* 
rondata  al  di  fuori  da  spessi  boschi  di  oliti  , e di  amai^orlc  , ia 
che  coorte  la  maggiore  sua  rendita.  La  sua  Sede  Vescovile  viene 
ora  perpetuamente  animioistrata  dairArcivcscovo  di  Bnudisi. 
aggiacenti  stagni  crescono  moltissime  canne  utili  all'  agricoltura. 
Nella  Spiaggia  suggella  ò il  porto  di  yillancva»  Conta  9,044  in- 
dividui, e dista  per  6 leghe  al  N.  0.  da  Brindisi. 

ORIA,  VrUana  j città  costruita  entro  nna  valle  degli  Appen- 
nini, e cinta  aU’iatorDO  da  terre  palustri.  Gode  gli  episcopali  ono- 
ri, cd  ha  un  eccelso  castello,  che  la  difende.  La  città  antica  di 
Tit'ea^  che  non  lasciò  di  se  vestigio,  esser  dovea  in  questi  dintor- 
ni. Novera  5,000  po|>olaDÌ,  cd  è per  8 leghe  equidistante  al  S.  O» 
da  Brindisi,  cd  al  N.  E.  da  Taranto. 

FRANCAVlLLAj  città  posta  in  dilettevole  pianura  col  giogo 
appannino  a ridosso,  presenta  nell'  aspetto  esteriore  la  modernità 
della  sua  costruzione,  come  nel  nome  rimembra  le  fraochigie , on- 
de vi  furono  attirati  verso  il  1350  i nuovi  abitatori.  La  principal 
Chiesa  ha  titolo  di  Collegiata,  e vi  sono  pai'ecchie  mitiori  chiese  , 
c molli  ben  dotati  stabilimenti  di  bcneBccnza.  Evvì  copiosa  colti- 
vazione di  tabacco,  il  quale  circola  in  commercio  sotto  nome  di 
Zecce,  ad  imitazione  di  quel  di  Ripagai.  L' industria  somministra 
buoui  tessuti  in  seta,  ed  in  cotone.  Le  orme  del  (remuoto,  che  le 
diè  guasto  nel  1754,  suno  ornai  cancellate  interamente.  Novcx'a 
12,000  individui,  c dista  per  9 leghe  al  S.  0.  da  Brindisi. 
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C.  GALLIPOLI,  Gallipolis.  So  d’un’  iioh  del  golfo  UrenlP- 
DO,  uniU  con  manufatto  ponte  di  pietra  al  Continente,  è costruita 
questa  città,  od  il  suo  «obborgo  si  distende  nelle  aggiaceoti  cam- 
pagne. Ila  bastioni  in  difesa,  sormontati  da  valida  cittadella.  Con- 
serva la  Sede  Vescovile  , ed  ha  nn  Seminario  par  V ecclesiastica 
educazione.  Numerosi  scogli  a fior  d’acqua  rendon  necessaria  l’opo- 
ra  di  esperto  piloto  per  afferrarne  il  porto  senza  tema.  Alimentano 
il  suo  commercio  le  pingui  produzioni  del  suolo,  delle  quali,  e spe- 
cialmente l’olio,  si  fa  grand’esportazione.  Dalla  pesca  traggon  pu- 
re gU  abitanti  sommo  vantaggio.  L’Industria  vi  agglugne  i tessuti  in 
cotone , ed  in  filo.  Le  FIERE  del  Giugno , e dell’  Agosto  sono 
assai  ricche.  Racchiude  nel  suo  Distretto  i Circondari  di  Gallipo- 
li , Alassano,  Nardb,  Poggiardo  , Tricase,  Presicce,  Parabita,  Ca- 
sarano,  Maglie,  Ugento,  Ruffano,  Gagliano,  Scorrano,  e Galalone. 
Contiene  8,272  individui,  ed  è discosta  per  10  leghe  al  S.  da  Lec- 
ce, per  20  al  S.  E.  da  Taranto.  Lat.  N.  40.*  24*.  1.  E.  5.*  30*. 

alessano  , Maxaitum  t dllh  posu  in  delizioso , e salubre 
clima  presso  al  Promontorio  iapigio,  a probahUmente  , ove  sorgeva 
per  lo  innanzi  Ltuca  da’  Saraceni  distrutta,  che  diede  il  nome  al 
termine  delle  napolitano  terre  da  questo  canto-  La  strade  interno 
sono  ampie  -,  comode,  e rogolarmente  innalzate  ,le  abitazioni  ; va- 
lidi i propugnacoli.  Ebbe  titolo  di  Ducato,  e sebbene  P episcopal 
Sede  sia  stata  soppressa  , la  maggior  Cbiesa  bellamenle  ornata  si 
denomina  tuttor  CaUedrale.  I tessuti  in  cotone  occupano  gran  par- 
te de’  iuoi  abitatori,  e le  assicurano  una  cospicua  rendita  annua. 
Vi  ha  pore  qualche  benefico  slabilimcoto.  Stanziano  quivi  duemila 
popolani,  e trovasi  lontana  per  8 leghe  al  S.  £.  da  Gallipoli.  . 

CASTRO,  Caslrum  Minervae-,  piccola,  ed  antichissima  duà 
jxista  in  vicinanza  del  mare  in  mezzo  a fecondo  territorio.  Esiste 
tuttora  la  sua  Cattedrale,  sebbene  più  non  abbia  gli  onori  vesco- 
vili. EretU  in  Contea,  fu  dai  Signoii  suoi  fortificata,  cd  il  vecchio 
castella  sormonta  le  sue  mura.  Ha  perduto  per  le  irruzioni  do’  Bar- 
bareschi il  suo  lustro  primiero,  avoodono  essi  mietuto  - nel  secolo 
decimoscito  a più  riprese  il  fiore  degli  abitanti,  che  oggi  vivono 
de’  ruralj  ^irodoUi,  o della  pesca,  essendosi  ridotti  a duganto*  Quiu 
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(lì  4 ora  dipendente  del  Circondario  di  Poggìardo.  Diala  per  10 
leghe  alt*  E.  da  Gallipoli. 

4 NARDO%  Ntrilum\  citta  posta  su  d'una  collina  presso  alla 
costa  orientale  del  golfo  di  Taranto,  e decorata  di  Sede  Veseovìlc. 
Di  questo  Feudo  con  titolo  ducale  è stata  per  lungo  tempo  inve- 
stila  la  famiglia  Acquavira.  Ha  diversi  Tempj  ornati  con  eicgaoxa, 
e qualche  edificio  pubblico  òe^no  di  osservazione  , non  che  il  Se- 
minario,, e due  Spedali.  11  territorio  è delizioso,  e ferace,  o4  ti  ap- 
paga nieuo  il  grato  olezzo,  che  spandono  gli  spessi  giardini,  di 
quello  che  soddisfi  il  guardo  la  vista  da*  cedri,  limoni,  aranci,  c 
di  molte  esotiche  piante,  che  vi  sono  raccolte.  Conta  7,985  abi- 
tanti, ed  è discosta  per  4 l^he  al  H.  da  Gallipoli. 

UGENTO,  Vgtntum  ^ città  situata  al  termine  meridionale  della 
costa  di  Gallipoli  su  piaaevnla  emineoaa  , c*  ha  il  mare  suggello. 
La  sua  Sede  Vescovile  è conservata  , e 1*  antica  Chiesa  cattedrale 
ha  subito  moderni  mighoramenti.  Angusto  è il  suo  odierno  ricin- 
lo,  ma  si  yeggOQ  tracce  ne'  dintorni  della  sua  grandezza  maggiore. 
L'altra  città  di  Veretiun  si  trovava  a poca  distanza  , ed  ora  non 
Ve  che  un  Tempio  sacro  alls  B«  V.,  il  quale  T area  ne  accenni. 
Il  territorio  >4  al  para  de*  limitrofi  ubertoso  io  vino,  olio,  e frotta 
d'ogni  specie.  Una  mano  di  villaggi  travasi  sparsa  a poca  distanza, 
abitali  da*  Greci,  che  stabilitisi  luogo  il  littorale,  quando  la  Puglia 
soggiaceva  agl*  imperatori  Orientali,  vi  han  formato  colonie,  man- 
tenendovi sempre  le  greche  costumanze.  SÌ  noverano  appena  in 
Ugento  1,472  abitanti,  e dista  per  7 leghe  al  S.  E.  da  Gallipoli. 

/>.  TARANTO  , Tiirentum  ^ nella  parte  boreale  dell*  ampio 
(jti)fo  Tarentino,  che  i littorali  della  Terra  d'Olranto,  della  Basi- 
licata, e della  Calabria  citeriore  determinano^  si  apre  un  seno  ma- 
rittimo, che  nelle  terre  si  addentra.  Ampio  bacino,  che  i |>opotani 
dicoo  Mar  granfie,  precede,  in  fondo  al  quale  su  d*uoa  specie  di 
penisola  bagnata  da  tre  lati  trovasi  la  cilik.  Una  scogliera  di  sassi 
impedisce  ora  Paccesso  airantica  foce  del  cominodo,  e grandioso 
Porto,  ove  non  entran,  che  picciole  barche,  e serve  tal  chiusura  a 
render  copiosa,  ed  agevole  la  peseagione.  Questo  secondo  bacino 
chiamasi  Mar  piccolo.  In  esso  sbocca  precipitoso  da'  monii  un 
torrente,  e vi  mettou  foce  fungo  la  costa  oecidentale  i niimicclli 
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OtìtàOy  Tara,  C1ii«taoo^i«9  Li'slb.  iLVdteòio  riciiito  tmajé.ohe’i'uU. 
t4f6u  lUrmiuo  dell<i  splendida  cilU:i  veltial  K b'iHnÌNiioua*!  iei.cnura  y 
malgti  editici  «ìtsebini^  a f)uidtrai  coavent;i«M^  «.  ipcscitori  ^ iki  tjkìa: 
ai  compoite  la  inadg’oh  par>-M  abitauiiiibòrgi*  iieii’i Istmo iiin|p 

validisaitfM  rocca,  onde  i|  lU  Fmiiifand»'  ^ra^oiia  vnUo  SiKuiar». 
la.  Manticlle  il  aobiti&siiBo  4\fcivekC4>Wl«i,  einella  ^lAtUo^o^i 

li  lana  si  venera  Patrono  iS.  dd*  aubìf;  prùni  Vcsiaivi.^ 

Ijb  pia  tradiiione,  ed  una  foUesrailetf loliipsaii'uur^Hlclle  ftura  ^'cbe> 
vuoisi  dal  principe  dvgli  Apaslsdi  d<»ÌKila.,  ei<  {krlano  la^  «r^o-i 
' mento  , ohe  quivi  of$h  bppuxUiae  per  la  sroltauicUc^ Jlaljch^. 

tenv,  muoVeiKiu  versoiRoma.  L*  ubcrlli  del  tenii(^ia*ii>  è 'Oérprcc»^ 
dente,  amenissiuio  il*  ctiinà.:  li.  cuionieircio  ,de  { csforlu  i^ùeptìiA^da 
lanate  de*  gressolaiii  IcssliliV  «-  . 'Mi.»  ì ‘vntìvtiiu  >■  *'*q  gIIuii 

V'ha  ehi  chiiUua^migj'aiioiir  di  .Grclcn  fa^iiUHg4re.dB:iriiSinia« 
ta  cittiìMì;  Tarantoy  diud^u  Repubblica  rioroatioii«a(‘*delio  IMagna 
Grecia,  dlquuadi  MeUoptdt  della  Puglia,  della  LumnialjcudcQii ’^a*» 
laliria.  Altri  Uccre^lalt 'Sparici  ne  salutaa  fondatore  FalànUv  (àApo 
di  que':Parlcni,  che  -usòirond  di  Sparla  per  nob  udirsi  ^iù  impru* 
verace  Ja'oeuira  origine,  me^r«  nati  erap  dessà  da  una  inano  di 
giovani  spediti  dai  c.ampo<Laeodcinone, -che  assediava  Mossene,  oo-r 
da  non  ricnanesso  discvlata'ili  pn^lo  la  pàtriii  laro.  Falaiito.  pelò 
fo  in  una  aelitionc  dn^  l^ii^eni  stesai  divcmdalo,  i qua^i>si  « «ustì^ 
luiroDO  in  Keptihblica  IhmoaMioay <)  trovò  ricovero  io.  Brindisi 
fra  gli  antichi  larenltni  esuli,  ove  Icrminòi  dii  vlitect.  IKblla'* 
della  città,  che  risgiiarrlava  Uj  feeó«  del I ;^ndd\a£i  Hi/|?  >lorgo 
Stadio  destiinloita^  plil>biicì.-gilioohi  ed.ieea  -nol  Fuj'oolf  grah^i^^ 
Gelosso  di  Gtovevltiòpo  quel  dì  iRoilttiii^  (sfi  iniiromaiiji,  ,e:  IwvIm«sì- 
me  altre  statue  diugredo  smlpono^;4ra  Jd  '{laaH  il i iaoioSOp Ktcìalp  iu 
hroitso' dì  Lisippu,  recnto  du  Fabio  MiisditK)'ii>.Guuil>ìdugÌN)k«|^uai^- 
do  la  Hepubbllcn  tarentìna  era  in  hoi'C,  teneva  lin  piedi  4iu  eaercH 
lo  di  trentamila  {K.'d»iu,  e imnila  csValli.  il  celebre  AicUta,  otta-» 
vo  succosaorc  del  i^nincipc  «icgl*  italici  niosolì  Pitagora  , ebbe  selAu 
V(Jce  il  governo  di  q'aranto  sua  pati  in,  u non  men  In  piylitaso 
culle-armi,  di  quello  che  la  ilinulìnassc  • cogli  alti  precetti.  Ala  U 
molloiza,  il  lusso,  c U discordia  oa.araron  dopodunga  pnee  la  glo- 
ria di  Taiauto.  GriVfiz4.JV»uu  i ciiuduii  ucl  pubblico  ivano  m shla 
l'om,  A7/.  JO 
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de)  porto,  qoondo  vi  ti  vidm  per  la  prima  volta  le  romane  vele , 
• patzamenle  impreaero  a beffarsi  dì  quei  valenti,  che  a buon  di» 
ritto  te  Df  adontarono,  nè  furoo  meglio  trattati  gli  ambasciadori 
apedili  a chieder  soddisfacioDe*  Quindi  arte  la  lunga,  ed  accanita 
guerra  tarentioa.  Incapaci  qoe*. corrotti  repubblicani  di  ptd  Iralta- 
re  le  armi,  dovettero  rivolgerti  ad  ettari  caropioot,  ed  ebbero  au- 
ailiarì  Aletaaadro  Re  de'  Molossi,  ed  il  valoroso  Pirro  Re  d'  Epi- 
ro. Dopo  la  sconfitta  di  qoett'ultimo  rimaser  soggiogali  i Tarenti- 
ni,  nsa  poteroo  salvare  con  un  tratlatto  la  patri»,  e rindi  pendente. 
Annibaie  se  ne  ioipadroiil  per  sorpresa,  e dopo  che  Fabio  Massi- 
mo al  Pudìoo  la  ritolse,  vi  fu  dedotta  una  romana  Colmiia.  De- 
cadde quindi  ogoor  più,  e non  avrebbe  lasciato  di  se  vestigio , se 
nella  gotica  irrusiooe  i Calabrasi  proTughi  non  avesser  dato  nome 
a ristorarla.  Agrimperatori  Greci  obbedì  dopo  la  caduta  del  Ro- 
tnano  Imperio,  e quindi  se  ne  impossessarono  i Saracenii  Dopo  la 
espolsiooe  di  essi  ebbe  titolo  di  PHocipato,  onde  moki  Personaggi 
goderono  di  regìa  progenie,  e da  ultimo  gli  Orsini.  11  Maresciallo 
Francese  Hacdonald  cooscgul  sotto  i Nspolconidi  ]'  onorario  titolo 
di  Duca  di  Taranto.  Oggi  è capoluogo  di  Distretto  , ed  oltre  il 
propito  drcondirio,  quelli  vi  si  noverano  di  Casteilaneta,  Martina, 
Massafra,  Motlola,  Maodurio,  Pulsano,  Sava,  Grollaglie,  e Giiiosa. 
Somma  la  popolazione  di  Taranto  a 14,111  abitanti,  ed  è distante 
per  Tl  leghe  alT  E.  da  Napoli , e per  24  all'  O.  da  Lecce.  Lat. 
N.  40\  45V  I.  E,  4.*  4fi\ 

CASTELLANETA,  Ca$tMÌa\  piccola  dllè  posta  in  vicinanza 
del  Lieto,  e più  immediatamente  bagnata  da  un^  suo  iolluente. 
Sono  ne*  suoi  diotomi  le  Saline  di  Taranto,  delle  quali  perù  non 
ai  fa  gran  conto.  Non  bs  superbi  edifìci  , ma  gode  gli  onori 
episcopali,  ed  ha  una  bella  Cattedrale.  Fra  i molli  rurali  prodoiii, 
la  piantagione  prospera  del  roione  offre  cospicua  rendita.  Varie  Ca> 
se  religiose  vi  si  sono  ripristinate,  e molti  asili  vi  sono  per  gl'in- 
fermi, per  i vecchi,  e per  gl'  ihdigenti,  con  due  Monti  di  pegno. 
Conta  4,742  abitaoti,  e dista  per  7 leghe  al  N.  O.  da  Taranto. 

NOTTOLA,  Maiala  f piccola  città  posta  sulla  destra  rive  del 
ChisUro,  e decorala  un  tempo  di  Episcopato  sulTragnneo  della  Me* 
tropoli  Tarentioa,  che  venne  soppresso  nelle  recculi  circoscrizioni. 
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Non  lui  che  2,500  indivìdui , ed  è discoste  per  3 leghe  al  N^  E. 
da  CastelUncta. 

MASSAFKA  ; città  situala  alle  falde  dell'  AppeOnino  in  forte 
posizione,  che  le  diede  un  tempo  grande  importanza.  È qui  por 
cessata  la  cpiscopal  residenza.  Tuttavia  per  Pubertà  del  territorio  ^ 
e per  P industria,  che  versa  sulle  lane  , e sul  bestiame , mantiene 
uoa  sufficiente  agiatezza.  Novera  6,752  popolani,  e dista  per  due 
leghe  alPE.  da  Mottola. 

XII. 


BASILICATA. 


Questa  montuosa  proviocia,  nel  centro  della  quale  l*AppenDÌ>- 
no  si  biporte,  ed  uno  de’  suoi  rami  estende  fra  le  Terre  di  Bari,  e 
di  Otranto,  Patirò  ainuosameofe  protrae  sino  alle  estreeaìtà  delle 
Celabrie,  ha  d'iutorno  a se  molle  provìnce  ooofioenli.  Forma  le 
Capitanala  il  suo  limile  boreale,  nel  volgere  alPE.  s’ incontra  colle 
Terra  di  Bari,  e quindi  ai  allaccia  al  Golfo  di  Taranto,  possedeiH' 
do  gran  parte  della  sua  cesta  occidentale  -,  trova  dipoi  al  S.  la  Ca- 
labria citeriore,  e nel  piegare  alPO.  un  suo  brano  viene  bagnato 
dal  Mediterraneo  nella  costa  orientale  della  Baia  di  Policastro,  e 
finalmente  i due  Principati  cìtei'iore,  ed  ulteriore  col  fiume  Ofanto 
chiudono  del  tutto  il  lato  occidentale.  Risponde  la-  Basilicata  ad  uoa 
parte  dclPaotica  Lucania;  E gioghi  e valli  vi  si  osservano,  come  pur 
tracce  di  estinti  vulcani.  Sonovi  molti  piccioli  laghi , e stagni.  I 
suoi  fiumi,  che  metton  foce  nel  Golfo  di  Taranto,  sono  il  Brads- 
no,  il  Bsfento,  il  Salandrella,  PAgri,  ed  il  Sinoo.  Sboccano  nella 
Baia  di  Policastro  il  Grenza,  ed  il  Lao.  Poco  è produttivo  il  tuo- 
. lo,  e la  marra  trattata  da  mano  inerte  non  vale  a migliorarlo.  Tut- 
tavìa il  ricolto  de’  cereali  è copioso  ne’  brani  marittimi,  e si  trag- 
gono rinomati  vini  da  molli  paesi.  Il  bestiame  vi  trova  ottimi  pa- 
scoli, • grande  è il  numero  de’  muli.  Si  divide  ne’  quattro  Di- 
stretti di  Potenza,  Melfi,  Maters,  e Lsgonegro*  La  popoìasioue  som- 
ma a 410,972  abitanti. 
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, A.  POTENZA)  Potentia  ; ciuò  cjpìulc  della  B-isilìcnU^  posta 
fra'  monti  in  mefzo  alle  ‘«cnturiglni  del  lia.slento.  La  sua  Sede  Ve- 
(covile  .ù  congiunta  alTalUa  di  Marsito>uuuTu.  Ha  una  bella  Cai- 
tadral^  e poclii  rilevanti  edifici.  Sebbene  alPapparir  del  secolo  do- 
fiiiioseltiiiK»  i tremuoti  faces^er  prova  di  subissarla  , tuttavia  si  è 
notevolmente  migliorata  dopo  quella  epoca,  e vi  fiorisce  anche  Pin- 
diistria.  Oltre  il  proprio  CiiYondario,  quelli  vi  si  racchiudono  di 
Acerenza,  Marsico,  Avigliano,  Picerno,  Victri,  Flriciiza,  Viggiauo, 
Calvello,  Saponara,  Montermirro,  Lauren/ana  , Trivìgno,  e Tolvc. 
Conta  8,S(V)  abitanti , c dista  per  34  leghe  alPE.  da  Napoli.  Lat. 
N.  40.“  42\  1.  E.  3“.  U't\ 

AGERENZA,  yic//entnfia  ; citta  posta  alle  falde  dogli  Ap- 
pennini, laddove  il  Riadnuo  incomineia  il  perenne  .suo  corso.  Negli  ’ 
attdali  ioin^i  ebbe  la  maggior  impnrianza,  considerandosi  ^ come  il 
prijieip»!  ib^Watdo  della  regione.  Quindi  andò  soggetta  a devesto~ 
ed .Àii^ovlir  scmpi.'e  dalle  suo  ceneri.  Alti  son 

pure,  gli  spirituali  suoi  vanti,  che  la  principal  Chiesa  ha  titolo  di 
l^elrpp.qlitaoa,  ed  il  Arcivescovile  vi  è ninnieniilo  , sobhcno 

Puidiuaria  resideaza  del  Sagro  Pastore  sia  trasferita,  n<  Matera.  II 
c.%stelJo  esiste,  ma  non  è guari  fortificato.  V'Iut  il  semiuario  dioce> 
sano,  e due  pspizi.  Asinai  limitalo  i;  il  tiMifliro  , tutto  aggirandosi 
territoriali  non  tscani  prodotti.  Beti.sì  la  FIERA  di  Luglio  non 
poco  lo  avvivfi.  Vi  stanziano  3,572  individui  , ed  è lodtana  per  5 
leghe  al  N-  E.  da  Potenza. 

AIAHSICO  ^ è questo  il  nome  dato  in  prima  ad  un  borgo 
qcl  Circondario  di  A iggiaun  , bigoalo  daìp  Acri , e popolato  da 
2;?F19  individui*  Oggi  però  si  denomina  M AUSICO VETEKE,  per 
distinguerlo  da  M AHSK^ONL'OVO , città"  posta  sulla  falda  orien- 
tnlc  dfl  Monte  della  Maddaleus  , plesso  ia  sorgente  del  ridetto  fin- 
me.  I>es.sa  fu  ornata  di  Sede  vescovile,  «Itualmonte  riunita  a queU 
la  di  Potenza.  Vi  si  nunicisiio  7,302  abitanti  , 0 dista  per  7 le- 
ghe al  S.  da  l*(]jtenz.n.  •.  j . v.  ' 

Ì7«  MELE]  Q cHtàiposta  sulla  (Sinistra  riva  dell'An- 

troluco , lufludAlc  dell'  Ofanto.*!!  .suo  Vescovato  è mantenuto,  ed 
h->  unita  la  Chiesa  di  Rapolla.  A>dcsi  su  .d*  elevata  rupe  il  siso 
vecchio  Castello,  che  rcadeala  ne' pass.!!!  secoli  munita.  Si  com> 


prcnJono  nel  iuo  Dtstrcllo  i Circomlart  di  Venosf^  Muro , P«sco> 
pag.mo , r>e!la,  Barile,  Ilionero,  Forenza  , e Palmo.  La  popo> 
iazioue  di  Melfi  lomnia  ad  S.fiOO  abitanti , e la  distanza  è di  51 
Icgb«  al  K.  da  Napoli.  Laf.  N.  41.“  4'.  1.  L.  3.*  20\ 

BAPOLLà  ’y  piccola  città  alia  sinistra  dell' Olìventa,  Infliien-’ 
te  delP  Ofaoto  , decorato  di  Sede  Vescovile,  In  qu.'ile  trovasi  aU 
liialmcnte  un  ta  alP  altra  di  Melfi , al  di  cui  Circondario  anebe 
per  P aoHuinistrazionc  della  giustizia  va  soggetta.  Conia  3,000  in- 
dividui , e dista  per  due  Irghc  al  S.  da  MelH. 

VENOSA , Venu-un  \ città  posta  alla  sinistra  del  Dauno  , 
altro  iuiluente  delPOfanto,  in  amena  pianura  dagli  Appeonint 
circ«>scrilla.  Gode  gli  onori  episcopati  , ed  ha  una  bella  cattedrale 
con  altri  eleganti  tempj.  È memoranda  ncIP  arìtichità  per  avervi 
riparalo  Varrone  con  cinquanta  eletti  cavaireri  dopo  la  sconfìtta  di 
Oune,  e per  /a  fama  eterna  col  nascer  di  Q.  Orazio  Fbcco  acqui- 
stato. Vi  stanziano  6,122  abitanti  , td  è lungi  per^  5 teglie  al  S. 
E.  do  Mel6. 

MURO  ‘ città  posta  snlla  falda  meridionale  del  monte  ogutl- 
mcnte  denominalo,  presso  le  sorgenti  del  Bianco  , die  influisce  nel 
Selc.  Ha  la  Sede  Vescovile,  ed  è abitata  da  7,000  popolani.  Tro» 
vosi  discosta  per  15  leghe  al  S.  O.  da  Melfì. 

C MATERA,  Maieola'y  ragguardevole  città  bagnata  dal  Ca- 
nopro , che  va  poi  a congiuogersi  col  Bradano.  Giace  lungo  due 
valli , ed  occupa  P altura  intermedia.  Divide  gli  onori  melropoli- 
taui  coll^  altra  Chiesa  Arcivescovile  di  Acerenza  , die  vi  è riunita. 
1j€  sne  vie  sono  regolari,  crescono  i moderni  edifìci  con  eleganza, 
e vi  si  ammirano  vari  grandiosi  lempj.  NelP  epoca  fendale  rimase 
aottoposla  ai  Duchi  di  Gravina.  Vicn  popolala  da  1 2,000  indivi- 
dui , ed  c discosta  per  52  leghe  alE  E.  da  Napoli.  Oltre  il  pro- 
prio Circondarìo , quelli  comprende  dì  Montescaglioso , Montepelo- 
so  , Stigliano,  Tricarico  , San*Mauro  , Pisticci  , e Fcrrandina.  Lat. 
N.  40."  50'.  I.  E.  4.*  8’. 

MONTKPELOSO,  Mons  Pelushtfy  piccola  città  posta  sn  d'un 
colle  fra  le  sorgenti  del  Bradano.  Il  suo  Vescovato  è rinintoa  qud 
di  (flavina  , d'onde  dipendeva  nel  Icodale  rcggiriimtu.  Conta  3-200 
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abituati , ò discosta  per  C leghe  alP  O.  da  Matera  ^ e per  5 al 
S.  O.  da  Gi'flyina. 

A10NTF.SCAGLIOSO  ; città  posta  in  altura  fra  il  Canopro  , 
ed  il  Biadano  ^ presso  al  loro  confluente.  Le  sue  campagne  sono 
sparse  di  bestianw*)  che  vi  trova  ubertosi  pascoli,  ed  è sorgcole 
di  agiatena  a'  popolani,  che  vi  stanziano  in  numero  di  6,270.  Disti 
per  5 leghe  al  S.  da  Matera. 

TRlCAlUCO}  piccola  città  posta  su  d*  un  monte,  a pii  dal 
quale  scorre  il  Basicnio,  c decorala  di  Sede  Vescovile.  Conta  4,800 
abitanti  , i piu  de'qnnli  traggono  dalla  pastorizia  cospicue  rendile. 
Disia  per  B leghe  al  S.  O.  Ja  Malora,  e per  allrettaotc  al  N.  E. 
da  Potenza. 

STIGLIANO  I piccola  città  posta  sulla  destra  riva  del  Salan* 
drella  all'estremità  meridionale  della  Serra  di  S.  ATarltno.  Ebbe 
titolo  di  Principato,  ed  i suoi  famosi  bagni  le  conservano  rino- 
manza. Conta  4,272  individui  , ed  è discosta  per  9 leghe  al  S,  O. 
da  Matern.  ^ 

METAPONTO,  Meiapontttm  ; celebre  colonia  stabilita  dagli 
Achei  sulla  foce  del  Basicnto  in  fondo  al  Golfo  di  Taranto.  Di- 
venne possente  repubblica , ed  emporio  di  commercio.  Alleala  con 
Sibari  , c Crotone  ebbe  frequenti  guerre  co'  Tareotini,  e con  tot* 
ti  gli  altri  popoli  di  greca  origine.  1 Sanniti  la  distrussero  intera- 
mente  , e P isolala  Torre  del  Mare  cinta  da  rusticani  abituri  non 
serve  , che  lia  ricercarne  dall*  alto  P area  , comecché  incerta.  Di- 
stava per  8 leghe  circa  al  S.  O.  da  Taranto. 

ERACLEA  , che  rimpiazzò  la  più  remota  Repubblica  di  SI- 
RI , fu  colonia  da'  Tarcntini  fondala  presto  la  foce  dell'  Acri  , e 
soggiogala  dal  Re  Alessandro  d'  Epii-o.  Il  suo  cantiere  marittimo 
posto  al  di  là  del  Capo  di  Roseto  presso  P odierna  Àmendolara  , 
ai  chiamò  pure  Eradea^  e vi  si  costruiva  il  possente  navHc.  Sul- 
le rovine  dì  quest*  antica  citià  aurse  P altra  di  Pelicore  , nella 
quale  ripararono  anche  i profughi  Alclapontini  , ma  ancor  la  nuo- 
va é stata  iuteramentc  distrutta.  Eraclea  Irovavasi  lontana  per  17  le- 
ghe al  S,  O,  da  Taranto,  c per  1 7 al  N.  da  Sibari,  o Turio. 

D.  LAGOKEGUO  j cillà  costruita  nella  estrema  falda  meri- 
dionale degli  aspri  Alonti  Lucani  cotanto  nell*  antichità  celebrati. 
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Nel  boreale  mo  lato  travasi  il  Lago , oade  ricava  il  nomo  , dal 
quale  esce  un  fiutniccllo  , che  sbocca  nel  mare  Medilerraoeo  sulle 
estrema  costa  orientale  della  baia  di  Pulicastro , ova  Ira  le  foci 
dell’  Obertino,  e dal  Lao  veggonsi  sparsi  numerosi  scogli , ed  iso- 
lotti  , deoominandosi  il  maggiore  T Isola  •,  e gli  altri  prìncipaU 
Mantiruray  la  ticca  y 5-  Janni  y e la  Matrella,  Avee  già  titolo 
di  Castello,  ed  acquistò  quel  di  Città  , dopo  essere  addivenuto 
capoluogo  di  Distretto.  Va  sempre  più  crescendo  la  sua  imporlan- 
xa , e vi  sorge  qualcbe  moderno  ragguardevole  ediiìdo.  Vi  si  com- 
prendono , oltre  il  proprio,  i Circondari  di  Rotonda,  Rolondella  , 
Molitemo,  Laironico,  Trecchina  , San-Cbirico-Riparo,  Sante- Ar- 
cangelo, Cbiaramonte  , e Noia.  Conta  5,000  abitanti,  e dista  per 
59  leghe  al  S.  E.  da  Napoli,  e per  li  al  S.  da  Potenza.  Lat. 
N.  40J  10’.  1.  E.  3.;  26’. 

TURSI  , Tarsus  ; città  posta  su  d’  un  colle  , che  guarda  il 
Golfo  di  Taraoto  , o la  pianura  , ove  sboccano  i 6umi  Avi , e 
i(g’  quali  trovasi  il  Lago  dell’  Olmo.  Poco  Inngi  al  N.  E. 
sono  Wgrlig  ia  della  distrutta  città  di  Cagiona  , il  di  cui  Vesco- 
vatizA  stato  a Tursi  trasferito  , ritenendo  però  aoebe  II  titolo 
dell' antica  Chiesa.  È soggetta  al  Circondariu  di  Rotendclla  , ma 
vantò  un  tempo  D^uchi  particolari.  Vi  si  noverano  3,700  abitanti  , 
ed  ò discosta  per  14  leghe  al  N.  E.  da  /.agonegro. 

CHIARAMONTE  ^ borgo  posto  sul  pendio  orientale  dell’ele- 
valo  Uonle  della  Noce,  d’  onde  scaturisce  il  Cogliandrino  influente 
del  Sinno.  Vi  sono  due  vaghe  cliiese,  ed  una  Certosa  fuori  del 
suo  rìdoto.  Serba  le  vesligia  di  Grumenlum  , aniichissima  , c ce- 
lebre città  di  Lucania , perchè  fu  poi  della  Agrimonie.  Conta  appe- 
na 2,000  individui,  e dista  per  9 leghe  all'  E.  da  Lagonegro. 

• ELEA  , Fella , o lidia  ; fu  famosa  colonia  greca  etiilìcala 
nelle  coste  della  Lucania  da’  ioni  fuggenti  la  lirauiiide  persiana. 
Parmenide  , principal  cittadino,  c discepolo  di  Zenofane  da  Colo- 
fone , e di  Anassimandro  , n'  ebbe  il  governo  , e compilate  savie 
leggi , rinunziò  alla  vita  pubblica  per  dettare  fliosofla.  Contò  fia’suoi 
discepoli  Anassiineue,  Mclisto,  ed  il  celebre  Zenone  Eleale,  salu- 
tato foudatoie  della  scuola  cleatica  , che  sosteneva  I’  idealismo  pi- 
tagorico iu  opjHuiziouv  all’  cmpiiisuio  della  setta  ionica  , sebbene 
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i ZeDofaM  ée  ne  bevessero  gli  elemeoti  y ed  a Parmenide  il  primo 
jtiluppo.  Fa  Zenone' eziandio  Pinvenlore  della  Dialettica  , onde 
fece  lanlo  sfoggio  nel  viaggio  di  Atene  intrapreso  coP  sno  Prcce(> 
tore.  Di  colà  ritornato  trovò  la  patria  tiranneggiata  dn  Keairo  y 
ioipreae^a  liberarla,  ma  fu  vittima  del  patriottici'' 7elo , e pi'ri 
fm*  tormer»ti  con  rara  inlrepidecaa  , di  che  fa  menzìnne  Beozio 
neMa  sua  opera  consolatoria.  Di  Elea  più  non  si  hannn  vestigla  , 
c se  »e  ricerca  V ai'ea  fra  Pesto , c Policastro  , non  lirngi  dal  Pro- 
moDtouo  di  Palinuro  , la  qual  parte  di  lAicania  è oggi  compresa 
pel  Principato  Citcìierc.  ii  * • * . ' 

■ t ’ 

..  xni.  ■ - 

' j 1 ' y • • . I-.  •• 

CALABRIA  CITERIORE.  ' ' 

r ' > 

Bella  lunga  irregolare  penisola,  divisa  dalla  Sicilii^  mediante 
il  Faro  di  Messina,  Icd  unita  al  Coatineole  italico  mediante  la 
silicata  , forma  la  provincia  qui  descritta  il  csntd*  boreale  , ''cirro-' 
scritta  ni  &•  dalla  Calabria  Llteriore  ^onda , c dal  Mare  ionio 
alPE»,  dal  Mediterraneo  alP  O.  bagnata.  Una  diramazione  dclPAp- 
pennino  sì  prolunga  nella  costa  occidentale  , ed  i Monti  di  Sita 
raggruppandosi  al  S.,  ne  rendono  quella  parte  assai  pbù  scoscesa. 
H Grati  « cd  il  Cosclle  sono  i principali  Burnì  , che  slzorcano  nel 
puifo^di  Taranto,  c vi  metloo  pur  foce  il  Cerchiara  ^ il  Ciro,  il 
Kaccaaello,  il  Lutino,  il  Celano,  il  Ceicnifo  , il  Trionto  ^ il  PI- 
uiai'ellu,  PAqtiaoilc,  il  Fiumenìc.!,  tutti  BftoiI  di  breWssimo  cor- 
so* Eulran  poi  nel  Mediterraneo  H Dato,  il  Diamante, ‘ il  Sullo  ^ 
il  Freddo  , il  \ere  , il  Catacaitrò  , il  Torbido  , il  Cléta  , et)  il 
Savuto. 'S*  incontrano  il  Capo  Scalèa  nella  costa  occidenlalé  , ed  i 
Capi  Roselo  , c Trionto  nella  orientale  , eh*  è tutta  sparsa  di  la- 
ghi , stagni  , e paludi.  11  clima  è caldo  spccralincnte  ircllir  pianu- 
re , e poco  salubre.  La  vegetazione  non  solo  de'  cerenlt , delle  vi* 
ti , e degli  olivi  , ma  anche  del  cotone  , del  caOeratio  , dello  zuc- 
chero , de'  cedri  , degli  aranci , delle  paline , è rigogliosa.  Da'  co- 
piosi frassini  distilla  ccoelleotc  manna  , cresco  spoutama  la  liqiif- 
risia,  ed  i gelsi  oilLonu  a'  filugelli  abbornlcvolc  nulrìtnonto.  V’iia 
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LcjtMmc  groS50  j t nunulU)  e spocialnrtjuto  cavuUi  , muli  y biifnii, 
c mAtali.  L'  esercizio  dclU  cnccis  , e dclb  (K'sea  vi  ò mollo  prò- 
ficuo,  ed  in  parlicoiarc  dal  tonno,  e cIaI  }>esce-5p&da  si  trac  lucro 
ruosidcrcvole.  Vi  si  conoscono  molte  miniere  dì  (^ni  5(K‘cìc  , ed 
nnelie  de'  più  preziosi  rnclHtii  , m*i  non  si  trac  partito,  elle  dalle 
inriruc  di  rciTo , zolfo  , sale  , e dalle  cave  di  marmo. 

Questa  provincia  , e le  due  susseguenti  rÌS|K>iidono  alla  regio* 
ne  dei  bruzi  , o Pruzzi  , ed  alla  Magna  Grecia.  1 llruzi  , disren* 
denti  de'  Lucani , si  estesero  nelle  immiagitc  , e lungo  la  spiaggia 
occidentale  «Iella  penisola  tra  le  foci  d«‘I  Lao  , e «!ell' Angitola.;  La 
parte  orientale  poi  dalla  estremiti  «lei  Golfo  d*  Ippona  ^ oggi  dì 
SanP  Eufemia,  sino  al  centro  del  golfo  tnrcnlÌDo,  os.sia  fino  a Me- 
taponto venne  oecu(»t.i  dalle  grccijc  colonie.  Dai  Calabresi,  o Mes- 
sapi,  ebe  abitavano  T opposta  penisola  de' Saleutint , e che  dipoi 
/.  vi  si  dilTtisero  , trasse  V odierna  dcnomiuaziooc  di  Calabria.  Qual 
a percorrere  questa  miseranda  contrada non  riconoscerebbe 
^ ccrUoieiM&il  paese,  ove  Pit.-igora  sporse  ì primi  semi  della  italica 
filoM^a  che  tanto  per  civiltà  , per  sapere  , per  commercio  , e 
per  Ogni  specie  di  coltura  si  dislin.se.  1 Romani  falli  eroessiva- 
mcole  orgogliosi  dopo  le  puniebe  vittorie  [Xirtarono  la  strage,  la 
desolazione  , e lo  squallore  in  queste  illustri  contrade  , che  non 
risorser  più  mai.  Delle  più  splendide  ciltli  rimase  appena  vestigio, 
ed  un  Prefetto  da  Roma  inviato  a governarle  ne  peggiorò  oguor 
più  la  coudizionc.  Oggi  , tranne  le  poche  principali  clltk  , ed  i 
licclii  (K>ssideutl,  la  rozzezza,  la  povciià  , e P inerzia  fan  dcpio- 
lare  la  condizione  de'  potmlaijì , molti  de'  qtniì  possono  dii-sì  tut- 
tor  Trogloditi.  Mantengono  nel  vestiario,  e negli  usi  le  costuman- 
ze della  plebe  spagnuola.  Non  mancano  però  d'ingegno,  e dì 
attiludinc  puenicra  , que'  disccndooli  degl'  Italioti,  che  cosi  chia- 
cnaronsi  i Greci  nati  in  llalin  , e la  buona  direzione  dello  natura- 
li doli  lui'o  potrehh  f ngevulinentc  ritornarli  allo  splcodorc  primie- 
ro. Do^h>  U roniapa  doniinaziune  furon  segno  i Calabresi  alle  sa- 
lacene irruzioni  , sinché  dopo  la  metà  del  secolo  undecinm  Roher- 
1u  Guiscardo  , discacciati  i Rat  hiiri , fu  Duca  dì  Paglia  , e di  Ca- 
labria. Questo  uiiimo  liloln  di  dominio  fu  trasmesso  da.  lui  al  se- 
cuiidogcnito  Ruggero  , e da  Guglielmo  posjò  poi  al  foudatorc  ild- 

u'vot.  ya.  51 
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U MonircTiia  NapoUlaaa.  1 fìgliuoli  de*  He  Aogioini  s'inlilolarono 
Duchi  di  CdUbrìn  , e tale  si  appella  anch'  oggi  il  Prìucipe  Eredi- 
tario del  Regno  delle  Due  Sicilie.  Nella  Calabria  Citeriore,  si  con' 
taoo  i <|uattro  Distretti  di  Cosenza  , Castrovillari  , Paola  , e Ros- 
sano. La  popolazione  somma  a 371,397  abitanti. 

J,  COSENZA  , Consentia  i cittb  illustre  , un  tempo  Metro- 
poli de*  Bruzi , ed  oggi  capoluogo  della  provincia  di  Calabria  o- 
ira  f giste  in  bella  pianura  bagnato  dal  Busicnto,  il  quale  dopo 
aver  diviso  il  paese  nell*  attraversarlo  , influisce  nel  Crati.  Le  due 
parti  abitate  bao  comunicazione  col  mezzo  di  due  punti.  La  mag- 
gior  via  è ampia,  e lastricata,  ma  forse  la  sola,  clic  abbia  un 
regolare  aspetto.  Un  castello  antico  aggiugne  alcun  che  alla  forti- 
flcazione  delle  sue  mura,  ed  è perciò  noverata  fra  le  piazze  di  qitar- 
ta  classe.  Vanta  la  Sede  Arcivescovile  , e la  Chiesa  Metropolitana 
risplende  maestosa  per  gli  oruamenti , e per  le  insigni  reliquie. 
Scorsesi  nella  Sagrestia  il  Mausoleo  d*  Isabella  , Regìnn  di  Arago* 
Da,  che  nel  1270  vi  terminò  di  vivere.  Vi  sono  molti  conventi 
ripristinati  , e tciupj  eleganti.  1 pubblici  palagi  governativo,  mu- 
uicipalc , e di  giustìzia  suno  i soli  ediAci  di  riguardo,  e vi  risie- 
dono le  magistrature  provinciali  relative.  Sono  riccamente  dotati  il 
Seminario , ed  il  Collegio  reale.  L'  accademia  Cosentina  fu  vivuiu 
di  fllosoA  nel  secolo  dccimoscsto,  e sussiste  luttura  , insieme  con 
altra  consagr.ita  alle  lettere.  Havvi  un  teatro  , e due  bericAct  asili 
j»cr  gl*  infermi  , c per  i proietti.  L*  industria  sommini.stra  stovi- 
glie , seta,  c lavori  di  ferro  alla  espoi  (nziune , al  che  si  aggiun- 
gono ì prodotti  del  suolo  , e speci.alnicnte  la  mnmia  , cd  il  zatfera- 
no.  Son  quindi  importanti  le  FIERE  di  Febbraio,  e Maggio. 

' Soggetta  Cosenza  a spesse  occupazioni  csiranic,  moho  solT  li 
per  quelle,  • fu  segno  dapprima  alla  romana  vendetta  per  esservi 
Annibale  entrato  col  favor  de*  Lucani.  Vi  jxise  quailicre  il  Re 
Alessandro  Molosso  nella  italica  spedizione.  Il  primo  invasore  nor- 
dico Alarico  vi  trovò  la  morte,  ed  ebbe  tomba  •inonorata  fra*  due 
Alimi.  A più  riprese  ebbe  molestia  da’  Saraceni  c venne  liberata 
da*  Normanni , [ansando  poi  a far  parte  integrante  de!  Regno  di 
Na{>oli.  .A  Cosenza  si  estesero  i danni  del  trcrmiolo  , che  scosto 
dall*  imo  la  Calabria  ultra  nel  1785  , e nella  gucira  civile,  che 
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derasiò  le  CaUbrte  dal  1S06  al  1810  sofleriron  molto  i viliaggi  , 
che  la  circoudano.  Sì  divìde  il  Distretto  di  Cosenza  ne*  seguenti 
Circomlan:  Cosenza  ^ fìisignano  , DipigoanO)  Aprigliaoo  , Roglia- 
Do  ) Scigliano  ^ Spezzano-grande , Cerisauo  ^ Grimaldi  , Acri)  Ca- 
licò ^ Cerzelo  ) Sao-Giovaoni-in-Fiot'e  , San-MarcO)  Montalto  ) 
Rende  , e Rose.  La  popolazione  di  Cosenza  somma  ad  8)000  indi- 
vidui) c la  distanza  è di  4 leghe  dal  MediterraneO)  e di  68  leghe 
al  S.  E.  da  Napoli.  Lat.  N.  39.“  19\  1.  E.  ^4.“  4\ 

BlSlGNANO)  Bisiniantim 'y  Sur  un  colie  elevato  sorge  que- 
sta graziosa  città  ) scorrendo  a'  piedi  P UgUa  ) influente  del  Grati) 
ed  ha  un  territorio  gradevolmente  variato  ) e mollo  ubertoso  per 
la  copiosa  irrigaziuoc.  La  più  ardua  delle  vetta  circostanti  è coro- 
nala da  no  forte  castello.  Fin  dall'ottavo  secolo  ebbe  la  Sede  Ve- 
scovile ) alla  quale  è attualmente  unita  l'altra  di  San-Marco.  Eb- 
be pur  titolo  di  Principato  ) onde  fu  investila  la  nobile  famiglia 
Sanseverino.  Oltre  il  Seminario  ) molli  benefici  stabilimenti  vi  sì 
vedono  a sollievo  dell*  umanità  languente)  e bisognosa.  Fra  i teni- 
pj  ) che  son  pur  molti  ) e vaghi  ) la  Cattedrale  primeggia.  Taluni 
Ordini  religiosi  vennero , non  ha  guari  ) ripristinati.  Conta  3)500 
popolani)  e dista  per  5 leghe  al  N.  da  Cosenza. 

SàN-MàRCO  ) Marcopolis  \ città  posta  in  pianura  alla  de- 
stra del  Follone  ) influente  del  Coscilc.  L*  episcopale  suo  seggio  ) 
che  già  ereditò  da  Temesa^  o Tempsa^  antica  città  di  que' din- 
torni ) oggi  distrutta  ) va  unito  a quello  di  Biiigtiano.  Vi  si  fa  no- 
tevole commercio  di  seta.  Non  ha  ragguardevoli  èdiflci  ) se  la  Cat- 
tedrale si  eccettui  decentemente  ornata.  Novera  2,300  popolani  ) 
ed  è discosta  per  5 leghe  all'  O.  da  Bisignano. 

CASTELFRANCO;  picciol  borgo  alla  destra  del  CapignanO) 
che  da'  Greci  si  disse  jicheronie^  e |joco  lungi  influisce  nel  Grati. 
Giace  su  fertil  piano  , e serba  nel  vicin  monte  la  memoria  del  si- 
lo ) ov’ era  la  greca  città  di  PanJnsta  ^ presso  la  quale  inori  ha- 
fllto  da  un  Lucano  il  l\e  Alessandro  Molosso  d'  Kpito  ) mentre 
cercato  avea  collo  Kendere  in  Italia  di  render  vani  gli  ecjuivoci)  u 
fallaci  responsi  dell'  Oracolo  Dodoiièo  ) che  gli  ordinavano  si  te- 
nesse lontano  da  Paodosia  ) c dall'  Acheronte  , città  , e fiume  di 
Grecia.  CasU-lfranco  ò compreso  nel  Circondario  «li  Cerisano  ) e 
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coula  un  (iiÌ|;l>aiu  (V  iu<Ji%ÌLlut  , tro\8udusi  discosto  per  5 leghe  al 
N.  O.  da  Cosenu. 

B.  CAS'J’ROVILLAUI  , SypfuKum'^  ciuà  posta  sulla  riva  si- 
nistra del  Coscilc  , che  (novero  d'  acque  discende  da'  vicini  inonli, 
e poco  di»[>o  viene  ingrossato  da  numerosi  innucnli.  Il  vantaggio 
(Iella  strada  corriera,  che  lo  attraversa,  rende  attivo  il  suo  tralTi- 
co  , il  quale  tulio  consiste  nelle  prtMiuzioni  leriilori^li  , onde  la 
manna  tiene  il  primo  luogo  , e nella  quanlilti  considerevulc  di  se- 
ta. I privali  edifici  sono  regolari  , ed  in  gran  parte  moderni.  11 
{H'iiici^Kd  Tempio  aggiunge  decoro  alla  esteriore  appai iscenza.  Ewi 
un  ospizio  (v>r  gF  iureriiii.  Cinta  di  mina  , e difeso  da  una  rocca, 
saicj>l»e  aiirlie  suscettiva  di  più  adatte  roitiluMziuiii.  nacchiude  , 
oltre  iJ  proprio  Circondai  iu,  quelli  di  Cassano  , Cei chiara  , Nor> 
nianiio  , Saiisosii  , Minano  , S^K'zzano- Albanese  , Oriolo,  Amen- 
dolara  , e Luiigio.  (dolila  5,Hd7  nhitaiiti  , ed  è discosta  per  15  le- 
ghe al  N.  da  Cosenza:  Lai.  N.  3*».*  49'.  I.  E.  4.“  1\ 

CASSANO,  Ca^sanum  \ cill.^  edificata  in  [liaiiurn,  e bagnata 
dall*  Kiauo , inniiciilc  del  Coscilc.  Fu  romana  colonia,  indi  luuni- 
cipiu , e la  sua  oiigiiic  si  fa  rimontare  n' secoli  più  remoli  , tro- 
vandosi rmnpi  csa  nell*  Fnotrìa  \ plaga  , eh'  ehl>e  dioici  il  nome 
d* //nf/a  , limitalo  ad  una  parte  della  Lucania  fra  Taranto,  e Pe- 
sto, innanzi  clic  a tuUa  la  penìsola  si  diUuodessc.  ID  protetta 
da  un  vecchio  , e dlnipalo  c.asicllo.  ^llaiiiicne  la  Sede  Episcopale  , 
ed  il  Duomo  inacsluSu  si  distingue  fia'  vari  tempj  , serviti  io 
parte  da*  Regolari  i iprislìnati.  Le  accrescioiio  il  lustro  i benefì'» 
ci  slabiliincnii  , ed  il  Semiiiaiio  diocesano.  Hanno  grande  ripu- 
tazione i su(jì  villi  , limi  ^leno  die  le  salulilerc  acque  terma- 
li, Vi  dimorano  4,441  tudividui  , e dista  per  2 leghe  all*  £.  da 
Caslrovilluri. 

SlUAUl  , e dipoi  TL'lUO;  Su)  terreno  oggi  addivenuto  p.n- 
liislpe,  ed  insaiubic,  lia  le  foci  del  Ciati,  e del  Coscilc,  die 
Sibati  ab  aulico  ap^idlavasi , edilìcaron  gli  Achei,  ed  i Trezenì 
dei  Peloponneso,  d'  colica  stirpo,  otto  secoli  innanzi  all*  Era  vol- 
gare la  Colonia  di  Sihari  famosa  non  meno  per  la  sua  possanza  , 
che  (>er  la  stia  corruzione,  e caduta.  Posta  a pronUu,  ed  aiimcn- 
tata  col  inc4Zo  di  regolare  iriigaziunc  1*  iibcnk  del  suolo  , tracauo 
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i Sibariti  fruito  centuplo  dalla  loro  seminagione  ) e colla  naviga- 
sionc  del  Grati  diretta  da  artificiosi  canali  recavan  per  acqua  le 
derrate  ne'  magazzeni  urbani.  Quindi  della  progressiva  opulenza  sì  ^ 

fecero  scala  alle  più  ardite  commerciali  iolraprese  veleggiando  per 
la  Grecia  , sulPEgco  , e nell’  Asia  Minore.  Crebbe  in  poco  d'  ora 
sifiattamenle  la  loro  possanza  , che  sulla  riva  del  Tirreno  fondare* 
no  le  Colonie  di  Pesto , di  Scidro  , oude  P area  è del  tutto  igno- 
ta ^ e di  Laino  presso  P imboccatura  del  Lao  , c divenne  la  più 
florida  tra  le  Repubbliche  degP  Italioti»  La  sua  popolazione  sommò 
rtel  più  grand'auge  a Irccentoiiiila  cittadini  , o venticinque  citlk 
ubbidivano  alle  sue  leggi»  Ma  dalle  cìtlb  ionie , 1*  asiatica  mollez- 
za , ed  il  lusso  ben  presto  emlilarono , c oc  nniase  in  un  baleno 
oscurala  la  gloria.  Si  cominciò  a parteggiare  fra  lo  due  razzo 
de'  fondatori  ^ od  i discendenti  de'  Trezeui  cacci.ati  in  bando  dagli  , t 

Acl>ei  lipararoDo  a Crotone,  e da  que' popoli  im(>etraroo  vendet- 
ta. Teli,  fatto  tiranno  di  Siberi , osò  provocare  i Crotooiati  col 
domandal  e la  estradizione  degli  esuli  , ed  il  rifiuto  accese  la  guer- 
ra. Comcccbò  minori  di  mimerò,  nella  giornata  del  Trionto  ripor- 
tarono i Cixitooiati  condotti  dall'  Atleta  Milone  una  compiuta  vit- 
toria , e dipoi  posero  a sacco  Sibari  , ebe  rimase  interamente  di- 
strutta dopo  due  secoli  di  prospcntli  , esscndovisi  volte  le  acque 
del  Grati  ad  allagarla.  Pure  dopo  cfnquantolto  anni  , aiutati  da 
una  mano  di  tessali  avventurieri  impresero  i Sibariti  a riedificare 
la  patria  , ma  inesorabili  quei  di  Crotone  , iudi  a poco  Ir  discac- 
ciaron  di  nuovo»  Chiesero  aiuto  allora  i profughi  alle  greche  rc- 
(Kihbliche  , e trovarooo  in  Pericle  un  sostenitore , che  inviò  nuovi 
coloni  atcuiesi  in  soccorso  , ed  in  amena  pianura  alquanto  più  in- 
ternata nelle  terre  fabbricaron  Turio,  nobilissima  citlb  , di  cui  era 
l'euritmia  sorprendente,  e per  le  quattro  rettilinee  vie  principali 
clcnoinìnatc  da  Èrcole,  Venere,  Olimpia,  e Pacco,  che  dalle  tre 
deir  Eroe  , di  Turio  , e di  Turino  venivano  inicrsi  cale , e per  la 
splendidezza  degli  edifìci  , o per  la  commodit^  dell'ampio  porto 
dt  /iosciano^  Divisi  cran  gli  abitanti  in  dieci  tribù  intitolate  dalla 
varia  origine  di  essi  , c P arroganza  di  quella  degli  antichi  Siba- 
riti eccitò  le  altre  a discordia  , sicché  dopo  larga  eflùsion  di  cjvil 
sangue,  gli  autori  della  sedizione  fiiron  cacciati  in  bando,  e mi» 
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so'araente  perirono  in  odio  alle  circoslaoti  nazioni  ^ cessando  cosi 
il  sibarìtico  nome , rimasto  a'  seguaci  della  voluttà  liceoxiosa.  t Tu* 
ri  condoni  dallo  spartano  Generale  Gilippo  guerreggiarono  vantag- 
giosamcntc  contro  i Tarentini,  obbligandoli  a partir  con  essi  il  do- 
minio di  Siri  j ove  imniiser  nuovi  coloni  ^ cbe  passaron  poi  co'vec- 
clii  coloni  tarentini  a popolar  Eraclea.  Le  severe  leggi  di  Turio  | 
tratte  da’  Codici  di  Caronda  f e di  Zalciico  y caddero  a poco  a po- 
ro in  obblivione)  ed  il  governo  degenerb  in  oligarobia  militare. 
Dionisio  il  vecchio  fu  sul  punto  d’ impadronirsi  di  Turio  ^ se  un 
propizio  soffio  aquilonare  non  ne  avesse  allontanato  d’  impi*ovviso 
il  siracusano  navile  , onde  a Borea  si  eresse  grandioso  tempio.  1 
Domani  la  trovarono  in  istalo  di  decadimento^  e vi  dediiascro  nuo- 
va colonia  j clic  con  altro  nome  chiamarun  Copia,  Distrutta  in  pro- 
gresso da*  Barbari  ancor  questa  citili  , ai  ritrassao  i campali  abi- 
lanli  piu  addentro  y rimontando  il  Grati  y e vuoisi  per  essi  edifi- 
cato il  borgo  di  TEFUIA-NUOVA  y compreso  nel  Circondario  cH 
Spezzano-albanese  y che  racchiude  poco  meglio  di  1,500  individui, 
e<l  è distante  per  fi  leghe  al  S.  E.  da  Casirovillari. 

C.  ROSSANO,  ^osr/anttmf  citili  posta  non  lungi  dal  mare, 
sulla  costa  meridionale  della  hata  determinata  da’  due  Capi  Roseto, 
e Ti ionio,  che  fa  parte  de)  Golfo  Tarentiiio,  fra  le  foci  del  Lu- 
cina , e del  Celano*  Le  sue  fortificazioni  furono  un  tempo  cele- 
brale al  pari  dell’  ametii(^  delle  sue  campagne , ove  dispiega  tulle 
le  sue  bellezze  la  moliiplice  famiglia  de'  cedri  io  mezzo  alla  copia 
di  altre  frutta,  ed  alle  fiorentissime  ^tgne.  Magnifica  è la  sua 
Chiesa  Metropolitana  , ornata  di  Sede  Arcivescovile.  Nello  scende- 
re Belisario  in  Italia  , vi  lasciò  una  greca  guarnigione , la  quale 
poi  si  dovette  per  fame  arrendere  a Tolila.  Entrò  a far  parte 
dell’  appannaggio  assegnalo  alla  Regina  Bona  di  Polonia  , figliuo- 
la del  Duca  Gian  Galtazzo  Sforza  , e d’  Isabella  , nata  dal  Re 
Alfonso^Secondo  d'  Aragona.  Scibò  poi  sempre  il  tìtolo  di  Princi- 
pato. Nel  suo  Distretto  si  noverano  i Circondari  di  Rossano  , Ca- 
riati , Cropalali,  Campana,  Coiigliano,  Longobucco  , c San-De- 
metrìo.'^ La jpopolazione  di  Rossano  somma  a /,971  abitanti  , e la 
distanza  ò dì  15  leghe  al  N*  E.  da  Cosenza.  Lat.  ’N.  > I* 
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CARIATI;  cì(U  edificata  mila  parie  boreale  del  Piomoolo» 
rio  f frapposta  a*  due  Golfi  di  Taraoto , e di  Squillace,  vlen  ba- 
gnala dal  fiumicello  Aquanit<,  che  sbocca  nel  vìcin  mare  ionio.  È 
decorala  di  Sede  Vescovile,  ed  ha  titolo  di  Prìncipalo.  Solide  mu- 
ra ne  chiudono  il  rictnto  , ove  ammirasi  la  Cattedrale , talune  ca> 
se  religiose,  e caritatevoli  ospizi.  Havvi  pure  il  SomÌDario  diocesa- 
no. Traggon  lucro  gli  abitanti  dalla  peKagione  , ed  olTroo  bozzoli, 
c seta  al  commercio  , non  che  la  miglior  qualilli  di  manna  cala- 
brese alle  farmioeutìebe  officine.  A mezza  lega  si  vede  un  grosso 
boi'go  denominato  CarUti-nuova  ^ per  distinguerla  dal  quale,  suo- 
le anche  la  citili  dirsi  Cariaii^vecchia.  Conta  1,400  individui  e 
dista  per  6 leghe  al  & £.  da  Rossano. 

Z>.  PAOLA,  Paula’,  piccola  citili  lungo  il  lillorale  tirreno  dei 
Rruzi , giace  io  mezzo  a fertile , e ben  coltivata  pianura.  Rendula 
illustre  dal  Taumaturgo  S.  Francesco  , ci  rammenta  P istituzione 
delP  Ordine  religioso  de^ Minimi,  che  si  astengono  dal  cibarsi  di 
carni.  La  maggior  chiesa  è dedicata  al  concittadino  Patrono.  Vi 
si  comprendono  i Circondari  di  Paola  , Scalèa , Verbicaro,  Aman- 
tèa  , Aiello  , Fiumefreddo  , Cctraro  , Fuscaldo,  e Belvedere.  No- 
vera 5,000  ÌDdividui  , ed  è lontana  per  7 leghe  al  N.  O.  da  Co- 
senza. Lai.  N.  39.*  24’.  I.  E.  50,’  50\ 

XIV. 

CALABRIA  ULTERIORE  SECONDA. 

È questa  la  provincia  centrale  della  Calabria  , cui  pone  limite 
al  N.  la  Calabria  Citeriore,  ed  al  S.  P Ulleriorc  Pi  ima  , menile 
air  R.  il  Mare  Ionio  , all’  O.  il  Mediterraneo  le  bagna  i fiaiiclii. 
Si  estende  la  sua  costa  orientale  dal  Capo  dell’  Alice  al  Capo  dì 
Stilo,  sporgono  alla  melk  di  essa  nel  mare  il  Capo  delle  Colonne 
ed  il  Rizzato,  tra  i quali  trovasi  il  Nieto  , maggiore,  e quasi 
unico  fiume , non  essendo  che  torrenti  il  Lipuda  , 1’  Esaro , il  Pi' 
laca,  il  Dragone,  il  Tacina , il  Nascerò,  1’  Acooe  , il  Slmcnna  , 
]’ Alli , il  Corace,  P Alessi , il  Milcio,  il  Beltrana  , P Anciiialc  , 
P Alaca  , il  Calipari  , il  Binda  , il  PacanitOj  l’ Assa,  e lo  Siilaro, 
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che  lutti  porlin  diretUmeute  et  Ionio  lo  icarso  tributo.  Conslilc* 
rcvole  ò ii  Golfo  di  Squillace , nè  altri  se  oc  iocontmno  d»  qtie* 
sta  banda.  Nella  spiaggia  occidentale. sboccano  i fiumicelli  Amato, 
Aogitola  • iMesitna , Mclramo  , PacoUno  , c Mctauro.  il  Capo  Su* 
vero,  ed  il  Capo  Sambroue  determinano  il  Golfo  di  Sania*Eufc- 
mia , dopo  il  quale  imtohrati  nel  Mediterraneo  il  Capo  Vaticano , 
col  quale  iucoraincia  il  Golfo  di  Gioia  , clic  termina  nella  prima 
Calabria  Ultra  colla  punta  di  Scilla.  Continua  la  diramazione  degli 
Appcnoioi  ad  inoalsarvi  la  sua  barriera  , ed  i boschi  mcridiotinli 
della  Sila  scoscesa  dilatansi  sulle  sponde  del  Nifln.  Dagli  elevati 
gioghi  si  contempla  lo  spettacolo  de^  due  mari  , essendo  lo  spa- 
sio  tra  Squillace  , c Saota*Eufemia  il  piu  angusto  della  calabrese 
penisola.  Si  divide  iie*qualUo  Distretti  di  Catanzaro,  Cotronc,  Ni* 
castro,  e Moqteicoue.  La  popolazione  complessiva  somma  a 288,296 
abitanti.  ^ 

A*  CATANZARO,  Cuiacium',  dtlìi  situata  sopra  elevato  col- 
le, a piè  di  cui  fluisce  il  Corace.  L' orrìbile  tremuoto  del  5 Feb- 
braio 1785,  che  nella  Cainbna  Ultra  cagionò  la  distruzione  di 
trecento  fra  citta  , borghi  , c villaggi  coll*  eccidio  di  40,000  indi- 
vidui , ha  totalmente  variato  1'  aspetto  di  Catanzaro  , essendo  ca- 
duta una  gran  parte  de'  suoi  migliori  edifìci.  Tuttavia  riavutasi  in 
progresso  dal  disastro,  presenta  nuovi  tratti  regolari,  e nc  son  ri- 
storale le  mura  , e riMabilila  la  rocca  , onde  aveva  difesa.  Vi  è 
inantcmiln  la  Sede  Vescovile,  alla  quale  sin  da'jciiipi  di  Callisto 
Papa  Secondo  vcuue  unita  la  soppressa  Chiesa  di  Taverna.  Fu 
sempre  la  Metropoli  di  tutta  la  Calabria  Ultra  ^ primi  che  venis- 
se io  due  suddivisa,  ed  ha  tuttavia  i supciiori  provinciali  dicaste- 
ri, e la  Gran  Corte  Civile  per  le  appellazioni  , di'  è una  delle 
quattro  di  qua  dal  Faro  , c coinpi'cndc  tutte  le  Calahrìe  nella  sua 
giurisdizione.  La  Cattedrale  c stala  più  volle  rimodcinatt , e cosi 
le  molte  chiese  dallo  scuolimeuto  altcrr.ite.  Vi  regna  molla  civiltò, 
distiiiguesi  per  i suo!  vezzi  il  sesso  gentile,  liao  gli  uomini  carat- 
tere ospitale,  ed  insinuante,  nè  la  pubblica  istruzione  vi  è coinu- 
lo  trascur.ita.  Perchè  evvt  fondato  uoo  de' maggiori  regi  Licèi  , 
I ecclcsivsUco  Seminario,  cd  una  scienliiìca  Accademia  vi  tieue  le 
( regolari  luiuaU.  Gl*  indigenti,  gli  esposi;  , gP  iufcruii  huimo  usi* 
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li  opportuni  di  beiieficcnzo , ed  un  Monte  di  Pietà  riccamente  do- 
tato. Non  vi  manca  un  mediocre  teatro.  Vivo  è il  trafilco  de' ter- 
ritoriali prodotti  non  solo  , ttìa  della  seta  altresì , onde  si  fabbri- 
cano pregiate  stunfe  ^ e velluti.  Somministra  ancora  tessuti  io  lana) 
che  a'  iouollrauo  di  giorno  in  giorno  verso  il  maggiore  perfesiona- 
mento.  Dal  copioso  bestiame  ritrae  pur  cospicua  l'enditB)  facendo- 
ne ampio  smercio  nella  FIERA  del  10  Agosto.  Contiene  i Circon- 
dari di  Catanzaro  ) Taverna  , S<|uillace  , Soveria  ^ Tiriolo , Crop»- 
ni  ) Borgia  ) Badolaio  ) Chrar.ivalle  ) Davuli , e Gaspanna.  Novc- 
i*a  11)464  individui)  ed  è discosta  per  80  leghe  al  S.  £.  da  Na- 
poli. Lat.  N.  38."  55’.  1.  E.  4.‘  24\ 

SQUILLACE)  ScylUtium cillk  posta  su  vaga  eminenza  , e 
bagnata  dal  Favellone  ) che  iosieni  coll’  Alessi  sbocca  nel  Ionio. 
Venne  edfiicala  dagli  Ateniesi)  de’ quali  fu  Colonia.  Ha  la  Sede 
Vescovile  conservata  ) taluni  bei  tempj , e moderni  edifici.  Ebbe  ti- 
tolo di  Marchesato  nell'  epoca  feudale.  Dista  per  una  lega  dalla  ri- 
va del  Golfo  ) cui  dà  nome , e per  5 leghe  al  S»  da  Calanzaio 
noverando  2,780  abitanti. 

COTRONE,  0 Crotone  f Lat.  Cro/on  ; S*  innalza  questa  città 
sulla  falda  settentrionale  del  Monte  CorvarO)  e vien  bagnala  dall’E- 
sarò,  che  ivi  sbocca  nel  mare  ionio.  Sebbene  da  lungo  tempo  sia 
io  istato  di  decadenza  , pure  le  sue  mura  , gli  edifìci , e le  furti- 
ficazioni  eseguite  nella  cittadella  dall'  Imperatore  Cnrlo  V.  Io  da- 
vano un  aspetto  imponente.  Ma  il  Ircmuoto  del  1783  le  arrecò  i 
più  terribili  guasti  : Quindi  le  odierne  abitazioni  sono  meschine  , 
e con  poca  regolarità  distribuite.  Tult.ivla  j]  porto  ) che  per  i la- 
vori del  1752  ebbe  più  ampio  il  hacinu,  oggi  è in  istato  tale,  che  le 
navi  mercantili  possono  avervi  sicuro  ricovero.  Laonde  si  mantien 
vivo  il  suo  commercio  in  cercali  , olio,  vino,  manna,  terebentina) 
c seta.  Di  molta  importanza  è pure  la  FIERA  ) che  nel  Maggio  vi 
si  tiene.  La  sua  antica  Sede  Episcopale  c conservala  ) c la  Catte- 
drale dccnrosamcnic  servita  ) non  die  fornita  del  Seminario  eccle- 
siastico. I stabilimenti  di  bencfìccnza  dì  vario  griicre  appresUno 
ali’  umanità  ì necessari  soccorsi.  È questa  peto  una  larva  della  me- 
gnifìca  Città  di  Crotone  , la  più  illusile  fra  le  rcpubblicbe  italio- 
le  ) r emporio  della  Magna-Grcci».  Sette  secoli  innanzi  R Era  voU 
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gurs  la  cdifìcù  MÌ5<‘eUo  ^ Comìotticre  degli  Artici)  c non  foto  rU 
valeggiò  in  poco  d*  or»  colle  vicine  repubbliche^  ma  mediante  Pai* 
Iean2;<  con  Sibili)  e Mel»pdi)to  \m\i:  i»ii:»uiar5Ì  co' Tai  eniiui  ^ c 
(juellt  obbligare  a riconoscere  ì limili  delU  regione  degl'  llaliofi)  e 
]«  rispediva  iudipcndenza.  L' attacco  ) eh' eseguii on  dipoi  contro  i 
ioni  della  Re[mbbUca  di  Siri  , ^>ose  U citta  in  loro  potere  ) ne  il 
delubro  rispenaron  essi  5 e U statua  di  Minerva  Polìade , a piè 
della  quale  gl*  ìiieivni  uccìsero  , e io  stesso  Sacerdote.  A cotanU 
ciudelO  ) che  V aspetto  ebbe  di  sacrilegio  , SÌ  tiibuì  il  sopravve^ 
nulo  contagio  , e le  gare  civili  , onde  i vincitori  finoDO  atflilti,  fin- 
thè  iu»o  ptarrtioo  supplici  I*  ira  rrlesle.  Ingiusta  guerra  pelò  mot* 
acro  iodi  a p>KO  a' Lorresi  , che  impulatono  di  «ver  favoreggialo 
Siri)  ma  benché  I'  esercito  Crotouiate  movesse  all*  assallu  con  ceo* 
loventiinila  combattenti  ^ a*  quHii  (H»tè  opporne  Loni  soltanto  quia* 
dìeitnila)  con  più  un  corpo  nusiliaiio  S|>edito  da  Krgglo)  le  acque 
del  Sacrn  fiiron  tinte  del  sangue  degli  aggressori  , giltali  nelPuiti* 
DIO  avviliiiicfito  dalla  piena  sconfitta.  Disser  vale  i Crotoniati  alla 
guerra  ^ c sì  dettero  a poltrir  nell'  ignavia.  Ma  bastò  la  comparsa 
di  Pitagora  , che  da  Snmo  fuggei^do  la  tirannide  di  Potirrale  npa- 
rava  in  Italia)  per  cangiar  le  sorti  di  Crotone.  Egli  attrasse  a sè 
la  moltitudine  col  suo  Itlosttfico  eloquio  ) pmlirò  ) ed  oltenoe  la 
liform.i  del  costume)  fondò  U società  pitagorica)  iella  con  seve- 
ri ) e SAgo*  precetti  ) e tendente  a soraminisiiare  allo  stato  citta- 
dini virtuosi  ) c sapienti.  Fatti  quindi  amanti  del  giunto  , lì  «cel- 
iò Pitagui'a  ad  accorrere  in  difesa  de'Tit  zeni  sopraffatti  dagli  Achei 
entro  le  mura  di  Sibari  ) e n*  ebbe  palma.  Uopo  treni*  anni  peiu 
)'  ainbi’/ioiie  ) e la  veudella  di  Cilone)  infrenabile  demagogo  , ar- 
mò la  plebe  contro  i Pitagorici  ) He*  quali  fu  fatta  strage  per  le 
piibblicbe  vie  ) campato  essendone  Pitagora  stesso  ) e pochi  altri  ) 
Colia  fuga.  Soggiacque  allora  Crotone  alla  tirannide  di  CHnia)  cìr- 
comlalo  da  satcMìii  abietti)  e l*  anarchia  desolò  le  contrade  della 
M;igua-Grccia.  FIrialme'ite  rulla  mediazione  ^«glÌ  Achei  sì  risUbi- 
Ij  P unione  ) e gli  (‘siili  pitagorici  furun  bensì  richiamati  ) ma  più 
non  vissero  in  comunione)  nè  preser  parte  a)  governo , degenera- 
fon  anzi  in  pratiche  soididc)  e superstiziose.  1 giuochi  ginoasiicì 
furono  in  sommo  onore  a Cto(ouC)  « Pitagora  stesso  ne  promosse 
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l'ardore.  Gli  Atloli  Crotoniaii  lthuo  nella  Giccin  salili  alla  più 
alt:i  rlrioinanzi , e raramente  i premi  iis<*Ìvaiì  loro  Hi  tnano.  Sono 
celebri  i fasli^  e le  nieravigliose  prove  Hi  !tli!tmc  Crolmiiate.  L'Atle- 
ta Failio  orm6  del  proprio^  e condusse  a Salamiiia  una  nave  ìq 
aiuto  de*  Greci  contro  la  spetliziune  Hi  Snse.  Sette  Atleti  di 'Cro- 
tone liportaruno  nel  giorno  sIl-sso  il  pi  imo  premio  negli  olimpici 
ludi.  Dopo  la  caduta  Hi  Reggio , Dionisio  Ìl  vecchio  Impossessato- 
si con  male  arti  di  tutta  quasi  la  M:<gnn-Giecìa,  occgp<)  con  in- 
ganno anche  la  validissima  fortezza  Hi  (j  olone  ^ ed  CNpilu  il  riero 
tempio  di  Giunone  Lacinia,  po.st<»  sul  Prumnntoiio,  che  ni;gi  Hi- 
ccsi  Capo  ddlc  Colonne  ^ mia  coluima  <lorÌca  appunto  iiKrirHudurie 
1*  area.  Tolse  dal  I<'$‘>ro  il  ricco  peplo  , che  il  Sìlnoila  Alcislcne 
donato  avev*  alla  Dea,  ed  il  vende  per  centoventi  talenti  a*  Carta- 
ginesi. Quando  però  i Bruzi  , emancìpittisi  da*  Lucani  iigualmenlc, 
e dai  Greci,  eressero  la  loro  indipendente  repubblica  , di  cui  fu 
Capitale  Cosenza  , Crotone  tomaio  era  in  fiore,  c lent.*irom>  i nuo- 
vi conquistatori  di  uuirlo  a' loro  domìni.  Kiihcro  peto  Ì Croloniati 
soccorso  da  Sosìstrato , capo  delia  siracusana  oligarchia  , e lacera- 
li poi  dalle  intestine  fazioni  conferirono  a Menedemo  loro  coiicit- 
Ladioo  1*  a8Snlu|o  potere*  li  torbido  .Agatocle  dì|H>ì , simulando  ami- 
cizia , lutrmlussc  net  porto  di  Crotone  la  tloMa  , e con  improvvi- 
so assalto  s*  impadronì  della  città,  che  tutln  poso  a 50(|<piali*o,  e 
vi  esercitò  la  più  acerba  tirannide.  Nell'anno  5*9  di  Roma  fiiiaU 
mente  vi  fu  dedotta  una  Colonia  Ha*  Quìrili  viucitori.  Il  vanto  di 
nna  salubiilà  d'aria,  ebe  reggeva  ad  ugni  altro  paragone,  e con- 
tribuiva alle  Atletiche  forme  de' Crotoniaii , non  convicn  guari  alla 
sua  allunle  situazione,  ed  ni  paludoso  terreno.  Sono  sei  ì Circon- 
dari di  questo  Distretto:  Cotronc , Sania-Scverina  , Strongoli  , 
Cmbrialico,  Ciro,  e Polìcaslro.  L'odierna  |K)|K)la7.ione  aggìugne  aj>- 
pena  a 4,000  individui.  Disia  per  11  leghe  al  N.  E.  da  Catnnzaio. 
Lai.  N.  59.“  8*.  I.  K 5/ 

SAN  TA-SEVLIUN  \ \ piccola  ciitN  posta  su  d’ un»  nip**  , la 
quale  innalzavi  presso  la  liva  destra  del  Nìeto.  Ha  la  Sede  Kpi<cq- 
pale , nò  inane»  di  ^agl  R moh  , e <lì  privali  edifici  osscivahllì,  lo- 
inecchò  le  vcstlgia  de'  daniù  cagionali  dal  tremuolo  non  sic»  del 
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tutto  cancellate. y Un  migliaio  d'abitanti  vi  fa  dimora.  La  tua  dt« 
stanza  è di  6 leghe  ali'O.  da  Crotone. 

C KICASTRO  ) Keocnstrum\  città  cdifìcata  su  d'  un’  eminen- 
za ) die  domina  vagamente  il  Golfo  di  Santa  Eufemia  c vien  ba*  v 
gnata  dal  fìumicello  di  S.  Poiito  ^ die  influisce  nell'Anialo.  Vi  è 
mantenuto  il  Vescovo  , in  un  col  Seminario  Dioces.'ino.  Varie  cine- 
se vi  sono  ristabilite  dopo  !’  ultimo  flagello , c Ja  primaria  con  ti- 
tolo di  Cattedrale  è ben  decorata.  Regna  molta  o^ierosilh  nella 
classe  industriosa  , e danno  le  fabbriche  molti  tessuti  in  lana  , ed 
in  scia  , al  commercio.  Ne’  dintorni  sgorgano  salutif«.-rc  acque  ter- 
mali. Oltre  !l  Circondario  proprio,  comprende  Maid.i,  Martiraoo, 
Scrrastretta , Filadelfia,  Cortale , Gimigliano  , c S.  Biase.  Conta 
0,777  abitanti,  ed  è discosta  per  4 leghe  al  N.  O.vda  Catanzaro* 
Lst.  N.  59.*  2\  1.  E.  4.*  10’. 

MAIDA;  grosso  borgo,  che  sovrasta  alla  pianura  di  Santa-Eu- 
femia  nel  centro  del  golfo,  bagnata  dal  Pesipo,  influente  dell’Ama- 
1o.  Nel  6 Luglio  1806  vi  vennero  a battaglia  il  General  Francese 
Reguier,  c ringlese  Sltitirl.  Dopo  viva,  e longa  carnideina  coll’nr- 
ma  bianca  , la  vittoria  si  drebrarò  per  gl*  Inglesi , essendo  rimasto 
prigione  il  Gcnei’al  Compire  con  duemila  sold.iti , ciocche  roffoifò 
la  tremenda  insmrezione  calabrese.  Conta  3,000  abitanti , e dista 
pei'  4 leghe  al  S.  da  Nicaslro. 

.MONTELlCONn  ; cilià  posta  su  d’ una  velia,  che  traballò 
d.d’c  fondatnMita  nel  tremuoto  del  1783.  SÌ  vw!c  ora  abb:isfinza 
lislorata,  e inolu*  moderne  abiUzioni  vi  si  co.sl  ni  Irono  con  elegaii- 
t.i.  Ne’  dintorni  si  accennano  le  rovine  d’  tjiponio^  colonia  de’Lo- 
crcsì  , c dipoi  de'  Romani  sotto  il  nomo  di  Jll>o-‘ì’'ahntia^  li  Lu- 
co di  Agatocic  occupa  una  gran  parte  del  moninuso  territorio,  cd 
annose  roveri  vi  resìstono  all*  urto  de’ secoli.  Contiene  questo  T)i- 
Ktrelto  ì Circondari  di  Montelcone,  Pizzo,  Tropèa,  Nicolcra,  Mon- 
terosso,  Soriano,  Milcto,  Arena,  Briatico,  e Serra.  Racrliiudc  7,300 
individui,  ed  è rflscosta  per  10  leghe  ni  S.  O.  da  Catanzaro.  Lai. 

N.  38."  43*.  1.  E.  3.*  59*. 

PIZZO  ;'cìfl.a  marittima  su  d’ una  lingua  di  terra,  nella  co- 
sta meridionale  del  golfo  dì  Sauta-Knfemia  al  di  sott»  dell*  Augi* 
tola.  Ivi  fu  aiTcstnlo,  e piiSbito  per  le  anni  l'Ex  Re  Gioacihiuo 


Murai  nel  1815  dopo  lo  sbarco  eseguilo  lungo  la  vicina  spiaggia. 
Vieti  popolala  da  Sg575  individui,  e disia  per  due  leghe  al  If.  da 
Honleleone. 

TROPÈA  ; citili  marillima  , clie  occupa  un  piccioi  seno  fra  i 
due  Capi  Zairoiie , e Vaticano.  Ha  Sede  Vescovile,  cui  l’altra  va 
congiunta  di  Miooterli,  c la  Cattedrale  è stala  ccnvenevolmente  ri- 
stabilita dopo  il  Iremuuto.  Il  Kaotin  , o terra  porcellanica  , vi  si 
trova,  e se  ne  traggono  buone  tele  , e stolTe  in  seta.  Gli  abitanti 
sommano  a 4,500,  e la  distanza  è di  15  leghe  al  S.  O.  da  Catan- 
zaro, di  5 all'  O.  da  Monleleone. 

V NICOTERA  ; cittì  posta  in  riva  al  mare,  e sulla  destra  spon- 
da del  Mesima  presso  la  sua  foce  nel  Golfo  determinato  da’  due 
Capi  Valicano,  e Scilla.  Divide  con  Tropia  gli  onori  episcopali , 
serbandone  il  titolo  ambedue  le  Cbiese,  Fa  copiosa  pescagione,  ed 
Ila  feraci  campagne , ma  non  i più  risorta  appieno  dopo  i disastri 
del  Ircmuolo  di  Calabria.  Novera  3,872  popolani , ed  è lungi  per 
19  leghe  al  S.  O.  da  Catanzaro,  e por  7 all’O.  da  Bfontelcone. 

XV. 

CALABRIA  ULTERIORE  PRIMA. 

Circondala  per  ogni  lato  >iocsla  provincia  dall’  acque , non  si 
attiene,  che  da  borea  alla  Calabria  Ulteriore  seconda,  separandola 
Io  stretto  canale  del  Faro  al  S.  O.  dall’  Isola  di  Sicilia.  L*  Aspro- 
monte , ultimo  dorso  dell’  Appennino  meridionale  , estende  inaino 
al  mare  le  sue  scoscese  diramazioni.  Dopo  il  Capo  di  Stilo  volge 
la  .spiaggia  marittima  del  Ionio  iofino  al  Capo  di  Brezzano,  e quin- 
di all'  estrema  punta  meridionale  , die  dicesi  Capo  di  Spartivento. 
Prosegue  quindi,  dirigendosi  lentamente  al  N.  O.,  fino  alla  Punta 
della  Saetta  , e quindi  più  direttamente  al  N.  ai  trova  il  Capo 
dell’  Armi , il  famoso  scrglio  di  Scilla  , che  determina  col  Capo 
Vaticano  il  golfo  di  Gioia  , o di  Nicotera  , di  cui  la  sola  ptrte 
meridionale  spetta  alla  prima  Calabria.  Numerosi , ma  piccioli  tor- 
renti sboccano  nel  Ionio , e nel  Alcditerraneo  , trovandosi  nel  la- 
to orientale  1’  Asta , lo  Stilerò,  1’  Abaro,  il  Calaraizzc,  il  Locamo, 
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il  NoTito  ) il. Merico,  il  Cianìati , il  Ci  a rere , nel  mn-i>ìlonnlc  il 
^ova  , e I*  Alice,  n<yp  occidentale  il  Catoploace,  il  GaI1ìco«  lo  Sfa» 
lassa  , ed  il  Metauro.  Piccioli  laghi,  e stagni  si  vedono  sparsi  lun. 
go  le  coste.  Si  divide  la  provincia  ne*  tre  Distretti  di  Reggio,  Gc- 
race,  e Paitni.  La  popolazione  somma  a 241,779  abitanti. 

REGGIO  , AAcgiHOi  JulU  ; Sulla  destra  riva  del  Cnl'»pt- 
nace  sorge  in  riva  al  maro  quest*  antichissima  , ed  iltiisirc  citl^  , 
separata  dalla  cìttA  sicula  di  Messina  mediante  il  c.ana)e  del  Faro, 
che  non  aggiunge  a due  leghe  , e mezzo  di  larghezza.  Comccchò 
lo  scuotimento  del  1783  le  abbia  recato  estremo  danno,  pure  n'è 
delizioso  il  soggiorno  , e vago  P orizzonte.  Non  hawi  porto  pro> 
prìamente  detto,  ma  le  picciole  barche  riparano  dietro  una  ele\'a- 
ta  muraglia  , e gli  altri  bastimenti  si  fermano  lungo  la  rada.  l.e 
mura  urbane  sono  in  pessimo  stato.  Vanta  Reggio  la  Sede  Arci- 
vescovile,  e per  nuovi  ornamenti  di  pitture  risplende  la  Chiesa 
Metropolitana , ov*  è una  preziosa  Cappella  del  Sagramento  con 
profusione  di  marmi  , e d^  agate.  Bella  è pur  la  Chiesa  de'  Ge- 
suiti , ed  in  quella  de*  Domenicani  di  gotico  disegno  si  ammira  al- 
tra marmorea  cappella.  Vi  si  fa  un  abbondevole  trafiìco  di  vino  , 
olio  , frutta  , ed  e il  più  ricco  emporio  delle  sete  catabresi  , onde 
ha  varie  manifatture.  La  pescagione  ù copiosa,  e somministra  moU 
te  varielii  di  crostacei , fra'  quali  una  specie  di  ostrica  , che  Soiii- 
ininistra  abbondante,  e Buissima  peluria  , detta  volgarmente  lana 
sufiicia  ^ ed  in  più  adatto  linguaggio  pelo  di  ostura  iniflo  dalle 
pinne  marine^  o nacchere.  Questo  si  prepara  per  l*  uso  in  appo- 
site (a!>briche,  facendosene  guanti,  calze,  e berrette. 

I Calcidesi,  e gli  esuli  Messeni  furono  i fondatori  di  Reggio 
contemporaneamente  alla  immigrazione  de'  Parleni  iti  Taranto.  /L 
cidamida  fu  invitato  da  Messene  a porsi  alla  testa  del  governo  di 
quella  nuova  Repubblica,  aiutalo  da  un  Consiglio  di  mille  de*  più 
estimati  dttadmi.  Il  suo  pronipote  Annssila,  crede  del  poicre  nte- 
cutivo , Sostenne  continue  guerre  con  la  sicula  repubblica  di  Zan- 
de  , ed  adizzò  contro  quella  un'  armata  di  MeSscni  tratta  dì  Gre- 
cia, che  1’  ocenpò,  e dielle  il  noma  di  Messene.  Fiori  dopo  questa 
epoca  felicemente  la  Repubblica  Reggina  , c le  morali  leggi  pm- 
mulgaioi  dal  filosofo  Carooda  , legislatore  dì  CaUuia  su;  pati  'a  , 


Digitized  by  Google 


K r R O P A*  255 

c (lì  tnife  le  catciiteii  colonie,  «Uirarono  la  tinivei'sale  atnintraziooc. 
Anassiia  il  gìoftne  ceuò  quel  beato  vieere  , e si  fece  proclamar 
j^igiiore  assoluto  di  Reggio,  avendone  occupalo  a vìva  forza  la  roo* 
ca.  Kg!i  fece  invader  la  nuo%a  Messene  da*Sa(ni,e  questi  ausilia- 
ri discacciò  poi  per  dare  al  figliuolo  Leofrone  quella  Sìgnotia.  I 
suoi  alati  difese  confr' ogni  esterna  aggressione  , e turbò  sovente 
1*  altrui  pare  , e specialmente  di  Locri,  che  perite  sarebbe  senza 
la  mediazione  di  Jeronc.  li)gli  coltÌTava  P idea  di  riunir^  io  una 
sola  Monarchia  tutta  la  Magna-Grecia  , ma  non  ne  venne  a capo. 
Lasciò  morendo  il  più  fido  fra' suoi  doinestict  , MIcito  a tutore 
de'  stioi  figliuoli,  e quest*  uomo  virtuoso  sostenne  con  onore  la  mo- 
derata Reggenza  , mantenne  la  pace  , ampliò  il  commercio,  e fon- 
dò la  Colonia  Reggina  dì  fiiissentioy  ove  fu  poi  Pollcastro.  Qtiarn 
do  jKii  i giovani  principi  ambirono  di  governar  per  se  stessi,  egli 
tornò  volentieri  a vita  privata  in  Tegòa  d’  Arcadia,  dopo  aver  ren- 
diito  fcdcl  conto  della  sua  amministrazione,  seco  recando  il  pu- 
rissimo guiderdone  d*  una  pura  coscienza.  Poco  dopo  tra  per  Pio* 
solente  abuso  dì  potere,  che  sofTerivano  , e per  P esempio, «che 
dalle  siculo  citt^  apparavano  , i Reggini  ricuperaroo  la  libertà,  ma 
fnron  lacerati  ben  presto  dalle  fazioni.  I discendenti  Calcidesi , ed 
i Messeni  vennero  più  volte  alle  mani  ; io  mal  punto  poi  si  ri- 
volsero I primi  a chieder  soccorso  a*  Calcidesi  d*  Imcra  sicula,  che 
questi  volarono  in  Reggio  , e trucidati  tutti  di  contraria  parie  , 
usorparon  la  signoria,  ed  aggravarono  i propri  confratelli  colla  più 
umiliante  oppressione.  Nè  avvenne  , che  dopo  lungo  gemere  , la 
nuova  emancipazione  delia  repubblica  , la  quale  respirò  finalmente 
Sotto  le  forme  popolari  del  suo  reggimento.  K cosi  la  durò,  fiacbè 
la  temuta  possanza  del  Sir.^cusaDO  Dionisio  uoii  le  apprestò  nuovi 
guai.  Fu  Reggio  la  prima  citta  , che  gittasse  il  grido  di  allarmo 
contro  quel  tiranno,  che  ne  voleva  a tutte  le  repubbliclìe  degl'lta* 
liuti  , e coltegalaii 'con  Messina,  trasportato  venne  su  quella  sici- 
liana spìfiggia  un  esercito^,  ingrossandolo  con  altri  ausiliau  Messe- 
i)i  : Ma  lo  spirito  di  sedizione  , e di  gelosia  s*  impadronì  de'McS- 
sinesi  , mentre  a^cuiva  la  marcia  per  a Siracusa,  i quali  si  aban- 
4l;Huno  , e dovcllcr  perciò  anche  i Reggini  rclrnccdere  , c mercar 
da  Dionisio  la  pace.  L'  oUenucr  dìtralli  , ma  iioo  audò  guari,  die 
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con  nuova  onta  provocarono  il  Gero  He  di  SiracDsa.  Costui  ^ vago 
di  blandire  gP  Italioti , mentre  preparavasi  a coxzare  co^  Cartagi- 
neai  ^ richiese  una  vergine  reggina  in  iaposa  ^ e que^  cittadini  noo 
aolo  rihutarono  di  aderire  al  veto , ma  vi  aggiunier  lo  scherno  d*u> 
na  insultaiKc  riaposla.  Trovo  in  Locri  maggiore  condiacendenza  Dio- 
oiaìoy  ad  ivi  aposò  Doride  , giurando  contro  Reggio  implacabil 
vendetta.  1 Reggini  si  prepararono  alla  guerra  ^ e Irasser  quanti 
v'  eran  profughi  siciliani  nelle  loro  file.  Elori  siracusano  fu  Duce 
supremo  delP  esercito,  e si  cominciarono  le  ostilitò  con  infruttuoso 
attacco  su  Messina.  Tentò  Dionisio  di  sorprender  Reggio  , ma  elv 
be  li  gloria  Elori  di  salvarla  , e di  ottenere  la  tregua  di  un  anno. 
Spiegava  intanto  ogni  di  più  chiaramente  Dionisio  le  sue  mire  sul- 
la Magoa-Crecia  , e ai  collegò  co'  bellicosi  Lucani  per  meglio  do- 
marla. 11  possesso  di  Reggio  era  il  principale  suo  scopo.  A tal  fi- 
ne egli  sepalo  colla  forza  , o col  denaro  tutti  gl*  Italioti  confede- 
rati dagl*  interessi  di  quella  repubblica  , c dipoi  la  cinse  di  stret- 
tissimo assedio.  Oro^  navi  , ed  ostaggi  dovettero  ofTerire  i sepraf- 
fattì  cittadini  per  evitare  il  disastro  9 ma  eoo  efEmero  trattato  di- 
scoprirono maggiormente  la  loro  debolezza.  Andava  tuttavia  Dioof- 
sio  in  traccia  di  nuovi  ; pretesti  per  compierne  la  rovina^  ed  impre- 
se a dispogliare  la  città  di  vettovaglie  , facendo  accampare  il  suo 
esercito  nella  vidna  spiaggia  ^ quasi  fosse  per  ricondurlo  a Siracu- 
sa. Si  anniderò  i Reggini  dell*  inganno,  e risolvettero  di  perir  con 
gloria  sotto  le  rovine  della  Patria  , a ciò  con  magnanimo  esempio 
eccitati  da  Pito  , che  ne  dirìgeva  la  difesa.  Lattarono  per  undici 
mesi  a sostenere  le  privazioni  dell*  ossidione , cd  t più  formidabili 
attacchi.  Ma  niuna  speranza  essendovi  più  di  salvezza  dovettero  pie- 
gare alfa  resa.  E fu  sì  crudo  il  tiranno  , che  con  perfida  simula- 
zione proferiva  parole  di  pietà,  dichiarando  di  conleutarsi  della  ri- 
facione  delle  spese  della  guerra,  e di  un  forte  Imbuto,  onde  i na- 
scosi tesori  si  volassero  alacremente  da'  cittadini  , come  prezzo  di 
libertà.  Compiuta  questa  nuova  specie  di  sacco  , infranse  Dionisio 
le  promesse,  trasse  in  duro  servaggio  .*1  Siracusa  seimila  Reggini, 
e mise  la  città  a ferro  , c fuoco.  Nc  la  virtù,  P amor  patrio  di 
Pilo  il  trattennero  dalPincrudcHre  contro  di  lui,  il  quale  dopo  ave- 
re contemplato  eroicamente  il  morire  dclFimico  figlio,  pciì  fra'tor- 
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mcoti  più  atroci  ^ clw  inventar  aapessc  la  rafiinata  tirannide.  Co- 
si cadde  Reggio  586  anni  prima  delP  Era  volgare  , e seco  trasse 
la  rovina  di  tutte  le  Repubbliche  Italiole.  Da  quell'epoca  più  doq 
furoD  gloriosi  i fasti  di  Reggio.  Giulio  Cesare,  ^dopo  aver  discac- 
ciato Pompeo  dnlla  Sicilia  , imprefe  a rifabbricarla  , e la  popolò 
di  soldati  , che  avevan  servilo  nella  sua  flotta  , dandole  il  nome  dì 
Febia  il  quale  andò  quasi  subito  in  obblio.  Nel  1545  soffri  un  or- 
ribile saccheggio  da' Turchi  comandati  da  Caradino,  Generale  dì 
Solimano,  e gl'  insulti  de*  Raihareschi  si  sono  dipoi  a più  riprese 
rinovellati.  Il  Distretto  di  Reggio  abbraccia,  oltre  il  proprio  Cir- 
I condario  , quelli  di  ViUa-San-Ciovanni,  Sulla  , Calanoa,  Sant'  A- 

gata-in-Galllna , Melito , e Dova.  La  popolazione  somma  a 7,500 
abìlanit,  e la  distanza  è di  112  leghe  al  S.  0.  da  Napoli.  Lai.  N. 
38.*  6'.  I.  E.  3.*  32'. 

CATOXA,  Colu-nna  /^Argina  5 borgo  posto  sulla  spiaggia 
dello  stretto  di  Messina  tra  le  foci  delPAlecclo,  e del  Gallico. 
Di  qua  salpano  ordinariamente  i navigli  per  approdare  a Messina, 
cut  sta  di  rimpetto.  È compreso  nel  Circondario  di  Villa-SamGio- 
vanni  , e conta  1,800  abitanti , alla  distanza  dì  due  leghe  al  N. 
da  Reggio. 

SCILLA  , o Sciglió  , Lai.  Scylla  ; Promontorio  famqso  , 
dell'  altezza  di  diigcnto  piedi  , situato  alt'  ingresso  del  Faro  dì 
Messina  dal  canto  della  Calabria  , e di  riotpetto  a Carlddi , vora- 
gine siculn  , sulla  esircinilh  del  Ca^x)  Peloro.  Erano  ambedue  for- 
midabili a*  nostri  remoti  antenati  , che  non  ne  rammentavano  sen- 
za rabbrividire  i perigli.  Oggi  non  si  teme  , clic  il  soffio  del  ven- 
to opposto  alla  corrente  dello  Stretto  , e la  forza  del  vapore  elimi- 
nerà d’  ora  innanzi  ancor  questo  Incnriventcnic.  Un  munito  castel- 
lo sormo4ilava  la  sommità  dello  scoglio  , ma  nel  5 Febbraio  1785 
^ all'  occasione  del  Ireimiolo  rovinò  , e trasse  con  se  fra  le  rovine 

mille  diigeoto  persone  , che  in  quell'  alftira  si  credeMer  salvi  dal- 
la marina  preceduta  inondazione.  1 dintorni  rurali  di  Scilia  rima- 
sero allagati  , e coll’  improvviso  ritirarsi  delle  acqtic  perirono  al- 
tri duemila  Individui.  L'odierno  borgo  di  Scilla  ò convenevolmen- 
te restauralo,  e racchiude  4,785  abitanti.  Dista  pei*  H leghe  al  N. 
da  Reggio. 
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BOY  A;  piccoli  cKf^  costniifa  su  d' un  monte  dell*  eslmotf 
Appennino y o piè  del  quale  Quìsce  il  fiume,  che  Dova  è panmen- 
te  denominato.  Se  oc  vogliuno  fundatori  i profughi  d*  Albania,  che 
ri  ripararono  dopo  la  morte  di  Scanderberg  loro  eroe*  Gli  edifici 
però  rimasero  quasi  interamente  distrutti  dal  Ireniuoio  di  Cala- 
bria , e la  ricostruzione  odierna  fu  eseguita  con  miglior  ordine  , 
e regolarità  per  cura  del  Gorcrno.  Vi  si  coltivano  i gelsi  coti  mol- 
to studio,  ed  è corrispiìndcnte  il  lucro  tratto  dalla  seta.  Lq  Chie- 
sa Catlcdralo  ha  un  elegante  aspetto,  ed  Ìl  Seminarlo  Diocesano 
prepara  maggior  Insh'o  alla  Sede  Vescovile,  che  vi  è mantenuta* 
Vi  SODO  altresì  i l^lonli  de’  pegni , e del  frumento  , non  che  un 
decente  spedale.  Unrchlnde  abitanti,  ed  è discosta  per  6 

leghe,  e mezzo  al  S.  b!.  da  Ueggio,  per  due  dal  mare,  e per  4 
•1  Pf.  O.  dal  Ca}»  Spartivcnio  , n Promnnloi'io  Erculeo. 

It.  OKU  ACE,  JfJirmedum  ^ città  posta  su  d*ima  eminenza  , 
tra  i due  fiumi  Novito  , e Merico  , noti  ha  dopo  Ìl  treniuoto  del 
1783  ricuperata  la  sua  pristina  np{>oi-isccnza.  Su  di  anguste  vie 
Sono  sparsi  gli  umili  edifici  , tra'  quali  havvene  taluno  moderno  , 
che  fra  gli  altri  si  distingue.  La  Cattc<lia  Episcopale  vi  è mante- 
nuta, non  che  il  Seminario,  ed  il  Duomo  è la  migliore  fra  le  va- 
lle chiese,  essendovi  pur  taluni  Conventi  ripristinati.  Ila  vicine  le 
acque  minerali,  che  sono  in  pregio  , c fa  commercio  di  eletto  vi- 
no , di  bestiame,  e di  seta,  speclalmontc  nelle  due  F1EI\E  di 
Aprile,  e Dieembrr. 

1 Locresi  Opini/ì  foggitivi  di  Grecia  fondar9no  coll’  .s^stslen— 
za  dei  Siracusani  la  C^donia  dì  LO('I\I,  presso  al  Promontorio  Ze- 
firio,  oggi  Capo  di  Stilo.  Fu  una  delie  fiorenti  ncpubldiclic  It»- 
liole  , la  quale  si  acquistò  somma  gloria  nel  proteggere  la  propria 
indlpeodenta  contro  la  rivalità  de*  Ciutoniati  , che  dclrcllaumo  {xo- 
digiosamctile  con  forze  di  gran  lunga  minori.  Avea  un’  imponente 
armala  navale,  con  che  si  oppose  a*  progressi  degli  Ateniesi  allea- 
li co'  Reggini,  ma  Pitodoro  ammiraglio  di  Alone  la  pose  in  rotta 
neUe  angustie  del  Foro.  Sì  collegarun  dipoi  i Lucresi  con  Dionìsìa, 
cui  concesser  Doride  in  isposa , c u'  ebbero  in  dono  il  territorio 
della  espugnata  Conlnnia  j ma  dopo  la  caduta  di  Reggio,  il  ti- 
ranno non  la  mcoò  buona  a’  tuoi  amici,  ed  espilo  ìl  ricco,  e ve- 
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' Dcrato  tempio  locresc  di  Proscrpina.  I^ìoniiìio  il  giovane  cerco  in 
Locri  un  asÌ)o^  quaiHio  Podio  de*  siiggrtli  lo  astrinic  h fciggiiT  da 
Siracusa*  Vi  entrò  <lifTalti  ^ ed  inlrodnsse  sotto  buona  fede  um> 
scelto  presidia  nella  cilln.  Ma  qual  ne  a\esscr  meicede  ì Locrcsi 
ricorjao  con  raocapriccin  le  storie.  Non  vi  fti  dÌsso!uti*zzay  non  vio* 
lazioije,  clic  questo  mostro  non  portasse  in  trionfo  ) aixompagnan> 
do  colle  pili  nere  atrocità  i suoi  ttaili  inverecondi.  Facendosi  poi 
giuoco  della  pagana  superstizione  obbligò  i cittadini  a cempiera 
V insensato  voto,  ebe  ^vean  fatto  un  secolo  innanzi^  nelle  augustic 
delP  assedio  solTerto  da*  Reggini  , di  ollerire  a Venere  il  Gore  di 
cento  vergini*  M-*troue  riccauiente  ornate  nccompagriarono  queste 
viliime  alP  .ara  nefanda  di  prasliluzlunc  , qtiando  i satelliti  del  ti* 
ranno  improvvisamente  le  assalirono  , le  dis|xigliarono  d*  ogni  pre- 
zioso eflctto  , c ne  misero  a sacco  le  case,  uccidendo  (>areccbì  ma- 
riti. Fu  tale  la  iudigìiazione  de' Locrcsi , che  partito  appena  Dio- 
nisio da' loro  lìti)  imnssacraron  la  guaniigiime  , posero  ìu  ceppila 
moglie,  ed  i figliuoli  suoi  , e si  emanciparono  da  ogni  suggezione. 
Piegossi  P empio  a supplicare,  c pose  mediatori  di"  pace  i Toren* 
tini  , ma  Locri  si  dimostrò  inflessibile.  Ricorse  allora  alle  armi  , 
ma  II  grido  dì  guerra  fu  nunzio  di  strage.  A t.'ile  giunse  d'  irato 
popolo  il  furore,  che  non  palili  di  sbramar  nel  sangue  della  mo- 
glie , e de'  figli  di  DìooÌm'o  la  sete  di  ve  ndetta  , co!  farli  perire 
-in  mezzo  a*  fgrmcnli  , nc  divorurnii  !e  isrni  , ne  trlluraron  le  os- 
sa , ne  giltarono  in  mare  i pesti  avanzi.  Ld  eblrer  [wi  la  ventura 
ì Locresi  di  causare  agni  rCtizione  , che  più  gravi  pensieri  Irallen- 
DCr  Dionisio  nella  Mefropoli  di  Siracusa,  Il  celebre  Zaieuco,  vlssu* 
lo  un  secolo  innanzi  Pitagora,  fu  quegli,  che  colla  promulgazione 
di  savie,  e severe  leggi  dettò  a Locri  i precetti  del  viver  civile. 
Si  narra  di  luì , clic  avettdu  sancito  la  pena  delia  cecità  contro  gli 
adulteri,  anziché  *coticoderc  il  suo  figliuolo  reo  di  quel*  crimine  al- 
le istanze  universali  , ft'ce  ni  medesimo  cavare  un  solo  occhio  , e 
si  fece  egli  strappnr  I*  nitro  di  fronte,  peichy  la  legge  avesse  pic- 
• no  edetto  , c rimanesse  alla  sua  prole  una  parte  almeno  della  vi- 
sta. Strano  rsetnpio  , ma  pur  valevole  a dimostrare,  quanto  sia  ne- 
cessaria P ioflvsilhifita  nel  f.egisletorc.  "Vantasi  pur  Locri  Hi  aver 
prodotto  Timeo,  un  d*/ptù  valenti  Pitagorici,  che  lauto  fu  iu  gri- 
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do  presso  il  divioo  Plalone.  Con  molte  allrt  cUlli  greche  venne 
Locri  in  potere  de' Cartaginesi  9 a*  quali  la  tolse  Scipione.  Il 
gaio  Pleminio  le  fece  provare  in  quella  circostanza  inumani  tratta- 
menti ) nè  ebbe  ceiiameute  a lodarsi  della  generosilà  romana.  Ebbe 
dipoi  il  tìtolo  di  citta  federata  j ma  sempre  maggioriiieiite  decadde, 
• divenne  municipio.  Gii  abitanti  si  trasferirono  sulle  falde  del 
Monte  Esope  , ed  ivi  costruiron  la  nuova  Locri  , dalie  rovine  del- 
la quale  fìoalmente  sorse  Geracc.  OTire  il  Circundaiio  prupijo  , si 
numerano  in  questo  Distretto  gli  altri  di  Casielveteix*  , Gioiosa  , 
Ardore,  Bianco-vecchio,  Staiti,  Stilo,  e Grolterl;..  La  po|xjlazio- 
ne  somma  a 3,802  individui,  e la  disianza  è dì  12  Icglie  al  N.  E. 
da  Reggio.  Lai.  N.  58.*  7’.  I.  E.  4.*  11’. 

CASTELVETFEllE  , Cauloma  ; città  posta  sulla  falda  orien- 
tale dei  Monte  Caulo  , presso  la  desila  sponda  dell’  Alato.  Il  suo 
traffico  dì  seta,  e vino  sì  avviva  colla  FIEIlA  di  Maggio.  La  sua 
ricostruzione  dopo  il  tremuoto  dei  1785  ne  ha  miglioiato  l’aspet- 
to. Vi  si  vedono  varie  e belle  chiese  , ed  ha  una  valida  roaa. 
Fu  ab  aulico  Caulonia  edificala  dagli  Achei  in  un  con  Metapon- 
to. Oiouisìo  il  «vecchio  la  distrusse , ne  tras|)ortò  gii  abitanti  in 
Siracusa  , c cedette  a’ Locreai  il  tcirilorio.  Sì  contano  oggi  in  Ca- 
sielveiere  4,000  individui.  Dista  per  4 leghe  e mezzo  al  N.  E.  da 
G«  MCC. 

C.  PALMI  j città  posta  poco  lungi  dalla  sptnggia  del  golfo  di 
Gioia  sul  Medito raueo.  Dujn>  i guasti  del  tminiotu  , clic  diserib 
1 luoghi  aggiMcenti  , ebbe  una  maggiore  iinpuHaiizn  , e gli  accic- 
sciuti  e<!t  izì  , e 1*  essere  attraversata  dalla  strada  cui  riera  da  Na- 
poli per  a Reggio,  han  prodoUo  il  suo  innalzninenlo  n capoluogu 
di  Distretto,  il  quale  si  suildivide  ne*  Circondari  di  Palmi,  Lau- 
rciHua,  Galatio,  Pulislina,  C.ish  nuovo,  Oppido,  c Siuopoli.  Conta 
6,200  ab. tallii,  cd  è discosta  piT  10  Ic^he  al  N.  L\  da  Reggio. 
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PARTE  INSULARE,  O DOMINI  DI  LA’  DAL  FARO. 


Da  tennioè  colla  regione  caUbreae  il  Cunlìi  tnle  italiano}  ma 
non  fiuiscoop  le  italiche  meraviglie  con  quello.  Presentasi  la  grande 
Isola  di  Sicilia  in  forma  di  triangolo^  dì  cui  è volta  ai  occidente 
la  sommità}  terminando  col  Promontorio  LilibèO}  oggi  Capo  Boco^ 
mentre  la  base  guarda  Poriente,  avendo  al  S.  E.  il  Promontorio  Pac- 
chino oggi  Capo  PasstrOy  ed  al  N.  £.  il  Peloro,  ossia  Capo  di 
FarOy  onde  attenevasì  un  tempo  alPltalia}  se  vero  parlano  le  moU 
tiplici  tradizioni  } alle  quali  le  geologiche  moderne  investigazioni 
han  dato  il  carattere  d' incontrastabile  evidenza.  Il  Slediterraiico 
cinge  l'isola  per  ogni  lalO}  e per  le  contrade}  che  risguarda}  dicesi 
Mare  Ionio  nella  parte,  onde  la  spiaggia  orientale  è bagnata , Mar 
Tirreno  io  quel  lato , che  rlvolgesi  a borea  , e àlare  Africano  da 
quella  banda,  che  il  meridionale,  e Poccidental  lido  flagelb.  Molte 
minori  isolette  si  vedono  sparse  in  quelle  acque,  e rendono  uUeiio* 
re  testimonianza  delle  remote  6siche  rivoluzioni.  Tutta  la  costa 
airioloroo  è ineguale,  e frastagliata  da  promontori,  che  costituisco- 
no altrettanti  seni.  La  distanza  minore  dalla  terraferina  è quella 
del  Canale,  o Faro  di  Messina,  centandosi  men  di  *uoa  lega  per 
fare  dali'una  alPalira  riva  il  tragitto.  Al  N.  O.  il  Capo  Sardo  di 
Cagliari  ne  ò discosto  per  52  leghe,  al  5.  O.  la  rada  di  Tunisi 
trovasi  per  48  leghe  lontana,  ed  alPE.  dista  per  84  leghe  dal  Pc> 
Inponneso.  L'esatta  misura  della  Sicilia  nella  sua  maggior  lunghez- 
za dal  N.  E.  al  .S.  O.  aggiugne  a 74  leghe,  su  ineguale  largura  , 
la  quale  non  eccede  10  leghe  alPO.  verso  la  punta  del  triangolo  , 
eJ  arriva  a 47  leghe  misurata  dal  N.  al  S.  verso  la  base.  Il  suo 
perimetro  ò di  244  leghe,  e trovasi  fra  il  36.*  39’,  ed  il  38*  14'. 
Lat*  N.,  e fra  lo  Zero,  ed  il  S.*  14'.  I.  E.  del  Meridiano  di  Roma* 
Da'  Monti  Nettuniani,  che  formano  appendice  alla  catena  de- 
gli Appeuniai,  co'  quali  hasuo  subacquea  coruuuicazione , riceve 
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U Sicilia  quel  variato  aspetto,  che  ne  accresce  la  vista  deliziosa. 
Mbssìrio  fra  essi  è F Etna,  o Honglbello,  viioi  per  l'ardua  couica 
vetta,  che  sulle  altre  si  eleva,  vuoi  per  la  st'jrla  terribile  delle  sue 
vulcaniche  eruzioni.  Le  nevose  montagne  Madonie  si  distiognon 
poscia  , e le  Caronie^  cm  altri  gioghi  qua  , e colà  disposti  , fra  i 
quali  r Enna  famoso,  cl>e  occupa  il  centro,  c quindi  il  Giordano  , 
il  Bonifalo  , ed  il  San-Gìuliano  , che  il  rinomato  antico  Erict  oe 
rinsembra.  Da  queste  montuose  intersecazioni  è deriv  ti  la  piti  na- 
turale divisione  della  Sicilia  nelle  tre  grandi  Valli,  die  rispondono 
a'  tre  angoli,  cioè  al.  N.  E.  la  Val  di  Demnna  , che  termina  col 
Capo  Faro,  al  S.  E.  la  Val  di  Noto,  che  Unisce  col  Capo  Passe- 
ro, ed  atro,  la  Val  di  Alamra  , che  fino  al  Capo  Boco  si  esten- 
de. Molti  6umi  sgorgano  dalle  siciliane  montagne,  e son  principali 
il  Gìarretla,  auticancnle  Sinutthusy  che  sbocca  nel  Golfo  di  Cata> 
oia,  rAUèo,  il  Casibiii,  il  Falconara,  V Abisso,  il  Salso,  il  Delia, 
il  Marsalla,  il  Birgi,  l'Oreto,  il  Termini,  il  F4tlallia,  1*  Olveri,  cd 
ìt  Canlara.  Sonovi  altresì  taluni  laghi,  de^  quali  è maggiore  il  Be- 
verio, e singolare  il  Nefta,  dianzi  Patici^  per  le  suiru(*ee  esalazio- 
ni, 0 per  P antico  cullo  de’  gemelli  Palici  , ove  aveano  i profughi 
servi  un  asilo. 

1 doni  della  natura  sono  a larga  mano  profusi  nel  felice  suolo 
della  Sicilia,  ìsola  a Cerere  oonsagrata,  per  dinotarne  non  solo  la 
feracità  soprabhondanfe  , ma  altresì  la  eccelsa  prerogativa  di  aver 
dettato  le  agrarie  leggi,  dando  il  primo  esempio  di  cìvil  vivere  ai 
popoli  confinanti.  Quindi  non  solo  copiosa  vi  bton<Iei;gia  la  messe  , 
e veideggian  gli  ulivi  , e vi  si  raceolgono  vini  squisiti  e finitia  di 
ogni  specie,  e se  oc  trae  canape,  lino,  seta,  ootone,  ina  t cedri,  gli 
aranci,*!  linK>ni,  gli  aloè,  lo  zucchero,  la  manna  , il  zaiTeraou  , e 
molle  piante  esotiche  vegetano  prosperosamente  , e suggon  le  |>rc- 
chic  dalla  sicula  Flora  dolcissimi  favi.  Ampi  buschi  vi  sono  , ed 
abbondano  di  salvaggioa  , e Irar  si  potrebbe  miglior  partito  dalla 
maggior  parto  di  oasi,  che  appartengono  alla  nazione  , se  fossero 
più  regolarmente  amroiuistrati.  Della  pescagione  non  proGitasì  solo 
per  lo  giornaliero  consumo,  ma  si  apprettano  ì tonni,  cd  i pescisp.-)- 
da  per  servire  alla  esportazione,  e si  ricava  bellissimo  coi  allo  mdU 
‘costa  o.*.identalc«  Kinvicoe  il  bestiame  ubertosi  pascoli  , thè  dau* 
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no  alle  cerni  gratp  sapore  9 c reodita  cospicua  in  lanS)  formag* 
glo,  e pelli.  Non  meno  ò'poi  dovizioso  il  regno  minerale  , onde 
traircbbesi  colla  operosità  metalli  anche  preziosi;  attualmeme  però 
si  ha  ferro)  nlluiney  zolfo)  vetriolo,  e sale;  ma  le  ttve  di  preziosi 
mrtnui  somministrano  e porfìdo,  ed  agata,  e diaspro,  e smeraldo,  e 
lapislazuli.  Sgorgano  pure  in  più  parli  le  termali  , e minerali  sor- 
genti. L'indnslria  poco,  o nulla  aggiugne  alia  bilancia  eoonomica 
della  Sicilia,  e le  poche  manifatture  di  tessuti,  cappelli,  ed  armi  me- 
ritano appena  menzioDe.  lo  conseguenza  anche  1*  insuFare  commer- 
cio è in  iitaio  di  languore. 

Gran  rmitamento  dì  questa  classica  terra,  bve  la  giurìspruden- 
za,  1.1  fìlosufia,  r eloquenza  ebber  culla  , e che  per  lunga  stagione 
potè  dirsi  pricnario  seggio  dello  scienze  e delle  arti  ! Segno  alle 
più  deplorabili  vicende,  ed  oppressa  dalle  più  sanguinose  aggref- 
siotii,  anche  in  mezzo  a'  tenebrosi  secoli  co*  polenti  slanci  del  ge- 
nio ravvivò  la  celeste  favilla  del  sapere  sull'  ltaU.1,  ne  diradò  la  ca- 
ligine , cd  innalzò  alla  melodia  del  ritmo  il  volgare  idioma.  E se 
mcn  noia  in  progresso  divenne  questa  oobil  parte  della  italica  splen- 
didissima regione,  per  cagioo  delle  gare,  delle  scissure,  della  inva- 
sioni, onde  fu  viuinin  in  ogni  tempo,  la  svegliatezza  do'  caldi  in- 
grgni  , che  aìlignan  facile  in  purissimo  cielo  , e ridente  , supplì 
sempre  a*  torli  del  fato,  e ne'  fasti  della  leU.iraria  repubblica  man- 
tenoero  un  posto  sublime  gl* illustri  Siciliani.  Son  pochi  anni,  che 
questa  contrada  è svincolata  dal  fcodal  reggimento,  cd  ha  acquista- 
to una  certa  attivila  ncli'ammiuistrazioiie,  0 TuniU  delle  leggi.  Tut- 
tavia la  nazione  è composta  di  Iraricchi  signori  , c di  miseri  pro- 
Jclaii.  Secondo  li  più  probabile  calcolo  compongono  questi  ultimi 
una  quarta  parte  della  popolazione.  Venerò  sempre  la  Sicilia  i cat- 
tidici  domini  in  Uilfa  la  sua  purezza;  serba  però  la  plebe  superstizio- 
sa credenza  a'  resti  deU'.tslrologica  divinazione.  Il  clero  secolare,  e 
regolare  somma  nelle  moderne  stalislicbe  ad  ottantamila  individui. 
Di  bella  stalurn  sono  in  genere  i Siciliani,  di  bruna  carnagione,  ed 
al  carattere  abituale  dan  taluni  la  taccia  della  dissiiiiul.izione,  della 
licenziosità,  e della  inclinazIouC  a vendetta.  Ognun  vede  però,  che 
allu  infuori  HnlT  influenza  del  clima  nell'appetito  sensitivo  1*  esalta- 
.mento  d»  viziose  passioni  può  esser  derivato  da  cause  estranee  , c 
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da  ingiuste  provocattonì,  auzichw  da  naturale  tendenza,  ffiilla  ver* 
rk  meglio  a far  la  sicula  apologia,  che  là  fedele  esposizjooe  della 
aua  storia. 

1 più  remoti  nomi  dati  alla  Sicilia  derivano  dalle  perifrasi , 
con  che  accennolla  il  primo  piftor  dette  memorie  antiche  9 chia- 
mandola Terra  dei  Sofe^  ed  Jxota  ile"*  Ciclopi,  Vita  selvaggia  , e 
pastorale  tennero  dapprima  in  quest'isola  que*  popoli,  che  dalle  af- 
frìcane  piagge  della  Libia  probabilmente  approdarono  alle  isoletle 
Egadi,  ed  a0en*aron  quindi  il  Liiibèo,  chiamali  ordinariamente  Ci- 
clopi, Lestrigotii,  e Giganti.  Son  troppo  note  te  favule  su  di  essi 
immaginalo,  nè  v'ha  di  vero,  che  la  nativa  ferocia,  e l'atletica  for- 
ma. Vuoisi,  che  dail'emigrazioni  parziali  di  questa  razza  sien  poi 
derivati  in  gran  parte  i popoli  dell'  lUirlo.  1 discendenti  de*  Ciclo- 
pi  s'ingenliliroo  via  via  nella  nuova  felice  stanza,  cd  incominciaro- 
no a costruire  castella,  ad  unirsi  in  società , a far  qnalcire  passa 
nella  civilizzazione.  Dalla  pastorizia  passarono  a coltivare  le  terre  ^ 
e la  riconoscenza  alla  ritrovatrice  delle  biade,'o  al  suolò  stesso,  che 
le  producea,  diede  origioe  in  Eona  al  culto  di  Cerere.  Questi  meit 
rozzi  abitatori  dell'Isola  formarono  in  breve  tempo  la  nazione  indi- 
gena de'  Sicant,  cosi  detti  o da  un  reggitore  in  tal  guisa  nomato, 
o da  quale  altra  cagione,  non  sembrando  fondata  abbastanza  , co- 
mecché da'  moderni  ripetuta,  l'opinione,  che  i Sicani  fosser  coloni 
derivatile  dalla  Spagna,  i quali  avesser  preso  iijnome  da  un  me- 
schino influente  del  fiume  ll>ero.  Sicania  pertanto  1'  Isola  venne 
chiamsta  allora,  ed  il  nerbo  ddlla  nazione  si  estese  soprattutto  al 
Iato  occidentale,  che  dall'opposto  venivano  i popoli  allontanati  per 
le  tremende  irmzioci  dell'Etna.  Intanto  ì Siculi,  che  in  Italia  ran- 
taTano  In  più  remata  origine,  e dominio,  incalzati  verso  Pestremìlà 
meridionale  della  penisola  dalla  crescente  potenza  degli  Umbri , e 
molestali  da'  Morgeli  di  osca  origine,  valicarono  lo  Stretto  insieme 
ad  una  forte  mano  dì  Enotrì,  e di  Coni  ragunali  per  via  , e pro- 
clamaron  la  nuova  patria  dal  proprio  nome  SICILIA  , abbastanza 
fortunati  per  acquistare  ron  sitcressive  guerre  sopra  gl*  indigeni  la 
preponderanza.  Nè  mal  forse  sì  apporigon  coloro,  che  i Sicani  cot 
Siculi  confondono  , riputandoli  mi  popol  solo , e da  questa  immt- 
{■azione  incominciano  l' l'Va  Sicilia,  la  quale  per  tredici  secoli  pre^ 
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c«(^è  ia  Volgare.  Giunse  U nome  di  Sicilia  inSoo  a noi)  m«atre  pSà 
a rammentarne  la  Sgura,  che  ad  altro,  servirono  la  greca  voce  Tri- 
naeria%  c la  Trìquetra  de'  Latioi,  colle  quali  vico  sovente  ne'  po- 
steriori tempi  appellata.  Narraosi  della  più  vetusta  età  a favole  * 
comnnsta  le  varie  S()edizioni  fenicie  guidate  da  un  Èrcole)  la  guer- 
ra indetta  dal  Ue  Minos  di  Creta  per  la  restituzione  dì  Dedalo 
nell'Isola  rìcovrato  ) c le  discese  degli  Etimi  Troiani  ) de'  Focesi  , 
degli  Epiroti)  c de'  Tessali)  a'  quali  \ nomi  si  mescon-  di  Enea,  di 
Oreste,  di  Ulisse,  e di  Eolo,  d'onde  gli  Eolidi  Uegnatorì. 

1 Greci  navigarono  aneli' essi  verso  la  beata  isola,  che  sedu« 
ceva  gli  avventurieri  coll'  uberlà  sua.  Fu  primo  1*  Ateniese  Teocle 
a condurre  una  mano  di  Dorici , e Calcidesi  per  fondar  la  colonia 
di  Nasso.  Intanto  Archia  guidava  i Corinti  ad  impossessarsi  dell'I- 
sola di  Siracusa  a danno  de'  Siculi  , e gittava  le  basi  della  siracu- 
sana graDdezz.!  , menile  Lainpido  stahilivaii  in  Ibla^  e fondava  la 
sicula  Megara.  1 Calcidesi  di  Nasso  deducevano  indi  a poco  nuo* 
ve  colonie,  e sorgean  per  essi  Catania,  e Lentini , allorcbi  il  pri- 
mo ricinto  segnavasi  di  Roma  nascente.  Dopo  un  mezzo  secolo  7 
Dorici  di  Rodi,  e di  Creta,  diedero  alla  illustre  citU  dì  Gela  Po- 
rigine.  I Nassi  Calcidesi  dopo  avere  occupato  1'  antichissima  Zan- 
cla  , c Milazzo,  cilt.H  sicule  , si  dilTiiscro  nella  vicina  contrada,  e 
le  nuove  colonie  derivaron  poi  da'  Siracusani  di  Acre  , di  Casme- 
na  , d'  Imcra  , e di  Carnai  ina  , dagl*  Iblèi*  Megaresi  quella  di  Se- 
lìnuiite,  e da'Geloi  l'altra  famosa  dì  Agrigento.  1 Fenici  si  man- 
tcnnei'o  a stento  nelle  tre  marittime  cittì  di  Mozta , Paoormo,  « 
Solaofo;  rimasero  i Siculi  nei  luoghi  mediterranei  , c nelle  diffici- 
li vette  nuovi  paesi  costruirono. 

Incominciò  ben  presto  ad  assavorar  Io  Sicilia  il  distrutlor  fla- 
gello delle  guerre  cmli.  Qiie' di  Segeste  , « di  Selinuutc  venner 
fra  loro  alle  maui,  ed  i primi  invocaron  Io  straniero  punico  aiuto, 
aprendo  così  a nuovi  invasori  la  via.  Dall'  altro  canto  veniva  Sira* 
casa  con  C;unailna  alle  prese  , mentre  su  d*  Agrigento  esercitava 
il  tiranno  Fallari  le  crudeltà  più  inaudite  , in  mezzo  alle  quali 
sorgeva  Pitagora  a diflfonder  fìlosofìca  luce.  Tutte  le  priucipali  cit- 
ta greche  sofferiruno  alla  sua  volta  acerba  tirannide,  e fra  questi 
dominatori  si  disliuse  Gelone  tiranno  di  Siracusa  , che  i Cartagi- 
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Desi  vìtijc  cltiamati  n«H*l<ioU  <1a  Teti’lo  Tiramio  d*  Imera , e rt' 
tavelle  la  prima  romana  ambasceria  , c fu  ricercato  Ha'  Greci  H’al- 
Icanxa  contro  i Persiani,  Siracusa  , oH  Agrigento  or  eoo  aristocra- 
t lice  ^ or  con  mooarcliico  regime  si  dispiitatono  lungamente  il  pri- 
malo.  I Siculi  manlenrvan  la  fama  loro  governati  Hnl  Prìncipe  Du- 
rezìo,  che  tenne  in  pri»  le  parli  siracusane,  ma  poscia  indisse 
guei ra  a tutte  le  greche  cninnie,  E fu  egli  vincitore  in  principio  , 
t fabbrirb  U nuova  cillà  di  P.ilica,  e conquistò  Catania,  ed  il 
pingue  etnèo  territorio  , ma  vinto  |>oi  dai  Siracusani  dovè  andarne 
esiile  a Corinto  , e sebbene  ritnruasse  in  seguito  a tentar  la  sorte 
deir  armi  , e coll’  aiuto  di  Arconìde  edificasse  la  Citta  di  Calatta, 
fu  Sorpreso  dalla  motte.  La  Repubblica  siracusana  compiè  alfoi'a  ì 
suoi  trionfi  , e dojK»  aver  umiliali  gli  Agrigentini  , e distrutta  la  ^ 
ciltH  di  Tiracia  , uìiitno  cniitorio  de"  Siridi  , ottenne  su  tutta  P i- 
snl.'i  il  p*':ouitu  , e P urto  dello  guei  ro  esterne  potè  sostenere  con 
gloria. 

Le  gare  fra  le  due  grcclie  repubbliche  Hi  Sparla,  c Hi  Atene, 
che  suscitarono  U lunga  , e sanguinosa  guerra  peloponnesiaca,  par- 
tito.io  in  due  sentenze  anche  i Stcilioli.  SÌ  dichimò  per  i Lacede- 
iti>)'*i  Siracusa  , colle  altre  colonie  dì  dorica  otiginc,  e mentre  col- 
le sue  armi  era  per  soptNclirarc  i Lentlncsi . quegli  in  un  ccgli  ab 
tri  Cnicidì  , spedirono  in  Atene  il  famoso  Oiaiuiv  Gorgia  a cbie- 
«Ver  sorcorso,  c la  guerra  fra  gli  Ateniesi  , ed  i Sii*acnsanÌ  fu  in- 
detta. Vari  furono  i successi  de*  primi  navali  confiifti  , e presto  si 
avvidero  i Sìcilioii  , fatti  accorti  dulìa  patt  ia  carilb  del  siiacnsnno 
Ermocrale,  ebe  le  infestine  discordie  snervavano  la  interza  delle 
grcch*:  colonie,  ed  .’ippiaunvan  la  vìa  allo  straniero  |ei'  farne  il 
conquisto,  onde  conscnlircno  ad  una  pace,  ed  aPennza  scainbic- 
volt’.'  Fu  pelò  di  breve  durala  , -'cbè  nc*  dissa]  ori  Ira  Srgrsla  , e 
Sciiiiunte  gli  Ateniesi  s' iiilromiser  di  nuovo,  cd  a]>prestarono  la 
grande  spedizione,  nella  quale  Alcibiade  incomimiò  i fatti  d'arme 
culla  presa  dì  Catania , ma  depposto  dal  comando  dovè  lasciare  • 
Nicia  la  difficile  impresa  di  assoggettar  Siracusa  , in  che  si  giova- 
vaii  pure  degli  aiuti  de'  montani  Siculi  , c Ho'  Tirreni  , naturali 
nemici  de*  Siciìioti.  Venne  la  cittò  stretta  di  assedio  , e con  gran- 
de bravura  il  susicuuc  , fiuebè  non  gìuuK'  dal  Pe'opoicneso  il  Cc^ 
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ncrA^e  sparlano  Gitìppo  n soriorirrU)  cui  li  uit trono  Jopo  In  pri>> 
tii.i  vinorio  gli  ausiliari  di  Cmiiito,  e di  Tibc.  Itt  stguilo  di  pa> 
l'occìiie  navali  hoKaglie  cumbanute  nello  slc5&o  Putto  di  Sii  scusa 
con  danno  degli  Alciiivsi  y comeethè  sopiaggiungesse  alita  fotte 
spedizione  comandala  da*  Gcneiaìi  Ktirimedonlc  , c Diiiiostcnc  ^ 
IriuitQ^  di  tutti  gli  o>taioli  lo  spartano  valore  ^ e la  siracusana  co- 
stanza. Lo  stesso  Burimedoiife  peti  in  un  inoiitiimo  scontro)  cU 
aiiievolili  dalle  sroi>n<te  deliberatoti  N|cia,  e Dctiiusteix  di  sciirT 
glicr  1*  assetilo,  rìparnndo  iicHc  patii  ificditcrraiJie  dell*  Isola.  Mu 
Sebbene  pensassero  di  sorlrarsi  colia  rioilurna  marcia  ad  ogni  di* 
castro  « il  cor|x)  comandalu  da  Ocmusli.-ne  si  trovò  ali*  albeggmi  e 
circondato  dall*  esercita  siracusano  , nc  valse  Postillalo  coinbaili- 
mento  di  tutta  In  giornata  per  aprire  agli  Ateniesi  iii'O  scuiiipo  ) 
bensì  dovettero  anendersi  u discrezione)  e lo  slcs>o  Gcticra!e  cad- 
de VÌVO)  comecché  ferito,  in  lìiano  do*  vincitori.  Nè  fu  mcii  aspro 
il  fato  dell*  armata  di  N'icia , che  sbalordito  dalla  notizia  delia 
imprcvcHluta  sconfitta  dì  D>  itiosIciA  , dopo  aver  cercato  vannnien- 
Ic  di  venire  a ragionevoli  patti  , diede  althiic  prove  di  vttlur  di- 
speralo in  riva  aiP  Asinaio,  e cede  nnalnatilc  la  spada  al  tiiun- 
fatore  Gilippo*  S 'IIcmila  prigioni  aiettii'ci  faion  tratti  a pei  ire  fra 
gli  stenti  nelle  Laiuniic  , ed  ì miseri  Capitani  Deiiiosleiie  , e Ni- 
cia  , prevalendo  le  dcil:'r.i»/,Ì<uu  dì  Diucle,  e P odio  di  Gilip>po  , 
a*  generosi  consigli  <li'Liim>aalc,  e di  Nuulao,  onde  si  preferis- 
se 1*  onor  nazionale  ad  una  bassa  vendetta,  fuioii  dannati  a mor- 
te igfiorninioca. 

Grati  alla  spartana  amicizia  accorsero  i Siracusani  a combatte- 
re sotto  le  loro  Uiiidtcre  contro  gli  Ateuicsi,  ed  Knitnerate  cuudut- 
tlcro  della  flotta  aiisilìaria  i>on  pctdc  ebe  una  sola  dcMc  sue  trire- 
mi ned  ritiarsi  in  Abido  dopo  la  battaglia  infelice  dcli'BlIcspoiito, 
e rese  tuen  funesta  (a  rotta  di  Cizìco  coll'avtr  bruciato  in  tcm|>o  le 
sue  triremi,  {lerdie  non  rìniancsser  trofeo  del  nenneo,  ed  aver 
validrfiueulc  difeso  la  vicina  Aiit.*ndro  , che  testificò  loii  alio  pub- 
blico la  nazionale  i ìconuscenta  , arn<uetlcndo  alla  sua  ci(tadinan/a  i 
Siracusani.  Questo  biavo  Gcncialc  però  fu  vittima  dell*  luvklia 
de*  suoi  emoii  , c sebbene  avesse  bastevoi  rotnpen.vo  dalla  }HibbU- 
ca  rinomanza  , dalla  stima  degli  Spiailaui  , c dalle  gtazie  di  l'ai- 
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oabtxo  Salripo  persUno , che  comaodava  I^armala  terrestre  Dcn*n« 
lesponto  ) si  %’ide  costretto  di  cedere  a più  inesperte  inatti  il  co« 
mando 9 di  andar  esule  dalla  patria,  entro  le  cui  mura,  quando 
dopo  tari  anni  accorreva  a salvarla,  ebbe  da^  propri  couciltadini 
la  morte. 

Si  reggevano  intanto  gloriosamente  i Siracusani  , e 1’  Ardine 
interno  temperavane  con  severa  legislazione  Dioclc  , il  quale  aspi- 
rava forse  alla  suprema  potenza.  ISuovi  guai  però  prcpai*avansi  al- 
la Sicilia  per  le  sempre  rinascenti  dissensioni  civili.  Sdinunte  vo- 
leva opprimer  Segeste,  e questa  città  assalita  chiamò  nuovi  stra- 
DÌeri  nel  siculo  terreno.  Afferrò  P occasione  propizia  il  General 
cartaginese  Annibaie  fìgliuol  di  Giscone , ed  investi  Sclinunte  con 
un*  annata  dì  centomila  soldati.  La  difesa  de' cittadini  fu  eroica  , 
« riesci  a render  vano  il  primo  assalto  , m.i  nel  secondo  tutti  pe- 
rirono per  inimico  ferro  , tranne  i pochi  vecchi , c le  femmine 
rifugiale  ne'Templi.  Ugual  fato  ebbe  Imera  , ove  portò  .Annibnle 
la  strage  in  vendetta  della  morfe  , che  V Avo  Amilcare  vi  aveva 
incontrato  nella  prima  punica  irruziotie.  Dopo  tali  geste,  tornò  in 
Cartagine  Annibale  a mennrnc  trionfu,  col  divisamento  di  meglio 
maturare  il  conquisto  siciliano  , ciocché  si  fece  chiaro  allo  edificar- 
ti dair  oste  cartaginese  la  forte  cittb  di  Termini  presso  le  rovine 
d' imers.  Siracusa  si  scosse,  c punì  Diede  d'esilio  ^rer  aver  sa- 
gi'ificato  gl'  Irneresi.  Si  nvol.se  ogni  cura  a ribàttere  ì punici  at- 
tacchi , ed  a salvare  Agrigento  , contro  cui  i primi  moti  del  nuo- 
vo poletilissimo  esercito  guidato  da  Annibilc  , e dnl  suo  parente 
Imiìcone,  hgliuol  di  Annone,  eran  diretti.  Dopo  un  navale  con- 
flitto, nel  quale  i Siracusani  guadagnaroti  venticinque  triremi  car- 
taginesi, lo  sb.irco  avvenne  ne' porti  di  Mozìa  , e rnuormo. 

Stretta  Agrigento  dagl'  inimici  , imprese  a difendersi  con  co- 
raggìo  , op[H)i  tiiiiamcnte  aiutala  dallo  spallano  Desippn  , che  v'iir* 
frodasse  un  corpo  franco  di  1,500  Italiani  venuti  dalla  Campania. 
Una  prima  sortita  fu  gloriosa  per  gli  Agrigentini  che  vennero  a 
capo  dì  guastare  le  opere  eneriori.  In  questo  morì  Annibale,  e si 
manifestò  ne)  suo  eampd  il  micidiale  contagio  , pena  dall'  nnivcr- 
sd«  tribuita  alla  sacrilega  violazione  de*  sepolcri  , che  il  Generale 
oidiuato  vvea  per  valersi  del  materiale  oc'  lavori.  Giungeva  co* Si- 
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ncuiaai  • cogli  altri  Sicilioli  il  Duce  Dafo^  ^ e gua<lagoaTa  con» 
tro  Imilcooe  una  pnina  ragguardevole  battaglia  presso  1*  Imera 
meridionale.  Ma  P oro  punico  basi6  a corromper  Dexippo.  Quinci 
la  defeetone  di  gran  parte  de^  suoi  Campani  , ebe  fuggiron  di  not- 
te alle  tende  «artaginesi  j quindi  il  panico  timore  dc'Sicilioli , e 
b leolAta  fatale  del  Condottiero  siracusano.  1 miseri  Agrigentini 
incalzati  dalla  fame  ) e dallo  sleoto , dopo  otto  mesi  di  assedio  ^ 
noMurnamente  ripararono  a Cela,  ma  tm  gran  numero  o per  tar- 
dità , o per  amore  alle  patrie  mui-a  rimase  vittima  delP  impeto 
ostile  , ed  il  rierhissimo  bottino  saziò  la  barbarica  avarizia. 

La  pubblica  indignazione  de*  Siracusani  colpi  rinelto  Dafnèo  , 
ed  il  traditore  Dexippo.  Fu  il  primo  ad  alzar  la  voce  nella  pub- 
blica assemblea  Dionisio  figliuolo  di  un  tal  Ermocrate , diverso 
dall*  Illustre  Generale  di  ugual  nome,  vissuto  sin  11  nella  oscuritH, 
ed  inveì  con  tal  impeto  , cb*  ebbe  a soflerir  la  pena  di  grave  mul- 
ta inflitta  per  Legge  Dioclèa  a'  delatori  , che  seminasser  fra*  citta- 
dini  discordia.  Ebbe  però  la  ventura  di  trovare  appoggio  nel  po* 
tenie  Filisto,  il  quale  del  proprio  alla  multa  soddisfece  , e l*  ardi- 
to giovane  rinnovò  allora  caldamente  P istanza,  e fu  tale  il 
successo  , che  Dafnèo  depose  il  comando  , conceduto  a taluni  del 
parlilo  popolare  , ne*  quali  Io  stesso  Dionisio  fu  compreso.  Ebbe 
questo  scaltro  Capitano  l'accortezza  di  farsi  strada  al  supremo^- 
mando  col  difTamarc  i colleglli  , cd'eccolo  SirategOto  ^ o Genera- 
lissimo. Eccolo  cinto  da  ufi  reggimento  di  elette  guardie  sotto  il 
pretesto  di  campare  dalle  insidie  de*  rivali.  Finalmente  la  scure 
tronca  il  capo  a Dafnio  , ed  a Dcmocratc  , soli  suoi  competitori,' 
e dannasi  Dexippo  all*  esilio,  colla  più  giusta  apparenza  di  puni- 
re le  viltà  in  Agrigento  commesse. 

Marciò  Dionisio  coll’  esercito  per  difendere  Gela  da  Imilcone 
assediata.  Il  primo  combattimento  però  sotto  quella  cittli  fu  a*  Si- 
racusani svantaggioso,  onde  nella  notte  fu  deciso  di  abbandonarla  , 
e Tarmala  si  ritrasse  a Camarina.  Nè  ivi  mostrò  maggior  fermezza 
il  Generale  siracusano,  c comandò  la  ritirata.  Un  colai  cenno  il 
pose  in  tale  discredilo,  che  gl’italiani  di  terraferma  ritornarono  in 
massa  alla  patria  loro,  c la  cavalleria  recossi  in  Siracusa  a concita- 
re il  popolo  contro  Dionisio.  Le  tuib*  poscrt)  a sacco  la  casa  dal 
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Condottiero,  e quanti  vi  trovaron  entro  passarono  a fil  di  , 

nè  fu  risparmiata  la  moglie  di  lui,  ch>ra  figliuola  del  celcHrc  Ca* 
pilaDO  Ermocralc,  della  di  cui  alHmt^  area  Dionisio  voluto  ornarsi 
per  ricoprir  Porlginaria  bassezza.  Atrocissima  fu  la  vcndctt.i  del 
Duce  irritato.  Egli  percorse  di  volo  con  seicento  fanti  della  Gunr» 
dia,  e cento  cavalli,  le  tredici  leghe,  che  frapponeansi,  c«l*  entralo 
nella  città  fece  barbaro  macello  di  quanti  aggiravatisi  per  le  vie  , 
cd  assali  nel  proprio  tetto  gl*  inermi,  tulli  trucidando,  in  chi  alle 
sue  mire  temuto  egli  avesse  di  fnjvare  op(>osÌ7,loiie.  Fu  questo  il 
primo  segnale  della  tìrannitle,  alla  quale  il  trattato  di  pace  stipu- 
lato eoo  Imilcone  appose  il  suggello,  essendone  il  titolo  di  Slratc* 
goto  perpetuo,  o Dittatore,  da  conferirsi  a Dionisio,  una  delle  pri- 
me condizioni.  La  Sicania,  chè  cosi  tuttor  chiamavasi  il  lato  occi> 
dentale  dell'Isola,  rimase  in  pieno  dominio  de'  Cartaginesi,  ed  Agri- 
genio,  Gela,  Csmarina,  Seliniinte,  Imera,  e L*uilini  venner  ripopo- 
late da'  propri  citlaJioi,  ma  disarmati,  e tributari.  Tal  fu  Io  stato 
della  Sicilia  quattro  secoli  innanzi  all'era  volgare.  * 

Il  regno  del  vecchio  Dionisio,  ch'ebbe  trentotto  anni  di  dura- 
ta, per|>etu6  nelPIsola  lo  stato  di  gu|^ra.  Spense  egli  nel  sangue 
dei  sollevati  la  prima  rivolta  contro  di  lui  scoppiata  all'  occas-one 
della  marcia  contro  la  sicula  città  di  Erbessa.  Munì  poi  di  fortiB- 
ciiftnrti  l'Ixola  di  Siracusa,  ^ oitlinò  il  richiamo  degli  esuli,  cd  il 
licenziameulo  de'ìoldati  mercenari  di  Campania.  Arìstonc,  e Lisan- 
dro spartani  mei^lio  mirando  agl'ialcressi  di  Grecia,  clic  alla  sira- 
cusana iodipeo  lcnz:ì,  non  ebber  onta  di  contribuire  con  indegni 
modi  a consolidare  il  nuovo  ordine  di  coso,  tenendo  segrete  confe- 
renze coi  principali  capi  del  partito  popolare,  e denunciandoli  |h»ì 
alla  proscrizione,  ed  alla  morte.  I Siculi,  ed  i Greci  Calcìdici  fu- 
roo  primi  ad  essere  colla  forza  sottomessi.  Intrapresero  a far  re- 
sistenza quei  di  Messina,  e di  Beggìo,  ma  colle  arti,  e cnlt'lugan- 
no  ne  sventò  Dionisio  la  federaiiooe,  etl  avuta  l'ardita  ripulsa  d.ii 
Reggini,  fra*  quali  volea  scegliere  una  sposa,  menò  in  mogli  Do- 
ride Locrcse,  cd  Aristomaca  siracusano,  che  guanlò  con  pari  afTctln. 

Tulle  quindi  volse  le  sue  cure  a domar  la  polenta  carlaginc- 
S<* , rd  n ddatarc  i suoi  duminj  sulle  colonie  degl' llalj«>IÌ.  Imlis«e 
U gue.  ra  col  mezzo  di  araldo  spedilo  a Caiiaginc,  c coutru  U iÌL» 
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(fi  Moti»  sul  Lilib&o  lì  rivolse  col  più»  im[>onen1e  Apparato  , e 
Sebbene  operasse  linilcone  noa  divenioue  opporlana  nel  Porlo  sl> 
rarnsann,  e recasse  poi  col  numeroso  navilc  grave  danno  alla  ne*> 
mica  Ibitia,  venner  con  Mozìn  prrsa  tl'  assalio  quasi  tutte  le  CÌU^ 
sicaiie  io  |»oter  di  Dionisio.  Con  oiiovi,  e più  poderosi  eserciti  tor- 
nò p^co  a|«prcsso  ad  ìsbarcare  in  Panormo  Iniilcnne,  e Mozia  rì- 
cunquistaia  inlciameutc  distrusse  per  non  impiegar  gente  a guar* 
dalla,  indi  percosse  d\>gual  fato  Messina,  mentre  le  sue  navi  gua- 
dagnavan  su  Dionisio  una  brillaglla  nelle  acque  di  Catania  , c ben 
presto  airasscfb’o  si  rivulic  di  Siracusa.  Era  la  città  ben  munita,  e 
concoircva  Faradde  alla  sna  difesa  cogli  ausiliari  spartani,  mentre 
Lrpltne,  gei  mano  di  Dionisio,  affrettava  gl' italiani  soccorsi.  Fna 
vittoria  mariliima  de*  Siracusani  fu  il  primo  fausto  presagio  , e 
pHimafa  pmd(^  di  terra  scoraggila  dalle  molte  vittimo  di  morbo 
pes  ìleMiiale  introdotto  nel  campo  oppose  agP  incoraggiti  assediati, 
che  uscirtino^a  battaglia,  la  più  debole  resistenza.  Iniilcone  com^- 
pvò  eolPoro  la  vita  e la  libertà  di  ritornare  in  Affrica  con  quaran- 
ta armate  irirenìi,  ftrmendone  i Siracusani  , ma  pose  Soc  col  sui- 
cidio al  proprio  scorno.  * 

Cessata  la  guerra  cartaginese,  si  rivolse  Dionisfo  a rifabbricar 
Messina  , e dedusse  nuova  Colonia  , che  appellò  Tindnride.  Tolse 
do^K»  lunga  appugnazione  a*  Siculi  Taormina,  ed  incominciò  con  un 
vano  tentativo  di  sorpresa  tu  Reggio  I»  guerra  cogritalioti,  facen- 
dosi per  (al  fine  allealo  de*  Lucani.  Floride  fuoruscì  tò  siracusano 
che  comandala  gl’  Italioti  peri  nella  prima  battaglia  dell’  Rieboro 
prcs/fo 'Caulonìa,  clic  ìnsiem  con  I[  poi;io  vennero  da  Dionisio  di- 
strutte. Dojh>  il  più  terribile  , e lungo  assedio  Sjierimeiitò  aticbe 
Reggio  Cui  f.’iTO,  c col  fuoco  la  più  terribile  wmlcita  dcirirritato 
tirariu«>,  e ebi  sa  qual  tuie  avrcbl)c  avuto  P idLaiiza  da  luì  stretta 
ro'  G.ilti  Senoni,  che  molestavan  Roma  , Se  Caitaj^lue  non  avesse 
di  nuovo  impugnate  le  armi.  Csci  pelò  agevolmente  D-onisio  d'im- 
b.vra/7-o  j>er  nad^mcntO'  di  Srinniale  , Capitano  cartaginese , che 
suiti  il  plano  della  gueria,  c "sebbene  pagasse  col  capo  il  fio  del 
suo  dcMtio,  pare  obbligò  a rinnovare  la  paté. 

!)»  qjcv'a  protinò  Dionisio  per  adornaic  l.i  .sim  Metropoli  con 
.dTu*,  eoo  soi'tun.*is5Ìnii  Ttmpj  , e colla  cosIiuzÌuoc  di 
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Ttlidi  propugnAColi  , e graodio^i  arsenali.  Molti  GInnatI  eler^ 
fuor  delle  mura  per  addestrare  la  gioventù  ne'  militari  esercizi  j 
tiè  trascurò  di  ampliare  il  commercio  di  Siracusa  colla  fondazione 
di  varie  .Colonie  nella  spiaggia  adriatica  di  Puglia,  e nelP  Isola  di 
Lissa.  Non  si  rimanea  frattanto  inoperoso,  e gl'illirici  domava  in> 
forti  contro  una  novella  colonia,  c la  piraterìa  frenava  de'  Tirre- 
ni, macchiandufi  pciò  colla  espilazione  del  ricco  Tempio  di  Luci* 
na  noi  Porto  di  Cere.  La  Filosofia,  e la  Letteratura  facean  pure 
nella  Corte  di  Dionisio  validi  progressi  , c tratto  dalla  fuma  dei 
pitagorici  vi  sopravvenne  Piatone,  il  quale  lungamente  conversò  con 
Arislippo,  ed  ebbe  Dione  cognato  del  Tiranno  fra'  suoi  seguaci  y 
ma  la  proleeione  di  lui  non  fu  bastevole  scudo  per  evitare  Pesilio^ 
onde  fu  colpito  a cagione  del  suo  libero  favellare.  Non  pago  dei 
rnilìtari  trofei  aspirava  Dionisio  alla  gloria  vana  di  cantar  versi  , e 
adonlavasi  se  non  ciano  le  sue  poolichc  produzioni  accolte  con 
plauso,  di  che  fece  aspra  prova  U Poeta  Filosscnu  tratto  prigione 
nella  pctriera  per  averne  disapprovato  un  componimento  , ms  nota 
si  smarrì  per  questo  ^'arditezza  del  Vate,  che  ioterpelUlo  altra  lìa* 
fa  da  Dionisio,  senta  emettere  alcun  parere,  chiese  le  guardie,  che 
il  traesser  di  nuovo  ella  Lapidicina  , e disarmò  collo  scherzo  le 
collers  dcll'umtlÌQto  tiranno.  Non  cosi  avvenne,  quando  nc'  giuochi 
olimpici  Volle  inviar  egli  Tearidc  minor  fratello  a recitare  i suoi 
versi  , che  accolti  co'  sìbili,  e colle  risa  destarono  in  lui  ira  co- 
tanta da  das  luogo  a sanguiimse  proscrizioni.  Il  sospetto,  carnehee 
iodivìsìbile  del  tiranno,  nc  amareggiò  la  vita  privala  , coni*  £i  fece 
chiaro  all'adulatore  Damocle  nello  imbandito  banchetto  , ove  assi- 
dersi il  fece  colla  spada  pendctite  sul  suo  capo  da  sottilissimo  filo. 
Egli  giunse  per  questo  alle  più  crudeli  stravaganze  , fra  le  quali 
contasi  ruccisioue  di  un  suo  fanùliave  per  avergli  narrato  il  sogno 
della  Sun  morie,  e di  due  giovanetti  nel  giuoco  prediletto  della  pal- 
la, all'uà  de'  quali  aves  consegnato  la  spada  che  lo  imbarazzava  , 
mentre  avveri  ivalo  Tallro  esser  questo  un  fratto  di  soverchia  con- 
fidenza. Dichiarò  colpevole  il  secondo  dì  aver  suggerito  con  quel 
proposito  al)'  altro  il  pensiero  di  ucciderlo  , ed  il  primo  di  averne 
dimostralo  compi.'icenza  con  un  sorriso. 
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Tenlb  «li  nuovo  Dionisio  nrgli  ullinii  anni  «lei  suo  regno  di 
cncciai'O  i Cartaginesi  dalla  Sicania,  c pnren  che  ne  fosse  glutilo  • 
capo  colta  vittoria  di  Cabala  , ri{X)rtala  alP  aprir  della  campagna  ^ 
su  Blagone  che  vt  rimase  ucciso.  Ms  al  figliuolo  del  vinto  Duce 
riuscì  temporeggiando  di  ristorar  la  puni<?a  fortunay  c nella  batta- 
glia di  Ctonio  sulla  spiaggia  di  Seìtnunie  la  morte  del  Comandan- 
ta  Leptine  mise  in  piena  rotta  i Siracusani,  de*  quali  si  posero  in 
salvo  ppebi  avanzi,  ed  i confini  punici  della  Sicaiiia  vennero  invece 
ampliati.  Più  filale  fit  il  terzo  sperimento  , che  sehhcne  s*  Impa- 
dronisse J)ionisio  di  Selinunte,  Kutella,  ed  Rrice.  e fosse  sul  punto 
di  veder  cadere  la  nuova  metropoli  punica  di  Lilibèu  , ^mre  P ina- 
spettato arrivo  del  formidabile  afl'ricano  rfavilc  cangio  le  sortì.  La 
flotta  dtooisiana  fu  nel  porto  di  Trapani  abbrnci.ata  , e durante  la 
fregna,  che  dovè  implorare,  tornò  il  tiranno  in  Siracusa,  ove  la 
morte  pose  fine  alle  sue  crudeltà  , ed  ai  bellicosi  disegni. 

Dionisio  il  giovane  privo  delle  buone  qualità  , e delle  ree, 
ebe  avesn  tratto  dalP  oscurità  il  suo  genitore  , avrebbe  potuto  so- 
stenere gloriosamente  il  regale  retaggio,  se  datò  avesse  ascolto  assa- 
lii consìgli  di  Dione , che  seppe  innamorarlo  della  filosofi , e lo 
indusse  a richiamare  con  somma  onorincenza  Platone  alla  sua  Cor- 
te. Gli  adulatori  però  Impedirono  il  buon  cTcUo  del  platonico  ma- 
gistero , e ben  presto  il  Filosofo  , cd  il  suo  indivisibile  amico  Dio- 
ne, Tennero  allontanati  dalla  Sicilia  , e iip.ararono  in  Grecia,  reg- 
gendosi la  somma  delle  cose  dallo  storico  Filislo,  il  quale  sebbe- 
ne del  primo  impulso  dato  al  vecchio  Dionisio  per  opprimer  la  pa- 
tria fosse  stato  da  lui  ricompensalo  colP  esilio  , richiamalo  fu  po- 
scia dal  giovane  Dionisio  , e gli  servi  di  principale  sostegno.  La 
pace  fu  fermata  co'  Cartaginesi,  mantenuta  cogli  Spartani  Pallean- 
za,  e cessata  ancor  la  guerra  co'niolcsti  Lucani,  che  Dionisio  per- 
tossi a domare  in  persona  , avendo  macchiato  il  suo  nome  innan-  * 
zi  di  partire  da  Siracusa  culla  strage,  proscrizione,  ed  esilio  di 
tutti,  eh' Ei  suspicava  avversi  alla  sua  dinastia.  Da  questi  pn>fti- 
ghi  ripeton  molti  l'origine  di  Ancona,  sulla  quale  ahbiam  Noi  a 
auo  luogo  ragionalo  abbastanza  , irKlicaodo  le  fonti , alle  quali  può 
attingersi  il  vero.  Parve  inclinar  di  nuovo  alla  moderazione,  ed 
alle  scienze  il  Piiucipc  siiacusauu,  dopo  riac«iuistaln  la  calma  , e 
7'vin.  f'iL  55 
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conTenWano  a gara  ì Filosofi  9 ed  f Letterati  di  quel  tempo  alla 
tua  Corte.  Gli  riusci  pure  di  trarre  per  la  terza  volta  Platone  in 
Siracusa  ^ lusingandolo  che  la  sua  venuta  avrebbe  agcvo'alo  lì  ri- 
torno del  suo  amico  Dione  ^ ma  non  rispose  alle  parole  il  succes- 
so , otide  stanco  quel  Savio  di  gittare  al  vento  le  sue  dottrine  ab- 
bandonò per  sempre  quel  lido  sciauralo  , lasciando  al  proprio  Ni- 
potè  Speustppo  la  direzione  delP  Accademia.  E Dione  concepì  al- 
lora il  disegno  di  liberare  la  patria,  c potè  agevolmenic  mandarlo  ad 
esecuxione.  Clic  sbarcalo  sulla  costa  dì  Minoa  , od  Eiaclea  , venne 
alTrettato  da'  voli  pubblici  il  suo  ingresso  festevole  in  Siracusa  , 
meotre  Dionisio  assente  alta  costruzione  vegliava  di  due  nuovi  sta- 
bilimenti in  Puglia,  e Timocrale,  che  per  lui  governava,  si  sottras- 
se colla  fuga  ad  ogni  pericolo.  Tentò  Dionisio  le  sorli  per  ricu- 
perare la  suprema  potenza,  ma  Dione  seppe  ben  guardarsi  dalle 
ingannevoli  offerte  , e dispiegò  mollo  valore  nel  rintuzzarne  le  ar- 
mi. Tuttavia  Pisola  beo  fortificata  restò  io  potere  de'  diouisiani  , 
guai-data  da!  primogenito  Aindlocrate,  c dopo  la  .sconfitta  data  nel 
mare  da  Eracllde  siracusano  a Filisto  , che  v'  iiicouliò  la  morie  , 
riesci  • Dionisio  di  riparare  in  Locri , dì  dove  non  cessava  inviare 
frequenti  soccorsi.  Fatali  intanto  a Sij*acus.i  ciao  le  civili  gare, 
che  vìve  scoppiaron  fra  P anzidetto  Eraclide  , faiiloi-c  della  le^ge 
agraria  , e di  altrettali  csager.‘izìoni  , ed  il  saggio  Dione  , che  più 
ligio  mostvavasi  al  governo  degli  Ottimati.  Or  l'uno,  or  l'altro  pre- 
valsero de*  due  cumpelitori,  c talor  vissero  in  pace,  ma  quando  fu 
Dione  liberato  da  ogni  emolo  per  la  resa  dell.'t  Fortezza,  alla  quale 
fu  nslr.ilo  ApoHocrate  dalla  fame,  e per  la  morte  di  Eraclide  in 
uua  scilizione,  Pìngrato  CaiÌp{x)  ateniese  oidi  Ja  più  nera  congiu- 
ra contro  il  suo  benefaUore  Dione,  c Puccisc  a tridimcnto  con  po- 
chi satelliti  nelle  sue  stanze,  iiSiirp:«udo  cosi  un  estianto  la  preca- 
ria tirannide  di  Siracusa.  Nò  però  cessarono,  si  accrobber  anzi  le 
dissensioni,  ed  il  suolo  siculo  si  vide  ripieno  di  piociuli  tiranni,  « 
di  milizie  di  ventura,  che  ne  resero  lo  Sluto  niiseiandn.  Mentre 
sotto  Reggio  rimaocta  uccìso  Calip|>o,  opprimevano  alla  tur  volta 
1.1  ^triu  I|q>arÌri(),  luìnor  figliuolo  di  nionisio  il  vecchio,  c Nisèc. 
Quindi  il  giovane  Dionisio  discaccialo  t>er  le  sue  ctudeltà  da'  Lu- 
ci esi  pi  ufi. tu  del  dìsordiue  per-  xlcìipei  ai  Siracusa,  c riaubilt  il  suo 
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diipottsmo.  Fra  i tirtoni  licìlioti  Mauerco  dominava  Catania  ^ ub- 
bidiva Measioa  ad  Ippone,  ed  leda  reggeva  Lentini.  A queat'ulti- 
mo  ebber  ricorso  ì nemici  di  Dionisio  f offreridoglì  il  governo  di 
Siracusa,  ed  egli  collegatosi  co*  Cartaginesi  imprese  la  nuova  goer- 
ra  coirassedio  maritllmn,  e terrestre  della  Capitale,  dal  quale  tro> 
vavasi  per  mancanza  di  viltuaglie  obbligato  a desistere,  quando  nel 
rispingere  una  sortita  di  Siracusani,  i soldati  d*  Icela  entrarono 
nella  cittk  con  essi  alla  rinfusa,  ed  a stento  riuscì  a Dionisio  di 
chiudersi  nella  cittadella. 

Il  famoso  Timoleone  intanto,  ebe  allontanato  dalle  cose  pnb* 
blichc  dì  Corinto  sua  patria  crasi  ritirato  a vivere  in  cheta  solitu- 
dine fra  gl*  Italioti  , veniva  sollecitato  da*  fuorusciti  siracusani  a 
dar  mano  per  la  liberazione  di  quella  miseranda  contrada.  Sette- 
cento iiomitii  pose  Corinto  a sua  disposizione  per  I*  impresa  , ed 
Andromaco  Principe  di  Taormina,  ove  Ìl  Capitano  esegui  lo  sbar- 
co, altri  ve  ne  aggiunse.  Con  mille  armati  pertanto  mosse*  Timo- 
leone verso  H Castello  dì  Adrano  in  onta  d'  Iceta,  e de'  Cartagi- 
nesi seco  lui  collegati  , ed  ebbe  la  ventura  di  riportare  compiuta 
vittoria  su  cinquemila  nemici  spediti  al  suo  incontro^  e cli*egti  sep- 
pe sorprendere  non  ancor  riavuti  dalla  stanchezza  della  marcia. 
Fece  allora  di  Adrano  il  suo  punto  d**  appoggio  , e molti  castelli 
siculi  si  unirono  a lui , e persin  Mamerco  Tiranno  di  Catania.  Lo 
stesso  Dionisio  cedette  a Timoleone  la  rocca  a patto  di  estrame 
1*  oro  di  sua  proprietli  , e recarsi  a vivere  in  Corinto  con  sicurez- 
ze. Iceta  però  non  nc  sciolse  ^assedio,  e cercò  di  liberarsi  da  Ti- 
moleone col  mezzo  di  due  sicari  , uccise  barbaramente  la  sorella  , 
e la  moglie  dì  Dione  , e mentre  raggiungeva  col  grosso  delle  sue 
forze  il  corpo  ausiliario  di  Cartaginesi  coman<lalo  da  Magone,  che 
muoveva  da  Kntella , il  Comandante  della  Rot'ca  Leontc  corìntio 
S*  impadroni  con  una  sortita  del  munito  quartiere  di  Acradina,  ed 
intanto  Timoleone  , eh*  erast  gi^  insignorìlo  di  Messina  , U qua- 
le parteggiava  per  Icela  , giur.se  colP  esercito  suo  ^otto  le  mura 
di  Siracusa.  Magone  ^artl  inaspettatamente  per  1*  AlTrica  co*  suoi 
senz*  attenderne  la  presenza  , e Siracusa  fu  per  mezzo  d*  una  ra- 
pida vittoria  deir  Eroe  corintio  interamente  liberata,  e saggiamen- 
te ordinala. 
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La  Rocca  inuaUaU  dal  Tiranno  Dionisio  fu  a suon  di  1rom« 
Le  fra  ì popolani  plausi  demolila,  le  Le^gi  Dtoclèe  riprislìnale  in 
quanto  a' contralti  civili  , temperata  la  Dcmocracia  colla  creazionO 
di  idi  Sinedrio  composto  di  seicento  uomini  delle  varie  cinssi,  i qua« 
li  a maggiorità  di  voti  eleggessero  i Magistrati,  e decidessero  del- 
la pace,  c della  guerra,  stabilito  finalmente  un  capo  supremo  del- 
la siracusana  Repubblica  col  nome  dì  Àm/ìfiolo  , o Vi  vo  di  Gio- 
ve, scelto  a sorte  fra  tre  individui  eletti  nel  Sinedrio,  e rambla- 
to  in  ogni  anno.  Callimede  fu  il  primo  cittn^iiio  rivestito  di 
quest' altissimo  onore  , nè  cessò  si  ragguardevole  magislralui'a  , se 
non  dopo  la  romana  invasione.  Non  pago  di  ciò  V incomparabil  Ti- 
rnoleone.,  pose  in  opera  il  viltmtofo  suo  braccio  per  purgare  la 
Sicilia  da  ogn'  interno  , ed  esterno  nimico.  Mossero  i Cartaginesi 
contro  di  lui  dal  Lilibco  , sbarcando  sessantaniila  fanti  , e dieci- 
mila cav'alli  con  un  buon  numero  di  carri  falcali  , ed  egli  li  atte- 
ac  con  dodicimila  pedoni  al  guado  del  Criniso,  e iluKi  a sbara- 
gliarli , ed  astringerli  a pace  , fissando  invariabilmente  alP  Alìco 
il  confine  de'  loro  possessi.  Liberò  Apollonia  , ed  Fmgio  dalla  ti- 
rnnnuic  di  Lettine  , purgò  il  mare  da'  Corsari  Tirreni , dannando 
a morte  Po^'tumio  lut*o  Ca^io  , entrato  sotto  infinta  amistà  nel  por- 
to  siracusano,  (.stinse  i tiranni  leda,  lppone,cd  il  fedifrago  Ma- 
merco,  cd  obbligò  all' abilìcaziune  Apoltoniile  , c Nicodemo  tiran- 
no di  Agii  a , c di  Ccnioripi.  Siracusa  t‘Ìcii|>erò.  in  un  istante  Fan- 
fico  lustro,  vi  ricntiaroiio  i proscritti,  vi  accorsero  ì pp[>oli  cir- 
conviciai  , vi  aggiunse  Corinto  un  con^idrrcvid  numero  di  nuovi 
coloni.  K Gela  , cd  Agrigento  , e C:uunriiia  • e le  altre  città  de'Si- 
ciliqtì  risorsero  , ed  in  fraternevul  nudo  si  strinsero  per  impedire 
ogni  novità  dal  lato  degli  An'iicatii,  c per  cutilcnerc  i Siculi  stessi 
jfi  siiggczionc.  Carico  di  tanta  gloria  , c punto  non  abbarbagliato 
dal  puro  splendore,  Timoloone  salutalo  Liberatore  della  Sicilia  fis- 
sò in  Siracusa  i suoi  lari  , c vìsse  come  privato  , rinunciando  ad 
ogni  specie  di  pn'ininenz.i , largo  soltanto  de'  suoi  consigli  a gaia 
ricercati.  Gli  uiiiversHÌi  omaggi  lo  accompagnarono  fino  alla  tom-- 
bt  , che  splendida  sursc  iu  mezzo  al  Furo  siracusano,  e Portico 
di  Tunuicone  si  disse  la  vicina  Palestra  , cd  annìversai  i ludi  eque- 


siri-  membi^ron  per  luoga  eia  a*  posteri  il  nome  ^ e le  irirlCi  di 
quel  Sommo. 

Il  Sinedrio  di  Siracusa  non  si  mantenne  lungamente  concorde^ 
ebe  troppo  n' erano  disparati  gli  clementi.  Adoperavano  in  pgn'in- 
contro  a scuoter  la  dipendenza  i plebei  , curavano  i nobili  di  rì« 
cuperarc  la  preminenza.  Quindi  V anarchia  , e dal  seno  dì  questa 
nuovo  , e più  ferreo  dispotismo.  Una  spedizione  di  Siracusani  con- 
tro gli  Agrigentini  per  non  so  qual  contesa  fece  distìnguere  il  va- 
lor militare  di  Ag.i1oc1e.  Egli  era  nato  nella  città  sicula  di  Termi- 
ni soggetta  ai  Cartaginesi  da  Carclno  vasaio  di  mestiere,  che  i Reg- 
gini aveano  per  qualche  colpa  caccialo  in  bando,  il  quale  andò  poi 
a stabilirsi  in  Siracusa.  Dotato  Agatocle  di  non  comune  avvenenza, 
e d^  ingegno  perspicace  si  addisse  alta  milizia,  e col  mezzo  dì  soz- 
za nefandiià  divenne  caro  a Damante  , che  Io  innalzò  sino  al  gra- 
do di  Capitano  di  cento  fanti  e nella  guerra  agrigentina  , di  cui 
fu  Danitnle  Slrategoto  , fu  promosso  al  grado  di  Chiliarca  , o Ca- 
pitano di  mille  fanti.  Non  meno  di  Damante  ardeva  la  moglie  di 
luì  per  Agatocle  d'  impura  fiamma,  e divenuta  vedova  ne  cangiò 
col  suo  talamo , c colle  sue  dovizie  la  fortuna.  Si  dichiarò  nemico 
dcglj  Ottimati , e sebbene  ceder  dovesse  sulle  prime  al  rivale  So- 
sistrato  , ed  andarne  io  bando , vide  presto  ancor  colui  dannato 
alP  esilio,  meotr*egii  fu  ncbiamato  dai  popolo,  allorcliè  diaciolto 
il  Sinedrio , piegato  aVeva  all'  antica  democrazia.  Coll*  aiTctiare  po- 
polarità , spense  Agatocle  i più  lagguardevoli  cittadini , e consenti 
alia  plebaglia  la  violazione  delle  pudiche  donne,  ed  il  sacco  delle 
case  più  ricche.  Convocò  quindi  un’  assemblea  nazionale  , e con- 
gratulatosi con  quella  di  avere  anuientalo  il  potere  delP  Aristocra- 
zia , fece  mostra  dì  rinunciare  ad  ogu'  incarico  , c ritrarsi  a pri- 
valo vivere  , ma  il  volgo  , c le  assoldate  milizie  lo  acclamarono 
Straicgoto  , e ricusando  egli  di  avere  la  risponsaLi'iià  del  governo 
in  unione  di  altri  colleghi  , fu  st.vbllito  Solo  , eri  unico  Slrategoto, 
cioè  Signore  assoluto  di  Siracusa.  Non  fu  tardo  allora  ad  allettare  i 
popolani  colP  aboiiziooe  de*debili , e colla  partizione  eguale  de^tcr- 
j-eiii.  Intese  dipoi  ad  ordinare  con  leggi  la  Repubblica,  c miglio- 
r.'inie  le  (Iiianzc  , cd  a sostenere  colle  aimi  la  gloria.  Tutti  i Sici* 
boli  si  opposeio  , ma  invano,  alle  ambiziose  sue  uiiie,  e senza  il 
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romper  gticiT*  de*  Cartaginesi  ^ sarebbe  egìì  stalo  in  breve  ora  fi 
dominatore  di  tutta  la  Sicilia.  La  perdila  della  battaglia  d*  Imera 
ridotto  avreMielo  alle  nltìme  estremila  , te  con  ardilo  consiglio  non 
aresse  egli  avvisato  di  portar  b guerra  nelle  terre  aifricane  ^ per 
richiamar  colfi  le  puniche  forre.  Lasciò  Antandro  soo  fratello  con 
bastevoli  truppe  a guardar  Siracusa  assediata  , ed  esegui  con  ses- 
santa gaUe  il  fortunato  sbarco  ^ seco  recando  in  ostaggio  una  melò 
de*  più  potenti  siracusani*  e ponendo  i. soldati  nella  situazione  di 
vincere  9.0  monre  , coll’ aver  appiccalo  il  fuoco  all’ intera  flotta. 
Vinse  in  campale  balirglin  quarantamila  Cartaginesi  guidati  da  An- 
none , che  vi  peri  9 e da  Tlorailcare  9 che  aspirando  alla  tirannide 
di  Cartagine  9 favori  i disegni  di  Agatocle*  Avvaloralo  da’  Libici  , 

G da’ Cirenaici  9 che  per  lui  si  dichiararon,  assunse  il  titolo  di  Ro) 
e strinse  la  Capitale  d’  assedio  9 con  che  riuscì  a far  richiamaro 
Amilcare  dalla  Sicilia  9 il  quale  si  contentò  di  spedire  un  rinforzo 
di  cinquemila  dei  più  prodi  9 e si  ostinò  con  Dinocrate  9 capo 
de’  fuoruscili  9 ad  assaltar  Siracusa  9 ove  fatto  ^rigioqe  9 piegò  it 
capo  alla  scure.  Rassicurato  Agatocle  dalle  nuove  vittorie  di  AOri- 
CA  9 volle  ritornare  in  Sicilia,  ed  era  sul  ricomporla,  quando  ebbe 
notizia  9 che  sotto  il  suo  Bglìuolo  Arcagato  luogotenente,  ogni  cosa 
aveva  in  Affrica  mutato  aspetto.  La  perdila  di  varie  battaglie,  la 
defczloue  degli  Affricaiii,  la  sedizione  de’  suoi  lo  ridussero  a lale^ 
che  salvossi  con  vergognosa  fu;^a,  abbandonando  l’esercito,  che  di- 
poi venne  a patii , cd  ambedue  i suoi  figliiiolf  , che  furono  tnid-* 
dali.  Reduce  nella  spiaggii^  siciila  di  Eraclea,  diede  1*  ultime  prò* 
ve  di  cnidellH  contro  la  città  sicana  di  Egesta  * e sciolse  ogni  fre- 
no al  furore,  cd  alla  vendetta  contro  i Siracusani.  Pur  gli  riiisci 
di  pacificarsi  co’ Cartaginesi  , c con  Dinocrate 9 non  che  di  esten- 
der su  varie  parli  della  Sicilia  il  suo  dominio  , di  domare  ì vicini 
Hriizi  9 e di  stringere  vincolo  di  affinila  con  Pìito  9 Re  d’ Epiro  , 
cui  diè  in  moglie  la  propria  figlia  Lauassa  , la  quale  disgustate 
del  primo  comiubio9  si  sposò  poscia  a Demetrio  Re  di  Macedonia. 
Ma  intanto  9 che  dìsponevasi  a nuove  ostilità  contro  Cartagine, 
un  veleno  propinatogli  dal  suo  favorito  Mennonc  affrettonne  la  mor- 
ie , e peri  con  lui  il  giovane  Agatocle  suo  figlio  ucciso  per  opere 
di  Arcagato  suo  i>i|>ota  avido  di  regno,  del  quale  |>ciò  il  muli- 
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bondo  Zio  volU  per  ullima  disposizioDe  privarlo.  Memiooe  si  di- 
sfece con  ugual  perddia  di  Arcagaio , e disputò  il  comando  di  Si- 
racusa ad  Iceta  , che  fatto  Strategoto  usurpò  aucb'  egli  il  supremo 
assoluto  potere  ) meotre  Taoroiiua  occupavusi  da  TindarioDe)  Lcn> 
tini  da  Eraclide  , Agrigento  da  Fintia , e rieropievasi  la  Sicilia 
nuovamenle  di  molesti  tiranni,  lu  questo  per  evitare  il  selvaggio 
cartaginese,  i Siciliotì  iuvitavan  Piiro  io  Sicilia  , oiTrendone  la  co- 
rona al  figliuolo  Alessaudro  , che  avuto  avea  da  Laiiassa.  Sbarca 
in  Taormina  il  Re  d'Epiro,  gli  apron  Catania,  e Siracusa  le  por- 
te , i regoli  si  sottomettono  , le  città  sicane  , e le  puniche  vengo- 
no conquistate,  ^già  viene  la  estrema  punta  del  Lilibèo  cinta 
d'  assedio.  Ivi  però  ritrova  il  conquistatore  la  più  tenace  opposi- 
zione, ed  c costretto  a sciorre  P assedio  con  animo  di  ricominciar- 
lo nell*  anno  seguente , e portar  poi  la  guerra  nelle  affiricane  con- 
trade. 1 duri  modi  peiò , e le  avarile  gli  alienano  V animo  de'  Si- 
cilioti , che  si  sollevano  coolro  di  lui  , e fugge  da  que'  lidi  per 
porsi  a Taranto  in  salvo  , inseguito  per  via  da'  Mamertini  di  ori- 
gine campana  , cV  eraiisi  con  frodolenta  strage  insignoriti  di  Met> 
sìna  , che  disscr  à/anurlo  , io  oaore  di  Marte  cosi  nel  loro  idio* 
ma  chiamalo. 

Al  comando  supremo  deiresercito  di  Siracusa  fu  destinato  Go> 
rone  , che  dal  primo  antico  Gelone  discendea  , quando  voleansi 
dalla  Isola  diKacciare  i Mamertini  dopo  la  partenza  di  Pirro»  Que- 
sto Capitano,  usò  Pastuzìa  di  far  marciare  all'avauguaidia  que*  mi- 
liti , che  eccitalo  aveau  sedizione  , per  assicurarsi  il  potere  , e la- 
sciulli  circondare,  e distruggere.  As»aÌl  poscia  dadovvero  i Maiticr- 
tini,  e -tolte  ad  essi  molte  Castella,  lì  sbaragliò  in  riva  al  Longa.. 
no  cuiraiuto  degli  esuli  messinesi,  e Ciooe  loixi  Geoarale  caduto 
in  inaqo  de*  Siracusani  volle  incontrar  la  morte  col  riaprire  le  ri- 
portate ferite.  .Messioa  però  fu  sostenuta  da*  Cartaginesi,  che  vi 
introdussero  de'  rinforzi , uè  potè  esser  espugnala  , ma  Gerooo 
ebba  larga  meixede  di  suo  valore  colPesser  nel  suo  Iriunfale  rilor- 
no  acclamato  Re  de'  Siracusani , e dell'  alto  titolo  moslrossi  ben 
degoo.  Gravosi  si  rendettero  ben  presto  a Blessìoa  gli  ospiti  aflri- 
canì  introdottisi  a darle  aiuto,  e la  pubblica  indignazione  giunse  a 
discacciarli.  Temeudo  peiò  la  veudeua  di  Cutagiue  uon  meno  , 
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che  di  Sirecnstj  invocerono  i Heesìnesi  per  la  prima  volta  [*  afnl» 
de*  RomaDÌ)  i eguali  trovavansi  in  Reggio  a punire  la  poGdia  drt  ^ 
Campani)  die  il  dominio  usurpato  aveano  della  ciiUi  alla  foggia  dei 
Mamerlini.  1 Cartaginesi  ) ed  i Siracusani  insieme  si  coilegatxKio., 
Appio  ClaudiO)  uno  de*  Consoli  Rontani  guadò  celcremente  il  Faro 
con  due  legioni,  cd  intimò  Io  scioglimento  delP  assedio  di  Messina 
minacciando  guerra  in  caso  d'inobbedienza.  Yanameute  Gerone  di~ 
mostrò  essere  i Mamertitii  congiunti  nel  sengne,  e nel  delitto  , ai 
Campani  di  Reggio  dalla  Romana  Repubblica  punii!  con  tanta 
esemplariiò)  e meritamente  odiosi  a*  Sicilioti.  Si  venne  allearmi,  ed 
il  romano  valore  giunse  a sbaragliare  dapprima^!  siracusano  eser- 
cito accampato  a Taormina  , e dipoi  il  cartaginese  oc*  dintorni  di 
Milazzo,  ^praweonero  M.  Ottacilio , e M.  Valerio  nuovi  Consoli  , 
eoo  due  altre  legioni,  che  fcccr  sommare  Parmata  romana  a sedi- 
dmila  fanti  e mille  dugento  cavalli,  rafforzata*  altresì  Dotev'olmente 
da'  Hamertini,  e da  altri  Italiani.  Molte  citl.H  aprirono  a*  Komaui 
le  porte,  e Gerone  stesso  preferì  di  tranquillarsi  con  una  tregua 
di  quattordici  anni  a lui  consentita.  I Cartaginesi  fortificavansi  in 
Agrigento,  che  fu  tosto  assediato  da'  Romani  , e sebbene  Annone 
adoperasse  dì  aiutare  il  Governatore  Annibaie  ivi  racebinso  con 
esterno  numeroso  rinforzo,  puro  sotto  le  mura  s'impegnò  sangui- 
nosa pugna,  in  cui  i Cartagineii  combatterono  da  prodi  , ma  do- 
vettero in  fine  soccombere,  ed  Agrigento  cadde  dopo  sette  mesi,  e 
fu  segno  alla  vendetta  degli  assedianti.  Dopo  il  qnal  fallo  veouero 
molle  citlò  sicanc  ir\  poter  de*  Romani.  Arse  allora  maggiormente 
la  brama  di  conquistare  intera  P Isola,  e Roma,  che  non  avea  fìn 
lì  veleggialo  nc*  mari,  mandò  costruirsi  cento  quìnqueremi|  cd  .‘li- 
tro navi  minori  per  misurarsi  colPoste  punica  , e basiò  la  stagione 
del  verno,  perebè  fosse  già  allestito  il  formidabìl  navilc.  1 Consoli 
Gneo  Cornelio  Scìpiouc,  e Caio  Dailio  mossero  verso  la  Sicilia,  e 
•ebbene  in  un  primo  parziale  scontro  presso  Lipari  riiisiisse  al 
Luogotenente  Boode  di  catturare  diciassette  navi  collo  stesso  Sci- 
pione, ebe  le  comandava,  fu  sul  punto  Annibale  di  provare  lo  stes- 
ao  fato  dalle  navi  di  Duilio,  ma  avendo  superato  il  primo  pericolo 
•'impegnò  fra  le  due  floite  generale  battagli.  , nella  quale  i Rr>- 
mani  iulcriori  al  Punico  scila  maiiUima  esperienza  si  vaCscro  di 
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mtiure  maccìiìn^]  clìlamatc  corvi^  che  «on  feirei  ordigni  rattenovaa 
Io  "avvicinale  navi  neinfcKc^  ondo  compiere  a coqm  a corposa  nii- 
sebin,  e fu  si  sorprendente  efTcItO)  ch'ebbe  Duilio  P onore  della 
prima  navale  villorìa  ^ c del  più  splendido  capitolino  trionfo.  Coo 
valor  pari  continuò  lungamente  nell'Isola,  e nelle  sue  acque  la  pu- 
nica guerra,  e sebbene  P infelice  divisaincnto  di  portare  in  Affrica 
le  armi  romano  terminasse  per  valore  dì  Xantippo  lacedemone 
colla  penlita  di  tanti  bravi,  e colla  prigionia  di  Attilio  Regolo  , 
riparò  Metello  alle  sconfllte  colla  celebre  vittoria  riportata  sopra 
Asclrub-ìle  presso  Panorino,  della  quale  menò  trionfo  , mentre  ite- 
rati uaufragi  (iaccala  avuan  la  romana  possa  nel  mare.  Tutta  la  Si- 
cania  cartaginese  fu  perduta,  c la  cili.H  di  Lilibòn  verme  stretta  di 
assedio,  nel  qtiale  si  sperimentò  fatale  a Roma  il  valore  degli  asse- 
diati. Li  villoria  consegnila  in  Trapani  da  Aderbale,  e l'introdu- 
zione di  possenti  rinforzi  salvaron  quell'  estremo  punico  baluardo  , 
cd  un  terzo  naufragio  della  romana  flotta  sulla  costa  di  Camarina 
prolungò  lo  stato  di  guerra , finche'  per  P improvviso  arrivo  dì 
Q.  Ltilazio  Catulo -colla  nuova  (lotta,  e per  la  vinta  battaglia  na- 
vale sopra  Annone  fra  le  isole  di  Marelimo,  e Fnvignano,  ai  per- 
suasero i CartagÌMesi  ad  espor  parole  di  pace,  frntto  della  quale 
doi>o  ventiquattro  anni  di  sangue  fu  la  cessione  di  tutta  {'Isola  di 
Sicilia  a'  Hnmaui,  essendovi  rimasto  Ì1  P<«lrizio  Emilio  n governar- 
la, mentre  Lulazio  salì  a cingere  in  Csinpidogllo  i meritati  allori» 
Vi  SÌ  spedi  poscia  Caio  riaminio  in  quilità  di  Prclore. 

Gerone  intanto  prosegui  a regnar  pactficameofe  in  Siracusa,  o 
si  mantenne  fi<lo  nella  romana  alleanza  , somministrando  aiuti  per 
la  guerra  co'  Galli  Cisalpini  , nn  non  permise  I’  ultima  rovina  di 
Cartagine,  cui  prestò  assistenza  nella  guerra  colle  milide  straniero 
sollevate,  per  mantenere  nn  certo  equilibrili  fra  i due  potenti  vi- 
cini. RispIfMKlette  la  sua  Corte  per  rospilalilà  non  meno  ebe  por 
l'opulenza.  Della  prima  dan  testimonianza  gli  aiuti  accordali  a Ro- 
di per  riparare  il  disastro  di  un  orribii  trcniuoio,  c Pasib  consen- 
tito a Ncrcide  figlinola  di  Pirro  data  in  isposa  al  suo  primogenifo 
Gelone  : la  seconda  risplciidetle  nella  mignitìca  Nave  siracusana  a 
tre  |>onti,  mandata  in  dono  a Tolomeo  He  d'Egitto,  disegnata  dallo 
Arrliitctto  Archi»  corìntio,  onde  al  famoso  Matematico  Aixliimedo 
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fu  commesso  I*eseguimenln  enti'o  un  anno,  colla  [>n'i  fasfosti  profila 
sioQC  soQttiosì  ornamenti.  Dì  grande  aiuto  fu  pur  Gcrone  a Ro- 
ma nella  seconda  panica  guerra  dopo  le  celebri  sconGtle  di  Ticino^ 
IVebbis,  Trasimenn,  e Canne,  nè  perdette  la  KeptibbKca  un  pal- 
mo di  leiTcno  in  Sicilia  fino  alla  sua  mòiio,  dopo  la  quale  essen* 
do  il  figlio  Cerone  già  estinto , venne  dall*  inetto  nipote  Geronimo 
ereditato  il  dominio  siracusano,  e la  romana  amicizia  raccomandala 
a'  suoi  designati  Tutori.  L'  un  d'  essi  Andronodoro  sopralTece 
i collcgbì,  e dispose  a suo  grado  del  giovane  principe,  abituandolo 
a vivere  nella  mollezza  onde  meglio  dmulnarlu.  Per  i suoi  pazzi 
consigli  si  cangio  la  siracusana  politica,  e si  strinse  con  i Cartagi* 
Desi  alleanza , a patio  di  dividere  il  dominio  delP  Isola  , dopo  di- 
scacciati i Komaui.  Geronimo,  c dopo  di  lui  Andronodoro  periro- 
no per  congiura,  ma  Ippocralc,  cd  Eplclde,  oriundi  carlagtoesi  , 
ressero  Siracusa  a mano  armata^  e la  guerra  già  indetta  n'  noma- 
Ili  continuarono.  Marco  Claudio  Marcello  imprese  il  famoso  assedio 
di  Siracusa,  ebo  si  bravamente  si  sostenete  colle  straordinarie  mac- 
chine d'Arcbimede  , da  torre  ogni  speranza  di  espugnarne  le  mu- 
ra, 6C  non  col  lento  mezzo  della  fame.  Iniilcone  Duce  cartaginese 
mufestò  liinganicnte  da  varie  bande  il  romano  esercito,  ma  peri  H- 
palmcnle  vllltma  del  contagio,  c caduti  poi  a (>oco  a poco  i giicr- 
fiiti  propugriacoli,  cd  ucciso  Arcblmedc  stesso  nel  disordine  dello 
assalto,  di  Acradina,  cadde  Siracusa,  cd  a tutta  Pisola  si  estese  la 
romana  potenza  da  Marcello,  e dal  sopraggiunto  Console  Marco 
A*alerio  Levino,  che  purgnlla  altresì  da*  Ladroni,  c disarmandola  , 
le  tolse  ogni  mezzo  di  nuocere. 

Sicatii,  Siculi , c Sicilioti  si  videro  allora  assoggettati  alle  ine- 
«ìesimc  leggi.  Dicci  Senatori  furori  mandati  da  Roma  in  qualità  dì 
Li-gali  ad  organizzare  il  Governo.  Le  Città  pertennero  a Ire  classi: 
Fiirnu  le  prinic  dichiarale  libere,  cd  esenti  da  ogni  tributo,  cioè 
Alesa  , Centoripi  , Segesta  , Altcia,  Palcriwo  j si  governarono  Taor- 
mina, e Messina  colle  proprie  leggi,  ed  ebber  titolo  di  confede- 
rate del  Popolo  Homaiio,  ma  pag.'iroii  tributo  j Vettigali  si  disse- 
ro Siracusa  , Agrìg^'nio,  Lilibèo  , c tutte  le  altre  città  , e castel- 
la , obbligate  a somuiinistrarc  il  grano  ì/fiumano  , ossia  la  decima 
parte  del  ricolto.,  conforme  alla  Legge  Gcrouica  , ed  a fornir  poi 


qualunque  altra  quanlhà  di  fruineulo  nc*  bisogni,  o impòratn^  cioè 
ascondo  la  valutazione  del  Pretore  , e del  Sc-nato  llomano,  o esti- 
mato^ per  mezzo  de*  Censori  Comunali  , die  rinnovavaoai  in  ogni 
quinquennio,  ciocche  Tacca  dùamar  la  Sicilia  Granaio  del  Popo- 
lo lìomanc.  Si  percepivano  inoltre  i diritti  della  Dogana  , t del 
Purtorio  ioerenle  al  traOlco.  Il  Lilibco  fu  Capitale  delP  antìca  Pro- 
vincia  , ove  M.  Valerio  primo  Pretore  di  tutta  la  Sicilia  , con  giu- 
risdizione di  podi’Sth  , e d' imperio,  {xxe  la  residenza,  t fwvi 
ancora  uno  de' due  Questori,  l'altro  essendo  in  Sìrncusa  , Capifa- 
le  della  Provincia  nuova*  >'  * 

Nella  Stctiia  ragunaronsi  le  armi  roimnc  , e dal  LìUbèo  salpò 
r esercito  di  Publio  Scipione  , clic  tolse  a SiTace  la  Numidia  per 
darla  a Massinissa,  ed  obbligò  i C^vifaginesi  a distrugger  gran  par- 
te del  loro  nsviie  per  ottenere  la  pace.  Ma  fu  questa  di  caria  du- 
rala, clic  provocò  dì  nuovo  Cartagine  il  romano  s<lcgno  colPatfnc- 
car  3IassÌDÌssa  , il  quale  usciva  già  vittorioso  dalla  lotta  , quando 
Scipione  emiliano  muoveva  dalla  Sicilia  per  portare  alla  punica  me- 
tropoli P ultimo  crollo. 

Sebbene  però  partecipasse  la  Provincia  sicula  alle  romane  glo- 
rie, non  cessò  di  esser  teatro  dì  guerra,  c di  stragi*  Il  rigore  di 
Demolìlo  cogli  schiavi  accese  in  Ernia  la  prima  gueim  servile  in- 
detta col  massacro  de' principali  citudint  dn  Euuo  Siro,  clie  giun- 
se ad  usurpare  titolo  regio  , dando  ad  Acheo  il  comando  delle  ar- 
mi. Fatta  poi  1' alleauz»  coll' altro  ca{>o  Cleoiie  di  Cilicia  , vinse- 
ro i Servi,  che  &ouifUHvan  già  a sessatiUiuib  , il  Pretore  L.  Ipsèo, 
e resisterono  con  prodezza  al  Console  Fulvio  Fiacco.  Sebl>ene  li 
vincesse  poi  in  battaglia  Calpiirnio  Pisoiie  , il  solo  M.  Perpenua 
Pretore,  ed  il  Console  P.  Uupifio,  ue  riportarono  un  compiuto 
triotifo  coll' iiccisioR  di  Cicone,  e colla  prigionia  di  Kuno  , che 
quasi  subito  Snì  di  vivere.  Mossero  pur  dalla  Sicilia  i Cundollieri, 
che  in  Affrica  portatoti  guerra  a Ciugurla  Re  dì  Mauritania.  Iti 
questo  scoppiata  la  guerra  dei  Ciinbii,  e lusingali  i servi  siculi 
della  manumissione  per  rafforzarle  iniltzie,  sulla  opposizione  de' pa- 
droni scoppiò  la  seconda  guerra  'servile  sotto  il  coinanw.^  di  Oatio, 
c di{>oi  di  Salvìo  Trifone,  e di  Atenione,  triminaU  coll' uccisione 
dell'ultimo  supastilc  in  batUg^lia  per  opera  del  Comule  M.  Aqui- 
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]io,  cui  Salirò  nuovo  capo  co' suoi  si  soUointse.  Nella  guerra  sor- 
ciaie li' Italia)  venne  l'Isola  preservata  dal  Pretore  Caio  Norbano^ 
il  quale  con  forte  esercito  rispiuse  Aponio  Molalo  , nicntrc  Ha 
Reggio  minacciava  Messina.  Allniquandu  poi  prevalse  in  Roma  il 
partilo  di  Siila,  rilirandnst  il  suo  competitore  Caio  Mario  nell*  Af- 
fjica,  pose  piede  presso  Trapani,  e fu  sul  punto  di  essere  impri' 
gionato  dal  Questore  del  Lilìbco , ma  una  sollecita  fuga  lo  pose 
in  ^alvo.  E dopo  la  Varia  foiiuua  de'  due  rivali  , mono  M.irio  , e 
Ciana,  si  concentrarono  in  Sicilia  le  reliquie  de*  Maiiaui  sotto  il 
comando  di  Gneo  Papirio  Carbone  , cd  a slermittarle  vi  fu  spedi- 
to da  Siila  divenuto  Dittatore  il  celebre  Gneo  Pompeo,  ebe  presto 
soltoinise  V Isola  tutta,  essendo  siale  le  ultime  ad  abbandonare  il 
partito  mariano  Imcra  , Catania  , c Mrssttto  , c terniinò  la  snn  spe- 
dizione col  dare  morte  a Carbone,  cd  a taluni  altri  insigni  pro- 
scritti. La  guerra  piratica  rondiis.se  in  Sicilia  Maico  Antonio  Pa- 
dre del  Triumviro,  destinato  a purgate  i rumi  dalle  incursioni  , 
die  vi  faccano  i Corsari  di  Citicis,  ma  questi  vi  lasciti  esecrato  il 
suo  nome  , cbè  assai  nviggìor  danno  le^niuno  all*  l>ola  le  sue  ves- 
saznuii  , ed  avauic.  S4>lto  In  Pretura  di  Sesto  Pt-duct'O  rimembra 
con  gloria  la  Sicilia  Partivo  dì  Marco  Tullio  (occronc  dc.stiuatn 
nella  fresca  elx*  di  trentaduc  anni  alla  Questura  Lililietana,  il  qua- 
le seppe  ili  modo  eminente  degl'  Isolani  comiliarsi  rnlTi  llo,  r.sscn- 
dusi  non  Sulo  aumiìiati  in  Ini  glÌ  slanci  prrrinsori  di  rpirl  genio  , 
o «d*i‘bbc  giustamente  il  Piincipato  dell*  E!<><pien7a  , ma  avendo 
flUrcsl  dato  opera  in  mezzo  alle  gravi  nccitjiazicnt  d4lla  I^laglslra- 
tura  di  a;'p;diderc  da  Teodoro  si«ìliano  la  Oiditlirn  , cd  i pro- 
fondi donimi  della  pitagorica  riluMTri.  Questa  senliMa  priò  fu 
susseguita  dal  grave  disastro  di  a\*cr  Caio  Vcirc,  dapptiina  Pleto- 
re, c quimli  Pio- Preture  per  mi  liit'nnlu,  dniantr  In  gtiorra  di 
Spartaco,  l farli  • le  lascivie  , i sanik-gi  di  co.'^lni  bastarono  a 
render  desolata  la  Sicilia.  Nella  crapula  • c nei  sonni»  p'is>nva  egli 
indie  i suoi  dì  fia  le  nicieirici,  e gl'inverecondi  liluilì  ministii 
di  sue  turpitudini  , e vessazioni.  Dopo  il  pail  re  di  P.  Tarilo  Prc- 
fello  maritlimo  , egli  perde  il  nnCle  di  Sicilia,  coulìdnmlonc  Ìl  co- 
tujudo  all'  iuclto  Cleomcne  per  meglio  deliziarsi  ertila  sua  rnngUe 
Niirca,  di  cui  era  pcidulo  aiiiatuic,  c qiugli  fi-ggendo  pri  wiU  ** 
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fece  inseguire , e sconfi^^^ere  dal  Cojjo  tic' Corsari  Eraclio.  1 prin- 
cipali clUadiui  furon  da  Vene  dispogliali  d'ogni  prezioso  oggeltoy 
obbligando  i privati  ) ed  i nninicipi  a vendile  coallive,  delle  qua- 
li egli  fissava  il  piczzo,  uè  ri.S£>a»miati  fiirou  i delubri,  ed  i si- 
mulacri di  Diana  in  Segestc  , dì  Mercurio  in  Tindaride  , di  Cere- 
re c di  Aristèo  in  Eiioa.  L'amor  patrio  indusse  il  virtuoso^  Stcoio, 
cittadino  d'iiueia  , che  ave»  già  campato  il  luogo  natalo  da'  perì- 
gli nelle  precedenti  gare  civili  , a £H>rlar  querela  ni  Senato  Roma- 
no intorno  alle  rapine  di  Verre.  Ma  le  proiezioni  de'  potenti  sof- 
focaroDO  il  grido  deiia  giusta  indignazione , ed  ebbero  i Siciliani  a 
sutTiìrc  ancor  per  un  anno  le  più  abominevoli  depredazioni  , fra 
le  quali  è a noverarsi  quella  inospitale  , con  die  ad  Autioco  Re 
di  Siria  , il  quale  avcalo  iu  Siracusa  invitato  a desco  , rìcbiese  ì 
gemmati  vasi , onde  la  meitsa  ornavasi , per  ammirarli  più  da  vi- 
cino 9 nè  volle  renderli , ma  aggìugucndovi  la  violenza , il  discac- 
ciò in  poche  ore  dalle  terre  sicule  sotto  pictcsto  dell'  avvicIoamcri« 
to  de' siri  pirati.  E senza  il  valor  di  Crasso,  ebe  comandava  la 
Calabria  , sarebbesi  accesa  una  terza  guerra  servile  oell*  Isole,  che 
irritate  dall'  oppressione  aperte  avevano  con  Spartaco  sediziose  traU 
talivc.  1 miseri  agricoltori  espatriavano , od  eran  costretti  a perire 
di  stento  per  i balzelli,  onde  sopraccaiicavali  coll*  intelligenza  di 
Verte  iV  Prefetto  dc'Decumanì  Marco  Àpronlo,  e )>erciò  era  pros- 
sima a disseccarsi *la  vera  sorgente  della  sictila  opulenza  col!' ab- 
brmdouo  delie  terre.  Finalmente  contparve  il  nuovo  Pretore  Lucio 
Cecilio  Metello,  c carico  d’  oro,  c di  delitti  P infame  Vene  fu 
accompagnato  nella  sua  fuga  dalle  malctliziooi  de'  popoli  giltati 
ijcll' ultima  disperaziouc.  Vuoisi,  che  ad  un  milione  d'aurei  ascen- 
desse il  contante  esportato,  somma  trascendente  in  quell'  epoca  , 
c di' egli  sfacciatamente  protc.stava  di  ripai  tire  in  terzo  e coi  Giu- 
dici , clic  avesscr  dovuto  processarlo,  e co' polenti , della  piutc- 
ziono  de'  quali  abbisognava.  ^Li  di  tutto  trioofarouo  il  patriottismo 
c P duqucuza  di  Cicerone.  Delegato  insieme  a suo  fratello  Quinto 
per  l' inquisizione  de'  delitti  di  Verre  , ambedue  si  recarono  iu  Si- 
cilia, c vi  dispiegarono  tutto  Io  zelo,  c ne  riportarono  sommo  plau- 
so per  ogni  dove  , c spccialmeute  in  Siracus^  a fronte  dulia  pro- 
pensione di  Metello  per  il  suo  autecessore.  valse  il  patrocinio 
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dei  Consoli  stessi  Ortensio,  e Q.  Metello  a salvar  Verre  dcll.i  pc> 
na  inHiUagli  dell*  esilio,  c della  restituzione  di  una  gran  parte  del» 
le  Minine  dei'ubate.  Il  Pretore  L.  Metello  terminava  onorevolmen* 
le  il  suo  governo  colla  disfatta  del  Corsaro  Pergamione  , il  quale 
avuto  aveva  1*  audacia  di  penetrar  colle  navi  fin  dentro  il  Porto  di 
Siracusa*  Nel  seguente  anno  poi  detto  Goco  Pompeo  in  Capitano 
dell*  armala  spedila  a purgare  il  Mediterraneo,  riuscì  col  mezzo  di 
Lucio  Gcllioi  , e Cornelio  Lentulo  a liberare  per  sempre  i Sicilia* 
ni  dalla  rinascente  molestia  de'  pirati  , cd  a riaprire  con  sicurezza 
le  fonti  dell*  esterno  commercio. 

Ne*  primi  moti  della  civil  guerra  fra  Pompeo,  c Cesare  arc*> 
va  ottenuto  la  Sicilia  il  vanto  di  ricevere  in  suo  Pretore  il  famoso 
M.  Porzio  Catone,  ma  mentre  questi  preparavasi  a difender  1*  I- 
sola  dal  Cesariani,  Caio  Curione  , ed  Asinio  Pollione  se  nc  im- 
padronirono a mano  armala,  e si  ritrasse  il  Pretore  a Durazzo 
fra*  Pompeiani.  Curione  governò  P Isola  per  Cesare , e Pomponio 
trasse  nd  porto  di  Messina  una  parte  del  navile  cesariano  , che  vi 
fu  bmeiato  da  Cassio.  Vi  discese  poi  lo  stesso  Cesare  per  passare 
in  Affrica,  e vi  ritornò  vittorioso  per  celebrare  in  Campidoglio  il 
quatriduano  trionfo.  Dopo  la  morte  di  Cesare  , ebbero  i Siciliam 
da  Antonio  P ambilo  onore  della  romana  cittadinanza.  Ma  piu  fie- 
ra arse  la  guerra  nelle  coste  sicule , dopo  che  P Isola  venne  occu- 
pata da  Sesto  Pompeo  , c divenne  P asilo  de'  romani  proscritti. 
Tentò  vanamente  in  principio  il  Triumvito  Ollaviano  dì  cacciar- 
ne! o , nè  riuscì  a Salvidieno  suo  Capitano  di  vincer  la  battaglia 
navale  da  Pompeo  datagli  nel  Faro  , e dcsislcmlo  però  dalPimpre- 
S9  , passò  ad  incontrare  in  Macedonia  P ainiala  di  flrulo  , e Cas- 
sio , fra’ di  cui  seguaci  conlavasi  M.  Tullio  figliuolo  di  Cicerone 
Oratore,  die  con  molti  altri  dopo  la  vittoria  di  Filippi  |H>tè  ritrar- 
si in  Sicilia  con  siciiiezza.  C poco  dopo  si  cotirbinse  fra  i Tiiiiin- 
viri  , c Sesto  Pompeo  la  pace  , rimanendo  egli  a govornar  la  Sici- 
lia per  un  quinquennio.  Ebbe  però  cfliinera  durala  il  trattato  , ed 
indetta  di  nuovo  la  guerra,  Ottaviano  perdette  nel  Faro  per  nau* 
fragio  qliaii  intera  la  sua  flotta.  Ricomparve  pelò  dopo  un  anno 
col  formidabile  apparato  di  Ire  ormate  « le  quali  ndl'aQVirar  da 
tre  Isti  la  Sicilia  veooero  per  fortuna  da*  veuli  dunneggìale  . • dì- 
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iprrstf  , riporta.ndo  i Capitani  di  Pnmpeo  ancor  nel  mare  notevoli 
vantaggi.  Ma  non  avendo  questi  saputo  usare  delle  circostanze,  av> 
venne  lo  sbarco  di  OUnviano  in  Taormina  , e sebbene  riuscisse  a 
Pompon  (li  obbligarlo  a fuggire,  pure  si  mantennero  nella  costa 
seUenlrionale  deli*  Isola  Cornitìcio  , ed  Agrippa  , onde  assediala 
Messina  , riuniti  gli  eserciti  dì  Ottaviano,  e di  Lepido,  peidiita 
la  navale  battaglia  di  Mulazzo  , od  udita  la  defrtione  di  Tìsieno 
suo  Luogotenente,  saìpb  (>cr  PAlTrica  Pinipro,  orde  unire  le  pro- 
prie armi  a quelle  di  Marco  An  Ionio.  Lepido  volca  per  se  la  Si- 
cilia , e si  dispose  a contraslaila  , mn  abbandonato  dalle  truppe  , 
che  atclaniaiono  Ottaviano,  dovè  accettar  la  legge  dal  più  fèltce 
Collega  , il  quale  ottenne  i*  ovaziotte  p?r  aver  Icrintnata  la  guerra 
sicilinna  , e lasciò  Pretore  neIl*I«o!a  M.  Oppio  Capitone,  cd  il  suo 
Luogotenente  Sabinio  a domare  i servi  , che  invaghiti  della  liberta 
nelle  militari  spedizioni  il  ritorno  defila  schiavitù  solTeiivano  a ma- 
lincuore. Il  dufninio  della  Sicilia  però  fu  presto  alla  guerra  , die 
arse  fra  Ottaviano  , c Marco  Antonio  , io  seguito  della  quale  il 
dominio  del  Honnno  Imperio  si  consolidò  sotto  le  forme  mouar» 
cbiebe  a prò  del  fortunato  vincitore  della  battaglia  d*  Azio  , salu- 
tato Augusto* 

I/autoriù  de'  Reggitori  dì  Sicilia  con  titolo  di  Proconsoli  fu 
limitata  allora  al  governo  politico,  seoz'  alcuu  intervento  nelle  cose 
militari.  Curò  Augusto,  che  si  riparassero  i daiint  aoHerti  special- 
mente dalle  città  di  Siracusa,  Catania  , e Ceiitonpì , e nella  prima 
di  quelle  dedusse,  qiiaoilu  vi  fu  di  passaggio  per  PAsfa,  una  nuo- 
va Colonia  di  abitatori,  cessando  allora  soltanto  la  tioinina  dcli'Am- 
fi|K>lo  istituito  dal  gran  Tiiuoleoue.  Furon  dipoi  nel  rango  delle 
Colonie  Taormina,  Catania,  Cefalù  , A gira  , Termine,  Palermo,  e 
divennero  oQurcvoli  Municipi  Calatta,  ed  Alunzio.  I n certo  Seleu> 
ro  riuscì  a sommuovere  i servi  ancora  una  volta  , c devastata  Ca- 
tania, percorse  tutto  il  paese,  recandovi  la  strage,  cd  il  sacco,  ma 
in  breve  ora  soggiogato,  e posto  in  ceppi,  servi  iu  Ruma  co^  suoi 
compagni  al  barbara  gladiatorio  spettacolo.  L*  idioma  del  Lazio  ti 
estese  rapidafneolc  ticirisola,  c si  adoperò  promiscuamente  col  gre- 
co liuguaggiO.  £ vi  comparve  sul  Huir  del  Regno  dì  Augusto  l’ il- 
lustre Dioaoru  di  Agira,  che  reudeUe  colla  Biblioteca  Isterica  il 
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5tu>  nome  immoriaìe,  divìsa  iti  quaranta  libri)  i quali  Cono  |>er  me** 
tà  irreparabilmente!  perduti. 

Lo  stalo  della  Sicilia  rendiilo  deplorabile  per  le  continue  guer> 
re  andò  sempre  peggiorando  sotto  gl'  Imperatori , e la  coirucione 
del  costiirnC)  nella  quale  emuli  si  addimostravan  dì  Roma  , gìttava 
gli  abitanti  in  vituperosa  inerzia,  I misteri  di  Cerere  , e di  Pro- 
lerpina,  le  nefiindilò  consagrate  da!  culto  di  Venere  Ericina,  il  tem- 
pio di  cui  fu  rieostruito  per  oprra  dì  Tiberio  ) le  sozze  Cerre  ^ 
rbe  pendean  per  tc'itinioiiianza  di  Atcniio  dal  Tempio  di  Nasso  y 
le  Are  dedicale  alla  Voracità,  od  alP  !ngm*dìgia,  mentre  passivano 
in  proverbio  le  xMense  Siciliano,  dimoslr.ino  quanto  poltrissero  ab- 
brutite le  genti.  Pia  tradizione  attcsta  , ebe  a scemare  cotanti  or- 
rori sotto  Mmporo  di  Claudio  apparisse,  per  open  di  Pancrazio, 
r Marziano  venuti  dì  Sorla,  T evangelica  luco,  diffusa  specialmente 
per  la  conversione  di  Honifacio  Prefetto  di  Taormina  , c per  la 
consecrazione  di  Epafrodilo  in  sacerdote  : maggiore  però  c la  cor- 
tezza, clic  ci  danno  le  Sagre  Carle  dello  .sbarco  di  S.  Paolo  Apo- 
stolo iu  Siracusa,  e della  Feilc  sparsa  in  Sicilia,  od  autenticata  dal 
sangue  de'  Martiri  sotto  Nerone.  Visitò  ^ipoi  la  Sicilia  P Impera- 
tore Adriano,  c la  Cuiania  del  Lilibèo  fu  da  lui  dedotta,  e nomi- 
nafri  Efia  Àti^nsftti  mentovandosi  in  questo  tempo,  essendo  Ponte- 
fice Alessandro  Primo,  un  Concìlio  di  Vescovi  tenuto  in  Sicilia  ^>cr 
dannar  Peresia  dt  Knicleoiite,  ebe  dicbiarava  impeccabili  i battez- 
zati. Sotto  grinip^ralori  Marco  Aurelio,  e Commodo  concorsero  ad 
tmmri'ger  la  Sicilia  nel  lutto  i furori  del  contagio.  La  settima  del- 
le pt;rs-cuztoni  contro  i nuovi  cristiani  inferocì  specialmente  in  Si- 
cilia, ove  il  Pnoconsnie  Tertullo  si  mostrava  degno  esecutore  degli 
Editti  crudeli  dell*  Imperalor  Dccìo.  A qncsPepoca  si  riferisce  il 
martirio  di  S,  A^ata  Calancse,  c di  molti  altri,  non  che  resislenziv 
de'  hheilatid^  1 quali  con  un’*app«renle  apostasia  si  ponevano  ia 
Silro,  siccome  S.  Cipriano  distesamente  riferisce.  Durando  ancora 
questa  calamità,  i)  tligello  dell.a  jwsle  mietè  numerose  vittime  per 
Io  S|tM7.io  di  quindici  anni,  imperarvlo  Volusiano,  c vi  si  aggitmsero 
i tremuoti,  e<l  uno  nuova  guerra  sci-vile  , rli'esposc  nel  suo  corso 
al  sacclieggio  gli  sventurati  citudini.  Tuttavia  l’amor  delle  scienze 
non  era  s^'ntu  in  Sicilia  , e sì  distingueva  nel  dettare  la  platonicoi 
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filosofìa  verso  la  metà  del  secolo  terzo  il  celebre  Probo,  alla  dì  cui 
conversazione  nel  Lìlibòo  convennero  Porfirio,  e Plotino  dal  Conti- 
nente. Una  incursione  de'  Franchi  di  Germania  danneggiò  Siraco-* 
sa  in  tempo  dell' Imperatore  M.  Aurelio  Probo,  e molto  maggiori 
gtni  arrecò  a tutta  U Sicilia  il  Proconsole  Pascasio,  fiero  Ministro 
di  Diocleziano  e Mas^im'ano,  sotto  il  quale  fu  martirizzata  S.  Lu^ 
eia  Siracusana,  e furono  eseguile  incnatiMblli  rapine,  e violenze, 
che  lo  comlusser  poi  in  Roma  al  patibolo.  Un  Concilio  Provinciale 
di  Vescovi  si  tenne  pure  in  Sicilia  nel  regno  di  Valentioiauo  per 
mantener  la  purezza  delle  cattoliche  dottrine  , e finalmente  sotto 
Onorio  cesiaroii  le  tracce  della  pagana  superstizione,  e sì  vìder 
chiusi  per  sempre  i Siciliani  Tempj  de'  Dei  Palici,  di  Cerere  En- 
nese,  e di  Venere  Bricìna. 

Nelle  gotiche  irrtizionà  la  Sicilia  fu  luogo  di  rifugio  a quelli, 
che  campar  vollero  colla  fuga  dagl'italici  disustri , essendo  rimasta 
immune  da  ogn'ìnvaHiotie,  ed  ubbidiente  agPlmpcralnri.  Dall'Aflri- 
ca  però  mosse  nel  4 10  Genserico  , cd  i ferix:i  suoi  Yaodali  s'  im- 
padronirono per  sorpresa  del  Lilibèo  , mentre  Aurelio  Cassiodoro 
Governatore  dell'  Isola  adoperava  di  fortifìcare  Palermo,  il  di  cui 
memorando  assedio  leiniinò  con  gloria,  avendo  dovuto  abbandonar 
Genserico  l' impresa,  e saziare  la  sua  rabbia  colla  devastazione  dei 
dintorni.  Nella  pace  |>oi  fatta  dall'  Imperatore  Valcntinìano  con 
Genserico,  ebbe  questi  stabilmente  il  dominio  del  Lilibèo.  Molto 
dilTtise  erano  allora  nella  Sicilia  Pereslc  di  Pelagio,  e di  Ario,  ma 
la  Fede  ortodossa  ebbe  un  valente  c unpione  nel  Vescovo  Pascasi- 
no  Lilibetano,  consultato  da  S.  Leone  Papa  intorao  alla  controver- 
sia della  Pasqua,  e<!  intervenuto  qual  Legalo  Apostolico  al  Conci- 
lio G.rner.*i1e  di  Calcedonia  coniro  ICuticlie,  c Dioscoro.  Le  vanda- 
liche correrlo  coullnuaron  |>oscia  a più  riprese  lungo  le  coste  Si- 
cilie, c sebbene  il  Conte  Marcellino  fosse  invialo  dall'  Imperatore 
M.iggiorìano  a gutirentire  i possedimenti  romani,  le  sue  viitoric  non 
valsero  a batidiro  il  timore.  Vi  accorse  dipoi  l'armata  poderosa  dt 
Leone  Imperatore  d' Oriente  , ma  per  le  dissensioni,  e gelosie  di 
Ricimero,  e di  U«silisco,  che  la  comandavano,  venne  il  navilc  in- 
cendiato dni  Vandali,  c vi  peri  lo  stesso  Cuiitc  Marccìliuo.  Quìudi 
Jj  «Sicilia  restò  in  parte  soggetta  a'  Vandali  , finche  gli  Ostuguti 
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noD  perreiinero  ■ (3>»lr<i^^cre  il  Regoo  di  Oiioscre.  Posii  i Sict*> 
iiarii  fri  due^  maglia  stiimrono  di  ccicre  alle  msinuazioiii  del  ce- 
lebre Cassioiioroy  di  cui  l'avolo  nvei  rella  l'Isola  per  gì'lmpe- 
raluri,  e si  diedero  nel  495  a Teodoiicn  ) senta  che  alnin  lurtiore 
cagioiiaSBc  r|iiel  rnuUmento.  I Vandali  però  fiiron  cacciali  dal  Lili- 
b'O,  che  >olo  conservavano)  per  le  anni  della  Regina  Amalatui)ta) 
dupvi  la  murlc  di  Teodorico,  onde  luMa  P Nola  iihbidl  agli  Ostro- 
goti  sotto  AtaUiico.  Ma  cedendo  al  valor  di  Delivarto  U gotica 
forlimn,  durante  il  Regno  di  Teodafo,  picvalscro  le  anni  greche  in 
Sicilia,  e do|K)  lo  sbarco  di  quel  Duce,  Catania,  Siracusa,  Paler- 
mo , c Messina  vennero  fra  breve  in  su»  potere.  Soltanto  Messina 
ebbe  guasto  da  Maniica  Corsaro  Slavo,  che  Pabbnidonò  al  saccheg- 
gio, e dierlc  morte  a S.  Placido  fondatore  di  taluni  Monasteri  Be- 
ii.;dellini  con  vari  de*  suoi  religiosi  compagni.  In  qtiestd  il  Ponte- 
fice Vigiho  rccaiosi  in  Messina  per  omciliarc  con  I*  Imperatore 
(N'uviiniano  gPinleressi  ecdeMastici  si  trattenne  per  due  anni  nella 
Noti,  dalla  quale  spedi  a Roma  soccorsi  militari,  cumro'hc  ineffi- 
caci, per  itifonder  Roma  da  Totila.  Ma  questo  Re  vincitore,  poco 
iliqH)  la  p.it  lenza  di  Papa  V^lgilro  per  Cnstantino^iolt , elfetluò  in 
Marsina  lo  sbarco,  ed  avendo  tentato  invano  Siracusa,  e Palermo  , 
volsi  ailMsiila  le  spalle,  intiiiiont»  drill'avvtrinamentn  del  Generale 
Art^baiio,  che  riiiipìazsò  con  fiesca  annata  otlentale  l'altro  greco 
Cipitnrio  Liberio.  Tornò  quindi  1*  Isola  a respirare,  e vi  mori  in 
Siracusa  Vigilio  , mentre  ritornava  alta  Sode  Romsiin  dopo  il  Con- 
c Ilo  Ci>stantinn|M>lilano, 

Rbticro  asilo  in  Sicilia  gl’  Italiani  profiiglif,  allorché  i Longo- 
bardi fiMid  imno  nella  P -riisola  il  nuovo  regno.  Uhludirono  Ì Siculi 
p-icifìcameilc  rigl'lmponilori  Greci,  ed  ebbero  il  passaggio  in  Mes- 
sina il  Pontefice  S.  Mirtino,  che  vi  salpò  per  Costantinopoli  , e 
IMiiiperoiore  Costante,  che  ve  lt>  avea  eh  amalo  , lo  confinò  a mo- 
rire nel  Chersurtfso,  e dn|m  essersi  maichinto  per  ingiusti  sos|M.Mti 
nel  fiaterno  sangue,  tentò  di  trasferire  in  Sirunisa  la  setfc  dell'lm  • 
pero,  passatiduvi  colla  famiglia,  e colla  sua  Corte.  Maturava  egli 
di  I iconquislare  ritili.s,  che  i Longobardi  possnlevano,  ma  un  (ale 
pregelin  non  mai  evrguito  servi  solo  di  pretesto  a gra\.ire  di  enor- 
mi coatriLuzìuni  i m.jcri  Siciliani.  Per  congiura  |K)i  ordita  <UI]'Ar- 
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meno  M 'ZCiio  , vrnnc  *U  Amlria  figlio  fle!!\ITniai»le  Troilo  ucciso  ' 
Mmjicrjilor  C*s!«nti*  nel  bagno  con  ima  se<xbiit  Scancalagli  sui  ra- 
po mi  15  Luglio  6f)8,  ò le  orientali  legioni  accia  oaroon  Impera- 
tore Mizezio  st*.*ssrt,  il  quale  però  iuvcsiito  dall’  Esarca  Teodoro  ^ 
dovò  rinserraial  in  Siramsa  , che  fii  tosto  assc.ii  ila  , c fu  s^Knto 
dagli  stessi  Sfaldali  suoi^  rim:>nviu)o  Custanfi  to  PogonalU)  sopravve- 
nuto personalmente  pnìronr  dclPItn|>ero. 

Apparvero  alhira  per  la  |uimn  volta  col  pretesto  di  vendicar 
la  morte  di  Mezezit»  a molestai  e le  coste  «iciilc  i Sarnreni,  c peue- 
trarono  in  Siracusa,  cui  diedi  ro  orrendo  sacco.  S>-gnì  p>  rò  la  pare 
di  questi  Baibari  coll*  Imperatole  , thè  fu  alla  SicdiH  colmine.  Sì 
rivolse  allora  Costantino  a combattere  Pei-sia  de*  M uiuteliii,  nieii- 
Ire  il  Siciliano  Agatone  tenea  la  Sii{ircma  Sede  Itonvma,  ed  il  Si- 
ciliaao  Teofane  il  Patriarcato  Antiocheno.  Siciliani  fiirou  pure  i 
Pontefici  Leone  Secondo,  Conune,  c Sergio  V un  P nitro  con  breve 
intervallo  succeduti.  Accolse  del  pari  la  Sicilia  nel  suo  pssaggio 
il  Pontefice  Costantino  chiamato  alia  Corte  di  Giustiniano  Secon- 
do. Iricominciaron  poco  appresso  le  bestemmie  d<’gP  Iconoclasti  fa- 
voriti da  Leone  Isaurico,  e perseguitati  ne  furono  oliremodo  i molti 
Monaci  Dasiliani  stabiliti  nella  Sicilia,  lenendo  la  romana  Sede  il 
Siciliano  Stefano  Terzo.  Intanto  Callo  M.igno  cangiava  le  sorti  eu- 
ropee y ed  il  deslÌDo  della  Sicilia  dipendeva  dalle  segrete  trattative 
di  lui  colla  Imperatrice  Irene,  quando  deposla  quella  Principess.i  , 
e surrogato  Niceforo,  la  pace  cortrorinò  il  duininio  de'  greci  oricn- 
tali.  A nuove  correrie  intendevano  peraltro  i'Saraceni,  ed  una  flot- 
tiglia di  sette  sicute  navi  fu  predata  da*  Barbari,  e passali  a fil  di 
spada  ì Greci,  che  le  montavano.  A questo  disastro  segui  fra*  Sì- 
cilioti,  ed  ì Saraceui  ima  tregua  decennale.  Dopo  Sette  anni  pero 
fu  rotta  coiPiinprovviso  sbarco,  e sacebeggin  di  Palciiiio,  ma  le 
molestie  an  e- atc  alle  coste  alfricane  da  Bonifnzio  Conte  di  Corsi- 
ca, e la  inaiiltinia  strepitosa  vittoria  del  General  Trodi>sio  colle 
(lotte  greche,  e vcnezìaue  sul  Meìilenaneo,  non  permeerò  per  al- 
lora a'  Barbari  di  »l:tbilirvi»i. 

Osò  di  riebiamarvcli  poco  appresso  il  traditore  Eufctiun,  Mae- 
stro della  Milizia  di  Sicilia,  che  usurpato  il  titolo  imperiale,  volle 
ciicoiidatsi  di  eoa:  iniqui  ausdiaii.  Advlvanu)  («nn-ial  Salacene 
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incofninci&  rimpreu,  •barcando  a Mazzera,  e dlsIniUa  tnlcramcnfa 
Seliounte  coq  dar  morie  crudele  a*  printipiU  c ttaìioì  , stanziò 
presso  le  rovine  dt  Segesta,  e vi  fr>nd^  un  oiiovo  pneiie  cumtlla- 
meole  dello  jétcamo,  L’ uccisione  di  Eufemrn,  e V «v\en’mf*nto  di 
Teodlo  al  trono  d'Orientc  frenarono  il  barbarico  furore,  clic  si  di- 
sfogò contro  Pisola  dì  Lipari,  c la  Sicilia  rirrnse  divisa  in  dne  , 
essendo  Palermo  divenuta  la  Metropoli  saracena,  Solfo  l lmpero  di 
Basilio  però  tornarono  a crescer  le  forze  affiicane  nell'  Isola  , ed 
impresero  l’assedio  di  Siracusa  , ebe  venne  sostemifo  da*  cll’adini 
con  eroico  valore  sino  agli  estremi  , ma  ne  fu  lacrimevole  il  fine  ^ 
mentre  nel  di  21  Maggio  878  vi  penetrarono  per  la  breccia  aper- 
tavi ventiquattro  giorni  innanzi  gli  assalitori  ^ e trucidali  gli  abU 
tanti,  incendiati  gli  edifìci,  abbattute  le  muraglie  , tornarono  carl- 
cbl  di  bottino  immenso  al  nido  natio.  La  slessa  Sciagura  provò 
Taormina  nel  902,  non  avendo  perdonato  nè  ad  elli  , nè  a sesso , 
il  ferro  de*  Barbari,  de*  quali  fu  vitiioia  lo  stesso  Vescovo  Procopio. 

Governato  avevano  fìn  li  la  Sicilia  Saracena  gli  ICmiri  nominali 
da*  Califfi  Abassidi,  e poscia  da*  Fatimlli,  ma  nel  941  il  Califfo 
Almanzop  concedette  ad  Assan  , della  poicntiss'ma  famiglia  di 
Chielpo  PEmifato  ereditario.  Tanto  egli,  quanto  i suoi  figliuoli  , 
estesero  sempre  maggiormente  nell’Isola  il  dominio,  c fcceio  anclic 
incursioni  nella  Puglia  c nella  Calabria  , vani  rendend<ìsi>  gli  sforzi 
degl’  linprralori  orientali  per  ricuperar  quelle  terre.  Sotto  Michele 
Quarto  Paflagone  mn«s»*  ti  labncnfe  da  Cnslanlìnopoli  la  grande  ar- 
mala di  terra  comìurlaia  da  (>iorglo  Miiiiaee  in  un  colta  IVitta 
guidata  da  Stefano  Patrizio.  L’arqtilsto  di  Messina,  c di  Siracusa  , 
segni  quasi  immediatamente  lo  sbarco,  essendo  ausiliari  ncirirnpre- 
sa  t valorosi  Normanni  sotfo  gli  ordini  d«>l  loro  Capitano  Ougliel- 
n>o  d’Allavilla.  Fu  combattuta  di|H>i  una  battaglia  campale  sul  Ila- 
mala,  e debePaM  i S accni  , coinercbè  in  magijior  nnmevo  , era 
sul  punto  di  esser  liberala  ia  Siciiia  dal  barbarico  g’ogo  , se  mal- 
contenti i Normanni,  ed  i Longobardi  delle  ricompense,  non  aves- 
sero abbandonato  iinprovvisam  mte  i)  greco  Capitano.  Tuttavia  si 
misurò  miovaincnte  Maniace  Co*  Harbari  , c colse  nuovi  , ma 

nei  meglio  fu  per  invidia  deposto  dal  comando,  e richiamato  a Cc- 
stantinopuli.  Il  suo  successore  Basilio  Eunuco  p rdc  in  pcco  tem- 
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po  lutte  l«  fatt«  conquiste^  tranne  Messina  imitilmente  da'  Saraceni 
assediata.  Allorché  però  Plmperatrice  Zoe  a^nse  al  talamo,  ed 
airimpero  Costanlino  Monomaco,  ebbe  ordine  Maniace  dì  tentar 
nuovamente  la  liberazione  della  Sicilia,  ma  mentre  vi  si  appresta^ 
va,  un  nuovo  colpo  de'  cortigiani  ne  alTrcUi)  il  richiamo.  Non  vol> 
le  egli  ubbidire,  bensì  fece  uccidere  Pardo  suo  successore  nel  co- 
mando, e si  fece  salutare  Imperatore  dai  suoi  soldati,  die  vennero 
alle  prese  colle  truppe  sopravvenute  da  Cosiantioopoii,  e le  sbara- 
gliarono, sebbene  Maniace  naortairaeote  ferito  vi  perisse,  onde  sulla 
fronte  del  Monoinaco  fu  raffermata  la  corona.  Per  tale  accidente 
rinnovarono  i Saraceni  Passedio  di  Messina  caduta  nel  1054 
ebber  così  un'altra  volta  la  Sicilia  tutta  in  loro  potere.  ^ 

Le  straordinarie  imprese  de'  Normanni  cangiavano  la  faccia 
della  Puglia,  e della  Calabrie,  e prossimo  ritruvavasi  al  Faro  Uug- 
gero,  ultimo  de'  figliuoli  di  Tancredi  d'Altavilla,  che  dal  suo  mag- 
gior fratello  Roberto  Guiscardo  era  stato  fatto  Conte  di  Melilo,  e 
di  Reggio.  Con  occhio  cupido  guardava  quest*  intrepido  guerrie- 
ro la  vicina  Sicilia  , ed  incominciò  dal  gittarsi  con  soli  sessanta 
pio  li  nel  porto  stesso  di  Messina  per  far  prova  de*  Saraceni.  Ta- 
luni malcontenti  della  stessa  razza  affricaua  , capo  de'quali  era  Be- 
nuineno , lo  adizzarono  all*  imprei^a  , c vi  concorrean  pure  i voti 
ardentissimi  de*  Ci  istiani  mal  so0\recti  il  giogo  mussulmano.  Quin« 
di  effettuò  Buggero  nel  10(i1  un  nuovo  sbarro,  ed  in  un  primo 
couflitio  sotto  Messina  vinse  i Saraceni,  comecclic  piu  numefosi,  e 
li  obbligò  a ritirarsi  entro  le  mura.  Lieto  di  questi  successi  corse 
ad  affienare  dal  Guiscardo  i ripromessi  soccorsi  per  assaltar  la  cit- 
tà, ma  intanto  giugnea  da  Palermo  il  riavile  saraceno  per  impedi- 
re all*  armala  il  passaggio  dello  Stretto.  K mentre  consultavasi 
sull' avvenire , in  una  buia  notte  riuscì  a Ruggero  di  passare 
dall*  altra  riva  , deludendo  le  guardie  , con  Ireceuto  de'  suoi  , e 
prima  fu  da  quelli  di  Me^s^na  occupata,  che  i Saraceni  intenti  a proi- 
bire il  guado  se  ne  avvedessero.  Padroni  così  i Normanni  dell' una 
e dell*  altra  riva,  sostennero  il  passaggio  delle  genti  del  Duca  Ro- 
berto , e^l  incominciarono  1*  eroiche  loro  gcsle.  S*  impossessarono 
dell»  città  di  Rameltò,  e fecero  un  vano  fentativo  per  occupare  il 
Forte  di  Ceotoripi  , quando  1*  esercito  saraceno  uunieroso  di  quio- 
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dici  mila  combattenti  per  Io  pià  collettizi  ) Tu  di  fronte  al  drap- 
pello  normanno , co^iposto  di  settecento  bravi  nella  pianura  di  Ca« 
•trogiovaiini  ^ ed  il  valor  di  questi  supplì  al  mimero  in  guis»j  che 
una  parte  de*  Sarareni  rimase  sui  campo  ^ e gli  altri  o vilmente 
fuggirono , o dentro  i propu^macoli  si  ritrassero  del  paese  vicino. 
Giunsero  allora  t due  Fratelli  Normanni  ad  occupare  Traina,  città 
principale  della  Valle  di  Dcniona  ^ c la  costituirono  piazza  d*  ar« 
mi.  Rilornaroo  poscia  in  Calabria  , d*  onde  mosse  nuovamente 
Ruggero  nel  seguente  anno  in  compagnia  di  Delizia  sua  moglie  ^ 
sorella  dell*  Abate  di  Santa  Eufemia  , cessale  col  Guiscardo  le  ci« 
vili  dissensioni.  Ma  proseguendo  egli  verso  Nieosia  i conquisti,  fu 
conturbato  da  una  rivoluzione  de*  Trainest , a*  quali  |toco  si  alT.f 
cava  il  normanno  alquanto  rozzo,  ed  intemperante  costume.  Per 
quattro  mesi  bravamente  si  difesero,  io  capo  a*  quali  riuscì  a Bug* 
gero  di  domarli  , e postili  in  sicura  guardia  , ripassò  nella  Cala- 
bria per  aver  rinforzi  atti  a proseguire  il  corso  delle  vittorie.  1 Sa- 
raceni di  Sicilia  imploravano  da*  loro  compatriotti  d*  A0<  ica  i soc* 
corsi  , e nell'anno  10(i5  era  per  decìdersi  la  gran  lotta,  dalla  qua- 
le ebbe  la  ventura  Buggero  di  uscir  villurìoso  colla  strepitosa  btii- 
taglia  di  Cerano,  nella  quale  più  migliaia  di  Mussulmani  perirono, 
e si  volsero  gli  altri  io  fuga,  sebbene  di  gran  lunga  fosse  inferio- 
re il  norm»Doo  esercito.  In  quel  medesimo  tempo  la  dotta  di  Pisa 
minacciava  Palermo  , ed  invitava  Buggero  ad  impadronirsene,  offe- 
icu(-o  i tuoi  aiuti  , ma  non  potendo  egli  aderirvi,  le  sole  navi  pi- 
sane lor/.aiono  il  porlo  , ed  avendo  ivi  dato  guasto  all*  affi  icano 
navdc  , seco  trassero  a Pisa  ricebissimo  bottino,  onde  si  valsero 
per  incuminciare  Ìl  celebre  edifìcio  del  Duomo,  e la  raieoa  stessa, 
che  chiudeva  *il  porto  , ne  recarono  qual  trofèo.  Acceleiò  quindi 
personalmente  Ruggero  la  nuova  marcia  di  Roberto  suo  fratello  per 
la  Sicilia,  e nel  1064  poilaroo  le  armi  ambedue  contro  Palcriuo, 
e Girgenii,  ma  non  vennero  a capo  di  costringer  la  piinia  città 
coir  assedio  , e presso  la  seconda  provaron  anzi  qualche  rovescio. 
Più  felici  furono  i tentativi  nel  10G7,  ed  una  terza  vittoria  ripor- 
tò Ruggero  contro  i Saraceni-Palermitani  presso  il  Castello  di  Mi- 
siltncri  , ove  sebbene  circoiKÌato  da  oiiincrosa  oste , seppe  non  so- 
lo libeiaisi  il  passo  , ma  ne  fece  si  compiuta  str.igc  , ebe  dÌuso 


rampÀ  a<l  arrecare  nella  Capitale  la  notìzia  del  disastro.  Dovette 
dipoi  partire  il  vincitore  in  aiuto  di  Uoberto  ^ onde  alt.'^Ct  ar  RatÌ 
mila  Puglia  , c soltanto  nel  Mese  di  Agosto  del  1071  P assedio  di 
PnlmriO  cbl»!*  principio,  e In  resa  segui  pfl  Gennaio  dd  1072. 
Il  Guiscardo  investi  allora  del  titolo  di  Conte  della  Sicilia  il  fra- 
fello  nuggci'o,  salvo  però  il  dominio  di  Palermo,  ebe  volle  a se 
riserbato.  Passarotio  ancora  molti  anni , prima  rbe  dn!  giogo  sara- 
ceno fosse  la  Sicilia  del  tutto  liberata,  rbè  i?el  1077  cadde  Tra- 
pani, nel  lOdO  Ta<5rmÌna  , nel  10^^*>  in  segtnlo  dcHa  sangiiir  osa 
navale  battaglia,  ove  peri  l’Emiro  Rmavcrl  sommcisn  nell’ onde, 
si  acquistò  Siracusa,  al  governo  della  quale  venne  preposto  Gior- 
dano , fìglitiul  naturale  di  Buggero  , nel  108S  si  arrendette  Agri» 
gento,  e nel  seguente  anno  la  conversione  dell*  Emiro  Cinmut  al- 
la Fede  cattolica  diede  in  mnno  a’  Normanni  I’  antica  Knna  , oggi 
Castrogiuvanni.  Di  colà  recossi  Buggero  a Traina  per  ricevere  il 
PouleBce  Urbano  Secondo  , clic  da  Tcrraclna  erari  giunto  , onde 
averne  consiglio  nelle  contese  coll’  Impcrator  d’  Occidente.  InSne 
negli  anni  1089,  e 1090  cedettero  alla  normanna  fortuna  i validi 
Castelli  di  Butera,  e di  Noto,  e rimasto  unico  Signore  di  tnila 
P Isola  per  la  già  seguita  morte  di  Roberto  , resse  con  ugual  fre* 
no  i suggetti  di  greca  , sicula  , e saracena  derivazione.  Fedele  al* 
la  Santa  Sede  , stabili  egli  molli  nuovi  Vescovati  nella  Sicilia  , ed 
ÌD  benemerenza  della  nuova  vìsita  , che  rendette  ad  Urbano  Se- 
condo in  Salerno , mentre  recavasi  al  Concilio  di  Bari,  conferì 
quel  Pap.*i  a lui  , cd  a*  successori  suoi  , mediante  Rolla  del  7.  Lu- 
glio 1039,  il  titolo  di  Legato  della  Sicilia  , ond’  ebbe  origit  e Ì1 
Tiibuujlc  ecclesiastico  d»  llo  deUa  Monarchìn  ^ soggetto  di  tante 
dispute,  e sino  a’  nostri  dì  conservato.  Nel  1101  terminò  Bug- 
gero la  sua  cai'iiera,  cui  era  premorto  il  Sgiio  naturale  Giordano, 
e non  avendo  avuto  prole  maschile  dalla  prima  moglie  Driizìa  , 
mancalo  Punico  figliuolo  nato  dalla  seconda  moglie  Eimbviga,  H* 
masero  Simone  , e Buggeri  avuti  dalla  terza  moglie  Adelaide  di 
Monferrato  , che  divenne  Reggente  del  primo  acclamato  Conte  di 
Sicilia,  e dì  Calabria.  Mori  peraltro  Simone  nell’  infanzia,  cd  aven- 
do Adelaide  fissata  in  Melilo  la  sua  residenza,  preposi’  .‘>1  goveino 
dì  Sicilia  il  suo  Genero  Boherlo  di  Borgogna  , dinante  la  iiiimni* 


GEOGRAFIA 


29G 

del  Conte  Hagii'ero  Secondo  ^ e poco  dopo  passo  alle  leeondtf 
no7zc  con  Baldovino  Re  di  Gr-rii.satemmc,  recandosi  ìn  dote  le  sinK 
bocclievoli  ricchezze  nella  Sicilia  ragunatc.  E mal  si  appose  la  Don* 
na  f che  in  capo  a tre  anni  .«iofrrì  un  amiliante  ripudio  ^ e rìpar6 
presso  il  fìgtiuolo  ) il  quale  per  1'  indegno  trallamcnto  concepì  ine* 
stìngiiibil  odio  contro  la  dinaglia  francese  di  Terra-Santa.  Fece 
Buggero  gran  mostra  de^  suoi  potitici  ^ c miiilarl  talenti  ^ compo- 
nendo dì  quanti  eran  nell'  Isola  cd  Arabi  ^ e Greci  ^ c Lombardi^ 
c Siculi  un  fiorentissimo  esercito^  il  quale  non  solo  valse  a con- 
solidare la  sua  potenza , ma  portò  il  terrore  ne'  l'di  atTricani  j 
nella  Morèa  , e nello  Arcipelago  Egèo.  La  morte  di  Guglielmo,  Du- 
ca di  Puglia  , senza  prole  , ed  il  disastro  di  Bormondo  Secondo  y 
Princi^te  di  Antiochia  , spento  in  Sofìa  , pmifìcò  in  favor  di  Bug- 
gero i diritti  a quel  retaggio  del  Guiscardo  , gran  pniie  del  qua- 
le avea  gib  conquistalo  colle  armi.  Salito  il  Conte  di  Sicilia  a tan- 
to potere^  venne  consigliato  da' suggelli  y OKiperandovi  il  Conte 
Enrico  suo  Zio,  ad  assumere  il  tìtolo  regio  , ed  essendosi  , dopo 
la  .morie  di  Papa  Onorio  Secondo  , che  nvealo  investilo  de'  Duca- 
ti di  Puglia  , e di  Calabria  , originato  nella  Chiesa  lo  Scisma  per 
la  elezione  di  Gregorio  de'  Papcrrschi  Cardinale  di  S.  Angelo^  col 
nome  d'  Innocenzo  Secondo,  cui  venne  contrapposto  Pietro  di  Pier- 
Icone  ) chiamatosi  Anacleto  Secondo^  attesa  la  gagliarda  opposizio- 
ne del  primo  in  8ec<mdare  le  mire  dì  Ruggero  , si  rivolse  egU  ad 
abbracciare  il  parlilo  del  secondo  , col  quale  ebbe  in  Avellino  par- 
licoìar  conferenza.  K nel  dì  25  Dicembre  1130  avvenne  Ìo  Paler- 
mo al  cospetto  di  nove  Arcivescovi  , diciassetle  Vescovi  , cinque 
Abili,  e di  tutta  la  nobiltà  di  Sicilia,  Puglia  , e Cilabrìa  la  so- 
lenne Coronazione  dì  Ruggero  Ue  di  Sicilia  , che  dalle  mani  del 
Carditialc  De'  Cuitlì,  Legato  da  Anacleto,  ebbe  lo  scettro.  Sebbe- 
ne poi  varie  fossero  le  vicissitiidiai  di 'Ruggero  ne*  dominj  conli- 
iicniali  , 1'  Isola  di  Sicilia  godè  una  piena  pace  nell'  interno  , ed 
il  suo  navile  ebbe  una  serie  di  trionfi* nel  Mediterraneo. 

Continuò  a posare  sullo  stesso  capo  la  Corona  delle  Due  Si- 
cilie sotto  i succes«nri  di  Ruggero  , c perlengono  alla  Storia  del 
Regno  i f.itti  prineijiaii  della  dinastìa  normanna  , e della  aveva. 
}'•  pag.  21  y c stg*  Regnando  Guglielmo  Primo,  1'  Isola  di  SicilU 
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fu  orrendamenfe  tiranneggiata  dal  favorito  MaìonC)  clic  non  solo 
escrcili»  le  più  indegne  vessazioni  contro  i Grandi  , ma  tentò  pu- 
re di  farsi  strada  al  Irono  cogli  a.'sissìnj , e collo  attentare  a’gìor- 
nì  del  Ue,  al  quale  perfido  disegna  pose  fine  Matteo  Boneìlo,  Ge- 
nero dello  stesso  Maionc  , col  torlo  in  un  notlnmo  assalto  dì  vita. 

11  pessimo  governo  di  Guglielmo  manteneva  P irritazione  nell' ani- 
mo de'  Baroni  ^ a segno  che  proruppe  in  aperta  congiura  , della 
quale  i Nipoti  del  Re  ^ c lo  stesso  Bon.-’IIo  fircer  p^rte.  Il  Re  ven- 
ne fatto  prigione  da'  congiurati  entro  lo  s'esso  suo  palazzo  , e si 
procurò  di  esoliare  gli  animi  colla  improvvisa  comparsa  del  Duca 
Ruggero  a cavallo  ) acclamato  in  luogo  de!  palre.  Fu  (lerò  efiime- 
ro  il  plauso,  e disapprovata  allamentc  dal  Clero  la  ribelliooe,  il 
popolo  incominciò  a richiedere  con  grida,  c minacce  la  libertà  del 
Covrano  , al  che  piegar  dovettero  i congiurati , ritirandosi  nel  Ca- 
stello di  Caccamo,  ov' era  il  Bonelln  , d'onde  si  ritrasse!'  poscia 

nelle  tittà  di  NIeosia  , Piazza  , S.  Fradello,  Daidone , e Butera  , i- 

abitate  in  Sicilia  da'  Longobardi  , e sebbene  entrasser  questi  ucl 
divisamento  de'  ribelli  , poc<$  più  poterono  i medesimi  sostenersi  , » 

e colla  distruzione  totale  di  Piazza  , e Balera  cessarono  le  speran- 
ze de*  sollevati  , e pacificata  la  Sicilia  , rivolse  il  Re  le  sue  armi 
contro  i Baroni  di  Terraferma.  Altro  pericolo  corse  pure  Gugliel- 
mo per  una  trama  ordita  da'  prigionieri  di  Stalo,  eh’ eran  chiusi 
nel  rìcinto  stesso  del  suo  palazzo,  c che  insorti  d'improvviso  ten- 
tarono d'  impadronirsi  de*  due  figliuoli  Guglielmo,  cd  Enrico,  dac- 
ché Ruggero  morì  poco  dopo  la  prima  congiura  , e vollcr  persino 
uccider  il  Re  stesso,  ma  le  Guardie  condotte  da  Udoiie  fecero  in 
pezzi  gli  aggressori  , e salvarono  il  Monarca.  Nello  scisma  eccita- 
to da  Federico  Barbarossa  , il  Ile  Guglielmo  sostenne  le  parti  di 
Alessandro  Papa  Terzo,  c«l  indisse  guerra  a'  Pisani  Suoi  uemici  , 
campando  il  Pontefice  stesso  da’loro  ngguoti,  il  quale  potè  da  Mar- 
siglia approdare  iu  Messina  , c colia  scorta  di  cinque  sicilia- 
ne galèe  guadagnar  Salerno,  e fare  con  sicurezza  in  Roma  P iu- 
grcsso. 

Guglielmo  Secondo  ricompose  gli  affari  di  Sicilia  , sì  pacificò 
non  solo  co’  Pisani,  ma  eziandio  co'  Genovesi  , c maritò  ad  Enri- 
co, figliuolo  del  potente  Imperatore  Federico  Barbarossi  , la  su- 
r#ni.  / //.  5S 
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pcrslitc  CosUnt*  (ìglìiioU  de!  Re  Ruggero.  Fu  agli  Aflricani  for- 
inid:ihpìc,  e«cii'!o  c*>n  i Crocia!!  in  Sona,  c sostenne  la 

sua  digiillà  in  faccia  a'  Greci  Imjjeraloij.  Per  i dinUi  acquistati 
cui  malrìmonio  dì  Co^iaiiza,  Enrico  dtvenufo  Impeialore  mosse 
gnrrra  ai  Re  Tancredi  , et!  introdiis-^c  negli  Stali  Contincnlali  Pe- 
«••nìlo  fcdi'àco^  mantenendovi  mia  disastiosa  giiciua.  E do|»o  la 
morte  *li  Ini  « as'sunto  al  !ro«  o Gnglìelino  Terzo  sotto  la  luleU 
della  Regina  Sibilla^  Elnrico  appnive  sn  podtiosa  fluita  di  Genove- 
si , c Pisani  nel  |>oito  di  Mc5'*Ìnn  , ed  agcrolmcnte  occupatala  in- 
sieme con  Galanln  ^ c Siracusa  , f<-cc  lu  lln  ilh'tropidi  di  Palermo 
il  suo  ingresso,  c convocato  piiina  li  genera!  P.*ii laniciito  , vi  fu 
coronalo.  La  misera  Sibilla  col  Uc  (ingliilmo,  c le  Ire  Piinci- 
pesse  sue  Snrdlc , si  rifilarono  in  Ca’la!»(  llol’a  , c con  poca  nccur- 
t*»zza  crcdcltero  alla  parola  data  da  Kirìco  di  rendere  loro  ia  li- 
IxTlh  , cd  un  conveniente  appannnggib  in  iumpcnso  dì  loro  sotlo- 
inìssionc.  Ucraronsi  quindi  spillo  liii^na  fede  in  Palermo  , m.-i  po- 
sti vennero  in  caixerc  , c traili  j os-ia  da  Ei  rico  in  Lou.baidia,  cd 
in  Aicmagna  , quando  egli  risornb  in  Sede  Impeiiale  Iraeudn  seco 
gPinimcn.si  r.apiii  tesori.  Corrado  Vescovo  d’  Jlildesscim  fu  Vicario 
Imperiale  delta  Sicilia  per  Enrico,  e non  pule  enntenen?  Podio 
de’  Raroril  contro  Pesiera  doniimi>:ÌoiiC  , d q'  al  * prorup|»e  in  soPe- 
vazìonc  generale.  Opporlmiamcnic  per  Enriio,  jujbbl'cossi  nel  1195 
la  terza  Crociata,  eil  inlcnder.do  egli  od  enfiare  iti  grazia  «lei  Pon- 
t«  Gce  Ct’li'Sliiio  T<*rzo  , clic  avea  mostrato  dìsapprorare  l’ nsiirpa- 
ztjme  della  Sicilia  , si  preparò  a passare  in  Socio,  ma  ti  ncibu 
d.*lP  esercilo  tedesco  trasse  in  It:di.i  per  vendicarsi  de’  Siciliani. 
Catania,  e Siracusa  furon  prese  d*  ns->aIio,  sncrbcggiolc,  c distrut- 
te. Iti  Palermo  poi  lasciò  Enrico  il  freno  alle  piìi  strane  nirocità  , 
facc'tdo  perir  fra’ tonn  Miti  in  un  reale  giardino  tutti  i piigioni  di 
St.ìto  , coll’ applicazione  di  un  arroventato  diadema  sulla  finnlc  di 
Giordano  , creduto  reo  di  avere  aspirato  alla  Corona,  e colla  bar- 
bala nnitilnzipnc  fatta  sofferire  al  Grande  Ammiraglio  Margariiono 
iimsnzi  di  spegnerlo.  La  stessa  Regina  Costanza  sua  moglie  sde-.« 
guata  di  cosi  inumani  tiatlamcnti  mosse  guerra  da  Messina  al  ma- 
rito,  il  quale  trovò  eroica  resistenza  nel  Forte  di  Casliogiovanni 
difeso  da  G’iglielmo  il  Monaeo,  e fu  obbligalo  a sciorrc  P assedio, 
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moreiiflo  in<^i  a »on  mo!lo  iu  !^I'  ssina  per  inhiio  m.ilmt.  Verifica- 
tasi la  morie  ilei  Re  Gu^ìiclmu  Terzo  io  Gcnnnnìa,  a/lcrl  il  Pon- 
tefice Innocenzo  Tcizo  a'  voti  fivila  Regina  Cosl^inza  di  coronare 
il  fi^liuoi  suo  redcrico  in  Re  di  Sitilia,  avendo  la  medesima  rice- 
vuto in  Cnite  il  Caldina!  Oitavìnnn  nella  qii. lillà  di  Legalo  Apo> 
aloiicoj  al  quale  (>er  brevi  ìstauli  fu  dopo  )■  morie  di  Custauzn  sur- 
rogato il  Cardinale  Cenrio  Savellì. 

Nella  rni'ioi  irn  di  Fi  dcr:c«>  t»’niò  d’ invadere  la  Slrilia  il  cele» 
bre  Capitan  di  ventura  MaicoaMo,  n|.prodamlo  eolie  navi  pisaut 
in  Val  di  M izzara  ^ c trnvA  valido  apjìnggio  fi  a' Saraceni,  Acc<»r- 
sci  pcr5  in  Mos-'ina  om  validi  ^nc^•^lrs^  il  Cardinal  Snvclli  Legalo, 
il  Maresciallo  del'a  Cli  rsa  , cd  il  Gran  Cancelliere  (Gualtiero  , e 
polcron  glugncrc  in  tempo  a liln  iar  Palermo  dnlT  nss.-dio,  col  li- 
portare  piena  vittoria  su*' Saraecni  dì  I^larconKIo,  Vani  furono  gli 
sforzi  di  costui  per  impadronirsi  nimen  dì  IMrssiiia  , ebè  una  se- 
conda sconfitta  toccò  a luì,  cfl  al  Conte  Rencdclto  Capitino  de*Pi- 
satil.  Il  Gran  Cancelliere  p^'iò  spìnto  da  ambiziosi  fini  si  collcgò  a 
Mai  'coaldo  , clic  ammise  fiV  Regi  Familiari,  onde  il  Pontiricio  Le- 
galo abbamlonò  la  Sicilia,  c dii  sa  sin  do\e  le  cose  SarrMicr  giun- 
te, se  nella  Cìità  di  Patti  non  avesse  terminalo  i giorni  suoi  pie- 
maturamente  Marcoaldo.  I disordini  pcnS  non  ccssnroi  o,  che  un 
nuovo  usurpatore  prcscnlossi  in  Giiglicimo  Ceppatone  , contro  di 
cui  sì  rivolse  Ìl  Gran  Cancelliere  ricntiaro  in  grazia  del  Pontefice, 
clic  inviò  Legalo  il  Canlinalc  di  S.  Adiìano.  Sì  prevalsero  delle 
congiunture  i Pisani  por  impadronirsi  di  Siraiusa  , ad  essi  dispu» 
tita  da' Genovesi  , die  Alamanno  Costa  guidava,  il  quale  se  n« 
intituiu  Cmitc , c vi  dominò  finche  non  rimase  poi  prigioniero 
de*  V'eriezlani  nelle  ncque  di  Ciiiidia.  Aggimisc  pur  toibidi  alla  Si- 
cilia il  (à>ntc  Diopoido , il  rpialc  pro|>oneva  d' impadrunirsi  della 
'persona  del  Re  Federico  , e congegnarla  al  Cardinale  Leg;<to  , c 
così  dulcr?iiiii.iiv  gl*  ieitcìc  si  del  Regno  , ma  la  diiUdetiza  entrala 
fra  lui,  il  Cippiioiu:  , e.)  il  Gran  fiariccìtcre  , ne  produsse  l*ai- 
rcslo,  e snlvossi  il  Cnule  i!:»  i)cg‘,''orl  iratlameuti  colla  fuga  , men- 
tre valcvanst  del  disv^vdtne  i Saravcui  per  insoigcrt  a danno  della 
popolazione  eiiiliaua. 
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Giunse  però  1*  età  maggiore  di  Federico  ^ ed  Ì1  P;ipa  Tnno- 
ceneo  Terzo  si  spogliò  solcnneoiente  della  tutela  innanzi  a'  Baroni 
convocali  io  San-Gcrmano  per  tal  uopo.  Sposi»  il  Re  nel  1209 
Costanza  di  Aragona  ^ già  Vedova*  del  Re  d'  Unglierla  e sembra- 
van  lieti  gli  auspici  del  suo  regnare  , avendo  egli  quasi  tutta  R 1- 
soli  percorso  , col  dare  in  essa  vivi  saggi  di  retta  amministrazio- 
ne. E nella  sua  Corte  ^ sebbene  1’  idioma  normanno  « o francese  ^ 
fosse  il  più  comune  ; mantenendosi  ne'  |M>poli  V antico  greco,  s'in- 
trodusse il  volgare  italiano,  ch’era  a lui  predilcMo  , e 'le  Rime 
Siciliane  ncqtiisfnron  fama  per  liiUa  Italia.  L’  avvenimento  però  di 
Federico  al  Germanico  Impero  allontanollo  per  dieci  anni  da’ suoi 
Siali  , c ne  parli  pure  il  primng**nilo  Enrico  nato  in  Palermo  , 
cui  aveva  già  il  padre  conferito  ÌI  regio  titolo.  Ritornò  FedoriVo 
in  Sicilia  a più  riprese  , c dopo  avere  sposato  in  secondi  voti  lo- 
lanfe  figlia  di  Giovanni  di  Brenna  Re  dì  Gerusalemme  suo  Suoce- 
ro , incominciaiono  le  sue  amarezze  co’  Pont»  lìci  inlmno  alle  im- 
prese di  Terra-Santa.  Ebbe  più  volte  a renrimere  le  rinascenti  ri- 
bellioni di  Sicilia  4 ed  in  persona  nel  1232  ca<ligò  Messina  solle- 
vata da  Marlino  MaUnne  « risparmiò  a stento  Catania  per  venera- 
zione di  S.  Agata  protettrice  , distrusse  il  Castello  di  Centoripi,  e 
costruì  nel  seno  mi'garico  la  nuova  città  di  Augusta.  Indisse  poi 
il  General  Parlamento  in  Siracusa  , e mandò  in  ogni  sei  mesi  con- 
vocarsi nella  centrale  ciltk  di  Piazza  questa  nazionale  assemblea. 
T)a  loUnte  ebbe  Corrado  , che  fu  poi  suo  succesmre  , ed  un  En- 
rico iuniore  dalla  terza  moglie  Elisabetta  d’  Ingìiilteira  , oltre  En- 
zio  Re  di  Sardegna,  Manfredi  Principe  di  Taranto,  e Federico 
Priucipc  dì  Anliocliia  suoi  figli  naturali  , con  Illune  figlie,  fra  le 
quali  Costanza  sorella  di  Tancredi  maritala  al  Cieco  Imperatore. 
Sempre  maggiots  fuiono  i torbidi  dell’  Impnalor  Federico  dopo 
r assunzione  d’  Innocenzo  Quarto  al  ronlificato  , e «piando  per 
J’  ultima  volta  nel  1249  venne  egli  in  Sicilia  col  figlinolo  Enrico  , 
lui  prepose  a quel  regno , lasciandolo  alla  cura  del  Maresciallo 
Pietro  Ruffo,  e nel  seguente  anno  cessò  in  Puglia  di  vivere. 

Enrico  Secondo  può  noverarsi  appena  fra  t Re  di  Sicilia,  men- 
tre Corrado  Re  de’  Romani  malcontento  delia  separazione  de’  due 
Stati,  li  preparò  a sosleuere*  colle  armi  il  suo  du  ilto , e ligio  il 


Bu(To  »I  più  forte  accordossi  agevolmente  nel  Parlamento  di 
ed  il  giovane  Re  Enrico  invitato  da  Corrado  a'  fraterni  abbraccia* 
menti  in  Basilicata^  vi  trovò  immatura  morte  alla  cUS  di  dodici  an- 
ni, non  senza  sospetto,  die  fosse  accelerata.  Poco  soprnvvissc  Cor- 
rado, nè  giunse  a metter  piede  in  Sicilia.  Lui  morto,  fu  Balio  della 
Sicilia  il  Marchese  Berardo  dì  Ombiirgo,  che  delegò  i suoi  poteri 
al  Ruffo,  Conte  di  Catanzaro.  L'  influenza  puuiiricia  però  cresceva 
ogni  di  iiciri^oU  , cl  il  Ponlefìce  Ligure  Innocenzo  Quarto  , cui 
Manfredi  surrogalo  Balio  aveva  giò  rassegnato  t dominj  di  qua  dal 
Fara,  fu  sul  punto  di  eslcudcre  alla  Sicilia  il  dominio  della  Chie*^ 
sa,  cooperandovi  il  Ruffo,  se  olla  opposiziune  de*  Messinesi  non 
avesfe  lenuio  dietit)  Papeiia  rottura  del  Manfredi,  che  riuscì  a far 
proclamare  in  Messina  Coi  rndiiio  Re  di  Sicilia,  e di  trarre  il  Ruf- 
fo al  siin  partito,  perpetuandogli  la  carica  di  Governatole.  I Pa- 
lermitani però,  e gli  abitatori  delle  Città  Lombarde  s'indispettiro- 
no contro  il  Ruffo,  che  non  avesseli  consultati,  c dovè  questi  re- 
primere le  soHcvnzioni  colle  armi.  Ma  mentre  assediava  Aiduoe  , 
chlie  sentore  dì  qualche  movimento  io  Messina,  eVeruppe  in  ribcL 
Bone,  allorch'egli  rileiiné  arrestalo  Leonardo  Aldigerio  inviato  al 
suo  incontro,  il  quale  venne  liberato,  e ricondotto  in  trionfo  a fu- 
ria dì  popolo,  e dovè  il  Rufio  abbandonar  Messina  al  munici  pai 
reggimento,  avendovi  inviato  Papa  Alessandro  Quarto  per  suo  Vi- 
cario il  suo  Cappellano  Penitenziere,  Fra  Rufino  da  Piacenza.  Le 
vittorie  però  di  Minfredi  su'  Putilifict  nel  Regno  dì  Napoli  cain- 
biaixm  presto  le  sorti.  1 Palermitani  furoti  primi  a dichiarai  si  io 
favor  dello  Svevo,  ed  Enrico  Abate  da  Trapani  marciò  con  un' ar« 
imata  nella  Val  di  Noto  contro  que'  del  partito  guelfo  , che  Rug- 
gero rimetta  sostenea,  cd  obbligalo  questo  Duce  a racchiudersi  nel 
Folte  di  Lentiui,  si  diresse  su  Messina,  la  quale  inalberò  la  ban- 
diera di  Svevia  , ed  invitò  Federico  Lancia  Governatore  di  Sicilia 
per  Manfredi  a passare  il  Faro,  e questi  portò  le  cuse  in  breve  a 
si  buon  partito,  che  Manfredi  sulla  sparsa  voce  della  morte  di  Cor- 
rad  ino  in  Germania  venne  in  Palermo  coronato  Re  di  Sicilia  il  10 
Agosto  1258.  Il  qual  titolo  ritenne,  anche  dopo  verificata  l'esisten- 
za di  Corradino,  promettendo  però  di  lasciare  la  monarchia  a lui 
fatto  adulto,  solo  mezzo  di  evitare  U coutìuuazioue  di  civili  d.sior- 
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die.  Fu  preposto  allora  al  governo  di  Sicilia  Pesto  Maletla,  contro 
di  cui  insorse  il  ribelle  Gabbano  Tedesco^  che  in  vicinanza  di  Tra» 
pani  ruccise^  e si  rivoltò  contro  Manfredi.  Diede  allora  il  Re  a 
Federico  Lancia  il  titolo  di  Capitan  Generale  ^ e lo  spedi  a casti- 
gar Trapani,  ma  presto  il  ribelle  fu  spento,  e l'ordine  ricomposto, 
lasciandosi  al  governo  di  Sicilia  il  Conte  di  Maisìco  Riccardo  Fi- 
lingeri,  sotto  il  quale  apparve  , e si  forllfìcò  in  Cenloripi  P impo- 
store Giovanni  Cairarn,  il  quale  tanto  seppe  accreditar  la  voce,  che 
egli  fosse  l'estinto  Imperatore  Federico  Secondo,  sino  a raccòrrò 
considerevol  numero  di  partigiani,  e tentare  di  sommuovere  il  Re- 
gno. Vennero  però  i rivoltosi  passati  a 61  di  spada  , e riserbalo 
il  Calcara  a morte  esemplare.  Giunto  il  Manfredi  all*  apice  di  sua 
potenza,  maritò  Costanza  sua  Gglia  al  Principe  D.  Pietro  d'Arago- 
na,  0 la  secondogenita  Beatrice  al  Marchese  di  Monferrato. 

Per  edetlo  del  parteggiar  guelfo,  e ghibellino,  che  divideva 
]-l(alia,  non  potea  ristabilirsi  l'armonia  fra  la  Chiesa,  ed  Ìl  figliuol 
naturale  di  Fotlerico  Secondo,  in  chi  cransi  trasfusi  gl’interessi  del- 
la Casa  di  Svevìa.  11  Papa  Alessandro  Quarto  crasi  rivolto  al  Re 
Enrico  Terzo  d'  Inghilterra  per  cangiar  lo  stalo  della  Sicilia  , esi- 
bendo quella  Corona  al  suo  Ggliuolo  lùluardo  di  Lancastro  , ma  sì 
lcmj>oreggiava  ancora,  quando  la  tiara  ornò  il  capo  di  L’ibajio 
Qtim  lo,  francese  di  nascita,  il  quale  le  spirituali , e le  temporali 
armi  nrlopeiò  a danno  di  Manfredi. 

Fu  accordala  da  Urbano  Quarto  , c confermata  da  Clemente 
Quarto  suo  successore,  l'invesliltira  del  Regno  delle  Due  Sicilie  a 
Carlo  d'Angtò  Conte  di  Provenza,  che  fu  coronalo  in  Roma  il  2 
(rennaio  12(>6,  e mosse  alla  conquista  degli  Stali,  Dopo  U pctdit.*i 
della  battaglia  bent?vcntana,  e ruccisionc  di  Manfredi  , rimasto  era 
in  Sicili.'t  Corrado  Capecc  a sostenere  il  nome  svevo,  ma  dovè  par- 
tirne alParrivo  di  Filippo  di  Manforte  coll'armata  francese,  il  quale 
s'iinposscssò  agevolmente  dell'  Isola  in  nome  delFAngioìno  , rima- 
nendo preposto  a quel  Governo  Falcone  di  Puiricard  col  titolo  di 
Vicario,  sebbene  egli  neppure  vi  stabilisse  la  residenza,  ma  solo 
pensasse  a deliziarsi  in  Napoli,  che  preso  avea  allvra  1'  aspetto  di 
Metropoli  della  Monarchia. 
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Allorcliù  Corradino  allestiva  la  fatale  spcdixtonc  per  ricupera- 
le Io  scettro  degli  avi  , D.  Federico  dì  Castiglia  , fratello  del  Re 
Alfonso  il  s/tggiOn  in  unione  di  Corrado  Capece^  spedilo  con  no- 
foixi  dall'altro  fratello  D.  Enrico  di  Castiglia,  S«oalore  di  Roma  , 
mosse  da  Tunisi,  e«l  eseguì  uno  sbarco  nella  costa  meridionale  di 
Sicilia,  fissandosi  in  Xiacca,  e tentando  di  far  risorgere  la  sveva 
potenza.  Corrado  di  Anliocbia  , S'giior  di  Capizzi  , e Nipote  di 
Manfredi,  assunse  il  titolo  dì  Viceré,  e si.’bbene  il  Piiiricard  ac- 
corresse in  Val  di  Mazzara,  d«>vc  tosto  ritirarsi  per  defezione  dei 
collettizi  soldati  , e la  Sicilia  si  dichiarò  interamente  p«r  Corradi- 
Tio,  salvo  le  citlò  di  Palermo,  Messina,  e Siracusa,  sostenute  per  ì 
Francesi  dalla  sopraggiunta  flolla^  clic  Filippo  di  Angles  comanda- 
va. Il  Conte  di  S'[uilÌacc  Federico  Lancia,  c<iirArmata  navale  pi- 
sana forte  di  quaranta  galòe,  riportò  nelle  acque  di  Messina  ima 
compiuta  vittojfa  sif  Provenzali,  ma  tutto  mutò  faccia  dopo  il  si- 
nistro fato  di  Corradino* 

11  vincitore  angioino  spedì  un'armata  in  Sicilia,  guidata  dai 
fratelli  Guido,  c Filippo  di  Manforte,  c da  Guglicmo  Stendardo  . 
Seguilo  appena  lo  sbarco  In  Messina,  le  vele  spagnuole,  e pisane, 
poi  tarmi  lungi  1).  Federico  di  Castiglia,  cd  il  Capece.  11  solo  Cor* 
rado  di  Antiocìila  , altro  superstite  della  dinastia  sveva  , cadde  in 
iivmo  de'  Francesi,  dopo  essersi  chiuso  nel  Forte  dì  Ceiiloripi,  cd 
in  Catania  flt  privato  di  vista  , e quindi  appeso  al  patibolo  con 
Niccolò  Maleta,  altro  Duco  fatto  prigione  a Caltanìssetta.  Difficile 
a descriversi,  ed  odioso  a rammentarsi,  è li  duro  trattamento,  cifeb- 
bcro  I miseri  Siciliani  a solTerire  da’  Ministri  del  Re  Carlo.  Il  Ma- 
tvscinllo  Guglielmo  Stendardo  , Grande  Almlrante  del  Regno  , il 
Puiricard,  Signore  di  Gagliano,  c dì  Caccaino,  Vìcaiio  Generale,  ed 
il  Gran  CiiiCrUicre  Giovanni  di  Oranmeoil,  Arcivescovo  di  Paler- 
mo, ressero  il  paese  secondo  la  loro  dispotica  voglia,  mentre  il  Re 
vegliava  alle  cose  d'Alfrlca,  e rendeva  il  Re  Moro  dì  Tunisi  suo 
tributario.  Guglielmo  di  Bcimonte,  cd  Adamo  di.  Moricr,  governa* 
rouo  ogtior  peggio  la  Sicilia  dopo  la  morte  del  Puiricard  , c lo 
stesso  Re  Carlo  ne  fece  lamcotanza  nei  1276  da  Viterbo,  ed  il 
Poulefice  Giovanni  XXI  fu  invocalo  Vnetìialore  nel  trimestre  del 
5UO  regno  per  far  cessare  Unii  mali.  Succeduto  poi  nella  Cattedra 
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Roai:«n3  Niccoìo  Terzo  <ì?gli  Orsini^  a^oltb  egii,  t pose  io  bllin- 
cin  le  ra^iotii  rii  Costnoza  di  S^via  alla  .«nccessìone  slcilinna)  ed  i 
molivi  di  milcoriicnio  diH  dall*  Angioino  alla  Cliicsa  accelerarono 
la  proni 'S<;a  di  darne  all'Aragonese  rinvestitura. 

Giovanni  da  Precìda,  nohilc  salernitano,  c dotto  merlico  , fu 
il  principnt  motore  delle  novità  siciliane.  AlTezionato  a*  Princìpt 
avevi,  e caldo  atnalore  del  nome  italiano,  militato  avea  tra  le  file 
di  Cnrradinoj  e privato  <ta'  Frarircsi  de'  suoi  feti  li,  ed  offeso  anche 
D&U'onore  d.a  un  Cortigiano  del  Ile  Carlo,  che  arrecato  aveva  al 
tuo  talamo  insidie,  viveva  nella  Corte  di  Costanza  d*  Aragona  , 
creato  Barone  del  Regno  di  Valenza,  e Signore  di  Luscen,  Benìz* 
sano,  c Palm».  L'oppressione  della  patria,  le  avanie , le  crudeltà  y 
le  lasci%4«-^de'  Provcnz.'ili,  e «uiptattutlo  Ìl  manifesto  disprezzo,  che 
ostentavano  per  1'  Italia,  rsnlcernvano  il  suo  cuore  ad  ogn'  istante. 
Colle  moribonde  voci  di  Corradino  per  esso  raccolte  , rimembrò 
egli  a Costanz.!,  ed  al  Re  Pietro  t suoi  diritti  e li  adizzò  a riven- 
dicarli. Percorse  quindi  i domiti)  napolitani,  e siciliani,  trovò  Itise- 
la ben  disposta  a secondarlo,  accese  fiamma  di  Tcodetta  lu  ogni 
petto,  mise  Plmpcrator  Paleologo  negl'  interessi  delPAragonese,  na 
ottenne  sussidi,  giunse  con  abitp  monacale  a'  piè  di  Niccolò  Ter- 
so, il  quale  però  di  li  a poco  cessò  dì  vivere,  e preparava  la  im- 
ponente spedizione  aragonese,  quando  nel  di  50  Marzo  13B2,  una 
delle  Feste  Pasquali,  alPuscire  dopo  il  Vespro  dalla  Chiesa  subur- 
baila  di  S.  Spirito  in  Palermo,  il  soldato  francese  Drouet  osò  far 
violenza  con  tatto  impudico  ad  onesta  Signora  , e fa  questo  il  se- 
gnale della  strage,  che  si  disse  Vespro  Sicilhxno.  I parenti  della 
Donna  tagliarono  a pezzi  quel  lascivo  insolente,  cd  il  popolo  infu- 
riato tutti  i Provonznli  p.'is^ò  a fi)  di  spada  , senza  perdonare  nè 
all'età,  nò  al  sesso.  Non  giovò  ad  alcuno  il  rifiigiarsi  ne'  Tem]  ) , 
che  fiiron  bruttati  di  sangue,  ed  a Giovanni  di  S»  Remigio  Mae- 
stro Giustiziere  di  Val  di  M.izzara  fu  lagltal.'i  la  ritirata,  mentre  a 
furtificaròi  correva  in  Vicari,  e rimase  ucciso  per  via.  Tutto  le  cit- 
tà dclPanzidetIa  Vallo,  e di  qnrlia  di  Nolo,  srguiron  F esempio  dì 
Palermo,  e fu  tale  il  mas'-acro , che  ascrivesi  a prodigio  V essersi 
sribalo  in  vita  a Caìatifimi  im  Guglielmo  Porccllet  nomo  di  spec- 
chiata virtù,  a ]*avcr«  gli  abilauli  di  Spcrliugs  rifiutato  di  prender 
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parie  »\  mucello.  Fibcrlo  cl'OriceiiS  eia  allora  Vicario  del  Begna 
in  Mi’Stitin,  e tentò  di  truppe  ad  impedir  Ì*cccÌdto  nelU  V»l 

Hi  D'‘iiion:i,  che  incomiociava  .1  tumultuare.  Ma  TaormiuM  si  ho\ò 
già  rivoluta,  e poco  tardò  a scoppiar  la  rivolta  io  Messina  stessa. 
Dartoloinmeo  Maniscalco  vi  eccitò  la  plebe,  e tornò  a stabilinìsi  ìt 
governo  uiunicipalc,  conferito  a Béldovino  Massone»  Il  Vicario  parti, 
« potè  salvare  a palli  la  vita  alle  deboli  guarnigioni  de'  Folti  della 
Scaletta,  e di  Montegrifone. 

biberat.i  la  Sicilia,  un  PaiUuiento  sj  raglino  In  Messina,  che 
stabilì  non  atiiriieltcrvisi  alcuno  siranìcro  a regnare,  e nominò  olio 
C'pilatd  con  autorità  suprema.  Si  Imitò  di  acclamare  il  dumìnlo 
della  Chiesa,  nin  essendo  Ponlifice  Martino  Quarto,  francese  di  na> 
scila,  fu  egli  cret^uto  aderente  aU'Angioino.  Si  tenne  quindi  a Pa- 
lermo altro  Congresso  reUtiiu  , vuime  acclamato  D.  Pietro  , eli;; 
Della  qualità  iili  marito  di  D.  Cosfaiisa  ereditalo  aveva  ìl  nome,  ed 
i diritti  dello  Svevo.  Ei  a egli  colla  sua  flotta  oc*  lidi  d*  Affrica,  e 
gli  fu  spedila  solenne  ambascerìa.  Volgeva  intanto  il  Re  Carlo  con« 
tro  la  Sicilia  le  poderose  forze  da  lui  preparate  contro  l'impero  di 
Oriente  , ed  i Conti  di  Monf^He  , e <ii  Ibeona  , comandarono  la 
flotta  di  quaranta  navi  spedite  aiantt  nel  Faro  di  Messina,  ove  po- 
sero a terra  le  genti.  11  Mossone  tentò  d'impedir  lo  sb»tcg  , ma 
dovè  riparare  entro  le  mura  con  perdila  , ed  i Francesi  occupatoli 
Melaizo  , mentre  il  Ue  Carlo  con  centotrenta  galee  giugnev»  nel 
Faro,  e stringea  d'assedio  Messina.  11  Cardinal  da  Purina  Legalo 
del  Papa  volle  intavolare  eque  condizioni  per  la  resa,  tnn  ligetiui» 
queste  dall'Angioino,  risolvettero  ì Messinesi  di  perir  lutti  sudo  le 
rovine,  anziché  arrendersi  a discrezione. 

Sbarca  in  Trapani  D.  Pietro  ncll'iiUimo  di  d'Agosto,  e pene- 
trando sino  a Raudazzo  alle  falde  dell*  Etna  , riesce  ad  introdurre 
cinquecento  Catalani  in  Messina.  Vani  si  rendettero  per  bravura 
degli  assediati  i vari  tentativi  d'assalto.  Tre  cittadini  sospetti  di 
coDiiìvenza  vennero  trucidali  dal  popolo,  lii  questo  giungono  tre 
Ambasciatori  Spagnuoli  al  campo  di  Carlo  , intimandogli  lo  scio- 
glimento dell'assedio,  e sebbene  a malincuore,  dovette  iiidurvisl , 
riserbando  di  sperimentate  a inigbur  tempo  la  sorte  delle  armi. 
U.  Pietro  entrò  Irionfaiile  in  Messina,  e l'AminlrogHo  Huggeio  di 
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I»rÌH  corouò  con  una  navale  ballaglla  vinta  i successi  aragonesi. 
Prima  di  partirò  dallMsola  per  rendersi  a Bordeaux)  ove  doveva 
eseguirsi  il  famoso  diielio)  con  che  volcansi  terminar  le  dispute  dai 
due  Regoaali  competitori  ) attese  D.  Pietro  l’arrivo  della  Regina 
Costanza  sua  nioglic)  c degl'infanti  D.  (fiocorno  , e D.  Fe<lcrico  , 
nominando  il  primo  nel  Purlnmento  di  Catania  erede  del  Regno  di 
Sicilia,  e conferendo  le  cariche  di  Vicario  a Guglielmo  Calceian  de 
Carteglia  ) indi  Copte  di  Catanzaro:  di  Maestro  Giustizierò  ad 
Alaiino  Leoniini  Governato!'  di  Mcssiiid)  indi  Buone  di  Butera  , e 
di  Palazzolo  : di  Gran  Cancelliere  a Giovanni  da  Pi  ocida  j c di 
Grande  Almirautc  a Ruggero  da  Loria.  Formavasi  peri»  nel  partir 
di  D.  Pietro  una  congiura  contro  di  lui  a Callagirona  per  opera  dì 
Gualtiero  principal  cittadino)  cui  iTioUi  della  Val  di  Nulo  lulerivanO) 
ma  si  riparò  ad  ogni  conseguenza  col  castigo  de' ribelli)  fra  quali  il 
GuallicrO)  Francesco  Todi  , c Manfredo  Bel  Monte  , diedero  asse- 
diati in  Callagirufaa  ultime  prove  di  un  valor  disperalo)  e perderò» 
|H>i  sul  patibolo  la  vita.  Le  due  vittorie  navali  deU'Amiiiiraglio  da 
Luiia^  la  pillila  nel  Putto  dì  Malta)  c la  seconda  presso . Castella- 
mare,  nella  quale  rimase  prigioiiiei'o  Carlo  il  zoppa  principe  di 
Salerno,  c fu  liberai.!  Beatrice  di  Monferr.itu,  surell.n  della  Rcgifia 
Costanza,  dalla  sua  lunga  prigioni.!,  consolidarono  il  duiiiinio  aia- 
gunesc,  c con  questi  trofei  ritornò  quel  celebre  Italiano  in  Sicilia, 
liuti  senza  lode  di  moderazione  duvut.!  ne'  prosperi  eventi  alla  Re- 
gina, che  salvò  al  Principe  prigioniero  la  vita.  Ben  presto  terminò 
la  emulazioue  fia  l’Angioino,  e l' Aragonese,  che  l’un  di.q>o  i’.illiu 
morirono,  e sebbe.ie  il  secondo  venisse  dalle  censure  assoluto,  In  Si- 
cilia rimase  lungamente  sotto  P Interdetta  ecclesiastico  fuliiiinatuvi 
da  Papa  Martino  Quarto. 

Quindi  Onorio  Papa  Quarto  ricusò  dì  ricevere  gli  Ambascia- 
toli spedili  dal  Re  Giacomo  di  Aragona  nel  suo  avvenimento  al 
Trono  di  Sicilio.  K la  guerra  continuò  ai  denlemeiiic  li  a le  due 
parti,  uit  il  Pontefìce  Niccolò  Quarto  volle  assentire  alla  pace  dì 
Oleruu,  o di  Cmiqiufrauco,  del  29  Oitobie  1288,  nella  parte,  che 
risguaidava  la  cessione  della  Sicilia  , onde  Cario  Secondo  d' Angiò 
liberato  dalla  prigionìa  ne  mantenne  il  titolo  , c le  ai  mi  aragonesi 
SI  avauzaiono  ne!  Regno  di  Napoli  per  coudialli  ilo..  Avvenne  lu- 
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(anio  la  morte  di  Alfureo  Tento  Re  d’Ar.igonn  j fcr  la  quale  fa 
tliiain.Ho  il  Re  (ilacmno  a Succedere,  e I’  Infante  D.  Federico  ri- 
mase Vicario  del  Regno  Hi  Sicilia.  Lungamente  si  trattò  della  pa- 
ce, all.i  quale  il  destino  della  Sicilia  formava  il  principale  ostacolo, 
e nel  Tiallalo  di  Iiinqiiera  del  14  Novembre  1233  la  Sicilia  fu 
scgrclamenle  dal  Re  1).  Giacomo  ceduta  agli  Angioini,  ed  il  Papa 
nonifarin  Oliavo  cliiamò  a Roma  I’  infante  D.  Federico  per  parte- 
cipargli tale  risolurione,  e spedi  due  Nunsi  in  Sicil.ia  per  l’esegui- 
mento, e per  la  sospensione  ilell’  Inlerdello.  Poco  mancò  per  altro, 
die  gl’  Inviali  non  sollrisscro  qualche  strano  trattamento  nel  pre- 
sentarsi a Melazro  con  tali  intenzioni.  L’  indignazione  giunse  al 
Colmo,  e.l  in  generale  Parlamento  si  acclamò  Re  P Infante  D.  Fe- 
derico, cnineccliè  la  Regina  Costanza  vi  si  opponesse.  Si  spedirono 
Ambasciatori  al  Re  D.  («iacomo,  e la  civil  guerra  era  per  iscoppìa- 
rc,  allorché  si  irii  persister  quegli  nella  cessione,  ma  il  Parlamento 
generale  nuovaiiieiile  adunalo  in  Catania  tornò  a riconoscere,  coma 
Re  di  Sicilia,  D.  Federico,  che  sebbene  si  dicesse  A'econifo,  trovasi 
anche  chiamato  T erzn,  prendendo  la  progressivilò  dal  titolo  di  Se- 
condo, ch’ebbe  il  Primo  Federico  Re  delle  Due  Sicilie,  nella  qua- 
lità d’  Imperatore  Germanico.  Fu  egli  coronalo  il  23  .Marzo  1290 
nell’età  di  venticinque  anni.  Gl’  impegni  presi  dal  Re  D,  Giacomo 
coll’Aiigioiii..  posero  in  collisione  gl’interessi  di  lui.  con  quelli  del 
Re  D.  federico  di  Sicilia.  Voleva  il  primo  tenere  un  abboccamento 
col  fratello  nell’  Isola  di  Procida,  o d’  Ischia,  ma  sebbene  l’Amml- 
r.aglio  Da  Loria,  c Giovanni  da  Procida  v’  inclinassero  fermamente 
il  ricuso  l'ederico,  c que  due  sommi  uomini  dovettero  andar  esuli 
«lalla  patria,  avendo  ottennio  di  partirne  insieme  colla  Regina  Co- 
slariza,  e D.  Violante  sua  figlia.  Si  videro  unite  lo  armi  del  Re 
D.  fciacoino  Aragonese,  e del  Re  Carlo  Secondo  Angioino  , e co- 
riianilale  dairAininiraglio  Da  I,oria  a danno  di  Sicilia.  Si  preparò 
c.in  coraggio  alla  difesa  il  Re  Federico,  creando  Grande  Ammira- 
glio Corrado  Doria  (reiievosc,  Gran  Cancelliere  Corrado  Laoza , e 
òlatteo  da  lermiiie  Macstio  Giustiziere.  Secondalo  dall'amore  dei 
Siciliani,  Seppe  resistere  a tanti  nemici  insieme  riuniti,  né  intiepi- 
• lito  per  le  perdite,  nè  niaucando  di  Irar  partito  dalle  vittorie, 
giunse  a stabilire  nel  1302  la  pece  di  Caltabellotta,  per  la  qual# 
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Ft'deriro  9(>oib  Eleonora,  tnze  fìglìa  Cario  Secondo  Angioino  ^ 
trti  iissiin«e  il  liloio  di  Ile  della  Trinnriln,  rrsÌituendo5Ì  da  ogni 
huKia  i prigioiiicn,  cd  i conquisti.  Non  minori  virtù  dispiegò  Fe- 
derico in  tempo  di  pare  nell*  amministrazione  del  governo  y e per 
Uri  la  Sicilia  tornò  in  fiore,  e potè  egli  resistere  alle  armi  del  Re 
Robeilo  dì  Napoli,  nnovamenfe  insorto,  farsi  capo  de*  Gliihcllinì 
di  Italia,  soccorrere  i Genovesi  , e portar  micidiali  rolpi  al  Regno 
stesso  di  Napoli  colla  cooperazione  degl*  Imperatori  Enrico  Settimo, 
« L'idovico  il  Bavaro,  associandosi  nel  dominio  il  proprio  figliuolo 
P,  Pietro,  sotto  la  direzione,  e tutela  de!  famoso  Capitano  Simone 
Valgmrnera.  Il  Pontefice  Giovanni  X\ll  liberò  la  Sicilia  dall*  In- 
terdetto, elle  duralo  area  per  qiiallordici  anni. 

Raccolse  il  Re  D.  Pietro  Secnticio  hi  p.-itrrna  sticcessìonr,  ma  era 
b.‘ti  liiTigi  dalTavcre  la  virili  necessaria  a conservai  la.  Alienò  molti 
Grandi  dalla  sua  devozione  colla  mala  condolla,  cd  indispose  anclitf 
il  Pontefice  Benedetto  XI.,  non  v<dendo  accettare  i shoI  Nunzi  in 
Messina,  quali  mediatori  della  pace  con  Napoli,  onde  la  Sicilie 
soggiacque  di  nuovo  all*  Interdetto.  Le  intestine  discordie  dettero 
ansa  alle  napolitanc  incursioui,  e senza  la  morte  celere  di  un  Ro 
si  debile,  prevalso  avrebbe  il  partito  angioino  , nè  il  Dome  arago- 
n 'sc'sarcbbest  più  nell*  Isola  raiferrnato.  Valse  a tanto  il  Re  Lo* 
dovico  Primo  suo  figlio,  posto  nella  fanciullezza  sotto  la  cura  dello 
Infinte  D.  Giovanni}  cbè  dopo  la  morte  del  Re  Roberto  di  Na- 
poli, fa  Regina  Giovanna  Prima  stabili  nel  1317  una  solida  pace. 
Rimase  a l.odovico,  e suoi  auccoesori,  il  jweifico  dominio, siculo,  cd 
il  titolo  di  Re  di  Trinacria,  c da!  Papa  Clemente  Sesto  doveva  essa 
ottenere  lo  scioglimento  dell*  Interdetto. 

Pareva,  che  dopo  fanti  guai  respirar  finalmente  dovesse  la  *S|- 
c'Iia  tranquilla,  ma  invece  dalla  pace  ebbeio  origine  mali  più  ter- 
ribili , c funesti.  Devastata  'da  fierissimo  coot.'igm  , ed  nfiliira  da 
ripetuta  carestìe,  non  ebbe  da  questi  nalutali  flagelli,  che  il  tristo 
presagio  de  la  ostinata  guenn  civile,  che  desolò  per  lunga  stagione 
la  fiorente  contrada.  Scoppiò  con  atrocità  fa  sollevazione  de*  Chì.i- 
rarauntani,  e de*  Palici , cosi  detli  da*  loro  Condottieri  , contro  i 
Cat;daui  , ed  una  grande  strage  Hi  essi  avvenne  In  Palermo  , ed 
io  tutte  le  principali  città  di  Sicilia.  Furono  alle  prese  i due  pbr- 
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tili,  « «cbbent  lovcott  a copioso  spargimeoto  di  sangue  luccedesao* 
ro  i trattati,  erao  sempre  questi  o delusi,  o di  breve  durata*  Dopo 
la  morte  della  Regina  Elisabetta,  madre  del  giovine  Re  Lodovico,  rio» 
fanla  D.  Eufemia  pose  un  miglior  ordine  agli  aflarì,  assumendo  la 
cura  del  proprio  fratello.  Fu  tenuto  un  Parlamento  in  Uessioa  , e 
la  pace  consolidala  per  vìa  di  matrimoni  fra*  due  partili  , concor- 
rendovi la  dolcezza,  ed  afTi^bltith  di  carattere  , di  che  dava  mostra 
il  Re  uscito  nel  1352  di  tutela.  L*  Infanta  Eufemia  fu  creala  Vi- 
caria del  Regno,  e mirabilmente  riuscì  a sopir  le  gare,  ma  Posti» 
nazione  del  Chiaramoniano  Simone,  Conte  di  Modica,  mantenne  il 
lagrimevolc  stato  di  guerra.  Invocarono  i Cliiaramonlani  ribellali 
anche  il  sussidio  delle  armi  straniere^  e se  la  Regina  Giovanna  di 
Napoli  non  fosse  stata  distornala  d.i'  torbidi  del  suo  Regno,  Ì Ca- 
talani avrebber  dovuto  certamente  soccombere.  Morì  Lodovico 
ncIPanno  decimonono  di  età  , qinndo  incominciavano  q concepirsi 
su  di  Idi  migliori  speranze  , e<l  il  suo  frate  io  Federico  Terzo  an-  \ 

cor  minore  gli  successe  sotto  il  Raliaggio  di  D.  Eufemia.  Si  ac- 
crebbe!' quindi  le  siciliane  miserie,  cd  i Catalani  stessi  si  suddivi- 
sero io  due  partili.  L'anarchìa  dominava  per  ogni  lato,  cd  t Napo* 
litaoi  ne  produavano  per  far  progressi  nelP  Isola  , sebliene  venuti 
a battaglia  campale  rimanessero  sconfìtti.  Un  Re  Ha  nulla,  che  co- 
gnoininossì  il  Semplice^  e cui  osò  Guido  Venlimiglìa  di  percuotete 
colla  spada  in  un  momento  di  altercazionc,  mal  allo  ero  certamente 
a frenare  i disordini,  cd  assai  meno  dopo  la  morte  di  Eufetnia.  Il 
papa  Gregorio  XI.  s*  interpose  a mettere  un  termine  n questo  stalo 
miserando,  e nel  1572  si  slÌ|>ol6  il  trattato  fra  la  Regina  Giuvannn, 

«•1  il  Re  Federico  , avendo  <|ncsti  conservato  il  regio  lilo'o  , cd  il 
possesso  della  Trinacrìa,  col  riconoscere  Tallo  dominio  della  Chie- 
sa,r cui  presto  giuramento  di  fedeltà  nelle  mani  di  Giovanni  lliveU 
Ione  Legato  Apostolico,  c fu  sciolto  così  per  lu  seconda  volta  Pln- 
lerdfttn.  Poco  però  sopravvisse  il  Re  Federico,  nè  i tuilrimcnli 
ifilcrrni  cess.irono,  e colla  sua  morte  devoluta  era  la  Corona  per  suo 
testamento  alla  unica  fìgliitola  Maria,  cui  furono  deputali  i Conli 
(iiigliclmo  Pernila,  Manfredo  di  Cbiaramonle  , Francesco  Wnlimi- 
j»l  »,  ed  Artuso  di  Abgnna  col  titolo  di  Vicari  del  Rt*go«'.  Il  Pun- 
tefuo  Urbano  Sesie  le  accordò  T iiivestitii/s.  Ih  il  Re  i.’  Ar.tgMta 
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Pietro  QutrIO)  detto  il  Cerimonioso^  pretese  di  niccorre  le  soccet* 
siooe  di  Federico)  neli:«  qiisliU  ili  più  prossimo  discendente  ma- 
schio di  Pietro  Primo  d'Anigone  Kc  di  Sicilie.  GP  iRtrenebilì  Bs-' 
reni  profittevan  cnaggiorntenle  del  disordine  per  islabllire  una  di- 
spotica oligarchia*  Alta  mano  di  Maria  aspiravano  ad  un  tempo  il 
Marchese  di  Monferrato,  Gian  Galeazzo  Visconte,  detto  il  Conte 
Ai  Pirfù)  e Francesco  Frignano,  Nipote  del  Papa.  Il  Vicario  Ala> 
gona  senza  consultare  i colleglli,  impadronitosi  di  Maria,  che  rac- 
chiuse nel  Castello  di  Catania,  negoziò  gli  sponsali  in  favore  de) 
Visconte,  ch'entro  un  anno  dovea  venire  a relehrnre  V imeneo.  Ma 
ciò  non  permise  il  partito  de'  Catal.'mi,  ed  a Kaimondo  Moncada  , 
Conte  di  Agosla  , riuscì  di  rapir  Maria  dal  Castello,  c seco  trarla 
dapprima  in  Agosla,  e cpiindi  nel  Forte  dcll'Alicata.  Intanto  il 
He  D.  Pietro  Quarto  cciU*  ogni  suo  diritto  all'  Infante  D.  Martino 
Suo  secondogenito,  determinando,  che  Maria  si  desse  in  isposa  al 
Bgliuolo  di  cSSJ  Infante  , lioiniiiHto  Martino  aneli'  esso  , e Conte  di 
Eserìcs*  Non  volle  però  consentii  vi  Papa  Url>niio  , c divietò  ai 
quattro  Vicari  Padcsiouc  a tal  progetto,  ma  rAnimiraglìo  Catalano 
portò  sulle  sue  galere  a Cagliari  il  Moncada,  e la  regai  prigioniera 
Maria,  che  di  colà  passò  in  Catalogna.  In  questo,  venne  contrap- 
posto da  alcuni  Cardinali  a Papa  Cibano  l'Antipa|>a  Clemente  Set- 
timo, ed  insorse  pernicioso  scisma.  l>al  medesimo  ottenne  Martino 
la  dispensa  per  la  consaiigmnilà,  onde  stringere  il  nodo  colla  Regina 
Maria  , e le  nozze  si  etTettuamuo.  Bonifacto  Papa  Nono  col  mezzo 
del  Vescovo  di  Puzzuoli  spedito  in  Sicilia  assolvè  d.'ilte  censure  t 
fautori  delPAnlipapa^  e confermò  la  separazione  perpetua  del  Re- 
gno di  Trìnacria  dal  Regno  di  Napoli.  Si  tenne  un  P.trl.'iincuto  a 
Castroooovo,  e sebbene  i Baioni  ir>cli:ras$ero  a riconoscere  0.  Ma- 
ria, virìlmeote  si  opponevano  al  ricevimento  dell'  Infante  D.  Mar- 
tino, Duca  di  Monblanco  , e del  He  Martino  suo  figlio.  Due  Inviati 
Catalani  però  si  studiarono  di  disporre  gli  animi,  c calla  offerta  di 
condizioni  vantaggiose  ne  vennero  a ca^ni  , sebbene  1'  Alagoira  ri- 
trattasse poi  la  promessa  della  aua  coopeia/ione.  Mosse  Ìl  Due» 
con  una  flotta  di  cento  vele  dHlla  t'atnlogiia  , e nel  2 Marzo  t5U'2 
il  He  Martino,  e la  Regina  Maria  fecero  .senza  opposizione  in  Tra- 
pani  Pingrcsso  desiderato.  S' iutriipicse  di  col.'t  la  maicia  verso  P». 
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les^O)  clic  goveni&vasi  d&l  Cuiite  clJ  Miniìca,  i)  qu»i«  osava  impor 
leggi)  e minacciare)  ma  venite  jHtscia  a trallato)  c promise  di  aprir 
le  porle  al  Re,  cd  alia  Uegiti.i  , che  nel  21  Maggio  ri  enlrarono. 
Convinto  però  d'infedeltà)  e di  nasconder  frode  ne*  suoi  detti)  ven- 
ne imprigionalo  ) e condannato  n petder  la  testa  ) ed  t beni  ) die 
passarono  colla  carica  di  Grande  Ammiiaglìo  a 1).  lUrnHrdo  Ca- 
brerà. Il  Vicario  Ariuso  d^Alagutta  sostenne  per  «jtialdie  tempo 
nella  Val  di  Nolo  il  parlilo  cutiirariu  a*  Catalani  ) ma  P Infante 
Padre  ridusse  in  breve  tulle  quelle  club)  c le  alti  e di  Val  dì  De- 
mona alPobbedienza. 

Fu  però  la  tranquillità  passeggierà  ) e P aderenza  dd  Catalani 
alPAnlipapa  Benedetto)  cd  il  ritardo  del  Duca  , c del  Ue  iti  rico- 
noscere il  Poutefìce  Bonifacio  NonO)  provocò  le  censurC)  cd  esaspe- 
rò i Vescovi  delP  Isola,  obbligali  in  gran  patte  ad  andare  io  bando 
per  eifetlo  dello  scisma.  Giovossi  di  tali  circostanze  Enrico  di  Ghia- 
ramonle,  fratello  del  Conte  di  Modica,  per  far  insorgere  ì Paler- 
mitani contro  il  Re  Afartioo,  e la  maggior  parte  delle  Città,  e dei 
Baroni  alzarono  fo  stendardo  della  rivolta.  11  Re  implorava  soc- 
corso dal  suo  Zio  D.  Giovanni  Re  d' Aragona  , che  il  promettea  , 
ma  il  lìtirdo  portò  a tal  estremo  le  cose,  che  il  Duca  di^Mon- 
bl.'ineo  col  Re  Martino,  c culla  Regina  Maria  , chiusi  nel  Castello 
di  Catami  ^ ernn  sul  punto  dì  venire  in  innno  de'  sollevati.  In 
buon  punto  giunse  il  Cubrern,  nuovo  Conte  dì  Modica,  con  valido 
corjHi  di  truppe  assembrale  per  proprio  conto,  c dopo  di  lui  con 
alili  armali  il  Moncada,  e Hnalmeutc  Pannala  Catalana.  Sì  arrese 
allora  a*  Regi  Catania  a patto,  che  lilicranieute  uscir  potessero  dalla 
Sicilia  i Baroni  di  contrariu  parte.  Dopo  ciò  il  Duca  adoperò,  nou 
senza  ftftìca,  di  soUomellere  gli  altri  sollevali,  ed  avea  quasi  inte- 
ramente ottenuto  lo  scopo,  quando  per  morto  del  Re  D.  Giovanni 
venne  chiamalo  al  Trono  di  Aragona,  c partì  dì  Sicilia  li  13  Di- 
cembre 1395)  raccomandando  il  Re  suo  figliuolo  al  Moncada  Conte 
tli  A gusla,  ch'era  stato  acato  Marchese  di  Malta,  Questi  però  in- 
gralanieiile  eccitò  nuova  gucria  civile  , ed  unito  a'  Conti  di  Colli- 
e di  Caiiitnarala  , pose  P Isola  intera  a soqquadro.  Furono 
canfiscati  lult*i  suoi  pusscdlinouti,  a la  motte  gli  risparmiò  un  più 
escu'piarc  castigo.  Tutti  rituruaioiio  alPcbbcditi.za,  tiaonc  il  Cani- 
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nanta,  cd  un  Parlamento  tenuto  in  Siracuu  accolM  U rimostraaM 
da*  popoli  ) e stabili  le  necessarie  riforme  , e coocesstoni*  Fermo 
cosi  nel  suo  Trono  il  Re  D.  Martino,  ebbe  il  doppio  contento  della 
nascita  di  un  Principe,  che  cbiamb  Federico,  e della  dìstruiiont 
totale  del  Conte  di  Caminaraia  privato  d*ogni  suo  feudo,  ma  dopo 
alcuni  mesi  tutto  cangiò  nuovamente  di  aspetto,  cbò  la  morte  ino* 
pinata  del  neonato  Federico,  e poscia  della  Regina  Maria,  servì  di 
pretesto  a tentare  altri  imilameoli.  Riconosciuti  però  i diritti  del 
Re  d'Aragona  D.  Martino  il  vecchio  al  Regno  della  Trinacria  , il 
giovane  Re  D.  Martino*  che  aveva  governato  io  qualiU  di  marito 
della  Regina  Maria,  couiinuò  come  crede  presuntivo,  e Vicario  dol 
Re  suo  Padre,  ad  essere  investilo  del  supremo  potere,  e sebbene 
inclinasse  egli  a congiungersi  colla  sorella  del  Re  Ladislao  di  Na- 
poli , il  Re  d\\ragona  non  trovò  politico  questo  legame  , c le  se- 
conde nozze  si  concliiusero  con  Riaoca  di  Navaira.  Si  parli  poco 
dopo  il  Re  Martino  dalla  Sicilia  per  conferire  con  Luigi  d'Àngiò  , 
Conte  di  Provenza  , e coll'  Antipapa  Benedetto,  che  per  la  morie 
di  Papa  Bonifacio  sperava  di  sostenere  la  sua  nomina,  ed  io  Villa* 
franca  si  fermarono  le  condizioni  della  lega,  cb'  esser  dovea  fatale 
al  Re  Ladislao,  ma  nulla  si  mandò  ad  esecuzione  , avendo  i Mo- 
oarclii  di  Francia,  e dWragona,  negato  l'assenso.  Tornato  il  Re  51ar- 
lino  alla  sua  residenza  in  Sicilia,  solfocò  i germi  di  nuove  gare  col 
rinvia  dalla  Corte,  e dal  Regno,  di  taluni  dissidenti  Consigliai,  e 
partì  di  nuovo  per  domare  i ribelli  dell*  Isola  di  Sardegna,  ove  fu 
colpito  da  morte  prematura  nel  colmo  de'  suoi  triouS. 

La  Regina  D.  Bianca  di  Navarra  fu  dichiarala,  dall*  orbo  ge- 
nitore Martino  Re  d'Aragona,  Vicaria  del  Regno  di  Sicilia  coll'as- 
aislenza  di  parecchi  Ministii  , tra  i quali  D.  Bernardo  Cabrerò 
Conte  di  Modica,  e Maestro  Giustiziere,  non  venne  compreso.  Questo 
ambizioso,  ed  irritato  soggetto  incominciò  ad  agitar  la  face  di  civile 
discordia,  a spegner  la  quale  sul  bel  principio  , orarono  i Ministri 
innanzi  al  vecchio  Re  Martino,  che  volesse  legittimare,  e dicliìarate 
succeduto  alla  Corona  di  Sicilia  D.  Federico  Conte  di  Luna,  Hgliuol 
naturale  dell'ultimo  Re  defunto,  nè  dissenti  il  Monarca  Aiagmirse, 
ma  dichiarò  anzi,  che  si  proponeva  di  passare  egli  stesso  ueli'Isuia^ 
malgrado  r avanzila  età  , pct  isveatate  i perversi  disegni  del  Ca- 
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brera.  Egli  pelò  mori  seiix'  aver  potuto  «ef^utre  il  auo  disegno  , o 
questa  circostanza  diede  luogo  a più  gravi  sconvolgimeotì.  S'indisse 
it  Parlameoto  Generale  a Taormina.  Vi  riounciò  ì).  Bianca  al 
Vicarialo,  e si  nomloò  una  Giunta  di  Stato,  die  lunnlenesse  la  tu-> 
prema  autorità  oclP  Interregno.  Erasi  per  venire  all*  acelamazione 
del  Conte  di  Luna,  ma  il  Conte  di  Afodica  si  oppose  vivamente,  e 
col  pretesto,  clic  non  dovesse  il  Siciliano  separarsi  dall*  Aragonese 
Pominio,  tentò  di  sorprender  nel  Castello  di  Catania  la  Uegioa 
Bianca,  volendo  aprirsi  la  strada  al  soglio  col  darle  la  mano.  La 
vana  riuscita  del  primo  passo  il  fò  ricorrere  alPamii,  e nuova  lotta 
s' impegnò  fra  i Catalani  ad  esso  aderenti,  e gPIlalìanì.  Siracusa,  a 
Cnlaiiia  furono  occupate  da*  primi,  ma  potè  il  soccorso  di  D.  Gu* 
glielmo  MoncaJn  salvar  la  Regina,  e ricuperare  le  due  ci(t;i.  TmUiiiì 
paesi  di  Val  dì  Alazzara  sì  coofederarooo  per  comune  tutela  , e si 
lenuer  pronti  ad  ogni  evento  $ i Palermitani  armati  vollero  olTrire 
lo  scettro  ad  un  D.  Niccolò  Peralla,  uipote  della  Infante  D.  Eleo- 
nora, figliuola  del  Re  Federico  Terzo,  ma  le  altre  città  del  Regno 
persistevano  a favorire  il  già  approvato  Conte  di  Luna,  mentre  gli 
Stali  di  Catalogna  curavan  d*  impedire  la  separazione  de*  due 
Kegoì,  ed  il  Conte  di  Modica  tendeva  insidie  alla  Regina^  la  quale 
però  da  Palermo  potò  riparare  in  Solante,  ove  fu  raggiunta  dngU 
Ambasciatori  Catalani.  Sembrò  vicino  un  aggiustamento  fra  i due  { 
partili,  ma  il  Conte  di  Modica,  rotto  ogni  accoido,  riaccese  la 
guerra.  Infausti  però  ne  furon  gli  auspici  per  lui,  chò  posto  P aa- 
sedio  a Castellamare  di  Palermo,  fu  colto  in  agguato,  e messo  fra  i 
ceppi  nel  Castello  della  Motta,  d'onde  avendo  tentalo  di  fuggire  col 
corrompere  il  custode,  questi  fece  vista  di  aderirvi,  ed  il  calò  not- 
turnamente su  d'una  rete  tesa  a mezz'  aria,  ove  fece  di  sè  nel  se- 
guente giorno  strano  spettacolo  a*  risguardanti.  La  guerra  però  fu 
coutiuuata  dal  Coale  di  CallabelloUa  contro  la  Regina  , e coneourse 
ad  accrescer  le  dissensioni  lo  scisma  tra  Pietro  di  Luna  col  nome 
di  Benedetto  XII,  riconosciuto  da  quasi  tuli’ i Siciliani,  Angelo  Co- 
rario  col  nome  di  Gregorio  XII,  soUenuto  dal  Re  Ladislao  di  Na- 
poli, c Giovanni  XXllI,  ebe  ì Messinesi,  ed  altre  vicine  genti  vene- 
ravano,  accettando  un  suo  Legalo  per  lo  spirituale  non  meno,  che 
Tom,  m.  40 
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|ter  lo  temporale  i'cggimco(O)  e questi  concedeUe  al  Re  Ladislao  la 
invesltlura  della  Sicilia.  ^ 

lo  CaspC)  citllk  aragonese,  ai  portarono  a decidere  le  sorti  dei 
due  Regni,  ed  essendosi  ne*  precedenti  trattati  abilitale  le  femmine 
• succedere  aocbe  al  Regno  delia  Trinacrta,  prevalse  n D.  Federi- 
co Conte  di  Luna,  Sgliuolo  legittimato  del  Re  Martino  il  giovane, 
P*  Ferdinando  di  Casiiglia  , tiglio  legittimo  d'tina  Sorella  del  Re 
Martino  il*  vecchio  , e cosi  passò  la  Corona  di  Sicilia  nel  ramo 
ca.*tigliano.  La  Regina  D.  Bianca  riassunse  il  titolo  di  Vica- 
ria , ed  organizzò  il  governo  in  nume  di  Ferdinando  Primo  , 
ch'ebbe  soprannome  di  Ginstn^  e dopo  poco  teni[>o  fu  invialo  nella 
qualità  di  Luogotenente  del  Regno  l'Infante  D.  Giovanni  , secon- 
dogenito del  nuovo  Monarca,  che  • Siciliani  speravano  venisse  d^<l 
Padre  decorato  del  regio  titolo  , ma  invano  , mentre  colpito  dalla 
morte  Ferdinando  in  Aragona  do(>o  quattro  anni  di  Regno  , lasciò 
PerediUi  della  Sicilia  al  primogenito  I).  Alfonso.  Il  pronto  arrivo 
di  D.  Antonio  Cardona,  Inviato  del  nuovo  Re  in  Sicilia,  valse  ad 
impedire  la  già  imminente  acclamazione  deiPInfante  D.  Giovanni, 
che  si  lasciò  di  leggieri  persuadere  a partir  dal  Regnoj  onde  l\'m- 
toriià  del  Re  Alfonso  fu  generalmente  riconosciuta.  Regnava  allora 
in  Napoli  Giovanna  Seconda,  e la  offerta  dell’adozione  trasse  il  Ro 
Alfonso  a venir  personalmente  in  Sicilia  con  un'armata  da  opporsi 
alPAngioioo,  e col  nobilissimo  seguito,  in  cui  noveravaosi  Plnfante 
D.  Pietro  Pultimo  dei  Regi  Fratelli,  Ottone  di  Lusignano,  Fratello 
del  Re  di  Cipro,  il  liberato  Conte  di  Modica  col  suo  primogenito 
Giovanni,  e lo  stesso  t),  Federico  Conte  dì  Luna,  fìgliuol  nariimlo 
del  Re  D.  Martino.  Venne  investito  al  partir  del  Monarca  dall^Isola 
colla  carica  dì  Viceré  P Infante  D.  Pietro,  ch'ebbe  cura  di  purgare 
H Mediterraneo  da'  Corsari  Mori,  attaccandoli  nei  loro  nido  di 
berta.  Ritornò  dipoi  in  Catalogna,  destinandosi  dal  Re  un  triumvi* 
rato,  alla  testa  del  quale  era  il  Conte  di  Gerace,  per  amministrar 
la  Sicilia,  c ciò  diede  luogo  al  Conte  di  Luna  di  aspirare  al  Re- 
gno, ma  non  venne  a capo  di  eseguir  la  discesa  ncU'IsoU,  avemlo 
i tre  Vicari  sostenuto  fedelmente  il  regio  nome.  Tornò  poscia  in 
Italia  il  Re  D.  Alfonso  per  gli  altari  di  Napoli  dopo  la  morie  di 
Giovanna,  e sebbene  rimanesse  pilgionicro  de'  Gcuovesi  nella  bai- 
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Iagli:i  di  Punza,  pure  trailo  » Milano,  venne  liberalo  dal  Visconte, 
die  volle  seco  lui  slringcre  alleanza.  1/  liirante  D.  Pietro  governò 
di  nuovo  la  Sicilia,  come  Viceri  , e peri  colpito  da  una  palla  di 
cannone  nelPassedio,  con  che  D.  Alfonso  strinse  Napoli , e P ebbe 
in  suo  potere,  trovandosi  cosi  riuniti  in  un  sol  capo  i siculi  domini! 
di  qua,  e di  li  dal  Faro,  che  erano  stali  per  Pinvestitura  dell’Àn- 
gioiiio  divisi.  Poco  peraltro  durò  la  congiunzione  de’  due  Regni  , 
che  quel  di  Napoli  lasciò  il  Re  Alfonso  morendo  al  suo  figliuol  na* 
turale  D.  Ferdinando,  e nella  Sicilia  successe  ad  Alfonso  il  Re 
D.  Giovanni  d’Aragona  suo  fratello,  il  quale  aveva  sposato  Bianca 
di  Navarca,  Vedova  del  Re  D.  Martino  , ed  aveva  da  questo  ma- 
trimonio avuto  il  figliuolo  -D,  Carlo,  principe  di  Vìana.  Questo  gio- 
vane, che  da’  Baroni  Napolitani  voleasi  in  un  col  Padre  preferito 
o U.  Ferdinando,  si  ritrasse  io  Sicilia,  ov’cra  idolatralo,  ed  i Ba- 
roni Siciliani  implorarono,  che  fosse  a lui  conferita  la  carica  vice- 
reale.  Ma  non  solo  ricusò  il  Re  Giovanni  di  consentirlo,  bensì  fece 
richiamare  il  Principe  D.  Carlo,  e dichiarò  nel  solenne  giuramento, 
che  la  Sicilia  non  sarebbe  mai  separata  dal  Regno  Aragonese.  Vi 
fu  allora  qualche  tumulto,  chi  afferravano  gl’  Isolani  ogni  occasione 
per  avere  un  Re  indipendente,  e D.  Carlo  inchinava  cotanto  a di- 
venirlo, che  il  Padre  imprìgionollo  per  gelosia  di  Stato,  e sebbene 
tornasse  indi  a poco  in  liberili,  ne  morì  di  cordoglio  nel  di  13  Set- 
tembre 14(31.  Quattro  anni  dopo  però  il  Re  D.  Giovanni  si  asso- 
ciò nel  regno  Punico  Cgliuol  suo  D.  Ferdinando,  intitolandolo  Re 
di  Sicilia,  nel  trattarsi  il  celebre  suo  matrimonio  con  D.  Isabella 
di  Castiglia,  che  riunendo  i due  regni  doveva  a tant’auge  innalzare 
l’ ispana  grandezza.  Fu  allora  inviato  Viceré  nell'Isola  il  Conte  di 
Prades  in  luogo  del  defunto  D.  Lopez  Ximenes  de  Urrea,  ma  se- 
guila appena  la  morte  del  Re  D.  Giovanni,  il  nuovo  Re  Ferdinan- 
do Secondo,  detto  il  Cattolico^  ascoltò  i reclami  delle  popolazioni  , 
ed  onorò  il  Suo  gentiluomo  di  camera  D.  Gaspare  d'Espes  della  ca- 
rica viceregale.  L’avarizia,  e le  vessazioni  di  questro  Ministro,  ren- 
dettero piò  sensibile  a’  Siciliani  il  disastro  di  esser  retti  a modo 
di  lontana  provincia,  e tanta  maggiormente  ne  furono  angustiali , 
ajuando  richiamalo  il  Viceré  a Madrid  per  giustificaisi  di  gravi  im- 
pulazipni,  rioscl  co’  (ooi  maneggi  od  aver  guiderdone,  anziché  pc- 
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n»,  e dovettero  gl'isolani  soffrirne  di  nuovo  la  tirannide,  ffMcliè 
non  f(i  colrnv  la  misura,  ed  andò  allor  finalmente  a soffocarne  i 
siìoi  rimorsi  nella  prigione  dì  Cardona.  Grande  fu  il  contento  della 
Sicilia,  e megKo  si  dimostrò  airapparire  del  nuovo  Viceré  D.  Fer- 
dinando di  Acugtia  Casligliaoo,  delle  di  cui  virtù  rimase  ne*  popclt 
eterwa  la  rimembranu,  sebbene  iodi  a poco  morisse,  e nella  sua 
carica  subentrasse  V Aragonese  D.  Giovanni  Lanosa.  Avvenne  in 
tpiel  tempo  la  discesa  di  Carlo  Ottavo  Re  di  Francia,  ed  al  Re 
D<  Ferdinando  Secondo  di  Napoli  in  un  col  Re  D.  Alfonso  Secon- 
do suo  padre,  e D.  Federico  suo  Zio  , che  gli  fu  poi  successore  , 
9(*rvi  la  Sicilia  di  asiio,  e di  colà  poterono  intavolare  la  Lega  dei 
Principi  Italiani,  ed  attcodere  ì sussidi  deìParmata  spagouola,  gui- 
data dal  Gran  Capitano  D.  Gousalvo  da  Cordova  , che  afferrò  il 
porto  di  Messina  per  passare  in  Calabria.  Volgeva  però  in  animo 
il  Re  D.  Ferdinando  d*Aragooa,  e di  Sicilia,  di  riunire  il  Regno 
ii.i|Hditano  alle  sue  Goroue  , risguardandolo  qual  retaggio  ingiusta- 
ineote  toltogli  dal  testamento  del  Re  B.  Alfonso  il  Magnanimo  , 
che  investito  oc  aveva  l' illcgitlioio  figlio  , c comecché  dissimulasse 
eoo  profondo  accorgimento  i suoi  disegni , non  tardò  ad  tinlre  le 
proprie  alle  armi  di  Francia  per  eseguirne  il  conquisto  , allorché 
rimase  il  Re  D.  Federico  solo  a lottare.  Si  diviser  le  due  coliegaie 
nazioni  la  preda,  ma  ingelosite  beo  presto  Puna  dell'altra,  scoppiò 
fra  di  case  guerra  micidiale,  e per  la  bravura  del  Gran  Capitano 
ottenne  il  Re  B.  Ferdinando  Pambito  scettro,  vedendosi  così  nel  1503 
riunita  nello  stesso  capo  la  Monarchia  delle  Bue  Sicilie. 

Al  Viceré  Lanuta  odialo  per  l’asprezza  de*  modi,  e più  per 
gli  eccessi  del  proprio  figliuolo,  venne  suirogato  indi  a poco  B.  Rai- 
mondo di  Cardona,  e dopo  il  triennio  resse  la  S>cilm  B.  Ugo  di 
Mooeada,  uomo  valente  io  armi  , ma  di  ass.ii  corrulto  costume  , e 
degno  commilitone  del  Buca  Valentino.  Valse  però  la  sua  prodet- 
r.a  a contenerci  Turchi  minacciosi,  ed  i sudditi  (uniulluaoii.  Clic  la 
llullM  ispana  guidala  dal  celebre  Capitano  Pietro  Navarro  impadro^ 
uis»t  di  Tripoli,  traendone  quantità  ìiumensa  dì  schiavi,  e sebbene 
non  avesse  ugual  esito  la  spedizione  delie  Geibe,  odia  quale  mori 
B.  Garzia  di  Toledo,  collega  del  Navarro  nel  comaudo,  questi  ri- 
condusse Pannala  salva  in  Palermo.  Le  sfreoatezze  però  delia  soU 
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i1nlc?c3i  «l«  Diego  Ver«  provocsroii  .siftallamenle  i Palermi- 

tani,  che  nel  19  Agosto  1511  occtlnli  (lai  grnllhiomo  Paolo  Polla- 
stra, fattosi  loro  Capo,  impresero  un  secoirlo  Vespro  Siciliano  con- 
tro gli  Spsgnuoli,  e ne  passarono  un  buon  migliaio  e fìl  di  spada, 
ne  avrebbero  fallo  bne,  se  in  arme  non  fosse  il  Muucada  sollecita- 
metile  accorso.  1 Messinesi  ancor  lumultuarono  , per  essersi  aperta 

10  Palermo  uoa  nuova  Zecca,  avendone  fiti  lì  goduta  essi  la  priva* 
liva  di  fatto  , ma  la  sedisionc  fu  agcvolmetiie  repressa.  Anche  la 
squadra  staziouaria  oelle  acque  dì  Sietha  , coinaudala  da  D.  Luigi 
Requesens,  riportò  segnalata  vittoria  navale  contro  il  famoso  Cor- 
saro Rais  Solimano  vicino  alla  Pantellarla  , colandogli  a fondo  sei 
navi,  e catturandone  selle,  con  ottocento  schiavi , datosi  il  rima- 
nente alla  fuga.  Sbarcato  in  Trapani  il  vincitore  fu  diP  cittadini 
accolto  eoo  entusiasmo,  e del  mauritano  vessillo  tolto  alPinimico  al 
Papa  Leone  X.  si  fece  omaggio. 

AlFreltavasi  intanto  un  nuovo  cambiamento  di  dinastia  , cbè 
Punico  Infante  D.  Giovanni,  erede  di  tutte  le  Corone  del  Re  Cat- 
tolico D.  Ferdinando,  fu  al  paterno  amore  da  prematura  morte 
rapito,  e P Infanta  D.  Isabella  Regina  di  Portogallo  col  Bgliiiol 
suo  D.  Michela  vennero  chiamati  alla  ricca  successione,  ma  esi  io- 
ta ancor  essa  prima  di  raccoglierla  , si  riconobbe  legittima  erede 
P Infanta  D.  Giovanna,  moglie  delPArciduca  Filippo  d'Austria  , e 
madre  di  D.  Carlo,  che  fu  Quinto  Ira  gP  Imperatori  Alemaooi  , 
Primo  fra'  Re  di  .Spagna,  Quarto  fra'  Re  di  Napoli,  e Seeontlo 
fiV  Re  di  Sictiin,  ove  per  due  secoli  dopo  la  morte  del  Re  Fer- 
dinando dutò  il  domìuio  austro-ispano»  La  rabbia  popolare  contro 

11  Viceré  Moncada  scoppiò  nello  interregno.  Gli  si  ricusò  ebbe* 
dienza,  e si  divise  la  Sicilia  io  due  parliti.  1 Daroni  , che  favori* 
van  la  plebe  , si  congregarono  in  Termine  , e non  tardarono  ad 
unirsi  loro  ì Palermitani,  e quasi  tulio  le  citili  del  Regno,  avendo 
il  Moncada  dovuto  riparare  in  Messina.  1 Marchesi  di  Gerace  , e 
dì  Licodia  furono  eletti  dal  Parlamento  Presidenti  del  Regno,  fin* 
che  non  ‘giungesse  al  Re  Carlo  il  Deputalo  D.  Antonio  Del  Campo. 
Venne  allora  S{>edilo  T ispano  Miuistro  D.  Diego  dell' Aquila  nella 
Isola  , e sebbeuG  fosse  coufermato  apparontenvenia  il  Moncada  do- 
vette egli  lusieaie  a'  Conti  di  Collisano,  e dì  Camerata  presenUirai 
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•II*  Corle  di  Fiandrt,  ni  più  ritornò  nell'isni*,  ma  si  elesse  Vi' 
oerè  D.  Ettore  PIgiiatelli  Conte  di  Monlcleoiic  , dichiarandosi  però 
con  Prammatica,  che  la  morte  del  Monarca  non  interrompesse  mai 
l’esercizio  dell’  autorìtò  viceregale.  Talune  impolitiche  misure  del 
nuovo  Viceré  accrebbero  i disordini  in  luogo  di  sedarli.  Il  Mini- 
staro  venne  accusato  di  aderenza  cogli  Ugoniani , chè  tali  cliiama» 
valisi  i fautori  di  D.  Ugo  Muncada,  e venne  ordita  una  congiura 
per  trucidarli  tutti,  salvo  la  vita  del  Viceré  Pignatelli , e I’  obbs* 
dienza  al  Re  Carlo.  Era  capo  di  essa  il  profugo  Giovanni  Squar- 
cialoiM,  ma  molti  nobili  vi  si  comprendevano,  e fra  gli  altri  il  Con' 
te  di  Cimiona  con  ragguardevol  novero  di  altri  cittadini.  La  solen- 
nità del  Vespro  fu  al  solito  prescelta  per  l’ esecuzione  nel  di  24 
Luglio  1517.  Il  fratello  di  Cristofaro  Benedetti,  altro  de'  Congiu- 
rali, giunse  in  lampo  a manifestar  tutto  al  Viceré,  mentre  appre- 
stavasi  l’ecclesiastica  pompa.  La  pusiUanimitì  del  Pignatelli  non  dié 
luogo  ad  energiche  provvidenze.  Egli  si  racchiuse  nel  palazzo,  e lo 
Squarcialupo  alla  testa  di  ventiquattro  cavalieri  entrò  in  Palermo , 
e comecché  venisse  meno  in  sulle  prime  nell’accorgersi  d’ esser  di- 
scoverlo,  pure  fatto  audace  dalla  disperazione  giunse  a commuovere 
il  popolo,  e si  fece  sanguinosa  strago  degli  Ugoniani,  dandosi  alle 
case  di  essi  rapace  sacco.  Per  fortuna  la  Fortezza  di  Castellamare 
potè  esser  difesa  dalla  guarnigione  spagnuola.  Intanto  una  reazione 
si  preparava,  e la  disponevano  Fiaocesco  , e Niccolò  Deccadelli  da 
Bologna,  comecché  parenti  dello  Squarcialupo  , l’ uccisione  di  coi 
doveva  esserne  il  segnale.  Il  Conte  di  Ciminna , sebbene  sospetto 
di  essere  stato  a parte  del  disegno  de’  rivoltosi , unissi  a’  Beoca- 
delli.  Ne  fu  fatto  partecipe  il  Viceré , che  doveva  fra  pochi  di 
parlamentare  collo  Squarcialupo,  per  meglio  trarlo  in  agguato.  Ma 
non  ebbe  neppur  questo  coraggio,  e fuggi  ogni  rumore , rìparando 
a Messina.  Tuttavia  lo  Squarcialupo,  volle  ragunare  il  Parlamento 
numeroso  di  seicento  individui,  e durante  la  Seduta  venne  con  altri 
due  congiurati  posto  in  brani,  senza  che  gli  atterriti  compagni  (lo- 
tessero  oollegarsi  a vendetta.  L’ordine  agevolmente  si  ristabilì  , e 
fatto  certo  degli  avvenimenti  percorse  il  Viceré  la  Sicilia  con  rin- 
iiarzi  sopravvenuti  da  Napoli , e pose  fine  a’  tumulti  propagatisi 
nelle  altre  città,  ritornando  così,  dopo  un  biennio,  nell’avvcoimcnlo 
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di  Carlo  ili’  Impero,  slabile  la  esima,  e prttlanilosi  nel  Parlameoio 
Geoerale  di  Palermo  io  favore  del  Re,  e della  Regina  0.  Giovan- 
na sua  madre  il  giaramento  solenne.  L’  amore  di  noviU  produsse 
una  seconda  congiura  per  dare  a*  Francesi  l’ Isola  di  Sicilia,  allor- 
ché il  loro  Re  Francesco  Primo  era  alle  presa  con  Carlo.  I profu- 
ghi Siciliani  traltaron  l’aOare  col  Cardinal  di  Volterra  in  Roma,  e 
vi  concorso  il  Conte  di  Camerata,  uno  de’  pid  polenti  Baroni  del 
Regno.  Il  Viceré  tenne  per  sicurezza  maggiore  il  Parlamento  in 
Messina , e mentre  procedeva  per  sospetto  a vari  arresti , fu  dal 
Puca  di  Scasa  Ambascialor  Cesareo  messa  in  chiaro  la  sediziosa  or- 
ditura, ed  il  Pontefice  Adriano  Sesto  , che  per  opera  di  Carlo  era 
alalo  innalzalo  alla  Cattedra  Suprema,  cooperò  allo  arresto  de’'  col- 
pevoli, molli  dc’quali  perirono  in  Messina  col  supplizio,  nello  stesso 
anno  luttuoso  1523,  io  cho  il  fiero  contagio  mietè  nell’  Isola  di- 
ciassette mila  vittime.  Dopo  la  fortunata  spedizione  di  Tum'si,  ebbe 
Trapani  la  ventura  di  accogliere  nello  sbarco  l’ Imperatore , e Re 
Carlo  V.,  che  tenne  poi  un  Parlamento  Generale  io  Palermo , e 
passò  quindi  a Messina  per  ritornare  in  Italia,  lasciando  in  Viceré 
il  celebre  Capitano  D.  Ferdinando  Gonzaga,  fratello  del  Duca  di 
Mantova.  Ed  in  buon  punto  fu  proposto  quel  prode  al  governo 
dell’  Isola  minacciala  da  Solimano  Gran  Signore  de’  Turchi , e dai 
tremendi  Corsari  Barbarossa,  e Dragutlo.  L'infelice  tentativo  però 
di  Carlo  V.  sopra  Algeri  fece  abortire  ogn’ impresa  , e poco  dopo 
chiamalo  al  Governo  di  Milano  il  Gonzaga , fu  il  reggimento 
dell’Isola  confidalo  a D.  Giovanni  Veg.s,  che  in  unione  del  Doria 
frenò  con  tanto  successo,  malgrado  i dissidi  coll’  Ordine  Gerosoli- 
mitano , la  baldanza  alTricana.  Ebbe  il  Vega  taccia  di  severo  , ma 
si  mostrò  savio,  ed  abile  politico,  ed  oltre  i militari  talenti  adoperò 
anche  esalta  giustizia  nell'amministrazione,  ed  usò  munificenza  co- 
gli scienziati,  introducendo  altresì  per  il  primo  i Gesuiti  a fondare 
i tre  Collegi  di  Palermo,  Messina,  e Catania  nel  1348.  Nel  censi- 
mento da  lui  fallo  della  popolazione  aiciliana  si  numerarono  731,5fiO 
individui  compresi  in  100,981  fuochi. 

La  famosa  rinuncia  di  Carlo,  e l’ avvenimento  di  Filippo  Se- 
condo Re  di  Spagna,  e Primo  in  Sicilia  fu  contrassegnalo  nell'Isola 
dalla  nomina  di  D,  Giovanni  Della  Ccida,  Duca  di  Madinaccli  alla 
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digntlà  viceregalCf  il  di  cui  governo  fu  però  iiifeìicc  nelle  esterne 
imprese  di  Trtpoìì)  e delle  Gerbe,  non  meno  che  nella  interna 
•nrmitfiUtrazione)  essendosi  conciliti  per  la  penuria  in  molte  cittò 
del  Regno  perniciosissimi  moli.  Piìi  fortunato  fu  il  Viceré  D.  Gar- 
tia  dì  Toledo  succedutagli  , il  qn;.le  cooperò  in  mir-ibil  modo  alla 
difesa  di  Malta,  e molestò  i Turchi  inBoo  alla  morte  di  Solimano, 
Venne  dopo  di  lui  il  Muicbese  di  Pescara  D.  Francesco  Fernandez 
de  Avalos  cotanto  iiliislrc  nelle  guerre  di  Carlo  V.  , e che  tutta 
1*opera  dette  alla  riforma  degli  abusi,  ed  alla  stabile  orgatiizzaeioue 
de*  Tribunali,  per  la  quale  ebbe  a sofferiru  non  picciule  amarezze, 
venendo  interpretato  lo  spinto  di  conciliazione  da  lui  adottato  colla 
Corte  di  Roma  per  jkico  zelo  nel  sostenere  le  prerogative  cosi  dette 
dàlia  Monarchia*  E sarebbe  stato  forse  rimosso,  se  la  morie  noi 
liberava  da*  suoi  contradittori,  DalF  anno  1571  inBoo  al  1646  il 
Reame  di  Sicilia  non  presenta,  che  una  progressiva  successione  di 
Viceré,  che  certameute  non  ha  potuto  contribuire  alla  felicità  di 
quella  regione.  Gli  avvenimenti  politici  si  riducono  a ripetute  ag- 
grcssiooi  de'  Turchi,  cd  a poco  avventurose  intraprese  coatro  di 
essi,  salvo  le  gesta  di  D.  Giovanni  d*Austria  , fratello  del  Re  Fi-> 
lippo  Secondo,  e del  Principe  Filiberto  di  Savoia,  che  mori  Viceré 
della  Sicilia.  Tranquillamente  decorse  il  Regno  di  Filippo  Terzo 
Suo  Bglio,  e quello  eziandio  di  Filippo  Quarto,  Bn  presso  al  suo 
termiue,  in  cui  fu  Pisola  uuuvameute  il  teatro  ^di  sollevazioni,  e 
tumulti.  Incominciarono  i torbidi  nello  principali  cittU  di  Messina, 
6 Palermo,  per  cagione  di  carestia  , e dopo  essersi  abbandonalo  il 
popolo  al  saccheggio  , si  separò  con  dilUdenza  da*  Nobili  , e sì 
«lesse  io  oooventicoU  uu  Capo  in  persona  di  Giuseppe  Alessi  , • 
questi  si  pose  a dirigere  una  congiura,  che  avevM  per  iscopo  Pcc** 
oidio  del  Viceré  , Marchese  de  los  Veles  , del  Ministero  , c della 
Nobiltà  del  Paese.  11  prcranluro  discopi  imento  non  impedì  a'  sol- 
levati di  porsi  in  arme,  ed  il  Senato  s^iufiiise  di  trattar  coll*  Alassi, 
e di  giovarsi  dell* aura  popolare,  ond*  egli  godeva  , per  ricondurre 
P ordine,  ma  frattanto  si  presero  le  convenienti  misure  , perchè  la 
tranquillità  più  non  fosse  turbata.  E mentre  altre  novità  andava 
PAIessi  tentando,  trovò  la  morie  insiem  coi  principali  suoi  coin<» 
pUci.  Eletto  alla  carica  di  Viceré  il  Cardinale  Teodoro  Tiivulzio  , 
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usci  4 sodi.nuovorc  U p'Cibe  siciluiia  il  caLbreso  Francesco  Vari», 
}>uHe<tc)eiK]o  idea  tii  lihcfii^^  u tli  Hemocraiico  reggioientOy  qual  frasi 
avuto  innanzi  il  duiiiluìo  da*  Romani,  ma  U giuatizia  il  ragglunsp, 
a la  puoizioue  fu  cooteaiporamni  all'  aUenlnto.  Si  rinnovò  pandiro 
la  Milizioof  da  D.  Pietro  Milano,  ma  non  ebbe  alcun  seguii»,  a 
terminò  pure  col  suo  supplicio.  Venivano  fomentale  queste  riua* 
•ceali  turbolenze  da*  vicini  commovimenti  di  Napoli,  e dalle  conti* 
oue  guerre,  oeUa  quali  irovavansi  impegnata  le  Polente  Europee. 
L'  iodubolimento  della  polenta  apagnuola  fece  anche  nei  nobili  ri- 
nascere ambiziose  idee  , alle  quali  collegavasì  lo  scnotinienln  dello 
straniero  giogo.  Quindi  t germi  della  ditsoltitlono  gii»  pulluinvano , 
quando  avvenne  la  morte  di  Filippo  Quarto,  cui  era  irsiù  inrmcalo 
il  primogenito  Piiuclpe  D.  Filippo  Prospero,  ond'crediiò  la  Corona 
r Infante  D.  Carlo  nella  tenera  età  di  quattro  anni,  tutelato  dalla 
Regina  Marianna  d'Austria  sua  genitrice.  Segui  intanto  la  pace  di 
Aquiagrana  , ma  al  coasar  delle  guerre  esterne  insorse  1*  intestina 
discordia  ad  agitar  MeMina,  divisa  fra'  Morii,  partigiani  dolio  Strn* 
tegolo  D.  Luta  dell'Oyo,  ed  i Malvisti  , die  avean  mire  repubblì» 
cane,  de'  quali  un  Borellt  era  capo.  Questi  inolaarono  ap^riumentc 
il  veaaillo  della  rivolta,  e dalla  strage  de'  Merli  la  civil  guerra  eb- 
be il  prìocipio.  Ei  prepararoù  quindi  ì Messinesi  a valida  difesa 
contro  de*  Regi  , e muoiron  le  gole  del  loro  territorio  , e vinsero 
i loro  competitori  io  piu  scaramucce , s' imbaldantiron  poi  all*ar- 
rivo  de*  soccorsi  giunti  da  Francia  a tre  riprese,  o dopo  l'arri* 
vo  del  Vice-Ammiraglio  Duca  di  Vivona,  prestò  Messina  il  giura* 
mento  di  fedeltà  al  Re  Lodovico.  La  Sicilia  divenne  allora  teatro 
di  combattimenti  fra  le  forte  di  Francia,  e quelle  ispano-olan- 
dest,  die  sostenevano  i due  parlili,  ma  la  pace  di  Nimegua  mise 
in  compromesso  ì Messinesi  , che  abbuDdonati  dalla  Francia  tu 
forza  delle  cooventiooi  si  trovarono  esposti  ad  ogni  specie  dì 
vendetta,  e perdettero  ogni  loro  privilegio,  e persia  la  carica  di 
Strategoto,  della  quale  cessò  l'esistenza.  Il  debole  Re  Carlo  man- 
calo dì  successione  diretta,  dopo  aver  lungamente  titubalo,  lasciò 
i suoi  Regni  a D.  Filippo  di  Borbone,  Duca  d'Angiò,  c secon- 
dogenito del  DcltìiiO  di  Francia,  che  regnò  sotto  nome  di  Fi- 
Jjppo  Quinto  nello  Spagne,  e Qimrfo  nella  Sicilia.  Per  la  fa* 
Tom.  nf,  41 
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, moia  guerra  dì  suece^ilune  liitia  PEuropa  fu  auovamenle  in  ar-» 

iu€)  td  ognor  più  pi'c^ario,  e turbulunio  io  slato  di  tutta  hlin- 
lia  mcridiunale.  L«  |t:ice  di  L'irocbt  rilomò  In  Sicilia  alla  imJi- 
pcodenta  perduta  sin  da  quando  venne  al  Regno  Aragonese  riii- 
Ulta*  Fu  acclamalo  M<marca  Villorio  Amedeo,  Duca  di  Snxoia  , 
al  quale  rassegnò  il  Viceré  Marchese  de  los  llailtades  i sìculi 
domìniì*  Giunse  il-  nii<<vo  Re  di  Sicilia  ne'la  rada  di  P-dcrux» 
il  10.  Ottobre  171^.  t e nel  24.  Dcoemhre  seguì  la  Sulcmie 
CoronaaioDe  di  lui,  e della  Regina  Anna  Aurelùi  d'Oilcans  sua 
oioglie.  Kvactiaroo  l'ls<da  le  inip^te  ispane,  e tu  getieridc  TesiiU 
tauza  nel  possedere  di  iitiuvo  uo  He,  enei  liturnare  a fai  coni* 
parsa  nel  rango  delle  nazioni.  Fu  peiù  breve  Ìl  gaudio,  chè  al 
primo  grido  dì  guerra  gli  Spaguuuti  rivolsero  di  nuovo  le  ar^ 
mi  cottiro  U Siciiia,  c ({uas;  inieranienle  Piuvasero,  ma  ne  ven- 
nero discarciulì  dagl*  Inglesi , e nel  1720.  il  Trattalo  di  Iv>OtÌra 
cedette  la  Sicilia  alP  JniperaUire  Alemanno  Onlo  Sesto,  dandoii 
al  Duca  di  Savoia  in  cambio  il  Regno  di  S.irdcgna,  e promet- 
tendosi alP  Infanto  D.  Carlo  di  Barbane  la  revcrsibilitii  de*  Du- 
cati di  Toscana,  Parma,  e Piacenza.  L;i  nuova  guerra  del  175!^ 
tornò  n cangiar  le  soni  delP  Isola,  e cniU  pace  del  1736  di- 
venne lo  stesso  Infante  D.  Carlo  Re  delle  Ekie  Sidlie,  ed  «bhe 
cosi  dopo  ventuno  anijì  il  retaggio  del  suo  genitore  Filippo  V. 
Quando  poi  succedette  Carlu  al  Trono  di  Spagna,  il  soo  terzogenito 
regnò  in  Napoli,  ed  in  Sicilia,  e si  disse  Ferdinando  Quarto^  co- 
mecché fosse  Terzo  rcUlivainento  alP  Isola.  Fu  agli  l'etto  nella 
Sua  miooi'iiò  <Ul  celebre  Mioislro  Tsnuccl  , e dopo  la  sua  unione 
con  Carolina  d*  Austria  ebbe  il  non  inen  famoso  Acton  a Consi- 
gliere. Nella  notte  ilei  31  Dicembre  1798,  fuggendo  dall*  Armata 
^ francese  di  Cliamplonnet,  nparù  il  Re  colla  sua  C>>rto  sulle  navi 

di  Nelson,  c sulle  hìtie  navi  iugleù,  e portoglicsì  ancorale  in  Na- 
poli , e riuscì  a porre  in  sulvo  il  prrziuso  mobiliare  , le  gioie 
della  Corona,  cd  il  Tesort»  di  s.  («uuuaro,  con  miibi  ragi;mirdr- 
Vnli  mouuiuoiiii  ercolunesi.  iMo»se  iutii  la  llotliglia  per  a Pabnim, 
, ma  fu  assai  travagliata  dall*  impelo  ile*  venti,  sic(  bè  nc  muii  per 

via  il  principliu»  Albeilo,  aluu  de*  icgi  figlinoli,  e giunse  cui 
penoso  Ira-^iMo  !a  ■'•oviana  Coppa  nd  atleiraic  il  pollo.  l\i  ebbe 
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(lami  la  Corle  nella  breve  giurata  della  repubblica  Partenoi>ea  , e 
dopo  il  euo  partire  i due  principi  fif^tiuoli  ebbero  a vicenda  la  di- 
gnitb  viceregale.  Kel  1806,  quando  Napoleone  inviò  il  suo  maggior 
lialello  Giuseppe  ad  occupare  il  Trono  di  Napoli,  ebbe  nuovaaaenla 
ricovero  la  Regia  Corte  nella  Sitilia»  I Baroni  meditaron  rìrurme 
in  quella  crisi,  ed  il  Parlamento  tenuto  nel  1810  distrusse,  o almen 
modificò  i privilegi  feudali,  migliorò  gli  ordini  giudiziari,  ed  orga- 
nizzò una  forza  mobile  per  assicurare  le  strade , e distrugger  le 
bande  de’  malviventi.  L'emanazione  successiva  di  due  Decreti  rela- 
tivi a nuove  contribuzioni,  servi  di  pretesto  a’  Baroni  per  farne 
acre  rimostranza  al  Re,  ed  alla  Deputazione  permanente  del  Par- 
lamento. I principali  motori  di  essa  furono  arrestati,  e gl’  Inglesi , 
ebe  sotto  nome  di  alleati  avean  parte  nelle  cose  della  Sicilia,  inter- 
vennero nella  quistione.  Lord  BentioL  fu  nominalo  Ambasciatore 
alla  Corte  Siciliana  nel  1812.  Egli  parlò  di  rifui-roe  alla  Regina 
Carolina,  ebe  predominava  nello  esercizio  della  .Sovranìtò,  e provocò 
la  revoca  de’  due  decreti  , e la  liberazione  de’  Baroni.  La  Regina 
si  mostrava  inflessibile,  ma  ginnser  le  cose  a tal  eairemo,  che  Ben- 
liiick  munito  di  estesissimi  poteri,  e dichiaralo  Capitano  Genet  ole 
della  Sicilia,  tenne  miuaccioso  linguaggio,  onde  fu  forza  piegare,  a 
mentre  la  Regina  si  ritirò  in  villa  a contemplare  gli  eventi  zcnz.a 
assentirvi,  il  Re  nominò  per  cagione  di  malallia  Vicario  Generale 
il  tuo  primogenito.  Il  nuovo  minislera  ai  compose  di  tre  de*  Raro»! 
iroprigiontli.  Si  convocò  il  Parlamento,  e venne  in  esso  proclamala 
].v  Costituzione  Siciliana  modellata  sulia  Inglese,  salvo  le  modifica- 
zioni all'  Isola  conveuieoti.  I Baroni  generosamente  applaudirono 
all’abolizione  del  sistema  fondale,  cumecebé  li  privasse  di  cospirila 
rcodite,  c del  diritto  proibitivo  di  caccia.  Il  Principe  Vicario  ap- 
pixivò  gli  articoli,  la  Regina  si  ritirò  a Casleivrtrano , il  tentativi! 
fatto  dal  Re  per  ricuperare  I’  nutorilà  dopo  il  suo  ristabilimcnlu 
riuscì  vano  per  le  dimostrazioni  inglesi,  e per  iiuuva  infcrmitò  so- 
pravvenuta, e finalmsnte  la  Regina  fu  costretta  ad  abbandonar  quel 
suolo,  riparando  alla  sua  terra  natale,  ove  lemiinò  celeremenle  ì 
zuoi  giorni.  I nuovi  ordini  però  non  apparvero  accatti  all’  univer- 
sale, cb^non  credi  trovar  reali  i vantaggi  del  mutamento,  e teme- 
vansi  ulteriori  uovitò,  quando  la  pace  europea  rìcondiuse  l'erdi- 
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n«ocio  Dtl  1615  sul  trono  di  Napoti^  • con  un  sol  tnottn  Sons*  »?•>> 
«uns  somoiossa  h r«c««iti  istitusionì  «soutfro  sbolils.  Subill  il  R« 
su  basi  solido  l*unitk  dells  Noasrcbis , cd  incomìHcit»  uns  ouovs 
Ersy  ialitolaodofi  FsrdlcUndo  Primo,  Re  del  Regno  delle  Due  Si> 
oitie,  ed  tmaoando  nel  di  11  Ottobre  t817  la  legge  organica  per 
la  divisiooe  anministraliea,  e giudiziaria  de^  Dominii  di  U dal  Faro^ 
^'«lla  commotiooe  dei  1820  cercò  la  Sicilia  di  separar  la  sua  causa 
da  quella  di  Napoli)  e vi  fu  apargimeolo  di  sangue.  Dopo  il  aoUc« 
dio  ritorao  dell*  ordine  ^ la  calma  fu  agevolmeiile  ristabiiila,  salvo 
pariicolart  amministrative  riforme  fìssale  dal  Decreto  8 Marzo  1825/ 
In  Ssseusa  di  uu  prtudpe  del  sangue  con  titolo  di  Viceré,  la  Si* 
dita,  vitu  retta  da  uo  Luogotenente  Generale,  ed  era  D.  Pietro 
Ugo  Uarebese  delle  Favare  investilo  di  queste  carice  suprema  al 
morire  del  Re  Francesco  Primo.  Sotto  di  lui  si  ebbe  paiiiooler 
cura  di  costruire  le  strade  iMtll*  interno  dell'  Isola,  che  o mancavano 
affatto,  od  erano  in  sì  pessimo  stato,  che  i viaggiatori  venivano  per 
lo  più  costretti  a farsi  trasportare  su  cattive  lettighe  condotte  da 
muli)  ed  a discenderne  sovente  ne*  predpilosi  passaggi.  Il  Regnante 
Ffetdinaoda  .Secondo  si  occupa  eoo  molu>  telo , ed  altivitb  degli 
ulteriori  miglìoranreiiti* 

La  parte  insulare  del  Regno  delle  Dna  Sicilie  si  divide  io  setie 
provioce,  ie  quali  dioonsi  y‘tdU'*minori^  in  relazione  elle  tre  grendr 
Vaili  di  Demooa,  Noto,  e Masara.  1 Draireiii,  onde  aon  suddivise^ 
non  riguardano  altaalmeule,  che  Pordine  giudiziario)  «sseudo  state 
•oppresse  nel  1825  le  So(to*latemleoze.  Prende  il  nome  ogni  pro- 
vincia dal  suo  Capoluogo,  e si  denominano:  Dì  Palermo,  Messina, 
Catania,  Siracusa,  Callaotssella)  Girgenti,  e Trapani.  Vi  si  conlena 
vcrilidue  Distretti)  cen(ocinq:ianla  Circondari)  o Giudicature)  e Ire- 
(leiitocinquaiitanove  Comuni)  ebe  racchiudono  ne*  Doinmii  di  1^  dal 
Faro  la  pupolaslouc  di  1 ,600)527  abitagli. 
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VAULE-mNOHB  ni  PALERMO.  • 
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Occupa  quesla  proviaoi»  una  gran  parie  della'  ceata  N.  O.  della 
laola,  c confina  all’  F„  con  Moasina,  al  S.  con  CallafilMetla,  e Gir- 
genli,  all’O.  con  Trapani.  Gonlleiie  i nialretli  di  Palerinof  TcMnini) 
Ccfalù,  e CorlcOne.  Vi  li  noverano  437,852 .individai: 

Am  Palermo,  Punomus  •,  ìn  fondo  ad  ima  >11111  , clic  il 
Monte  Gerbino  o Capo- Zaffarono  all’B.^  ed  il  Monto  Pellegrino 
delermina  all’O.  e die  ha' presso  cinque  leghe'  di’  larghesta  nelle 
maggiore  apertura,  e due  leghe  di  profonditli,  presenta  il  suo  va* 
ghissimo , ed  iinponeote  prospetto  la  Capitale  dells  Sicilia , che  i 
fenici  nella  prima  migrazione  trovarono  gih  esisteMCi  Un  etimio 
porter,  come  suona  il  greco  suo  nome  da’  Latini  adottalo,  capevole 
di  trenta  vaKelli  di  linea  ^ e di  più  centinaia  di  basiidianti  mer- 
cantili, invita  il  nneckiere  ad  approdarvi,  quando  il  Libeccio  non 
vi  si  opponga,  ed  il  solo  soffio  dello  Scirocco  all’  incmitTO  fa  piova 
di  trattauerti,  se  vuoi  sslparor.  Lùhghessb  la  Spiaggia  i il  dignito- 
so , ed  ameno  passeggio  dells  Marina  , che  puh  ben  esser  dettò 
singolare  in  Europa,  a ditmisurs  imbellito  dagli  omasi  ouratot’Ci  , 
dalle  vaghe  sculture  , e la  magnifica  f'iUa  Giulia  il  cotonò,  ov’è 
Il  Reai  Orto  botanico  d*  ionnmerevoli  esotiche' piante  nel  1780  for- 
nito. Verso  il  Molo  sta  In  principal  fortezza  denominata  Catlella- 
mare,  e due  lintteric  di  moderna  costruzione,  gnardano  la  Lanler- 
tis,  mentre  dall’opposla  parte  orientale  la  batteria  di  S,  Erasmo,  e 
due  altre  minori  nou  lasciano  la  citlh  da  questo  canto  indifesa. 
Presso  all’Arseoale,  si  veggono  ite’  sobborghi  I moltiplici  magazzeni, 
le  grandiose  cantioe,  ove  si  conservano  i vini  siciliani  destinati  alla 
esportazione  , e gli  ampliatimi  granai;  Tutto  all*  intOhio  rallegra 
l’occhio  la  tasta,  e feracitsima  pianura  di  vigne  sparsa,  di  casini  , 
di  verzieri,  e de’  più.  eleganti  giardini,  a’  quali  la  canna  dello  zuc- 
chero non  è atiaoicrl.  Vira  desse  terminata  da  una  corona  di  nion. 
lagne,  e colline,  disposta  in  anfiteatro,  ed  animala  nelle  sue  falde 
dalla  più  rigogliosa  vegetazione,  e sulla  media  più  elevala  cima  di 
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rsM  la  bella  cillà  di  Hoircale  a’  innaixa.  Il  fiume  Greto,  cliianialu 
vulvarmente  \'  preaso  all’angolo  oi iemale  della  ciltk 

inette  in  mar  la  aua  foce,  arrlochito  da’  numcroai  ruacdli  , che  vi 
entrano  dopo  aver  «naSate  le  eiraoetniti  campagne.  Mette  capo  a 
Palermo  la  gran  via  rotabile  tetti  cottruita  da  Mattina,  e le  altra 
nuove  coramode  atrade  per  a Termini , a Trapani , a Corleooa , a 
Murraale,  danno  pii  nobile  figura  a’  tuoi  dintorni.  Le  mura  , dia 
ciiigoo  Paraa  quadrala  della  eiUii  del  perimetro  di  una  lega  , e tre 
quinti  , tono  logora  dal  tempo.  È degna  peri  di  ammiraxiooe  la 
Pnrlt-mtov»  , con  die  ai  è formalo  receotemeota  F ingresso  che 
alla  tpleodidnza  di  una  metropoli  riaponda.  Due  principali  atrade 
rcltllinec,  denominale  il  Catterò,  e la  Macqueda,  o Strada  nuova, 
elle  sono  intersecale  ad  nugolo  retto,  dividono  la  citlà  in  quattro 
pirli  ugnili,  a determinano  i quattro  Circondari  iolemi,  eba  cbia- 
inanii  del  Paiaato  reale,  del  Monte  di  Pietà,  di  Cattellamare,  t 
de'  Tribumtli.  Mei  punta  d'ioleraezione  ti  apre  la  bella  piana 
ì'iìlena  ottangolare,  dia  aimmeiriei  palagi  adomano  in  ciatcun 
lato,  con  rruoteapiu  di  singolare  architatlora,  decorati  da  colonna, 
statue,  r fmitane. 

K Palermo  la  Sede  di  un  Cardinale  Arcivescovo,  che  ba  suf- 
fraganti i Vescovi  di  Untara,  e di  Girgenli.  Vi  riiiada  allretl  uà 
Prelato  per  le  Ordinazioni  di  rito  greco,  ed  un  Veacovo,  Giudice 
dell'  rtpottolica  Inezia,  cbiimeta  Monarchia  di  Sicilia.  La  CUe- 
•sa  Melro|>olilant,  di  cui  la  facciala  occupa  il  aiuiatro  lato  della 
Piazza  Reale,  si  ditliogue  per  la  aua  forma,  e per  i pregevoli  dipinti. 
Rare  coluniie  di  porfido,  e diaspro  ciogono  l’Ara  Massima,  ove  le 
etalua  ti  veggano  de’  dodici  Apostoli,  scolpile  dal  rinomato  Anto- 
nio Palermitana,  ma  più  di  tutte  sontuosa  è la  Cappella  , ove  fra 
molle  insigni  reliquie  il  Corpo  si  venera  ddia  Vergine  S.  Rosalia, 
obe  saulificù  il  Moute  Pellegrino  col  suo  ritiro  ; ed  invocasi  ora 
priiicipalo  Patrona.  I due  Mausolei  di  Federico  Ilarbsrossa  , e del 
figUuolo  Eorìco,  an!|be.lua  Imperatori,  accrescano  il  vaolo  del  no- 
buissimo  Tempiov  La  Cbirsa  di  Santo  Spirito  sta  di  prospetto  al 
Duomo  nel  destro  lato  della  Piazza,  io  mezzo  alle  Virtù  Cardinali. 
Di  fronte  vcdesl  il  Regio  Palazzo , ebe  racebiude  r.ogolzrì  oggetti 
d’arte,  con  eleUi  giardini , e Pasironomico  Osservatorio  nobilitalo 
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tlal  celebre  Piit7z^  I»  mezzo  al  Eargo  Hi  allro  granHioso  palagio,  lattgo 
la  alessa  via  del  Cassero,  si  elevò  sn  uuiriiMirra  bate  la  slaliia  ili  liron* 
zo  HclPImperatore  Cario  V.  Graade  è pur  Pedificio  del  Collegio  Nuo* 
vo  de' Gesuiti,  coll'annessa  Cbiesa,  le  di  cui  cap(>elic,  pilasiii,  e pa> 
vìmeolo,  son  formali  del  più  bel  marmo  siciliano,  ed  il  Tempio  Hi 
S.  Matleo,  o delPAniina,  ricco  di  marmi,  c pitture,  cou  vagbissi- 
mo  esterno  frontone,  ov’  è fra  colonne  il  gruppo  mamK>reo  ddio 
Apostolo.  Il  Palazzo  Senatorio  si  distinguo  in  altro  de*  (pinrtirn , e 
la  fontana  dell'attigua  piazza  risgiiardasi  fra  le  migliori  conosciute 
per  la  sua  grandiosità  , e per  i moltiplici  isTori  di  sralprllo.  Sono 
degne  di  osserrazione  ahreii  le  Chiese  ili  S.  Franeesco,  di  S.  Giu> 
seppe,  del  Salvatore,  di  S.  Domenico , d«iP Olivello  cun  pn-ssliiio 
Oratorio,  ed  altre  parecchio,  fra  le  qu.ili  non  è da  omeilersi  la 
ITcal  Chiesa  Collegiata  della  Magione.  Havvi  in  Palermo  una  Corte 
Suprema  di  Giustizia  per  i Dumiuti  di  là  dal  Faro,  una  Conuiiis- 
slone  Suprema  per  i reali  di  Stato,  la  (ìran  Corte  de*  Conti  , la 
Gran  Corte  Civile,  e Criminale,  di' estende  la  sua  giuiiadizioiic 
anche  alle  Valli  di  Trapani,  Girgenti,  e Siracusa  , olire  il  Tribù» 
naie  del  Commercio , che  vi  ha  pure  ona  Camera  consuitivo,  Le 
funzioni  municipali  sì  eaercilano  dal  Senato  composto  di  sei  meni* 
bri,  presieduti  da  un  Pretore  col  sussidio  di  vari  Aggiunti»  Centro 
della  pubblica  istruzione  ò la  Reale  Uuiversiià  topravveduU  da  um 
Commissione,  ed  oltre  le  quattro  facoltà,  che  oumersoo  trenta  oat* 
tedre  , ne  dipendono  Io  stahiUmeolo  delle  Relle  Arti  , e U Reale 
Tipografia*  Esiste  altresì  un'  Accademia  di  scienza  , lelleraliira  , e 
belle  arti  divisa  io  quattro  SetioiiL  La  Bibl.oteca  Comunale  , e U 
Gesuitica,  sono  ambedue  di  pubblico  uso.  Per  la  beneficenza  sono 
dralinali  , oltre  il  grande  Spedale  degP  iofermi  , il  Conservatorio 
degli  Esposti  , il  Reale  Albergo  da'  Poveii  , e la  Cosa  de'  pazzi. 
Hnrvi  pure  una  Commissione  mirale  di  vaccinazione*  Tre  sono  i 
Teatri,  ma  un  aolo  di  essi  è degno  di  onorala  meozioDr. 

Non  manca  Palermo  d' industria  piopurzionaUmeoto  a'  suoi 
mezzi  , ed  è l'emporio  del  siciliaoo  commercio.  Vi  son  fabbriclte 
dì  seta  , di  cappelli,  di  tele  , di  paoni  grossolani  , di  lal>acco , di 
polvcic  nitrica,  eJ  oflTiciae  assai  riputate  di  scollura,  e dcratura  in 
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UgfM».  Vc^gopsi  orgatiuxN(«  , che  c«eguicci>iiu  U 

gi-*»ii  p*«CA  del  toaoO)  c lo  n|ipre»Uno  ue  vmì  modi  |>er  1'  cjpov- 
Ustooe.  L>  Spagoa,  ed  il  Furiogallu  oc  bau  mipihc  1mU(o  io  copie 
cercali.  La  Francie  gli  oli  |)«r  le  fabbriche  dal  sa|K>n«’,  e i dome* 
etici  nei)  r Italia  cooduaolale  vini  cquisiii.  Yi  ai  fa  pur  tradivo  di 
acciughe  aalalCf  corallo,  frutta  cecche,  agrumi,  uiaoua  , locncnacco  , 

, ' liquiritia,  cantaridi,  piatacchi,  noci  di  galla,  allume,  pomici,  c aaU 

pietra. 

Oltre  i quattro  gib  descritti  imiérni  CircoDdaii  , alili  quattro  vo 
na  couo  in  Palermo,  che  cbiamaoai  estèrni^  cioè  del  Moloy  di 
day  di  pQr  razzi  y e deM'  Orto^  Botanico  y ciaacuo  de*  quali  ha  aog.- 
getli  taluni  villaggi  auburbaoi.  Nel  Cirooodario  del  Molo  dopo  il 
ConVeiito  de*  Mloimi,  trovaci  la  Reale  yUla^favorita  de*  Colli y prca* 
co  la  falda  occidonlaU  del  Monle-Pell^rino , e poco  lungi  nelle  mon- 
tane viscere  le  Grotta  di  Xosalia  convertila  in  Tempio,  che 
cervi  di  cUnca  all*  eletta  Vergine,  ove  iu  oocacionc  dell*  iovdcalo  pa> 
trocinio  durante  il  flagello  del  contagio  nel  1625  ci  ritrovò  il  Sagro 
Corpo  aoleimeinentc  trasferito  oel  Luoino , e la  Corte  vi  mantiene 
una  C!o/»ii4/iìd  di  diavi  Saceidoti  con  uo  Prepocito , ed  un  Decano. 
Sulla  cima  dei  Monte  fuvvi  ab  aolivo  il  (dite  Caclello  Erctay  che 
Pimi  occupò,  ed  a*  Romani  non  riecci  di  eepugnare.  Vi  ci  facevan 
cegiiali  per  indicare  1*  arrivo  delle  nevi.  Nel  Circondario  di  Baida 
vedeci  raltro  Reai  cito  di  Doccadi falco y ed  un  Convento  de*  Cap- 
puccini. 11  DODO,  c decimo  Circoudorio  della  CìtU  di  Palermo  di* 
conci  della  campagna  , e con  quelli  di  S*  Lorenzo  nella  pianura  ho* 
j«ale,  che  termina  col  Capo^di^Gallo  y e di  Bagherlay  ove  fre*  va- 
ri villaggi  trovaci  il  CMlello  di  Solanio  acquietato  da*  Romani  incie- 
me  coll*  altro  di  iato , 234  anni  ionanti  all*  Eia  volgare.  Le  rovine 
aec^mano  la  grandecaa  pacsaU  ; oggi  nel  piccolo  vìcin  paese  vi  cono 
granai , e tonnare.  Si  numerano  inoltre  uel  Dictreilo  palermitano  i 
(^ircoudari  di  Morrcale,  di  Carini,  di  Partiuico , di  Piana,  di  Mt- 
siluieri , e dell*  Icola  di  Ustica.  La  popolaxione  stabile  della  Città 
avinina  a 140,549  abitanti  ^ Sono  poi  da  aggiugnersi  32,263  indivi- 
i dui  Spaisi  ne*  quattro  CiroOodart  esterni,  ed  altri  17,148  ne*  due 

Circondali  di  campagna  , cosicché  la  totale  popolazione  di  Palerine 
^ CI  rieva  a 189,900  anime.  Dista  per  90  leghe  al  S.  O.  da  Napoli, 

e per  60  alI'O.  da  Messina.  Lai.  N.  58.*  7*.  I.  E.  o.  5H', 
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MOnUE\LE,  Mons  rcqalis-j  cidh  posta  \n  yetU  al  Monte  Ca- 
puto, edificala  da  Cuglielmo  Secondo,  Re  dì  tSidlìa  , Nipote  del 
gran  Rugherò,  fondatore  della  Monarchia,  cirebbe  V antonomaslico 
titolo  di  lìunno^  a differenza  di  Guglielmo  Primo,  suo  padre,  deno- 
minato il  Afato»  Le  spoglie  di  questi  due  Re  sono  raccolte  in  mar- 
morei mausolei  nella  Chiesa  metropolitana,  eh' è Sede  detrArciee- 
•covo  , il  quale  estende  la  sui  Diocesi  , specialmente  nel  Distretto 
di  Corleone.  Bellissimo  è quel  tempio,  costruito  a tre  navi  su  go- 
tico disegno,  e ricco  di  fiiiissimi  marmi.  Nel  1816  mollo  soffcrl 
per  un  incendio  , ma  con  molto  discernimento  sonosi  eseguite  le 
convenienti  restaurazioui.  Era  «lapprima  celebre  Aloonstero  sotto  il 
titolo  di  S.  Maria  iVuova,  e professavano  i Monaci  la  Regola  di 
a.  Benedetto.  Nel  1174  fu  rendufo  esente  dalla  giurisdizione  arci- 
vescovile  di  Palermo,  c due  anni  dopo  eretto  in  Abazia.  Il  Ponte- 
fice Lucio  Terzo  Domìuù  Arcivescovo  PAbate  Guglielmo,  ed  i suoi 
successori  si  dissero  Arcivescovi- A bali.  Il  Capitolo  si  compose  di 
veolicloque  Blonaci.  Nel  1506  Giulio  Papa  Secondo  la  concedette 
a'  Cassinesi.  Maestosa  è P annessa  fabbrica  , c P interno  chiostro 
adornato  da  quattro  marmoree  foniaoe»  Kvvi  un  Collegio  , ove  si 
apprendoD  le  lettere  , c le  filosofiche  discipline.  Racchiude  12,276 
abitanti,  compresovi  il  pìcciol  Villaggio  della  Tiocctz , cd  ò discosta 
per  una  lega,  e due  quinti  all'O.  da  Palermo. 

CARINIi  Afarus  Jìyccarinorum considerevol  borgo  a poca 
distanza  da  un  picclol  seno  di  mare , alla  destra  di  un  fiumiccllo. 
Vi  si  fa  pescagione  copiosa,  e la  circostante  pianura  è beo  colti- 
vata. Ha  derivato  Podierno  coirolto  nome  daiPantica  lìyccara»^  che 
poco  oragli  discosta,  si  crede  anzi  che  dalle  rovine  di  quella  abbia 
avuto  Porigioe.  Gli  Ateniesi  nella  spedizione  di  Sirocusa  sotto  Ni- 
eia,  ed  Alcibiade  trasporlaroii  da  Iccara  a Corinto  la  vezzosa  Lai- 
de, che  fu  Ira  le  piu  rinomate  cortigiane  di  Grecia  dedicala  a Ve- 
nere, e vedesi  ritratta  per  la  sua  bellezza  in  talune  monete.  Conta 
7,000  individui,  eil  è lungi  per  due  leghe  al  N.  O.  da  Palermo. 
Nella  punta  orientale  della  baia  trovasi  Vlsola  detU  femmine  ( Pa- 
eonia  ) abitata  da  200  pescatori. 

PIaNA^  borgo  posto  fra**  monti,  ed  il  più  considerevole  fra  la 
colonie  fondate  dagli  Albanesi  nel  1432,  quando  dovettero  abbsu- 
Tom»  FU.  42 
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donare  a*  Turchi  il  natio  suolo  dopo  la  morte  del  Castrìotto  loro 
eroe.  Yi  si  trovaa  frammisti  gl'  iodigeni  ^ e sonovi  diverse  chiese 
greche^  e latine^  avendo  i discendenti  di  quegli  esuli  serbalo  sem~ 
pre  il  patrio  idioma,  ì riti,  e'I  costume.  Vi  stanziano  4,700  ahi* 
tanti,  e dista  per  due  leghe,  ed  un  quinto  al  S.  da  Palcrnto.  Le 
altre  principali  colonie  grcciie  sono  Contessa^  c Paiazzo^/itiriano 
nel  Distretto  dì  Corleone,  e Afezzoiuso  nel  Distretto  di  Termini. 

IJSTlCAj  isola  del  perimetro  di  quattro  leghe,  e quasi  roton- 
da, che  ha  sempre  conservalo  il  primitivo  suo  nome.  Produce  ogni 
aorta  di  cereali,  buon  vino,  fìchi  d'india,  c soda.  11  pnese  di  egual 
nome  è posto  al  lato  N.  E.  poco  lungi  dal  mare,  g vieo  difeso  da 
batterie,  e torri,  ma  il  principal  propugnacolo  , che  dicesi  Porte- 
Pàlconiera  è nella  estremità  boreale.  Contiene  1,500  popolani,  ri> 
coudoUivi  ^ abitare  per  cura  del  Re  rerdinaodo  Primo  di  Bor- 
bone. Al  suo  O.  era  la  disabitata  isola  OsUades  j ove  furono  dal 
Duce  Cartaginese  Amilcare  esposti  taìuui  sediziosi  soldati,  dalle  in- 
sepolte ossa  de*  quali  vuoisi,  che  abbia  (ratto  il  nome* 

B»  TERMINI,  Thurnixe  JUmercnsea  j citta  posta  sulla  destra 
riva  del  nume,  cui  dà  nome  , in  vicinanza  della  sua  foce.  Vien 
compresa  nella  Diocesi  arcivescovile  di  P.)icrmo.  K cinta  di  mura- 
glie, e da  un  castello  difesa.  Odile  ferlili  campagne  si  traggono 
granì  , legumi  , c binde  copiose  , essendovi  un  regio  Caricatolo. 
Esporta  eziandio  salumi,  sommacco,  manna,  c soda.  L'antica  ///me- 
ra trovavasi  nella  sinistra  sponda  , e fu  costruita  da'  Calcidesi  di 
Zancle,  che  da  Mylas  vi  «lediisscru  una  colonia.  Fu  chiara  repub- 
blica , dominata  poi  dal  Tiranno  Tcrone , e dopo  2-10  anni  venne 
dal  primo  Annibale  distrutta,  e adeguala  al  suolo.  Vuoisi,  ebe  una 
statua  vi  fosse  innalzata  a Slesicoro,  per  avervi  inventato  la  Coni- 
ineilla.  Dopo  due  anni  nel  luogo,  ov'crano  k*  celebri  Terme,  nelle 
quali  dicea^i  bagnalo  Ercole,  i Cartaginesi  stessi  edifKaron  Podicr- 
tiM  città,  e vi  trassero  i profughi  imeresi  a ripopolarla.  Fu  dedotta 
Colonia  da  Augustu,  cd  ma  rispicndc  per  belli  edifìci,  fra*  quali  è 
U maggior  ChicsM,  il  Tempio  di  s.  Domenico,  il  pubblico  palagio. 
La  .piazza  è vagamente  adornata  da  fonti,  e dall'edifìcio  de'  bagni. 
Vi  *sì  vedon  pure  i ruderi  delle  tenne  antiche.  Vi  sono  in  questo 
Distretto  i Circordnri  di  Tenniai,  Caccaiuo,  Montemnggiote,  Alia, 
Lcrcara*li-Iriddi,  Castronuovo,  Mczzoiusu , e Cimiuua.  E popolala 
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la  cidi  da  12,43S  abitami  , ed  ò discosta  per  dots  leghe,  e tre 
quinti  al  S.  E.  da  Palermo.  Nella  vicina  Comune  di  Trabia  all’O. 
vi  sono  buone  fabbriche  di  panni  grossolani , e di  corde  per  le 
tonnaie. 

C.  CEFALO’,  Cephalaedium  ; città  posta  nell’  angolo  di  na 
promontorio  , un  poco  più  al  basso  del  castello  tuttora  esistente, 
che  formava  l’antico  paese.  Imponente  è l’edificio  della  Cattedrale, 
di  cui  ammirasi  il  vaghissimo  frontespizio.  La  Sede  Vescovile  vi  è 
mantenuta  con  un  ecclesiastico  Seminario.  Il  Suo  porto  non  offre 
bastevole  sicurezza,  che  alle  barche  di  piccolo  cabottaggio.  Molto 
però  è profìcua  la  pescagione  , e vi  si  apprestano  le  alici  salate. 
Varie  cave  di  fini  marmi  ha  ne’  dintorni  , e fra  essi  distinguesi 
la  lumachella,  specie  atta  a bellissimi  lavori.  Da’  Messinesi,  e da 
Agatocle  venne  un  tempo  distrutta,  ed  al  Re  Ruggero  è dovuta  la 
sua  riedificazione  nell’area  odierna.  Il  Tempio  del  Salvatore  venne 
per  sua  cura  innalzata,  ove  si  ammirano  bei  mosaici  , ed  il  mau- 
soleo di  D.  Eufemia,  Reggente  del  Regno  nelle  minorità  degli  ul- 
timi Sovrani  del  ramo  aragonese.  Ne  dipendono  i Circondari  di  Ce- 
falù,  Collesano,  Polizzl , Ganci  , Petralla-soprana  , e Castelbuono. 
La  popolazione  somma  a 9,000  abitanti,  e la  distanza  è di  19  le- 
ghe all’E.  da  Palermo. 

D.  CORLEONE  , o Coniglione  ; città  situata  nel  declivio  di 
una  collina,  che  sovrasta  a floridissima,  ed  estesa  occidentale  pia- 
nura. Quindi  ottimi  pascoli  offre  al  copioso  bestiame,  che  i coloni 
lombardi  dell’Italia  meridionale  vi  trassero,  sotto  l’impero  di  Fede- 
rico Secondo.  Molte  chiese,  c taluni  privali  edifici  l'hanno  moder- 
namente imbellita.  Vi  è stabilito  un  Collegio  reale.  Trovansi  in 
vicinanza  le  vcsligia  dell'antica  Sc/irra.  Dipende  nella  parte  eccle- 
siastica dall’Arcivescovo  di  Morreale.  Oltre  il  proprio  Circondario, 
quelli  racchiude  di  Bisacquino,  Chiusa,  e Prizzi.  Compreso  il  su- 
hurbano  villaggio  di  Ficuzza  , contiene  12,527  individui  , e dista 
per  9 leghe,  s mezzo  al  S.  da  Palermo. 
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VALLE-MINORE  DI  MESSINA. 

11  M r Tii  rei  0 l>.ign«  tutta  la  costa  boreale  della  provincia 
di  Messina,  che  all’E.  per  inezie  del  Faro  vien  disgiunta  dalla  Ca- 
labria , airo.  poi  dalla  già  descritta  palermitana  provincia  , ed  al 
S.  da  quella  di  Catania  vcJesi  cireoscrilla.  Contiene  i Distretti  di 
Messina,  Cnstroicale,  Patti,  c Mistrella.  La  popolazione  somma  a 
263,081  abitanti. 

MESSINA,  Afessana,  e per  lo  innanzi  Zancles  : Poco  mi- 
nore di  due  leghe  è il  perimetro  di  questa  vaga,  ed  illustre  città  , 
che  lungamente  ha  couteso  alla  odierna  siciliana  metropoli  il  pri- 
mato. Giace  essa  sulla  costa  orientale,  dirimpetto  a Catona,  d’on- 
de per  lo  più  vi  approdano  i passeggeri  dal  Continente,  varcando 
il  Canale.  Magnifica  è la  sua  vista  dal  canto  del  mare , perchè  i 
nobilissimi  edifici  parte  in  pianura,  e parte  sul  declivio  delle  ame- 
ne colline  , sormontali  dalla  Cittadella  , e dalle  varie  fortificazioni 
all'Intorno  olfrono  un  insieme  degno  di  ammirazione.  La  Chiesa 
Cattedrale  è splendidissima  per  le  sue  dorature  , profuse  a largii 
maiio  spccialmeule  nel  solUuo,  ed  evvi  il  Mausoleo  di  Alfonso  di 
Aragona  Ue  di  Napoli,  che  riparù  a Messina  nella  discesa  di  Carlo 
Ottavo , Re  di  Francia.  Vi  risiede  un  yVreivescovo  , ed  ha  inoltre 
I'  Àrchiinandrialo  , distintissima  Pielalura  nuUms,  che  suol  deco- 
rare ordinariamente  un  Cardinale  di  S.  Chiesa.  Deriva  questa  dalla 
celebre  Abazia  del  .Iftiiuislero  Grande,  ossia  di  S.  Salvatore,  fon- 
dalo nel  1059  d.al  Conte  Roggero,  e dal  Re  Ruggero  suo  figliuolo 
nolevolmenic  amplialo  ; il  quale  ebbe  la  preminenza  di  giurisdizio- 
ne su  di  Mona.stcri  ili  .Sicilia.  Nel  1533  costruitosi  ivi  il  Porte  di 
S-  Salvatore,  fu  trasferita  entro  la  città  nella  Chiesa  della  Mise- 
ricordia, ed  aecor.!«ta  in  Commenda.  Molli  sono,  c r.agguaidevoll  i 
Templi,  molti,  c riccaiiiciitc  dotati  i Conventi,  fra'  quali  ve  ut  ha 
di  rito  greco,  ed  un  grandioso  Collegio  di  Gesuiti,  i quali  sono  pur 
poiscssori  di  altre  case  per  Noviziato.  Il  palazzo  , ove  più  Viceré 
han  dimorato,  è di  clegaute  archilellura,  t parecchi  se  ne  veggono 
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dapertutto  di  graodiosa  moie,  « ipecialmeiile  lungo  la  Maiioa.  Ivi 
ia  nuova  slrsda  per  la  situazione  , « per  gli  ornamenti  può  vera- 
mcuie  dirsi  deliziosa,  ed  oiTre  uno  de’  piu  dllellevoli  passeggi.  Va- 
rie piazze  sono  ornate  di  belle  fonti,  e la  maggior  parte  delle  in- 
terne vie  ò ben  livellata.  Il  porto  guarentisce  da  ogni  disastro  , o 
riceve  commodamcote  le  dotte,  ed  1 bastimenti  niercautili  d*  ogni 
portala  noi  suo  bacino*  Può  un  vascello  qualunque  accostarsi  tal- 
mente alla  muraglia  , da  discenderne  con  tutta  agevolezza.  Ha  U'" 
figura  di  falce,  ncll'impugnalura  della  quale  trovasi  la  voragine  di 

Cariddif  che  ha  cessato  di  recare  spavento.  Si  curva  poscia,  e fino  t 

alPopposla  punta  la  cittò  si  distende.  Su  d'uno  scoglio  isolato  è il 

Lazzaretto  per  le  quaraotcne.  Vi  è pure  un  marittimo  copioso  ar-  ^ 

senale.  Al  N.  C.  da  Cariddi  termina  Tangolo  col  Pionioutoiio  Pe- 
/oro,  ossia  Monte  di  Nettuno.  Ebbevi  quel  Nume  un  famoso  Tem- 
pio, ed  ora  non  vi  è,  che  una  torre  fortificata  per  guardia,  la  quale 
dò  al  Capo,  ed  allo  Stretto  il  nome  di  Furo.  Pria  che  le  Nazioni 
occidentali  sì  aprisser  la  via  al  Nuovo  Emisfero,  uno  de'  piu  rino- 
mati empori  era  quel  di  Messina,  ove  tutte  rigurgitavano  dalPOrien- 
te  le  merci.  Tuttavia  fa  anche  a'  nostri  di  coosiderevol  traffico  di 
grano,  olio,  vino,  e seta,  fabbricando  altresì  preziose  stofiV.  Vien 
decorata  Messina  dalla  Gran  Corte  Civile,  e Criminale,  dal  Tribu- 
nal Civile  ordinario,  c dal  Tribunale  di  Commercio.  Sonovi  ancora  , 

due  grandi  Spedali,  c diversi  altri  asili  di  beneficenza.  Riccamente 
dotato  è il  Seminario,  ed  hanno  i poveri  sussìdio  da  due  Monti  di 
prestanza.  I fasti  letterari,  e scienziati  di  Messina  sono  gloriosi 
nelle  etò  remote  , e nelle  recenti  , e si  futi  rimarcare  t Messinesi 
per  la  svegliatezza  deiringegno  non  meno  , che  per  affiblle  corte- 
sia. Inchinevoli  a'  divertimenti  , non  tnancan  di  due  conveoieuli 
Teatri,  ove  si  ha  copia  di  pubblici  spettacoli. 

Antichissima  è V origine  di  Zancle  , e la  si  ri{>or(a  a'  pirati 
epici  di  osca  derivazione,  l Calcidesi  d'Eubca  provenuti  dalla  vici- 
na Colonia  di  Nusso  Pebber  poscia,  e quindi  i Sami.  Il  Tiranno  ' 

Anassilno  v'invìlò  i ìUosseni  vinti  da^  Lacedemoni  , che  il  vetusto 
nome  convertirono  in  quel  di  Messina.  Una  inano  di  soldati  cam- 
pani vi  entrò  a*  tempi  di  Agatocic,  e con  enorme  tradimento  sa  '' 

ne  impossessò,  dislruggeudo  gli  abitatori  alti  alle  aio>i,e  congiuQ- 
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gendusi  poi  colli*  vedove,  e colle  vergini  superstiti.  Si  disser  questi 
Mameriini  Marie,  o Mamerto  ^ cui  prestavan  culto,  ed  allora 
città  Afamertina  incumincìò  a chiamarsi  , e Mamertini  i prelibati 
suoi  vini.  Da  questa  occupazione  ebbe  origine  la  prima  guerra  pu- 
nica di  24  anni,  e U cilt»  posseduta  da'  Cartaginesi,  e finalmente 
da'  Romani  toruò  ad  avere  il  nome  di  Messina  fino  a'  di  nostri. 
Fu  da  questi  ricolma  di  privilegi  nelle  guerre  puniche  , e nelle 
servili,  commendatasi  sempre  la  messinese  redeltà.  Si  mossero  p^ 
raltro  una  volta  a ribellione,  e lì  richiamb  al  dovere  Valerio  Mes- 
sala, che  ne  riportò  con  piccola  vai  inziono  l'onorevol  cognome.  Da 
Cicerone  è laudata  la  magnificenza,  e liberalità  di  Caio  Elio  mes- 
ainese,  nel  di  cui  ampio  pAlegio  era  l'avito  sacrario  con  un  Cupi- 
do di  Prassitele,  uu  Ercole  dì  Mironc,  e due  Canojore^  ossia  ver- 
gin!  dedicate  al  servigio  de' tetnpii  sino  alPeià  da  marito,  le  quali 
rarità  attiravano  il  concorso  degli  stranieri,  c specialmente  de'  Ro- 
mani, che  lutti  eran  da  Elio  splendidamente  trattati.  Su  questi 
preziosi  oggetti  esercitò  l'iuiquo  Verre  la  rapacità  sua.  SofTal  luo- 
go, e sanguinoso  assedio  nel  1718,  una  terribile  pestilenza  nel  1744, 
e 1'  orrendo  tremuolo  del  1785  estese  anche  a questa  città  i rovi- 
nosi suoi  gtiasti. 

Messina  si  divide  ne^  due  Circondari  urbani,  che  diconsi  il 
Priorato  , c ^ Arcivescovato , c oc’  qualtro  Circondari  rurali  dì 
Pace^  Gazziy  Gitlati^  c Gesso,  a'  quali  soggiacciono  i numerosi 
contigui  casali.  Racchiude  inoltre  i Circondari  di  Blilazzo  , Santa- 
Lucia,  Ramutta,  Ali,  c Lipari.  La  popolazione  somma  a 28,460 
abitanti  fissi  entro  le  mura,  coti  più  16,195  ne’  casali  suburbani , 
e cosi  in  lutto  a 44,065,  non  comprese  le  guarnigioni  militari.  In- 
nanzi al  Vespro  Siciliano  vi  si  noveravano  80,000  individui.  Dista 
per  54  leghe  all'E.  da  Palermo,  per  20  al  N.  E.  da  Catania,  per 
due  atl'O.  dalla  Colonna  di  Cetona,  e per  90  al  S.  E.  da  Napoli. 
Lai.  N.  58."  12'.  1.  E.  3."  10*. 

milazzo,  Rtylae  ; su  d*una  rupe,  nella  Occidental  riva  dì 
angusto  golfo,  che  ha  per  opposto  limite  il  Promontorio  Falacrio  , 
è situata  questa  città  vaga  per  edifici,  forte  per  la  sua  posizione  , 
r iiumita  di  bunn  porto.  Dividesi  in  alla,  e bassa,  cuslitueudo  cosi 
due  distinii  quailicri.  Al  piano  à U maggior  piazza,  che  da  vaga 
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fonte  ricevo  ornamento.  Il  fluine  Mela  sbocca  a mezzo  il  golfo  y 
ov'era  anticamente  il  Tempio  di  Diana  Facelina  ^ presso  il  quale 
Sesto  Pompeo  y die  aveva  posto  il  suo  quarticr  generale  a Mile  | 
venne  in  navale  battaglia  sconlìuo  da  Augusto.  Mile  fu  originaria* 
mente  caslcUo)  che  i Nassi  calcidesi  edifìcarono  a tutela  di  Zan* 
de,  onde  fu  colonia,  e dello  stesso  titolo  venne  poi  da  Augusto  de- 
corata. Decisiva  battaglia  v'’iotervenne  pure  fra  gl*  Imperiali , ed  ì 
Spagnuoli  nel  1719,  e questi  uUimi  vi  soccomberono,  e toglier  no 
dovettero  Pa^sedio.  11  suo  traffico  principalmente  cousiste  io  vino, 
olio,  c cuoi.  Conta  6,320  abitanti,  e dista  per  8.  leghe  alTO.  da 
Messina. 

ISOLE  EOLIE,  o di  Lipari  j Lat.  Jnsulae  JFjoliat^  o Vulca- 
/ime,  0 Liparaeorum  ^ e presso  i Greci  lìephaestiadts  \ Irovansi 
esse  nel  Mar  Tirreno  al  N.  della  costa  di  Milazzo  , ed  alP  O.  di 
quella  delle  Calabrie.  1 Mitologi  vi  slabiliron  la  reggia  di  Eolo,  re 
de’  venti.  Se  ne  noveran  dieci  poco  distanti  Puna  dalP  altra,  e di 
variala  grandezza,  c taluni  vi  comprendono  anche  Ustica,  ed  Oslea- 
dc.  Si  denominano  Lipari,  Stromboli,  Vulcano,  Salina,  Felicuda, 
Alicuda,  Panari»,  Vulcanello,  Basiluzzo,  e Lisca.  Contengono  una 
popolazione  complessiva  di  ventimila  abitanti  , che  per  due  terzi 
stanziano  nella  prima  delle  isole  accennale.  E son  dessi  industriosi, 
c traggon  dalla  pescagione  il  principal  proQtto. 

LIPARI,  Lipara^  o Meligunis  tiene  il  primo  posto,  e si  con- 
sidera, come  il  capoluogo.  Trovasi  fra  quella  di  Vulcano  al  S.  , e 
Patera  di  Salina  al  N.  O.  La  sua  circonferenza  è di  sette  leghe, 
ed  il  suo  territorio  produce  grano,  uva,  olive,  ed  ottimi  6chi.  Molte 
sorgenti  termali  vi  scaturiscono , e se  ne  trae  quantità  dì  allume  , 
zolfo,  nitro,  bitume.  Il  clima  è puro,  salubre,  ed  ameno.  La  città 
di  Lipari  , capoluogo  del  Circondario  , che  tutte  le  altre  isole  ab- 
braccia, è posta  in  uua  commoda  baia  sulla  parte  orientale.  Ha  la 
Sede  Vescovile,  e la  Chiesa  Cattedrale  primeggia  fra  gli^edifìci  suoi, 
non  essendovene  altri  di  gran  rilievo.  11  Castello  è stalo  sempre 
ragguardevolmente  munito. 

Vanta  Lipari  Pantiebità  più  remota,  e la  si  vuole  antitroiaoa, 
e che  il  nome  ricevesse  dal  suo  fondatore  , dopo  il  quale  regnan- 
dovi Eolo,  al  vagante  Ulisse  generosa  ospitalità  avesse  accordato.  1 
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Goìdl  , die  dalU  Caria*giunsero  cella  prima  Olimpiai^e  rav'gando 
•l  LilibòO)  e fabbricaron  Mozia^  discacciati  poscia  da'  Fenici  ripa- 
rarono io  Lipari,  ed  accomunati  agFindigeni  vi  si  stabilirono.  SÌ 
distinsero  nel  commercio,  nclla^nautica  , c nel  valor  militare.  Hi 
collimarono  co*  Siracusani  nella  guerra  contro  Atene.  Iintlronc  oc- 
cupò Lipari  inilitanocnte  co' Carlagiocsi,  e v'impose  Tenormc  con- 
tribuzione di  trenta  talenti.  La  prima  vittoria  navale  romana  fu  ri- 
portata da  Duiliio  contro  i Cartaginesi  in  queste  acque.  B^nemeri» 
lo  de*  Hxmvni  fa  Timaslteo  di  Lipari  , ebe  salvò  i L«-gsti  caduti 
io  mano  de'  corsari,  e ne  scortò  il  viaggio,  ricevendone  ampio  gui- 
derdune.  Venne  in  poter  di  Roma  per  mezzo  de*  Consoli  Lucio 
Ceciiio,  e Caio  Furio,  dediiccn dovisi  quindi  una  colonia.  Dal  Cor- 
saro B-irbarossa  fu  nel  1544  distmlla  interamente,  e gli  abitanti 
condotti  neU'Affrica  schiavi,  nè  piu  si  ricompose,  che  quando  Plm- 
peratore  C^rlo  Quinto  ne  agevolò  1'  restaurazione.  Conia  12.4S5  in- 
dividui , e dista  per  5.  leghe  al  N.  O.  da  Milazzo.  Lat.  N.  oS.* 
35'.  1.  E.  5.- 

VOLCANO,  Thermissa^  ò Tliera  \ trovasi  qiicsflsola  al  S.  dì 
Lipari,  e lo  stesso  suo  nome  iu  lica  i fuochi  sotterranei , che  vi  st 
ascondono,  e che  per  due  foci  eruttan  fumo,  e fiammelle , essendo 
estinta  una  terza  apertura.  Quindi  non  vi  sono  paesi  , nè  stabilì 
abitatori.  Lo  stesso  dicasi  di  YOLCANELLO,  assai  picciola  isola, 
che  in  prossimilè  emerge  dalle  onde. 

STROMBOLI,  Slrongyle  \ al  N,  E.  di  Lipari  termina  il  grup- 
po eolio  quest'isola  del  perimetro  di  quattro  leghe,  nota  non  meno 
per  le  antiche  vulcaniche  eruzioni,  onde  somm'misiia  pomici  assai 
ricercate,  che  per  la  feracità  sua,  e per  i vini  squisiti.  Nel  1670 
ivi  presso  combatterono  colle  loro  flotte  l’Ammiraglio  francese  Dii- 
quesne  , e l'olandese  Riiyter.  Contiene  1,G00  abitanti  , e dista  da 
Lipari  per  sei  leghe. 

PANARIA,  trovasi  nll’  O.  di  Stromboli  j SALINA  , 

t>ydime  al  N.  O.  di  Lipari,  c si  disse  Ccmelfa  da'  Latini  per  es- 
ser quasi  un  colle  bipartito,  nè  manca  d'importanza  per  1*  agrirul- 
lura  j ALICL'DA,  e FELICCDA  dette  ab  antico  J^Hrusa  c Phae* 
nicuid  si  veggono  al  lato  occidentale  di  Lipari  , nè  servon  die 
pascolo^  LISCA,  Euonymos  al  S.  E.  di  Lipari,  iosieme  con  HA-* 
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SILUZZO,  Htracleotes^  cbe  gli  <1*  d’  appretio  , sodo  le  ttiÌDÌme  | 
noa  eocedeoda  ciaicona  il  circuita  di  mezza  lega- 

il.  PATTI)  Caci  tu  ; vaga  città  sulla  riva  occidentale  del  pic- 
ciol  golfo,  cui  dà  nome.  Nel  suo  porto  riparano  convenevolmente 
i bastimenti  mercantili,  ed- il  Forte  sovrasta  agli  edifici,  cbe  nello 
insieme  non  mancano  di  eleganza.  Sono  le  vie  ben  lastricate , e la 
Principal  piazza  è decorata  da  moderni  palagi.  La  Sede  Yessovile 
vi  è mantenuta,  e la  Chiesa  Cattedrale  per  eleganza  di  arebìtettu^ 
ra,  e per  ricchezza  di  suppellettile  fra  gli  altri  minori  templi,  co- 
mecché bene  adorni,  eminentemente  risplende.  Il  Conte  Ruggero 
di  Sicilia  pose  le  fondamenta  di  Patti  dopo  la  stiage  de'  Saraceni. 
La  foce  del  Tintelo^  che  oggi  dicesi  Fiume  di  F/assOy  si  apre  non  lun- 
gi, e la  costa  termina  col  Capo  d'Orlando.  Nell’  opposto  lato  del 
Promontorio  era  Tantlca  Jgatyma,  e credesi  veder  gli  avanzi  d'un 
suo  acquedotto,  ed  altri  ruderi,  nel  villaggio  di  S.  Afarco.  Al  di 
là  poi  del  Timeto  presso  il  fiume  Elicone,  oggi  Olivero,  fu  la  ri- 
nomata colonia  Tindaride,  fondata  da  Tindaro  Re  di  Laconia,  Pa- 
dre di  Leda  cara  a Giove,  ed  avo  de*  gemelli  Castore,  e Polluce  , 
della  quale  origine  i Messeni  stabilitivisi  altamente  si  gloriavano. 
Dalla  forza  delle  onde  marine  venne  atterrata  una  parte  della  città, 
che  assai  era  menomata  in  tempo  della  prima  punica  guerra.  Tut- 
tavia i Romani  vi  dedussero  una  colonia,  e quel  Capo  serbò  lun- 
gamente il  nome  di  Promontorio  di  Tindaro.  Oggi  nna  Chiesa  addi- 
ta l’area  precisa  della  Colonia  Tindaride,  e chiamasi  Santa  Maria 
di  Tindaro- 

Si  comprendono  in  questo  Distretta  I Circondari  di  Patti,  Bli- 
lilello,  Santo-Angelo,  Raccuia,  Tcrtorici , e Nasso.  La  popolazione 
del  capoluogo  somma  a 4,600  abitanti.  Dista  per  12  leghe  all'O. 
da  Messina,  e per  6 al  S.  E.  da  Milazzo.  Lat.  N.  38.*  12’,  1,  E, 
2."  40’. 

C.  MISTRETTA,  Anustralus-,  antico  città  poeta  io  mezzo  a 
fertile  piaidira,  non  lungi  dalla  costa,  ove  trovavansi  Pestiate  città 
di  A'aesa,  di  Calacta,  e di  Alatium.  Il  vino,  e l’olio  ti  raccogli* 
in  copia  ne’  suoi  dintorni.  ILs  soggetti,  oltre  il  proprio,  i Circon- 
dari di  Capizzi,  Cesarò,  Sanfratello,  e Santo-Stefano.  Conta  8,050 
Totn.y'l.  43 
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nidmdut,  e disia  per  20  leghe  al  S.  O.  da  MessiiA , e per  3 al 
S,  E.  da  Ccfalù.  Lat.  N.  38.*  54\  l.  E.  2.* 

D»  CÀ.STHOREALE^  amena  che  moderni  edifìci  imbel- 
liscono oeH*inlerno  , mentre  al  di  fuori  ben  collirate  campagne  le 
procurano  agiatezza.  Yien  bagnata  dal  fiume^'^che  gìh  si  disse  Lon-~ 
ganOy  ed  oggi  ha  il  nome  di  Castro.  Federigo  Secondo  di  Aragona 
ne  fu  il  fondatore  nel  1530)  c vi  fece  lunga  residenza.  Ne  dipen- 
dono anche  i Circondari  di  Noara,  Fraticavilla)  Savoca,  e Taormi- 
na. Novera  11,140  abitanti,  ed  è discosta  per  3 leghe  al  S.  da 
Mi  lazzo. 

TAORMINA,  Tauromtnium  ; Al  di  Ih  del  Promontorio  Ar- 
genno,  che  dicesi  oggi  Capo  di  SanC Alessio^  e termina  parallela- 
mente al  Capo  Sparavento  di  Calabria  Io  Stretto  Siciliano,  trovasi 
quett' antica  cilth  , ch'ebbe  nome  dal  Tauro,  il  quale  s' innalza  o 
tergo,  e compie  la  diraimizione  de'  monti  chiamati  Jleraei.  II  suo 
littoralc  si  chiamò  Copria  da'  Greci,  c Sterquilinium  da'  Latini  ^ 
perchè  ivi  trasportati  dalla  corrente  dcponcausi  gli  avanzi  delle  na- 
vi, che  soffiivan  naufragio  nella  voraginosa  Cariddi.  L'olicrno  por- 
to ha  perduto  l'.i>ittca  importanza.  Discorre  al  suo  lato  meridiona- 
le il  fiume  Onohalo^  oggi  Cnutara,  c nel  picciol  (ratto  fra  questo 
fiume,  c r Asinio,  oggi  Fiume-freddo  , vedesi  P arca  dell’  antico 
Nasso  fondata  dafl'Aleniese  Teocìe,  che  vi  guidò  i Calcidesi  d^'Eu- 
bea  448  anni  dopo  la  guerra  troiana,  e distrutta  354  anni  appresso 
dal  tiranno  Dionisio.  Le  reliquie  de'  profughi  da  Nasso,  che  ri- 
pararon  nel  monte  Tauro,  raccolse  in  capo  a ircntasette  anni  An- 
dromaco,  padre  dello  storico  Timeo,  c foudò  Taurominio  in  sulla 
altura,  e Cesare  Augusto  deducendovi  una  romana  colonia  e«tcse 
sulla  marittima  piaggia  i suoi  edifici.  Un  celebre  Tempio  di  Ve- 
nere memorato  da  Appiano  sorgra  sulla  riva  destra  delPOnohnlo  , 
e sulla  sinistra  dell’  Asinio  la  statua  colossale  inalzavasì  di  Apollo 
Duce,  eretta  io  riconoscenza  da'  Calcidesi  nclPalfcrrare  il  lido.  No- 
vera 3,168  .abitanti,  ed  ò lontana  per  10  leghe  al  S.  da  Messina^ 
e per  altrettante  ai  N.  E.  da  Catania. 


DigitizedJiiJiioogle 


EUROPA 


359 


in. 

VALLE-MINORE  DI  CATANIA. 

Il  Ia(o  orientale  dt  questa  provincia  è interamente  bagnalo  dal 
mare  lontO)  mentre  il  messinese  territorio  al  N*  y ed  il  siracusano 
al  S.  la  riclngono.  La  parte  oocìdenlale  confina  colla  contrada  di 
Galtanlsselta)  e con  ijualcbe  brano  della  campagna  del  palermitano 
Distretto  di  Ccfalù. 

L*  ETNA  , o MONGIBELLO  ò quella  montagna  maestosa  y 
che  al  dir  del  Bembo  asceso  infìno  alla  sua  cima,  caeUbs  degity  et 
nullìus  mnntis  (Ugnata  conjugiunty  caste  intra  suos  terminos  coit- 
/<>ie/ar.  Ignivoma  da  tempo  immemorabile,  si  divide  in  tre  regioni* 
La  infima  ha  un  perimetro  di  40  leghe,  e comiKtoesi  di  coni  elo- 
rati  sino  a 400  piedi,  ciascuno  de*  quali  termina  eoa  un  cratere. 
Una  fertilith  meravigliosa  si  dispiega  fra  quelle  lave,  ed  esuberanlo 
ricolto  se  ne  trae  di  cereali,  uve,  fichi,  ed  altre  frutta*  Vi  prospe-. 
ran  pure  il  cotone,  lo  zaffetano,  il  rabarbaro,  e le  più  rare  esoti.- 
che  piante.  Citlk,  villaggi,  monasteri,  casali  son  folti  in  quella  pla- 
ga, sicché  la  popolazione  rigurgita  / cd  è in  proporzione  maggiore 
d'ogni  altro  punto  dcirisola*  Dalle  vigne,  e dagli  oliveti  va  grada- 
tamente passando  la  mcflia  regione  a vastissime  foreste  di  roveri  , 
castagni,  pini,  ed  altre  noderose  arbori,  vagandovi  per  entro  man* 
drie  copioso  di  buoi,  capre,  quidrtipedi  selvaggi,  che  i volatili  dai 
numerosi  stormi  degli  avoltoi  , e di  altri  grifagni  predatori  campe- 
rebbero a stento.  Lo  spettacolo  di  neve  perpetua,  onde  la  cima  rì- 
copresi,  se  non  che  vien  talor  disgelata  sulEorlo  del  cratere  , offre 
un  coDsiderevol  commerciale  vantaggio  nella  estiva  stagione*  La  bocca 
ha  una  lega  di  circonferenza , e 1*  interna  parete  vedesi  incrostala 
di  variopinte  striscie  dì  zolfo.  Trovasi  a 10,2!>0  piedi  d*  altezza 
sopra  il  livello  del  mare,  e per  salirvi  si  percorre  la  più  agista  via 
da  Catania,  luoga  dodici  leghe,  potendosi  anche  ascendere  per  la 
più  breve  di  Randazzo,  ma  più  erta,  la  quale  percorre  otto  leghe* 
Un  lago  di  acqua  mioeralixzata  si  vede  sul  versante  boreale,  e da 
una  fenditura  nel  fianco  del  monte  esoon  materie  liquefatte,  cheli 
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condeoMO  poi  io  finUsiifM  argilla  atta  a ricercati  larorl.  Il  biaoco 
fumo  precede  reruslooi,  che  si  va  condensando^  e ai  annerisce  ogoor 
più)  e dopo  lunghi  intervalli  erompe  Tardente  lava)  e si  precipita 
per  ogni  lato  con  somma  velocii^^  o veemenza)  alla  quale  si  oppo* 
aero  lalor  delle  dighe  con  successo.  La  prima  et'uziooe  ) di  cui  ai 
faccia  memoria  , è quella  antitroiana  ) per  la  quale  i Sìcan!  ) che 
abitavan  1'  Isola  ) prima  ancor  che  vi  approdassero  i Sicoli  ) nella 
parte  occidentale)  cioè  alla  Val  di  Mazzara  sì  ritrassero.  Se  ne  con* 
tavan  venti  dall'anno  primo  della  undecima  Olimpiade  fino  al  1557. 
Altre  dieci  eruzioni  avvenoero  ne^  tre  secoli  Seguenti)  e la  più  di- 
sastrosa del  1755  arrecò  immensi  danni  ) non  meno  colle  correnti 
delle  nevi  dìsciolie  ) che  colle  ignee  materie  ) le  quali  ricoprirono 
una  superficie  di  quattro  leghe  io  lunghezza  su  mezza  di  larghez- 
za, elevandosi  6do  a dugenlo  piedi.  L'ultima  ebbe  luogo  nel  1809) 
e si  aprirono  in  quella  dodici  fonditure  sul  pendio  del  monte)  on- 
de le  lave  copiosamentC)  e per  luogo  tempo  eruttarono.  Anzi  più 
sovente  ricordasi  lo  sboccar  delle  lave  dai  fianchi  squarciali  del 
montC)  che  dall'aperto  cratere.  Gli  antichi  credettero)  che  il  Gi- 
gante Tifone  ) od  Encelado  io  questo  baratro  fosse  racchiuso  da 
Giove  per  la  titanica  iniqua  guerra.  Vi  praticaron  divinazioni  su- 
perstiziose i Pagani)  e giUandovi  argentei  ed  aurei  amuleti,  e vitti- 
me d*ogni  specie,  prognosticavan  lieti  eventi  , se  il  fuoco  assorbì- 
vali,  e sinistri,  se  li  avesse  rigettati.  Un  Tempio  vi  sorgeva  dedi- 
cato a Vulcano,  e vuoisi  che  fosse  a dugento  passi  di  distanza  dal 
cratere,  nel  luogo  chiamato  la  Torre  del  Filosofo^  ove  dicon  soggior- 
nasse Empedocle  per  le  fisiche  investigazioni , nelle  quali  troppo 
volendo  addentrarsi)  fama  è che  vi  perisse.  A'  nostri  di  molli  fra 
gli  oUramontani  viaggiatori  hanno  fatto  eoo  successo,  e senza  perieolo 
scteiiiiGche  escursiooi  intorno  a questo  famoso  Vulcano. 

Li  provìncia  dividasi  ne'  tre  DistreUì  di  Catania,  Nicosia  , • 
Galtagìrone.  Novera  295,282  abitanti. 

j4,  CATANIA,  Catana^  Nella  costa  orientale  del  goffo  deter- 
minato dall'Etnèo  Promontorio,  oggi  Capo  delll  Holìni^  e del  Pro- 
montorio Tauro,  oggi  (a  Croce^  sulfesiremo  limite  di  rìdente  pia- 
nura s' Innalza  questa  bella  cittè , che  il  piccioi  fiume  IndtceUo 
( A/atnas  ),  usoeodo  dalle  viscere  dell'  Etna,  peroorre.  Dalle  rovine 
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freqaeDti  trcmuotì  è aempre  risorta  più  grandiosamente)  e pu6 
•Me  metropoli  europee  per  reuriUnia  contendere  ii  vanto.  Ampie  ) 
rettilinee)  e beo  lastricate  con  lava  sono  le  due  vìe  maggiori)  ìoter* 
secate  dalle  molte  laterali  ugualmente  regolari.  A quelle  ) ed  alle 
spaziose)  ed  adorne  piazze)  che  tratto  tratto  s'incontrano  fan  vaga 
decorazione  i pubblici)  e privati  edifici)  vedendosi  perfin  le  umili 
case  graziosamente  fabbricate.  La  maestosa  Cattedrale)  ov'  è il  seg- 
gio vescovile)  è un  monumento  di  arcbitetlufa  del  secolo  nodecimo) 
e deve  al  Conte  Kuggero  la  sua  fondazione)  ma  lia  dovuto  subire 
parecchie  riparazioni  per  i danni  dello  scuotimento  terrestre.  11  pa- 
lazzo della  municipale  Magistratura)  che  serba  il  titolo  di  senato  ) 
fra  tutti  per  grandiosìtb  si  distingue  ) e pub  noverarsi  fra  le  moli 
pili  singolari  della  Sicilia.  Evvi  assai  da  osservare  ne'  numerosi,  e 
ricchi  Templi)  nelle  Case  religiose  d'ambo  i sessi,  che  aggiungono 
a trenta,  oltre  ugual  numero  di  pie  laicali  adunanze.  Anche  il  Tea- 
tro brilla  per  la  splendidezza,  ed  ha  la  valutabile  preiogativa  di  es- 
ser parUcolarineole  armonioso. 

Tiene  Catania  il  terzo  posto  nella  gerarchia  delle  moderne  cit- 
tà siciliane)  e vien  decorata  dalla  Regia  Corte  d'appello,  e da'  Trì- 
bunali  ordinari  civili,  e criminali.  È nel  novero  delle  piazze  forti, 
e la  rendon  munita  abbastanza  le  solide  mura,  onde  sotto  l'Impe- 
rio di  Carlo  V.  fu  cinta.  Ha  taluni  spedali,  il  Monte  de'  pegni  , 
ed  altri  stabilimenti  di  beneficenza.  Vania  stimabili  biblioteche,  e 
musei  ) ma  copiosa  messe  d' invesligazioai  trova  l’archeologo  negli 
antichi  ruderi,  che  la  inloroiamo,  ove  sono  ben  conservate  vrsllgia 
dell’anfitealrO)  dell'odeon,  del  circo,  delle  terme,  de'  sepolcreti,  e 
di  altre  rimembranze  del  primiero  suo  lustro.  De)  fainoso  suo  Tem- 
pio di  Cerere  non  si  hanno  peculiari  notizie.  Il  considerevol  porto 
non  è guari  frequentato  per  commercio  d’  importazione  , ma  vi  si 
esportano  gli  esuberanti  cereali  del  territorio,  gli  olii,  ì vini,  e gran 
copia  di  neve  etnèa,  lo  uno  stato  floridissimo  si  mantengono  le  fab- 
briche di  seriche  stoSf,  e quelle  dell’ambra  gialla,  o succino.  Una 
Accademia  scientifica  si  distingue  pe'  suoi  lavori,  e maoùeoe  col- 
le più  colte  atta  italiane  attiva  corrispondenza.  Dopo  i tremuoti 
del  1695)  e. del  1783,  che  furon  sul  punto  di  atterrare  Catania, 
l'ultima  scossa  avvenuta  nel  1818  arrecò  notevoli  guasti,  e sempre 
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pià  ndiimoitri,  che  il  Moogibello,  sorgente  per  un  lato  d'ioeiaa^ 
ribili  dovizie^  lo  è per  Taltro  di  deplorabili  aTrenimenti. 

1 Calcidesi,  che  a fondar  colonie  in  Sicilia  discesero  neiranoo 
primo  dell^uodecima  Olimpiade,  guidati  da  Evarco  foudaron  Cata- 
nia. 1 primi  coloni  oe  vennero  da]  tiranno  Cerone  discacciati,  per 
dar  luogo  a cinquemila  Greci  (ratii  dal  Peloponneso , e ad  altret- 
tanti di  Siracusa,  e riparar  dovettero  in  Leontini.  Ma  quindici  anni 
dopo  la  sua  morie,  con  una  reazione  si  rimisero  in  possesso  delle 
patrie  mura,  c miscr  fuori  gl*  intrusi,  nè  più  ritenne  il  nome  di 
E/na^  che  io  quella  crisi  avea  ricevuto  in  luogo  del  proprio.  Si  dis* 
se  allora  Fina  il  castello,  denominato  per  lo  innanzi  Inessum^  Sii 
pendio  del  monte,  ove  si  ritrassero  coloro,  che  a'  veri  Catanesi  do- 
vettero cedere  tl  posto.  Di  esso  credesi  trovar  le  orme  in  un  Con- 
vento rurale  detto  di  S,  Niccolò  in  Area*.  Dionisio  s*  impadronì 
col  ferro  di  Catania,  e gli  abitatori  fatti  schiavi  vendè  alPasta  pub- 
blica, dandone  poi  ai  Campani  il  possesso.  Sotto  Augusto  divenne 
Colonia  romana,  e si  mantenne  in  fiore  sotto  gl*  Imperatori.  Talu- 
ni Sovrani,  e Principi  della  dinastìa  aragonese  v^ebbero  stanza,  e vi 
morì  il  Ile  Lodovico  figliuolo  di  Pietro  Secondo.  Non  lungi  da  Ca- 
tania presso  le  sponde  del  Slmelo  le  statue  sorgeano  de’  due  pie- 
tosi germani  Anfioomo,  ed  Anaplo,  che  io  una  delle  conflagrazio- 
ni dell’ Lina,  dimentìi;hi  de’  lor  preziosi  tesori,  abbandonali  alle 
fiamme,  s^iudossarnoo  il  peso  Qei  cadenti  genitori,  e periron  vitti- 
me della  paU'ina  caritè.  Non  meno  onorevole  del  fatto  era  qud 
inonumculo  di  nazionale  riconoscenza.  11  celebre  antico  Legislatore 
Caronda,  cittadino  dì  Catania,  dettò  alla  sua  Patria  quel  corpo  di 
leggi  condilo  coll'jirmonta  del  ritmo,  che  adottate  venner  poscia  a 
Reggio,  ed  a Torio,  e cantate  in  Atene,  ed  Ìo  Mazaca  nell’Asia 
rainoie.  La  bigamia  era  per  esse  divietata  con  nota  d’infamia,  quan- 
do il  binubo  av.’va  prole  vivente,  e la  dcuuozia  de’  delitti  al  Ma- 
gistrato era  il  primo  dovere  d’  ogni  cittadino  j ma  guai  al  calun- 
niatore , chè  dannalo  era  al  pubblico  vitupero  , e tratto  per  le 
vìe  con  un  serio  di  tamarisco  sifTattamcnle  obbrobrioso,  che  il  reo 
se  ne  sottraeva  d'ordinario  col  suicidio.  Onora  poi  ì sagrì  Fasti  di 
Catania  la  Vergine  S.  Agata,  che  dopo  aver  superali  i tormenti 
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deir^brasìone  della  madmitlle,  e del  fuoco,  terminò  di  TÌyer  nella 
prigione  eotto  Decio  Imperatore.  11  Santo  Pontelìce  Pio  V.  insigni 
del  titolo  di  Collegiata  un  antico  Monastero  a quella  Patrona  di 
Catania  dedicato.  Dopo  P ultima  occupazione  militare  di  Matta 
del  1798,  il  Gran  Maestro,  ed  i Grandi  Dignitari  dell'  Ordine  Ga-' 
rosolimìtaoo  ebbero  stanza  in  Catania  sino  al  1820.  E ben  si  ap- 
posero quegli  esuli  illustri,  dacché  una  singoiar  fama  di  ospilalifò, 
e di  coltura  ha  sempre  distinto  gli  abitatori  di  questa  illustre  Cit^^ 
tk  di  Sicilia. 

L'Accademia  Gioenia  di  Catania  ba  in  Europa  acquistato  pri- 
mario grido,  e le  sue  dotte  Memorie  ci  dan  belle  nozioni  della 
Flora,  e della  Mineralogia  sicola,  non  che  di  ogni  altro  ramo  delle 
Scienze  naturali» 

La  Cillk  è divisa  ne'  tre  Circondari  del  Duomo,  di  S»  3/arcoj 
e di  Borgo.  Vi  si  noveran  poi  i Circondari  di  Aci-reale,  Aci-san- 
lo-Antonio,  Adernò,  Paternò,  Lioguagrossa,  Bronte,  Mìsteibiaoco, 
Bandazzo,  Mascali-nuovo,  Hascalucia,  e Beipasso.  Novera  48,275 
individui , e dista  per  20  leghe  al  S»  O.  da  Messina , per  40  al 
N.  E.  da  Palermo,  e per  8 al  N»  E.  da  Siracusa.  Lat,  N.  57.*  30'. 
I.  E.  2.*  43’. 

ACI-BEALE^  cilik  posta  a pìè  delPEina  sulla  foce  dell'Acì, 
che  ne  costituisce  il  porto.  II  terreno,  ove  sorge,  è di  lava,  c colla 
stessa  materia  sono  costruite  le  case,  e lastricate  le  aibpic  vie.  Un 
pìcciol  Forte  le  appresta  difesa  fabbricato  dal  Console  Aquilio,  in 
di  cui  onore  talor  si  disse  Aquileia.  1 tessuti  di  lino  e di  seta  ne 
anim:mo  l’industriale  commercio  io  un  colle  forbici,  coltelli,  ed  altri 
lavori  d’acciaio.  Vi  si  dispiega  ne’  cereali  la  fertilità  dell’etnèo 
territorio.  Chiaro  è nella  mitologia  il  nome  di  Aci,  fìJo  amatore  di 
Galalea,  sovra  del  quale  il  Ciclope  Polifemo  scagliò  un  enorme 
masso  distaccato  dall'Etna,  opprimendo  cosi  il  fortunato  rivale,  che 
per  le  lagrime  della  Ninfa  venne  convertito  io  fonte.  Conta  14,li94 
abitanti,  ed  è lontana  per  quattro  leghe  al  N.  E.  da  Catania. 

BRONTE;  grosso  borgo  etnèo,  il  quale  dedusse  il  nome  dal- 
l’uno de’  tre  favolosi  Ciclopi,  che  nella  fucina  di  Vulcano  fabbri- 
cavano ì fuìmint  a Giove,  e passò  poi  ad  esser  titolo  ducale  dejrAm- 
miraglìo  inglese  Nelson,  e de'  posteri  suoi  ! Abbonda  di  vuloeni- 
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che  produzioni  , e di  argille  da  atoViglie.  Somminisln  al  traffico' 
cereali,  seta,  carta,  panni  grosaoUni,  formaggi,  amandorle,  pistac- 
chi, fichi,  ed  olire.  La  popolazione  somma  a 9,153  individui,  e I» 
distanza  i di  9 leghe  al  N.  O.  da  Catania. 

ADERNO’,  Adramm  ; piccola  città  alle  falde  dell’Etna,  cinta 
di  mura,  e bagnata  da  un  fiumicello  dello  stesso  nome,  che  influi- 
sce nel  Simeto.  Bei  lavori  di  lava  si  vedono  ne’  suol  edifici,  e spe- 
cialmente nel  frontone  della  Chiesa  maggiore,  che  ferma  il  princi- 
pale ornamento  della  vasta  piazza.  Sono  altresì  rimarchevoli  le  pit- 
ture siciliane  nella  Chiesa  di  S.  Pietro.  Fa  molto  traffico  di  cana- 
pe, cotone,  ed  altre  produzioni  territoriali.  Rimarchevoli  vesligia 
vi  si  rintracciano  deU'antica  Adranum^  assai  rinomala  per  lo  son- 
tuoso Tempio  di  Adrano,  venerato  qual  patrono  delle  siede  fonti. 
Novera  6,625  abitanti,  e dista  per  6 leghe  al  N.  O.  da  Catania. 

BIANCAVILLA  ; colonia  albanese  di  rito  latino  , posta  nel 
Circondario  di  Adcrnò,  e vicina  al  sito  dell’antica  Inessa,  o Etna 
soprammenzionata.  Racchiude  5,875  individui,  e ditta  per  2 leghe 
al  N.  E.  dal  capoluogo. 

PATERNO';  cospicuo  borgo  etnèo,  ricco  di  amiche  memorie, 
e di  preziose  acque  minerali.  Trovasi  presso  al  confluente  del  fiu- 
me di  Adcrnò  nel  Simeto.  Qui  sorgeva  la  Hybla  major  nota  per 
lo  famigerato  mele  iblèo  , che  a quel  solo  d’ Imetto  nella  Grecia 
cedeva  per  la  squisitezza  del  sapore.  Vicino  alla  foce  del  Simeto 
era  l'antico  Sforgtntiwn  edificato  da’  Horgeti  discesi  co’  Sicoli 
nella  Sicania,  e le  flotte  romana  entravano  a riparar  nel  suo  porto- 
La  feracità  de’  suoi  campi  lo  rende  popoloso  di  9,890  abitatori. 
Travasi  lungi  per  una  lega  al  -S.  E.  da  Adcrnò. 

B.  NICOSIA;  città  posta  alle  falde  de'  monti  Erèi  presto  la 
sorgente  del  Simeto,  ed  accresciuta  dopo  l’umil  sua  origine  colle 
rovine  dell’antica  nerbila.  Ha  molle  chiese,  e conventi,  e licca 
traffico  esercita,  comecché  si  limili  a'  prodotti  del  suo  fertilissimo 
territorio.  Oltre  il  proprio , racchiude  i Circondari  di  Centorbi , 
Argii'ò,  Leonrorle,  e Troina.  Conta  12,135  abitanti  , e dista  per 
10  leghe  al  N.  O.  da  Catania.  Ut.  N.  37.’  42’.  1.  E.  2.’  2'. 

SPERLINGA;  villaggio  munito,  e posto  sull’erta  del  monte. 
Vuoisi,  che  questa  fosse  l’arca  precisa  di  nerbila,  città,  la  di  cui 


polenza  rilevasi  dallo  aver  eroicacuente  resistito  al  tiranno  Droni* 
sio)  che  non  riuscì  ad  espugoarla.  L*  odierno  paese  gode  ne*  fasti 
della  umanilk  una  fama  immortale,  per  non  essersi  voluti  macchia- 
re gli  abitanti  coirassassinio  de'  Vespri  Siciliani , avendo  anai  a^ 
cordato  asilo  a'  Francesi  esterrefatti  nella  fortissima  rocca  , sulla 
soglia  della  quale  fu  scrìtto  onorevolmente  : Quod  siculis  placuit^ 
sola  Sperlinga  negaci.  Vi  stanziano  1,459  indiTiduì,  e trovasi  per 
breve  tratto  distante  ai  N.  O.  di  Nicosia. 

CENTOIIBI}  Centuripae  ; ciltb  posta  sulla  falda  occidentale 
dcir  Etna,  presso  al  confluente  del  fiume , detto  anticamente 
mosorus-,  e del  Simelo,  o Giarretla.  La  prisca  città  di  Ccnturipi^ 
alle  di  cui  rovine  sovrasta,  ebbe  grande  celebrità,  e si  distinse  nella 
guerra  contro  gli  Ateniesi.  Ebbe  i suoi  principi  particolari,  e Dio- 
nisio non  isdegnò  di  procurar  1*  alleanza  di  Bainone  , Regolo  di 
Ceoturjpi.  Fu  confederata  del  popolo  romano,  cd  Augusto  intese  a 
ristorai^a  in  riconoscenza  degli  aiuti  a lui  apprestati  contro  i pom- 
peiani. Molti  ruderi  si  osservati  tuttora  ne'  suoi  dintorni.  Novera 
4,789  abitanti,  ed  è discosta  per  6 leghe  all'  £.  da  Nicosia. 

AKGIRO',  Agyrium\  città  posta  su  d'  una  eminenza  , e ba- 
gnata dal  Simeto.  Vi  è in  gran  venerazione  il  B.  Filippo  Siciliano 
Legato  del  Pontefice,  ed  Apostolo  dell'  Isola,  memoralo  dalla  Chie- 
sa Romana  il  12  Maggio,  onde  suol  coniuoeraonte  denominarsi 
S»  Fitippo-^d*Argirò.  Ab  antico  fu  graude,  popolosa,  c potente.  1 
Campani  vi  si  acquartierarono  per  asscdi.''r  Siracusa,  ed  il  tiranno 
Agiri  fu  collegato  a Dionisio,  e non  inen  di  lui  feroce , ed  avaro* 
11  famoso  Diodoro,  che  nella  sua  Biblioteca  Storica  ha  sparso  la 
maggior  luce  sulle  cose  della  Sicilia,  vi  nacque,  e vi  passò  la  sua 
vita.  Conta  6,235  individui,  ed  è lontana  per  6 leghe  al  S.  E.  <U 
Nicosia* 

C.  CALTAGlRONEj  città  vescovile,  situala  sul  j^dio  di  due 
colline,  che  un  bel  ponte  insieme  riunisce.  Ha  una  maestosa  catte- 
drale , il  palagio  municipale  assai  ragguardevole  , e molli  pnvali 
edifici  degni  dì  osservazione.  Un  popoloso  sobborgo  si  estende  ol- 
tre il  suo  riciato.  11  commercio,  e Pindustria  le  danno  grande  im- 
portanza, e per  tre  volte  nell'anno  vi  si  tengono  FIERE  di  molto 
rilievo.  Vi  si  fabbricano  in  copia  le  slovigUe  d'ognì  genere.  Ha  una 
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Acoulcmin^  che  fa  le  funzioni  di  Licòo,  e <i  adotta  in  essa  il  si* 
sienia  di  Lancasler  per  ^insegnamento  dementare.  Vi  son  pure  due 
spedali.  Taluni  vi  iic‘>noscono  il  sito  della Jleroea^cht  altri 
additano  nel  villaggio  Htgusa.  I Saraceni,  se  non  ne  furono  i fon- 
datori, V*  ebbero  almeno  lunga  stanza,  e nc  furon  discacciati  dai 
Genovesi.  DIvidesi  nc*  Circondari  di  Caltagirone,  Militello-di*NotOy 
Minòo,  Grarnmichdo,  Mirabella,  Uamacca  , c Vizziui.  La  popola- 
zione somma  a 19,980  abitanti,  e la  distanza  i di  13  teghe  al  S»  0« 
da  Catania,  Lai.  N.  37.’  l5'.  I.  E.  2.*  11*. 


Mi  MÈO,  ^/ir/iae  5 città  antica,  che  secondo  Diodoro  fu  patria 
di  Ducezio,  condottiero  de*  Sicoìi,  che  iuvaseix>  la  Sicania  , da  lui 
con  regai  potestà  governati.  Egli  vullo  eJiticare  una  nuova  città 
nella  vicina  pianura,  e cluamotia  Pitiicay  ove  trasportò  t coocittadi* 
ni  suoi,  ma  dopo  breve  corso  rinusc  distrutta,  ed  i Atenenii  tor- 
narono agli  antichi  focularì.  Il  solforoso  Iago  Palica^  o NffiA  vi  ò 
prossimo,  il  quale  aveva  nc*  prischi  tempi  due  bocche,  e di  qua  la 
favola  dei  gemelli  Palicii,  hgliuoii  della  Ninfa  Talia,  cb*cbber  lem* 
pio,  ed  ara,  in  cui  oHiivansi  sagriiizi  deile  agresti  primizie.  Oggi 
sianzìaoo  in  Minèo  8,090  popolani,  ed  ò discosta  per  due  leghe  al 
5.  da  C.dlagironi'. 


\ 

IV. 


VALLE-MINORB  DI  SIRACUSA. 


Tutta  c circondata  questa  provincia  dal  mare,  tranne  il  lato 
N.  O.,  ove  i territori  la  racchiudono  di  Catania,  e di  Caltanissct* 
ta.  Il  Promoniotiu  P.ichino,  oggi  Capo-Passaro,  evvi  compreso.  Si 
divide  nc*  tre  Disireili  di  Siracusa,  Noto,  c Modica.  La  popola- 
zione somma  a 189,918  abitanti. 

SIRACUSA,  Syracuiae  •,  città  un  tempo  la  più  splendi- 
da, e famosa  d'Europa,  vuoi  j>cr  la  magnificenza  delle  sue  dovizie, 
vuoi  per  la  militare  possanza,  vuoi  per  la  diffusioue  de*  scientifici 
lumi.  Della  sua  Storia,  dia  a quella  si  collega  delP  intera  Sicilia  , 
percorremmo  le  gloriose  fasi  nel  discorso  generale,  ce  qui  ci  resta 
a descrivere  ebe  la  sua  luatuiale  graudezta.  Appcliavasi  nel  nuOM- 
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ro  plurale  Latini  , perchè  dir  si  potca  un  aggregalo  di  ratti 
murati  quartieri,  a ciascuo  de'  quali  di  citili  il  nomeì  applicavasi. 
Cinque  eran  dessi,  cioè:  EpipoH,  Nespoli,  Tica,  Acradtna,  ed  Or- 
ligia. Nella  costruzione  delle  sue  mura  sessaotamila  artefici  lavora* 
rono,  ed  un  perìmetro  si  descrisse  eccedente  otto  leghe.  Solidissi- 
me torri  agli  elevati  merli  di  quando  a quando  sovrastavano.  La 
sua  figura  ern  triangolare,  giacendo  la  base  lungo  la  costa  roarilti* 
ma,  cd  il  vertice  al  N.  O.  uella  parte  mediterranea.  Ad  Epipoli 
protrasse  Dionisio  Inurbana  muraglia  per  trenta  stadi,  non  per  aro* 
pliarc  il  luogo  abitabile,  ma  per  allontanare  vieppiù  il  pericolo 
della  espugnazione.  Eld  ecco  il  perchè  taluni  storici  non  designano 
parlilaineute  questo  quinto  quartiere.  Nella  sommità  trovavasi  la 
munitissima  Rocca  d*£<irró/o,  e nel  lato  N.  E.  il  Castello  Labdalo^ 
che  Io  spartano  Gilippo  potè  occupare  imprigionando  P ateniese 
presidio,  mentre  non  poteva  addarsene  Pcsercito  di  Atene  nell*  av* 
versa  parte  accampato.  Poco  inferiormente  il  celebre  carcere  pub- 
blico eravi  delle  Ijaiomie^  o ÌMpidicine^  pcrcliè  aveva  già  servito  a 
lavorare  le  pietre,  del  quale  ebbe  a dir  Cicerone  nella  quinta  Ver- 
rina , nihil  tam  clausum  ad  exifus  ^ nihU  tam  septum  undique  ^ 
nihil  tam  Uiium  ad  custodias^  nec  nec  co^Uari  poteste  Tra 

Epipoli,  ed  Acradiua  occupava  Neapoli  rinlcrmedi^  superficie  roe- 
rìdionale,  Tica  la  setteotrioiiale.  Si  disse  Neapoli  l'ampliato  ricinlo 
di  mura  da  quella  parte,  ove  s'incluae  il  vecchio  quartiere  Teme- 
nite^  durante  la  guerra  attica,  nell'anno  in  cui  fu  tolto  ad  Alci* 
biade  il  comando,  ed  il  tempio  ivi  sorgeva  di  Apollo  Temcnitc  , 
vale  a dir  Massimo.  Assai  più  estesa  era  la  regione  di  Tica  , dio 
dal  tempio  della  Foriuna  ebbe  nome.  Ln  gran  porta  di  Tica,  de- 
domiuata  Jlexapylum-^  fu  quella,  per  la  quale  Teodoro,  e Sosio  da 
Lentini,  Ippocrate,  cd  Epicide  da  Mcgara  s'ioirbdussero,  aUraver- 
saodo  Tica,  ncll'Acradina,  e di  colà  pur  Marcello  ascese  io  vetta 
ad  Epipoli.  Ncir.ingoIo  orientale,  sul  limite  di  Acradina  sorgeva  la 
Torre  Oaleagra  membrata  da  Livio  , che  guardava  il  F'tco  Tro- 
gitoy  ed  il  porto  de'  Trogili^  entro  il  picciol  seno  chiuso  al  N. 
dalla  penisola  di  Tapso,  La  più  bella,  e munita  parte  di  Siracusa, 
il  quartiere  cioè  di  Acradina,  sporgeva  da  questo  punto  nel  mare, 
ebe  bagoavala  per  egoi  canto.  Al  suo  muro  ooo  potevasi  far  ol« 
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tmggiOf  chf  per  mezzo  delle  flotte,  oè  alcune  porle  eravi  per  en* 
Irervi,  ma  conveniva  passar  necessariamente  per  la  porta  di  Tica. 

Le  porta  del  lato  settentrionale  di  Acradina  diceasi  Pentapylon-t  e 
per  essa  si  entrava  nell'  Isola  Ortigia,  eh'  esteudevasi  sull'  estrema 
parte  meridionale,  e da  principio  comunicava  colia  terraferma  per 
mezio  di  un  ponte,  fu  quindi  ridotta  a penisola  con  opera  manu> 
fatta,  e l'istmo  venne  poi  tagliato  per  caso  di  guerra,  ed  infine  sta* 
burnente  ricostruito.  Quivi  la  Reggia  sontuosa  elevavasi  di  Gero* 
ne,  e degli  altri  Siracusani  tiranni,  la  quale  al  pari  d'inespugnabil 
fortezza  era  difesa.  Furonvi  eziandio  grandiosi  magazzeni  annonari 
di  pubblico  diritto  per  aver  negli  assedi  abbondcvoli  vittuagiie.  Il 
rinomato  fonte  di  Aretusm  , che  i Poeti  favoleggiarano  aver  com- 
municazione  subacquea  col  fiume  Alfuo  di  Arcadia  dopo  la  sognata 
amorosa  metamorfosi,  non  era  che  un' ampia  piscina  di  acqua  doU 
ce,  ove  ima  immensa  moltitudine  guizzava  di  pesce,  segregali  me- 
diante una  scogliera  di  pietra  dalle  salse  onde  marine,  e vuoisi  esi> 
alita  inaino  al  1506,  nella  qual  epoca  s'inaridi  la  sorgente.  Presso  « 
la  medesima  era  un  famoso  tempio  di  Diana. 

Due  erano  i porti  di  Siracusa.  Al  Porto  maggiore,  chiamato 
ancora  Sena  SiracuSdno,f  enlravasi  per  i'aperliira  formala  dalla  estre* 
ma  punta  delPOrtigia,  e dal  Promontorio  Ptemmirio,  In  fondo  al 
commodo,  e largo  bacino  inette  foce  il  fiume  Anapo^  che  oggi  cbla.* 
tnano  Alfho»  Le  mura  de'IVpposto  lato  di  Ortigia  , e della  conti- 
gua Acradina,  formano  il  porto  minare,  che  termina  coll' istmo  di 
congiunzione,  nePn  di  cui  interior  parte  costruito  era  il  lavale 
capevole  di  sessanta  triremi,  e l'enormi  pietre  quadrale  si  trovano 
ancora  in  fuudo  al  mare,  e si  rintraccia  pure  il  profondo  canale 
d' ingresso. 

Al  di  là  del  vico  Trovilo  inrontravasi  nel  suburbio  settentrio- 
nale di  Sir.'icii^a  Ìl  vico  Lennf^  e più  verso  l'O.  parallelo  al!'  Fu- 
naio trovasi  lo  scosceso  sasso,  chiamalo  Summa  rupes  ^ oggi  Cri- 
nifi,  che  gli  Aieniesi  superarono  nello  stioglìer  I'  assedio  per  ren- 
dersi a Catania,  li  tratto  meridionale  poi  fra  le  mura  di  Neapoli, 
a la  sinistra  si>ouda  dcll'A  iNpo,  chiamossi  il  Prato  Siracusano^  ed 
ivi  sgorgano  verso  Fpipoli  la  fonte  Tcmenitt , oggi  t'onlt  di  Ca- 
Ii4s/f,  a verso  Ncapoii  il  saluberrimo  foote  Mdkhio  , oggi  la  Pi-» 
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smoda,  l cimpt  delU  destra  ripa  deU^\oapo  sono  inaffiati  dal  fonia 
Archidemia^  oggi  Cefalina  , a da)  fonte , o )ago  Cfane  ^ oggi  la 
Pisma,  che  prende  corso  di  fiume)  e ai  congiiinge  poi  all^Aoapo. 
Quivi  fu  uo  tempio  a Gyaoe  dedicato.  Da  questo  confluente  lofi» 
DO  alla  focO)  incontransi  nel  sinistro  lato  la  palude  S/'raca  ^ onde 
Siracusa  trasse  il  nome,  e lungo  l’emiciclo  boreale  dal  Porlo  mag' 
giore  la  palude  Usimelia^  le  quali  stagnando  rendcano  il  clima  in- 
salubre. Popolosi  vichi  ricoprivau  la  contrada  lungo  la  sioistra  riva 
delPAnapo  dopo  il  confluente  del  Cyane  ) ed  eran  essi  il  Castello 
Olimpio^  con  un  tempio  sacrato  a Giove)  di  cui  stanno  tuttora  in 
piedi  alcune  colonne)  il  castello  Dascone^  oggi  la  Marina  di  Mi^ 
tocco  con  celebre  tempio  di  Ercole  ) al  quale  fu  surrogata  una 
Chiese  di  S.  Maria  Maddalena)  presso  cui  scaturisce  la  vecchia  fonte 
Magèa  $ ed  il  castello  Plemmirio  sul  promontorio^  oggi  Massa  di 
Olivero j con  uo  Isolotto  distaccato  sulla  bocca  del  Porto  ) che  di- 
cesi  Vlsola  del  Castelluccio* 

L' Isola  Ortigia  fu  la  prima  ad  esser  da’  Sicoli  abitata,  i 
Greci  coloni  condotti  da  Arcbia  Corintio  nell’  anno  758  innanzi 
l’Era  volgare  ne  li  cacciarono)  ed  impresero  a fabbricar  Siracusa. 
Per  mezzo  dell’Istmo  si  estesero  poi  sulle  terre  siciliane)  e cosi  sor- 
sero a poco  a poco  le  altre  parti  ) e crebber  sino  a contenere  due 
inilioni  di  cittadini.  La  sola  Ortigia,  ed  una  piccola  parte  di  Aera* 
dina  costituiscono  l’odierna  Siracusa.  Il  suo  circuito  appena  aggiu- 
gne  ad  una  lega,  son  però  valide  le  sue  fortificazioni)  ed  un  ca- 
stello custodisce  l’ingresso  del  portO)  il  di  cui  bacino  si  estende  a 
due  leghe.  Le  strade  sono  regolari)  ma  strette  ; gli  edifici  gran- 
diosi. Ha  la  Sede  Vescovile  , e la  sua  Cattedrale  si  eleva  sugli 
avanzi  di  uo  bel  tempio  di  Bfinerva.  L' ammasso  de’  circostanti 
ruderi  è tuttora  imponente)  e sublima  Io  spirilo  ad  alte  medita- 
zioni. Si  addìlaa  le  terme,  Tanfileatro,  il  bagno  dafnèo,  ove  stroz- 
zalo perì  rimperaiore  Costante,  le  catacombe.  Se  ne  esporta  gra- 
no, canape,  olio,  nitro,  od  eccellenti  vini  moscadi.  Cresce  la  pianta 
del  papiro  io  riva  aìl’Aoapo,  e chiamasi  Pomperà.  Ewi  un’Acca- 
demia di  studi,  una  copiosa  biblioteca)  il  seminario,  parecchi  ospizi 
dì  beneficenza,  ed  un  sufficiente  teatro.  Le  Magistrature  provinciali 
•lUQiìuistrntive,  non  meno  che  giudiziarie,  le  conservano  un  fleeo- 
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roso  apptnto.  Si  divide  il  Dlslretto  ne'  Circodari  di  Lentini,  Ago* 
SU)  FloridiS)  Sortioo)  e Scordia.  La  popolazione  non  oltrepasse 
14)000  individui)  e la  distanza  è di  44  leghe  al  S.  £.  da  Paler- 
mo) di  33  al  S.  O.  da  Messina,  di  12  al  S.  da  Catania.  Lai.  I*i. 
57.-  3\  I.  E.  3 * 4\ 

LENTINI)  I^ontini'y  cill^  edificata  da^  Calcidesi  nel  pendio  di 
due  colline)  da  una  delle  quali  si  precipita  il  Lisso,  influente  del 
Tenia  ) o flunrie  di  S.  Leonardo.  Dionijio  discacciò  gli  abitanti,  ed 
obblighili  ad  accrescer  la  popolazione  di  Siracusa)  mentre  munì 
Leolinl  ) collocandovi  rigoroso  presidio  delle  scelte  sue  trup^>c.  La 
diede  poi)  come  stipendio  ) a' soldati  mercenari)  ed  i successivi  do- 
minatori di  Siracu-ia  la  ri.^guardaron  sempre , come  suo  antemurale. 
Godè  il  routiicipaìc  libero  reggiinento , tranne  il  tempo  clic  soggic» 
eque  alla  tirannia  di  Falaride  Agrigentino.  I suoi  ediflci  sono  mo- 
derni ) e dì  buon  gusto  ) quasi  lutti  essendo  risorti  dopo  P etneo 
tremuotO)  al  pari  di  Catania.  Parecchie  bolle  chiese  vi  si  veggono, 
ed  io  quella  dei  Cappuccini  serbansi  due  Tavole  del  Tinloretto,  e 
del  Bassano.  1 campi  leonliui  fra  il  Tcria , e P El  ice , sono  fami- 
gerati per  uberlb,  e vi  crescca  spontaneo  il  frumento  silvestre.  Se 
ne  traggono  anche  ora  copiosi  prodotti , e P iudusliia  vi  aggiugne 
la  fabbrica  di  polvere  nitrica,  e di  stoviglie.  Vuoisi  , die  i Lestrì- 
goni dì  atletiche  forme  in  questa  contrada  stanziassero,  e P antica 
citta  di  Xulhia  vi  sorgesse.  Conta  5,050  iudividui , e dista  per  G le- 
ghe al  N.  O.  da  Siracusa. 

CARLENXINlj  città  moderna  cdlflcata  , e nominata  dall*  Im- 
peratore Carlo  Quinto  nel  Cticond.'.rio  di  Lcnlini , ha  l)clle  moder* 
ae  case , un  vago  (empio , e vie  rettilinee.  Vi  si  noverano  2,502  po- 
polani. 

AGOSTA^  città  situala  nella  penisola  mciidiouale  del  tricì- 
pite promontorio  Tauro,  oggi  la  Croce,  che  colla  bocca  del  Milo, 
o Gume  di  5.  Giuliano,  costituisce  il  Seno  Alegaiese*  Fu  fabbri- 
cata nel  1229  dallMmpcratore  Federico  Secoudo,  primo  di  questo 
nome  fra  i Re  dì  Sicilia,  ed  ebbe  molla  rioomanza  commerciale, 
cootribueodovi  il  sicuro  suo  porto.  Ha  belli  edifìci  , c saldi  pinpu- 
gnacoll.  Si  asportano  cereali  dalla  vicina  contrada  , c molta  quan- 
tkii  «li  soda , e sale  mariuo.  Vi  esisteva  dapprima  la  città  di  Xi^ 
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fonia*  A doJtra  della  vicina  foce  delP  Alabo  vedonsi  gU  avanai  deHa 
prisca  Hybta  parva  ) ricca  di  alveari , che  si  disse  poi  Megera , 
quando  i coloni  megaresi  vi  sopravvenner  di  Grecia.  Conta  9,423  ahi* 
tanti,  e dista  per  5 leghe  al  N.  da  Sirncnsa. 

B.  NOTO,  Neitum  y Sulla  sinistra  sponda  dell' Eloro  trovasi 
al  N.  O.  del  promontorio  Pachino  questa  citta  vagamente  ricostrui- 
ta, dopo  l'orrendo  catanese  tremuolo  del  1G93.  Molli  sono,  e beo 
architettati  i palagi,  elegauti  ì templi,  e le  vie  ampie  meltooo  capo 
ad  una  piazza  beo  ornata.  Un  museo  archeologico,  numismatico , 
e di  naturali  meraviglie  tratte  da' tre  Vulcani  del  Regno  delle  Due 
Sicilie  si  possiede  dalla  famiglia  Astuto.  A due  leghe  di  distanza 
si  veggono  i resti  dell' antichissima  lieetum^  onde  venne  alla  parte 
S.  E.  della  Isola  il  nome^di  Val  di  Noto.  Oltre  il  proprio  Cir- 
condario, ba  nel  Distretto  quelli  di  Pachino,  Palazzolo,  e Feria. 
Novera  11,075  abitanti,  c dista  per  6 leghe  al  S.  O.  da  Siracusa* 
Lat.  N.  36.*  50M.  E.  3.’  6'. 

PACHINO^  borgo  posto  nel  lato  5.  £.  del  promontorio  dello 
stesso  nome,  eoo  picciol  porto.  Nella  estremità  meridionale  del  Ca* 
po  era  la  citlh,  e porto  di  Odissèa,  rinomato  per  lo  approdarvi  di 
Ulisse  nella  sua  peregrinazipoe.  La  (lotta  romana  fuggi  iutìinidìla 
dal  porto  di  Pachino,  ove  stanziava,  all'  annuncio,  che  nel  porto  di 
Odissèa  erano  eutralc  le  navi  de' pirati.  Prossimo  al  Pachino,  o Gz- 
po  di  Passaro  si  eleva  il  famoso  tempio  di  Apollo  Libìstioo,  e 
presso  l'Odissèo,  o Capo  di  Castelluccio  veilcnsi  Paltro  tempio  dì 
Beate.  Conta  Pachino  1,55(i  abitanti,  e dista  per  Ire  leghe  al  S.  E. 
da  Noto. 

C.  MODICA,  Mofyca^  c presso  i Saraceni  Mohac  j città  si- 
tuata in  una  valle  bagnata  da)  fiume  dello  stésso  nome,  già  delta 
Irminio , e contornata  da  pittoresche  vedute.  Incavate  nel  sasso 
reggonsi  multe  .abitazioni  di  Trogloditi,  e le  campagne  abbondano 
di  bestiame,  che  i pingui  pascoli  moltiplicano.  1 muli  vi  crcscon 
l'obusti,  e sono  riputali  in  commercio.  Se  ne  traggon  pure  formag- 
gio, olio,  canape,  cercali,  e carrube.  Nell' undveimo  secolo  ebbe  ti- 
tolo di  Contèa,  ed  i suoi  Signori  furon  sovente  formidabili  uclU 
fazioni,  cbè  agitarono  la  Sicilia.  Vi  si  racchiudono  i Circondari  di 
Ifodica,  Spaccdfurno,  Vittoria,  ComisO)  Cbiuomonie,  Scici}}  c Rè- 
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gu«a.  Conia  19,325  ■bilanli,  e disia  per  12  legbe  al  S.  O.  da  Si- 
racusa. Lai.  N.  36.’  51  .’l.  E.  2.’  21’. 

V. 

VALLE-MINORE  DI  CALTANISSETTA. 

« 

È posta  (](U'sta  provincia  nel  centro  delFIsoIa  di  Sicilia,  e viea 
cinta  al  N.  O.  da  quella  di  Palermo,  al  N.  E.  dall*  altra  di  Messi- 
na, alPE.  da  quelle  di  CMlariia,  e di  Siracusa,  alPO.  dall*  altra  di 
GIrgenti,  ed  apresi  al  S.  il  suo  lìtiorale  bagnato  dal  Mediterraneo. 

Le  ramificazioni  delle  montagne  Nettunie  P nllraversano  io  tulP  i 
sensi  , dirigendosi  al  Capo  Passaro.  Si  divide  ne*  tre  Distretti  di 
Caltaoissetla,  Piazza,  e Terranova.  Conta  161,115  abitanti. 

A,  CALTANISSETTA;  citta  posta  sulla  riva  destra  del  fiume 
Ilimera,  oggi  denominala  Sasso,  per  le  vicine  fenditure  di  Terra^Pi^ 
lata,  ond*esalaoo  alla  occasione  del  tremuoto  vapori  solforosi.  Do- 
mina una  vasta,  c ridente  pianura,  ed  ha  un  fortificato  castello,  ebo 
la  difende.  Souo  larghe  le  strade  interne,  ed  havvi  regoUrith  negli 
edifizi,  e specialmente  iu  quelli,  che  fan  corona  alla  piazza  princi- 
pale. Vi  Sono  i Tribunali  ordinari , c parecchi  Templi , che  noa 
mancano  di  eleganza,  e di  ornamenti.  1 prodotti  territoriali  d*ogni 
genere  sono  copiosissimi , e P industria  vi  è molto  operosa.  DalU 
cave  di  zulfo,  e dalle  finissime  argille  si  trae  vantaggioso  partito,  a 
sorgenti  vi  scaturiscono  di  acque  minerali,  e di  nafta.  Poco  al  di- 
sotto veggonsi  t resti  dell*  abitala  contrada,  che  nomavasi  PeiiUana» 
Dividesi  ne* Circondari  di  Callanisseta,  San-Cataldo,  Santa-Catle- 
rina,  Mussomeli,  Villalba  , Sommatiuo,  e Serra-di-Falco.  Novem 
15,677  abiianii,  e dista  per  24  leghe  al  5.  E.  da  Palermo,  e per 
altrettante  al  N.  O.  da  Siracusa.  Lat.  N.  57.*  24*.  I.  E.  1.*  42*. 

B.  PIAZZA,  piatta'^  ciltb  posta  in  amena,  ed  ubertosa  valle, 
vuoisi  edificata,  o almen  notevolmente  cresciuta  da*  Lombardi.  Ha 
la  Sede  Vescovile,  ed  oltre  la  Chiesa  Cattedrale  , racchiude  vari 
templi  miuot'i,  e diverse  case  religiose.  L*  istruzione  pubblica  è con- 
fidala per  le  scienze  elevate  alP  Ordine  de*  Predicatoli , che  dettati 
Uzloni  io  quel  Collegio , ov*  è anche  adottala  la  scuola  laocaslrìa* 
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nt*  Nel  Distretto  si  Doverano  cinque  Circoodari,  cioè  : Piazza,  Ca* 
stroglovanni,  Cala5cil>ctfa , Piefraperzi»,  e^ì  Alcione.  La  popolazione 
somma  mi  11,904  abitanti,  c In  ilistaoza  è di  4 leghe  al  S.  £. -da 
CaliaaÌ59ctla.  Lnl.  K,  37.®  20M.  E.  1*. 

CASTROGIOVANNI,  Enna  \ nolica  muntilssìma  cittè  posta 
in  vetta  alPalto  monte  E ina,  il  quale  trovaM  quasi  nel  centro  del- 
Pisola,  detto  però  Vmhilico  di  Sicilia.  11  monte  è isolalo,  e sfal- 
dalo alP  Intorno,  nn  tanto  su  di  esso,  quanto  nella  pianura  circo- 
stante ride  una  eterna  primavera,  nè  esiti  a credere,  che  fra  gU 
olezzanti  Qori,  che  di  color  vailo  smaltano  il  terreno,  allu  zampil- 
lar delle  gelide  fonti,  al  rezzo  de'  sempre  verdi  ai  hoscclli  la  vergi- 
ne Proserpiaa  si  deliziasse,  nè  quel  ratto  temesse,  onde  per  la  spe- 
lonca, che  tuttora  ne  porta  il  nome,  a' regni  di  Plutone  fu  traila. 
Nel  luogo,  ove  Dite  anVirò  la  pnlccKa,  si  aprì  il  lago  rii  Pergusa^ 
che  ha  il  perimetro  di  una  lega,  c tre  quinti.  Un  tempio  a Ce- 
rere consagralo  vi  sorgea,  che  venne  da  Gelone  eretto,  e da' suc- 
cessori suoi  di  sontuosi  doni  arricchito.  Al  di  fuori  vedeansi  le  due 
statue  dì  Cerere,  e dì  Triltolemo.  In  mano  della  Dea  eravi  una 
picciola,  ma  pregialìssinia  figura  della  A^ìtloria,  di  ottimo  scalpel- 
lo, la  quale  fu  depredala  da  Verro.  Dall'elevato  Campanile  della 
Chiesa  Collegiata  si  vede  a colpo  d*  occhio  tutto  il  circuito  dcl- 
r Isola,  uè  V*  è luogo  più  alto  per  ammirarne  le  vaghezze.  VI  so- 
no parecchi  conventi,  cd  uti  Reale  Cutlcglo  dì  studi.  Quivi  »'  prin- 
cipii  pratici  fu  pilm.'unente  ridotta  T agi  icolturn,  e vi  si  gettarono 
i primi  semi  dcHa  civitizzazioiie , che  distìrgue  le  odicTiie  societi^ 
civili.  Il  prodotto  dc'cerr'ali  è abbondantissimi’,  cd  iu  questo  Em- 
porio si  tiene  una  FIER.\  di  più  giorni,  alla  qui«lc  affluiscono  da 
ogni  angolo  i Siciliani.  Vi  sgcrgvno  acque  su-fuice,  e vi  sì  tro- 
vano piriti  di  ferro,  singolari  argille,  bitume,  e cmiKm  fossile.  La 
numism^ilca  fa  fede  deiranUchitù  di  Enna,  come  greca  famosa  Co- 
lonia; nelle  guerre  civili,  e nelle  servili  di  Roma,  ebbe  molta  ri- 
Domanzif,  che  ivi  fortìQcaronsi  ordinariamente  Ì Capì  delle  banda 
«rinite  ; ebbe  poi  gli  onori  di  municipio  sotto  Augusto,  e la  fece- 
ro i Normauoi  Colonia  lombarda.  Conta  11,145  iodividuif  e dista 
per  4 teghe  al  N.  £.  da  Piana. 

Tom.  FU.  45 
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C.  TERRANOVAj  ciuà  potla  presso  l«  Cocc  del  Gel»,  ed  uni- 
ca rad»  della  provincia  di  Calunisselta.  Fra  il  paese,  ed  il  fìume 
veggODsi  entro  terra  le  vesligia  dell'antica  città  di  Gela,  colonia  cre- 
tese, e molte  medaglie,  ed  iscrizioni  si  rinvengono  lungo  il  littorale, 
che  fan  fede  di  sua  grandetza.  Dionisio  co'  Sicoli,  e cogl'  Italici  So- 
ci vi  sorprese,  • scmifisse  i Cartaginesi.  Si  rammentano  i Celoi 
eampi  per  la  siraordioarin  fertilità  loro,  e per  l'amenità  della  pia- 
nura. Dopo  quattro  scca)i , dalla  sua  esistenza,  Fintìa  Tiranno  di 
Agrigetitu,  distrusse  Gela  , e gli  abitanti  condusse  a popolare  nna 
nuova  città,  che  do  lui  Fmtia  nomossi  alla  foce  dell'  Imera.  I/odier* 
na  Terranova  è ben  fabbricata,  e gli  abitanti  sono  industriosi,  ed 
oltre  I prodotti  del  suolo,  hanno  anche  dalla  pesca  non  ordinario 
profìtto.  Comprende,  oltie  il  propiio  Circondario,  quelli  di  Maz- 
zarino, Niscetni  e Iliesì.  Novera  9,2dS  individui,  e dista  per  9 le- 
ghe al  S.  E.  da  Callanissetla.  Lat.  N.  57."  2'.  I.  £.  1."  55'. 

MAZZARINO,  Macarinus\  città  posta  nella  rìdente  pianura 
dei  Gcioi  camp),  ò decorata  di  belle  fabbriche,  e di  splendidi  lem* 
pii.  Un  Reale  collegio  vi  attira  gli  studenti  del  ristretto.^  La  natu- 
ra, che  u niun  angolo  della  Sicilia  si  mostra  avara  de'  doni  suoi,  !» 
rende  opulenta,  c popolata  non  meno,  ebe  da  10,875  abitanti.  La 
sua  distanza  è di  7 leghe  al  N.  da  Terranova. 

VI. 

YAU.I--M1NORE  DI  GIRGEXri. 

Confina  al  N.  con  la  pmvinda  ili  Palcrm'’,  all' E-  coll* altra  dì 
Ciiltaiiissetia,  e nella  punta  N.  O.  con  Tiapanì,  mentre  al  S.  , e al 
S.  0.  il  Mediteli aitco  raccerchia.  1 monti  nctlunii  ne  coprono  il 
Iato  boreale.  Si  divide  nc' tre  Distretti  di  Girgcnlr,  Divona,  e Sciac- 
et.  La  [K>[io)azlm)e  somma  a 193,ri2()  abitanti* 

jé.  GIRGLNl  1,  j L'odierna  città  dì  questo  nome 

atassi  sulla  cima  di  un  immte  detto  già  Qjlìi:  dì  A/meroa,  allo  qual 
Dea  nel  più  erto  giogo  vedeasi  un  tempio  innalzato.  Confluiscono  al 
piè  dì  esso  i I D.aj-o,  ed  il  Saobiagio,  che  uniti  si  gittano  al  mare 
coi  noma  di  Àentgas*  £ munita  di  castello,  ina  £>oca  euritmìa  prt- 
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•tnfa  nelU  sua  coslruzionej  e minor  coimnuHitk  nelle  anguste  sue 
vie.  11  perimetro  è due  legl^i  e vi  si  racchiudono  moltissime 
chiese^  fra  le  quali  il  Duomo  primeggia  con  i^ede  Vescovile^  e vi 
son  pure  ampie,  e ricche  case  religiose,  il  seminario,  vari  ospizi, 
ci  un*  Accademia  di  studi,  con  biblioteca,  e copioso  gabinetto  du- 
mismalico.  II  palazzo  municipale  è il  piu  distinto  fra'palagi.  Dal 
Re  Carlo  Terzo  nel  16S2  fu  eietio  a poca  distanza  dalla  città  un 
molo  con  ben  munito  baloardo,  e Popportuno  Faro.  Vi  si  fa  espor- 
tazione considerevole  di  cereali,  c s'innalza  presso  al  lido  il  Cali- 
calore  de' grani,  che  può  chiamarsi  Pnnporio  di  Sicilia  per  tale  ne- 
goziazione, comeerhè  questo  porto  unico  nella  costa  tneridionule  non 
sia  guari  accessibile  alle  grandi  navi.  Se  ne  traggon  pure  olio,  so- 
da, zolfo,  e stoviglie.  Il  piccolo  vulcano  Maccalubba<t  che  traman- 
da gas  idrogeno,  è a poca  distanza,  cd  havvi  pure  una  cava  sulfu- 
rea, e due  sorgenti  di  nafta. 

Il  luogo,  ove  oggi  si  vede  Girgcnli , era  U antica  Omphace^ 
munito,  ed  artìbciosanienle  edificato  da  Dedalo  Cretese  per  servire 
a Cocalo  di  Reggia.  Fu  poi  fortezza  , clic  guardava  il  sottoposto 
Agrigento,  il  quale  si  compone  ora  di  un  ammasso  di  ruderi,  eba 
dicesi  Girgenti^vecchio,  Molli  de*  prischi  suoi  templi  sono  tuttora 
in  pieMI,  e rpietlo  dc41a  Concordia  è il  meglio  conservato,  e quasi 
intero.  Fra  questi  rottami  esistono  parecchi  conventi  tuttora  abitati 
da'  cenobiti. 

Nella  Olimpiade  09  i cittadini  di  Gela  impresero  a fabbricare 
la  magnifica  Agrigento,  e la  colonia  superò  in  breve  la  madre-pa- 
tria in  popolazione  , la  quale  Innalzossi  sino  ad  800.000  abitaoti  , 
ed  in  ricchezza.  Il  tempio  dì  Giove  Olimpico  spicudidamente  co- 
struito aveva  560  pietli  di  lungb  zza  sn  60  di  largura,  e 120  di  al-  * 
tezza  sopra  terra.  Una  gran  piscina  era  fuori  della  città  pi*ofond« 
venti  cubiti,  e del  circuito  di  sette  stadi,  ove  immensa  quantità  di 
pesce  SCI  Invasi  per  ì pubblici  conviti.  Rende  pur  testimonio  del 
lusso  agrigentino  la  grandiosità  de'  sarcofagl , c sepolcri.  Nanasi 
del  ricchissimo  Gelila  Agrigentino,  che  manteneva  pubblico  desco 
per  qualunque  numero  di  forestieii  , che  si  trovasse  nella  città,  i 
quali  da’  Suoi  paggi  venivano  invitati,  esempio  che  fu  poi  da  al- 
tri liberali  seguito,  ed  iu  un  di  avveuuc,  che  novaule  cavalieri  di 
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Geli  arrivali  nella  eroda  stagione^  trovaron  pronte  alireltanti  cla- 
midi , e tuaiche  per  cambiarsi  di  vestiario.  Lo  smodato  lusso  am- 
mollì sìiFiUamente  gli  Àgrigeotini,  che  stretti  da  duro  assedio  fu- 
rono iadotli  ad  ordinare  , ebe  le  sentinelle  nelle  notturne  vigìlie 
non  potessero  avere  più  d'una  coltrice,  e di  due  guanciali  ! Amil- 
care distrusse  Agrigento  quattro  secoli  innanzi  V Era  volgare  , ma 
pre<>to  risorse,  e dopo  altri  due  secoli  cbbcrla  i Romani.  Motto 
soffrì  nella  incursione  saracena  a inet^  del  decimo  secolo.  11  suo 
governo  fu  democratico  talora,  e talora  monarchico.  Falaride,  esule 
dalla  sua  patria  Aslapilea  nell'Isola  di  Creta,  fu  il  primo  ad  usur- 
parvi il  supremo  potere.  Incominciò  a leguare  colla  generosilò  , e 
colla  dolcezza,  ma  usò  delta  niaggiure  severità  nel  reprimere  le  se- 
dizioni. V*ba  però  dell'esagerato  su'  racconti,  che  sì  fanno  inioroo 
alla  sua  tirannide,  e favola  si  reputa  dalia  più  sana  parte  de'  cri- 
tici la  formazione  dì  un  loro  dì  bronzo  eseguita  dallo  scultore  Pe- 
riilo  per  dare  altrui  lenta,  e tormentosa  morte,  la  quale  vi  trovò 
egli  stesso  d'ordine  di  Falaride,  che  sdegnalo  di  tanta  atrocitò  con- 
aagrò  ad  Apollo  la  macclnna  orrenda^  Le  L^jliere  di  Falaride,  che 
leggonsi  in  numero  di  centoquarniiiastl,  se  I' aulenlititò  ne  fosse 
eoDSentila,  tornerebbero  a suo  grand'elogio  per  la  saviezza,  cd  uma- 
DÌlò,  che  vi  spira. 

In  dieci  Circondali  il  Distretto  si  divìde:  Giigenti,  Alleala  , 
Canicalti,  Cattolica,  G.olle,  Naro,  Siculiana,  Rafiadalc,  Ravamisa, 
e Palmn.  L:i  pupo^izionc  Snimna  a 111, 000  abitanti  , o la  disl.mza 
è di  23  leghe  al  S.  K da  Palermo,  di  37  ati'O.  da  Siracusa.  Lit. 
37.*  20\  1.  E.  !.•  12'. 

ALlCATAj  città  posta  sul  pendio  del  nvmle  Junumo  , prcfso 
l'area  dell'antica  P,ntìet^  etl'ftc.ila  dal  tiranno  d'Agrigoii'lo  , che  le 
diede  il  suo  nome,  c v'  itn  ni-fc  la  (>u|>iilazionc  <ii  Gela.  La  soggetta 
rada  è protetin  da  (ine  Forti,  rd  hi  inoltie  un  elevato  castello,  die 
fu  rcìcbrc  nel  tempo  drll»?  siciilc  gticjrc.  Se: vi  a'  Norinanui  nelle 
militari  op^uaziom  di  ptinio  ù*Hp|K>ggio,  e ncMa  metà  del  secolo 
decimoiiesto  fu  qiMsi  di>ti  ttll»  thdie  tloPe  collegate  di  Fraocia,  e di 
Turchia,  mn  venne  Ìndi  a ]K)Co  rieddìcata.  Fa  un  considcievol  liaf- 
6co  di  cercali,  olio,  e pesci  salali.  Evvi  un  collegio  di  studi , e 
qualche  slitbilinieu'o  di  bmicfìcenza.  Cuuia  11,230  abilanti,  e dista 
per  4 leghe  ai  S.  E.  da  Giigcuii.  ^ 
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S,  BlVONA»  ciuk  situata  fra'  monti  netluuii,  e cinta  da  ot- 
timi pascoli)  che  alimeotan  copioso  bestiame  , il  quale  forma  un 
principal  ramo  del  suo  commercio.  Vi  scaturisce  una  sorgente  di 
nafta  a poca  distanza.  Al  Distretto,  di  cui  è capoluogo  , sou  pure 
uniti  i Circondari  di  Bargia,  e Cammarala.  Conta  2^500  popolani, 
ed  è lontana  per  9 leghe  al  N.  O.  da  Girgenii.  Lai.  N.  37.*  36\ 

I.  E.  !.•  4\ 

CAMMARATàj  cUtii  sul  lido  edificata  Ira*  due  fiumi  Ippari, 
ed  Oano  , oggi  Frascotari,  Ha  perduto  afiatto  P antica  grandezza 
sua,  chè  un  tempo  fuvvi  la  città  à'Hyptria^  residenza  de'  Feact  , 
e quindi  i Siracusani  vi  edificaron  Camarinay  illustre  colonia  , di 
cui  vedoDsi  1 pid  grandiosi  monumenti  airintomo  deirodicrno  pae- 
se, comecché  t migliori  steuo  stati  trasportati  a Terranova.  Una 
Torre  quadrata,  o Specola,  vi  si  dissotterrò  di  esimio  lavoro,  e ri- 
marchevole grandezza.  11  Lago  Camarina^  da  cui  ebbe  nome,  viene 
attraversato  dalTlppari  nel  suo  corso,  il  quale  dicesi  pur  Fiume 
di  Cammarata*  Vi  stanziano  5,223  abitanti , ed  è discoste  per  4 
leghe  al  S.  da  Bivooa. 

C.  sciacca,  Thermae  Selinuntinae città  marittima,  leggia- 
dramente edificala,  e per  i suoi  bagni  Lahodì  altamente  rinomata, 
i quali  li  considerano  impareggiabili.  Le  sorgenti  scaturiscono  dal 
monte  di  S.  Calogero,  già  dello  Cranio^  io  mezzo  a sulfuree  cave. 
Belle  fabbriche  vi  sono  eziandio  di  fina  stoviglie,  ed  opifici,  ove  la- 
vorasi il  nitro.  Sono  uniti  al  Distretto  dì  Sciacca  i Circondari  di 
Callabellotta,  e Santa- Margherita.  Contiene  11 ,872  abitanti,  e dista 
per  16  leghe  al  N.  O.  da  Girgeoti.  Lat,  N.  37.*  30\  I.  E.  o,  43’. 

CALTABELLOTTA;  borgo  (>osio  sulla  cima  dì  un  monte  , 
lotto  al  quale  esistono  i resti  del  prisco  Castello  di  Triocola^  che 
ebbe  doppia  celebrità,  sia  per  essere  stalo  edificalo,  o almeno  am- 
pliato da  Trifone  Capo  de’  fuorusciti  nella  Guerra  servile,  nel  cor- 
so della  quale  i Romani  il  distrussero  , sia  per  averci  il  Conte 
Ruggero  di  Sicilia  riportato  una  compiuta  vittoria  contro  i Sara- 
ceni, edificandovi  in  rimembranza  grata  un  sontuoso  tempio  ad  ono- 
re di  S.  Giorgio.  Novera  4,863  abitanti  , e dista  per  4 leghe  al 
* S.  da  Sciacca. 
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VII. 

VALLE-MINORE  DI  TRAPANI. 

Circondala  |>cr  ogni  dove  dal  mare  questa  provincia  ^ nella  qua* 
le  è indiiso  il  Piumontorio  LilibeO)  si  altiene  sollanlo  alPE.  culla 
Provincia  di  Palermo  j ed  al  S.  E.  con  quella  di  Girgrnli.  Cuin* 
prende  la  maggior  parte  della  Sicania , quando  fu  divisa  dalla  Si» 
eilia^  e fu  slanxa  degli  Eliini)  e di  altri  popoli  nelTe  sìcule  inrnii- 
grazioni.  Il  gruppo  delle  Isole  Kgadì  ne  dipende.  Si  divide  ne'  Di- 
stretti di  Trapani)  Mazzara  ) cd  Alcamo*  La  popolazione  somoin 
a 170,7S5  abitonli. 

A.  TRAPANI)  Drtpanam\  K situata  questa  citili  su  d' una 
lingua  di  terra)  che  sporge  nel  mare  all'  estremo  Iato  N.  O.  dell'lso* 
la.  Munita  di  buone  fortificazioni  ) e di  solide  mura  ) mantiene  P or- 
dinarla guarnigione  di  800  uomiui  ) destinata  specialmente  a guar- 
dare i bagni  di  Colombaia  (isolelta)  ebe  servì  d' inespugnabile  pro- 
pugnacolo ) e venne  da  Numerio  Fabio  unita  con  terrapieno  alla 
tcrraferma)  ed  i bagni  di  Castello)  ne' quali  racebiudonsi  500  servi 
di  pena.  Divìdisi  in  tre  quartieri)  ed  il  suo  porto  abbastanza  sicuro 
aoima  uu  mediocre  trsf&co.  1 grandi  palagi  fanno  spiacevole  con- 
trasto coir  angustia  delle  vie.  Vi  sono  maestosi  templi)  ma  per  la 
gìurisdi/ìune  episcopale  dipende  da  Mazzara.  Oltre  gli  ordinari  Tri- 
bunali, ne  ha  pure  uno  speciale  di  commercio.  Nella  punta  dello 
Saline  presso  la  foce  del  Letizi  sono  le  fabbriche  di  sni  marino. 
Trae  ancora  molto  proBtto  dalla  copiosa  pescagione  de'  tonni  ) e dal 
corallo  rosso  ) e nero  ) che  non  solo  vi  si  trova  ) ma  vi  si  lavora  a 
perfezione*  Fra  le  sue  manifatture  meritano  onorata  menzione  i su- 
peibi  carnei)  e le  incisioni  in  pietra  dura)  che  disputano  il  pre- 
gio a*  più  celebrati  antichi  lavori  ) come  altresì  le  pregevoli  opere 
in  concliiglia  ) agiita,  ed  alabastro.  Possiede  due  distinte  bibliule- 
ch«)  uua  rara  coileziunc  di  quadri  ) ed  evvi  una  scuola  di  ghphcay 
cd  un' AcC'tdemia  di  studi*  Abbondan  ne' dintorni  le  cave  di  rlel- 
tissìini  mai  mi.  Un  gruppo  dì  scogli)  ove  non  meMon  piede  thè* 
pescatoli)  vedisi  al  lato  S.  O.  c diconsi  Isole  lUUe 
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L'ttntic*  Drepanum  fu  cittk  de*Sicanì)  e t«rvl  di  porto  Agli  Eri* 
cini,  anzi  nel  primo  anno  della  guerra  punica  Amilcare,  dopo  aver 
distrutta  Enee,  quivi  trapiantò  quegli  abitatori  , e la  costituì  piaz« 
za  d'armi*  Vi  domioaroo  poi  Fenici,  Troiani,  Greci,  e Carlagi- 
Desi  successivamente.  Divenne  sotto  i Romani  Città  Consolare.  Fece 
poi  parte  delF  Orientale  Impero,  e soggiacque  infìtte  lunga  pezza 
al  saracenico  giogo,  dal  quale  per  i prodigi  del  valore  normanno 
venne  liberata.  Si  divide  ne' Circondari  di  Trapani,  Marsala,  Fa*> 
ceco,  Moote>san>Giuliano , Favignaua  , e Pentellaria.  La  popola» 
zionc  somma  a 24,032  abitanti,  e la  distanza  6 di  22  leghe  alP  O. 
da  Palermo,  e di  12  al  N.  da  Mazzara.  Lat*  N.  3K.**3'.  1.  E.  o.  11*. 

MARSALA  j città  posta  su  d'  una  specie  di  penisola  formata 
Della  estremità  del  Lilibeo,  oggi  Capo  Baco  y la  quale  impropria* 
mente  dicesi  Promontorio,  essendo  piana,  ed  unita  la  supeifìcie  di 
essa.  Si  estende  quasi  ad  una  lega  il  suo  circuito  custodito  da  mu- 
ra , eoo  quattro  muniti  bastioni , e la  forte  cittadella.  Bello  c il  suo 
aspetto , dacché  alle  ampie  strade  rispondono  adequatamenle  i pub- 
blici, e privali  edifìci.  Soprattutto  nelle  Cliirse  sfoggia  la  splendi- 
dezza. In  vicinanza  si  trovano  gli  avanzi  dell'  antica  città  di  L//i- 
beo  ^ che  i Cartaginesi  fondarono  dopo,  che  Dionisio  atterrò  la 
preesistente  Afozia,  11  prisco  porto  si  vede  attualmente  riempiuto  , 
e mal  atto  a ricever  le  navi.  I Romani  vi  mauleniiero  un  Questo* 
re , che  si  disse  Lilibetano , per  la  patio  occidentale  della  Sicilia* 
Quando  fìnalmente  i Saraceni  distrussero  Lilibeo,  impresero  ad  edi* 
fìeare  Marsali.  Vi  si  veggono  il  celebre  pozzo , c la  grotta  della 
Sibilla.  Finissimo  è il  marmo  bianco,  che  si  trac  da' suoi  dintorni. 
Vi  son  pure  le  saline,  ed  il  commercio  ne  trae  in  copia  lo  sqiii* 
sitissimo  vino,  per  il  quale  mantei;gono  gl'inglesi  lungo  la  riva 
del  mare  un  ricco  stabilimento.  Conta  20,675  abitanti , e dista  per 
4 leghe  a!  S.  da  Trapani. 

MONTE-SAN-GIULlANO  j borgo  posto  in  cimi  al  Monte 
Erice , lino  de' Ire  piu  elevati  di  Sicilia.  È memorabile  il  sito  pt^r 
esservi  stato  ab  antico  il  rinomato  castello  Elice,  ed  il  (empio  di 
Venere  Ericìna  sopra  di  ogni  altro  nella  Sicilia  famoso,  che  l'Iiu- 
perator  Tiberio  adoperò  di  restaurare,  ove  uno  stuolo  di  cortigia* 
ne  dimorava  a fare  in  nome  della  Dea  turpe  meicalo  di  sezza  la* 
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sciv-a.  Vi  slantiano  8,162  ludividui  , ed  è discosto  per  due  leghe 
•1  N.  E.  da  Trapani. 

FAVIGNANA,  jEgnsa\  la  maggiore  delle  IsoleEgadìy  «Yen- 
do  l’ intero  gruppo  da  essa  preso  tal  nome.  La  lungheria  è di  due 
leghe)  e mezzo  dair  E.  all'O.,  e la  larghezza  varia  da  noo  a tre 
quarti  di  lega , essendo  verso  la  meta  assai  ristretta  , e quasi  bi- 
partita. In  fondo  al  golfo  della  costa  settentrionale  trovasi  il  bor- 
go protetto  dai  muniti  bastioni  di  S,  Giacomo  e dì  S»  lAOnardo* 
Più  al  S.  O.  vedesi  su  d'im*  altura  il  Forte  principale  di  $•  Cat- 
/eri/ia.  ^utta  Pisola  è feracissima,  c ben  coltivata.  Evvi  pure  una 
considerevole  tonnara.  Vi  sì  raccoglie  molto  zafferano.  Serve  per 
luogo  di  rilegazìone*  1 Latini  la  dissero  anche  Capracia  ) ed  Àpo-- 
niana.  È capoluogo  di  Circondario  , e ne  dipendono  le  altre  duè 
Isole)  cioè  LEVANZO)  detu  anticamente  Phorhanlin  ) o Bucinna^ 
la  quale  sta  al  N.  della  Favignana  , e MARITTIMO)  dianzi  chia- 
mata Hiera  ^ o «Sacra)  che  doppiamente  dista  al  N.  O.  Desse  ab* 
bondan  di  timO)  e per  conseguenza  diamele  eccellente.  Se  ne  trag- 
gon  pare  de'capperì.  Nel  Forte  di  Blarillìmo  si  racchiudono  i gravi 
colpevoli.  Nel  canale  intermedio  fra  esso  ) e Favignana  diede  il  Con- 
sole Caio  Lutezio  la  gran  battaglia  navale  ad  Annone  Cartaginese) 
ed  obbiigoilo  a richieder  pace)  con  che  la  prima  guerra  punica  venne 
a cessare.  Sì  numerano  complessivamente  nelle  tre  isole  3,526  abi- 
tanti,ed  è discosta  per  4 leghe  al  S.  O.  da  Trapani.  Lat.  N.  37.*  37\ 
I.  £.  0. 

PANTELLARIA , Oìsyra  ; Isola  del  mare  africano  posta 
al  S.  della  Sicilia ^ presso  la  costa  di  Tunisi,  e dipendente  dalla 
provincia,  e distretto  di  Trapani.  Viene  noverata  nel  gruppo  delle 
Polagie,  Il  perimetro  è dt  14  leghe.  Abbonda  di  vino,  frutta, 
capperi , e cotone.  I cereali  però  vi  vengono  importati  dalia  Sicilia. 
Vi  sono  due  piccioli  porti  , ed  in  fondo  al  picciol  seno  N.  O.  pres- 
so al  Porto  S»  Ijtonardo  hawi  P Ergastolo  , ove  i rei  sono  confi- 
nati. Ntivera  5,803  abitanti,  e dista  per  25  leghe  al  S.  O.  da  Tra* 
pani , a per  8 al  N.  da  Tunisi.  Lai.  N.  36.*  35'.  I.  E.  o.  5\ 

LAMPEDUSA;  Spetta  ancor  quest'  isola  del  Mar  d'  Affrica  alle 
Pelagie , ed  ha  7 legho  di  circuito.  Dessa  però  è disabitata,  co- 
mecebò  le  terre  sien  feraci,  e luscellive  di  coltura.  Evvi  un  Irn»- 


pio  dedicato  alla  B.  V«  ) al  quale  i naviganti , fermandosi  per  far 
acqua  ) sogìion  portare  le  olTertc  , che  un  tempo  si  raccoglievano 
da' Cavalieri  di  Malta,  che  riparavano  nel  suo  unico  buon  poito, 
ed  in  due  sufficienti  cale.  Ora  serve  di  ancoraggio  agl'  Inglesi , che 
ne  vao  traendo  qualche  partito.  È celebre  per  lo  naufragio  della 
flotta  di  Carlo  Y*  nella  spedizione  di  Barberia.  Dista  per  32  leghe 
al  N.  O.  da  Malta,  per  12  da  Tunisi,  e per  26  dalla  Sicilia. 

Ji,  MAZZABA  } ciiià  posta  sulla  sinistra  sponda  del  flume , 
che  porta  Io  stesso  suo  nome.  Da  essa  a'intitolh  tutta  la  Valle, 
che  forma  la  parte  occidentale  di  Sicilia.  Ha  Sede  Vescovile,  e nella 
maestosa  Cattedrale  serbansi  tre  sarcofagi  istoriati  a basso  rilievo  , 
e degni  di  ammirazione.  Sonovi  pur  de'  rimarchevoli , e moderot 
edifici.  Nella  sua  arca  il  celebre  Emporio  si  trovava  dell'  antica  Se* 
liouote.  Il  territorio  non  è meno  de'  limitrofì  ubertoso.  Racchiude, 
oltre  il  proprio  , i Circondari  di  Castclvetrano  , Salem! , e Partanna* 
La  popolazione  somma  ad  8,335  abitanti , e la  disianza  è di  12  le- 
ghe al  S.  da  Trapani.  Lat.  N.  37.*  42\  I.  E.  o.  12\ 

CASTIXVETRANO , Selinus  \ borgo  posto  io  pianura  tra 
l'Arena,  ed  il  Mediani.  Quivi  presso  si  ammirano  gli  stupendi 
avanzi  dell' antica  Selinunte  ^ chiara  per  le  sue  continue  gare  con 
Srgesia^  e consistono  essi  in  tre  grandiosi  templi,  in  parecchie  mez- 
zo diroccate  moli,  c nelle  vcsilgia  del  suo  porto.  Nel  territorio  di 
Castelvetrnrio  si  coltiva  il  riso  in  copia,  c eoo  molto  successo. 
Conta  12,328  abitanti  , ed  è lontano  per  5 leghe  all'  E.  da  Mazzara. 

C.  ALCAMO,  j4/cumus’y  cilib,  che  i Saraceni  edlficaioo  gib  in 
vetta  al  monte  Ronifata,  e che  rovinala  poscia,  tornò  a ricostruirsi 
nell'  ima  falda  sotto  Federico  Secondo  Impei  atore,  che  mandò  cin- 
gersi di  mura.  Trovasi  sulla*  grande  strada  da  Ti  apani  per  a Paler- 
mo. Quando  incominciarono  a cantarsi  nella  Sicilia  i versi  italiani, 
si  udirono  io  Alcamo  animale  poesie.  Contiene  i Circondari  di  Al- 
camo, Caslellaniare,  Gibellina,  e Calalafìmi.  Bion  mcn  popolosa  del- 
le altre  cìtlò  siculo,  conta  15,831  ahilanli,  éd  c discosta  per  nova 
leghe  al  S,  E.  da  Trapani.  La!,  N.  57.*  3*.  1.  E.  1.* 

CASTELLAMARE  di  Goffo-,  cillò,  che  porla  quest'  aggiunto 
per  distinguersi  dagli  altri  luoghi  dì  simil  nome,  a perchè  trovasi 
in  fondo  alla  profonda  baia  detcrmioaU  dal  Capo  S.  Vito,  e dal 
Tom.  FU. 
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C»po  Rama*  Occupa  la  sinistra  riva  del  Fiume  freddo  presso  alla 
Sua  foce,  l!  suo  porlo  iraQica  in  gnmaglie,  oHo)  vino^  e pesci  sa- 
lali . Quivi  tì  I’  aulico  Empnrium  iS’eg'Cs/a/ioruw^  e fra  Caslellamare^ 
ed  Alcamo  vedonsi  le  reliquie  della  famosa  Sfg€sta  ^ cittb  fabbri- 
cata dagli  Elimi,  o . Troiani  profugbì,  ed  emula  di  Stlìnunte  ebe 
dapprima  i Cariagitiesi  distrussero,  e quindi  Agatocle,  il  quale  ne 
cacciò  gli  abitanti,  ed  imineltcndovi  nuovi  coloni,  le  diè  il  nome  di 
Diagoi.ulis^  che  perde  ben  presto,  non  sapendosi  poi  io  qual  epo- 
ca del  tiitlo  perisse.  Conta  8,054  iudividui,  cd  è lontana  per  2 le- 
ghe al  N.  0.  da  Alcamo. 

CALATAFlMlj  città  posta  nel  pendìo  settentrionale  del  monte 
Ccri‘ara.  Trovasi  nov  lungi  dalle  vecchie  Terme  Sege stane  ^ e la 
edificarono  i Saraceni  in  rimpiazzo  dd  distrutto  castello  Longarium, 
Un  umico  tempio,  intcìanieiile  cousenalo,  si  ammira  a due  leghe 
• di  distanza,  e può  b?!!  dirsi  capotovoro  di  greco  disegno.  L'agn- 
coltura,  e la  pastorizia  tiene  occupali  nella  maggior  parte  i suoi 
abitaloii  che  sommano  ad  8,576.  Dista  per  3 leghe  al  S.  O.  da 
Aloamo,  n per  8 al  S.  E»  da  Trppini. 

V 

A a t>  X.' 

ISOLA  DI  MALTA,  o ITALIA  INGLESE. 

In  quel  tratto  di  mare  , che  separa  la  Sciita  dall*  ACTrica,  e 
precisamente  fra  V angolo  S.  E,,  o Capo  Passato,  ed  Ìl  Promonto- 
rio di  Tripoli,  si  trovano  le  tre  Isole  di  Malta,  Gozo,  e Goinioo. 
La  pnma  di  esse,  cli*ò  la  maggiore  in  estensione,  dò  il  nome  a lut- 
to il  Gruppo.  All*  E.  vede  in  distanza  rimportante  Isola  di  Can- 
dii, al  N.  E.  il  più  imporiHiiie  gruppo  delle  Isolo  Ionie,  al  N. 
O.  poi  r ls9Ìa  sicuU  , che  dicesi  Panfeliaria  y soggetta  alla  Val- 
le-minore di  Trapani,  c la  deserta  fjimpedusa* 

La  laugìiezza  dell*  Isola  priucipsle,  eh’  è propriamente  Malta^ 
aggiugne  ad  otto  leghe  su  cinque  di  largura,  ed  il  perimetro  è di 
veuticiiique  leghe.  Può  chiamarsi  un  immenso  calcareo  scoglio,  ri- 
coperto nella  supeiGcie  da  un  poco  profondo  strato  di  terra.  Il  suo 
clima  pelò  è dokissioiOj  vt  dispensa  largamente  t doni  suoi  la  oa- 
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tura  ) e ^a  tra  tacoli  la  feracità  è rendiiia  mngqiore  per  la  diti* 
gente  coUlvatìone.  Quindi  è il  punto  quasi  più  po|io)afo  di  tutto 
il  globo,  racchiudendo  10,12iS  individui  per  ogni  lega  quadrata  ^ 
Tale  a dire  cV  eccede  di  un  terzo  la  popolatione  della  Provincia 
di  Napoli  j e non  viene  su^^erala  , che  dalle  ciiià  di  Prema  ^ e dì 
Amburgo,  e dall*  Isola  inglese  di  Ilclgoland  su)  Baltico. 

Il  suo  lato  boreale  temiinn  in  una  penisola  , oltre  la  quale 
vedesi  P Isola  di  Gozo,  sep^irala  da  un  canale,  in  mezzo  a cui  ata 
]*  Isololto  di  Cornino.  L*  istmo  forma  una  pìccola  baia  all*  O.  , 
che  dicesi  Kaiaa^f'tl^Bahria^  ove  additasi  At  Gt'Ottn  di  Calipso  , 
ed  altro  golfo,  che  assii  più  si  adtlcntra  all*  E.,  nella  di  cut  riva 
meridionale  è il  Porto  deUa  Mtffeha  , <»ij  un  vicin  tempio  alla 
B.  V.  dedicato.  Quella  parte  deìP  Isola  è quasi  dcseita,  c tutta  U 
spiaggia  occidentale  è dirupata,  c rpiasi  inaccessibile,  non  essendo- 
vi rade.  All*  ìncoutro  rigurgita  la  popolazione  ne*  lati  8.,  e S.  E., 
ed  oltre  al  bacioo  della  Copitele,  s*incoutrono  molti  seni  lungo  la 
spiaggia  orientale,  ebe  bau  nome  di  Porto^  incominciando  da  quel- 
lo ben  ampio  di  Sun- Paolo  ^ t procedendo  al  S.  por  quelli  dallo 
Saline'nuovcy  di  San-Marco^  dedU  M,ìddalrna^  di  San^Giorgio  , 
di  San-Gitdiano^  tutti  al  di  sopra  dolla  Valletta^  ed  al  disotto  di 
essa  per  gli  altri  di  Afarsa- Scalay  i\\  SaifTommaitOy  e per  Ìl  m«- 
ridiooale  più  importante  dì  Afitvsa-Siroccoy  il  quale  è protetto  dal 
Fortt'San^  Lticiano . 

Le  produzioni  più  ordinarie  dell*  Isola  consìstono  in  cereali  , 
vino,  cotone,  aratici,  liinoni,  cedri,  cornino,  frulla  squisite  d*  ogni 
specie,  cd  in  ptrlicularc  dolcissimi  poponi.  Vi  sì  fabbrica  la  birra, 
ed  il  sidro.  Gli  alveari  sodo  frequentissimi,  e somministra  alla  api 
di  che  suggere  io  copia  la  variopinta  e soave-olente  Flora  maltese, 
onde  il  mele,  e la  cera  si  raccolgono  ahh mdernli.  Vi  tt  allevao 
pure  numerose  mandrie  di  grosso,  e minuto  hesrtamf.  51  trae  pro- 
fitto dal  gesso,  e dalie  saline,  ed  al  lucro  della  continua  pescagio- 
ne , quello  è da  accrescersi  di  una  cospicua  quantiiù  di  corallo. 
Sono  ricercati  oe*  verzieri  d*  Italia  i semi  maltesi  de)  eauolo-Jiore^ 
in  ogni  stagione  si  bau  freschi  i carciofi,  i piselli,  i pooi  d*  oro, 
ed  altri  erbaggi,  gli  alberi  olfroDo  spesso  due  volte  il  lor  frutto  nel 
corso  dell*  auno,  e ooo  solo  il  frumeaio  dà  per  1*  ordinario  il  1S, 
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c nei  fertili  periodi  dftl  38  fino  t)  64  per  uno  ^ me  inollit  cam- 
mei il  luolo  rimensi  ozioso,  chè  raccolte  appena  le  biade,  vi  si  se- 
mina il  cotone,  il  quale  vi  prospera  con  uhert^  liberale.  Biferae 
athores^^birute  saepe  messes»  Vi  si  trovano  tnoltissinii  dritti  di 
Lamia  petrifìcali  , o glossoprtre , che  il  volgo  chiama  T.ingu9  di 
S*  Paolo^  ed  altri  denti  di  pescr,  non  che  la  ierra  sigilìata  mc~ 
litea^  composta  di  allumine,  e silice,  cui  si  attribuiscono  virtù  cu> 
rative,  e finalmente  del  Katdìn  , onde  potrebbrsi  far  nelle  porrei* 
lane  sperimento.  È singoh'irc  la  pianta  bissrsviiale  chiamata  da  Lin» 
nèo  Cyncmorium  eocetneum  ^ e vulgai  mente  Fungo^ Maltese  , che 
spontanea  nasce  ne)  villaggio  Ding/i  in  Dicembre  , crescendo  sino 
ad  Aprile  in  sette  pollici  alP  incirca  di  altezza,  c producendo  una 
carnosa  sostanza  di  amaro  sapore,  che  giova  alle  d ssenterie  , allo 
scorbuto,  e ad  altri  mali.  Non  havvi  alcuna  vipera,  ori  altro  vele- 
noso rettile,  e .sebbene  sia  men  diflTicile  lo  eliminar  dalle  isole  gU 
animali  nocivi,  dee  venerarsi  la  pia  tradizione,  rhe  tiibuisce  all' a- 
|>ostolico  patrocinio  di  S.  Paolo  un  tale  privilegio.  Sin  dalla  greca 
elli  fuion  pure  in  gran  pregio  i cagnuulini  maltesi,  che  in  Fran- 
cia diconsi  bichons  ^ rinomali  per  la  loro  picei oVzza  , c belth.  I 
iiiuili  abitanti  di  Sibari  non  prendevan  mai  il  bagno,  senza  averne 
seco,  e le  belle  europèe  nn  acquislavano  a prezzo  d’  oro  ne’  tem- 
pi a noi  più  vicini.  Sembrali  però  degenerale  le  razze  , o cessa- 
to 1*  liso. 

Mefita  fu  n nome  greco  dell’  Istda  , cangiato  in  Malta  dagli 
Arabi.  GT  indagatori  delle  antichllk  maltesi,  per  taluni  solchi  di 
runic.  eh*  giungono  alla  eslrcmilà  di  Malta,  c proseguendo  poi  in 
fondo  al  rn>ire,  si  veggon  paralelli  continuare  nella  estremiti  oppo- 
sta di  Gozo,  e per  taluni  recìfs^  o Scogli  a fior  d’acqua  sparsi  in- 
t .1  IO  a.r  i itcrmcdia  Cornino^  s’ inducono  a credere,  che  fossero  nei 
rcin  >ti  tempi  le  ire  isole  iiisieme  congiunte,  c da  un  terrestre  scuo- 
1 mento  squarciale  poscia,  e divìse.  S’ignora,  quali  fossero  gli 
abilaloii  di  Mdta  innanzi  a’ Fenici  di  Tiro,  che  vi  dedussero  la 
p:itiia  colonia  qinaUordici  secoli  circa  prima  dell’Era  volgare,  nè  si 
cofsoice  in  qual  modo  venisse  denominata  , giacche  favolosa  si  ri- 
sguarda  l' di  Calìpso,  che  taluni  verrebbero  riconoscervi,  e 
molto  meno  può  ravvisarvisi  V Jpperia  de*  Fvaci,  probabilmente  si* 
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tutta  nella  aicniana  spraggia  di  Camaj’ina.  Vi  stabilirono  ì Feoict 
UQ  picciolo  Reame  con  autorità  temperata  dal  voto  de*  Magnali)  e 
del  popolo)  ed  Ovidio  ci  ricorda  il  Re  BatIO)  che  con  ospitale  ma- 
gnificenza accolse  Aooa  sorella  di  DidonC)  fuggente  la  tirannide  di 
larba  Re  de*  Numidi.  Era  Malta  PemporiO)  ed  il  luogo  di  rifugio) 
ove  i Fenici)  navigando  da  TirO)  e SidooC)  a Cadice  approdavano. 
Questi  edificarono  in  fondo  alla  baia  di  Afarsa^Sìrocco  ) sur  una 
collina  un  grandioso  Tempio  ad  Ercole  come  si  ha  per  la  Iscri- 
zione dal  Barihelemy)  c da  altri  archeologi  diligentemente  illustra- 
ta - Dionjrsius  et  Serapion^  Serapionìs  fdii  Tyrii^  HercuU  Conda^ 
ttori  -.  Molti  monumenti  vi  si  Irovan’dissemioali  di  arcbitellura)  a 
scoltura  di  stile  fenicio)  e parecchie  torri)  muraglie)  e ruderi  di 
grosse  pietre  commesse  senza  cemento)  la  quale  struttura  suol  chia- 
marsi impropriamente  cichpea»  Vi  si  dissotterrano  molti  idoli  egi> 
zi  ) e taluni  vetusti  sepolcreti  rimembran  pure  quella  industre)  e 
ricca  nazione.  Infine  la  numismatica  viene  in  soccorso  delle  altre 
prove  del  dominio  fenico*  mal  tese  ) e persino  1*  odierno  linguaggio) 
che  sì  qualifica  comunemente  arabo  corrotta)  è stato  rìconosciuto 
pieno  zeppo  di  fenici  vocaboli.  1 Calcidesi  d*Eubea)  guidati  da  Teo- 
clc)  dedussero  io  Matta  una  colonia  ionia  innanzi  di  passare  a fab* 
bricar  NassO)  e le  altre  citlh  greche  di  Sicilia.  1 nuovi  abitatori  si 
stabilirono  nelle  partì  mediterranee)  rimanendo  gli  antichi  lungo  Ì1 
littorale,  sebbene  poi  insieme  si  confondessero.  Ebbe  allora  MalU) 
costituita  in  Repubblica)  un  indipendente  SenatO)  i propri  Magistra- 
li) ed  i popolari  Comizi  ) come  rilevasi  dalla  Tessera  ospitale  ac- 
cordata a Demetrio  figliuol  dì  Diodato  Siracusano  ) illustrata  dal- 
J'  Ursino  ) dal  Grulero  ) ed  altri.  La  legislazione  di  Caronda  vi  fu 
io  vigore*  Bla  sotto  il  primo  Gelone)  tiranno  di  Siracusa  ) Malta 
cangiò  reggimento)  e divenne  colonia  dorica)  ed  a quella  potente 
citta  fu  resa  suggetta.  Di  greca  costruzione  si  trovano  io  Malta  pa- 
recchi edifici)  vasi  campani)  volgarmente  detti  etruschi  ) ed  ampie 
eatacurobe  soUerraneameote  costruite  in  foggia  di  labirinto  ad  uso 
3ei  sepolcii. 

1 punici  conquistatori  invasero  Malia  colle  loro  armi)  eie  sot- 
toposero a)  loro  duro  servaggio)  togliendole  ogu*  idea  di  libero  go- 
' yciQO»  Quindi  alP  apparire  del  Consolo  Romano  Tito  Sempronio  ) 
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■h*  TtrleggiovTÌ  dal  Ltlibèo  j i Halteai  ai  dichiararono  io  faTor  di 
Homa,  durante  la  aeconda  guerra  y e cooaegoarono  prigione  il  Co- 
mandante Amilcare^  figliuol  di  Gisoooe,  con  duemila  soldati  di  pre- 
aidÌ0|  che  furono  venduti  all'  incauto  nel  ritorno  in  Sicilia,  Vi  ap- 
prodò dipoi  la  flotta  del  Re  Numida  Maaainiasa , che  la  espose  a 
asGco.  Fu  io  seguito  esposta  a qualche  incursione  de' Tirreni  pira- 
ti, senza  che  vi  sia  baatevol  fondamento  da  creder  vera  la  tempo- 
ranea occupazione  de'  Volaterrani  d’ Eiruria  dall'  Archeologo  lughi- 
rami  posta  io  campo  nel  secolo  decinioseltimo  all'appoggio  di  ta- 
luni dlsotterrati  monumenti.  1 Maltesi  datiti  a' Romeni  divenner 
Soci  della  Repubblica,  ma  fecer  poi  parte  delia  Provincia  di  Sici- 
lia, goveruandoii  il  P.'cnre  di  quell’ Icola.  L' imperatore  Claudio 
coocesse  a Malta  il  titolo  di  Ilunicipio,  e tornciono  gli  abitanti  a 
governarsi  culle  proprie  leggi,  e con  diritta  a’  sui.ragi,  ed  a’  romani 
iuipiegbi,  compreudendosi  nella  Tribù  Quirina.  La  popolazione  ti 
divise  ne’ tre  Ordini  di  Patroni,  Decmi.;>m,  e Plebe,  LI  Govenatora 
di  Malta  spedito  dagl'  Imtieraiuri  aveta  il  titolo  di  Procuratore , a 
fu  Creslione  Liberto  di  Augusto  il  primo,  ebe  ottenesse  questa  ca- 
rica, U Principal  cittadino  poi  ebbe  l'ocoraria  qualifica  di  Flamiua 
Augnatale,  e presiedeva  al  Collegio  de'  Scviri,  De’  notevoli  romani 
edifici  si  veggou  presso  l'antica  metropoli  i magnifici  avanzi. 

Gli  alti  apostolici,  e la  costante  tradisioae  „ssicurano  il  nau- 
fragio di  S,  Paolo,  navigando  da  Cesarea  a IVoma,.  nella  Cala  chia- 
mala allora  Ditalatso,  oggi  dal  Santo  Apostolo  denominala,  ove 
l’antico  cadente  tempio  consccralogli  fu  nel  1610  riedificato,  ed 
una  limpida  vicina  fonte  dicesi  jiayntal-Jìazzuì,  cioè  fontana  dello 
Apostolo,  S,  Luca  era  della  comitiva,  e S’  vaneraoo  talune  immagi- 
ni, che  voglionsi  dipinte  di  sua  mano.  Fra  gli  altri  era  pure  S,  Tro- 
fimu  discepolo  del  Redentore,  Vedesi  anclic  Io  scoglio  Satmon,  ova 
ruppe  la  nave,  che  si  recava  a svernare,  provenendo  in  ultimo  da 
Baottoporto  dell’  Isola  di  Candìa,  Gli  abitanti  di  quella  spiaggia , 
ch'eran  Fenici,  accolsero  ospitalmente  l’equipaggio,  e Publio,  pri- 
mo Magistrato  dell’Isola,  trattò  liberalmeute  i cristiani  prigionieri, 
ed  ebbe  da  S,  Paolo  il  dono  della  Fede,  che  venne  diffusa  su  gli 
oliìiaiiii-  del  Villaggio  di  Nasciar  tuttora  esistente  , e si  propagò 
Vali  pei  tutta  risola,  Publio  fu  ordinato  Vescovo  di  Malta,  c pas- 
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9ò-po!  nella  Sede  Epiicopal^  di  Atene,  ove  eonlamii  il  martirio. 
La  Congregazione  romana  de’  Riti  nel  1666  autorizzò  ,1*  C&cio 
particolare  di  S.  Publio  il  21  Gennaio  , nel  1681  la  Mesaa  prò* 
pria,  e nel  1695  la  Festa  del  Naufragio  di  S.  Paolo,  che  si  cele- 
bra il  10  Febbraio.  Quindi  a fievoli  fondamenta  si  appoggia  l'opi- 
nione, che  neirisola  di  Meleda  presso  Ragusa  avesse  luogo  quel 
famoso  avvenimeulo. 

Caduto  l’iinpero  d’Occideote,  Malta  fu  dominata  da’  Goti,  ma 
la  incorporò  Giustiniano  all'Impero  d’Orienle  in  tempo  delle  sue 
trattative  con  Amalasunla,  col  mezzo  delle  armi  di  Belisario,  Nel- 
l'anno 870  caddo  sotto  il  giogo  de'  Saraceni,  dal  quale  non  venne 
liberata,  che  nell’  anno  1190,  mercè  il  valoroso  Conte  Ruggero  , 
Eroe  de'  Normanni.. Venne  allora  unita  alla  Sicilia,  e non  ebbe 
più  da  qneirepoca  una  speciale  politica  esistenza,  onde  còlla  sioole 
eonfondesi  la  storia  melilense  dal  secolo  deciropterzo  al  decimose- 
slo.  Nell'anno  1525,  mentre  dopo  la  caduta  di  Rodi  trovavansi  t 
Cavalieri  Gerosolimita  n senza  un  luogo  di  libera  residenza,  1'  in- 
nalzemento  di  Clemente  Settimo  , il  primo  fra'  romani  Pontefici  , 
che  al  Sagro  Ordine  pertenesse  incoraggiò  il  Gran  Maestro  Vii- 
liars-de  l’Isle-Adam,  il  quale  aveva  raccolto  nel  porto  di  Civita- 
vecchia il  suo  navilio  , riparando  co’  Grandi  Dignitari  nella  Cittò 
di  Viterbo,  a sottoporre  al  Papa  i tuoi  divisamenti  intorno  al  ri- 
conquistar Rodi,  ovvero  occupar  Modone  nella  Morea,  o finalmen- 
te ottenere  dalla  Repubblica  Veneta  qualche  isola  del  Ionio  mare. 
Prevalse  però  Pidea  di  ricevere  io  fendo  l'Isola  di  Malta,  e fattane 
la  formale  domanda  aH'Imperatore  Carlo  , questi  volle  aggiu- 
gnervi  per  suo  interesse  la  Cittò  di  Tripoli  in  Barberia,  e la  con- 
venzione veone  segnata',  e quindi  ratificata  dai  Pontefice.  Cosi  ri- 
mase innalzata  Malta  a nuovi,  e più  alti  destini , accogliendo  quei 
Difensori  della  Cristianitò,  onde  non  fia  qui  discaro  rimembrare 
l’origine. 

Sin  dalla-  metò  del  secolo  undecimo  taluni  negozianti  italiani 
dell'opulenta  Amalfi,  soggetta  allora  al  greco  Impero,  navigando  iu 
ogni  anno  per  l’Egitto  a cagion  di  commercio  , ottennero  dal  Ca- 
lifib  il  permesso  di  stabilire  un  privilegialo  Spedale  in  Gerusa- 
lemme pressa  al  Sautuarìo  del  Santo  Sepolcro,  onde  ricevervi  i Cri- 
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tiiani  Latini,  che  Ivi  accorrevano  in  pellegrinaggio.  Fu  dal  Gover-* 
natore  della  cillà  assegnala  Parea,  ove  sorse  uua  Chiesa  dedicata 
alla  B.  V. , ed  ufficiata  da'  Monaci  Bcnedeltìni  j ed  in  prossimilk 
al  Hooaslero  due  vasti  Ospizi  per  ambo  ì sessi,  con  due  cappelle 
consagrale,  a S.  Giovanni  Eleinosiuario  1*  una,  1'  altra  a S.  Maria 
Maddalena.  Devoti  laici  vi  esercitavano  le  opere  di  misericordia,  e 
•Dminioistrazioiìi  liberali  deHa  Crisliauitk  supplivano  al  manteni* 
mento.  Non  andò  guari  però,  che  i Turchi  s' impadrooivauo  della 
Palestina,  cacciandone  gli  Egiziani,  ed  esercitando  ogni  sorta  di  ra> 
pina.  Per  liberare  la  Terra-Sanla  s'impresero  le  Crociate,  e quan« 
do  il  pio  Goffredo  di  Buglione  tolse  dalle  mani  di  Aladioo  la  Cilik 
di  Gerusalemme,  Gerardo  di  Provenza,  ed  Agnese  matrona  roma* 
na,  che  ammìoistravaoo  lo  S|>edRle,  trovavansi  in  ceppi , e furono 
dal  vincitore  liberati,  ed  incoraggiati  a proseguir  le  benefiche  cu- 
re, onde  cotanto  sollievo  avevano  specialmente  ricevuti  i feriti  , ed 
infermi  dell*  armata  de'  Crociati,  Vari  di  quegl*  illustri  guerrieri 
determinarono  di  passare  dalle  file  dell'  esercito  al  religioso  servi- 
gio , e Gerardo  fu  proclamato  Ruttore  di  questi  gentiluomini  , ai 
quali  Goffredo  fece  dono  dell»  Sìgnoiia  di  Hontboire,  ch'era  parte 
del  suo  privato  Demanio  nel  Biabante,  essendo  stata  questa  la  prì> 
ma  offerta,  alla  quale  teuner  dietro  numerosissime  largizioni  io  Asia, 
ed  in  Europa,  Vollero  allora  gli  Spedalieri  assumer  Pabito  regola- 
re, consistente  in  una  veste  negra  con  bianca  croce  di  tela  ad  otto 
punte  cucita  dal  .lato  del  cuore  , ed  il  Patriarca  di  Gerusalemme 
ne  li  vcsil,  ricevendo  i tre  voti  solenni  a piè  del  Santo  Sepolcro  , 
eoo  successiva  approvazione  del  Pontefice  Pasquale  Secondo.  L*  an- 
dirivieni de'  pellegrini  per  la  fama  della  vittoria  di  Goffredo,  e la 
cariili  di  Gerardo  diffusero  per  tutta  Europa  il  grido  del  nuovo 
stabilimento,  ed  io  breve  ora  non  vi  fu  quasi  provincia  , ove  non 
avessero  gli  spedalieri  ricche  dotazioni.  Un  magnifico  Tempio  si 
edificò  nell'  abitazione  di  Zaccaria  io  Gerusalemme  , dedicato  a 
S.  Giovaoiìl  Battista,  e l'albergo  si  costruì  più  grandioso,  e si  sud- 
divise in  molti  quartieri.  Con  tanto  aumento  di  mezzi  incominciò 
Gerardo  a stabilire  neirOccidente  degli  spedali  filiali,  ove  i pelle- 
getui  si  accogliesser  per  via  , ed  ecco  V origine  delle  Commende* 
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Furon  le  prime  quelle  di  Seint-GiUee  in  Pro^ce^  di  Siriglie,  di 
Teraoto,  e di  Messina. 

Raimondo  Dupuy,  nativo  del  Delfìnato  ^ nel  succedere  al  de- 
Tonto  Gerardo  per  volo  unanime  degli  Spedalieri  , ideò  di  aggiu- 
goere  a'Staluti,  ed  aMoveiK  d^orpitalitò)  Pobbligo  di  prender  le  armi 
contro  gl*  Infedeli  per  la  difesa  di  Terra  Santa,  formando  cosi  con 
una  specie  di  Crociata  perpetua,  Tanteinurale  ni  picciolo  Regno  di 
Gerusalemme.  Furon  divisi  i Religiosi  in  tre  classi,  cioè  di  genti* 
luomini  atti  alle  armi,  di  cappellani  per  lo  servigio  ecclesiastico,  e 
di  fratelli  serventi.  Essendosi  poi  a dismisura  moltiplicati  , se  ne 
fece  una  suddivisione  per  Nazioni,  e si  noverarono  sette  Lingue  , 
cioè  di  Provenia,  di  Alveraia,’di  Francia,  d^Italia,  di  Aragona,  cui 
ai  uniron  poscia  la  CastigHa , ed  il  Portogallo,  di  Alemagna  e dt 
Inghilterra,  che  cessò  di  farne  parte  dopo  lo  Scisma.  Le  Comment 
de,  i Baliaggi,  i Priorati  furono  Ha  principio  comuni  a tulPiCa« 
Talleri,  ma  dipoi  veunero  accordate  le  Dignilò  in  particolare  ai 
membri  di  ciascuna  sezione.  Sotto  Alessandro  Quarto  fu  distinto  il 
vestiario  de*  Cavalieri  armati  da  quello  de*  Serventi.  Battagliarono 
sovente  contro  i Mori  di  Spagna,  contro  gli  Albigesi,  ed  altri  ere- 
tici, ma  era  loro  vietato  d*intrumettersi  nelle  guerre  fra*  Principi 
Cristiani. 

Gli  Spedalieri  prestarono  principalmente  il  forte  braccio  alla 
conservatione  del  Regno,  che  nella  Palestina  GotTredo  aveva  stabi- 
lito. Ma  dopo  rostiiiato  assetilo  di  S.  Giovanni  d*  Acri  , ooroeccbè 
vi  si  ricoprisser  di  gloria,  in  unione  de*  Templari,  e de*  Teutonici 
loro  confratelli,  camparono  a stento  dalla  jpada  de*  Mamelucchi , 
e poterono  rifugiarsi  collo  scarso  avanzo  de’  Templari  nella  Città 
di  Limisso,  ceduta  loro  dal  Re  di  Cipro,  che  il  titolo  nominale  di 
Gerusalemme  serbava,  mentre  i Teutonici  si  ritrassero  in  Prussia,  e 
nella  Livonia.  Ciò  avvenne  nel  1291.  Ivi  il  Gran  Maestro  Gio- 
vanni De  Villiers  convocò  il  Capitolo  Generale  per  provvedere  alla 
urgenza,  e si  stabili  od  formidabile  armamento  marittimo,  per  es- 
sere nel  Mediterraneo  alle  prese  co*  Turchi,  dopo  l’espulsioDe  to- 
tale de*  Cristiani  dalla  Palestina.  Incominciò  peraltro  a rilasciarsi 
fra*  Cavalieri  la  primitiva  disciplina,  c s’introdussero  in  mezzo  ad 
casi  la  mollezza,  ed  il  lusso,  propri  del  ciprio  clima. 
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Ma!  pf'gl»»  pcfò  gli  Spc<lalicri  del  modo,  con  clic  il  Re  di  Ci- 
pro trallnvali,  volgwano  in  animo  di  cercar  più  sicuro,  ed  iodi> 
pendenie  soggiorno.  E venne  lor  fatto  , dact  liè  riunite  copiose 
troppe,  scilo  il  pretesto  di  rinnovar  la  Crociata  nella  Terra-Santa, 
assaliron  Risola  di  Rodi,  della  quale  aveva  loro  Tlmperafore  Orien- 
tale Andronico  negata  l'investitura,  c dopo  aver  vinto  lu'  Greci 
del  Principe  Gnclla,  che  ivi  dominava,  e sui  Tuicbi,  una  decisiva 
battaglia  sotto  le  mura  di  Rodi , terminò  gloriosamente  il  lungo 
assedio  di  quella  ciitò,  cd  Ìl  Gran  Maestro  Fulco  di  Villsret,  sue* 
ceduto  a Guglielmo  suo  fraieiln,  il  quale  avea  meditato  l'ardito  di- 
visainento,  vi  entrò  d'assalto  per  la  broccia  , e salvo  le  vite  dei 
Cristiani,  |iassò  gl' infedeli  a fil  di  spada  nel  di  15  Agosto  1510» 
Due  anni  dopo,  Filippo  il  Bello  Re  di  Francia  provocò  la  disirtt* 
(ione  de'  Cavalieri  Tempiali  dal  Pontefice  Clemente  Quinto,  essen- 
do rimasta  sempre  avvolta  nel  mistero  la  severa  processura  contro 
di  essi  iolentata,  che  ne  trasse  cinqnantaquattro  al  supplicio  del 
Ricco  , e quindi  lo  stesso  Gran  Maestro  Giaron>o  Molay  , ed  altri 
Dignitari.  Le  cospicue  rendite  dell'Ordine  soppresso  vennero  conce- 
dute a'  Cavalieri  di  Rodi,  i quali  riempirono  per  due  secoli  l'Eu- 
ropa della  (ama  di  loro  imprese  contro  gP  Infedeli,  finché  per  le 
armi  deIRlmperalor  Solimano  non  vennero  dall'  Isola  discacciali,  « 
posero,  come  giò  dicemmo,  in  Malta  la  rcsideniui« 

Dal  1550  al  1798  i Cavalieri  dell'Ordine  Gerosolimitano  do- 
minarono Malta,  c rnosi  l'-rcvolmcnto  avvantaggiarono  la  situazione 
di  quel  paese.  Tri}K)li  di  Baiberia  fu  pur  conceduto  a'  Cavalieri 
dall'Imperatore  Carlo  V.,  ma  i medesimi  fecero  conoscere  non  po- 
tersi quella  cillò  Si>sieaere  senza  vallile  fort^ftea^ioui  , c difatliVi- 
cadde  presto  io  potere  de*  Mussulmani.  Sotto  il  governo  del  Gran 
Maestro  Giovanni  L' Evcqtio  de  la  Cassiere  nell’anno  1574  vi  fu 
siahllifo  il  Tribunale  della  lnquisÌzÌo?ie.  Tre  anni  dopo  vi  avvenne 
l'assassinio  del  Cavaller  Correa  Portoghese  eseguito  da  sei  cavalieri 
della  stessa  Nazione,  che  travestiti  s'introdussero  to  sua  casa.  Ri- 
cooomìuIì  dipoi,  e consegnati  al  braccio  secolare,  furon  condannati 
ad  esaer  chiusi  entro  un  sicco,  e gittati  nell'onde.  Anche  la  vita 
del  Gran  Maestro  fu  in  (teriglio  nel  1580  per  IVfletto  di  una  con- 
giura , che  rimase  avvilup^>aia  nel  mistero  , e nell'  anno  seguente 
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scoppiò  contro  dì  lui  un’  aperti  rivolta  , e oou  iolo  fu  nominala 
Ruiuegas,  Priore  tli  Tolosa  e d’ Irlanda,  in  Luogotenente  del  Ma- 
gislerot  ma  La  Cassiej-e  venue  arrestalo,  e tradotto  uel  CasUlsao> 
Ungelo  in  mezzo  agl’  insulti  del  popolo,  e tiwdalmcnte  della  pro- 
atituie,  che  aveva  voluto  bandire  dalP  Isola.  11  Geueiale  della  ga- 
lere maltesi  Chabiillan,  sbarcò  per  sostenere  il  Gran  Maestro,  ma 
quel  buon  vecchio  si  guardò  dallo  eccitar  la  guena  civile,  e volle 
piuttosto  attendere  il  gìuibzio  del  , qual  superiore  primario 
dclPOrdine.  Giunsero  a Roma  gli  Anibasciaiori  de’  due  parlili,  e 
Gregorio  Papa  XIll  inviò  a Malta  Mr.  Visconti,  Uditor  di  Rota, 
in  quatilò  di  Nunzio,  a prendere  conoKetiza  delPaffare,  ove  giunto, 
e convocata  l’assetiiblea  generala,  presentò  i Brevi  Poulifici,  ebe  iu- 
limavano  tanto  a La  Cassiere,  quanto  a Ruinegas  di  recarsi  a*  Sa- 
gri Limiui  degli  Apostoli.  L*ariivo  di  La  Cassiere  in  Roma  scor- 
talo da  ottocento  Cavalieti  fu  un  vero  trìuufo,  ed  a Rocnegas  sì  negò 
l’udienza,  fiuchè  nou  avesse  dejiosto  il  titolo  di  Luogoleueole  da- 
togli da’  ribelli.  %li  no  mori  di  rancore  in  pochi  di,  ed  il  Gian 
Maestro  rapilo  pur  esso  a’  viventi  dopo  tre  mesi  di  soggiorno,  non 
potè  godere  del  suo  rislabillnienio.  1 suoi  precordi  conservatisi  eoo 
onorevole  epìgrafe  nella  Chiesa  di  S.  Luigi  de’  Fraocesi.  11  Papa 
presentò  al  Capitolo  dell’Ordiuo  una  tripla  per  la  elezione  del  suc- 
cessore , e fu  noniiualo  il  Gi'au  Coimneudaiore  Ugo  di  Verdalle, 
che  dovè  auch’eglt  cimthatlere  lo  spìrito  di  sedizione  , e rìcorrert 
alla  S.  Sede  , la  quale  i!  rinviò  rivestito  della  Sagra  Porpora,  mo 
ciò  non  impose  ai  maicoolenli,  e l itomamio  a Roma,  vi  mori  di  duo- 
lo. Il  ViScovo Gargdlu  vi  stabili  i Gesuiti  nel  1592.  NelPanno  1652 
il  Gran  Maestro  Paolo  L.iscaris  Casielaid  comprò  da’  Francesi 
l’ Isola  di  Sao  Crìstofuro  nelle  Aiitille,  insieme  alle  altre  minori  di 
S.  Bariolommeo,  S.M.  riìtio,  e S.  Cioce,  coil’.>iniueuza  di  Luigi  XIY, 
ma  dopo  tredici  anni  il  Comincodalore  de  Poincy  la  rivendette  ad 
Una  compagnia  meicaulile  francese,  che  vi  formò  un  ricco  itabili- 
mento. 

Quando  nel  1798  il  General  Bonaparte  salpò  da  Tolone  il 
Maggio  colia  Spedizione  navale  destinala  per  l’  Egitto,  l’  Isola  di 
Malta,  che  dopo  la  tregua  col  Turco,  st'goala  nel  1724,  Stavasi 
Beila  ioasiuue,  e eooleueva  agiati,  e molli  cavalieri  alieni  da  ogns 
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miliurv  ipp«r«to,  fu  »egno  «He  wle  mire  di  quel  Duce.  Nel  gior- 
no 10  Giugno  r annaU  francese  vi  eoeguì  lo  sbarco,  ed  occupi 
eoo  debolissima  resisleou  le  più  imporianti  posizioni,  contando  dei 
partigiani  fra  gli  stessi  Cavalieri,  e fra  i Maltesi,  che  serviron  di 
guida.  11  Bailo  Toininasi  indusse  gli  animi  a difendersi  entro  la 
ValleUB,  roa  dopo  venliqualtr*  ore  fu  sospeso  il  fuoco,  ed  il  Gran 
Maestro  Ferdinando  HomjMsscli  convocò  I*  assemblea,  che  sebbene 
incompleta,  pattuì  la  dedizione  sotto  la  garanzia  della  Spagna,  aven- 
dovi il  Geoerale  Marmont  impiegato  tutt*  I nudizi  di  comizione. 
Rinunziarooo  i Cavalieri  alla  sovranità  io  Gvnre  di  Francia,  riscr- 
Viodosi  soltanto  pingui  indenDiià,  e pensioni  pecuniarie.  Napoleo- 
ne vi  fece  nel  dì  13  1’  ingresso,  dopo  il  quale  molti  Cavalieri,  C 

10  stesso  Gran  Maestro  ebber  bando,  né  furono  risparmiati  i maU 
tesi  tesori.  Le  truppe  dell*  Ordine  aurncnlaron  la  forza  francese 
per  r invasione  dell'  Egitto.  Il  General  Reynier  occupò  Gozo.  Il 
General  Yaubois  restò  nelle  Isole  con  quattromila  uomini  di  guar- 
nigione, ed  il  governo  provvisionale  fu  retto  da  RegnàiiU  de  Sainl- 
Jeau  d'  Angely.  Gl'  Inglesi  intrapresero  la  fregata  la  Sensibìley 
che  coriduceva  in  Fraucia  i frutti  più  rati  della  conquista.  Dopo 
Ja  disfatta  della  flotta  francese  iu  Aboukir,  adizzati  ì Maltesi  dalla 
inglese  {H^epooderauza,  si  sollevarono  couiro  la  guarnigione  france- 
te, che  ridotta  a duemila  uomini  si  rincbiuse  ncdia  Vailetta  cogli 
tearsi  avanzi  delle  forze  mariuime  campate  dal  disastro.  Talune 
navi  \)ortoghesi  ìncoitiinciaronu  il  blocco,  che  fu  poi  stretto  da 
Nelson  vincitore,  il  quale  vi  sbarcò  molle  truppe  temsiri.  L*  as- 
K'dìo  fu  sostenuto  da  Vaubois  con  iiitrcpidìlà  senza  pari  per  due 
anni  iu  onta  delia  forza  minore,  della  famo,  e delle  nialaitie.  Ne)  5 
S<*ilembra  1800  fu  s«*gnata  1*  onorevole  capitoluzione,  per  la  quale 

11  presidio  prigioniero  dì  guerra  fino  agli  scambi  fu  condotto  In 
Francia  a spese  d'  Inghilterra,  e fu  accordala  a' Maltesi  partigiani 
intera  aniuìslia.  Le  armi  inglesi  occuparono  quella  iinpot laute  po- 
sizione. Per  la  pace  d'  Amicos  del  25  Marzo  1802  gl'  Inglesi  eb- 
bero colla  mediazione  di  Uoiiaparle  le  Isole  di  Ct-ylnn,  c della  Tri- 
nità, ma  doveano  in  compenso  restituire  Malia  indipendente  all'Oi- 
dine  Gerosolunilaoo,  una  Giunta  del  quale  aveva  fatto  all*  Uni- 
%crso  le  sue  proteste  sin  dal  moineulo  della  occupaziouc.  I cum- 
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pensi  furon  bensì  dell*  Gran  Brettagna  ricevuti,  Malta  però  non 
venne  mai  restituita,  e dopo  la  caduta  dell’  Impero  Francese  in 
forza  dc’Trattali  ne  ban  perpetuato  il  dominio.  Gl'Inglesi  vi  ten- 
gono un  Governatore,  un  Comandante  in  secondo,  più  migliaia  di 
guarnigione,  e vi  si  trovano  spesso  ancorate  le  sue  Qotte.  La  po- 
polazione non  è guari  fortunata,  e dalle  basse  classi  sparve  l’agia- 
tezza, onde  partecipavano  sotto  1’  aristocratico  reggimento  de’  Ca- 
valieri. Si  calcola  il  numero  degli  abitanti  a 100,000,  comprese  le 
isole  minori.  Trovasi  Malta  fra  il  35.*  48’,  e 36.*  6'.  Lat.  N.  e 
fra  1.*  38’,  e 2.*  11.’  1.  E.  di  Roma. 

LA-YALLETTA  ; Cittì  capitale  dell’  Isola  di  Malta,  posta 
laddove  un  gruppo  di  baie,  e lingue  di  terra  presenta  alle  luvt 
commoda,  e sicura  stazione  lungo  la  sua  costa  orientale.  Si  divide 
in  cinque  parti,  che  si  risguardano,  come  altrettante  cittì  distinte, 
avendo  ciascuna  il  proprio  nome,  e complessivamente  si  conoscono 
altresì  con  quello  di  MALTA.  Alla  maggior  penisola,  ebe  si  esten- 
de sino  alla  riva  del  mare  si  dì  il  nome  di  Montagna  di  Scebe- 
ras,  ed  ivi  il  Gran  Maestro  Giovanni  La-Vallette  ediScò  la  CSttà- 
nuova^  che  da  lui  si  disse  poi  La-ValUUa^  ponendovi  la  prima 
pietra  con  gran  pompa  nel  di  28  Marzo  1566,  col  gittarvi  molte 
medaglie  d'  oro,  e d’  argento,  coll*  epigrafe  - Melila  renasceiu  - 
ad  eterna  memoria  del  fatto.  Due  grandi  canali  a’  lati  della  peni- 
sola costruiscono  il  Porto-maggiore^  ed  il  Porlo- Marsamueietto  , 
i quali  s’  internao  poi  dall'  una,  e dall’  altra  banda  in  altri  non 
inen  sicuri  ricettacoli  del  navilio.  La  punta  di  Sceberas  è protetta 
dal  Porte-Sant'  Elmo  , le  fortificazioni  di  Floriana  si  estendono 
fino  all’  Istmo  di  congiunzione,  e La-ValIetta  trovasi  nel  mezzo. 
Su  due  lingue  di  terra  al  fianco  boreale  sorgono  il  Forte-TignjTf 
ed  il  Pori'  Emanuele,  e sull’  opposto  canto  meridionale  il  Forte- 
Ricasoli  protegge  I’  ingresso.  Entrando  nel  porto  grande,  un  seno, 
che  dicesi  Pwlo-delle-galere,  serve  a bipartire  il  terreno,  e sulla 
punta  orientale  trovasi  il  secondo  quartiere,  denominalo  ClTTA’- 
VITTORIOSA  ed  ivi  era  il  borgo  anteriore  alla  Cittì-nuova,  di- 
feso tuttora  dal  Cattel-sanlo-angelo,  ebe  sostenne  il  memorando 
assedio  di  Sulimano-)  sulla  occidentale  sta  il  quartiere  di  SEN- 
CLliiA.  Al  S.  di  questi  due  si  estende  il  quartiere  di  BORMOLA 
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cocnposio  di  feti*  ceotioaia  di  abiuziooij  e gueroito  piir  esso  da 
opere  esteriori  di  fortlficaziooe.  11  medesimo  vieo  quasi  circondato 
da  COTTONERAf  popoloso,  e murato  sobborgo,  nel  quale  si  eie* 
va  il  Forté^Sanla~ Margherita»  Le  vie  sodo  regolari,  e ben  laslrì* 
cale  io  Uva.  1 passeggi  luogo  U spiaggia,  e le  piazze  ricevono  da- 
gli eleganti  edifici  il  più  splendido  apparato.  Prim^gia  fra  una 
veotioa  di  bei  Templi  la  Cattedrale,  ed  il  Vescovo,  cl>e  vi  siede, 
riunisce  io  sè  anche  PArcivescovalo  di  Rodi.  Ha  poi  quella  Chiesa 
la  prerogativa  di  esser  la  suU  conservata  di  apostolica  fondazione, 
essendo  tutte  le  altre  io  mano  degl'  Infedeli,  e T Aquileiese  sop- 
pressa. Sono  osservabili  l'antico  PaUgio  del  Gran  Maestro,  quello  del 
Capitolo  Generale  de'  Cavalieri,  la  Casa  municipale.  11  Palazzo  di 
Giustizia,  quello,  che  spettava  un  tempo  alla  Inquisizione,  il  Col- 
legio de'  Gesuiti,  ed  il  magnifico  Spedale  di  San*Giovanni,  ov'  è 
oggi  stabilita  U farmacia  centrale  de*  possedimenti  inglesi  de)  Ho- 
diterraneo.  La  Comunale  Biblioteca  si  accrebbe  per  cura  de*  Gran 
Maestri  sino  a 40,000  voinmi.  Malta,  ossia  La-YalUtta  si  conside- 
ra, come  una  delle  più  importanti  piazze  di  guerra,  che  sopravve- 
de all'Asia,  all' Affrica,  ed  all'Europa,  e col  mezzo  di  quello  sta- 
bilimento geograficamente  italiano,  si  può  riaprire  nel  Mediterra- 
neo il  commercio  delle  Indie,  che  pralicavasi  un  tempo  per  Suez, 
seot'  attraversare  V Atlantico,  ciocché  era  lo  scopo  di  Napoleone, 
nel  tentativo  di  stabilire  la  colonia  gallo-egiziana.  11  Gran  Maestro 
Wignacoort  per  mezzo  di  luogo,  e grandioso  acquidotto  dal  vil- 
l*g^o  maditerraneo  di  Diar  Hojxdul  presso  P antica  Melila  pro- 
vidde  la  metropoli  di  copiose,  e limpide  ncque.  All'  O.  di  Senglea, 
ove  ttttnina  il  porto  graode,  sono  i villaggi  di  Carradino»^  e Cor* 
lino,  fra'  quali  si  vedono  molti  avanzi  notevoli  di  antichi  edifici. 
All*  E.  poi  di  Cillà^vittoriosa  i ruderi  si  trovano  del  Tempio  Fe- 
tiicio  di  Astante,  couvertìto  poi  in  Tempio  di  Giunone,  e lutto  lo 
apazÌ0|  che  intercede  sino  alla  Città*vecchia  é follo  di  villaggi,  er- 
ti, e giardini.  La  popolazione  di  La-Vallel(a  Somma  a 50,000 
abiuiiti.  Lai.  N.  55.*  53.’  I.  E.  2."  8.' 

CITTA*  notabile,  o Cittu^vecchia  \ {Melila')  Capilalc  an- 
tica di  Malia,  trovasi  in  mezzo  allo  pianura  otcideuUlc  dell*  laula, 
e quasi  sul  limiU'}  cl^  Jivide  la  patte  abitala  dalla  pai  u desula. 
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Dopo  r etliricAzione  rìì  La-Valletta,  non  ha  altra  Importanza,  ch« 
quella  derivatale  dalla  remota  anlichil^  sua,  qualificandosi  di  ori* 
i;ìne  fenicia.  Vi  si  vedono  i ruderi  di  un  Tempio  di  Proserpina,  e 
di  un  Tempio,  e Teatro  di  Apollo,  come  pure  le  vestigia  di  Ter- 
me, e di  altre  cospicue  moti.  Soprattutto  Sono  da  ammirarsi  le 
ampie  Catacombe.  Presso  le  mura  è il  principal  Cemeterio,  che 
vuoisi  santifìcato  dal  soggiorno  trimestrale  di  S.  Paolo,  e vi  sorge 
un  bel  Santuario  arrtcchilo  di  spirituali  privilegi  da  Papa  Paolo  V, 
ed  ornato  dì  bei  dipinti  del  Preti  , detto  il  Cavalier  Calabrese, 
Nella  Sagra  Grotta  evvi  on  altare  con  marmorea  statua  delP|Apo- 
aiolo,  ed  un  basso  rilievo  in  bronzo  del  suo  martirio.  Anche  gli 
altri  Cemeteri  di  S.  Agata,  di  S.  Veneranda,  e di  S.  Cataldo  ban* 
DO  la  Chiese  rispettive  sovrapposte,  e sono  i piò  prossimi  a Me- 
lila Sono  lontani  oltre  il  sobborgo  i Cemeteri  di  5.  Maria  della 
Virtù,  di  S»  Maria  della  Grotta,  dato  io  cura  all' Ordine  de'  Pre- 
dicatori, ed  il  più  vasto  e celebre,  denominato  dell' Abbadia,  che 
poò  quasi  chiamarsi  una  ciltk  sotterranea.  Bidooda  questo  di  belle, 
ed  antiche  pitture,  che  si  credon  fatte  non  gik  nella  prima  etk  de] 
Cristianesimo , ma  nell'  epoca  delle  saracene  irruzioni.  La  gran 
Chiesa  di  S.  Giovanni,  eh'  è la  più  bella  di  Melila,  è fregiata  di 
pitture,  e sculture.  Ne'frescbi  delta  volta  il  Preti  superò  si  stessoé 
Ab  antico  si  distinse  Blelita  per  la  coltivazione  del  cotone,  e per 
la  morbidezza,  e consistenza  delle  sue  tele,  e di  altri  tessuti.  Eil 
ambe  a'  di  uostri  ne  provengono  i nankin,  fazzoletti,  e tovaglie. 
Fu  ben  fortificata,  e nel  1551  sostenne  valorosamente  un  assedio 
turco,  ed  allontanò  l' inimico  dalle  sue  mura.  Al  N.  Bengemma^ 
e Dùigfi  al  S.,  sono  gli  estremi,  e più  notevoli  suoi  villaggi.  Con- 
ta altualmeote  4,577  abitanti,  e disia  per  3 leghe  al  N.  O.  da 
La-Valletta. 

ISOLA  DEL  GOZO , CauloSy  per  derivazione  fenicia,  e pres- 
so gl*  indigeni  Gaudisck  con  saraceno  vocabolo,  e nella  bassa  lati* 
nitk  Gaudisium  j Separata  da  Malta  per  un  canale,  profondo  abba- 
stanza per  dar  passaggio  a' vascelli  di  fila,  ha  un  perimetro  poro 
maggiore  di  due  leghe,  e rivaleggia  con  Malta  per  le  produzioni  del 
suolo.  Trovasi  nel  centro  l' antica  ciltk  di  Gaulos  fabbricata  dai 
Fenìci,  ch'ebbe  per  un  tempo  il  suo  parlicolar  Signore,  e son  de- 


gni  di  otsenrazione  i auoi  ruderi.  11  prìncip»!  lu<^  ti  appella  BOR« 
GO,  e ne  dipendono  i sei  villaggi  lutti  Riedilerraoci  di  I^tidur  y 
Seiaareij  ov'  è il  pÌCi  famoso  monumento  ciclopeof  detto  la  Torre 
de*  Gìg>tn(ij  Zebbug^  Garbo  ^ Sannat^  e Sceukia*  Il  Fbrie^Cham- 
hray  sulla  riva  meridionale  difende  il  passaggio  fra  Goto  e Comi- 
no.  Al  N.  O.  è lo  scoglio,  detto  Hagira^tal^ General^  ove  raoco* 
glieli  lo  spontaneo  fungo-maltese»  Abbonda  di  cotone)  ed  esporU 
grano , legumi , e pesce  a Malta , cou  cui  ebbe  sempre  comuni  le 
politicbe  vicende,  e le  saracene,  e turche  iocurslooi.  Conta  15,000 
individui.  Lai.  N.  36.*  10\  1.  E.  1/  53\ 

ISOLA  Di  COMINO  , Lampas\  È posta  in  metto  al  canate 
fra  Malia,  e Goto,  e ricevette  il  nome  dalP  unica,  ed  abbondevole 
sua  produzìoue,  che  del  resto  e quasi  sterile,  nè  vi  pongon  piede, 
che  i pescatori.  AlP  O.  una  parte  distaccata  forma  altra  isoletta  di 
piuQ  conto,  che  dicesi  Comimlle.  GP  Inglesi  vi  hanno  edificato,  e 
ben  munito  un  Forte. 

LAMPEDUSA^  isola  del  Bledilerraneo , che  ha  una  drconfe* 
reota  di  nove  leghe,  e feracissima  di  naturali  produzioni.  Ha  il  van- 
taggio di  un  huoD  porto,  ma  è del  tutto  dìsahitala,  a forte  potreb- 
be trarseoe  buon  partito,  quando  la  costa  di  Tunisi  fosse  civilizse- 
ta.  Nelle  sue  acque  la  flotta  di  Carlo  Y.  Imperatore  fece  naufragio, 
oorrendo  Panno  1551.  Dista  per  25  leghe  alP  0.  da  Malta,  per 
53  dalla  Silicia , e per  58  al  S.  E.  da  Tunisi.  Lat.  N.  35/  40V 
1.  E.  0.  2’. 


E u n o p \ 


377 


CAPO  TERZO 

IMPERO  OTTOMANO 


Informe  colosso,  composto  di  parti  eterogenee,  ed  elevato  dal 
terrore,  die  pervennero  a desiare  nel  caduto  Impero  Orientale  dei 
Greci  le  reliquie  della  niaometlana  possanza.  La  melli  di  esso  è oeU 
l'Asia,  c gili  il  caos  di  feodalil^  c di  tirannide,  che  sparge  il  lut- 
to  in  quella  regione  un  tempo  si  fitnosa,  partitamentc  descrivemmo. 
V.  Toro.  1.  pag.  230.  Su  tutta  la  costa  boreale  delP  AflVica  si  estese 
un  tempo  la  sua  ferrea  duroioaziooe , c potè  dalle  due  estremità 
meridionali  minacciare  alT  Europa  intera  l'ulliroo  eccidio,  ma  la  no- 
minale supremazia,  che  nell'  Egitto,  e nella  Mauritania  pur  serba, 
è divenuta  ornai  effimera,  siemme  vedremo,  quando  l'ordine  della 
materia  coU  ne  avrà  tratto.  Or  ci  presenta  la  parte  europea,  eh'  ò 
la  più  rispettabile  per  le  vetuste  reminiscenze,  per  la  sede  del  go- 
verno turco,  e del  suo  Sovrano  , e per  lo  curioso  contrasto  fra  lo 
stato  d* interna  dissoluzione,  e gli  aiuti,  onde  il  sorregge  l'esterna 
politica,  sicché  indugi  ad  inabissarsi. 

L.  TURCHIA  EUROPÈA  (“)  vien  circondata  da*  due  Imperi 
russo,  ed  austriaco.  Al  N.  ha  le  provincie  della  Russia  meridiona- 
le, e del  Regnu  di  Polonia,  quindi  al  N.  O.  confina  col  Regno  di 
Ungheria,  cA  all' O.  col  Regno  di  Dalmazia.  In  tutti  gli  altri  Iati 
è bagnata  da' flutti,  chè  P Adriatico  incomincia  dalle  Bocche  di  Cat* 
taro  a bagnarne  la  costa  occidentale  nell*  Albania,  e nell' Epiro, 
quindi  il  Ionio  cinge  la  Morca  fìuo  all'estrema  punta  meridionale, 


(*)  3fal  propria  è la  denominazione  tratta  dal  dùminioy 
che  la  razza  turca  ha  da  quattro  secoli  esercitato  sulla  peniso^ 
la  orientale  di  Europa,  ì.a  medesima  però  è canonizzata  dalVusOj 
nè  lice  per  ora  dipartirsene* 
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OTe  «prrxi  1*  \rctp^1ago  Kgco,  eh#*  insìenjc  ni  Mar  dì  Marmara)  eJ 
*\  Mar-Ncroj  oe  descrive  il  ronfine  urirntalc  fino  alle  Bocche  del 
Danubio,  e la  tepara  dalla  Turchia  d'Asia.  Ln  sua  figura  c lal-^ 
menfe  irregolare,  che  misurandosi  in  lunghezza  dnMa  estremilh  mol- 
dava ni  O|*o  Malapan  di  Mi  rèa,  aliinge  570  leghe,  mcnlre  la  disu- 
epiale  largura  non  aggiugne  a 180,  e si  va  al  S.  gradatainente  ristrin- 
gendo, fino  a terminare  nel  pircioi  IsIiim»  di  < 'uritiio,  cui  la  pelopon- 
nesiaca penisola  ai  attiene.  Le  regioni  boreali  della  Turchia  liapon- 
dot]o  alle  due  Meste,  ed  a gran  pirte  della  Dacia,  della  Pannonìa, 
e dell*  IHjrio,  sono  nel  centro  la  Tracia,  la  Macedonia,  PEpiro,  il 
paese  meridionale  vini  formalo  dalla  (vrccia,  e dalle  Isole, 

Notevoli  , ed  estese  son  le  catene  de*  monti.  Una  diramazione 
de*  Carpazi  d'Ungheria  si  estende  dal  N.  al  S.  |>er  80  leghe  sulla 
frontiera  occidentale  della  Moldavia,  e volgendo  poi  al  S.  O.  l'^pnra 
anche  la  Valacchia  dal  fìaiimUn  di  Te>n>swai*  col  mezzo  di  tntnori 
rniineoze.  li  Monte  Emo,  o biikan  s'innalza  nella  Tracia,  e forma 
alla  soggetta  vastissima  pianura  un  sorprendente  antemurale  di  11^0 
L'gbe,  driiP  E.  al  8.  O. , che  ripiegandosi  infine  al  8,  £.  ne  divide 
la  Macedonia,  Chiamano  i Turchi  con  diversi  nomi  le  suo  parli  ^ 
l'orientale  CmmcA- Dflg/i,  di  cui  la  sommili)  maggiore  E^risu- 
T>tgh  aggiugne  a 9,(XJ0  piedi  sopra  il  livello  marino,  la  centrale 
Stm^ro  ^ o Ba(kin  propnn  ^ che  ha  le  punte  dì  /trgentaro  y e di 
Tchiir- Oagh-^  l’occidentale  !van.  L'estrema  parte,  che  si  dirama  in 
vari  sensi,  dicesi  f)r.xi*oto-r>a^h ,,  e perviene  co*  suoi  versanti  fino 
alla  costa  settentrionale  dell*  Archipeiago.  Le  Alpi  Diuariebe  prose- 
guono dalla  Dalmazia  il  graduale  abbass.ameoto,  attraversando  P Ept- 
rn,  Abhastanz.a  celebre  è la  catena  ellenica,  o Heila  Chimera^  della 
q'.iale  è principe  il  santo  Monte  Athos,  alto  5,500  piedi,  e ven- 
g »n  poi  l’Olimpo,  il  PtnJo,  il  Parnasso,  PElicoua,  il  PcJio,  P Gela, 
che  meglio  ricorderemo  parlando  di  Grecia. 

Il  Danubio,  o l>tro  , dalla  Capitale  dell*  Austria  , proseguendo 
il  maestoso  corso  entra  tiel  suolo  turco,  « scorrendo  per  la  Valac- 
chia gettasi  nel  Mar-N  ro  per  moitipitci  bocche.  Il  Frulli,  sulle 
di  cui  rive  indecisi  accamparono  i Bussi  per  più  anni  pria  di  ten- 
lartte  il  guado,  il  8ava  , il  Morava,  Phker,  P Aiuta,  Ìl  8ereib  , 

1 Ardiicb,  sono  tutti  ragguardevoli  iunaeiiti.  Il  Pcneo , oggi  Sa-* 
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loSuìmone,  il  M-rizz-,  il  Vaidar,  si  »carlc»no  iiell'.Vr- 
ci(M!Ì»go  , riiis^  0 PAcbciluo,  oggi  Asj)ii>-Pui.»mo , nel  Ionio,  c 
nelP  Aiirialico  il  Nrireiitit  , il  Poliiiìa  , ud  il  Taluni  lughi 

SODO  nelle  regioni  di  A'Iinnia,  e di  Grecia,  ma  non  di  gronde  cou> 
sideraitonc.  l pitnci^>8li  son  t|ue'ùi  Sciilari , d' Oi-hridu  , di  Hosu* 
ra  , e di  Cnpai.  Nimierosi  sono  i golfi,  onde  la  Turchia  è fias(a- 
gliata.  Non  ve  ii*  ha  di  i angiiardevoli  nella  tosta  del  Mar-Nero,  ove 
la  maggior  baia  è ({Uvila  di  Uonrgas , ncIP  Arcipelago  i priinarl  golfi 
SODO  i oiaceduui  dì  Contessa  , e di  Saloniccbi , cd  i greci  di  Egina, 
e di  Napoli , nel  Ionio  quelli  di  (^oloquoilia , di  Curune , dì  Ar« 
cadia  , di  Lepanlo  spellanti  alla  Grecia  , e quel  d’  Aria  io  Epiro* 
L' Ellesponto,  ed  il  Bosforo  Tracio  posson  chianiaisi  le  due  porle, 
che  danno  accesso  al  Mar  di  Maitii.ira.  il  primo  è dalla  patte  delPAr* 
cipelago,  e danno  i Dardanelli  il  inuderiiu  nome  allo  Stretto,  P al- 
tro dalla  parte  de!  Mar>Ncio,  diccsi  oggi  Stretto  di  Costantinopoli. 
La  vicinanaa  estreina  dei  Continenti,  asiatico,  ed  europeo,  io  que- 
sti due  canali,  ha  sempre  agevolalo  il  passaggio  de’ couqulslaiori 
dall' UDO  all’altro  suolo. 

Il  ctinia  della  Turchia  è dolrissìmo , e salubre,  la  fcrlililh  del 
suolo  non  h.i  pari.  Quindi  og  »i  piuhuione  vi  prospera,  e vi  ab- 
bondano cereali  , riso,  Ubiteco  , coloiie  , finita,  aranci,  vili,  ulivi, 
ainaiidorle,  e peifiuo  lo  tui'rb-.r«i.  1 bacili  da  seta  visi  ahnicnlanoj 
Cu' gelsi  copiosi  , e danno  nitrito  fi  ulto.  Il  bcsliaoie  d ogni  specie 
trovasi  par  ogni  dove,  ed  ì cava. li  Icssa'i , e \alaccbi  sono  assai 
rinomali.  SÌ  fa  eziandio  colla  pesta  notevolissimo  lucro.  La  Tur- 
cbia  , ed  il  Levante  furuii  già  ledilo  dcll'cuiopce  spccutazioDi  coni- 
meiciali  , e di  colà  liansilavauo  le  meici  delle  Indie,  e della  Per- 
sia, le  droghe  di  Tarlaria,  e gl' imporlai.ri  allietili  di  Tipifico  del- 
le province  oUmiiaue  asiatiche,  e dc!I  Aial>.s.  Apriiott  siffallH  vi® 
gl’luliaiii,  e biga  soigeule  di  duvizir  n' chher  prr  lungo  tempo 
Genova,  c Venezia.  Venuer  poscia  gP  Inglesi  ad  escici'arvi  il  mo- 
nopolio, quindi  gli  Olundcsi,  od  i Fiaiicrsi  , i quali  innanzi  a'U 
rivoluzione  del  1789  vi  mcaito  io  giro  mi  capitale  di  trenU  milio- 
ni di  franchi.  Oj>gi  , che  il  Mar-N^ro  c aperto  a lulie  le  nazioni, 
j>otrà  la  meiculuia  ii\u'gpi:»i  colà  a nuovi  profitti. 

1 Xui’chi  sono  geuci diuicule  di  furine  assai  regolari,  c di  vsB- 
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taggiusa  sutura,  lianoo  una  geniale  Bsonomia,  vivace  lo  sguardo, 
e aegre  le  cigliagli  loro  incesso  è grave,  nobile  l^asi>etto,  frao* 
co , c conciso  il  parUre.  Sono  molto  sobri  nel  vitto,  limitati  nelle 
bisogne  superflue,  nicravigliosameute  rassegnati  ne' rovesci  di  for- 
tuna. Le  vcstiinenla  loro  però  sono  Irop^x)  ricercate , e profondono 
cospicue  somme  ne' preziosi  ornnmenli  ilella  persona.  Sono  altresì 
licgliittosi  , ed  nniaiitissimi  d'  mi  ozio  bealo  , ci'  onde  nasce  P av- 
vcisilà  loro  per  ogni  sorta  d' industiia.  Tuttavia  vi  sì  fibbrìcauo 
tappeti , vi  sì  lavorano  cuoi  , e inarruccliini  , e se  uc  trae  il  sapo« 
ne,  le  cotonine,  ed  altri  tessuti.  Del  rinuiiientc  il  Iraflico  si  eser- 
cita da*  Greci,  Armeni,  ed  Ebrei*  lolullerauli  i Turchi  pei*  lo  fa- 
Datismo  ad  essi  ispirato  dalla  religìunc  inaomcUana,  dispregiano  qua- 
le dissenta  da'  loro  donimi.  Tuttavia  haa  fama  costante  di  ospitali, 
veritieri  , e leali  nelle  transaziooi  dì  commercio.  Le  loro  armi  hao- 
DO  avuto  luogo  periodo  di  gloria,  ma  sotto  questo  rapporto  sono 
attualiueiile  assai  degenerali  , uè  piò  sostengono  il  paiagone  degli 
altri  Potentati  europei. 

11  Guvetiio  turco  è dispotico  , ed  assoluto.  Il  Sultano  riunisce 
il  supieiTìO  potere  spirituale  , c temporale  , disponendo  a capriccio 
dulia  vita  , e degli  a\eri  de'  suggelli  , se  non  che  vieit  lieualo  dai 
precetti  del  Cmano  (^at-Coran  ) ^ e da  consuetudini  aventi  forza  di 
Irono  è ereditario  nella  imea  mascolina  degli  Osmani , ma 
da  due  secoli  il  popolo  , ed  i Giannizzeri  v'  innalzeijo  il  piu  sag- 
gio fia'iutmbii  (ieila  Ijtuigtin,  &euz*  avii  riguardo  alla  primogeni- 
tura , e con  Ciò  cvì!1:ì:.o  li-  .reggenze  iu  Uiitpo  dell'  eiò  miuorc.  Il 
Gran  Visir,  o f.riniu  MuiidUo  , comanda  le  armale,  cd  ha  il  di- 
ritto di  sangue  ul  pati  del  Sovrano  , che  rappresenta.  Il  Divano, 

O Cuusigì.o  di  Stalo,  tompoiiesi  del  Muftì,  vicaiio  spiiltuale  del 
Sultano,  del  \i>ir,  del  Kiajahcv  suo  liiogulcnente  , del  Reis-£f- 
fendi  , che  rinuisce  le  funzioni  di  Ccncelliere  a quelle  di  Ministro 
delle  leiitzìuni  estere,  dtl  l'efierdar,  u Mimslio  di  Fiuauza,  dello 
T>ch*lcbi  , o Diretlore  dell*  .\rtiglieiia,  e Ricevitore  geneiaie  delle 
coutrihuzioui  indiriltc  , del  Teiia'ua  leiuini , o iMiiiisiro  della  Mo- 
rìoa  , dello  Tschiaous-bukehi  , o Segretario  di  Stalo,  h' quali  si  ag- 
giungono nelle  ciicoslanzc  siranrdinane  il  Cajmdan-pascià  , ed  il 
Klaja  della  Sultana  Madie.  1 pnsci-ì  sono  investiti  dell’ aimniuislia- 
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none  civile  ) e militare  de^rispetlivi  governi.  Quelli  di  prima  clas- 
se, che  chiamaosi  a (re  code  y esercitano  il  diritto  di  vita,  e morte 
su'  funzioDsrì  loro  subordinali.  Hanno  sotto  i loro  ordini  i sangtao 
chi  y o governatori  distrettuali  j le  singole  città  poi  sono  aminìnt- 
strale  dagli  aiaoi.  Non  hawi  in  Turchi*  nobiltà  piopriamente  del- 
la , ma  gli  Emiri  y c gli  Sceriffi,  che  vantano  la  discendenza  da 
Maometto , godono  ragguardevoli  prerogative. 

La  religione  maomettana  professata  da'  Turchi  deriva  dalla  set- 
ta di  Omar,  dissidente  da  quella  di  Ali,  comune  fra' Persiani  ^ 
ed  altri  asiatici.  Fra  i dommi  contenuti  nel  Corano  è P Unità  di 
Dio  , e la  credenza  in  Maometto,  come  ultimo  de'  Profeti.  Le  prin- 
cipali pratiche  del  culto  consistono  nella  preghiera  da  farsi  cinque 
volte  al  giorno  , nell'  elemosina  , nelP  astinenza  dal  vino  , e nelle 
abluzioni.  La  Poligamia  è permessa  , e nell*  harem  del  Sultano  si 
contano  cinquecento  donne  , senza  eh'  egli  contragga  con  alcuna  il 
legame  coniugale,  ma  la  madre  del  Sovrano  ha  titolo  di  Sultana 
Valìdé  y o Imperatrice  Madre.  Gli  Ulemas  costitniscoiio  un  Colle, 
gio  di  Teologo-legali  numeroso  , e rispettato,  cui^resiede  il  Muftì, 
pari  io  rango  al  Gran  Visir,  ed  emana  dà  essi  P interpretazione 
del  Corano.  Le  leggi , e le  dichiarazioni  di  guerra  ricevono  dal  Muftì 
la  sanzione.  Egli  propone  eziandio  al  Sultano  ì due  Kaiisdekari  , o 
‘Giudici  supremi  della  Romania  in  Europa,  e della  NaioUa  in  Asia. 
1 Moli»  , ed  i Cadi  sono  giudici  subalterni. 

La  Religione  Cristiana  vi  è attualmente  assai  meglio  tollerata, 
ed  ha  moltissimi  seguaci,  ma  P unità  cattolica  è tultor  lacerata  dal- 
lo scisma  di  Fozio , onde  i Cristiani  dividonsi  in  Greci,  e Latini. 
1 Giudei  non  inteudonu,  che  ad  arricchire  , non  curando  guari  lo 
alalo  d'  invilimento,  in  che  sono  nella  sociale  gerarchia. 

Le  rendile  delP  Impero  sono  di  due  sp<x;ic,  cioè  del  Mìriy  o 
tesoro  pubblico,  e delP  hasnèy  o tesoro  particolare  del  Gran-Stgno- 
le.  Provengono  principalmente  dal  testatico,  che  ] ^'gano  gli  ebrei, 
ed  i raja  , nel  qual  novero  sono  compresi  i crisliaid  , sudditi  del 
Turco,  chiamandosi  franchi  quelli,  che  sono  sotto  la  protezione  de- 
|;lt  Ambasciatori  d*  ogni  nazione,  dalla  lassa  sul  labacro,  ed  altre 
àoirMto,  dulie  decime,  dalle  multe,  dalle  cuuGsche,  e dalla  vendila 
dei  pubblici  impieghi.  Si  viTlutanu^da  sedici  a veuii  milioni  di  scu- 
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di.  Le  spese  ordia«iie  ooq  sorpessano  cinque  uiUìudIj  ed  il  debito 
pubblico  ascende  a quaranta  tniliuni. 

L*  armala  ordinaria  di  220)000  uomini , si  compone  di  vane 
specie  di  milizia,  cioè  i Topraclis^  provenienti  dal  coutingcute,  cbe 
sono  obbligali  a fornire  i grandi  l'codataii,  Specialmente  dell' Asia, 
c vengono  comandali  dagli  Agà,  gii  Spabi,  che  formano  sei  rcggi- 
meoli  di  cavalleria,  i Seralculi,  o truppe  di  fruutiera  , ed  i Deli- 
basci,  e Selictari,  che  provengono  dal  recluiaiiiento  de'  pascià  nelle 
circostanze  urgenti.  1 Giannizzeii,  oggi  distrutti,  sommavano  ne'  lo> 
ro  quadri  a 400,000  individui,  ma  non  ne  hanno  mai  avuti  oltre 
25,000  sotto  le  anni.  Sono  stati  ora  più  utilmente  rimpiazzali  dal- 
le truppe  organizzate  all'  europèa,  istituiti  da  abili  militari  di  va- 
ne Dazioni,  ed  addestrati  nell'  evoluzioni  sotto  gli  occhi  dello  ales- 
so intraprendente  SuUaao  , che  ne  va  oliremodo  su^>erbo.  La  ma- 
rina contava  io  principio  del  Secolo  venti  vascelli  di  (ila  , quindi- 
ci fregale,  e treutadue  bastimenti  minori  , col  corredo  di  duemila 
pezzi  di  cannone,  ed  equipaggiati  da  qualtrcmila  mai  inai,  ma  do- 
po la  greca  emancipazione  è quasi  annicnlata. 

La  lingua  turca  è un  miscuglio  di  difTerenli  dialetti  orientali, 
€ partecipa  sopiailullo  del  persiano  idioma , e dell'  arabo , senza 
nvcrne  P eleganza.  L' ignoranza  d'  ogni  sapere  , e la  superstizione, 
che  o' è hgiia  , hanno  istupidito  |»er  più  secoli  le  menti  luiclie, 
che  suscettive  pur  sarebbero  di  cultura.  Anche  per  questo  lamu  di 
pubblica  istruzione,  che  tanto  ouoia  i gu\eruautt,  agita  il  Sovrano 
attuale  la  fìaccoia  ardente,  che  tanti  prodigi  oj>cr6  sotto  il  ginn 
Vitftro  nelle  regioni  iperboree,  ma  gii  ostacoli,  che  oppone\a  la 
Dazione  russa  nella  infazuia  della  civiltà,  non  cran  quali  presen- 
taosi  nella  nazione  turca  abbrutita  da  lungo  servaggio  , e corrotta 
da  laido  costume.  Può  trarsi  però  iudubilalu  l'augurio,  che  P eu- 
ropea civiltà  non  tardeià  a compiere  la  rigenerazione  d'  una  cuuiia- 
da  per  singolari  vanti  ragguardevole  , e che  sarà  bandita  oltre  il 
bosforo  ogni  turpitudine  indegna  del  nusiro  suolo. 

Secoudo  le  natuiali  cuntiade  la  Turchia  Europea  sì  divide  nella 
IlomaniH,  Bulgaria,  BoSuia,  ed  Albuuìa,  che  souo  le  qoattiu  pio- 
viiice  interamente  oominate  d«l  Giitu  Mguorc,  Sebbene  lioievolt  sii.- 
toiui  di  nvolU  uwUc  wue  ultime  fauiau  tutloia  esplosione  j >i  si  ag- 
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gìtingon  pot  I Ire  Principati  di  Moldavia , Valacrìiia,  e Servia,  fili- 
le quali  non  vanta  P Impero  Ottomano,  che  una  proiezione  sempro 
più  dopo  te  ultime  vicende  affievolita^  evvi  finalmente  la  Grecia  sud- 
divisa in  Livadia  , e Morea,  1*  Isola  di  Candia,  e P Arcipelago  EgtOy 
province  tutte  irreparabilmente  dal  Turco  perdute,  comecché  noh 
ne  siano  ancora  defiiiilivamenle  stabiliti  i confini.  Le  sette  Isole  Ionie 
situate  lungo  la  spiaggia  delP  Epiro , ed  attualmente  costituite  in 
nepnbbtica  sotto  la  protcziotie  inglese  , variaron  sovente  la  dipen- 
denza, ma  ti  considerano  topograficaoionle  unite  alT  Impero  Ottc^  . 
mano.  La  divisione  amministrativa  de' Turchi  forma  un  Pascialìcato, 
o gran  Governo  delta  Romania,  nel  quale  anche  la  Bulgaria  e P Al- 
bania sono  comprese,  e questo  racchiude  venlìdiie  sangiaccati  , o di- 
streirù  II  Pascialicato  di  Bosnia  è partito  in  sei  circondari,  ed  in 
altretlanli  il  Pascialicalo  di  Dcreiair,  in  tre  il  Pasciaticalo  di  Can- 
dia,  ed  in  due  quello  della  Morea.  1 tre  principati  vengono  retti 
separatamente* 

Per  chiarire  possibilmente  la  descrizione  di  questa  interessante 
contrada,  Noi  la  divideremo  in  altrettanti  articoli,  uniformandoci 
alle  fasi  mobìli  tuttora  di  quelle  pO]K>l-izìoni , nel  sei;ucntc  modo: 

Art.  1.  La  Romania,  che  comprende  la  Tracia,  la  Bulgaria,  U 
Naceflonìa  , la  Tessaglia,  e 1' Epiro. 

2.  La  Bosnia. 

3.  La  Moldavia. 

4.  La  Valacchia. 

а,  I.a  Servìa. 

б.  Le  Isole  turche  delP  Arcipelago  Egeo. 

7.  La  Isola  dì  Candia. 

Il  Regno  di  Grecia  , e gli  Stati  Uniti  delle  Isole  Ionie  daran- 
no materia  a successivi  Capitoli. 

Non  minor  conrpstone  regna  nella  Turchia  intorno  alla  popo- 
lazione, per  mancanza  di  esatte  anagrafi,  e di  regolar  rrnsimenlo. 

Se  P Impero  Ottomano  si  è composto  con  mille  br.snl  di  Stati  di- 
versi , ha  pur  muhifornit  le  genti , ed  ogni  provincia  differisce  nella 
qualilk  degli  abitatori,  fi  siccome  taluni  popolani  han  riconquistalo 
la  libertà,  altri  prestano  il  solo  omaggio  di  supremazia,  e molli 
studiano  ogni  giorno  più  di  emanciparsi,  per  avere  uip  idea  delPan- 
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Ica  possanza  della  Sublime  Porta  eaporremo  il  Quadro  de'  suoi  pos- 
sessi asiatici,  sQricaui , ed  europei,  distinguendo  col  carattere  eor- 
àvo  le  parti  dismembrale  e notando  con  asterisco  quelle  di  nomi- 
nale, o vacillante  dipendenza. 


D 1 V 1 S 1 0 !«  I 

POPOLAKONI 

Capitali 

IN  ASIA 

• Armenia 

Aldiezerek)  e CindÌAlan 
Siria  — — — — — 
Asia  minore  — 

2.000.000 

1,879;000 

2,000.000 

4,500,000 

Erzprum. 

Bagdade 

Aleppo» 

Kotiieb. 

IN  AFFRICA 

* Egitto 

Tunisi — 

Tripoli  — — ^ — 
Algeri — — — — — 
Impero  di  Marocco  — 

2.500.000 

3.000. 000 

1.000. 000 

1 .500.000 
6,000,000 

Cairo. 

Tuni.ii. 

Tripoli. 

Algeri. 

51arocco. 

, IN  EUROPA 

Bomania  — ^ ^ . 
Bulgaria  — — — — . 

* Bosnia— > _ _ ^ — 

* Albania  — — 

Moldcifia  — — ■ 

VaXacchia— — 

ScTvia—  — . 

2.900.000 

1.600.000 
600,000 

1,040,000 

500.000 

900.000 

900.000 

COSTANTINOPOLI 

Sofia. 

Rosna- Serale 

lanoioa. 

lassi. 

Bucharest. 

Belgrado* 

GRECIA  PROPRIA 

Livadia  — — — 

Marea  — — 

Isole  deli*  Àrcipetaso 

* Candia — — 

Isole  Ionie  — — — 

660.000 

400.000 

220.000 
280,000 
218,000 

Livadia. 

Tripolizza. 

Ncgropontc. 

Candia. 

Corfù. 

R 1 c 

A P I T O L A Z 

IONE 

In  Asia  10,379,000 
In  Affrica  14,000,000 
In  Europa  10,018,000 
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IN  CORSOJDI  ASSOCIAZIONE.' 


Srmu  AiiTict''4!  Carlo  Rnllin  dirUa  In  30.  voluntù 
pubUiemto  il  Kol.  XXHl.  ( * . 


Sroiia  RoMiaa  di  Carlo  RoIIìp.  divisa  in  40.  volani. 

; È puLbiicMo  il  yot,  Xt,  fJi  ultimo. 

Svoaii  DisL' luMsiToai  di  CreVier  ) divisa  in  34.  volumi. 

JÈ  pubbtiralo  il  Hil.  XXXtU. 

Scella  Raccolta  di  Orala  riacavoLiv  *»  Isiaomva  , di- 
visa ìn*(j0.  Toluini. 

È pubblicato  il  Fot.  XXjy. 

Orsa*  DI  PiiTso  MsTASTsaia divise  in  36.  volumi. 

È pubblicato  il  Voi.  XXIX. 

ScDota  nau.a  FaHciou.e , divisa  in  24.  volumi. 

jfi  pubblicato  il  kol.  XXiy  cd  ultimo.  ■.  ■ ' 

SvoKta  DSL  Viccuiu  a Nuovo  TasvaMaino  ) divisa  in  30. 
vnjuini.  ‘ I ■ 

H pulÀlicato  il  Fot.  XXI. 

Svuau  E'.cusiaSTica  dell' EiSui  Orsi . divisa  in  21 . volumi. 
É pubblicalo  il  fascicolo  XXXJ. 


I MaaTni  di  Chateaubriand  , divisa  in  3.  volumi. 
h pubblicato  il  fascicolo  Xll.  ed  ultimo.  • , 

Oraaa  CouFLtTa  bi  Caavo  Goanoai|  divisa  m volumi. 
a pubblicalo  il  /'otume  F.  , • 

A tutte  le  suddettr  Opere  , sebbene 'inoltrale  o compiute) 
ne  resta  lutiura  spetta  l’ sssociaaioue  da  eonsegnarsetie 
UDO  ) o^^iu  Volumi  il  mese  a piacere  dei  Signori  As- 
sociati. ' 

Le  associaxioni  io  Roma  ai  rioevoiio  dall'  agente  diatrìbu- 
tureio  via  del  Quartiure  presso  il  Munte  dLPictk  K.’  26, 
e dei  disi  ibulòri  dl'uicc.'.i  mauileali. 
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Duveodosi  cancellare  quasi  totalmeote  le  forze  oltomane  d' Af- 
frica , conoscendosi  quanto  poco  valgano  le  masse  asiatiche , e po- 
nendo mente  alle  Scosse,  che  l’impero  ha  soCTcrto  in  Europa,  ve- 
diamo a colpo  d'occhio  a quale  stato  di  decadimento,  e dissoluzione 
sia  ridotto.  Quanta  alla  Turchia  Europea , ci  contenterein  di  accen- 
nare il  seguente  risultamento. 

Romania,  e Bulgaria  4,500,000 

^Albania,  e Bosnia  1,640,000 

^ tre  Principali  3,100,000 

Creda  colle  Isole  1,280,000 

• Isola  di  Candia  280,000 

. Isole  Ionie  218,000 


Totale  10.018,000,  cioè 


Soggetti  stabilmente 
In  istato  di  sedizione 
Perduti 


4,500,Wl0 

1 .920.000 

3.588.000 


Totale  10,018,000 


A a T.  I. 


LA  ROMANIA 


Sotto  questo  nome , che  variasi  talora  in  Bomelia , o Roum-ili^ 
ti  . sero  già  lutti  i possedimenti , che  i Turchi  rovesciatisi  sul- 
l’Euro  conquistarono  a danno  del  Greco  Impero.  Ora  forma  la 
•Romania  il  più  grande  fra’  Pascialicati  ottomani  , il  quale  si  sud- 
r ne’  ventidne  sangiaccali  seguenti  : "Visa,  Kirkilissa  , Silistria, 

y Nicopoli , ■Vidino  s So6a  , Tchìrroen  , KostendiI , Uskub  , Saloniki, 
Tirhala,  Jannina  , Deionia,  Vallona  , Ocrida  , llbessan,  Iskende- 
rieh , Dukagin  , Perserin  , Veldchterin  , Aladchahissar  , e Semen- 
11  Chersoneso  di  Tracia  costituisco  il  Pascialicato  di  Dcrtiair, 
aralo  da  quel  di  Romania  , il  quale  comprende  i sei  sangiaccati 
di'  Gallipoli  , Egvibos  , Ainabacht,  Midillii,  Andra,  e Nakcha.  Noi 
, nv-'  -iamo  di  allenerei  alU  parlizione  seograBca  delle  contrade , a 

A9 

Tom.  yiU 


585 


GEOGR  AFIA 


distintamente  discorreremo  la  Tracia  ^ la  Bnlgaila  , la  Macedonia  , 
la  Tessaglia  ^ e 1*  Epiro  ^ sofTermandoci  su  quelle  citt^  , e luoghi  , 
che  merilaoo  maggior  consideraiione* 

s.  I. 

LA  TRACIA 

Il  Balkan  racchiude  colle  sue  diramasioni  la  vasta  pianura  de- 
gli antichi  Traci,  bagnata  dalP  Egeo,  dalla  Propontide,  e dal  Pon- 
to Eusioo>  1 molti  popoli,  cbs  P abitarono,  enumerati  da  Erodoto, 
ehber  vanto  di  robusieica  , e valore,  esprimendosi  quello  Storico, 
cbe  se  fossero  stati  capaci  di  riunirsi  sotto  un  sol  Capo,  avrebbero 
superalo  io  possaota  i loro  vicini.  11  fiume  Bodope  attraversava  la 
Tracia  in  guisa  , cbe  servisse  di  termine  divisorio  a due  distinte 
regioni,  alle  quali  era  da  aggiungersi  come  terza  , il  Cbersooeso  di 
Tracia.  Dal  lato  di  Macedonia  le  acque  dello  Strimene  la  circo- 
scrivevan  dapprima  , in  seguilo  però  si  ristrinse  al  Nesso  il  suo 
condne.  Soggetta  ad  intemperie,  flagellata  dalle  tempeste  , ed  infe- 
conda ce  la  pinsero  i greci  scrittori.  Citasi  un  discepolo  di  Pitago- 
ra, denominalo  Zamolxi,  per  avere  sparso  io  quel  suolo  la  civiliz- 
zazloua  , dettandovi  savie  leggi.  1 TraK  nel  loro  stato  di  bario 
furon  feroci  , astuti  , e dediti  al  tradimento  , ed  al  saccheggio  , 
ond*  ebbersi  da' Greci  io  dispregio,  i quali  riguardavano,  come  la 
piò  bassa  ingiuria  , Paggiunto  di  Trace.  La  storie  di  questo  pae- 
se ispira  il  maggiore  interesse,  essendo  stalo  il  centro  di  due  pos- 
sentissimi Imperi,  il  bizantino  cioè,  e P ottomano. 

La  Tracia  ebbe  in  principio  i suoi  Be , e nella  discendenza  di 
Trrete,  P un  d'  essi  , cagionò  la  discordia  lunghe  guerre  intestine. 
Coti  fu  quegli  , cV  ebbe  dipoi  pacifico  dominio , e degno  dì  rino- 
manza , ma  frattanlo  le  Repubblica  di  Atene  andava  togliendosi 
varie  cittò  importanti  , quando  apparve  il  Macedone  Filippo  , cbe 
di  trentadue  citlò  della  Tracia  si  rese  padrone , detronizzando  il 
Be  Cersobletfe  , che  fu  suo  prigione.  Il  grande  Alessandto  iroo- 
minciò  dal  sottomettere  interamente  la  Tracia  i suoi  conquisti  , uè 
que*  popoli  poteroo  sino 'alla  morte  di  lui  sollevare  il  capo.  Allora 
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Seute  , nipote  di  Cersobletle  , colla  vittoria  di  due  sanguinose  bat- 
tqglie  si  sbara»6  da  Lisimaco  ^ uno  de^  Generali  d*  Alessandro  , e 
ricuperò  T svilo  retaggio.  Ma  poco  dopo  una  mano  di  que^  Galli  , 
che  capitanati  da  Brenoo  irruppero  a taglieggiare  la  Grecia  ^ per- 
venne a stabilirsi  in  Tracia , ed  a fondarvi  un  Regno*  11  primo  a 
cinger  la  corona  fu  ComentoriO)  e sotto  ClièO)  ultimo  de'  successo* 
ri  ) insorser  gl*  indigeni  Traci  j e facendo  man  bassa  su'  Galli  , 
'rimisero  in  trono  un  altro  Seute  della  primiera  nazionale  dinastia. 
1 Re  di  Tracia  continuarono  ad  esistere  sino  all*  epoca  dell'  Impc* 
rator  Vespasiano  , il  quale  la  ridusse  in  provincia  romana  ) sotto 
il  pretesto  di  liberar  le  genti  dalla  tirannide  , e di  cessar  l'anar- 
chia. 1 successivi  Imperatori  gareggiarono  in  abbellire  quella  regio* 
ne,  ove  sorsero  in  poco  d' ora  ragguardevoli  ciltò,  che  ne  variaroo 
totalmente  I*  aspetto. 

Era  r impero  di  Roma  In  quel  tempo  all'  apice  della  sua  po- 
tenza , quando  Diocleziano  y e Massimiano  Bltculeo  dieder  primi 
1*  esempio  della  fatai  partizione  del  domìnio  fra  essi  y ed  i due  Co* 
sai'ì  Galcrìo , e Costatizo*CÌoro  ^ al  primo  de*  quali  toccò  io  sorte 
la  Tracia  , e se  la  riservò , divenuto  Imperatore  , dopo  la  rinuncia 
degli  anzidetti  due  predecessori.  L'imperalor  Costantino  disfece  nella 
Paniioiiia  l'armata  di  Licinio,  ultimo  de*  suoi  competitori,  il  qua* 
le  riparò  in  Tracia  , e dopo  essergli  toccata  altra  rotta  presso  Fi- 
lippopolì  , ebbe  la  pace  a prezzo  della  deposizione  di  Valente,  ebe 
avea  crealo  Cesare.  In  questo  v*  iiTuppero  i Goti  , ebe  dalle  armi 
di  Costantino  vennero  rapidamente  fugati.  Poco  appresso  arse  di 
nuovo  fra*  due  Imperatori  la  guerra  , e sulle  rive  dell*  Ebro  in  vi- 
cinanza di  Adrianopoli  i due  eserciti  si  disputarono  la  vittoria.  E 
l'ebbe  Custanlino  intera,  che  trentamila  soldati  di  Licinio  periron 
sul  campo  , mentre  Crispo  Cesare  ne  dispergeva  la  fiotta.  Per  la 
defezione  di  una  parte  delle  sue  truppe  non  si  tenne  sicuro  Licinio 
entro  le  mura  di  Rìtanzio  , ma  passò  nell*  Asia  minore  , e riparò 
a Calcedonia,  ove  inseguito  da  Costantino  fece  in  un  disperato  con- 
fi! Uo  le  prove  estreme  con  successo  ogualmeote  sinitlro  , e dovi 
piegar  le  ginocchia  innanzi  al  vincitore,  deponendo  la  porpora  , ed 
implorando  colla  mediazione  dì  Costanza  sua  moglie , e sorella  a 
Cosianiìoo,  la  rilegazioas  in  Tessalonìca,  che  non  bastò  a caropar- 
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lo  ò»  violenta  morte.  Cosi  per  lo  trionfale  ingresso  di  BIzaDxio  vene 
ne  in  poter  di  Costantino  tutto  V impero  nelP  anno  323.  Volò  egli 
quindi  a piantar  le  romane  aquile  nei  paesi  tranadanubiani,  e dopo 
aver  domato  que'  barbari  , concepì  1*  allo  disegno  di  costruir  nel 
Bosforo  ) amplificando  Rizanzioi  una  splendida  metropoli  ^ ebe  colla 
citi^  di  Quirino  rivaleggiasse,  e tosto  si  vide  sorgere  P odierna  Co« 
stantioopolì , colla  superba  appellazione  di  l^uova  Jìomtu  Nè  pago 
di  aver  cosi  scosso  dalle  fondamenta  Punitk  dclPlmpero  romano,  ue^ 
fece  la  divisione  in  cinque  parti  , assegnandone  ciascuna  a*  tre  fi- 
gliuoli Coslaotino,  Costanzo,  e Costante  ^ ed  a*  due  nipoti  ex 
fratte  Dalmazio  , ed  Anuibaliano  , creati  Cesati.  La  morie  pet6 
delP  imperatóre  eccitò  una  militar  sedizione  , della  quale  non  solo 
Dalmazio,  cui  era  toccala  in  sorte  la  Tracia,  ed  Annibaliano  , ma 
tulli  i principi  della  famiglia  Imperiale,  ed  i principali  Ministri 
furon  vittima,  essendosi  salvati  a stento  i giovanellì  Gallo,  e Giu* 
liano  figliuoli  dì  Giulio* Costanzo.  Perl  nella  prima  fazione  di  civil 
guerra  Costantino  juniore,  e lasciato  a Costante  il  dominio  d'  Oc- 
cidente , ebbe  Costanzo  V orientale  Impero,  cV  cslendeasi  oelP  A* 
sia,  nelP  Alfrica  , e comprendeva  la  Tracia  , e le  attigue  regioni. 
Questo  Principe  fu  il  principal  fautore  delP  eresia  dì  Arto,  e quan- 
do il  Pontefice  Giulio  indisse  il  Concìlio  di  Sardica  Deli"  lllirio  , f 
Vescovi  orientali  da  lai  proietti  si  separarono,  e tenoero  a Filippo- 
poli  un  Conciliabolo  , nel  quale  spinser  P ardire  fino  a lanciar  lo 
censore  contro  il  Papa,  e conti'  Osio,  e Massimino,  per  aver  quelli 
sostenuto  S*  Atanasio  , discoslandosi  nel  Simbolo  dalla  formola  ni*> 
cena,  e provocaudo  la  persecuzione  degli  ortodossi , della  quale  fa 
prima  vittima  S.  Paolo  , 'Vescovo  di  Costantinopoli  , dagli  Ariani 
strangolato.  Per  mamggio  di  Costanzo  venne  approvato  da  cinquao- 
U Vescovi  in  Costantinopoli  ragunati  il  Formolario  del  Concilio  di 
Rimino,  infetto  d'  Arianismo,  e furono  obbligali  i Vescovi  tulli  « 
sottoscriverlo  cogl'  inganni,  e colle  minacce,  nè  cessaron  gli  esili  , 
e le  punriioni  contro  i renoenti,  fino  alP  apparir  di  Giuliano  suo 
successore,  il  quale  con  iiilera  amnistia  cominciò  la  sua  carriera  nel 
regno,  oscurala  poi  dal  ritorno  alle  pagane  superstizioni*  11  magni* 
fico  porto  di  Costantinopoli  , ebe  impiese  Costanzo  a fabbricare  y 
ebbe  nel  breve  periodo  eli  Giuliano  il  suo  compmenio.  Gloriano 
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il  distinse  di>po  di  lui  nella  pici;*  , ed  i mMI  della  Chiesa  , e le 
vicende  deli*  Impero  , avrebbero  avuto  riparo  senza  V immatura  sua 
morte.  Valentiniano  , che  il  segui  ^ rinnovò  la  malaugurata  divisto- 
nC)  e col  trattalo  di  Naissa  cedette  a Valente  suo  rralello  la  Tra- 
cia col  resto  dell'  orientale  Impero,  ritenendosi  le  parti  occidentali* 
Ma  mentre  Valente  percorreva  1*  Asia  , Procopiu  di  Cilicia  indossò 
a Costantinopoli  la  porpora  imperiale,  facendosi  padrone  della  Tra- 
cia, .e  della  Bitinia.  Edlmeri  successi  il  condussero  nella  Frigia  din* 
natiti  all'armata  dell*  Imperator  Valente,  ove  per  la  defezione  dei 
suoi  non  potè  fare,  che  debole  resistenza,  e due  ufficiali,  eh*  erano 
al  suo  Banco  arrestalo  il  condussero  a Valente,  die  con  bello 
esempio  fece  decapitare  insieme  col  ribelle  i due  traditori.  Cosi  ter* 
minò  la  stolta  Impresa  , cd  una  mano  di  Goti  ausiliari  comandati 
da  Alanarico  fu  rincalzata  oltre  il  Danubio  dal  reduce  Valente  col- 
la spada  alle  reni,  e quando  tre  anni  dopo  irrnppei*  di  nuovo,  nc 
feee  strage  , ed  obbligolH  a chieder  pace  , ebe  fu  segnala  sovra  le 
zattere  in  mezzo  al  fiume. 

Intanto  i feroci  Unni  fcendeano  , dopo  aver  vìnto  gli  Alani,  e 
gli  Ostrogoti  ) per  dar  la  caccia  a*  Visigoti,  i quali  deputarono  a 
Valente  un'  ambasciata  presieduta  dal  Vescovo  Ulfila  per  riparare 
nelle  terre  imperiali  , promettendo  fedele  sudditanza.  Cadde  1*  im- 
peratore nel  laccio  , e dugenlomila  Goti  innondaron  la  Tracia  , ed 
il  Danubio  , seguiti  dipoi  da  turbe  innumerevoli , ebe  si  aprirono 
la  strada  col  ferro,  e vinsero  in  più  ioconlri  i soldati  romani.  Fat- 
ti buldanz«isi , misuraronsi  in  aperta  battaglia  a Tomi  , ed  ebbero 
libero  il  campo  a saccheggiare  la  Tracia.  Ritornò  Valente  da  An- 
tiochia alla  sua  Metropoli  per  tali  triste  novelle  , ed  abbattuto  dal- 
la mala  accoglienza  del  popolo,  die  a lui  tribuiva  le  sciagure,  volle 
ripararne  I*  onta , e senza  attendere  i soccorsi  di  Graziancffmperfr- 
tor  d' Occidente  , prepose  all*  esercito  il  Conte  Sebastiano , col  qua- 
le marciò  sulla  pianura  d*  Adrianopoli  a combattere.  II  suo  esercito 
fu  schiacciato  dal  superior  numero  de’  Goti  , e 1'  imperatore  ferito 
riparò  con  picciol  seguito  entro  rustico  abituro , al  quale  si  appres- 
sarono i nemici  avidi  del  sacco  , nè  potendovi  entrare  vi  poter  fuo- 
co , e tutti  rimaser  preda  della  fiamma  vorace. 
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L'  Imperatore  occidentale  Graziaao  rimasto  solo  toDe  assoctar< 
Teodosio  nel  supremo  comando  ^ ed  a lui  concedette  T Oriente. 
▼irtù  , e la  prudenza  di  questo  prode  bastarono  a cangiar  P aspetto 
della  Tracia,  Egli  mosse  da  Tessalouica  incontro  a'  barbari  , e li 
disfece  in  ogn'  incontro..  Il  grido  della  sua  magnanimità  indusse  gli 
avanzi  ad  una  leale  sottommissiune.  Oflerirono  ostaggi,  si  arruolaro» 
no  nelP  annata,  coltivaron  le  terre.  CoslaolÌDopotì  accolse  in  trinn' 
fo  il  suo  liberatore.  ?iovello  Tito  , egli  spinse  la  clemenza  infioo 
a cattivarsi  con  intero  perdono  taluni  , ebe  aveano  al  tentato  a*  suoi 
giorni , ed  a dimenticare  per  le  preci  di  S.  Flaviano  te  ingiurie  de* 
gli  Antiocheni  , accettando  pure  da  S.  Ambrogio  una  pubblica  pc* 
nitenza  per  la  punizione  ordinata  de^  sediziosi  cittadini  di  Tessalo- 
ntea.  L’  assassinio  delP  Imperatore  Yalentiniano  Secondo  in  Occi* 
dente  , Io  fece  correr  di  nuovo  alle  armi  , per  punire  P usurpato- 
re  Eugenio  protetto  dal  traditore  Arl>ogasto  , che  dopo  una  pie** 
oa  rotta  perirono  uccisi  uè*  monti  di  Gorizia.  L'Impero  tornò  ad 
essere  unito  in  un  sol  Capo  , ma  aneli*  egli  rinnovò  la  divisione 
Ira*  due  6gli  imbecilli  , dando  P Oriente  ad  Arcadio  , ad  Onorio 
P Occidente. 

11  ministro  RuSno , di  nazione  Gallo , P eunuco  Eutropio  , e 
1*  ambiziosa  Eudosla  , fiera  perseoutrice  del  Patriarca  San  Giovan- 
ni Crisostomo,  governarono  col  nome  di  Arcadio,  il  quale  fu 
abbastanza  fortunato  per  reprimere  U rivolta  di  Gainas  , uffizialc 
goto  , che  dapprima  per  maneggi  di  Stiiicooe  9 Ministro  di  Onorio, 
uccise  Rufiuo , e giunse  poi  ad  aspirare  alla  podestà  suprema  , 
ma  ne  psgò  il  fio  colla  vita.  Dopo  la  morte  di  Eudossia , arden- 
te fautrice  degli  Ariani  , la  Tracia  fu  esposta  alle  depredazioni  de- 
gli Unni. 

Al  secondo  Teodosio  ancor  fanciullo  lasciò  Arcadio  morendo 
un  protettore  nel  Re  di  Persia  Isdegerde , che  deputogli  Anliooo 
in  tutore.  Sortito  aveva  1*  imperatore  un*  ottima  indole  dalla  natu- 
ra, nella  quale  i virtuosi  consigli  di  Antemio  Prefetto  del  Pretorm 
e eoprettntto  i preclerì  esempi  delle  giovanetia  Puleberia  sue  sorel- 
le lo  raffermarono.  Dalle  mani  di  questa  eroina  superiore  al  suo 
sesso  ricevè  egli  la  buona  Atenaide  , figlia  di  un  filosofo  ateniese, 
in  ispose  ) elle  quale  fu  dato  il  nome  di  Eudossie.  1 Berberi  fu* 
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rnno  »ìlontAni»ti  , o repressi,  e U psce  coronò  i voti  universsli.  Me 
iHjl  441  ricoinperv^o  p»ii  formidabili  gli  Unni  , •’  quali  dovi  Teo- 
dosio concedere  una  parie  della  Pannonia  per  abitare,  pagando  loro 
un  annuo  tributo,  dapprima  di  treccntocinquanin,  e quindi  di  set- 
lecenlo  libbre  d’  oro.  5ta  pervenuto  il  fiero  Attila  a regnar  su  di 
essi  I ed  adizzato  da  Onorìa,  sorella  dell*  Imj>erator  Yalentiniano  , 
che  in  pena  di  sue  lascivie  era  quasi  cattiva  nella  Corte  di  Costan- 
tinopoli , efidò  Teodosio  a battaglia  , il  vinse  per  due  volte  , ed 
obbligollu  a segnare  un  vergognoso  trattato,  die  votò  P erario  im- 
periale. La  confidenza , ebe  il  deboi  Principe  accordava  alP  eunuco 
Crisafio  fu  cagione  dell*  allontanamento  di  Kudossia,  e di  Piilcberia, 
)a  quale  non^  ricomparve  , che  dopo  la  rilegazione  di  quel  vii  cor- 
ruttore, e salvò  da  ulteriori  disastri  P Impero,  coll' assumerne  le 
redini  dopo  la  prematura  morte  di  Teodosio,  associando  Marciano 
al  talamo,  ed  al  trono  , salvo  però  per  patto  speciale  il  vergine! 
candore,  che  avea  mantenuto  per  dieci  lustri  illibato.  Mentre  l'Oc- 
cidente deplorava  i guasti  di  Attila,  e di  Genserico,  P Oriente  go- 
dè sotto  di  Marciano  selle  anni  di  calma. 

Un  Trace  sali  dopo  di  lui  all'  Impero  orientale,  aeclamalo  dal 
popolo  per  gli  ulRci  del  Patrizio  Aspare  , cui  la  professione  dì 
arianismo  impediva  di  aspirare  al  soglio.  Fu  questi  Leone  Primo  , 
fornito  di  belle  doti,  che  si  provò  a combattere  Genserico,  prepo. 
nendo  alla  flotta  il  proprio  cognato  Basilisco,  il  quale  sì  Insriò 
corrompere,  « vide  incendiate  dal  Vandalo  le  greche  navi.  Egli  die- 
de la  sua  primogenita  Arianna  in  isposa  a Zenone  d'  Isauria  tuo 
Generale,  lo  che  produsse  i gelosi  furori  di  Aspare  , per  i quali 
s*  tti'lusse  P Imperatore  a fargli  toglier  la  vita  , spegnendo  pure  il 
suo  primogenito  , colla  dÌS|>ersione  di  tutto  il  resto  della  famiglia  al 
|>opolo  afloziouala.  Il  rivale  Zenouc  fu  padre  di  Leone  Secondo  , 
che  dall'  avolo  ereditò  il  trono  , nel  quale  però  volle  il  genitore 
stesso  essergli  collega.  K presto  si  rimase  solo  Zenone  per  la  pre- 
matura morte  di  suo  figlio,  e la  stessa  sua  suocera  Verina  il  de- 
tronizzò, per  innalzare  Basilisco  suo  fratello  non  mcn  vizioso  , ed 
inetto.  Le  sue  estorsioni  fecero  bramare  il  ritorno  dì  Zenone  dal- 
I’  Isauria  , ove  avea  riparato  , e rìsali  egli  nel  trono  per  deturparlo 
pori  i più  abboiniuevoli  vizi^'L'  Imperatrice  Verina  fece  acclamar 
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Leonzio  di  Siri*)  loitenuto  òh\  Generale  Ilio  , ma  gli  aiuti  di  Teo* 
dorico  Re  degli  Ostrogoti  vaU«'ro  a rassicurar  Zeoooe,  beasi  avreb- 
ber  terminalo  con  suo  danno  , se  la  brama  di  misurarsi  con  Odoa- 
era  in  Italia  non  atesse  allontanato  quel  Goto  intraprendente.  L'Im* 
peratrice  Arianna  ^ fatta  vedova  di  Zenone^  troncò  sul  nascere  le 
speranze  di  regno  ) cl»a  il  proprio  cognato  Longino,  di  pessimo  co* 
sturoe,  atea  concepito,  impalmandosi  col  sessagenario  Anastasio  uno 
de^  Silensiart  di  Palazt^o , nativo  di  Duratzo , ebe  fu  perciò  saluta» 
to  Imperatore  dal  Senato , e dalle  truppe.  Egli  intendeva  a pro-^ 

* mulgar  savie  leggi , quando  gli  fa  d'  uopo  rivolgersi  a frenare  la 
ribellione  degl'  Isauri  , eccitata  d»1  pretendente  Longino  , da  un 
Generale  del  nome  stesso  , e da  Ninilingi  Governatore  d*  Isauria  y 
ebe  vi  mori  nel  primo  scontro.  Per  sci  anni  non  cessarono  i ribel- 
li di  dar  molestia , ma  tenninaron  tutti  U stolta  impresa  colP  in- 
contrar la  morte  , o la  prigionia.  Dovè  pare  difendersi  Anastasio 
da' Bulgari,  che  nel  cominciar  del  secolo  sesto  irruppero  nella  Tra- 
cia, da' venturieri  di  Mondone,  cui  Teodorico , occupata  la  Panno- 
nia , prestava  soccorsi  , e dagli  Eruli  di  Germania,  e con  tutti  si 
compose  , accordando  terre  a’  nuovi  ospiti  , e procacciandone  Irup- 
pe«  Mal  si  oppose  però  nel  prendersela  contro  i Cattolici  per  favo- 
rirà l'  eresia  di  Eutiebe.  Fu  allora  sul  punto  di  esser  deposto  dai 
rivoltosi , se  il  Generale  Areobineo  destinato  a surrogarlo  non  avee- 
> se  colla  fuga  evitato  il  cimento.  Cosi  fu  egli  il  primo , ebe  sguai- 

nasse il  brando  in  civil  guerra  per  dissensioni  religiose,  ed  il  Pon- 
teHce  Simmaco  diede  a>otro  di  lui  l' esempio  primo  di  separazione 
solenne  colla  scomunica  lanciata  nell'  anno  500.  Promise  F lmp';ra- 
s tore  riparazione,  ma  la  sua  fallacia  nell*  attener  le  promase  armò 

..  il  Conte  Vitaliano,  che  marciando  sopra  la  Capitale  fece  prigione 

Ignazio , nipote  dell'  Imperatore , ad  a maggioro  stremo  le  cose  si 
urebber  condotte , se  mentre  proponevansi  nuove  condizioni  di  pa- 
ce, la  morte  di  Anastasio  non  avesse  cessato  ogni  resistenza.  L'odio 
cooocpilo  contro  di  esso  , negli  ultimi  anni  del  suo  regno  si  pro- 
pagò a tutta  la  famìglia  , che  fu  esclusa  dal  trono  , ove  i voti  del 
Seoeto  inoalearoDO  Giustino  , giunto  per  merito  dall'  oscura  sua 
f origine  ad  occupare  le  piò  emioenti  cariche.  Vitaliano  fu  fatto  Ge- 

neralissimo dell'  Impero  , e Console  , ma  per  uno  degli  ordinari 
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capricci  della  fortuna  , un  sospetto  il  balzò  dall’  apice  della  pinn- 
dezza,  e le  sue  cariclie  ottenne  Gliisliniann,  nipote  dell’  Imperatol  e, 
il  quale  aveva  avuto  piincipal  parte  nell’  accusa.  Sotto  di  Giustino 
la  Religione  Cristiana  penetrò  in  vari  paesi  caiicasei,  cbe  divenner 
suoi  alleati  , e lo  aiutarono  nelle  imprese  contro  la  Persia  , nelle 
quali  comparve  per  la  prima  volta  in  armi  il  giovane  Belisario. 
Nell’  avvenimento  di  Giustiniano  al  trono,  il  quale  fu  contrassegna- 
to dal  battesimo  , ed  alleanza  degli  Eruli  , e degli  Unni  , e dalla 
pnbblicarinna  del  Codice  , delle  Pandette  , e delle  Istituzioni  , co- 
stituenti il  Corpo  del  Gius  Civile , che  ha  dato  norma  a tutte  le 
colte  Nazioni,  ardeva  ancora  la  guerra  di  Persia.  Curò  Giustiniano 
di  terminarla  con  pace  onorevole  procurala  da  Belisario,  ed  a que- 
sto intrepido  Generale  si  affidò  per  i suoi  progetti  di  conquista. 
Calmò  egli  la  sedizione  eccitala  in  Costantinopoli  dalle  due  fazioni 
de’  colori  veneto  , e pressino , tendente  a riporre  in  Irono  il  nipo- 
te d'  Anastasio  , e rnOermò  cosi  il  vacillante  Irono.  Quindi  veleg- 
giò in  Affrica  , e sterminò  la  vandalica  potenza  , menando  cattivi 
nel  costantinopolitano  suo  trionfo  il  Re  Gelimero  coi  Principi  della 
regal  famiglia  , ed  i più  ragguardevoli  Uffiziali,  e Magnali.  Si  vol- 
se dipoi  al  conquisto  d’  Italia  , discacciandone  gli  Ostrogoti  , e 
traendo  seco  il  Re  Vitige.  Questo  conquisto  si  terminò  colla  nuova 
spedizione  di  Beliserio  , compiuta  dall’  Eunuco  Narsele  , dopo  il 
suo  richiamo.  Fece  tuttavia  un’  ultima  prova  contro  gli  Unni  ri- 
bellati , ma  tornò  ad  esser  vittima  dell’  invidia  de’  suoi  erooli  , c 
terminò  oscuri  i suoi  giorni  poco  prima  , che  compiesse  (ìiustinia- 
no  la  vitale  carriera.  Il  secondo  Giustino  Curopalsla,  o Maestro  di 
Palazzo  , che  fu  sollevato  all’  Impero  , era  suo  nipote  ex  sorore  , 
il  quale  meglio  consolidò  la  sua  fortuna  , sposando  So6a  sua  cugi- 
na , e Bglia  dell'  Imperatrice  Teodora  , vedova  di  Giustiniano.  Fe- 
ce Giustino  perire  per  lievi  sospetti  un  suo  cugino  di  ugual  nome 
e tolse  a Narsete  il  comando  d’Italia,  istituendo  I’  Esarcato  di  Ra- 
venna dato  a Longino , e que’  Ducati , che  divenner  poi  preda  dei 
Longobardi.  Invilito  anche  da'  cattivi  successi  di  Persia  , sofleri 
alienazioni  di  mente , ed  associò  egli  stesso  nell’  Impero  il  Trace 
Tiberio-Costantino  , Capitano  delle  sue  guardie.  Questi  nel  breve 
regno  , domò  i Persiani  in  due  consecutive  campagne  , col  braccio 
Tom.  VII.  50 
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del  Generale  Hauriiio , che  dichiari  Cesare  , daudo|;|i  la  figliuola 
sua  Coataotioa  in  ispota  ) con  che  gli  preparò  la  successione  al- 
r Impero.  Segnalò  Maurisio  I’  aTTenimenlo  al  Irono  con  un  trailo 
di  pielò  filiale  che  mollo  I’  onora,  facendo  venire  alla  Corte  i vi- 
venti genitori  , ed  onorandoli  con  pubblici  ossequi.  Alle  prese  ora 
in  Italia  co'  Longobardi  , ora  io  Asia  coi  Persiani , non  venne  mai 
a falli  decisivi , ma  assai  piò  molesti  gli  furoo  gli  Unni  , delti 
Avari  ,^che  taglieggiavano  spesso  la  Tracia  , ed  avendo  egli  ricu- 
sato una  tenue  somma  per  riscatto  di  dodicimila  prigioni  , tulli  in 
veudella  li  trucidarono.  Questo  fatto  indispose  i popoli  a tal  segno 
cb'  essendo  ordinata  nuova  marcia  contro  gli  Avari  , si  ammulioa- 
run  le  truppe  , e spedirono  il  Centurione  Foca  a deporre  I*  Impe- 
ratore. Questi  cinse  sul  suo  capo  la  corona  per  scclamatiooe  , a 
raggiunse  a Calcedooia  il  fuggitivo  Hauriiio  , tbe  dopo  aver  vedu- 
to cinque  figliuoli  perire  col  ferro  innanxi  agli  occhi  suoi  , fu  bar- 
baramente auch’  egli  trucidalo  col  proprio  fratello  Pietro  , e coi 
principali  Grandi  della  sua  Corte- 

Olio  anni  di  tirannide  atroce  fece  gravitare  sull’  Impero  h e- 
secrabila  Foca.  1 Longobardi , e gli  Avari  , insirm  collegati  il  mo- 
lestarono incessantemente  , nò  i Persiani  dal  canto  loro  ti  stellerò 
neghittosi.  Il  General  Germano  peri  nella  prima  b.illaglia  , e non 
fu  migliora  il  successo  della  seconda  data  da  Leonsio  , elio  Foce 
degradò  , e fece  passeggiare  iocaienalo  per  le  vie  della  Capitale  , 
confidando  gli  eserciti  al  proprio  fratello  Oemenxiolo  Currpalata  y 
il  quale  trasse  in  inganno  il  General  Narsele  , che  dalle  file  impe- 
riali era  passato  a comandare  i Persiani  , ed  in  onta  de*  giuramen- 
ti condottolo  a Costantinopoli , il  fece  dannare  al  supplixio  del  fuoi- 
co.  Accoppiò  la  sua  figliuola  Domeozia  al  Patrizio  Prisco  Coman- 
dante delle  Guardie , ma  irritato  da’  plausi  , che  gli  Sposi  otteue- 
van  oe'  pubblici  spettacoli  , fece  decapitare  i Deputali , ed  a sten- 
to ai  contenne  da  più  gravi  eccessi  per  le  grida  del  popolo.  La 
Vedova  di  Maurizio  , e le  tre  figlie  furono  uccise  sotto  vari  pro- 
testi. Niun  cittadina  era  più  in  salvo  dall’  ira  sua , ed  avendo  la 
plebe  dato  segni  di  malcontento  nel  Circo  , il  mostro  osò  di  far 
trucidare  alla  rinfusa,  e far  gittsra  nelle  onde  gli  spettatori.  Fa 
quella  il  segnale  della  rihclliaue  , susteoula  dal  Generala  Eraclio  , 
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tht  lo  iletM  Rrisoo  Genero  dell*  Imperelort  teet  cbiemeto  dell’  Af- 
frica. A pii  del  Tiocitore  Tenne  condono  Foca  in  catene  da  Foli- 
nO|  che  vendicaTa  cosi  no  oltraggio  fatto  al  suo  talamo,  e taglia- 
tegli roani,  e piedi , fu  fioalroente  decapitato  , e la  testa  recata  in 
giro  su  d’  una  picca  per  tuli’  i rioni  della  Metropoli  , bruciatone 
poi  il  cadavere  nella  piaxsa.  Venne  Eraclio  Salutalo  Imperatore  , 
mentre  la  decadenza  della  Monarchia  si  faceva  ogni  giorno  roag-io- 
re.  Egli  coll’  oro , e colle  umiliasioni  tenne  in  dovere  gli  Avari  , 
che  sino  alle  mura  di  Costantinopoli  portavan  le  correi  ie  , e lutto 
si  volse  a combattere  i Persiani  , che  minacciavano  rovine  estreme» 
Cosroe  , sebbene  pii!  volte  disfatto  , licusb  sempre  la  pace  , ed 
in  questa  guerra  comparve  per  la  prima  volta  sotto  gli  ordini  del- 
1’  Imperalor  d'  Oriente  un  corpo  ausiliario  di  cavalleria  dì  quaran- 
tamila Turchi  , che  stanziavano  allora  fra  il  Monte  Caucaso  , ed 
il  Mar  Caspio.  La  ribellione  di  Siroe  , per  la  quale  mori  Cosroe 
d'  inedia  , pose  6ne  al  combattere  , e prezzo  della  pace  fu  il  Le- 
gno della  S.  Croce  restituito  con  solenne  pompa  dall'  lm|>eralore 
stesso  a Gerusalemme  nel  di  14  Settembre  , sebbene  fosse  poi  tra- 
sportato a Costantinopoli  dopo  la  irruzioni  saracene.  Il  regno  di  Per- 
sia fu  dalle  orde  di  questi  mussulmani  distrutto  , e I’  Impero  per- 
de la  Siria  , la  Mesopotainia  , e I’  Egitto.  L’  eresia  de'  Honoteliti 
lurbb  la  pace  de'  Cattolici , ed  Eraclio  ne  abbracciò  gli  errori  , 
eh*  erano  anche  dal  Patriarca  Pirro  sostenuti.  Alla  sua  morte  re- 
gnarono Eraclio-Costaotino  , ed  Eracleona , suoi  Eglìuoli,  e fratelli 
consanguinei  , ma  morto  il  primo  in  capo  a pochi  mesi , I’  armata 
costrinse  il  superstite  ad  associar  nel  supremo  comanda  il  giovano 
Costante , figliuolo  del  pradefunto  collega  nell’  Im{ierìo.  Poco  dopo 
venne  Eracleona  deposlo  , ed  insieme  coll’Imperatrice  Martine  sua 
Madre  deformemente  mutilalo  , e bandito.  Costante  Secondo  fu  pe- 
rò un  Sovrano  vizioso  , ed  inetto.  I Saraceni  il  vinsero  in  batta- 
glia navale,  d’  onde  campato  fu  valorosamente  dal  coraggio  di  un 
suo  uffiziale , ed  assediarono  Costantinopoli  sotto  il  comando  del 
General  Hoavia  , e sarebbe  finito  P Impero  , se  la  guerra  civile 
scoppiata  fra’  Saraceni  per  la  successione  al  Califfato  non  li  avesse 
obbligsii  ad  abbandonare  la  piazza.  Uccìso  per  gelosia  il  proprio 
fratello  Teodosio  , fuggi  Costante  l’ odio  popolare  , passando  m 
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Italia,  attediò  Benevento,  ma  dovè  con  Vergogna,  e peidUa  par* 
tìrne  , venne  in  Roma  accollo  eoo  onore  dal  Papa  Vitaliano  , ed 
etpìlò  in  compenso  le  Chiese  , e le  casse  pubbliche.  Fissò  poi  U 
naidentn  io  Siracusa  , ove  Andrea  toObcandolo  nel  bagno  veodi<> 
cò  P af’tastinìo  del  proprio  |>adre  , e fu  stromento  della  celetle  pu- 
nizione. L’  imberbe  Costantino  suo  primogeriilo  , che  ti  disse  per- 
ciò Pogona^o  , dovè  allestire  una  spedixione  per  Siracusa  , ove  re- 
cossi  a pilnir  colla  morte  P Armeno  MetizI  , che  usurpalo  avea  il 
titola  imperiale.  Tornato  alla  Capitale  , .vide  apparirvi  i Saraceni  , 
e stringerla  d'  assedio  , il  quale  durò  cinque  nie&ì.  Ed  io  ogni  anno 
Hnnovaron  que*  barbari  la  prova  , ma  con  danno  tempre  maggiore, 
sia  per  le  perdute  battaglie  , sin  per  le  tolTerte  tempeste  , sia  per 
le  navi  incendiale  dai  funco^greco  in  quella  occasione  invcmfalo.  Le 
incursioni  ehber  termine  dopo  un  seetennio,  venen<io  couienlita  una 
tregua  di  anni  trenta.  Anche  i Bulgari  , che  loimentavan  la  Tracie 
dal  lato  boreale,  discesero  a patti.  A*  suoi  fratelli  Eraclio,  e Ti- 
berio dette  Costantino  il  titolo  onorario  di  Augusti,  ma  avendoli  Ì1 
popolo  in  una  sedizione  salutati  Imperatori  , venner  col  naso  moz- 
zo mandati  in  esilio  , e regnò  invece  il  fìgliuol  suo  Giuslinisno  Se- 
condo. Volle  egli  rompere  ogni  trattato  co'  Bulgari  , e co'  Sarace- 
ni. Vinse  i primi  , e trasportò  in  Asia  un  corpo  di  Scitiavoni  au- 
siliari , eh' eraiisi  sottomessi  ; passò  poi  a combattere  i secondi,  raf- 
forzando con  trentamila  de'  Sebiavoni  esuli  la  sua  annata.  In  prin- 
cipio Noainmed  , Generale  do'  Saraceni,  fu  costretto  a piegare,  ma 
essendosi  coll'oro  indolii  ventimila  Sebravoni  a passare  nelle  sue 
file,  la  battaglia  cangiò  d'  aspetto,  e gl'  Imperiali  si  posero  in  fo- 
ga. Nel)'  ira  sua  Giustiniano  fece  trucidare  i diecimila  Schiavonì 
rimasti  fedeli  colle  mogli  , e figliuolt.  Nulla  curando  i*  onta  , più 
non  pensò  , ebe  a raddoppiare  estorsioni  contro  i sudditi  , confi- 
dandone a'  due  saleUìli  Stefano  , e Toodoto  1*  esecuzione.  Quindi  i 
miseri  Oricnlalr  o cran  vessati  dal  tiraooo  , o fatti  cattivi  da^  bal- 
danzosi Saraceni,  che  disertavano  anche  di  animali  neri,  per  super- 
stizione uccisi,  le  campagne.  Egli  voleva  con  airocitò  senza  esem- 
pio fere  un  notturno  macello  de'  Costantinopolitani  , incominciando 
dal  Patriarca  , ma  il  Patrizio  Leonzio , liberato  da  una  Irieonal 
pf  igìouia , ed  istigato  da  un  vaticinio  , con  pochi  seguaci  armati 
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provocò  li  rWolli.  L'  Imperatore  venne  mutilato  y ed  esiliato  io 
CrImèA)  i due  satelliti  dati  alle  damme.  Per  pochi  istanti  però  po- 
tè Leonaio  goderne  il  frutto  , chè  la  guarnigione  di  Candìa  si  pro- 
nunstè  in  favore  del  suo  Drongario  y o Colonnello  Tiberio  y detto 
Jpsimaro  y acclamandolo  Imperatore^  e mai  dando  con  esso  su  Co* 
slaniinopoli  y ove  apertagli  la  via  dal  tradimento  ) giunse  a mette- 
re io  lacci  Leonzio  y rilegandolo  in  un  monastero  y senza  il  naso  ) 
e le  orecchie  y onde  privollo.  Ma  V esule  Giustiniano  SecondOf  cui 
r amputazione  del  naso  fece  dare  la  denominaz«nne  dì  Hinoimeio  y 
maturava  il  disegno  di  risalire  sul  trono  y e sebbene  corresse  il  ri* 
sebio  di  esser  uccìso  ) prima  dagli  abitanti  di  Cherson  , e poi  dal 
Cagano  de'  Turchi  Cazari  y in  mezzo  a'  quali  erasi  ricovrato  y spo- 
sandone la  Bglia  , pure  riuscì  a ragunare  un'  armata  di  Bulgari  y 
e 5lchiavoni,  in  mezzo  a'  quali  entrò  a Costantinopoli  per  un  acquì- 
doUO)  e fece  decapitare  Tiberio^  e Leonzio  suoi  competitori.  Quid- 
di  egli  li  volse  ingratamente  a far  guerra  a'  Bulgari  stessi  ) che 
erano  stati  il  suo  sostegno  y ma  vinto  da  essi  dovè  comprarne  con 
vergogna  la  pace,  per  meglio  compiere  le  meditate  vendette.  In  Ra- 
venna ['  esercitò  dapprima,  che  per  Leonzio  avea  parteggiato  , po- 
nendola a sacco  , e facendo  orrenda  strage  de*  cittadini  , nè  fu  ri- 
sparmiato 1'  Arcivescovo  , cui  furono  abbacinati  gli  occhi  con  un 
arroventato  argenteo  vaso.  Yolea  far  lo  stesso  di  Cherson,  che  avea 
congiuralo  contro  di  lui  , ma  intanto  1'  Armeno  Filippo  Bardane 
alla  testa  dei  Turchi  Cazari  fu  acclamato  Imperatore,  e nconosciu- 
lo  dal  patrizio  Mauro  , che  comandava  la  flotta  , pervenne  ad  en- 
trare nella  Capitale,  ove  Giustiniano,  e Tiberio  fìgliuol  suo,  pe- 
rirono col  supplizio.  11  nuovo  Regnante  però  visse  nell'  inerzia  , e 
Della  dissolutezza  , lasciando  invader  da'  Bulgari  la  Tracia  , e dai^ 
Saraceni  la  Pisidia*  Per  1'  attaccamento  al  Monotelismo  fu  odiato 
da' Cattolici , e non  mai  riconosciuto  a Roma.  11  primo  scudiere 
Rufo  con  una  mano  di  armati  lo  assali  in  capo  a diciollo  mesi  nel- 
le sue  stanze,  e ne  fece  miserando  spettacolo  , strappandogli  dalla 
fronte  gli  occhi.  Il  primo  Segretarìo  Aiieinio  regnò  per  breve  ora 
col  nome  di  Anastasio  Secondo  , e sebbene  si  andasse  occupando 
per  reprimere  l'audacia  de'  Saraceni,  e porre  al  coperto  la  metro- 
poli, fu  da'  soldati  delroninalo  , e rilegato  a Tessalonica.  Teodosio 
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Tcrxo  moitri  iid’  ii.capacil!i  tncbc  nxggiore,  c ii  deleriDÌDÒ  folM> 
Inriameote  «II'  •bdicMziooci  eoo  che  gioote  e ciogere  U coraoi  ira* 
periele  Leone  /’  /satirico  , erdilo  guerriero  , edatio  a far  fronto 
agl’  inimici  esterni  ogoor  pih  baldanzosi.  Ed  iocoroincib  egli  la  sua 
carriera  collo  incendiare  la  flotta  del  CaliSb  Solimano  entrala  nel 
porto  di  Costaqtinopoji  per  istabilirne  il  blocco , mentre  il  General 
Haialma  per  terra  striiigeala  d'  assedio  , e col  disper  gere  nella  se* 
guenle  primavera  I’  altra  assai  pib  numerosa  flotta  , che  ri  recò  il 
nuovo  CsliSb  Omar  Secondo  per  gniia,  che  dopo  tredici  mesi  del* 
la  piò  valida  difesa  la  Capitale  fu  liberala.  Dopo  ciò  si  disfece  Leo* 
ne  di  un  Basilio  , che  col  nome  di  Tiberio  aveva  alfLilaio  I’  auto- 
rità imperiale  in  Sicilia  dorante  I'  assedio  , e dell'  Ex*imperalore 
Anastasio,  che  aiutalo  da’ Bulgari  era  UKito  dal  suo  ritiro,  fidan* 
do  nell’  aura  popolare  di  esser  ripristinalo.  E buon  per  Im',  se  pa- 
go delle  militari  imprese  non  avesse  col  divietato  cullo  delle  Intana* 
gin!  sollevalo  contro  di  se  tutt’  i Cattolici  dell’  Impero  , c posto  il 
paese  a soqquadro  f Vane  furon  le  rimoslreiize  de'  Pontefici  Grego* 
rio  II.  e Gregorio  III.  per  rimuoverlo  dall’  insano  proposto,  ch'B 
si  mori  nell’  ostinazione,  e Coslanirno  Coprooimo  suo  figliuolo  ne 
ereditò  la  fierezza  , onde  la  persecuzione  degl’  leonoclasii  a danno 
de’  Cattolici  conlloiiòr  collo  stesso  ardore  , intanto  che  Pipino  chia- 
malo dal  Papa  in  soccorso  toglievagli  I’  Esarcato  , e gli  altri  itali- 
ci possessi.  Il  successore,  e figliool  suo  Leone  IV.  nudriva  gli  stes- 
si perversi  sentimenti , ma  li  dissimulò’  accortamente  in  principia  ; 
quando  poi  rinnovò  gli  empi  Editti  , ed  era  sull’  esordire  a farla 
da  tiranno,  la  morte  il  prevenne,  e I’ Imperatrice  Irene  Ateniese 
sua  moglie , e Reggente  dell’  Impero  educò  il  figliuola  Costantino 
Porfiragenito  a piu  sani  priucipj.  Questa  intraprendente  Donna  pe- 
rò fu  guasta  dall’  ambizione  , e rinunciò  all’  adempimento  degK 
sponsali  contentiti  Ira  Costantino  ,,e  Rotrude  primogenita  di  Carlo 
Magno  , perebi  1’  assoluta  aulorilà  sua  non  ne  venisse  menomate. 
Costantino , divenuto  maggiore,  pervenne  ad  emanaparsi  dalla  Im- 
peratrice madre  , che  discese  a vita  privata  , ma  a’  indusse  poco 
appressa  a rkbiamarla  , per  riparare  allo  scorno  di  una  sua  mal 
concepita  spedizione  contro  i Bulgari.  Non  peiò  gli  venne  fallo  di 
vincerli  in  battaglia  , c riternando  da  quella  guerra  disastrosa,  fc- 
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et  ptf  geiosit  di  Slito  cavar  gli  occhi  a tutti  i iuoi  Zii  ^ a pu> 
ni  io  modo  atroce  )*  ioiubordinasione  di  alcuni  reggimenti  di  Ar- 
menia y ciocché  il  rendette  odioso  al  popolO'j  della  quale  occa- 
eiooe  profittò  la  Madre  disumana  per  detronixaarlo,  e |>rivarlo  deU 
la  vista  y essendo  morto  fra  gli  spasimi  di  quella  tormentosa  ope- 
rasione. 

Gioota  Irene  per  cosi  atroci  vie  al  colmo  degli  ambitiosi  suoi 
voli  y per  porsi  al  coperto  da^  furori  del  popolo  irritalo  , meditò 
di  offerire  a Carlo  Magno  colla  sua  mano  la  riunione  de'  due  Imperi; 
ma  non  ne  venne  a capo,  cbè  il  Patrizio  Niceforo  Logoteta  dell'  Im- 
pero evcale  giò  ballata  dal  foglio  al  giugnere  degli  ambasciadorì  di 
Carlo,  a rilegatala  in  un  monastero  di  Lesbo  , ove  cessò  presto  di 
vivere,  assunse  egli  le  redini  dell*  impero.  SI  indegnamente  peral- 
tro la  trattò , che  I*  armata  d'  Oriente  sollevatasi  acclamò  il  buon 
General  Bardane,  detto  il  Turcoy  il  quale  sebbene  con  fausti  pre- 
•agi  giungesse  sino  al  Bosforo  , non  volte  acconsentire  alla  guerra 
civile,  e preferì  di  ritirarsi  in  Monastero  , sulla  parola  , che  Nice- 
foro  non  lo  avrebbe  ivi  molestalo  , ma  quel  fedifrago  non  laidò 
guari  ad  acciecarlo  , a confiscarne  i beni  , ed  a punirne  i seguad. 
8i  battè  con  i Saraceni , e fu  obbligato  da  essi  ad  una  pace  ver- 
gognosa: Volle  pUre  incitare  i Bulgari  a battaglia,  ed  a tale  di- 
sperasiooe  li  condusse  colla  ostinate  negslive  di  pace,  che  dopo  es- 
sersi iolernato  ne'  più  inaccessi  luoghi  , trovò  il  passo  chiuso  per 
ogni  banda  dal  Re  Crunno  , il  quale  gli  fu  sopra  col  gi-osso  della 
armata  bulgara,  e nella  strage  rimase  lo  stesso  Nicefuro  avviluppa- 
lo. Il  Principe  Slaurscìo  gravemente  ferito  potè  ricondurre  a stento 
in  CostautÌQopoli  le  reliquie  dell'  esercito  imperiale  , ma  assiso  ap- 
pena sul  Trono  , intese  ad  onorare  colle  sovrane  insegne  la  sua  mo- 
glie Teofauia  Ateniese  , ed  udendo  i voti  del  Senato , e dell*  eser- 
dlo  concorrere  io  favore  di  Michele  Curopalata,  dello  Jiartg4UfOy  per 
volontaria  abdicazione  andò  a terminar  nel  Chiostro  i brevi  suoi 
giorni.  Buono  , ma  inetto , questo  Regnante  , volle  aver  collega  il 
figliuol  suo  Teofilatto,  ma  assalito  ad  una  da*  Saraceni,  e da' Bul- 
gari , riuscì  a discacciare  i primi  col  mezzo  del  suo  Generale  .Leo- 
ne t Ar-méito  , volle  poi  marciar  contro  i secondi  personaìmenle  , 
• ricusò  il  cambio  da*  prigionieri,  come  prguo  di  pace.  Le  sue  Irup- 
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pe  furoQ  poste  in  piena  rotta  , e Leone  colse  P istante  per  arrin- 
gare gli  sparsi  avanzi  de^  soldati  , ^d  alienatili  dall' Icnperator  Mi- 
chele ) si  fece  egli  surrogare  nel  supremo  grado.  Tornò  subito  »d 
attaccare  i Bulgari , ed  il  suo  esercito  , dopo  ostinalo  conflitto,  era 
gib  volto  in  fuga  , ma  Leone  colla  riserva  sorprese  I*  inimico,  e gli 
tolse  la  vittoria  di  pugno  , con  che  fu  agevolala  fra  le  due  nasioni 
la  pace.  Volle  egli  per  gelosia,  che  Teofilaito  venisse  evirato,  e 
risorger  fece  P eresia  degl'  Iconoclasti  a danno  dell’ unitb  cattolica. 
11  Comandante  dello  sue  guardie  Michele , detto  il  Balbo , congiu- 
rò contro  di  lui,  e fu  dannato  alle  fìamme.  Era  strascinalo  al  rogo 
nella  Vigilia  del  Natale  , quando  P Imperatrice  Teodosla  s'  inter- 
pose, perchè  non  venisse  profanato  quel  sagro  giorno.  Fu  quindi 
posto  fra'  ceppi  , e riserbalo  ad  altro  di  P esecuzione.  Ma  sebbene 
lo  stesso  Imperatore  usasse  la  precauzione  di  ritenere  le  chiavi  del- 
la prigione  , i congiurati  atterriti  dalie  minacce  di  denuncia  , con 
che  Michele  istigavali  a liberarli  , travestili  io  abito  chericale  , al 
canto  del  Matuiino  gli  piombarono  addosso,  e con  più  colpi  il  tra- 
fissero , rendendo  a*  quattro  figliuoli  di  lui  la  parìglia  di  quanto 
arasi  praticato  sul  misero  Teofilatto.  Co'  ferri  stessi  , ond'  era  cio- 
lo  , sali  Michele  sul  soglio.  Ed  ebbe  tosto  a combattere  P ardito 
competitore  Tommaso , uomo  volgare  , che  collo  accreditar  P impo* 
atura  d'  esser  egli  Coslaniioo  Porfirogenito  campalo  dalle  insidie 
della  barbera  Irene  sua  madre  avea  messo  in  piede  formidabile 
esercito,  ed  occupate  le  asiatiche  province.  Egli  si  presentò  con  una 
lloUr<  dinnanzi  a Costantinopoli  , e sebbene  vani  riuscissero  i doppi 
lenlalivi  d' assalto , volle  fare  nella  seguente  primavera  un  nuovo 
sperimento  , nel  quale  gli  ausiliari  Bulgari  accorsi  a sostener  P Im- 
peratore ne  accelerarono  la  disfatta  , seguita  dalla  defezione  uni- 
versale. Potò  riparare  in  AdrianopoH  , ma  le  sue  stesse  guardie  il 
consegnarono  alP  Imperatore,  che  fattegli  tagliar  le  mani,  ed  i 
piedi  , lo  lasciò  perir  fra  le  angosce  alla  presenza  dell'  esercito* 
Trasmise  Michele  intatta  la  succaasiooe  a Teofilo  suo  figlio  , che 
fu  del  pari  ardente  Iconoclasta.  In  istalo  di  guerra  permanente  coi 
Sarweeoi  , sarebbe  caduto  in  mano  di  essi  ne'  primi  fatti  d'  arme, 
se  i due  valenti  Generali  Teofobo,  a Uaauello  non  lo  avessero  per 
due  volle  liberato.  Ma  io  premio  ebbe  Manuello  a ventura  di  fug- 
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gire  ni  campo  san^ccno  per  ann  »l^'^inc^rc  a l*  pardita  de;.)!  occlly 
acbbca  poi  pacificalo  , riioina«se  a far  valere  a talvczza  delP  loipe» 
ro  il  suo  braccio,  c Teofoin)  acclaiunto  Impeiaiore  da'  Persitoi  al 
servizio  greco  senza  sua  saputa  , bencbè  si  ponesse  alla  sua  discre* 
zione  per  ammorzare  ogni  sospetto  , venne  decapitato  d' ordina 
dell'  IiTi|iern(ore  moribondo  , il  qua'e  spiiò  tenendo  io  mano  la  tt* 
sta  del  suo  rivale,  e molleggiAndo  su  qu  Ilo  atroce  spettacolo.  L*lm« 
peralrice  Teodora  governò  nella  minorili  di  Michele  Terzo  suo  fi- 
glio ) assunti  in  Tutori  P Eunuco  Tcnitiislo  , Manuello  , ed  il  Pa* 
trìzio  Barda.  Sullo  dì  Lvl  le  sa"ie  iintiiagirii  ricomparvero,  e cessò 
In  discordia  , che  per  un  secolo  intorno  a ciò  teneva  agitate  le  men* 
ti.  1 Bulgari  confermarono  t Iraiiati,  e tutte  le  sue  cure  potè  allo- 
ra rivolgere  contro  i M.in>chei>PauIiciani  d'  Armenia  , che  vennero 
iuesorabilmeote  sterminati  col  ferro.  Il  Tutore  Barda  fratello  delPJm- 
peratrice  , fu  cupido  dì  ottener  P assoluto  regno.  Corruppe  a tal 
oggetto  siffattameute  il  giovane  Michele,  che  al  crescer  dell’  eU  ina- 
bile si  trovò  si  peso  del  soglio , e solo  capace  di  vegetare  fra  le 
gozzoviglie  , e la  dissolutezza.  L’ Imperatrice  Teodora  fu  colle  due 
figlie  racchiusa  entro  un  monastero.  Allontanò  quindi  i contutori  , 
bandi  il  Patriarca  S.  Ignazio,  suiir»gniid(>gli  Fozto,  ed  ebbe  il  ti» 
telo  di  Cesare.  Ma  presso  ad  affeirarc  il  porin,  naufragò  Barda  per 
maneggio  del  nuovo  favorito  Basilio  il  A/accdone  ^ e pagò  colla  te- 
sta il  fio  della  s<nod;tIa  ambizione.  Basilio  fu  subito  collega  dì  Mi* 
chele  cello  Impero  , ma  per  volere  alqiiMiio  tgli  frenare  le  bruta- 
lità di  lui  , Dc  provocò  lo  s<legno  , del  quale  sarebbe  stato  vitliina, 
se  non  fosse  stato  accorto  di  preicniie  il  disegno  , uccidendo  di 
propria  maoo  P Imperatore  , meuti’cra  per  la  furza  del  vino  fuori 
dì  seotimento.  Salito  Basilio  a regnar  solo  ^ risubil)  P ordioe  nel 
governo,  e richiamò  S.  Ignazio  alla  Sede  Patriarcale.  Egli  fece  rac- 
cogliere le  Imperiali,  e Regie  Eeggi  in  un  sol  corpo,  trasportao-  .. 
dolc  nell' idioma  greco,  c questi  Libri  sì  disser  Basiliche»  L'in- 
truso Fozio  però  seppe  trovare  il  modo  di  ricuperar  le  grazie  del- 
r Imperatore,  presentandolo  di  una  sognala  genealogia,  eba  il  face- 
va discender  da  Tiridale,  Re  d'  Aiinenia,  e n'ebbe  in  premio  la 
restituzione  della  Sede  Patriarcale  dopo  la  morte  dì  S.  Igoazio.  Ave^ 
va  associato  all'  linpciu  il  suo  piimogeuito  Gosianlino)  ma  mot 

Tom»  rii»  i 51 


zed  by  Google 


402 


GEOGRAFIA 


qaesti  io  età  ImmOturi  , « Leone  secoodo  nato  , sebbene  per  una 
caittonla  ordita  dal  Monaco  Santabaren  ^ satellite  di  Folio , fosse 
•al  punto  di  perder  la  vista  y pure  dopo  lunga  prigionia  ricuperò 
la  libertà  , e confluì  poscia  il  paterno  trono.  Si  onorò  egli  del 
titolo  di  Filotofo  ) e seppe  ben  meritarlo  collo  aver  coltivale  le  let- 
tere) e favorito  i letterati.  Fozìo  cessò  i suoi  scandali  ) e venne 
raccbiaso  per  sempre  io  un  monastero.  Fu  sempre  alle  prese  coi 
Saraceni  ) e co*  Bulgari.  I primi  invasero  molte  possessioni  italicbe 
deir  Impero  ) i lecoodi  1'  obbligarono  a comprare  a caro  prezzo  la 
pace.  Costantino  ) cbe  si  disse  ancV  egli  Porftrogentto,^  fu  il  sue* 
MBSorO)  cb*  ebbe  Leone  dalla  quarta  delle  sue  mogli.  Era  egli  in 
età  tenm  ella  morte  del  Genitore  ) onde  Alessandro  suo  ZiO)  di» 
cbiarato  Icnperalore  dal  fratello  ) ebbe  la  Reggenza  , ma  non  tar- 
dò a morir  vittima  delle  sue  iotemperanze.  11  giovane  G>atanlino 
nello  ascendere  il  soglio  ebbe  a combattere  un  rivale  in  persona 
di  Costantino  Duca , Comandante  dell*  armata  in  Paflagonia  ) cbe 
giunse  ad  entrare  io  Costantinopoli)  ma  nel  primo  fallo  d*  armi  se- 
guito in  sul  limitare  del  palazzo)  perde  la  vita.  Leone  Fece  ) e 
Romano  Lecapene  Generali  Imperiali  ai  dìspntaron  poKÌa  il  favo- 
re del  debole  Costanlioo  per  impadronirsi  della  sovranità  ) ma  il 
primo  fu  spento  ) ed  Ìl  secondo  riportò  intero  trionfo.  Costantino 
sposò  la  sua  figlia  ) lo  associò  alP  Impero  ) e si  sbarazzò  persino 
della  Imperatrice  Zoe  sua  madre  ) chiudendola  in  un  monastero  per 
compiacerlo.  Un  lai  Basilio  di  Macedonia  s*  infinse  di  essere  Co- 
stantino Duca  redivivo  ) e suscitò  nuovi  moti.  Fatto  prigione  , si 
contentò  1*  Imperatore)  cbe  una  mano  gli  fosse  recisa.  L*  impostore 
tuttavia  non  desistè  dal  suscitar  torbidi)  e terminò  per  essere  tratto 
al  rogo.  1 Saraceni  ) ed  i Bulgari  non  cessaron  di  dar  molestia  con 
disuguali  successi  ) ma  nel  934  comparvero  per  la  prima  volta  due 
Nazioni  6n  li  sconosciute  ad  infestare  la  Tracia. 

1 Turchi  forzaron  le  porte  caiicasee  ) ove  dal  loro  nido  di  Ta- 
taria eran  discosì  ) e misero  tutta  la  contrada  percorsa  a ferro  e 
fuoco.  11  Patrizio  Teofane  fu  mandato  contro  di  loro  ) e riuscì  a 
rispiogerli  oltre  il  coolìoe  ) ed  a riscattare  i prigioni.  1 Bussi  con- 
dotti dal  Re  Inger  coprirono  il  mar  di  navigli  ) e minacciarono  la 
Capitale  dell'lnipero.  Ma  contro  di  essi  Teofane  si  copri  di  gloria^ 
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e molti  vascelli  mise  ia  fiamme,  e la  soldatesca  dispeney  Dè  cam- 
paron  quei  che  posero  piede  a terra,  ma  trovaron  sul  lido  la 
le.  Un  secondo  tentativo  de'Turchì  ebbe  fine  colla  consentita  tregua 
di  cinque  anni.  Imperator  Cnsiantino , che  mal  soffriva  la  pr«- 
ponderaota  di  Romaoo  suo  collefja  , fece  entrar  nella  sue  veduta 
P ambizioso  Stefano , primogenito  de' figli  di  Romano,  il  quala 
non  ebbe  onta  di  far  assalire  il  padre  , e racchiuderlo  a forza  in 
un  chiostro  , dividendo  poi  il  trono  con  Costantino  stesso , a col 
minor  suo  fratello,  che  ancb'  egli  chiamavasi  Costantino.  Questa  la* 
ga  però  fu  di  breve  durata  , chò  il  Porfirogeoito  , mentre  asside- 
vansi  seco  a desco  , fece  imprigionare  i due  snaturali  figli  di  Ro« 
mano,  e si  trovò  finalmente  solo  nella  sede  imperiale.  Efili  non  roan* 
cava  d' ingegno  , e nudriva  amor  per  la  scienze  , ma  non  conobbe 
P arte  di  governare  , ne  rinunciò^  anzi  il  peso  alP  Imperatrice  Eia- 
Da  , ed  alP Eunuco  Basilio,  gran  Cìamberlano.  Dichiarò  il  proprio 
figlio  Romano  suo  collega  nelP  Impero  , e ne  fu  ricompensato  eoa 
un  nappo  di  polente  veleno,  che  il  parricida  ad  istigaiione  di  Teo* 
fanona  sua  moglie  ardi  di  apprestare.  Non  P avidità  del  trono  a 
ciò  lo  spinse  , ma  la  corruttela  , e la  foia  di  darsi  più  Uberamen- 
te in  preda  ad  ogni  sorta  di  vizi.  I suoi  Generali  Leone  Foca  , o 
Niceforo  Foca  fecero  brillare  sulle  sue  armi  il  raggio  della  vittoria 
nel  breve  periodo  del  vituperevole  suo  regno  , del  quale  Giuseppe 
Bringa  , grau  Ciambel  lano , susieiioe  le  cure.  E quando  Ei  si  mo- 
ri , Giuseppe  rimase  tutore  de*  figli  suoi  ancor  bambini  , e Nice- 
foro  seone  dall*  armata  acclamato  Imperatore,  e sposò  la  vedova  Im- 
peratrice Teufanoua  , la  quale  indotta  a questo  legame  dalla  sola 
^mlitica  , entrò  nella  congiura  tramala  da*  suoi  Generali  Gìovanui 
Zimiscc  , e Buiiza,  alla  quale  rispondeva  V odio  |>opoUre.  Agevo- 
lato dalla  moglie  P ingresso  alle  sue  stanze,  fu  trucidato  , mentre 
era  immerso  nel  sonno  il  più  profondo.  Lo  Zimisce  sali  nel  trono 
ed  associò  Basilio,  e Custanliiio  , figliuoli  di  Uoinano  i7  giovane  j 
alla  dignilJ»  imperiale.  Nel  970.  comparvero  trcccntomila  Russi  sul- 
le frontiere  della  Tracia.  Vi  penetraron  furiosi  , e giunsero  alle 
porte  di  Adriano(»oli  , tulio  ponendo  a ruba  per  via.  Barda  Sclero 
cognato  dell’  Imperatore  fu  spedito  a difendeie  la  cittò  con  pochi 
reggimenti.  Ei  si  conttnoe  sulla  difensiva  , e aofferl  anche  i root- 
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t»jgi  a»!!’  inimico  per  non  r<4|»orsi  , imi  in  un  I>cl  dì  ^ mentre  i 
Russi  crapulnTiino  ^ un  distaccnmenio  unirò  le  forze  russe  medinole 
ona  scaramuccia  in  ag^uaiu  sì  ben  irso  , che  dell'  immenso  nume- 
ro pochi  tornarono  a rivedere  la  Scizia*  Ricomparvero  però  dopo 
due  anni  con  nuove  im|M>nenli  forze,  e Zimisce  li  prevenne  in  Bui» 
garia , assediando  Versinlba  meiropolì , r facendo  de'  Russi  incon- 
Irati  per  via  sangtnnoaa  rarniriciri».  La  cìHÌi  cadde  in  f»olcrc  dei 
Greci  I ed  ottomila  Russi  fecero  la  più  oviinala  difesa  nel  Forte  , 
e furon  passali  a fil  di  spada  nella  sua  espugnazione.  Il  Re  dei 
Bulgari  Uarise  fu  prigioniere  , rna  venne  dall'  Imperatore  rinviato. 
La  capitate  bulgara  prese  il  nome  di  Ginvannopoli.  Incalzò  ZiniÌ- 
sce  i Russi  a Distra  sul  Danubio  , c lì  vinse  , comecché  somma- 
mente minori  Cossci*o  le  sue  forze.  Per  mezzo  di  onorcvol  pace  i 
Uiissi  lascisron  Ubera  la  Bulgaria  , e divennero  alleati  de*  Greci. 
Dopo  aver  goduto  in  C islanlinopoli  compiuto  trionfo,  apprestavasi 
a domar  nell'  Asia  Zimisce  talune  nbellioiii  , quando  1'  Eunuco  Ba- 
silio Gran  CiamSerlano  gli  fé  pagar  caro  un  motto  lanciato  intor- 
no alle  sue  strabocchevoli  ricchezze.  Egli  perì  di  veleno.  Continua- 
rono a regnare  Basilio,  e Costantino  colla  Madre  loro  Teofanona 
richiamala  dall*  esilio,  ove  tenuta  aveala  Zimisce  , e F Eunuco  Ba- 
silio si  mantenne  nel  ministero.  Turbarono  i prìncipi  nuovo 
ordine  dì  cose  le  ribeiliopi  di  Barda  Scierò  , e di  Barda  Foca,  am- 
bedue t quali  assunsero  la  porpora  imperiale  , e do|)o  ripetuti 
azziilTameiili  convennero  di  dividersi  le  province.  Foca  però  sotto 
buona  fede  tradì  il  suo  rivale,  o lo  imprigionò,  marciando  egli  solo 
contro  Costantinopoli  , ma  tn  vicinanza  di  Scolari  perì  cadendo  dal 
proprio  cavallo,  mentre  attaccava  la  batt.sglia,  o come  altri  voglio- 
no,  di  veleno.  Scierò  accettò  gl'  invili  di  sottcmssionc  falligli 
dall*  Imperator  Basilio,  c divenne  Curopalaia. 

La  guerra  contro  i Bulgari  intrapresa  molli  anni  indietro  con 
cattivo  successo,  arse  di  nuovo  più  furiosa  do|v)  cliu  sedati  furono 
I civili  moli.  Il  Generale  Nicefuro  Urano  riportò  su  di  essi  una 
prima  vittoria  in  riva  allo  Sperebio  , ma  lo  stesso  Imperator  Basi- 
lio nell'  anno  seguente  ruppe  interamente  ì nemici  sull'  Assio  , e 
proseguì  con  seiiu  di  trionfi,  e di  conquisti.  Egli  rinviò  alle  loro 
case  quindicimila  prigioni  , a tutti  i quali  barbaramente  strappò 
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^ ocrhì  i\\  fronte  , lascinndo  im  ini  occhio  ad  o^ni  piìJa  prepo- 
sta a scortarne  Qn  centinaio.  II  Re  Samuele  inorridì  , c mancò 
ìmprovTÌsameDle  di  «ita  alP  aspetto  di  tanta  atrocità.  La  Bulgaria 
rimase  cosi  interamente  sr)ttomcssa  da  Basilio,  il  quale  «olgcya  in 
animo  di  domare  anche  i Saraceni  , ma  fu  dalla  morte  prevenuto, 
e 1’  inetto  Im|>cratore  Costantino  suo  fratePo,  che  vissuto  aveva  tor- 
pidamente in  mezzo  alle  laidezze,  non  tardò  a seguirlo  nella  tom- 
ba. Egli  designò  Romano  Argiro  « Grande  del  Regno,  a succeder- 
gli , il  quale  dovè  sagrificate  a!  Irono  le  private  affezioni  ripudian** 
do  una  tenera  moglie  per  impalmarsi  a Zoe  , lìglia  di  Costantino. 
Teodora  , sorella  dì  Zoe,  cospirò  con  un  tal  Prusiano,  a baUar 
V Imperatore  novello  dal  soglio  , ma  tanto  la  sua  congiura,  quanto 
P altre  di  Costantino  Biogene  furon  discoverle,  ed  t rei  esemplar- 
mente puniti.  Nella  spedizione  contro  i Saraceni  d'  Asia  fu  meii 
fortunato  , ed  in  un  avverso  scontro  dovè  al  valore  delle  sue  guar- 
die la  propria  salvezza.  L*  impudica  Zoe  invaghitasi  di  un  Paflago- 
nc , cV  esercitava  in  Costantinopoli  il  mestiere  di  Cambista  , ed 
aveva  anche  la  taccia  di  monetario  falso  , concepì  il  nero  disegno 
di  perdere  il  marito  , e dividere  colP  adnìtero  il  letto,  ed  il  trono. 
Non  bastò  alla  perBda  la  propinazione  di  un  veleno  , che  non  ve- 
dcfidotie  abbastanza  celeri  gli  effeUi  , riuscì  a far  morire  P infelice 
Rumano  annegalo  entro  un  bagno  , e Michele  di  Pnflagooia  regnò. 
5lal  poteva  però  egli  frenare  i rimorsi  H*  un'  agitata  coscienza  , ed 
an  lù  siffattamente  crescendo  il  suo  dlsotHinc  incoiale,  che  Io  trasse 
di  senno.  Ottenne  tuttavia,  che  Zoc  adottasse  in  fìgliuolo  il  giova- 
ne Miclielo,  fìgliuolo  di  Stefano  Cahifalo  suo  fratello,  e quindi  git- 
16  lungi  la  corona,  ed  a piagner  si  ritrasse  in  un  Chiostro  Ì suoi 
dctcstabdì  falli.  Zoe  fece  incoronare  Michele  Calafato  , ma  avendo 
egli  preso  di  mira  i favoriti  della  Impetalrire  Madre,  e lei  stessa 
avendo  per  gelosia  confìnato  in  un  monastero  , un  ammutinamento  ^ 
popolare  lo  depose,  e tratto  dal  sagro  luogo,  ove  avea  ripniatu  , 
dove  soffrire  la  privazione  degli  occhi  , ed  ebbe  salva  a stento  la 
vita.  Zoe  , e Teodora  furono  Imperatrici  sovrane  per  Io  spazio  dì 
tre  mesi  , male  però  affacendosi  il  popolo  a questo  femminile  im- 
pero , la  {K>litica  consigliò  Zoe  a prendersi  un  altro  sposo  « c fu 
questi  Costaolino  Monamaco,  antico  suo  drudo,  che  Michele  di  Pa- 
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fligonia  aaea  per  gelosia  rilegato.  I talenti  di  questo  abile  perso- 
naggio si  oscurarono  nella  elevaiione  al  nuoto  rango.  Egli  tolse  il 
gi  allo  di  Generale  a Giorgio  Maniaca  per  darlo  a Romano  Scierò^ 
fratello  di  Sclerena  sua  favorita  , e quegli  si  fece  all’  incontro  ac- 
clamare dalle  sue  truppe , e chi  sa  ove  giunti  sarebbero  i rapidi 
suoi  progressi  , se  nell'  aiTcrrar  la  vittoria  per  letale  ferita  non  fos- 
ae  itiorto.  Fini  anche  coll’  esser  preso  y ed  acciecato  leone  Torni- 
eio , suo  parente  , che  altonlava  all’  usurpasione  dell'  Impero.  Egli 
indicò  Niceforo  Biienna  per  successore  dopo  la  morte  dì  Zoe,  ma 
Teodora  , che  o’  ebbe  sentore  , si  fece  prima  riconoscere  , e soslcD- 
ne  , coinecliè  settuagenaria  , per  venti  mesi  abilmente  lo  scettro  , 
senza  che  i Tuicbi  Sclincidi  , i quali  guidati  dal  Conquistatore 
Togrulbeg,  o Tcgrolipice  , arcano  sin  dal  1045  sotto  il  Monom»- 
co  invase  le  imperiali  province  dell’  Asia  , facessero  alcun  progres- 
so ulteriore.  Il  vecchio  Generale  Michele  Straziottico  fu  designalo 
successore  dalla  morienle  Teodora  , e pago  egli  del  titolo  , lasdb 
il  governo  in  abbandono  ad  una  ministeriale  oligarchia.  Teodosio, 
cugino  del  Mouomaco , tentò  invano  di  far  valere  i suoi  diritti  per 
detronizzarlo , ma  i Generali  indignati  convennero  a consulta  nel 
maggior  tempio , e giuraron  la  deposizione  di  Michele.  Vollero  pe- 
rò dapprima  eleggere  il  piò  degno  a rimpiazzarlo  , ed  avendo  il 
canuto  Catacalone  primo  eletto  ricusato  il  grave  incarico,  ì voti  si 
riunirono  in  favore  d’  Isacco  Comneno,  il  quale  con  una  sùbita  vit- 
toria si  apri  la  via  all’  imperiale  palagio.  Si  diede  egli  a ricompor- 
re il  sociale  edifìcio  guasto  dalla  corruttela  di  tanti  mostri  corona- 
ti , frenò  i disordini  del  Clero,  si  oppose  con  valore  agli  Uiighcri, 
•d  a’  Turchi  Patzinaci  , ma  nel  fìor  delle  speranze  colpito  da  un 
fulmine , che  il  gitlò  semivivo  da  cavallo,  mentre  andava  a caccia, 
ricevette  quel  caso , come  celeste  avviso , che  lo  invitasse  a peni- 
tenza , e si  chiuse  fra’  Monaci  , nò  non  volle  alla  privata  grandez- 
za domestica  posporre  il  pubblico  vantaggio  , noroioando  i consan- 
guinei , ma  la  corona  locò  sul  capo  di  Costantino  Duca , alla  qual 
elezione  il  Senato,  ed  il  Popolo  fecer  plauso.  Era  egli  passionato 
aulii  or  delle  lettere  , a solea  dire,  che  al  brillar  del  diadema  avreb- 
be aoliqiusta  l’ iminortalitò  acquistata  coll’  ingegno.  Un’  eccessiva 
avaiizia  però  il  bel  chiaro  offuscava  delle  sue  doli  , ed  espose  alle 
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incursioni  P Impero  per  mancenu  di  assoldare  truppe.  1 Turchi 
nell’  Asia  fecer  progressi , e seicenlomila  Us)  , di  origine  turco- 
manoa  , varcarono  il  Danubio,  ed  inondata  avendo  la  Tracia  avreb- 
ber  portato  estremi  danni , se  non  ne  avesse  roielulu  la  maggior 
parte  il  contagio , dopo  di  cbe  la  spada  de'  Bulgari  ne  compì  l'cc* 
cidio.  I Egli  dell’  Imperatore  Costantino  Duca  erano  in  etii  tenera 
alla  sua  morte,  e rimasero  in  cura  della  Imperatrice  Eudossia  loro 
madre.  Questa  savia  donna  si  avvide  beo  presto  della  sua  incapa* 
citb  nel  governo  , ed  assalita  in  Asia  da'  Turchi  Sciucidi  spedì  a 
combatterli  Romano  Diogene  , tracndolo  dal  carcere , ove  attende- 
va il  snpplieio  per  aver  attentato  al  supremo  potere.  Il  titolo  d'im- 
peratori rimase  a’  giovanetti  Michele  Parapinace , e Costantino.  Ma 
Eudossia  si  fece  assolvere  dal  Patriarca  Sifilino  per  lo  voto  , che 
avea  fatto  di  non  passare  a seconde  nozze  promettendo  di  sposare 
Barda  suo  Nipote , e diede  poi  la  destra  a Romano.  Molte  forze 
questi  oppose  a’  Turchi , che  andavan  facendosi  ogni  dì  più  baldan- 
zosi ; ma  non  ebbe  in  due  campagne  successi  decisivi  , e nella  ter- 
za gli  fuggì  di  pugno  la  vittoria  per  defezione  di  vari  Turcoroanni, 
e per  falso  allarme  sparso  fra  le  truppe  dal  Cesare  Giovanni  Duca. 
Romano  rimase  prigione  del  Sultano  Alp-Àrslan , il  quale  con  non 
ordinaria  sorpresa  Ib  trattò  onorevolmente,  e lo  rimandò,  pa^  di 
un  discreto  riscatto.  Ma  Giovanni  Duca  avea  giù  compiuto  la  ri- 
voluzione in  Costantinopoli,  raso  la  chioma  all’  Imperatrice  Eudos- 
sia , cbe  attese  in  Monastero  utilmente  agli  studi  , e proclamata 
Imperatore  Michele  Duca  , detto  Parapinace.  Romano  fu  messo  in 
ceppi  nell’  Armenia , e fu  con  tanta  crudellò  acciecato , che  non 
sopravvisse  al  tormento.  Il  carattere  di  Michele  Duca  fu  assai  de- 
bole, e molto  perigliose  le  vicende  del  suo  regno.  Ai  Turchi  Se- 
llucidi  dell’  Asia  si  uni  la  ribellione  di  Russellio  , Comandante  di 
un  corpo  di  Franchi , o Latini , ausiliario  degl’  Imperiali  guidati 
da  Isacco  Comneno.  Le  misere  province  d’  Asia  n’  ebbero  guasti 
sempre  maggiori , ed  Isacco  rimase  in  una  sanguinosa  battaglia  pri- 
gioniere dei  Turchi.  Russellio  ebbe  la  ventura  d’ imprigionar  Gio- 
vanni Duca , ma  ambedue  caddero  indi  a poco  nelle  mani  del  Sul- 
tano , d’  onde  si  liberarono  col  riscatto  , ed  avendo  Russellio  dato 
opera  a nuovi  movimenti,  fu  finalmente  fatlo  prigione  da  Àlessio 
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ComiKiio  , che  il  fraise  a CoilantinopoH*  1 Turchi  Patzinacì  frat^ 
tanto  , gli  Scbiavoni,  ed  i Croati  devastavano  le  province  ciiropè^- 
Voleva  Michele  in  tanto  dilordine  associare  all*  Impero  il  valente 
Generale  Niceforo  Brienoa  ^ ma  cangiato  consiglio  1*  inviò  a coin- 
battere  in  liulgaiia  , ove  fra  lo  stretto  delle  vittorie  i Soldati  lo 
•cclamaroiio  Irn^>eta(ore.  Io  questo  Niceforo  Botooiate  ir  arrogava  lo 
slesso  titolo  tu  Asia,  e tratto  dalla  sua  il  Suliaoo  Solimano,  fon- 
datore della  Dinastìa  de*  Seliucidi  d*  Icooio  , si  fece  anche  strada 
■d  uo  pallilo  in  Costantinopoli,  al  quale  1*  Imperator  Mlclteie  do* 
vè  cedi  re  , chiudendosi  io  sagro  asilo*  Il  Botooiate  col  braaio  di 
Alessio  Comocno  vinse  il  competitore  Brienoa  , e 1*  altro  nemico 
Niceforo  Bafilace  , che  nella  Macedonia  vestiva  la  porpora  imperia- 
le. Soggiacquero  ambedue  al  destino  io  que'  lenvpi  comune  di 
perder  gli  occhi  per  delitti  di  Stato*  Egli  si  attirò  peraltro  la  col- 
lera di  Roberto  Guiscardo  , Conte  della  Puglia  , rimandandogli  U 
Bgliola  Eleoa  , destinata  sposa  al  depoito  Imperator  Michele,  e ter* 
tnioò  cosi  di  perdere  le  rimanenti  possessioni  italiche  cadute  io  ma- 
no de'  Normanni»  Germano , e Borilo  , di  slava  origine , Ministri 
favoriti  del  Boloniate , ne  affrettarono  la  rovina  , congiurando  con- 
tro i valorosi  ufGziali  Isacco , ed  Alessio  Comneno*  Per  poco  nou 
furono  ad  ambedue  cacati  gU  occhi,  eh*  evitarooo  essi  quel  rischio 
colla  celere  risolutione  concertata  coll'  altro  Comandante  Pneariano 
di  deporre  I'  Imperatore.  La  porpora  venne  offerta  a<l  Alessio  , 
mentre  il  suo  cognato  Niceforo  Melisseno  valevasi  in  Asia  de*  Tur- 
chi Seliucidi  per  dichiararsi  aoch*  egli  Imperatore*  11  Boloniate  ce- 
de alla  necessita  , ed  abdicò  il  potere  supremo.  L'  Imperatore  Ales- 
sio contentò  il  cognato  Melisseno  col  titolo  di  Cesare,  e nominò 
Sebastocratort  Isacco  suo  fratello  , dichiarando  la  nuova  dignilh 
istiiiiiia  superiore  a tutte  le  altre.  Fu  egli  fortunato  nell' intimidi- 
re t Turchi  Seliucidi  d*  Iconio  giunti  sino  al  Bosforo,  col  cacciarli 
al  di  lò  della  BiCinia.  Cosi  guadagnò  un'  util  pace,  e si  lolse  coti, 
tro  il  Guiscardo  , che  col  figliuolo  Boemondo  avea  messo  piede  in 
Corfù  , ed  assediava  Durazzo.  I Veneziani  furono  i soli , che  soc- 
corressero l*  Impero  Orientale  , e colla  disfatta  della  flotta  norinau- 
fia  fecer  le  prime  prove*  Ma  l*  Imperatore  Alessio  perde  la  baiu- 
giia  terrestre  , ove  rimase  ferito  , nè  potè  più  disputare  al  Gui- 
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StArdo  il  possesso  di  Duiiifxc*.  di*.!cs!i  d‘IP  ImperAlore  Enrico 
Q iario  nell’  Iinlia  aicridionnle  lu  f'er  AK’ssio  un  olile  diversivo.  Il 
Guiscardo  dov6  tornare  in  lulia  ^ e bbroe  Bueninndo  sostenesse 
in  più  incontri  U sua  riputazinne  , ì*  armata  sì  demoraIiz2Ò  , ed 
egli  dovette  correre  aH  implorare  il  paiertio  aiuto.  Mise  allora  il 
Guiscardo  in  mare  un*  alti  a nulla  , e col  suo  6gliuolo  Ruggero  ac** 
costossi  airillirio.  La  fluita  voneio>-greca  rìpoilù  due  vitlorìe  , una 
terza  segnalata  n’ebbe  il  Guiscardo  , che  mutilò  orribilmente  quin- 
dicimila prigioni  ) nella  quarta  poi  i Noimann^  furon  compiu- 
tamente disfatti  y rd  al  Doge  di  Venezia  dichiarato  Protosehasfe 
venne  data  in  quell*  anno  1084  J’  investitura  della  Dalmazia  , e 
della  Croazia.  La  morte  del  Guiscardo , e le  discordie  fra  Rugge- 
ro, e Boemondo  , per  la  paterna  successione}  allontanarooo  da 
Alessio  ogni  timore. 

1 Turchi  però  iovestivano  furiosamente  1’  Impero  da  tutt’  t 
lati  } e I’  Imperatore  dovette  invocare  1’  aiuto  de’  Principi  Occiden- 
tali } onde  ebbe  origine  la  prima  Crociata.  11  disòrdine  però } dal 
qiuile  furono  accompagnale  le  prime  spedisfoui  in  massa  di  Gual- 
tieri } cognominato  S^nz^  avere  y di  Pietro  1’  Eremita  , di  Gode- 
scalo  • e di  altre  turbe  senza  capO}  eccitò  nell’  Imperatore  un  se- 
rio allarme.  Quindi  il  Principe  Francese)  Ugo  il  Grande}  nel  di- 
scendere improvvisamente  a Dnrazzo  col  Duca  di  Normandia  } col 
Conte  Biois } ed  nllii  Signori  } fu  scorlalo  a Costantinopoli  ) ed  ivi 
ritenuto  } finché  il  pio  Goffredo  dì  Buglione  non  obbligò  colle  mi- 
nacce a liberarlo.  Queste  armale  iiiieiiott  , comecché  icgolari}  fu- 
rono da  Alessio  per  gelosìa  poco  bene  accolte  , anzi  sotto  sembian- 
za d’onore  venne  fatto  ad  esse  il  maggior  male  possibile}  e per 
due  volte  dovè  Gufliedo  impugnar  contro  i Greci  le  armi  destina- 
te a domare  i nemici  del  Cristianesimo.  Si  convenne  finalmente  } 
che  tutto  il  favore  trovato  avrebbero  i Crociati  nell’Impero)  pur- 
ché a quello  rassegnassero  i conquisti  } che  fosse  avvenuto  di  fare 
sopra  i Turchi.  Nicèa  diflatti  venne  prontamente  restituita , ma 
non  vedendosi  i lorrespetlivì  aiuti  ripromessi}  Antiochia  fu  eretta, 
in  Principato  a favore  di  Boemondo  , di  che  Alessio  mosse  quere- 
la. lasciato  quindi  in  Antiochia  il  nipote  Tancredi)  comparve  Boe- 
mondo in  armi  sotto  Durozzo  } ma  non  tardò  a consentirsi  usa  se- 
Tom»  nu  52 
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lida  ptct.  Aocbe  ì Seliucidi  dì  Penìa  li  polerooo  ver  quell'  epoca 
oooteaere  eoo  vantaggiosi  trattati. 

La  sueceasione  di  Giovanni  Comoeno  | cui  per  la  particolare 
•wenensa  diedesi  il  aopraooome  di  Calogianni  ) all'  imperiale  re- 
taggiOf  venne  perturbata  da*  tentativi  ambizioii  di  Anna  sua  so- 
rella maritata  a Niceforo  Brieona  ^ la  quale  spinse  1'  ardire  infioo 
a corrompere  le  guardie  per  Urlo  assassinare,  senza  die  però  Plm- 
peratrìce  Madre,  comecché  fautrice  di  Anna  , avesse  parie  al  de- 
litto» Domò  Giovanni  i Turchi  Patzinaci , ed  i Triballì  , che  dal 
Danubio  ritornarono  a devastare  la  Tracia.  Anche  contro  i Turchi 
d*  Iconio  le  sue  armi  sarebbero  state  gloriose  , ma  l'  apostasia  di 
Giovanni  , 6gliuo1o  del  suo  terzogenito  Isacco  , il  quale  fattosi 
Maomettano  sposò  la  figliuola  del  Sultano  d'  Iconio  , fu  cagione 
dell’  ioteirompimenlo  de'  suoi  trionfi  , ed  operò  , che  premorti  il 
primogeuìto  Alessio,  ed  il  secondo  nato  Andronico,  in  luogo  d'  I- 
lacco  I venisie  1'  ultimogeoito  Manuele  innalzato  all'  Impero.  Egli 
riuscì  ad  obbligare  i Turchi  d' Iconio  alla  pace,  e fece  dichiarar 
suo  vassallo  il  Principe  Raimondo  di  Antiochia.  Si  oppose  vi- 
rilmente a^  successi  delta  nuova  Crociata  , che  Corrado  Secondo  , 
Imperalor  di  Germania  , e Lodovico  Settimo,  Re  di  Fran<ÌM  spiu- 
geaoo  in  Oriente  , e si  pose  perfin  d'  accordo  co'  Mussulmani  per 
distrugger  quell'  armamento  , conservando  però  una  falsa  amigbevo* 
le  apparenza.  Il  Re  di  Sicilia  Buggeri  invase  Corfù  , e le  coite 
dell*  Elolia,  e dell'Acarnanla,  asportandone  considerevoli  ricchezze  , 
ma  ]'  Imperatore  con  poderosa  fiotta  ritornò  a far  rispettare  negli 
occupati  paesi  la  sua  autorità  , accordando  la  pace  al  Re  Gugliel- 
mo, successor  di  Ruggieri,  e frenando  i Dalmati,  e gli  Ungberi, 
che  aveau  favorito  1’  inimico.  Lunga  guerra  sostenne  poi  a più  ri- 
prese , e con  vario  evento,  contro  il  Sultano  Kilidge-Arslan  d'  1- 
cunio , succeduto  a Masoud  , la  quale  terminò  poi  con  uno  stabile 
e vantaggioso  trattalo.  Il  solo  figiiuol  suo  Alessio  Secondo  ebbe  mi- 
sero e breve  regno,  chò  I'  Imperatrice  Maria  d'  Antiochia  sua  Ma- 
dre prese  le  redini  del  governo  nell'  immatura  eth  dell'  Imperatore, 
e si  concitò  1'  odio  pubblico  per  lo  favore  esclusivamente  accordato 
ad  Alessio  Comneno  Protosebasle.  1 Turchi  d' Iconio  profiitaron 
del  disordine  , e rupper  guerra.  Ma  AndroDioo  Comotoo , altro  fi- 
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gliiiolo  ài  quell'  Isacco , clic  era  stato  da  Caloglanoi  posposto  t 
Manuello  , dopo  inulte  triste  avventure  conduceva  nella  citili  di 
Oeneum  vita  privala  , e credè  i»' istante  opportuno  per  innaltare 
infino  al  Ti'ono  gli  sguardi.  ] suoi  partigiani  lo  richiamarono  a C(K 
siantinopoli  ) e lo  salutavon  Restiiuratore  dell'  Impero  sebbene  le 
atrocitli  deturpassero  ogni  sua  azione.  In  breve  ora  furon  tratti  gli 
occhi  di  fronte  al  Protosebaste  , trucidati  tutt'  i Latini  | cb'  eser- 
cilan  io  il  traffico  eransl  straordinariamente  arricchiti  ^ chiusa  in 
Mouastc‘1'0  ) indi  dannata  a morte,  e fatta  poi  strangolare  1*  Impe* 
ratrice  Maria.  Con  tali  sanguinosi  auspici  venne  finalmente  Andro* 
nico  associalo  col!'  indolente  Alessio  all'  Impero  \ mal  però  egli 
soffei  endo  anche  un  effimero  collega  , fece  perire  col  mesto  de'  vi- 
li satelliti  suoi  quel  giovane  sventurato  , che  non  avea  ancor  tocco 
il  sedicesimo  anno.  Con  pari  crudeltà  si  diportò  negli  assedi  di 
Nicea  , e Prusa  , che  non  avean  voluto  ricunoKerlo  , ed  un  orren- 
do macello  accompagnò  la  caduta  dì  quelle  principali  città  di  Bili- 
oia.  Allorché  poi  Guglielmo  Secondo  , Re  di  Sicilia,  gli  mosse 
guerra  , e minacciò  Costantinopoli  , ogni  lieve  sospetto  facea  cader 
U teste  de'  Grandi , ed  era  per  farsi  luogo  ad  una  inaudita  prò- 
scriiione,  se  1'  ardito  Isacco  Angelo,  coll'  uccidere  il  Ministro  Ste- 
fano presentatosi  per  airestarlo  , non  avesse  cagionato  T universale 
esplosione,  in  conseguenza  della  quale  fu  lo  stesso  Isacco  acclanu* 
to  , e corouato  Imperatore  , terminando  Andronico  1'  indegna  vita 
fra  lunghi  tormenti  , co'  quali  accompagnato  venne  il  suo  supplì- 
ciò*  11  nuovo  Regnante  colla  prima  vittoria  obbligò  i Siciliani  alfa 
pace.  Non  conservò  peraltro  1'  imponente  attitudine,  ed  i Valacchi 
non  solo  si  ribellarono  cootro  di  lui  , ma  posero  in  piioa  rotta 
I'  esercito  greco  spedito  cootro  di  loro.  Dee  pure  trihuirsi  a sua 
colpa  1'  infelice  riuscita  della  Crociata  , con  che  passò  1'  Imperalor 
Federico  Barharossa  in  Terra^Santa  , tutto  essendosi  posto  io  ope- 
ra , perchè  quell'  armata  perisse.  Parecchi  furonvi  , che  alTeUaron 
1'  Imperiai  titolo  sotto  di  lui  , ma  il  solo  suo  fratello  Alessio  riu- 
scì a discacciarlo  dal  trono  , ed  a privarlo  di  vista  , chiudendolo 
poi  in  oscura  prigione.  Il  giovane  figliuolo  del  deposto  Imperato- 
re , il  quale  pur  chiamavasì  Alessio  , riuscì  a fuggire  , cd  a recar 
le  sue  doglianze  alla  Metropoli  della  Crislianilà  , ove  il  Sommo 
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Ponteluc  IiiftOConio  T<ìi7.o  onor^volmenl»  lo  9 e quincH  l’Im» 

petatore  Gerniaiiiai  ili  Svr\i;i  , jipo^nto  nd  Ircnc  sua  so» 

rei  la , il  raccmnanrìò  all’ K#ercili>  de’  Crociati  francesi,  c veneziani 
eh*  era n per  ripassme  in  Paleslina.  (*on  tali  armi  giunse  a Coslan- 
tiaopoH  , e discacciato  Io  Zio,  venne  al  (tenitore  Isarcn  Angelo 
rendnla  la  libertà  , ed  il  Irono  , rimanendo  però  associato  nnrhe 
il  giovane  Alessio  all'*  Impero,  Dovevasi  a*  Crociali  il  prendo  con- 
sentito di  dngeiitoniiia  marchi  d’  argento  , cd  erasi  pur  promessa 
la  riunione  tanto  desiderala  delle  due  Chiese  greca  , e latina.  Ma 
questo  patto  per  la  rivalità  dei  popoli  non  ebbe  effetto,  ed  i m er- 
ri posti  in  opera  per  incnminciare'a  pngnrc  il  tributo  alienarono  gli 
animi.  Quindi  , mcntr'  era  prossimo  a spirare  Isacco  Angelo  , un 
generai  movimento  tuibava  la  Capitale.  Il  popolo  adunato  in  San- 
ta Sofia  chiedeva  P elezione  d’  un  nuovo  Imperatore  , e dopo  tre 
dì  d'  esitanza  , Niccolò  Canabeo  fu  destinato  ad  imperar  suo  mal- 
grado. Era  però  Alessio  Duca  , detto  Itfurzu/lo , il  promolor  pri- 
miei'O  della  rivolta  , ed  egli  se  oe  impadronì  per  dirigerla  secondo 
la  sua  ambizione.  Riuscì  ad  impossessarsi  della  persona  di  Alessio 
Angelo  , e colle  proprie  mani  P uccise  , ed  anche  il  Canabeo  fa 
posto  in  lacci.  Allora  i Crociali  tnvcsliron  dì  nuovo  Costantinopoli, 
e dopo  replicali  assalti  , vi  entrarono  in  mezzo  alla  strage.  Miirzu- 
fij  campavano  colla  fuga  , il  popolo  eleggeva  Teodoro  Lnsenris  a 
nuovo  Imperatore  , egli  ricusava  , ed  invitava  i cittadini  a discac- 
ciare i nemici  , ma  lutti  vilmente  piegavano  , e durò  molli  giorni 
r orrendo  sacco , dopo  i)  quale  da  dodici  Commissari  per  metk 
frarìcesi  , e per  metà  veneziani  , Baldoino  Conte  di  Fiaudra  venne 
coronalo  Im|ìeratore  , cedendo  giusta  i patti  iunanzi  consentiti  al 
suo  competitore  Bonifazio  marchese  di  Monferrato  1’  Isola  di  Can- 
dia,  c gli  Stati  oltre  il  Bosforo  , eh*  egli  cambiò  col  Regno  di  Tes- 
salonica  , vendendo  la  sua  Isola  per  mille  marchi  d’  argento  alla 
Repubblica  di  Venezia.  Murzuflo  venne  acciecalo  per  opera  del 
profugo  pretendente  Alessio  Comneno,  il  quale  venne  arrestato,  « 
tradotto  in  Alemagna,  mentre  il  suo  prigiontete  caduto  in  man 
de' Francesi  subiva,  precipitato  dall’  allo  di  una  colonna,  1* osine- 
mo  supplizio.  L*<i  Tracia  veniva  intanto  assoggettata  dal  Principe 
Enrico  , fratello  dell’  Imperatore,  e sola  Adrianopolì  resisteva.  Bai- 
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(ìlomo  vt  accorM  in  persona  , ed  attaccò  i Bulgari,  die  guidati  dal 
He  Gioannìcio  venivano  in  soccorso  della  piazza.  Ebbe  la  sventura 
di  rimaner  captivo , e dopo  un  anno  di  prigionìa  , fu  barbaramcn» 
te  straziato,  cd  ucciso.  Enrico,  che  assunta  avea  \n  Reggenza,  do- 
vette abbandonar  P impresa  , e rientrò  in  Costantioopolì  , ove  fu 
da*  voli  concordi  salutato  Imperatore.  Brevi  però  erano  i limiti  del 
dominio  fraocesc  , cbè  gii  Asiatici  stabilirono  io  Nicèa  la  sede 
delP  Impero  , prestando  omaggio  a Teodoro  Lascarìs , che  vi  si  so* 
sienoe  in  onta  di  Alessio  Comneno  , e delle  armi  del  Sultano  d*l« 
conio,  da  cui  era  protetto  , e vi  lasciò  in  una  campale  baliaglia  la 
%ila.  1 Bulgari  moleslavan  la  Tracia  dall'  altro  lato  , e perì  contro 
di  essi  il  Re  Bonifacio  di  Tessalonica.  I Veneziani  intanto  estende* 
vano  su  Cmfù  > e sulle  Isole  dell*  Arcipelago  il  loro  dominio.  Gli 
avanzi  de*  Coìnneoi  assumevan  il  titolo  di  Despoti  dei)*  Epiro  , e 
deliberava  1*  Imperatore  Enrico  di  frenante  i successi,  quando  man- 
cò di  vita.  1 Baroni  esitavano  nella  scelta  del  successore  , e per  lo 
iifiuto  reverente  del  He  Andrea  d'  Ungheria  , si  riunirono  i voti 
iti  favore  del  suocero  di  lui , Pietro  di  Courtenai  , Conte  di  Au- 
xme,  cognato  degl*  Imperatori  defunti.  Questo  nipote  di  Lodovico 
il  Grosso,  Re  di  Francia,  alta  testa  dì  scelte  truppe,  ebbe  io 
Roma  per  le  mani  di  Onorio  Papa  III.  le  imperlali  insegne,  e da 
Brindisi  passò  nell*  Epiro,  nè  avendo  potuto  ricuperar  Durazzo  dal- 
le mani  del  Despota  Teodoro  Comneno , si  avvisò  di  giugoere  a 
Costantinopoli  , attraversandone  gli  stati  , ma  stretto  fra  le  gole 
de*  monti  convenne  di  aver  libero  il  passo  seni'  arrecargli  molestia, 
e fidò  nel  trattato  sino  ad  accettar  da  Tctidoro  un  convito,  In  mez* 
zo  al  quale  fu  caricato  di  ferri , ed  ucciso  dopo  due  anni  di  pri- 
gionia , rimanendo  morti  , o dispersi  i suoi  soldati.  L*  Imperatrice 
Giolanda  resso  intanto  Costantinopoli  , ed  t Crociati  eran  per  ven- 
dicare il  sangue  di  Pietro , ma  al  Despota  Teodoro  riuscì  di  acco- 
modarsi , rendendo  al  Papa  il  Cardinal  Legato  Giovanni  Colonna 
arrestato  coll*  Imperatore  , e riconoscendone  la  supremazia  spiritua- 
le. Meditavan  però  di  fargliene  pagar  cani  fio  i Francesi  , e Ro- 
berto di  Courtenai  assunto  all*  Impero  per  rinuncia  di  Filippo  mag- 
gior fratello  sì  metteva  in  .vrraì  , e si  pactfìcava  [coll*  Imperaior 
Teodoro  Lascarìs  di  Nicèa  , ma  la  morte  dì  questo  dava  luogo  a 
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bea  altri  successi.  Saliva  al  trono  io  Nicca  Giovanni  Duca  Vatac^) 
Genero  del  Lascaris  , e guerra  indiceva  a'  Francesi , togliendo  loro 
Adrianopoli.  Il  Despota  Teodoro  occupava  il  Rrgno  di  Tessaloni- 
ca , ed  intilolandosi  Imperatore  avanxavaai  sulla  Tracia.  Un  Davide 
Comncno  regnava  pur  col  titolo  imperiale  in  Trebisouda.  L’  Impe- 
rator  Roberto  era  ridotto  a mendicar  la  pace  , e la  mano  della 
Principessa  Eudossla  Lascaris  , la  quale  non  avendo  potuta  ottene- 
re , volse  per  sua  disgrazia  le  mire  alla  figliuola  di  Baldoino  di 
Neuville  geutiluonio  dell'  Artois , che  violò  la  promessa  data  ad  nn 
Nobile  Eorgognone  per  elevarla  all'  Impero.  La  vendetta  fu  tremen- 
da. Dallo  a p.sreccbi  amici  fece  il  rivale  una  notturna  incursione 
nel  palagio , e sorpresa  avendo  la  nuova  Imperatrice  colla  sua  ma- 
dre , mutilò  bnibaramenle  la  prima  , tagliandole  il  naso  , e le  lab- 
bra , gl'lò  la  seconda  nel  mare.  Il  misero  Roberto  volò  a Roma 
per  nascondere  il  proprio  scorno  ) ed  implorare  aiuto  del  Pontefice 
Gregorio  IX,  e mori  per  via  ritornando  ne'  suoi  Stati.  Baldoino 
minor  fratello  era  chiamato  all'  Impero  , ma  la  sua  impubere  etò 
il  sottopose  alla  Reggenza  di  Giovanni  di  Brienna  , eh'  era  stato 
Re  di  Gerusalemme  , e colla  mediazione  del  Pontefice  furon  ferma- 
ti i capitoli  di  concordia , per  i quali  ebbe  anche  Giovanni  il  ti- 
tolo d'  Imperatore  sino  alla  maggioritò  di  Baldoino , e taluni  feudi 
per  la  sua  dlsceodenza.  Riuscì  quell’  intrepido  guerriere  a render 
vani  gli  sforzi  uniti  de'  Bulgari , e de'  Greci , comecché  assai  su- 
periori di  forze  , sotto  Custantlnnpoll  , invocando  intanto  gli  aiuti 
dell'  Occidente , ma  si  mori  all'  appressare  de*  medesimi,  e ad  An- 
saldo di  Cahieux  si  diede  provvisoriamente  la  Reggenza  , mentre 
Baldoino  Secondo  incainminavasi  co'  rinforzi.  Dn  secondo  Teodoro 
Lascaris  succedeva  intanto  in  Nicéa  a Yatace  suo  padre  , c nulla 
l' Impcrator  Francese  poteva  Intraprendere  , da’  Greci  , e da’  Bul- 
gari a gara  molcitato.  Per  la  prematura  morte  di  Teodoro  , rima- 
se al  fmciullo  Giovanni  di  anni  otto  1’  Impero  di  Nicca  sotto  la 
reggenza  aborrita  di  Giorgio  Muzalone  , che  venne  trucidalo,  e sa- 
li allora  al  grado  di  Reggente  il  Gran  Contestabile  Michele  Pa- 
lenlogo  , sul  di  cui  capo  si  cumularono  i titoli  di  Duca,  di  Despo- 
ta, e finalmente  d'  Imperatore  , colla  giurala  promessa  di  non  at- 
tentare a’  giorni  del  Lascaris,  e rendergli  la  suprema  potcstò,  quan- 
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<!o  fosse  difeDuto  maggiore.  L'imperator  BaUluicio  reclamò  delPlm* 
perator  Michele  le  piazze  tolte  da^  Greci  a*  Francesi  Della  Tracia  ) 
ma  iovece  questi  estese  sin  quasi  sotto  le  mura  «li  Costantinopoli  i 
suoi  conquisti)  e col  mezzo  di  altr'  armata  condotta  da  Alessio 
Strategopulo  pei*  combattei'e  il  Despota  d*  Epiro  riuscì  a sorpren- 
dere la  stessa  Metropoli  ) e posta  in  fuga  la  debole  guarnigione  , 
pose  fine  dopo  57  aooi  alP  Impero  Francese.  Baldoino  riparò  dal 
Re  Manfredi  in  Sicilia  ) ed  il  Psicologo  fece  trionfale  ingresso  in 
mezzo  allo  Strategopulo  ) ed  al  giovanetto  Lascaris  ) al  quale  però 
dopo  pochi  giorni  tolse  crudamente  la  vista  ) rilegandolo  in  perpe* 
tua  prigione.  Delitto  cosi  atroce  eccitò  V universale  indignazione  ) 
«d  il  Patriarca  Arsenio  interdisse  V ingresso  nel  tempio  alP  usur- 
patore ) nè  volle  assolverlo  , malgrado  le  ripetute  umiliaziooi  ) ma 
egli  usò  della  forza  ) e rilegato  il  Patriarca  , altro  ne  elesse  più  li- 
gio alP  imperiai  volere.  L*  Occidente  però  indiceva  contro  di  luì 
una  Crociala  j alla  quale  il  Pontefice  Urbano  IV.  eccitava  P An- 
gioino Re  di  Napoli  ) il  quale  esibiva  una  sua  figlia  in  isposa  a 
Filippo  di  Fiandra  ) nato  dal  secondo  Baldovino  ) colla  eventuale 
successione  del  Re  di  Napoli  ai  diritti  dell*  Impero  ) tu  raancauta 
di  prole  da  questo  connubio.  Ricorse  Michele  alla  frode)  e lusingò 
i Pontefici  Urbano  IV)  Clemente  IV)  e Gregorio  X colla  promes* 
sa  di  riunir  le  due  Chiese  latina  ) e greca  , inviando  a tal  effetto 
i suoi  Commissari  al  Concilio  Lionese.  1 Greci  però  sì  mostraron 
pertinaci  nello  scisma  , e P artifizio  smascherato  provocò  contro  Mi- 
chele i fulmini  della  Chiesa  per  parte  di  Niccolò  IV,  e di  Marti- 
no IV)  che  lui  designò  complice  colP  Aragonese  de'  Vespri  Sici- 
liani. Così  lasciò  morendo  le  cose  ) ed  il  figliuol  suo  primogenito 
Andronico  dovè  soddisfare  al  voto  de*  popoli  avversi  alla  sua  me- 
moria per  la  progettala  riunione  col  negargli  P onor  del  sepolcro. 
Assunto  poi  al  trono  si  segnalò  colta  persecuzione  numifesta  a'  se- 
guaci del  culto  latino  ) e si  mostrò  neghittoso  affatto  nelle  cure  di 
governo  ) associandosi  dopo  dieci  anni  ncIP  impero  il  figliuolo  Mi- 
chele ) il  quale  mori  poco  appresso  in  Tcssalonica  ) mentre  prepa- 
ravasi  nd  una  spedizioue  io  Horèa  ) e mancò  dopo  di  lui  anche  il 
suo  secondogenito  Manuele  ) nè  rimase  superstite)  che  il  solo  pri- 
JBogeoito  Androuico^  il  quale  venne  dall*  ayolo  messo  a parte  della 


416 


GEOGRAFIA 


tignila  imperitìe.  Fu  però  turbolento  il  regno  da' due  Androoicr, 
dacché  il  vecchio  coacepi  del  giovane  la  più  strana  gelosia  , che 
sempre  maggior  diveniva  io  proporzione  della  popolaritli  acquistala' 
si  colle  virtuose  sue  doti.  Quindi  contro  di  lui  fé  uso  dell’  appaia-* 
fo  giedizialc  ) ma  dovè  sospenderlo  per  timore  di  sedizione.  L’  ob- 
bligò poi  a soMi-arsi  colla  fuga  da  peggiori  mali  y ed  a venime  at 
paragone  rletT  armi  , sempre  però  proponendo  mezzi  di  conciliazio- 
ne, i quali  erano  talora  ammessi  j ed  all’  uopo  rifiutati  quando  il 
timore  cessava.  Volle  il  giovane  compiacer  l’avolo  anche  nello  slnu- 
ger  matrimouio  con  Anna  di  Savoia  ^ ma  ciò  non  valae,  che  a rin- 
novar poco  appresso  i dissrdi,  sicché  fu  costretto  il  Ni^>ote  a ce- 
dere all’  invilo  delle  milizie  ^ occupando  Costantinopoli  , ed  assu- 
mendo r esercizio  intero  dell’  assoluta  potesti  ^ lasdando  alP  Avo- 
lo collega  le  ricchezze  , e gli  onori  convenienti.  Ri  queste  intesti- 
ne divisioni  gli  Ottomani  Dell’Asia  raccoglievano  il  frutto ^ né  po- 
tè Andronico  il  giovane  preservar  la  Bitinia  dall’  invasione  ) aven- 
do riportato  nna  ferita  nel  primo  fatto  d’  armi  ^ per  I’  esagerato 
rumor  della  quale  l’  esercito  greco  fu  posto  io  piena  rotta.  Riesci 
però  a distruggere  nna  spedizione  navale  ottomana  , che  dirigpsasi 
sul  Peloponneso  coll’idea  di  minacciare  Costantinopoli.  Il  vecchio 
Andronico  mori  in  un  monastero , ed  il  giovane  nel  posici  iore  suo 
regno  nuni  all’  Impero  I’  Acamania  posseduta  in  sovrauidi  da  Gio- 
vanni Angelo  f cofltentandoMl  figliuolo  Niceforo  col  nominarlo  Gran 
Dignitario  dell’Impero  mediante  il  nuovo  titolo  d*  Ipersehaste.  Gio- 
vanni Paleologo  f primogenito  d’  Andronico  Ìl  giovane  , e di  Annn 
di  Savoia  , era  impubere  al  suo  avvenimento  al  trono  ^ e n’  ehbe^ 
la  Reggenza  Giovanni  Cantaenzeno , malgrado  l’opposizione  del 
Patriarca,  e del  suo  emalo  Apocauco,  il  quale  non  risparmiò  mac- 
cliinszioni  per  privamelo  ^ sino  a trarre  dalla  sita  1’  Imperatrice  , 
che  gli  tolse  il  maneggio  degli  alTarì  ) e gli  ordinò  di  non  uscire 
da  Didimoteca  , ove  trovavasi  insino  a nuov’  ordine.  Consultò  egli 
i primi  Gffiziali  dell’armata  sul  contegno  da  opporsi  alle  ingiuste 
misure , ed  aderì  all’  opinione  esternata  di  assumer  le  divise  im{>e- 
riali  ) quasi  collega  dell*  Imperatrice  Madre  , e di  Giovanni  Paleo- 
logo. Da  ciò  la  guerra  civile.  Apocauco  fatto  Gran  Duca  , ed  inco- 
raggialo dal  Patriarca  j guidò  an’  armata  contro  CanlacuzeoO)  pixH* 
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curnndnsi  }{1i  aititi  dt*' Servilità  y e de*  nul^ari.  Ganlacureno  alP  in- 
cnniru  chUe  dalla  stia  gli  Oltonianì  ^ ed  Amiiratte)  fìglinolo  del 
Sultano  Orrano,  gli  condusse  un  corpo  di  29,000  armati.  Apocauco 
non  resse  a cam]K>  aperto  rnl  suo  avversopo , sebbene  fosse  riusci- 
to a discacciare  i Turchi  dall'azione,  e si  racchiuse  fìlmeole  in 
Eraclea  , abbandonando  le  truppe  , d*  onde  riparò  a Costantinopo- 
li, e si  diede  ad  ammassare  nelle  prigioni  lutti , eh*  Ei  riputava  di 
contrario  partito.  E questi  prigionieri  stessi  gli  tesero  si  bene  un 
agguato,  che  all'occasione  di  una  sua  visita  riuscirono  a farlo  in 
biani.  Cantacuzerio  entrò  in  Costantinopoli  , offerì  la  pace  , e fu 
consentita  da  Giov.'tnni  , ch'era  nell*  anno  qiiintodecimo  di  sua  età, 
e dalla  Madre  , che  approvò  la  sua  unione  con  Eìena,  fìgliuola  del 
Canlaciixeno.  Il  doiuiriìo  supremo  si  dichiarò  comune,  salvo  al  se- 
niore I*  esercizio  per  un  decennio  , cioè  sino  alla  maggiorità  del 
Paleologo.  Eli  assai  breve  però  la  calma,  e di  nuovo  si  sguainaro* 
.no  t civili  brandi.  Dovè  dapprima  cedere,  e ritrarsi  all'Isola  di 
Tenedo  il  glovaoe  Paleologo  , e Cantacuzeno  vestì  della  porpora 
imperiale  il  suo  figliuolo  Matteo.  Ma  mentre  dagli  Oitomani  veni- 
vangli  restituite  alcune  piazze  occupate  nella  Tracia  , ritornò  il 
Paleologo  a Costantinopoli  , e nuovo  trattato  si  fermò  di  concordia, 
rimanendosi  anche  l*  Imperator  Matteo  in  Adrianopoli  a reggere  la 
provincia  di  Hodope.  L' Imperator  Giovanni  Cantacuzeno  si  ritrasse 
dnjK)  ciò  a vita  monastica,  prendendo  il  nome  di  Giosafat,  e pas- 
sò il  rimanente  de*  giorni  suoi  nello  scrivere  U storia  de*  suoi  tem- 
pi. La  guerra  però  proseguì  ad  infierire  fra  Ì1  Paleologo,  c 1*  Im- 
pcrator  Matteo,  cui  finaitnenie  lo  stesso  padre  indusse  a rinunzia- 
re a'  suoi  titoli  , salvo  la  rnnservazioue  di  notevoli  privilegi.  Gli 
Ottomani,  che  P amicizia  di  Cantacuzeno  aveva  frenati,  iniionda- 
ron  la  Tracia  , e la  Tessaglia  , quando  1*  imric  Paleologo  sì  trovò 
solo  nel  vacitlanie  soglio.  Si  recò  quest*  Imperatore  a piè  del  Pon- 
tefice Urbano  VI,  emettendo  una  prufuasionc  di  cattolica  fede,  per 
implorare  gli  occidentali  soccorsi.  M.*!  ne!  suo  litorno  fu  roslietio 
a segnar  Ja  pace  con  Amuralte,  dando  il  suo  terzogenito  Teodoro 
in  ostaggio.  Avvenne  dipoi  , che  Cunliiso  , scrondogeoilo  dì  Amu 
ratte  « i*eggen»lo  i posscdimeuli  ottomani  d’  Europa  dalla  residenza 
di  Dklimoteci  , cospirò  con  Andioiiico  piirnogeuilo  del  Paleologo 
Tom.  FU.  5^ 
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t-4*niri>  U lita  tl«U'  Itnpernlore  , e «lei  Suilano  pritmellrnitosi 
r<)  Hili'AtiZA)  dopo  Ia  sitalo  niobcriue  i {«eintovì.  La  tram»  Tu  ili- 
srovenn  , e*l  AmuraHi*  non  solo  r;oò  gli  ordii  al  pioptio  nglinolo, 
mi  voile  ; elio  il  V.ilcologo  rucciitc  nkireUNniu  ad  Andionico.  L^in- 
pcrnlorc  «slese  la  pena  niJi.iie  ai  puc4>)  Giovanni  sito  piemie  ^ ma 
Andruiiico  racchiuso  in  (etto  carcere  colla  in<»»lie  ebbe  la  ventura 
(li  501  tirile  ^ ed  "ppO^|;ialo  da*  Genovesi  ruppe  guerra  al  patire  . « 
lu  pi  ivo  del  sogliuf  c (Iella  libcrtli,  rairhi udendolo  nella  stessi  sua 
prigione.  Mi  cg'i  parane  rampò)  riparando  a Sciltari  , ed  tl  (i- 
gliuoio  si  s«>tlomisc  ) dardic  I*  iolìniidiroim  gli  aiuti  di  Daiazelle  , 
rbc  Sriccedulo  ad  Ammane  eiasi  ilidiiMtaio  per  lui)  rictvendu  tu 
nstangio  r »iiio  figliuolo  lUanuele.  Le  reliquie  del  grande  Tmpei<« 
Orientale  limilavansi  ail  un  piccioi  raggio  iniurtm  a Costantìno(H>lÌ) 
uè  fu  permesso  ali'  Im^K'ralore  di  ftjrlifìrare  la  sua  Capitale)  ma  il 
fiero  Liiazcnc  minaccioUo  di  ncciecare  Manuele  ) s'  egli  non  desi- 
Siyva  da*  lavori)  « fu  forzi  ubbidire  per  hasinetlere  a quel  fìgìiuu- 

10  1*  ombra  almeno  dell*  avito  dominio.  Dovette  colla  fuga  lo  stali' 
co  anuele  farsi  strada  al  soglio)  udita  la  morte  del  Geniture)  e 
ll.iiszelte  ) che  disegnava  di  spegner  eoo  lui  il  greco  Impero  ) in- 
fietì  talmente  per  la  perduta  occasione  ) che  devastò  le  campagne 
bizantine  « e tenne  racchiuso  P iuipcialorc  nella  Cripìlalc)  dehedan* 
do  le  armate  del  Ile  d*  Ungheria  ) e del  Duca  di  Rorgogii.i)  accor- 
se iti  aiuto.  Associò  Manuele  all*  Impero  per  un  tiatto  di  politila 

11  nipote  Giovanni  sopravvissuto  alP  esule  Andronico  suo  fntjl’O)  e 
•i  livolse  quindi  ad  implorar  soccorsi  dagli  Occidcutali  ) nò  (jiiesti 
essendo  presti  ) invocò  il  braccio  formidabile  del  tnogollo  conqui- 
statole Tamcrlano.  La  strepitosa  vittoria  ) che  arrecò  a BiiazcUe 
r uhiniu  eccidio  ) ritornò  M.inucle  in  Irono  • del  quale  più  non 
volle  a parte  il  nipote)  conBoalo  prima  a LesUt  ) c dipoi  in  un 
Monastero  di  Tcssnlonica.  Le  dissensioni  Ita  Solimano  ) Musa  ) e 
.M«iometto  , Ggiiuoli  di  Baiazette  ) fecero  giHlrre  in  pace  a Ainiimle 
le  ricuperate  province)  c fu  disinilia  la  moschèa  , clic  i Turchi 
stabiliti  in  Coslaulinopolì  avenno  innalzata.  Ma  nel  l lfO  I*  liirpe- 
ratorc  Volle  spogliarsi  della  corona  in  favore  del  Piincìpc  Giovaimì 
Paleologo  sposato  a Sofia  di  Mooferralo  ) il  quale  fu  minacciato  dì 
subii*  «ueira  da  AmuraJle  figliuolo  di  Maoinullo  Primo.  Le  villo- 
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rie  dì  Giovanni  rnnìa  le  , e di  S(niiderl>ei|{  coniro  ì Tiirclii  hMoh- 
limarono  il  nfinbo  ^ c I'  ImprrAiuic  si  v»Ue  deiP  ìnlci  vallo  per  ope- 
rare la  riunione  delle  due  Cliìcsc,  recandosi  cnt  conveniente  eccle- 
siastico seguilo  a V"<UH*7Ìa  , e qinmii  al  Concilio  di  Ferrara,  che  si 
ultimò  poi  a Fnenze  culla  ce5s;izione  dello  scisma,  nel  quale  per- 
sistè il  solo  Vescovo  di  Elise.  £ bastò  la  voce  di  lui  per  far  in- 
sorgere contro  P unione  tutto  il  clero  greco,  essendone  iiinrlo  l'iin- 
peialore  di  rnniniorico.  Il  maggior  fralrllo  Costantino  Palcolugo  , 
decimoquioto  Imperatore  Hi  questo  nome,  craiiiò  il  trono  per  inan> 
canta  di  prole.  Egli  nutifirò  il  suo  avvcuimenlo  ad  Amuraile  S(* 
coiido  per  confermare  scro  lui  i pacifici  accordi.  In  questo  venne 
a regnare  il  fìgliuul  suo  Maonielto  Secondo  , ilie  per  tanto  tempo 
si  rimase  in  calma  , quanto  glie  nc  abbisognò  per  costruire  i Dar- 
danelli , co'  quali  cliinse  il  varco  dell*  Ellesponto  , e guarenti  il 
pa.'ssaggio  .'ilio  asiatiche  truppe*  Quindi  cinse  Cn5tantinu(K>1Ì  per  ter- 
ra , c per  mare  , eoo  trecento  mila  armati  , e con  trecento  navi. 

L’  Imperatore  Costantino  , con  seimila  Greci  , e tremila  vcnelo-li* 
guri  di  guarnigione  « fece  prodigi  di  valute,  e già  il  disordine  cra- 
si impadvonito  dell'  esercito  iiirciiesco  , e volgca  Maometto  io  ani- 
mo di  ritirarsi  , quando  uno  de'  >uoi  Generali  consigliò  P estremo 
leiitiilivo  di  un  generale  assalto.  Cosinntino  5u^k.*iò  se  stesso  iu  ri* 
batterlo,  ma  cadde  iiifìnc  da  mille  colpi  tiafiMo,  c lesto  venne  me* 
no  nei  difensori  il  coraggio»  1 Tun-tii  nini  rUparmiiiton  uè  eia,  nè 
sesso,  e cummistro  eccessi  d*  iiiainlita  l):nli;iMc,  probingandu  a lo- 
ro agio  l'  uiribilc  saccli^ggiu.  Oisì  venne  Costantinopoli  in  preda 
dell'  Ottomano  noi  1453,  nè  fu  lidult.i  in  cenere,  peicbò  il  Sulla- 
no  destinalo  avea  di  iìssMvt  Ja  rcsideua^''.  L’Impero  il'  Oriente  du- 
rato avea  per  1125  anni. 

L'  anno  5bS  fu  fatale  all'  Arabia  per  aro  vi  aperlo  gli  occhi  alla 
luce  l'ambizioso  Maometto,  che  colla  fmidazioiic  d*una  nuova  sella, 
la  quale  Ì domnii  ilei  Vecchio,  cdtl  Nuovo  Testamento  travisasse, 
c valendosi  della  spada  per  miglior  urgoiiienio  di  persuasione,  giun- 
se a qualificarsi  He  de'  Mussulmani,  ossia  veri  credenti^  rilcntn- 
do  pur  anche  il  supremo  Sacei*<lozÌo  , c foudando  una  nuova  Era  , 
che  desutiic  il  suo  principio  dal  ti20,  c|>oca  della  persecuzione,  clic 
sostcbue  dai  Glandi  della  Mucca  , pct  la  quitlc  dovè  fuggire  a \ 
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Yatreb  ^ tfppeIÌata»i  io  feguito  Helma.  È questa  persecuzione  j o 
ttnigrazione  ^ che  chiamaci  da'  Maomettani  Ef^ìra»  Dopo  la 
morte  di  Maometto  avvenuta  nel  651)  ossia  nell*  undccimo  anno 
dell*  Egira  , Abubckre  suocero  di  lui  ) e suo  primo  discepolo  fu 
acclamato  coi  titolo  di  Califo  ^ cioi  Vicario  , e successore)  in  pre- 
giudizio di  Al)  ) ano  cugino  ) e marito  di  Fatima^)  sua  figliuola  , 
«d  erede  ) ciocché  diede  orìgine  allo  scisma  , che  tiene  discordi  an- 
che al  d)  d'oggi  i Turchi  proseliti  di  Abubekre)  e di  Omar  suo 
figlio  ) da*  Persiani  seguaci  di  Al)  ) e della  sua  discendenza.  Dopo 
Ottomano  successore  di  Omar,  pervenne  finalmente  Al)  al  Califa- 
tO)  ma  Moavia  Governatore  della  Siria  eccitò  un  partito  contro  di 
lui  ) e ai  fate  riconoacere  Califo  di  Damasco.  Mentie  poi  dovevan 
le  armi  decidere  cotanta  lite  ) la  morte  di  AH  pugnalato  nell'  Irae 
consolidò  la  potenza  di  Atoavla)  primo  de*  Califi,  che  da  Ommiali 
ai  dissero  Ommiadi  ) avendo  Ussano  figlinolo  di  All  rinunciato  n 
suo  favore  la  dignità  di  CalifO)  che  possedeva  nell*  Arabia)  e nella 
Caldèa.  11  suo  primogenito  Yesid  fu  il  primO)  che  ali*  Impero  d*0- 
riente  facesse  guerra  ) co*  Mussulmani  ) detti  ordinariamente  dgtt* 
reni  ^ e quindi  Sarareni.  Egli  fece  man  ha<sa  nell*  Armenia  ) e 
nella  Natolla  , c giunse  n strìnger  Costantinopoli  d*  asstnJio  ) seb- 
bene dovesse  partirne  per  U dispersione  della  sua  flotta.  II  Califa- 

to  divenne  ereditario  ) e quattordici  furono  1 Catifì  Oimni'>di  della 
Stria  ) un  ramo  de*  quali  ebbe  lungamente  la  snvranitb  nelle  Spa- 
gne. Dopo  gli  Ommiadi  regnarono  gli  Àhafsidi  ) il  secondo  dei 
qn-^lì  Almansor  edificò  Diglad  , e la  costitn'i  sua  metre|ì<dl.  I Cn- 
hfi  continuarono  ad  estendere  la  potenza  ) ma  Ira  per  la  mollezza) 
ed  inei*zia  loro  ) tra  per  le  macchimzioni  <legiì  Emiri  ) o Grandi 
del  Regno  ) e da*  più  accorti  Governatori  delle  province  ) e final- 
mente per  la  ìralentia  delle  orde  talare  del  Tuikesiaii  , tratto  in 
Asia  or  nel  servaggio)  or  nella  milizia  ) incominciarono  a mirar  la 

lenta  cndtita  del  colossale  loro  Impero  ) che  avea  le  Indie  ) il  Bo- 

sforo Tracio  ) e la  Mrturifania  Tìngilnna  per  confini.  Rimase  ad 
essi  il  potere  spirilu.'»le  per  656  unni,  cioè  fino  al  1258,  nel  qnal 
anno  venne  ucciso  il  trcntesimoseltiino  Califo  degli  Abassidi  dal 
Conquistatore  Mogollo.  Da  Alimed  ) figlio  di  Tuluo)  sorse  nel  8ó8 
la  dinastìa  egizia  de*  TuluniJi  ) diali  ulta  poi  uel  940)  c l im* 
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l'ìiizzAta  dogi'  1ks<hiditi)  e superala  fioalmcnfe  ucl.  969  dai  Califi 
Falimiti  ) che  da  quelli  di  Bagdad  erano  lolalincule  ìi  dipepdenli. 
Si  stabili  all*  incontro  nelle  Indie  la  possente  Dinastìa  de'Gnsnevidi, 
e Malimoud  fu  il  primo , che  al  tilolo  di  Re  quello  anteponesse  ni 
Sultano  che  a*  Re  dominasse.  Cairn  ^ che  fu  il  vigusimoseslo  dei 
Calih  di  Bagdad  ^ essendo  'assalito  da' nemici  , ond'  era  per  ogni 
dorè  circondalo  ^ chiamò  Ìo  aiuto  i Turchi  Seliucidi  » rosi  delti  da 
Selgiuk  loro  capo  ^ ed  in  breve  ora  se  ne  vide  tutta  1*  Asia  ocei* 
dentale  innondata^  e sulle  rovine  de' {M’imitivi  Saiaceni  le  tre  Di* 
nastlc  si  elevarono  de'  Seliucidi  di  Persia  , di  AleppOf  e d*  1couiC| 
mentre  dall*  altra  banda  i Turchi  PaUinaci  moltiplicavano  le  loro 
irruzioni  intorno  al  Danubio,  cd  aprìvaasi  le  vie  della  Tracia.  11 
Feticismo  era  la  religione  professate  in  origine  da'  Turchi  , ma  il 
contano  co*  Saraceni  li  pose  ben  tosto  nel  novero  de'  più  fanalici  , 
ed  intollennii  Mussnlmaot» 

All*  apparire  dell'  intrepido  Gengiskan  , che  su  lotta  1*  Asia 
fece  brillare  i raggi  della  sua  gloria  , disparvero  gli  astri  minori  , 
e fra  le  disperse  dinastìe  cessò  di  esistere  ancor  quella  de*  Turchi 
Seliucidi  d*  Iconio.  I più  ricchi  , e nobili  Emiri  ceiTarono  fra  le 
montagne  un  ricovero,  ed  ivi  si  mantennero  iodipcndenli.  Gessalo 
il  turbine,  e rresciuli  sifTaltamenie  in  numero  cU  non  poter  più 
S{>erare  fra  quelle  rocce  il  nutrimento  , divisarono  di  scendere  al 
piiMO.  L*  Emiro  Oibman  fu  quegli  , ohe  spinse  il  corsf;gùi  sino  ad 
attaccare  le  città  greche  lungo  le  live  dei  Meandro  , rd  a stabilire 
un  regno  nella  Bitinia  a danno  dell*  Impero  Orientale,  il  suo  (ìgtiuo* 
lo  Orcano  espugnò  Prosa  , e fu  quella  dic]iit|r>  la  AUtropuU  del 
nuovo  Stato,  e residenza  del  Sultano  Oihmau  , sf^prannoininato 
G/iau  , o Conquistatore,  da  cui  trassero  gli  edicrni  Tuuihi  il  no* 
me  di  Ottomani  Da  tale  intrapresa  il  secolo  decimoquarlo  ebbe 
priucipio.  Orcano  aggiunse  a*  paterni  poasedimenti  crcciktatl  le  citiò 
di  Nicea  , e di  Nioomedia  , la  Lidia  , la  Cappadocia  , e spinse  il 
primogenito  Soliroano  di  là  dall'  Ellesponto  ad  occupar  Gallipuli  , 
aprendesi  cosi  la  strada  della  GrKÌa.  ftfoii  prematuramente  questo 
giovane  guerriero  , e quindi  ad  Orcano  successe  Atnuratle,  suo  mi- 
nor fratello  , che  consolidato  il  suo  dominio  nell*  Asia  , portò  le 
armi  in  Europa,  e nel  1p60  slahiU  in  AdrUoopoIi  la  sua  sede. 
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fu  V itlitntorc  della  milisia  de'  Ciantuzieri  ^ composta  drlTa 
fpitnU  pai’te  degli  scbiavi  cristiani  rapiti  in  e1^  tenera  nelle  pio-» 
vince  greche  f ed  educati  alP  armi , ed  all’ islatni>ino.  Com^Mi^rm 
quest:  per  lunga  età  il  nerbo  degli  ollomaoi  eaetcili.  1 Seiviani  fu- 
ron  primi  ad  op|>or$i  a'  progressi  di  Amuralte  ) ina  egli  riportò  su 
di  essi  , e su'  Valacchi  ^ Ungherì  , e Dalmati  alleali  ima  compiuta 
vittoria  nel  ptaoo  di  Cassovia,  ma  non  potè  raccorne  t f/ulli)  inen» 
tre  ]>ercorrcndo  il  campo  un  Serviano  giacente  fra'  semivivi,  sagri- 
ficò  se  stesso  alla  salute  della  patria,  con  immergere  insino  nll'ehc 
il  suo  ferro  nel  ventre  del  Sultano.  Gli  succedè  il  primogenito  Ha* 
iazetle  ) che  col  primo  assedio  di  Costantinopoli  , ottenne  dall'  lm> 
pcrator  Mannele  Paleologo  la  pace  , con  che  i Turchi  avessero  in 
quella  metropoli  un  quartiere  , una  moschèa , cd  un  giudice  pnv4>- 
tivo.  Le  sue  conquiste  io  Europa , ed  in  Asia  si  dilatavano  ogni 
giorno  piu  ^ e già  di  nuovo  era  Costantinopoli  cinta  d' assedio  , 
quando  i Principi  Cristiani  , ed  i Turcomaoni  da  lui  uguaìmente 
spogliati  invocarono  il  braccio  forte  del  famoso  Tamerlano,  che  neU 
la  sanguinosa  battaglia  di  Andra  io  Galazia  1*  ebbe  prigione,  ter* 
minando  tristamente  cosi  la  sua  gloria.  La  parte  asiatica  dcIP  Im» 
pero  Ottomano  fu  interamente  occupala  dalle  armi  t.iiare,  e Prusa 
ridofVh  in  cenere.  Solimano  tuttavia,  secondogenito  di  Paiazcite , 
potò  campare  co*  suoi  teson  , e si  fece  proclamar  Sullan.*  in*  Adi  in* 
nopoli  , ma  venne  detronizzato  , ed  ucciso  da*  soldati  dii  suo  fra> 
teliu  Musa  , dichiarato  in  Europa  Sultano  , mentre  UlacnuMto  , il 
itiinimo  de'  fratelli  , ricuperate  le  asiatiche  province  , ÌMltiol.ivasi 
Sultano  di  Prusa.  I due  fratelli  però  vennero  alle  mani  , c dopo 
due  battaglie  Musa  cadde  in  poter  di  Maometto,  che  lo  fece  strali* 
golare  , e nuuilisi  nel  suo  capo  i dtrilli  di  lui  , fu  salutato  Re* 
siauralore  dell*  Impero  , e terminò  la  sua  carriera'  col  render  tri* 
buUri  i bonfioanti  Valacchi*  Amuratle  Secondo  nel  raccoghere  la 
paterna  successione  , dovè  combattere  Io  Zio  Muslafà  , primogenito 
di  Baiazette,  ch'era  stato  6n  allora  celalo  nella  Corte  Impcri.ale  , 
--a  comparve  improvisamente  in  Adrianopoli  a farsi  ccionare.  Ma  so* 
praggiunlo  Amuratte  coll*  esercito  per  assediarlo , fu  sorpreso  Mu* 
stafà  nella  sua  fuga  , e strozzato  alla  presenza  del  ^i^oie.  Cn  al* 
•ro  Mustafa  , figliuolo  del  primo,  disputò  culle  armi  la  sovranità  , 
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ma  dopo  un  .<Micce5So  riporlnto  sul  Visir,  tenne  dn  AmnraUe  sron* 
fitto  , e fatto  decnpiUre.  Occupò  quindi  Amuratte  la  Macedonia  , 
e rese  tributari  i Re  di  Bulgaiia  , e di  Albani»,  inTadeodo  a qiie> 
si^  ultimo  la  Capital»  Croia  , e ricevendone  quatti o fì"ii  in  ostaggio 
de*  quali  Ì1  solo  Giorgio  Castiiol»  , detto  Scantìerb^rg  , rimase  in 
vita  per  la  tenera  ctb  sua.  E questo  fanciullo  «ducato  alle  armi  fra 
te  Scliirre  ottoun-me  , vi  militò  con  distinzione,  ed  abbandonati  poi 
i mussulmani  vessilli  , si  dichiarò  lìbenlor  della  patria  , e dopo 
una  serie  di  vittorie  ristobilì  in  Croia  il  suo  soglio  , ed  ebbe  dei 
Ttirciti  cnorcvol  pace.  Ugual  bravura  dispiegò  Giovanni  Corrino 
TTnitindc  , Vaivoila  di  Transilvania  , e Generale  degli  Ungheri  , 
Niisurnutosi  con  Amarette,  ed  obbligandolo  a scioglier  1*  assedio 
di  Belgrado  , dopo  il  quale  penetrò  sin  nella  Tracia  a fare  dei 
Turchi  sanguinosa  strage*  Una  tregua  di  anni  dieci  fu  consentita  , 
durante  la  quale. Amiiralie  divisava  di  cedere  il  regno  al  figliuolo 
Maometto  , ma  il  Card|oile  Giuliano  Cesarini  Legalo  del  Papa  ec* 
citò  di  nuovo  gli  Ungheri  alla  guerra  , e la  sanguinosa  battaglia 
ne  avvenne  combattuta  in  Yarna  , ove  peri  il  giovane  Ladislao  IV 
Re  d'  Ungheria  , e di  Polonia,  ed  a stento  V Unniade  potè  colle 
poche  truppe  superstiti  ritrarsi  in  salvo.  Tali  furono  i fatti  , che 
precedettero  la  strepitosa  conquista  dì  Costantinopoli  , ove  Mao* 
metto  Secondo  fissò  sulle  rovine  delP  Orientale  Impero  P Ottomana 
Monarchia. 

La  potenza  del  nuovo  Imperatore  , cui  ti  diede  anche  il  nome 
di  Gran  Signore  , non  conobbe  più  limiti.  Gli  sforzi  de’  due  Eioi 
della  Crislianith  , Scanderberg,  cd  Unniade,  giovarono  a sostenere 
P Albania  , e r imjiortante  Fortezza  di  Belgrado  , durante  la  loro 
vita.  Ma  ijuiiiia  venne  all’  Impero  Turco  la  Morèa  tolta  a Deme- 
trio , c Tommaso  , fratelli  dell’  ultimo  Paìeolngo  , cadde  I’  Impero 
di  Trebisonda  nell*  Asia  , ove  Davide  Comnciio  tullor  legnava,  l’I- 
sola di  Negroponte  in  onta  de’  Veneziani  fu  j>05ta  a ferro,  e fuoco. 
Resiste  foiicmentc  la  Moldavbi , ove  il  Vaivoda  Stefano  sbaragliò 
iin  esercito  di  ccnlovcnltniila  turchi  , c nell’  Isola  di  Rodi  brillò  il 
valore  de  Cavalieri  nerosoiimitani  cumand.7li  dal  Gran  Maestro  Pie- 
tro d Aubiis^on  , che  fugarono  gli  assalitori.  Tremò  tuttavia  l'Eu- 
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rop«,  quMoJo  tulle  lorri  d'  Otranto  si  vide  lisplender  la  mma  In^- 
na  Del  sanguigno  tuo  campo,  e minacciar  le  belle  italiche  contrade. 

La  morte  di  Maometto  seguita  in  Nicoinedia  nel  14SI  dopo  50 
anni  di  regno  , e le  scissure  fra  Daìazetie  , e 7^'mm  suoi  fìgiiuoti 
aspiranti  al  trono  calmarono  un  poco  il  luibameulo  de’  Piincipi 
Cristiani.  Baiasetle  li.  vinse  il  suo  competitore  , e regnu*  Zizim 
implorò  un  asilo  a Rodi  dal  Gian  Maestro,  che  dopo  onorevole 
ricevimento  I*  inviò  a viver  tranquillo  in  ima  Commenda  dell*  Or- 
dine  nel  suolo  di  Francia.  L'  ebber  poi  i Deputati  di  Papa  Inno- 
cenxo  Ottavo,  od  il  trassero  a Roma,  ove  questo  interessante  ostag- 
gio serviva  a tener  sospese  le  anni  turchosebe.  Carlo  Oliavo  nello 
scendere  a Na^KiIi  richiese  al  Pontefice  Alessandro  Sesto  il  prigio- 
niere , che  in  capo  a pachi  giorni  morì  per  via  , lasciando  del  suo 
inlsrro  fine  sinistri  sospetti.  Fu  però  infelice  D^iazette  nelle  sue  bel- 
liche intraprese  contro  gli  Egiziani  , e contro  i Russi  , eh'  emerge- 
Vaiai  allora  dal  tataro  servaggio,  avendo  Baiilide  il  Grande  sposato 
una  fìgiiuuia  dt'IP  ultimo  Imperatore  Costantino  Paleologo.  Quaran- 
tamila Turchi  perirono  in  Russia  per  le  brume  invernali , e pochi 
del  rimanente  esercito  camparono  nella  ritirata  dal  ferro  de'  Cristia- 
ni di  MohUvin.  Nel  1499  indisse  Baiazette  la  guerra  a'Yenezianiy 
e liportò  de'  successi  in  Morèa  coll*  acquisto  delle  piazze  di  Lepau- 
1o , e di  MihÌodc.  1 Veneziani  invece  tolsero  a*  Turchi  parecrhio 
delle  Isole  ionie.  Ma  la  pace  nel  1505  fu  conchiusa  , e Cefalonia 
rimase  in  potere  della  Repubblica.  Terminò  il  regno  di  Baiazette 
colle  dumcsilcbe  dissensioni , che  avendo  volu'o  rinunciare  la  coro* 
na  al  primogenito  Acmet , noi  consenti  Selim  fratello  minore,  o 
sebl>e.)e  [>erduta  una  battaglia  fosse  stalo  astretto  a fuggire  in  Cri- 
mea , ricomparve  dopo  , e riuscì  coll'  appoggio  della  su»  fazione 
ad  ottenere  la  paterna  linuncia.  I fratelli  Acmet,  e Coitilo  furou 
ila  lui  via  i , e falli  strangolare.  Nelle  sue  guerre  di  Persia  avvi- 
cendaroo  le  vittorie  e le  perdite  , ma  infine  la  Mesopoiainia  , ed  il 
Ri^oo  de*  Curdi  vennero  uniti  all' Impero.  Strepitiise  fuMm  [>oi 
le  conquiste  sopra  Camposone  Gauro  , Saldano  d'  clic  pnl 

egli  stesso  con  tutto  1'  esercito  nella  batlag'ia  di  Alcppo.  Il  nuovo 
Soldano  Toiii.nnibL>i  non  (vote  ristorare  la  fortuna  dell*  anteorssore  , 
ma  vide  gli  Ottoni  mi  padroni  del  Cairo  > e terminò  colla  sua  «ni<r 
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tc  <lrtj)o  qtnltro  s^'colì  T Impero  rie’  M»rnclucclii  Circissij  divenen- 
do I’  provìncia  ture».  La  Bo.^nia  Tu  ahresi  aggiunta  alP  Im- 

pero tU  mi  suo  Gjncnie.  Con  si  bella  prospettiva  cedè  Baiazette 
lo  scettro  ai  fìgliiiol  suo  Solimano.  L'  ingiuria  fatta  dal  giovane  Re 
Loilovico  (li  Uiighcru  a'  suoi  Ambasciatori  , che  ne  annunciavano 
l'elevazione  ali'  Impero^  collo  imprigionarli  ^ eccitò  la  guerra  un- 
gaiica  , alla  quale  I'  occupazione  turca  di  Sabat , e di  Belgrado 
diede  principio.  Voliosi  poi  Solimano  a discacciare  i Cavalieri  Ge- 
rofoiitnllani  dai!'  Isola  di  Rodi  , ne  attaccò  con  dugentomila  coro- 
bdlcnli  la  Capitale  ^ c bastarono  per  cinque  mesi  que'  prodi  a so- 
stenne il  duro  assedio,  distruggendo  oltre  la  metò  dell'  esercito  tur- 
cliesco , ma  dovclietx)  hnalmenlc  arrendersi  con  capitolazione  onore- 
vole segnata  da  Pietro  di  Villiers  Gran  Maestro.  Sedale  quindi  al- 
tre turbolenze  in  Egitto,  intraprese  Solimano  una  seconda  spedi- 
zione nella  Ungberu  , e giunto  a Sofìa  coll'  esercito , trovò  poco 
lungi  il  Re  Lodovico,  clic  ma)  frenando  l’impero  gioveolle  degno 
Hi  miglior  sorte  , non  prima  gli  si  fé  inconli'o  , che  venne  sconfìl- 
- lo  , e perdette  in  fuggendo  la  vita  , lasciando  Buda  , e Pesi  sua 
capitali  esposte  al)'  ottomano  furore  , del  quale  divenner  preda  i 
giovani  d'  ambo  i sessi,  tratti  a niigltaia  in  penoso  servaggio.  Per 
la  morte  di  Lodovico,  fu  eletto  alia  Corona  H'  Ungheria  Giovanni 
Za^>olio  VaivuJa  di  Transilvania  , e Ferdinando  d'  Austria  Re  dei 
llomaui  vi  si  oppose  per  i dinllì  della  propria  Consorte,  sorella 
del  defunto  Monnrea  , occupando  Buda,  c cacciando  il  Re  Giovan- 
ni suo  competitore.  Questi  dalla  Polonia  implorò  I'  aiuto  di  Soli- 
mano , che  rapidamente  assali  Buda,  passando  n fìl  di  spada  l'au- 
striaca guarnigione,  ricevè  omaggio  spontaneo  dal  Principe  di  Mol- 
davia, e strinse  Vienna  d'assedio.  Il  Palatino  del  Reno  di  leso  bra- 
vamente 1'  austriaca  metropoli  , c P esageralo  rumore  de'  cristiani 
aiuti  indusse  il  Gran  Signore  a ritirare  il  suo  esercito  menomato  di 
80,000  soldati*  Lo  scioglimento  dell*  ossidione  fu  contrassegnato  dcl- 
I' atto  inumano  di  massacrar  nel  campo  tutl'i  prigionieri  tedeschi. 
Alternate  furou  |>oi  sempre  le  fazioni  di  guerra  fra  Solimano  , o 
Ferdinando  , con  esito  sempre  a'  Turchi  vantaggioso  , i quali  spin- 
sero le  incursioni  persino  nella  Carintia  , e dopo  la  morte  del  Re 
GiovaonI  ridussero  io  proviocia  ottomana  tutta  la  parla  d'  Uoghe- 
Tom.  FiJ.  54 
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rÌ3  Ha  lui  ])o&sefìuia  insipiiK*  con  Rml«  Melroj»oli , H.10H0  alla  Pjijt' 
cipcssa  Vcilora  la  Transilvariia  , cli«»  rìlolscr  poi  alT  AiiSlrlaco,  olii 
era  siala  in  progresso  ccrìuia.  Intanto  mlF  Asia  facean  progiesso  le 
armi  ottomani?  a rianno  ilclla  Persia,  esicndenHosI  colla  pace  a \ an 
^ e Alosul  il  confine  dell'  Impero,  e le  (lolle  liirrlic  guida- 
le dal  supremo  Ammiraglio  Rarbarossa  mulesiavan  le  italiche  spiag- 
ge y penetravano  nelle  Indie  Oiienlftli,  e mlniuclnvan  Corlu  coll'  as- 
sedio, che  i Veneziani  non  riuscirono  a rlisciorrc  , se  non  tiu*'^ian<- 
le  la  cessione  delle  iinj-orUntì  piazze  di  Napoli  di  Rom*u*ìa  , e «li 
Blalvasla  , con  altri  paesi  ilei  Peloponneso.  La  sola  spcdìziimc  con- 
tro Malta  ritiscì  a Solimano  Hi  poco  onore  per  la  eroica  roistenza 
del  Gran-Maestro  I.a-VaHelta,  che  dopo  sei  inc.sl  di  resistenza  «d.»- 
bligò  a partir  malconcia  tarmata  ottomana.  Nel  1566  si  rincn'5e 
in  Transilvania  la  guerra  Ira  l'Imperatore  Germanico  Massimilia- 
tio  11.,  c Solimano  , il  quale  moti  sotto  la  piazza  di  Sigcio  br.'i- 
vamente  difesa  dal  Cetile  Niccolò  Scrini  , die  nell'  estremo  prefiti 
alla  vii  dediziooc  il  vanto  di  perire  col  fior  de'  suoi  prodi  facendo 
de*  Turchi  sanguinoso  macello.  De'  selle  figliuoli  di  Solimano  il 
quinloguttifo  Selim  11.  sopravvisse  al  Genitore,  ed  un  trattato  di 
otto  anni  segnò  nel  1568  coll’  Austriaco  per  cessare  la  gnen».  Due 
anni  dopo  mosse  il  nuovo  Gr<)n  Signore  alla  conquista  dell'  Isola  di 
Cipro  poiserluta  da'  Veneziani  , e le  due  Capìlall  Nicosta  , c Fa- 
mogosta  si  arresero,  mentre  i Collegati  Cristiani  si  peideano  ìn 
deliberare  , e quistionavano  intorno  al  primato.  Ftnalmcnir  il  na- 
vilio  radunato  da  8.  Pio  V.,  e dal  Re  di  Spagna  Filippo  II  , si 
congiunse  a'  Veneti  in  traccia  della  flotta  turca  , rd  ebbe  luogo  la 
famosa  vittoria  riportata  nel  Gulfo  di  Lepanto  presso  le  Isole  FaHì* 
Dadi,  oggi  Cartolari  ^ il  7.  Ottobre  1571  , comandando  le  navi 
pontificie  Marcantonio  Colonna  , Sebastiano  Vciiicro  le  venete  , e 
D.  Giovanni  d'  Austria  le  ispane.  Dugento  galere  nemiclic  furon 
colale  a fondo,  c^ntodiciassette  ne  vcnnvr  piTse  , più  di  trentamila 
turchi  perirono  , e quattordici  mila  cristiani  furono  dalla  prigionia 
riscattati.  I^a  discordia  tuttavia  nienomò  gli  elTcUi  di  questo  tri.vD- 
fo  , e sebbene  ì Veneti  riuscitser  poi  a ditcioglicre  P assedio  di 
Cattaro  , dovettero  nel  1574  comperare  a caro  prezzo  la  pace  col 
ceder  Cipro  , c gii  ulteriori  ottomani  conquisti,  col  rendere  le  piaz- 


ce  turche  occupnie,  e coi  pn^nuiento  di  nr>ie\ule  laglie.  D.  Gio\an- 
DÌ  ci'  Austria  liiisci  ad  umipaic  il  Ilcgno  , c In  Cillà  di  Tunisi  , 
lasciando  una  gtiainìgtunc  ilalico-ispana  a guaidia  di  un  nuovo  Tor- 
te costruito  , ma  ciò  avvenne  iti  mal  punto  ^ chu  nel  seguente  anno 
tutto  ricuperarono  i Turchi  , e quanti  Cristiani  ebbero  (a  sventura 
di  alFerrar  quelle  barb^tre  piagge  soggiacquero  alP  ottomana  scimi- 
tarra. Poco  do]x»  col  priHi'.tio  d*  inlromeltcrsi  nelle  qiiislioiii  fra  i 
due  Principi  di  Valacrhia  , e di  Moldavia  , i Turchi  innondarono 
quegli  Stati  , e nulla  v.dse  al  moldavo  Vaivoda  (liovanni  la  milita* 
te  perizia)  chè  cadde  vittima  del  tradimento)  e la  regione  rimase 
esposta  al  più  orribile  scempio.  Amuratte  III  crnlitò  il  paterno  re- 
gno ) cd  ì cinque  fratelli  suoi  vennero  s'iangolali  nel  suo  ìunalza- 
tiiento  per  cauone  d' inumsina  polìtica.  Kglì  consolidò  la  pace  col- 
r liiipcru  (ìrcnnaiiico  ) e P elezione  di  Stefano  Pallori  ) Principe  di 
Transilvania  ) in  Re  di  Polonia  ) riannodò  pacifici  legami  anche 
con  quella  N^.izionC)  con  cui  i Tatari  della  Crimea  erano  alle  pre- 
se nella  Pvido!i.i.  Si  fece  con  successo  la  guerra  di. Porsia  , ma  sa- 
lito su  quel  soglio  il  celebre  S>’ha  Abbai  riparò  le  perdile  dagli 
anieccs.'sori  solfcrte  ) e sì  tranquillarono  ì comluttenti.  Nel  1592  si 
liacccsc  Im  giietra  coll*  Imperatili'  Rodolfo  d'  Austria)  e P Ungheria 
tu  teatro  di  SHUguiiiose  fazioni  ) che  terniinitrono  colla  peggio  dei 
T:ir*lii)  avendo  pcnelralo  i Crisil.mi  nel  rnor  della  Bulgaria  ) e 
preso  Sdistri.1  d'assdtO)  col  Irucidaruo  gli  aliitantì  ) c ridurre  in- 
termucntc  in  ceneie  gli  edifici.  Prosegnirnini  I irìunfi  anche  dopo 
P tnnalzaiii mto  di  Maometto  HI.)  lig'iuoì  di  Aiiiuratlc  ) che  costò 
hi  vita  a didannuve  frMtclli  ) e>l  a dieci  roiicub  ne  lasciate  incinte 
d/i!  padre)  nè  giovò  .al  nuovo  Sovrano  di  |>orsi  alla  lesta  degli  eser- 
citi ) cliè  fu  rollo  presso  Carcsia  dngP  Imperiali  ) Sebbene  poi  per 
avidilh  di  preda  non  proniiasser  <lelU  vittoiia.  Lenta)  ma  conti- 
nua ) proseguì  per  otto  anni  la  gurjra  ) e gìunser  poi  due  volle 
i Ciistiani  ad  a-vsfdiar  Buda  ) ciocche  fece  inclinare  il  Turco  alla 
pace  ) ma  diirmite  P armistizio  ) che  la  precedette)  cessò  di  vivei'e 
iu  mezzo  alP  iiitemneranza  ) ecT  n'  piaceri  il  voluttuoso  Maometto  ) 
cd  il  giovane  successore  Acinel  ) sebbene  rientrasse  in  campagna 
nella  Ungheria  non  senza  successo  ) cooscnti  In  breve  tempo  una 
tregua  di  venti  anni)  per  ii>ulgcrsi  a sedera  gli  asiatici  luiuultì. 
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Punito  il  Pascià  di  Alcppoj  e domata  la  Persia  y non  tardò  Acmct 
Del  sesto  anno  a romper  la  tr^ua  ^ e portò  le  armi  in  TransiWa- 
Dia  , e nella  Moldavia,  segnando  poi  nel  t6l5  uno  stabile  trattato 
di  pace  fra*  due  Imperi.  Mori  poco  appresso  nel  fiore  della  giovi*' 
nezza  , e Mustafà  suo  fratello  , cbe  contro  P uso  era  rimasto  in 
vita  , gli  successe  nel  regno  per  soli  quattro  mesi,  mentre  il  Gian 
Visir  reduce  dall*  Asia,  conoscendone  1*  incapacità  , nc  provocò  la 
deposisione,  e racchiusolo  nell*  antico  suo  carcere , ebbero  i Gran- 
di dell*  Impero  la  Reggenza  , durante  la  minorità  di  Osmano,  pri« 
mogenito  de*  fìgti  di  Acmct.  L*  iuconsid<>ra|ezza  però  delle  risohi- 
kìodì  del  giovane  Principe  ) e I*  esternata  volontà  di  partire  per 
r Asia  , dopo  fermata  la  pace  co*  Polacchi,  cagionò  un  ammutina* 
mento  ne*  Giannìzzeri  , che  fini  col  riprìstinamento  dell*  Imperato* 
re  Mustafà , e eolia  morte  di  Osmano  strangolato  nel  carcere.  Non 
poteva  però  durare  pacifìcamente  nel  ricuperato  soglio  quel  Pnnei- 
pe  imbecille,  ed  i Giannizzeri  prendendo  argomento  dalle  sedizio- 
ni scoppiate  nell*  Asia  deposero  MustaHi  per  la  seconda  volta  , ed 
acclamarono  Amuratte  IV*,  secondogenito  dell*  Imperatore  AcmeU 
Egli  rivolse  ogni  cura  a rintuzzar  1*  orgoglio  de*  Persiani,  fatti  pa* 
droni  dell*  Armenia,  c della  Rabilunìde  , e ad  essi  la  ritolse  , ri* 
portandone  la  cessione  con  solenne  trattato.  Mori  nell*  età  di  anni 
trentuno  per  uno  stravizzi*,  cd  Ibi'aimo,  terzo  de*  figli  di  Acmet, 
fu  Imperatore.  Il  fu  però  di  solo  nome  , cbe  tutto  immerso  nei 
piaceli  deir  harem  , le  cure  del  Govci  ito  abbandonò  interamente 
a*  suoi  Ministri.  Sotto  dì  luì  venne  colla  presa  di  Azof  represso 
Pardire  de*  Cosacchi  del  Don,  ed  assicurata  la  libera  navigazione 
del  Mar  Nero.  Quindi  fu  intrapresa  la  lunga,  e sanguinosa  guerra 
di  Candia  combattuta  per  veutidue  anni  , e che  terminò  colla  per- 
dita di  quella  importante  Isola  , del  dì  cui  possedimento  andava 
la  Veneta  Repubblica  meritamente  fastosa.  Questo  avvenimento  pe- 
rò non  ebbe  luogo  • cbe  dopo  la  depo.sìzìone  d*  Ibraiiiio  , vittima 
del  suo  infrenabile  libertinaggio,  ^ sotto  il  regno  di  Maometto  IV., 
il  primogenito  de*  suoi  figliuoli.  Ed  ebI>ero  i Veneti  alcun  compen- 
so a tanta  perdita  ne'  conquisti  notevoli  , che  fecer  sulla  Morea  , 
e sulla  Romelia,  i quali  cagionarono  sì  gravi  conimoTÌineiiti  in  Co- 
. staotiuopuli , che  ne  fu  iudotto  51aoiiictlo  a cedere  le  reditù  del 
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governo  y e P assoluta  sovranità  a Solimano  111.  suo  minor  fiatcHoy 
che  per  soli  tre  ahni  la  ritenne  , cootinuando  con  variali  successi 
la  guerra  contro  le  armi  cesaree  ^ venete  ^ e polacche,  li  terzoge- 
nito  d'  Ibraimo  successe  dopo  la  prematura  moi  te  di  lui  ^ e fu  sa- 
lutalo Imperatore  col  nome  di  Àcroel  Secondo.  Non  ebbe  però  egli 
miglior  ventura  nel  sostenere  gP  interessi  dell*  Impero , il  quale 
ebbe  la  più  forte  scossa  colla  famosa  vittoria,  ebe  gP  Imperiali  ri- 
portarono nel  1692  a Petervaradino  capitanali  dal  Principe  di  Ba- 
den , mentre  P Isola  di  Scio  con  altre  delP  Arcipelago  cadcano  in 
mano  de'  Veneziani.  11  primogenito  di  Blaomelto  Quaito  salì  al  tro- 
no nel  morir  dello  Zio  , e si  chiamò  Mustafà  Secondo.  Pieno  egli 
di  prudente  coraggio,  mosse  in  persona  gli  eserciti  verso  la  Tran- 
silvania  , e ristorò  la  fortuna  ottomana  con  terrestri  , e marittime 
vittorie,  celebrandone  in  Adrianopoll  il  trionfo,  e ponendo  alP  al- 
legrezza il  suggello  col  pomposo  ingresso  nella  Capitale  fra  le  uni- 
versali acclamazioni.  Ma  nel  1696  alP  aprire  della  nuova  campagna 
si  trovò  Mustafà  a fronte  del  Principe  Eugenio  di  Savoia , celeber- 
rime fra  gP  italiani  guerrieri  , il  quale  colla  strepitosa  vittoria  in 
riva  al  Tibisco  sbaragliò  del  tutto  P esercito  turco  , e foce  aspro 
macello  di  tutti  quasi  i suoi  Condottieri,  essendosi  salvato  a stento 
colla  fuga  sollecita  in  Temeòwar  lo  stesso  Gran  Signore.  Quindi  nel 
1699  riesci  colla  sagacilà  dì  Maurocordato  di  stabilir  la  pace  fra  le 
potenze  belligerenti  , e si  chiuse  il  secolo  decimosellimo  con  quat- 
tro trattati.  11  primo  stabili  una  tregua  biennale  collo  Czar  di 
Moscovia  , rimanendo  ferme  le  occupazioni  militari  fntte  da  ambe 
Je  parli  ; Col  secondo  , e col  terzo  si  fermò  una  tregua  dì  venti- 
cinque anni  colP  Imperator  di  Germania  , e col  Re  di  Polonia,  la- 
sciando il  primo  in  possesso  della  Transilvania  , tranne  Temiswar, 
e rettifìcaqdo  ì contini  della  Sebiavonia,  non  che  restituendo  al  se- 
condo la  Podolla , e P Ukrania,  a patto  di  più  non  tuibarc  i Tur- 
chi ucl  possesso  della  Moldavia.  1 Veneziani  ebber  col  quarto  trat- 
tato la  penisola  di  Morva  , ritornando  alla  Porta  i luoghi  di  terra- 
ferma , e si  stabili  variamente  il  destino  dì  talune  isole  delP  Ionio, 
e delP  Arcipelago.  Una  violenta  rivoluzione  a Costantinopoli  per  lo 
smembramento  di  tante  ottomane  province  privò  Mustafa  dello  scet- 
tro, che  passò  uelU  caani  di  Acmet  Terzo  suo  fratello. 
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E qui  il  Sfcolo  incomincii)  n«l  quale  rapidamente  decadde  l'ol» 
toniaoa  [>otenza  aia  per  la  forza  delle  armi , clf  esteriormente  V al> 
taocarono  > aia  per  i germi  di  corruzione , che  nelP  iniermi  o^nur 
più  si  accrebbero.  Acmet  con  uo  atto  dì  barbarie  ioaudiia  inaugu- 
rò il  suo  regno.  Egli  fece  notlurDamcnlc  arrestare  migliaia  ile*  suoi 
partigiani  , ebe  innalzato  lo  avevano  al  trono  col  deporre  il  fiaiel- 
lo  j e coiisidcraodoii  capaci  di  adoperare  un  giorno  a suo  danno 
quanto  avean  fitto  in  danno  dell*  antecessore  ^ fece  svellere  ad  essi 
la  lingua,  cd  avendoli  quindi  tutti  evirali,  ne  gillò  le  mutilate 
spoglie  nel  Bosforo.  Punto  non  curò  il  mantenimento  de’  iratlaii,  e 
fu  sempre  in  istalo  di  guerra.  E prima  rivolse  il  brando  contro  i 
Russi  n difesa  di  Carlo  Xll  Re  di  Svezia,  ritrattosi  n Bcmler  do- 
po la  battaglia  di  Puitava  , nè  lo  Czar  Pietro  avrebb*  evitato  mia 
sicura  sconlìlU  senza  la  coituzÌouc  posta  in  opera  col  Gran  Visir  , 
ebe  sottoscrìsse  in  quel  frangeDlc  uua  pace  ignominiosa.  Intanto  ri- 
loglievasi  a*  Veneziani  la  Morèa  , e le  ire  accendevansi  pei*  dò 
dell*  Imperator  Germanico  Carlo  Sesto  , che  facea  licomparire  il 
valoroso  Eugenio  alla  testa  de*  suoi  Eserciti  , e tosto  1*  insigne  vit- 
toria ce  avveniva  di  Pctervaradlnn  , die  Temiswai  coll’  iniiia  Cn- 
gtieria  , e Bukarest  con  lutto  il  Pi  incipato  di  Valaccbia  poiirva  nel- 
le mani  degl*  Imperiali.  Al  grido  di  questa  vittoria  scoraggiti  ì Tur* 
chi  abbandonavan  l’assedio  dì  Corfù,  al  quale  ìYeucii  lol  mezzo 
del  Generale  Schuìemburg  avevano  validamente  resistilo  , cd  iu6ue 
ponevasi  nel  1717  da*  Cristiani  1’  assedio  alla  famigerata  foilez/.a  di 
Belgrado.  Eran  molto  avanzati  i lavori  degli  asscdiniili  , quando 
apparve  la  grande  armata  turca,  ed  i Cristiani  si  trov^toi.o  tra  due 
fuochi.  Ma  la  strepitosa  battaglia  data  dal  Principe  Eugenin  disper- 
se gli  esterni  nemici  , e la  piazza  dovette  arrendersi  nel  dt  seguen- 
te con  gaudio  di  tutta  Europa.  I progressi  veneti  nella  Albania  au- 
mentavano la  gioia  de’ fausti  eventi,  onde  nel  1718  fu  obbligato 
Acmet  a segnare  la  pace  di  Passarowìtz , ma  la  sua  bellicosa  in- 
dole il  trasportò  a volger  le  armi  contro  l.i  Persia  , iuvadendoue 
varie  province  , ebe  il  valore  di  Tamas  Koulikan  seppe  rivendicare. 
In  questo  gravi  tumulti  a Costantinopoli  insorsero,  c per  ctTcUo  di 
essi  dove  Acmet  cedere  di  propria  mano  a Mahmud  Primo  il  diR» 
dcuia.  Ma  un  GiaQnizsetx)  Albanese  , denominato  Patrona  , iiupa- 
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^roiHtosi  dii  movimento  po(>otare  turbò  i prìocipj  del  nuovo  regno 
col  suo  dispotismo  , ed  io  un  Divano  dalle  milizie  del  serraglio'  fu 
il  Patrona  co' principali  satdlili  liucidalo,  c settemila  faziosi  nei 
dt  seguenti  incontraron  la  morte.  Non  cessarono  i torbidi  per  que- 
sto , cbè  i Grandi  dell'  Impero  macebiuarono  di  fondare  un'  Oligar- 
chia di  ventiquattro  Principi  y \ quali  costituissero  un  Parlamento^ 
e slngolarmeiile  dominassero  su'  ventiqnaliro  brani  y io  che  la  re- 
gione dovea  dividersi.  Un  parlilo  po^Hjlare  aspirava  al  reggimento 
dcmornitico , ed  ambedue  queste  mire  erano  astutamente  contraria- 
te diti  partilo  del  Serraglio.  In  questo  si  fecero  de'  tentativi  per 
ritornare  il  Irono  ad  Acmel  , ebe  mori  avv<denato  nella  sua  prigio- 
ne. Con  si  svantaggioso  apparato  incominciò  Mabnmd  a regnare  y 
mentre  contro  di  lui  movevasi  in  armi  la  Persia  y t quando  per 
tseb  rmirsene  riusci  alla  Turchia  di  suscitare  le  forze  del  Mogol 
contro  r inimico  , ebbe  a paventare  ancor  più  per  la  guerra,  che 
la  M<  seuvia  gP  indisse.  Ad  un  Eunuco  Negro  , il  Kislar  Aga , si 
du\i  la  salvezza  delP  Impero.  Preposto  egli  alla  somma  delle  cose, 
divise  i Grandi  tumultuanti , alcuni  guadagnandone  , altri  allonta^ 
naiido,  e deviando  taluni  in  estranie  occupazioni.  1 Ilussi  con  im- 
ponente annata  colraron  nella  Crimea  guidati  da!  Fcid-Maresciallo 
Miiuiik  , il  quale  invase  Azof,  e dipoi  iniernossi  maUccortamenle 
ncU.'i  regione  , e videsi  obbligato  a precipitosa  ritirata  per  evitare 
la  totale  |>erdita  dell' armala.  Nc'  qu.'irlieri  iemali  ebber  i Russi  la* 
li  molestie,  che  vi  pcit  il  General  Leissen  coll'intero  suo  corpo 
massacrato  da'  Tatari  Precopieosi.  L' Imperatore  Carlo  VI  sì  frap^ 
pose  mediatore,  ma  le  due  parli  belligeranti  non  proBllarono  del 
Congresso  , clic  per  avvisare  a' modi  , onde  meglio  nuocersi  reci- 
procamente. Fruito  de'  maneggi  fu  il  piano  concepito  dagP  Impe* 
riali , c da'  Russi  di  rovesciare  P Impero  Turco,  ma  colla  sola  abi- 
litò diplomatica  , c colla  forza  dell' oro  riuscì  al  Kislar  Agò  dì  sven- 
tare ogni  progetto,  e di  trarne  anche  considerevoli  vantaggi.  Infe- 
lice fu  il  successo  de' Tedeschi  nella  Dosiiia,  e la  battaglia  di  Grozba 
perduta  dal  (Ornerai  Vallis  fece  disparire  la  gioia  di  qualche  prece- 
dente vittoria  , e si  vide  la  Fortezza  di  Belgrado  ceduta  senza  di- 
fesa a’ Turchi  col  Trattato  del  31  Agosto  1759.  L' ìmmoralilò  ^ e 
J'  ignoranza  del  Munick  non  fu  a'  Russi  men  fatale  , ed  a'  miseri 
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Moldavi  da  lui  duramcute  taglieggiali.  Venne  consentìln  una  pace  f 
clic  nulla  ebbe  di  onorevole  dal  tato  de'  Russi,  tranne  il  litoio  im* 
periate  formalmente  riconosciuto.  Un  nembo  più  orribile  cOTidensa-> 
vasi  a danno  della  Sublime  Porla  dal  lato  di  Persia,  ove  irrompe- 
va lo  Sellali  Nadir , meglio  nolo  col  nome  di  Taroas-Koulikan  re- 
duce da*  Irionfì  del  Mogol.  Nel  primo  scoulro  una  sedizione  scop- 
piò fra  le  truppe  oUoiiinne.  Ma  i Persiani  stanchi  delle  continue 
guerre  non  secondarono  P ardito  loro  Duce , e con  istrana  inazione 
diedero  agio  a'Turcln  di  ritrarsi  tranquillamente.  Tale  sperimento 
determinò  Tatnas  alla  pace , c volendo  poi  vendicarsi  de'  Satrapi 
indolenti , pagò  colla  vita  il  suo  scoperto  disegno.  In  tutto  il  li- 
ro.anenle  del  suo  regnare  manteone  Mabmud  la  pace  esterna  , ma 
ebbn  sempre  a combattere  gl'  intestini  maneggi  , e mori  nel  1754 
anche  da*  confinanti  Principi  compianto,  che  la  Icallò  ctlebravano, 
con  ebe  serbò  egli  in  ogn*  incontro  U data  fede.  Il  suo  fratello 
Ostnano  Terzo  continuò  per  il  breve  triennio , in  che  sopravvisse  j 
il  pacifico,  goverao  , cd  a Mustafk  Terso  ^ figliuolo  di  Acmet  Ter- 
zo , ricadde  finalmente  la  successione* 

Intraprese  Mustala  la  fatai  guerra  colla  Russia  in  difesa  de'  Po- 
lacchi, c gli  anni  1769,  e 1770  vennero  contrassegnati  per  le  bat- 
taglie perdute  da*  Turchi , per  le  piazze  forti  da’  Russi  occupale  j 
e per  l' incendio  di  tutta  la  flotta  ottomana  nel  porlo  di  Cisinc. 
Nel  1771  venne  la  Crimea  interamente  nelle  mani  de' Russi,  e pas- 
satosi il  1772  in  vane  trattative,  si  coulinuò  nell* anno  segueule  la 
guerra  , riuscendo  a*  Turchi  di  ben  difendere  Silistrta  , e Vama* 
Biori  intanto  Mustafk,  ed  al  suo  fratello  Abdiil  Hamid,  denomina- 
to Acmet  Quarto,  riuscì  di  segnare  nel  dì  10  Luglio  1774  la  pa- 
ca di  Kainardgi  , ove  fu  riconosciuta  1*  indipendeuza  de*  Talari  del- 
la Crimea  , e consentito  alla  Russia  il  libero  commercio  del  Mar 
Nero  , restituendosi  alla  Porta  la  Dessarabia  , la  Moldasia,  la  Va- 
lacchia , e le  Fortezze  dì  Beuder,  e di  Akermann  , riservate  alla 
Russia  Azof , Kilburu  , e talune  altre  fortezze.  Potè  allora  rivol- 
gersi Acmet  contro  il  Fasciò  di  Egitto  alleato  de'  Russi  , e ricu- 
perare la  perduta  Suria,  mentre  dall' altro  canto  ritoglieva  Bassura 
a*  Persiani.  La  Crlmèa  però  non  molto  appresso  fu  cagione  di  nuo- 
va pugna,  che  i Russi  s*  immÌMbiarono  nella  guerra  civile  fra'  due 
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competitori  tnlari  , e colui  ^ che  mercè  dì  essi  ripoiib  vittoria,  fe> 
cc  nel  1783  U formale  cessione  di  quel  pnese  alP  lm^>eralora  delle 
Uiissic,  e la  debolezza  de' l’tirehi  per  gP  iniernì  coinmoviincnli,  le 
minacce  della  Casa  d'  Austria,  le  incursioni  della'^ersìa  ) e del 
Gioigiano  Priticipc  Er;a.‘iiu  , determinarono  la  esplicita  ricognizione 
deil.i  sovranità  russa.  Ciò  iutiavia  non  bastò  ad  evitare  la  guerra  , 
cbè  i Unssi  falli  arditi  a lutto  chiedere  j V alTreltarono  culla  do- 
m^imiata  cessione  della  Geoi'gìa.  Quindi  nel  1787  si  venne  alle  ar- 
mi , c gli  Austrinci  nel  seguente  anno  discopersero  la  loro  alleanza 
odia  Kussiu.  1 primi  fatti  nel  llonnato  di  Temiswnr  poco  furono 
Gv-orevoli  aiP  Austria  , sebbene  la  piazza  di  Coezien  cadesse  in  p(«- 
li're  degli  Austro-russi.  I paesi  caucasi:!  pc«ò  veuiieio  pressoché  in- 
teramente dalP  armata  russa  o<fcupatÌ  , e la  Fortezza  di  Oczakow  , 
malgrado  la  prolungata  elfosione  di  sangue,  cedette  al  generale  as- 
salto, nel  quale  il  Principe  Potemkiu  perdette  quNttromila  de' suoi 
e caddero  oltre  diecimila  della  turca  guarnigione.  Mentre  pcosavasi 
a riparare  le  perdite  nella  vegnente  campagna , Acmet  fn  d'  im- 
provviso trovato  morto  , c si  Sparsero  sospetti  del  suo  avvelena- 
meulo  per  aver  manifestato  sentimenti  di  pace. 

Selim  Terzo  , figlio  di  Muslafà  ferzo,  e nipote  dì  Acinct  nel- 
la florida  età  di  lenlolP  anni  sali  sul  (fi  no  al  rumore  di  guerra. 
Nella  prima  campagna  il  vecchio  Maresciallo  Laudon  riconquistò 
Belgrado,  c tutta  la  Servìa  , cingendo  Orzowa  di  largo  blocco-  La 
battaglia  di  Bukarest  vinta  dagli  Austro-russi  pose  ìnleramcntc  in 
loro  potere  la  Valacchia,  e ia  Bessarabia.  'Janti  progrersi  misero 
ir>  allarme  la  Prussia  , P IngliiltcìTa  ^ e P Olanda,  le  quali  ai  col- 
legarono alla  Turchia,  ch'era  sull'orlo  dei  precipìzio,  tanto  più, 
che  cessava  la  guerra  fin  lì  combittuta  fra  la  Svezia  , e la  Rus- 
sia. Quindi  dopo  che  ì Russi  preser  Kìba  , Ismail  , ed  Auapa  , 
con  tutta  la  Circassia  , un'  ultima  battaglia  rondrattntn  il  10  Lu- 
glio 1791  colla  peggio  dei  Turchi  , delenninò  P nnnislizio  , segui- 
to da  due  Trattati  , col  primo  de'  quali  si  rip(<seio  le  cose  nello 
stato  primiero  dal  canto  dell*  Austria  , regularido  i confini  sf»bilt 
della  Transjlvania  ^ e de*  due  Imperi  ; coll*  altro  alla  Russia  fu  as* 
sicuralo  il  possesso  della  Crimea  , c di  Oczakow  , menomato  alla 
Polla  il  dominio  della  Muldnvi.'i,  c della  Valacchia,  coll*  atnpHa- 
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7-onc  lU’  p.-ivllrgi  agli  OijwHftii,  c leodiita  a!  Turco  la  Re^iar«IiiJ*t 
e le  oorupalfi  forfczzo. 

Ifilaiito  lo  scoppin  'IcIU  rlvolnzjone  fiHncese  8*  udì  a Coslun- 
tinopoH  ^ e sefti  ad  «iiimMifar  le  Hubblezzc  dell*  itid«  l>oìila  po— 
Icuza  otinmaaa.  DifTicilmente  sapea  mnfencre  Selun  ì ribelli  f 
che  nell'  Ej*Ìt(o  ^ cd  in  tutta  I*  Asia  innalzavan  la  fronte.  Conta- 
va Ih  Piirla  di  mantenere  il  fislema  di  ne»ir>*li!k  armata  ^ ma  i 
siic<'c85Ì  di  Pa$w:in-Oj^!ii  9 greco  rineg^to  ^ cfte  alla  b'jza  delle 
armi  la  fpibrzione  accoppiava  della  indip'-ndcnTa , obbllg"»oro  il 
Divano  alle  pit'i  energiche  misure.  Paswarj“0;{lu  occupa  age*.©!'* 
mente  Soda  . ed  Adrianopoli,  La  stessa  Capitale  era  minaccili 
ta,  ll«isf«*ìn  BsssS  usci  in  campo  contro  di  lui , e lo  fece  retro- 
cedere a Vidino.  1iilar)to  la  celebre  spedizione  di  Booaparte  esc- 
gitivasi  nell’  Egitto,  e le  sorti  d^lla  Turchia  sì  videe  rassicurale 
Coll’  alleanza  deU’  Inghilterra  j dell’  Austria,  e della  Russia  all’  ap- 
parire del  secolo  decimoriono.  Nel  25  Giugno  1802  fu  ristabilita 
la  buona  intelligenza  Ira  la  Francia  ^ e la  Turchia  ^ dopo  dì  che 
non  prese  la  medesima  più  alcuna  parte  nelle  alleanze  europèe 
contro  l’  Impero  Francese.  Curò  anzi  Selìm  le  riforma  de’  vari  ra- 
nii  dì  amministrazione  interna  ^ e con  un  firmano  del  1802  ordinb 
di  formare  un  corpo  di  truppe  sul  piede  europèo  , col  nome  di 
Ktz,vn-Ì)^èilid  ^ ossia  di  nuova  ordinanza»  Nel  1805  mandò  sce- 
gliersi i migliori  fra’  Giannizzeri  per  incorporarli  alla  nuora  armata^ 
f da  ciò  ebbe  origine  il  malcontento.  All*  entrare  del  1807  la  flot- 
ta anglo*rusia  entrò  ne’ Dardanelli  per  trarre  la  Porta  ne’ suoi  di- 
segni contro  la  Francia  ) e lusitìgavasi  dì  venirne  a capo  colle  mi- 
nacce in  un  momento,  nel  quale  erano  i Turchi  indeboliti  dalla 
rinascente  ribellione  di  Paswan-Ogiu  , dalle  ardile  intraprese  di 
Ali  Pascli  di  Giannina  , dalla  guerra  mantenuta  nella  Scrvia  per 
opera  di  Czerni-Giorgio,  dall’  afìTetlata  indipendenza  dell’  Egitto,  c 
del  Pascià  di  S-  Giovanni  d*  Acri  , e dalla  insurrezione  amba  dei 
Vechahili.  Ma  P Ambasciador  Francese  Sebasiiani  , ed  il  Commis- 
sario T\u(Hn  ispirarono  a Solini  il  necessario  coraggio  per  negozia* 
re  coll’  inimico  in  modo  imponente  , e lo  coadiuvarono  per  la  di- 
fesa energica  della  Capitale.  Gl*  Inglesi  dovettero  retrocedere  , e 
ripassare  i Dardiiitelli.  Ma  Ib^  rilontala  riforma  de*  Giannittcri  , e 
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1’  ampliaxiooe  de'  Nizani-^nj^rflld  sollt*vù  gli  yjui’ii  fiS  ^ Avviniiuriori 
•Ibenesi,  che  gulU»lÌ  <1»  C>ib^cki-Og)u  enirnionu  io  Co»lAnùi>o|Mili > 
e provocarono  ia  depoiiziunr  Htrl  Suliano  d^t  Musiafk  susteuiiU  ^ il 
qi^ale  procUmb  Muslafb  Quarto  , (ìgliiioio  di  Aiidul'llamii).  Ma 
Mustafk  Bairaclar  y Pascià  tìi  Rutciiuk^  teuiò  di  ristabilire  Srliin 
aui  trono  y e io  perdè  y avendo  il  nuovo  Sultano  dato  P ordine  dt 
atrosaarlo  nel  suo  ritiro.  L*  esecutìune  del  barbaro  cenno  fu  iinpe* 
dita  per  la  foi'xa  y che  il  coraggioso  Imperatore  dispiegò  contro  i 
suoi  canie6cì  y ma  V un  iV  essi  ca«iuto  fra  le  sue  gambe  il  trasse 
da'  sessi  y collo  alferrare  impcMuosainciile  gli  organi  della  propaga, 
zjone  , e perì  per  tal  modo  il  misero  sei  dt  Luglio  1808.  L'ira 
però  tasto  piò  si  accende  in  Rairactar,  che  racchiude  il  depposto 
Sultano  Mustafò  nella  prigione  stessa  dello  svcfiiurato  Selim.  In 
sua  vece  regnò  allora  Mahmud  Secondo  suo  fratello  y mentre  la 
guerra  riaccesa  contro  i Russi  do|>o  V occupazione  improvvisa  delta 
Moldavia  era  sospesa  y mediante  I'  armistizio.  Bairaclar  investito 
della  carica  di  Gran  Visir  rinnovò  le  militari  riforme  y ed  attivò  I 
seymea  y co*  quali  voleva  rimpiazzare  i Giannizsei'i.  Altra  iivolit> 
lione  scoppiò  il  14  Novembre  1808  ^ e gli  sforzi  de'  Giannizzeri 
prevalaero  alla  bravura  de'  aeymeu.  fìairactar  si  dovè  chiudere  nel 
serraglio  9 e dopo  aver  fatto  strangolare  Mustant  > e la  sua  madre, 
aaitò  in  aria  colla  polveriera,  cut  appiccò  il  fuoco,  per  non  cader 
vivo  nelle  mani  del  popolo.  Si  ruppe  di  nuovo  sotto  Alahtnud  Se- 
condo gel  1809  la  guerra  colla  Russia  , alla  quale  cooperava  alti- 
vameote  nella  Servia  I' ardìliasìino  Czerni-Giorgio , mentre  Ali  Te> 
belen  nell*  Epiro  gittava  le  fondamenta  della  sua  tirannica  indipen- 
denza. Qu'tndo  Napoleone  indisse  nel  1S12  la  guerra  all'Iiupcro  Rus- 
so, la  politica  inglese  riuscì  a fermare  improvvisamente  la  pace  fra 
I'  Imperatore  Alcss.*mlro  , ed  il  Gran  Signore  , con  che  nuovi  pe- 
ricoli si  cumularono  intorno  all'annata  Iranresc.  La  Servia  liiornò 
sotto  il  giugo  ottomano  , ma  ì sintomi  non  lardarono  a manifestar- 
si della  greca  inaurrezione  , che  tende  a ridonare  a quella  eroica 

contrada  1'  avita  gloria.  In  mezzo  »1U  aarguino-a  lolla,  ove  dispar-  . .1 

ver  numerose  floue  oliomaue  , e molti  eserciti  rimascr  distrutti  , 
l' inirapi'cmleiite  Mabimid  matura\a  la  lìfuiin.'i  dell’  Impcrp,  evenne 
a capo  uel  182(3 -di  abolire  la  pieloiiaua  milizia  de' Gi:mnizzcri,  0 
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dì  sedarne  cui  terrore  • e cui  sangue  le  frefjuenti  rivolte.  Egli  ha 
gìk  furmalo  il  nuovo  esercito  montato  alP  europèa,  assumendo  ahi* 
li  ufficiali  d*  ogni  nazione  per  introdurre  fra*  lurclii  la  nìodcrne 
tattica^  In  questo  [>erò  si  condensava  sut  Pruth  la  procella  di  una 
nuova  russa  iuvasionc  , eh*  ò stata  sul  punto  di  abbattere  la  po- 
tenza turca  in  Europa.  Nella  Biitgarla  , e netta  Rcssarabìa  combat- 
tevan  gli  eserciti  con  vario  fato  , qtKindo'~a  riparare  i rovesci  della 
prima  campagna  eompaive  sulle  cime  del  BaHcnn  i!  rfener.nle  Dìebitsch 
colla  grande  armala  russa  , cd  operatone  il  passaggio,  si  opti  culla 
spada  la  via  alla  importante  piazza  di  Adrianopoti  , antica  metro* 
poli  della  Tracia.  Ma  quando  sembrava  scossa  dai  fondamenti  la 
monarchia  , a tolto  ogni  ostacolo  hIU  occupazione  della  Capitale  , 
si  opriron  le  trattative  , e tranne  una  parte  di  Armenia  conquista- 
ta dal  General  Pasebevìteh  in  Asia  , la  quale  è rimasta  ai  Russi  , 
e le  guarentigie  maggiori  consentite  alla  Moldavia  , alla  Valacchia, 
alla  Servia  , e la  libera  oavìgaziane  del  Mar  Nero  alle  Potenze  Cri- 
stiane , e la  protezione  accordata  al  libero  culto  Ialino  , e greco  , 
non  che  alla  nazione  armena,  i possedimenti  turchi  sono  ritornati 
all.i  Sublime  Porla  , caricala  perb  delle  esorbitanti  spese  della  guer- 
ra. L*  animo  di  Mahmod  sì  è mostralo  ne*  prosperi  , c negli  avver- 
si casi  degno  di  sorte  iniglinie  , nò  1 suoi  progetti  dì  riibrma  la- 
sciano di  estendersi  , sebl>L>ne  non  sten  sì  facili  a cicatrizzai  si  le 
raddoppiate  ferite  portile  al  cuore  della  Monarcliia  , cui  lo  smem- 
bramento delia  Grecia  lascia  una  debole  , e quasi  precaria  esistenza 
al  di  qua  del  Bosforo» 

La  popolazione  della  Romelia  propria  , ossìa  Tracia  , somma 
a 2jG00,tXX)  abitanti. 

COSTANTINOPOLI,  Costrtntinopolis-,  chiamata  da’  primi  suoi 
Fondatori  /t/:/xncio,  Ha*  (Veci  Jn^huza^  o ci/fà  florida  da’  Bul- 
gari Z^rr^rad ^ o città  regale^  Arabi  Constnntanijf  ^ e piu 

sovente  Farrttk  ^ o fuo^n  che  separa  ( I’  Asia  dalla  Europa),  da- 
gli Osmani  con  greco  vot-al>f)lo  corrotto  Istamhoty  e meglio  Idamhof^ 
secondo  il  cb:  Hammrr  , quasi  apice  dr/t  Isfamismn  , solendo  lau- 
dativamente 1 medesimi  nm  he  denominarla  con  enfatica  espressione 
ì'mmed^dunia  , cioè  Jifadre  del  Mondo,  S*  innalza  questa  nuova 
Jioma  , al  pari  dell’  antica,  sovra  selle  culli  , di'  cmcigouo  sul 
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gmn  triangolo  curvilineo}  onde  V area  ne  vien  descrìtta,  sull*  eitre- 
nio  canto  orientale  delta  Tracia  , e sembra  assidersi  in  soglio  nel 
limile  fra  V Oriente  , e P Occidenie  pa*  dominar  le  dne  plaghe  , 
cingendone  te  acque  i due  tati  , mentre  il  solo  terzo  al  vicino  eu* 
ropeo  continente  ti  attiene.  Specchiasi  al  S.  nella  Propontide  f o 
Mar^hianco'if  il  quali  o^ì  dicefi  da’  Turclii  per  1*  abbondanza  de- 
gli eletti  marmi  delle  sue  isole  Marmara-denghiz^  o Mar  di  Mar- 
mara  , e da’  Cristiani  anche  Bracào  di  San  Giorgio  per  una  Ghie-** 
Su  già  dedicata  a quel  Santo  sulla  riva  ^ Contempla  inoltre  piu  lun- 
gi , verso  il  S.  O.,  il  famoso  varco  dell’  Ellesponto  , chiamato  ora 
de’  Dardanelli  , dalle  due  fortezze , che  verso  la  parte  più  angusta 
dello  Stretto  edificò  sulle  due  piagge  asiatica  , éd  europea  il  Con- 
quistatore Maometto  Secondo  nel  secolo  decimoquioto , dette  attual- 
mente i vecchi  Dardanelli , per  distinguerli  dagli  altri  due  pro- 
pugnacoli } che  nel  secolo  decimosettimo  Maometto  Quarto  vi  ag- 
ginnse.  Nella  mitologia  è celebre  1’  Ellesponto  , die  fra  1’  Arcipe- 
lago Egèo } e la  Proponltde  apre  la  navigabile  comunicazioDt  , per 
aver  ricevuto  il  nome  dal  naufragio  della  giovane  Elle  , e per  lo 
tragitto  da  Abido  a Sesto  del  misero  nuotetor  Leendro  vago  della 
bella  Ero,  la  Storia  poi  ti  rammenta  il  famoso  ponte  di  barche,  per 
cui  Serse  fece  passare  gli  eserciti  suoi , a la  non  men  celebre  ir- 
ruzione in  Asia  del  Magno  Alessandro.  Al  N*  E.  del  bizantino 
triangolo  sì  dischiude  il  Bo\foro  Tracio  , che  i Turchi  chiaman 
Boghazj  o gola^  vaghissimo  Stretto,  e sinuoso,  intersecato  da  cor- 
renti , e lungo  lo  due  spiagge  sparso  di  fortificale  castella  instno 
alla  foce  , la  quale  apresi  sul  tempestoso  Ponto-Eusino  , oggi 
Mar^Tiero*  Nella  parte,  ov'  è più  angusto  il  canale,  lildirim  Ba- 
iezid  fabbricò  il  Castello  asiatico  di  Gutelhissttr^  e trovasi  di  litn* 
petto  Tettropeo  castello  di  Boghazkesen  sulla  spiaggia  PyrhiaS'Kyon^ 
costruito  da  Maometto  Secondo,  al  p>è  del  Capo  Hermaion  , così 
denominato  dal  Tempio  d’  Hermes  , che  vi  fu  sopra  , d*  onde  Da- 
rio assiso  in  nn  trono  scavalo  sulla  rupe  vide  il  persiano  suo  eser- 
cito incamminarsi  per  la  Scizia.  Le  belle  anse  dì  Buiukdere  , e di 
Tftarapian  lungo  il  lido  europeo  del  Canale  , sono  imbellite  da- 
gl’ imperiali  deliziosi  palagi,  dalle  frequenti  villeggiature  degli  este- 
ri personaggi , e da  ridenti  giardini.  Alla  testa  del  Bosforo  verso 
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l(  Proponili  n addenlra  nelle  terre  al  N.  O.  per  lo  sptiio  di  Ire 
buone  leghe  il  Golfo  di  Ktratf  che  i Gred  dieserò  corno  aureo  , 
daecbi  il  suo  corvo  badoo  forma  il  piik  ampio  , ed  il  più  sicuro 
porlo  dell’  Universo.  I dea  lali  del  triangolo , l’ un  da*  quali  è ba- 
gnalo dal  Golfo  aniidello  j e 1’  altro  dal  Mar  di  Marmara  , tono 
doli  da  semplice  muro  in  vari  tempi  restauralo,  ed  imperfellanien- 
te  munilo  , il  terso  Iato  8 difeso  da  una  duplica  turrita  muraglia  , 
e da  una  fossa  larga  venticinque  piedi  , la  quale  si  va  però  ognor 
più  riempiendo,  e devaslando.  L’angolo  flagellalo  io  ambe  le  parli 
dal  mare  | chiamasi  oggi  la  Punta  del  Serraglio , e fu  già  P d- 
cropoli  , ove  s’ innalsò  poscia  il  Castello  di  S.  Desuelrio,  I’  ango- 
lo situato  alla  esiremith  oppoUa  dal  golfo,  o porto  si  disse  fyne- 
gion  , oggi  Haixvaitserai  , dall’  anfiteatro  daslinato  a’  combattenti 
delle  fiere , ed  ivi  comindava  il  terrestre  riparo , il  quale  aggìun* 
geva  al  Kklchioa  , o Pentapyrgion^  doi  fortetea  di  cinque  lorrif 
che  Bcquistb  poi  trista  fama  col  nome  di  Sette-Torrif  quando  per 
indegno  abuso  del  Diritto  delle  genti  il  dispotismo  turco  usò  di 
racchiudervi  i Rappresentanti  diplomatici  delle  Potente  , che  indi- 
ceangli  la  guerra.  Entro  il  riciclo  di  questo  forte  trovasi  b famosa 
Porta  Àurea,  È veramente  magica  1'  aspetto  di  Coslanlinopoli  con- 
templato ai  di  fuori , a mollo  più  ss  qual  muova  per  avviduarvisi 
rimiri  luogo  il  Bosforo  aprirsi  a poco  a poco  I’  iocanicvole  scena 
che  le  linee  parallele  di  colline  tulle  due  rive  ascondevano  , fra  b 
bixaotine  disuguali  eminente  vedi  elevarti  le  spesse  verdeggianti  ci- 
me di  platani,  cipressi,  tigli,  ad  altre  noderose  arbnii,  ed  ia 
metto  a’  variopinti  strati  de’  vaghi  giardini  ergonti  qua  , e colli  , 
facendo  meraviglioso  contrasto,  le  moli  grandiose,  i superbi  |>ala- 
gi  , e la  più  regolari  case  , i quali  edifid  tutti  risplendono  al  dì 
fuori  per  belle  verniciate  pitture.  Vieppiù  si  anima  il  quadro  per 
le  numerose  moschèe , cui  dorate  sovrastao  le  cupole , e b sottili 
bbrali  torri  , che  diconsi  minareti , sormontati  dr  una  metta  lu- 
na sfavillante  d'oro  , ove  i Turchi  con  voce  di  Slentore  invitano  i 
Mussulmani  alb  preghiera.  Quando  poi  nel  badno  l’ Innollri  , una 
idea  ti  porge  deib  mobili  dlth  chinasi  natanti  sull'  onde , rassero- 
bramenlo  delie  navi  d’ogni  portala,  che  da  ogni  vento  vi  sun  si- 
cure , b tvsalubr  da'  panglioni  d’  ogni  natione,  cd  il  rapido  cor- 
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*0  de*  betlelli  lurclii  ( eaithi  ) riccamente  adobbtii , cbe  per  Io 
golfo  i’  iacTocItoo  in  ogni  Hnao.  I popoloti  aobborgfai  formano  una 
interefunie  catena  di  no6  mediocri  citlb  fra  il  porto,  e la  metro- 
poli , e I’  occhio  si  spaeia  per  esteso  oriixonte  da  ogni  banda  Ira 
feraci  campagne , ameni  villaggi , e cilik  consideravoli  , nè  gingne 
a riposarsi  , cbe  sugli  erti  gioghi  dell’  Emo  di  Tracia,  e dell’  Olim- 
po di  Biiinia4  II  perimetro  di  Costantinopoli  è di  tei  leghe , coo- 
landoteiie  due  per  ciascuno  da*  tre  lati.  Sulla  spiaggia  del  Mar  di 
Mannara  furono  altri  due  porli  secondari,  l’ eleuterìano  , o leodo- 
siano  , oggi  ÌVlangabotltM  , ed  il  giuliano , o di  Sofia  , oggi  K»- 
drighalimani , i quali  tono  ora  interriti  , e rinchiusi  neH'  interno 
recioto.  Si  nuraeran  quattordici  egressi  dalla  citlè  per  andare  al 
porlo , e selle  ve  u’  ha  dal  Iato  di  terra  , taluni  de'  quali  ti  ten- 
gon  chiusi.  I.a  porta  principale  chiamati  Top-Kapusi ^ o di  Sai» 
nomano  , ed  i tuoi  guasti  ridestano  la  funesta  rhnembranxa  dell’  iif 
gretta  de’  Turchi  per  essa  , e della  morte  dell’  ultimo  Paleologo. 

Non  risponde  punto  I’  interna  euritmia  di  Costantinopoli  allo 
esteriore  magoifico  apparato.  Stretta  , oblique,  e mal  lastricate  sono 
geoeralmenle  le  vie.  Ad  un  gruppo  di  case  di  legno  van  succeden- 
do de’  palagi  ampi , ma  da  altissime  muraglie  riuserrati , e quindi 
arsi  monumenti  t’  incontrano  , quinci  tristi  rimasugli  delle  gran- 
drxte  antiche.  Molle,  t belle  fontane  spargono  da  per  lutto,  e spe- 
cialmente nei  frequenti  bagni  , le  acque  iu  copia  derivate  da  gran- 
diosi acqiiidolli  di  romana  oosiruiiooe  , fra’  quali  quello  dell’  Impe- 
ralor  Valente  primeggia.  Eranvi  ab  antico  molte  cisterne  di  gran- 
diosa architettura  , e due  se  ne  visitano  tuttora  , che  danno  idea 
della  maggiore  soliditè,  e magoificeosa.  L’  Ippodromo  esiste  tutta- 
via , ed  ha  circa  400  passi  di  lungbezsa  su  melè  di  largura.  Chia- 
masi M Meidan , essendo  tuttora  alle  popolari  feste  destinalo  , e 
tien  luogo  di  principale  pubblica  Piana  , adornala  da  un  egisio 
obelisco  nel  merzo,  di  granilo  rosso,  carico  di  geroglifici.  Allo  è 
a destare  meraviglia  il  grande  Barar  , o Betensiein,  cioè  edificio 
del  mercato.  Occupa  esso  una  estesa  superficie  murata,  e da  ferree 
porle  custodita,  la  quale  snddividesi  internainenle  In  tante  rettilinee 
sliade  da  oommodi  portici  decorale,  con  Ibndachi,  e botteghe,  ove 
tutte  son  raguoBie  le  commerciali  ricckieue.  Un  Baiar  miulire  è 
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destinilo  ilU  TendiU  deiU  dotioe.  Sì  numerano  quattordici  Mnsclièo 
imperi  ili  9 e ve  n*  ha  dugenlo  ordinarie  ^ e più  di  altrellanli  me- 
idiid  ) o cappelle  lurche.  Le  maggiori  Moschèe  sono  tutte  isolatey 
ed  hanno  all*  intorno  i migliori  stabilimenti  di  pubblico  vantaggio^ 
cioè  collegi  d'  istruainne  ( medressah  ),  scuole  pubbliche  ( mekteb  )y 
spedali  ( ))  pubblici  albetghi  ( imartt  e biblioteche 
ricche  di  opere  orientali.  L*  antico  gteco  Tempio  di  Santa  SoUa 
{ Àia^Softa^y  fu  costruito  dall'Imperatore  Giustiniano  nel  5^7^  a 
foggia  di  croce  greca  luuga  270  piedi  ^ e targa  240,  e vi  si  entra 
per  nove  magnìlìche  porte  di  bronto.  Ricchi  marmi  « e preciose 
sculture  lo  adornano  , e nella  galleria  , cha  circuisce  la  princìpal 
cupola,  fra  le  molte  colonne  , ve  n*  ha  sei  di  verde  diaspro  tolte 
nel  tempio  di  Diana  El'eslna  , ed  otto  di  porfido  trasportatevi  dal 
tempio  romano  del  Sole.  Di  bei  tappeti  è riooperto  il  pavimeolo 
a molaico  di  porfido,  e verde-anlico.  Si  veggon  quattro  isolali  m<- 
ncreti  in  vicinanza  , e dopo  che  v*  incominciarono  a brillar  sulla 
cima  le  mezze  lune  inaurala , sin  dalla  vetta  dell’  asiatico  Olimpo 
se  ne  distingue  il  fulgore,  quando  1*  atre  è sereno  , cioè  a 40  le- 
ghe di  lontananza.  Le  altre  moschèe  più  cospicue,  o dieanù  ^ so- 
no j quella  di  Acmet  Terzo  innalzala  nel  1609  con  sei  mi/iere/i,  è 
varie  colonne  di  granilo  rosso  nell'atrio;  I*  altra  di  Solimano  , 
r Oimatiiab  , e quella  del  Sultano  Muhamnaed.  Sono  pur  inagtiifi- 
ci  , e degni  di  osservazione  i iurbè  , o sepolcri  de*  Sultani.  Le 
Chiese  di  rito  greco  sommano  a venti;  ma  giacciono  in  cattivo  stato  ^ 
ne  ban  pur  nove  i callulici  , tre  gli  ermeuì,  e parecchie  sinago^ho 
gli  ebrei.  Il  palazzo  imperiale,  che  chiamasi  il  Serraglio  , occupo 
(ulta  1*  area  di  Bizanzio  , e tutte  le  mora  s' innalzano  sulle  londn- 
menta  di  quella  autica  città.  Torri  quadrate  sorgono  all'  intorno  dal 
la^  dei  mare  a distanze  intignali  , e torri  rotonde  dal  lato  di  ter- 
ra fornite  di  cipiusa  artiglieria,  li  pcrìaielro  aggiiignc  ad  una  le- 
ga, ed  un  quinto.  Al  principale  ingresso  si  dà  il  nome  di  SVBLI- 
MB  PORTI  J) ibiluvnaioun  ^ (itolo  con  che  si  distingue  diploma- 
(icainfutc  il  gabinetto  oUornatio.  K questo  nome  di  Porla  equivale 
a quello  di  Corte  in  Occidente  usitatu  , dacché  su  quel  vcsubolo  si 
lieti  cìrcolo  ^ o conversazione  nel  Ucirain  , cd  in  altre  oixnsioni  so* 
ieijiii.  Ai  lati  suoi  si  espongono  le  tronche  teste  di  predali  nemt- 
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Qi  uccisi  ) 0 di  ooDdaonsti  distiuti.  Nel  primo  cortile  ò il  tempio 
di  S.  Ireoc , erettovi  da  Co<iiaDlino , ridotto  ora  ad  armeria  , il 
palazzo  , ove  il  Gran  Visir  fa  la  sua  residenza , e la  zecca.  11  se- 
condo cortile  mette  alla  Sala  del  Divano,  o Imperiai  Consiglio,  ed 
alle  immeote  scuderie.  Vieti  poscia  la  Porta  della  Felicitb  , presso 
cui  serbasi  la  colonna  teodosiana  , e dì  Ib  si  (^ssa  alla  Sala  del 
Trono , air  harem  , agli  appartamenti  del  Sultano,  al  tesoro  , alla 
biblioteca  , e ad  altri  magnifici  ediSzi.  Tutto  il  limanente  viene  oc- 
cupato infino  alla  punta  del  serraglio  da  giardini,  ville,  Kioschi  y 
ossia  casini  , bagni  , boschi , fontane,  piazze,  e magazzini  di  tutto 
ridondanti  a dovizia  , e nella  cslremitb  sorge  altro  bel  palagio  di 
rimpelto  al  liltorale  asiatico  , ove  ba  di  recente  stabilita  il  Sultano 
la  sua  dimora.  Tutti  questi  luoghi  però  sono  ordinariamente  inac- 
cessibili , e se  ne  visita  una  maggiore , o minor  parte  da’  privile- 
giati personaggi.  Le  donne  tratte  dall’  harem  dopo  la  morte  del 
Sultano  abitano  nel  palazzo  vecchio  ( FsVi-Seiai  ),  circondato  pure 
da  alta  muraglia  nella  parte  più  centrale  dell’  abitato.  Un  nuovo  pa» 
lagio  imperiale  costrusse  Acmet  Terzo  in  riva  al  Mar  di  Marruara 
e dagli  specchi  prese  nome,  onde  per  i veneti  donativi  fu  adorno. 
Caddero  a terra  le  grandiose  caserme  de’  Giannizzeri  , dopo  la  re- 
cente loro  dissoluzione.  Longo  il  porto  di  Costantinopoli  è il  quar- 
tiere del  PANAR  , ove  risiede  il  Patriarca  Greco  Scismatico  con 
undici  Vescovi  , de*  quali  si  compone  il  Sinodo.  Siauziano  pure  ivi 
le  più  ragguardevoli  greche  famiglie,  i di  cui  individui  si  addicea- 
Do  al  commercio^  alla  marina  , alla  medicina,  ed  allo  studio  delle 
lingue  per  divenir  dragomanni,  ed  aspirare  ancora  a'  più  elevati  im- 
pieghi, ed  tir  emineule  grado  di  Ospodari  de'  Principati.  Soglio- 
oo  questi  Greci  dirsi  Fanarìoti» 

S’ incontrano  per  le  vie  numerosi  caiTè,  e botteghe  di  ogni  spe- 
cie. Languida  però  vi  è P tnduslria  , c salvo  pochi  tessuti  di  seri- 
che stoffe  , e di  cotonine  , non  v’  ha  che  qualche  fabbrica  di  m«r- 
rocchiui,  e d’  armi , seuz'  alcun  vestigio  di  arti  belle.  Vi  è puiò 
stabilita  da  qualche  tempo  una  tipografia  , e vi  fa  iinportRuti  pro- 
gressi. Può  dirsi  r emporio  del  commerciu  di  Europa,  e di  Asia, 
facendovi  capo  tutte  le  merci  , e camhiaiitìovisi  co’ generi  grezzi 
tutte  le  occidentali  preziose  , « vaghe  muniratture.  La  temperatura 
Tom.  yiì,  50 
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dì  CosUnltnopoU  è mite  ) e seinbre , onde  vi  ei  prolangbtrebbe  if 
corso  della  vita,  se  a spessi  clisaslrt  di  peste,  d'incendio,  e di 
tremuolo  non  andasse  soggetta.  Non  si  ha  punto  cura  della  nettezra 
selle  sue  vie,  ma  tutto  si  rivolge  lo  studio  de*  Magistrati  alle  ab-- 
bondevoit  provvisioni  anoonarie. 

La  Chiesa  Costnnlinopolitana  fu  quasi  sempre  lacerata  dall*  ere- 
sie , che  nell*  Oriente  sin  da'  primordi  pullularono.  Vi  si  tennero 
mollissimi  Concili,  fra'  quali  giova  accennare  i piCi  interessanti. 
1.*  Nel  355,  sotto  Papa  Marcello,  per  U causa  di  S.  Atanasio, 
dopo  il  Conciliabolo  di  Tiro,  essendovi  stàio  indotto  P Impera- 
tore Coslanlino  a derrctarne  P esilio  nelle  Gailie  , senza  però  rim- 
piazzare la  Sede  Alessandrina.  2.*  Nel  350,  sotto  Papa  Libe* 
rio,  Conciliabolo  di  Ariani  intorno  al  Simbolo  Niceno  , in  pen- 
denza dell*  ecumenico  Concilio  Ariminese.  3.*  Nel  381,  sotto  Pa* 
pa  D.amaso  , per  estirpare  1*  Eresia  introdotta  dal  Vescovo  Ma- 
cedonio contro  la  Divinili  dello  Spirilo  Santo,  e per  istabilire  nel- 
la Cattedra  di  Costantinopoli  occupala  dal  Vescovo  Ariano  Massi- 
mo , il  Vescovo  cattolico  S.  Gregorio  Nazianaeno.  Fu  questo  il  se-  ' 
condo  fra  i Concili  ecumenici,  e vi  si  approvò  il  Simbolo  unito  , 
del  quale  si  fa  uso  tuttora  nella  Chiesa  Cattolica.  Io  qaesta  circo- 
stanza si  dichiarò  il  Primato  della  Sede  Costantinopolitana  imme- 
diatamente dopo  quella  del  Romano  Pontefice  , a pregiudìzio  delle 
Chiese  Apostoliche  di  Alessandria  , e di  Antiochia  , ma  il  Papa 
• Bornaso  non  ap^n-ovò  questo  Canone.  Tuttavia  il  prelato  Anatolio 
si  qualificò  Patriarca  nel  449,  titolo  riconosciuto  soltanto  nel  Con- 
cilio Lateranese  Quarto  sotto  Innocenzo  Papa  Terzo,  accordandosi 
a suo  favore  il  secondo  invece  del  quarto  grado  nell*  ordine  delle 
Chiese.  4.*  Nel  385,  sotto  lo  stesso  Damaso  , per  inviare  al  Ro- 
mano Concilio  i Legati  , onde  redinlegrare  il  deposlo  Paolino  nel 
Vescovado  di  Antiochia.  5.*  Nel  404  Conciliabolo  per  la  deposi- 
ziune  del  Santo  Vescovo  Giovanni  Grisostomo  , che  sebbene  rico- 
nosciuto poi  intioceote  dsl  sommo  Pontefice  Innocenzo  Primo  , fu 
lasciato  dalla  Imperatrice  Eudossia  perir  nello  esilio.  6.*  Nel  44S, 
salto  S.  Leone  Papa  , per  l'accusa,  e condanna  dell'  Eresiarca  Eu- 
tiche,  confermala  in  un  nuovo  settimo  Concilio  nel  susseguente  an- 
no, e quindi  in  un  ottavo  nel  450.  9.*  Nel  478,  sotto  Snn  Simpli- 


K u n O P A 


443 


CiOf  per  !•  coodaaoa  di  Pietro  Fitllune  Poiriarcn  AnliochcoO)  in- 
fetto degli  errori  di  Kutivhc.  IO.**  Nel  51$.  sotto  Pspa  Ormisda  ^ 
per  la  unioDe  delle  due  CIiìckc  greca,  e Ialina.  11.*  Nel  530,  va- 
cante la  Romana  Sede  , per  reprimere  gli  Acefali.  12.*  Nel  547  , 
sotto  Papa  Vigilio  per  la  soS|>eosione  de'  tre  Capitoli  di  Giusti- 
niano inlorno  alle  conduimc  di  Teodoro  , d'  Iba  , e di  Tcodoreto 
sino  al  Generale  Concilio.  13.*  Nel  550,  per  la  amdanna  de*  Pre- 
lati occidentali  ribellati  a Papa  Vigilio.  14.*  Nel  551,  per  la  con- 
danna del  Vescovo  di  Cesarea  inobbediente,  e<l  ostinato  a pubbli- 
care i tre  Capitoli.  15.*  Nel  553,  per  la  condanna  de*  tre  Capitoli. 
Fu  questo  il  quinto  degli  Kciimenici  Coucili.  16.*  Nel  680,  sotto 
Papa  Agatone  , contro  i Moootelili.  17.*  Nel  691  , Conciliabolo 
Trullano , o Sinodo  Quinisesto,  sotto  Sergio  Primo  , per  la  Ri- 
forma Ecclesiastica.  18.*  Nel  754,  sotto  Stefano  Secondo  , Con- 
ciliabolo indetto  da  Costantino  Copronimo  intorno  alP  uso  delle  Im- 
magini. 19.*  Nel  814,  sotto  Leone  Xeno  , Conciliabolo  d*  Icono- 
clasti , combsttuti  poi  nel  secondo  Niceno.  20.*  Nel  842  , sotto 
Gregorio  quarto  , conti'o  il  Patriarca  Giovanni  pertinace  Iconocla- 
sta , e per  1*  addizione  del  Filioqne  nel  Simbolo.  21.*  Nel  858  , 
sotto  Niccolò  Primo,  Conciliabolo  lagunalo  da  Fozio  contro  Santo 
Ignazio.  22.*  Nel  801  , Conciliabolo,  in  cui  Fozio  spinse  Psuda- 
cia  inaino  a scomunicare  Niccolò  , legittimo  PonteScc.  25.*  Nel 
869  , sotto  Adritino  Secondo,  per  la  condanna  dì  Fozio,  e sugget- 
zione  della  Chiesa  Greca  alU  Romana.  Fu  tra  gli  ecumenici  ia 
ordine  l'ottavo.  24.*  Nel  879,  sotto  Giovanni  Ottavo,  Cuucitiabo« 
lo  per  redintegraziooe  di  Fozio.  25.*  Nel  1275,  sotto  Gregorio  De- 
cimo, per  deputare  Oratori  al  Concilio  Generale  di  Lione,  lenden- 
U a riunire  i dispersi  Greci.  26.*  Nel  1277,  sotto  Giovanni  Vige- 
aimopriioo  , per  riconoscere  il  Primato  della  Chiesa  Romana  , al 
chi  assenti  il  Patriarca  Vecco.  27.*  Nel  1541,  sotto  Benedetto  Duo- 
decimo , io  cui  tornarono  a dividersi  le  due  Chiese  greca,  e laliua, 
« si  confutò  P eresia  de'  Quietisti. 

In  fondo  al  gulfo  di  Keras , ove  le  acque  dolci  discorrono  del 
fiamicello  Kbiaghlz-Kbaoeb,  iocomincia  la  concatenazione  de'  note- 
voli sobborghi  , i quali  ingrandiscono  oPremodo  Costautinopo!i,  pu- 
tendo ciaKun  d*  essi  sostenere  d'  una  citth  il  paragone* 

56» 
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AlCB  è il  prliDo , f più  protsitno  alla  metrop)!!  presso  Bfa« 
khorna.  Prese  il  nome  da  un  Veasillifero  del  Profeta  , di  cui  evvi 
il  mausoleo  eretto  da  Maometto  Secondo  ^ il  Conquistatore  j Nella 
Moschèa  di  Aitib  sonori  esposti  al  cullo  molli  oggetti  al  Profeta 
appartenuti.  Viene  abitato  esclusivamente  da'  Turchi  , g vari  pala* 
gi  vi  si  veggono  occupati  dalle  imperiali  Principesse.  Havvene  non 
lungi  uno  costruito  alP  europèa  da  Acmet  Terso. 

CASSIM^PASCIA'  ‘y  ampio  sobborgo  interamente  sottomesso 
alla  giurisdizione  del  Capudan-paicih  , o Ammiraglio^  il  quale  non 
rende  conto,  che  al  Gran  Signore,  della  sua  amministrazione.  Ivi 
4 il  Grande  Arsenale  della  Marina  ( Tersaneh  ),  un  grandioso  pa* 
lagio  , ad  una  moschèa  ^ ampi  cantieri  da  costruzione,  moUtpiict 
magazzeni  , ed  il  Bagno  per  i forzali  , con  parecchie  prigioni  de> 
stioate  agli  schiavi  , ed  ai  dallnquenti. 

GALATA  è il  più  considerevole  di  tutt’  i sobborghi  , sepa- 
rato da  Cassim-pascib  mediante  taluni  cemeteri  , e posto  al  di  là 
del  porto  di  rìmpetto  al  Serraglio.  !I  suo  circuito  si  estendo  ad 
una  lega , e mezzo  , e vien  ciuto  interamente  dalle  antiche  , e ro- 
vinose sue  mura.  Distinguevasi  per  entro  in  tre  murati  quartieri  , 
che  oggi  sono  confusi  per  le  fabbriche  appoggiate  alla  parete  divi- 
soria. 11  quartiere  dì  Uasap-Copi  si  estendeva  da  Cassini-pascià  si- 
no alla  Moschèa,  detta  degli  Arabi  , ch’era  un’antica  Chiesa  dei 
Pomeoicaoi  occupata  nel  secolo  decimosetlimo  da^  Maomettani  di 
Grauata.  11  secondo  quartiere  , eh’  è il  migliore  , diccsi  Calata^ 
delta~Vo^ssna  , per  esservi  quello  stabilimento,  l/na  strado  lunga  , 
e rettilinea,  ma  non  mollo  netta  , e mabnienle  selciata  , contiene  i 
numerosi  fondachi  , e botteghe  de*  mercanti  europèi.  Questi  edifi- 
ci vengono  costruiti  in  pietra,  ed  isolali  P uno  dalP  alno  , ond'  es> 
sere  meno  esposti  agl’  incendi.  Havvt  pure  una  molto  ornata  fon- 
tana , e varie  moschèe,  e cliiese  de'  diversi  cristiani  riti.  Il  terzo 
quartiere  chiamasi  Cara-cui  , e si  estende  insino  al  Canale.  Vi  è 
1'  elevala  cittadella  , o Torre-di-Cristo  y dall’  allo  della  quale  suol 
darsi  l’annuncio  degl’incendi.  Una  catena  tirata  dalla  punta  di  Ga- 
lata  alla  punta  del  Serraglio  serviva  altre  volle  a chiudere  il  porto 
di  Costantinopoli.  Bravi  sin  dal  tempo  dell’  linperalur  Sevtro,  cha 
assediò  Bizauzio,  c Leone  Isaurico  (euue  cuu  quella  lonlaui  i S«- 
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ne<ni,  clii  lemallero  di  csier  racchiusi  nel  Golfo  dopo  il  loro  psi- 
ssggio.  ho  stesso  Conquistatore  Maometto  Secondo  antepose  di  far 
trascinare  per  terra  i vascelli  armati  , aniichè  distruggere  qnel  ri- 
paro. L’  Imperatore  Michele  Palaologo  dopo  aver  tolto  Costantino- 
^poli  agl*  Imperatori  Francesi,  cedette  Galata  quasi  in  feudo  a’  Ge- 
novesi con  varie  condizioni  , ed  i nuovi  possessori  la  fortificarono 
in  guisa  , che  servi  mirabilmente  a rintuzzare  gli  assalti  turchi,  nè 
uscì  a’  Genovesi  di  mano  , che  sotto  Maometto  Secondo,  nel  giorno 
stesso  della  presa  di  Costantinopoli. 

TOP-IIANA  ; sobborgo  , che  trovasi  nella  parte  inferiore 
•11’  ingresso  del  porto  in  riva  al  Bosforo.  Sembra  quasi  un  quar- 
tiere di  Galata  per  esserle  contiguo.  Riceve  il  nome  dalla  cospi- 
cua fonderla  dei  cannoni  , ed  ha  vasti  magazzeni  di  artiglieria  , 
grandiose  caserme  di  bombardieri  ( Kompovratìgy  ) ed  una  batteria 
di  ventiquattro  cannoni  , oltre  le  batterie  volanti  , colle  quali  si  è 
munito  nelle  recenti  epoche  il  promontorio  KaraoU  suscettiva  di 
valida  difesa. 

PERA  ; sobborgo  ragguardevole  posto  su  d’  nna  collina  , che 
domina  Galata  , e che  si  estendeva  per  nna  lega  , sebbene  con 
molla  irregolaritè  , e con  vie  poco  spaziose  , e peggio  lastricate. 
Sono  però  magnifici  i palagi  ivi  esistenti  di  tulli  gli  AmhaKiadorì 
Europei  , che  vi  soggioman  co*  loro  dragomanni , sebbene  posseg- 
gano inoltre  deliziose  villa  negli  ameni  contorni.  Un  miscuglio  vi 
abita  di  tulle  le  Nazioni  , al  quale  si  db  il  nome  generico  di 
Franchi , oltre  i Greci  , gli  Armeni  , e gli  Ebrei.  Questo  spetta- 
colo offre  un  singolare  , e bizzarro  contrasto.  Vi  son  Templi  d’  o- 
gni  rito  , magazzeni  , e botteghe.  Vi  risiedono  un  Arcivescovo  in 
partibus  , che  ha  titolo  di  Vicario  Patriarcale  Apostolico  , ed  un 
Vescovo  in  partibus  Vicario  per  gli  Armeni  , i quali  dopo  I’  ulti- 
ma pace  colle  Russia  potranno  farvi  soggiornare  il  loru  Patriarci. 

Blzanzio  vuoisi  edificataj  e denominala  da  BIza  , Ammiraglio 
dei  Megaresi  , che  dopo  «ver  fsbbricelo  la  citili , oggi  rovinala  , di 
Calcedonia  nel  lido  asiatico  , vennero  a formare  uno  slabilimenlo 
sulla  parte  occidentale  del  Bosforo  Tracio.  Eravi  però,  secondo  Pli- 
nio , in  quella  remota  epoca  un  piccioi  paese  , che  chiamavasi 
Lygos.  I Milesi,  gli  Spartani  , e gli  Ateniesi  la  posicdellero  a vi- 
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ceoda  , secondo  la  vana  fortuna.  Molto  ebbe  a sofferirc  nelle  per- 
siane irruzioni.  Vespasiano  fu  il  primo  tra  gP  Imperatori  Homani 
a porvi  piede  , ma  le  lasciò  libero  reggimento.  Severo  la  distrusse^ 
e ne  sparpagliò  gli  abitatori.  Costantino  la  ristorò  ) e le  dette  il 
suo  nome  , profondendovi  quanti  mai  ornamenti  sapesse  a lui  sug- 
gerire 1’  imperiale  magnificenza  ^ e 1*  idea  di  far  sorgere  una  nuova 
Roma  f ebe  i*  antica  emulasse  in  grandezza.  Egli  la  divise  in  quat* 
lordici  rioni. 

Son  tutti  piu , o meno  fallaci  i calcoli,  die  si  fanno  sulla  po- 
polazione di  Costantinopoli  , giacché  dubbiosi  sono  gli  elementi  , 
onde  si  valgono  i diversi  Scrittori.  Può  tuUsvia  asserirsi  con  fonda- 
mento, che  non  sorpassa  i 600,000  abitanti,  li  numero  di  100,000 
greci  é immensamenle  menomato  dopo  V emancipazione,  e si  aedr, 
che  I commercianti  armeni,  gli  Ebrei  , ed  i Franchi  sommino  pino 
a 100,000.  Nella  somma  si  comprendono  i descritti  sobborghi  ^ 
Ira’  quali  Gelata  racchiude  300,000  individui. 

Costantinopoli  è distante  per  393  leghe  alP  EL  da  Home,  per 
660  al  S.  E«  da  Parigi  , per  624  al  S.  E.  S.  da  Pietroburgo  , 
per  738  al  S.  E.  da  landra  , per  375  al  S.  E.  da  Vienon  , per 
620  di'  E.  di  Madrid.  Lai.  N.  41.*  1.  E.  16.*  35’.  dal  Meridia- 
no di  Roma. 

PRINCIPI  ; gruppo  d*  Isole  sparta  nel  mar  di  Mannara  al- 
I*  ingrasso  del  golfo  asiatico  di  Nieomedia.  Desse  sono  abitale  dai 
greci  , e vi  si  fa  lucrosa  pescagione.  Dicci  sono  le  piCi  osservabili, 
e si  denooiiosuo  : Prinkipe  , Prati , Àvtiia  , Coniali , jintigon  , 
t'/iiti , Kaiki  j Ostrigi  j Kalolimno  , Konili-  Altre  ve  ne  sono  sen- 
ta nome,  e vola  di  abitatori,  i quali  nel  complesso  aggiuogoiio  a 
quattromila.  La  primaria  isola  di  Prinkipe  dista  per  otto  Irglie  al 
S.  E.  da  CosliDlioopoli. 

ADRIANOPOLI,  o Andrinopoli^  Lai.  Jdrianopolis  ^ Ture. 
^dranah  , o Bdrenth  j seconda  citili  dell’  Impero  Turco  in  Euro- 
pa , ti  ealeode  su  d’  amena  pitunra  ciula  di  colline  all’  iotorno  , 
occupando  il  pendio  d' tua  dì  esse  con  parte  dell’  abitato.  Il  suo 
circuito  è di  Ira  leghe  , e racchiuda  entro  turrita  muraglie  i vasti 
sobborghi  dell’  anlÌM  castello  , che  trovasi  nel  meato  da  rovinosi 
bastioni  custodito , opera  ^da’  Greci  Impentori.  Una  ben  munita 
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ciUiKleUa  n<  compie  le  fortificazioni.  11  Marilù  ( ffebrus  ) ?i  rac- 
coglie le  acque  degli  altri  due  fiumicelli  Tondia  , ed  Arda  y onda 
si  fa  naTÌgabile  nella  iovernalé  stagione,  aerreodo  di  canale  al  com- 
mercio i asino  alla  sua  foce,  che  dilatasi  entro  il  golfo  di  Enos  net- 
V Arcipelago  Egeo.  Vi  si  contano  quaranta  moschèe  , o quella  di 
Selim  Secondo  si  reputa  la  più  splendida  , eh*  esista  in  tulio  l’Im* 
pero  , numerandovisi  grande  quanliHi  di  colonne  di  porfido  , e di 
granito  , onde  sostentasi  la  magnifica  cupola  , con  quattro  agili  , 
ed  eccelsi  minareti  a'  suoi  fianchi*  Erri  annessa  una  scuola  supe- 
rìore,  ed  altre  ventiquattro  luballerne  sono  sparse  ne*  vari  quartic- 
rì.  Veggonsi  inoltre  parecchi  tennpli  di  rito  greco,  e qualche  cap- 
pella de*  Latini , molti  eara*‘anserragli , frequenlT,  e commodi  ba- 
gni pubblici,  fondachi,  e botteghe  mercantili  , diversi  batari  y o 
mercati  , ,fra*  quali  quello  distinguesi  chiamato  Bitestain , e deno- 
minato altresì  dal  suo  fondatore  Ali’pascihy  ove  rsccolgonsi  le  mer- 
ci più  topralfiue.  Son  tulli  ricoperti  con  solide  volte  , che  allcnla- 
»iiio  il  pericolo  degl*  incendi.  In  riva  al  fiume  spazia  il  delizioso 
passeggio  pubblico  , e spessi  ponti  in  pietra  , ed  in  legno  agevo- 
lano il  tugilto  dall*  UDO  all’  altro  Iato.  Si  noverano  di  più  450 
giardini  qua  , e colà  sparsi  , che  olTroao  il  più  variato,  e piace- 
vole aspetto.  Oltre  il  grandioso  Serraglio  del  Sultano  , molte  so- 
no le  case  de*  ricchi  regolarmente  fabbricate  in  pietra.  L*  arsena- 
le militare  è il  più  completo  , ed  a riempierne  i voli  è attivata 
una  fonderia  di  cannoni.  Vaghe  , perenni , e spesse  sono  le  fon- 
tane , che  bsn  tulle  alimento  dal  considerevole  acquidouo  di  Soli- 
mano. Vi  si  fabbricano  ricche  stoffe  inaurate,  ed  eziandio  in  se- 
ta , lana  , e cotone  , tappeti , marrocchini , e sonovi  altresì  ottime 
eoocie  di  cuoio  , tintorie  , e distillatoi  di  acquarosa.  Anche  dei 
buoni  vini  , e delle  saporite  fruita  raccolte  nel  suo  territorio  si  fa 
traffico  ragguardevole. 

Una  città  coll*  antichissimo  nome  di  Uscudama  in  rivo  all*  E- 
bro,  ed  alle  falde  dell*  Emo  ricordasi  da*  più  remoli  Scrittori  presso 
1*  area  odierna  di  AdrianopoU.  Vuoisi  da  taluni,  che  fosse  capitato 
dei  pripoli  Btssi  y ma  più  probabilmente  pertenne  agli  Odrisiy  abi- 
tatori anch*  essi  di  questa  parte  della  Tracia,  ove  Odrisia  pur 
sorse.  Si  disse  poi  Cresta  dall'esule  matricida,  o almeno  ebbe 
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proR)ìicnim*nfe  tal  nome-  L'  Imperatore  Adriano  la  rìra!ì1)rico  ^ e 
ne  accrebbe  gli  ornamenti , onde  le  derivo  la  moderna  intitolazio- 
ne  , che  i prischi  nomi  reppelU  ncIP  obblio.  Costantino  prevalsa 
ne’ suoi  campi  ali' emulo  Licinio,  c<l  assicuri  alla  sua  fronte  ISm- 
periale  diadema.  Tristi  fortuna  vi  ebbe  all'  incontro  l' Imperator 
Valente  arso  da’  Goti  vincitori  , mcntr'  era  ancor  semivivo  per  le 
ferite.  Nel  secolo  decimoterzu  9 quando  i Francesi  conquistarono 
Costanlinopoli  9 fra  quelli  9 che  8Ì  detlcr  titolo  d’ Imperatore  9 vi 
fu  TeoJuro  Lascaris  per  i diritti  di  Anna  Comoeno  sua  moglie  ia 
secondi  voti  , figlia  dell'  Imperatore  Alessio  Comneno  , t vedova 
d’  Isacco  Comneno  9 divenuto  Scbastocratore  dopo  la  rinuncia  al- 
1’  Impero.  Questi  stabili  la  sede  in  Adrianopoli  nel  1204,  ed  aven- 
do maritato  la  figliuola  Irene  a Giovanni  Ducas,  lasciò  a lui  io  re- 
taggio  qual  ristretto  dominio,  Ir.ismesso  nel  1255  a Teodoro  Secon- 
do , e quindi  nel  1200  a'  pupilli  Giovanni  , e Teodoro,  i quali 
dojx)  un  anno  , e poco  più  vennero  dal  Tutor  loro  Michele  Paleo- 
logo  privati  di  vita  , ed  allora  ritornò  Adrianopoli  a far  parte  del 
ristabilito  Impero  Greco.  Dopo  un  altro  secolo  Amurat  Primo  s' im- 
padronì di  Adrianopoli  , e dal  1362  fu  Capitale  del  nuovo  Impa- 
ro Turco  sino  al  1453,  epoca  della  costantinopolitana  occupazione. 
Ebbe  dapprima  t suoi  Vescovi  taìor  cattolici  , e talora  ariani^  di- 
venne poi  9 com’  è tuttora  9 la  residenza  di  un  greco  Arcivescovo 
dipendente  dal  Patriarca  di  Costantinopoli.  11  governo  è affidato  ad 
un  iluUah  per  gli  aff^irì  conlenzÌosi|  e di  religione)  al  Bostangi- baschi 
per  V amministrazione  politica.  Per  la  distruzione  testò  avvenuta 
de'  Giannizzeri  emerse  Adrinno|H)1i  dal  militare  dispotismo,  che  Ivi 
niaggìorinente  inEcriva.  Nell’  ultima  guerra  dopo  il  passaggio  del 
Balkao  discesero  i Russi  ad  occuparla  , ed  ivi  poi  fu  segnata  U 
pace.  Si  dauuo  ad  Adrianopoli  100,000  abitanti  , p?r  metà  miis- 
sulmaoi  , e jjer  metà  greci,  armeni,  ed  ebrei.  Di^ta  per  45  leghn 
al  N«  O.  da  Costantinopoli,  per  30  al  S.  E.  da  Belgrado.  Lat.  N. 
41.*  48’.  I.  E.  1 1.-  5'. 

FlLlPPOPOl.l , Phifìppopolii  \ città  posta  su  tre  colli,  delta 
però  anticamente  Trimontìum  , ed  attraversata  dal  Marìtza,  che  vi 
ho  un  :k>tidissìmo  ponte  di  pietra.  A tergo  s’ innalza  1’  Emo,  e soh 
vicine  le  strette  gole  , per  le  quali  dee  forzarsi  il  malagevole  pas- 
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••ggio  fra  la  Bulgaria  , c la  Tracia.  Piu  oon  asiatono  le  sue  mura 

nè  le  fortìficazloat  già  costruite  sulle  alle  vette.  Solo  è io  piedi  una 

torre  y che  al  circostante  paese  sovrasta  y sulle  quale  segua  le  ore 

un  antico  quadrante  ^ onde  si  emettono  diversi  suoni  all'  agitarsi 

di  alcune  molle  y ed  evvi  pine  una  grossa  campana  di  costruxione  ' 

ungarica  con  epigrafe  del  1030.  È questa  una  rarità  singolare  nel 

turco  Impero.  Ragguardevoli  fabbriche,  bagni,  e moschèe  vi  si  ^ 

ravvisano,  ma  I guasti  del  tremuoto  nel  1818  ne  menomarono  il 

materiale,  essendone  allora  partilo  P Arcivescovo  greco,  ed  il  San-  > « 

giacco.  Non  dee  confonderli  con  Filippi  di  Macedonia  , e non  è 
chiaro  abbastanza  , se  dal  gran  Filippo  , Padre  di  Alessandro  , o 
dall’  altro  Filippo  , Padre  di  Perseo,  avesse  T origine.  1 Turchi  la 
presero  insieme  con  Àdrianopoli  nel  secolo  dccimoquarto,  ed  uguale 
era  la  popolazione,  ridotta  oggi  a 50,000  individui.  Dista  per  25 
leghe  al  N.  O.  da  Àdrianopoli. 

TRAlANOPOLl,  che  oggi  più  comunemente  dicesi  Orifeova",  cit- 
tà posta  sulla  sinistra  riva  del  Maritza,  la  quale  comecché  picciola, 

.e  scarsa  di  popolazione  , serve  tuttavia  di  residenza  ad  un  greco 
Arcivescovo.  Esercita  picciol  traOIco  di  rurali  produzioni  col  favoro 
della  fluviale  navigazione.  Innanzi,  che  Traiano  la  ristorasse,  chia*  ^ 

mavasi  Zcrnìs , e la  contrada  si  disse  ne'  remoti  tempi  Sapacia  , 
e quindi  Europa  , piccola  provincia  compresa  nella  Tracia.  Contie- 
ne 15,000  abitanti,  c dista  per  14  leghe  .il  S.  da  Adiianopoìii  per 

57  all’  O.  da  Costantinopoli,  e per  12  al  N.  dal  mare.  * ^ 

KUiKILISSA  , o lurk~Ekklesi  j citià  che  dà  il  nome  ad  uno 
de’  sangiaccali  di  Tracia  nella  Romelia.  Fa  un  considerevole  trafllco 
in  cereali,  vino , e fruita,  che  ubertosamente  raccoglie  nel  suo  ter- 
ritorio. Novera  16,000  abitanti,  ed  è discosta  per  40  leghe  all’O. 
da  Cosiaolinopoli , e per  12  al  S.  da  Àdrianopoli* 

VISA  I città  posta  su  d’ una  rupe,  oon  lungi  dalla  riva  del 
Mar  Nero,  Vi  risiede  un  sangiacco,  e dista  per  26  leghe  al  N.  O* 
da  Costantinopoli. 

BELGRADO  di  Tracia  , ameno  villaggio  del  sangiaccato  di  ' 

Visa  , in  ottimo  clima,  ed  imbellito  ne’ dintorni  da’  casini  di  cam- 
pagna de’  più  distinti  stranieri  , e da  mirabili  acquidolti  greci  , e 
romani , culla  resUuraziouc  de’  quali  soddisfece  Solimano  Secondo 

Tom,  yil,  57 
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a'  brsoqni  rii  Costiinhnopoii  , ri.londaulc  di  perenni  fonlane.  L*  ano 
di  essi  è degno  di  ammirazione  nel  congiungimento  di  due  coMinc 
formato  con  somma  mac^ttia  di  arcliitetiura.  Dista  per  5 leghe  al 
N.  da  Costantinopoli. 

SIZEBOLI  ; piccola  città  con  eccellente  porto  io  riva  al  Mar 
Nero  ) su  d*  una  penisola  , ove  approdano  cominodamentc  i vascelli 
da  fila.  Vi  si  fa  esporlaaione  di  vino  , e legna.  La  occuparono  mo- 
mentaneamente  ì II  nasi  nell'  ulliina  guerra.  Novera  5,000  [>opolaoi) 
ed  è discosta  per  45  leghe  al  N.  O.  da  Costantinopoli. 

IPSALA  ) Cypsela  j piccola  citili  posta  in  riva  al  Maritza  , • 
resivlctìza  di  un  Arcivescovo  greco.  Trovasi  alla  distanza  di  il  le* 
ghc  al  S.  da  Adriancipoli» 

RODOSTOj  città  fotie,  sinuata  sul  pendio  di  una  co^lina^  ta 
fondo  ad  un'  ausa  de)  Mar  di  Marmare.  Col  favore  dil'a  ravìga* 
zioiie  pratica  un  mediocre  commercio,  e vi  risiede  un  Arcivesco- 
vo greco.  Conta  16,000  abitanti  , o dista  per  5 leghe  a)  S.  O.'-dft 

Erekii. 

ENO  ; città  mariltima  , posta  in  fondo  al  golfo  dello  stesso 
nome  sull*  Arcipelago  Egèo  , presso  alla  foce  del  Maritza.  1)  suo 
pfjrto  è cominodo  , e sicuro  , faceodovisi  altresì  lucroso  cumniercio* 
Novera  7,750  individui  , ed  è discosta  per  50  leghe  alT  O.  da  Co* 
8tanlino()OÌi,  per  25  al  S.  da  Adrianopoli. 

GALLIPOLI  ; Sulla  riva  settentrionale  dell' Ellesponto  sorge 
questa  gmnde,  e ben  munita  città,  principale  ornamento  del  C/rer- 
stmesa  Tracicn  , ridondante  di  villaggi  , e giardini  , onde  fot  masi 
lo  Stretto  difeso  da' Dardanelli.  Dessa  è regolarmente  fabbricata  , e 
riaplcndv  per  eleganti  moschèe  decorate  di  finì  maimi,  c per  fre- 
quenti vaghe  fontane.  Ampi  mercati  vi  si  disserrano  ut  toinincrrio, 
c Jtie  porti  vi  accolgono  le  imperiali  ili  tte  , ed  i hastimenti  d'  o- 
gni  nazione.  Vi  si  fa  ricco  traffico  specia-mente  in  tane,  e cotone, 
fe  il  capo  di  uno  de’  grandi  Governi  della  Turchìa  Europèa  , di- 
stinto dalla  Homclia  , il  quale  comprende  anche  la  parte  orientale 
della  Macedonia  , ed  una  gran  parte  delle  Isole  dell’  Aicipelago  , 
prcscdcitdovi  il 'Capudau' Pascià,  che  vi  dimoia,  quando  non  è ob- 
bligato di  stare  nell'  Arscn.a'e.  Nell’  assenza  un  Agà  ne  fa  le  veci. 
Vi  « pure  stabilito  un  Vescovo  greco.  Può  chiamarsi  la  chiave  del 
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Turco  Impero  dal  lalo  £gòo  , e fu  qne5lo  il  pruno  lno«^n  euro(>«Of 
ove  ì Turchi  po^cr  piede  ucl  135(».  llu'vtcrhio  rnslcllo  la  difende, 
e vi  <i  Eibbricana  t migliori  inarroccluni  , c buone  stoviglie  ^ oltre 
Vari  filatoi,  c tessuti  in  cotone,  cd  in  seta.  La  popolazione  som- 
ma a 17^000  abitanti,  e la  distanza  ò di  33  leghe  al  S.  da  Adria- 
Dopoli  , e di  45  al  S*  O.  da  Costantinopoli.  Lai.  N.  40.**  25\  I. 
E.  14.“  15'. 

EdEKLl,  fferacUa  ; cìmIi  marittima  posta  in  riva  al  Mar  di 
Marmara  , ed  una  delle  molte  , che  desunsero  dagli  Eraclidi  fon- 
datori un  medesimo  nome.  Ila  un  duplice  poeto  , e molto  favore- 
vole aiP  ancoraggio.  Vi  risiede  un  Arcivescovo  greco.  Non  è perb 
molto  (lorido  il  suo  traflico  , nè  conta  al  di  là  di  7,000  ahilanli. 
Dista  per  7 leghe  al  S.  da  Rodosto  , e per  18  alP  O.  da  Costan- 
tinopoli. 

SILIVRI  , Selihri*  \ altra  citta  ugualmente  situata  lungo  il 
littorale  della  Proponlìde  con  mediocre  porto.  Novera  6 O^X)  ahi- 
tand,  de'  quali  la  quarta  parte  professa  il  rito  cristiano -greco.  'Pio- 
vasi lontana  per  13  icglie  all*  O.  da  Costantinopoli. 

s-  -i- 

L\  BULGAUIA. 

Questa  regione  risponde  alia  Mesta  inferiore  d'  Europa , od  è 
racchiusa  al  S.  da'  gioghi  del  Baik-m  , all*  E.  vien  l>t<gr>ala  dal  Mar 
Hero  , al  N.  divisela  il  Danubio  dalla  A'alacliìa  , cd  ali'  O.  con- 
fina colla  Scrvia.  SÌ  riguardò  negli  anticlit  tempi,  come  una  dipen- 
denza delia  Tracia  , c soggiacque  con  essa  al  dominio  di  Roma. 
Nel  sesto  secolo  dell'  Era  Cristiana  , regnando  in  Oliente  l'Impe- 
ratore Anastasio  , un'  orda  di  Sarmati  mosse  dalie  sponde  del  Vol- 
ga su  questa  eonhada  , e siccome  Duìgar  appcllavasi  la  città  prin- 
cipale , dond'  essi  Iracvan  1'  origine,  Bulgari  si  chiamarono.  R Re 
Teodorico  li  discacciò  da  principio  , ma  in  progresso  , rinnovaion 
le  corrciie,  e le  depredazioni  ^ c sebbene  venisser  più  volte  scon- 
fitti , si  viJetO  sovente  ricomparire  , e verso  I'  anno  700  cestrniro- 
DO  una  Monarchia  posseduta  da  Asparucb  , figliuolo  quiutogeuito 
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del  Re  della  Bulgaria  del  Volga.  Bd  il  ouaro  ragoo  ai  diatinse 
dair  altro  eoi  oome  dì  Bìccola  Bulgaria*  Varie  felìd  apedìaiooi 
operarono  anche  i maggiori  fratelli  ^ e aul  Tauai  y nella  PaonoDÌey 
e nel  Ducato  longobardo  di  BencTento  giunterò  a Basare  i loro  sta* 
bilimenti.  1 Greci  divennero  tributari  di  quei  formidabili  nemici  y 
i quali  per  lenga  stagione  non  riposero  giammai  la  spada  nel  fo> 
dero  , e talor  vinti  , ma  piu  spesso  vincitori,  fecero  tremar  P Im- 
pero d*  Oriente,  e non  solo  giunsero  a saccheggiare  Adriaoopoli  y 
ma  persÌBO  a minacciare  la  Capitale  dell*  Impero  sotto  il  Ra  Gru- 
me , che  avrebbe  condotto  a termine  il  disegno  d' impadronirsene  y 
lenza  I*  insiilioso  macello  fattone  in  piena  paca  da  Leone  P Arme- 
no. Il  Re  Bogoris  colP  abbracciare  la  fede  cristiana  rendette  più 
paciheo  il  regno  suo,  e degl*  immediati  successori.  Ma  non  ritar- 
darono a cominciar  di  nuovo  le  guerre  ancor  più  Bere,  dapprima 
co*  Re  di  Servia  , quindi  co*  Turchi,  co*  Greci,  e cogli  tlnghereai 
ad  UQ  tempo  , sempre  gloriosamente , infine  poi  con  i Russi,  che 
nel  decimo  secolo  si  sarebbero  nella  Bulgaria  trapiantati  , se  non 
avesse  1*  lm^>erator  Foca  cooperato  a discacciarli.  Avvenne  allora 
ne*  Bulgari  dopo  la  detionizzazionc  di  Borise  un  cambiamento  di 
dinastia,  e si  ricorda  con  \anto  il  Re  Samuele,  che  la  maggior 
parte  invaso  avea  delle  province  del  grico  impero , ma  soficii  po- 
scia immensi  rovesci  dall*  Impcrator  Basilio  , che  trasse  ciudelnicn- 
tc  gli  occhi  di  fronte  a 15,000  prigioni.  Gabriele  succeduto  al  pa- 
dre  , ne  ristoravo  la  fortuna  , nllorchù  il  suo  cugino  Giovanni  Ula* 
dislao  lo  privò  a tradimento  dì  vita  9 e s*  impossessò  de!  regno  , 
il  quale  però  sostenne  per  poco  tempo  , essendo  stalo  aneli*  egli 
ucciso  presso  D u razzo , e cosi  terminò  dopo  tre  secoli,. e mezzo 
la  bulgara  monarchia  , una  gran  parte  degli  abitanti  essendo  stata 
trasportala  oltre  il  Danubio  , ed  ammessi  i Turchi  Palzinaci  a po- 
polar la  contrada  con  vassallaggio  all*  lincierò.  Tuttavia  non  furon 
giammai  i greci  pacifici  possessori  del  paese  , che  non  lasciò  mai 
di  tumultuare,  e d*  innalzar  talora  , e talor  rovesciare  eiTnncii  Re 
da  quel  soglio.  Pietro  Dflean  , uomo  volgare,  infintosi  figliuolo  del 
Re  Gabriele  , imperò  , sbarazzandosi  d*  altri  rivali.  Asaiie,  Pietro, 
e Giovanni  priocipi  get'ni.ini , tornarono  ad  emancipare  la  Bulgaria 
ricaduta  nella  schiavitù  greca  ) e 1*  ultimo  di  es&i  all*  entrare  del 
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s«coU>  decimolerzo  sì  unì  alla  Cbiesa  Latioa , ed  eresse  pareccliìe  • 

aedi  episcopali.  Nel  1271  usurpò  la  corona  bulgara  il  Re  Stefano 
d'  Ungheria  ^ ma  la  restituzione  dell*  Impero  eseguita  col  discac- 
ciamento de*  Francesi  da  Michele  Paleologo  ritornò  alla  Bulgaria 
sovrani  propri  ^ fra*  quali  si  distinse  Michele  Slrasciroiro  ^ eletto 
da*  voti  del  popolo  y il  di  cui  nipote  Alessandro  uni  a*  suoi  domi- 
ni anche  la  Servia  , ma  preparò  la  totale  dissoluzione  del  regno  col 
sovvertire  I*  ordine  della  successione  per  favorire  gl*  illagitiimi  suoi 
figliuoli.  11  vero  erede  Slrascìmiro  invocò  sciauratamenta  1*  aiuto 
straniero  de*  Turchi  per  difendersi  da*  competitori)  c come  sempre 
addiviene  ) la  protezione  armala  concessagli  da  Amurat  Primo  pro- 
dusse un  notevole  smembramento  di  territorio  a profitto  dell*  ausi» 
lìnrio,  Baìazet  nel  1396  compi  1*  opera  , c riunì  per  sempre  alla 
ottomana  monarchia  i conquistati  bulgari  domini.  Il  paese  è attra- 
versato da  monti  j ma  non  son  questi  iufruUiferi  ^ danno  anzi  ec- 
cellente pascolo  al  numeroso  bestiame.  Le  pianure  sono  feraci  ) ed 
oltre  ì cereali  ) sommioìstran  copia  di  ottimo  tabacco.  11  commer- 
cio ne  trae  lana  ) cuoio  j cera  ) e penne  d*  aquila.  11  linguaggio 
schiavone  vi  è comune  e vi  si  numerano  1,600^000  abitanti  Inus- 
sulmani  , e greci.  Fa  parte  del  beglierbeglik  , o gran  governo  di 
Romelia)  ed  i sangìaccati  di  Sofia  ^ Nicopoli  ) VidiiiO)  Silistria  ) 

0 Tchirmen  vi  sono  compresi. 

SOFIA)  Sardicay  In  una  fertile  pianura  circondata  da  po- 
poloii  vili.)ggi  y ed  inafiìata  dal  Boiana)  elevasi  alle  falde  del  mon- 
te Argentaro  ) che  fa  parte  dell"  Euio,  questa  cospicua  città)  capi- 
tale un  tempo  della  Bulgaria  ) ed  oggi  residenza  ordìuaria  del  Bc- 
glierbey  di  Romelia.  Non  ha  muraglie)  c le  case  con  poca  icgola- 
rità  fabbricate  son  cinte  per  lo  più  da  giardini.  Sudice  sono  le 
VÌ6)  non  venendo  guari  lastricate.  V*  ha  però  de*  bagni  pubblici  ) 
e delle  grandiose  moschee.  Il  clima  c palustre)  td  insalubic  ) ina 
il  regolare  passaggio  de*  forestieri  ) che  dall*  Europa  vanno  a Co- 
stantinopoli ) la  mantien  florida , e commerciante.  1 Greci  ) e gli 
Armeni  soprattutto  ne  traggon  profitto*  Additasi  a poca  distanza  il 
luogo  dell*  antica  Sardica  ) ove  nel  547  si  tenne  un  Concilio  di 
376  Vescovi  , sotto  il  Pontificato  di  Giulio  Piimu)  imperando  Co- 
stante ) e Costanzo  ) contro  gli  Ariani  ) che  di  colò  lipaiaiouu  a 
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Filip(iopoli  per, tenere  im  »r*er»o  Conciliebolo.  Vi  risicJono  un  Ia- 
lino ArcWeJcoro,  ed  un  Vescovo  greco  scisroslico.  Deve  «11’ Impe- 
rator  Giustiniano  la  sua  riedificazione.  Conta  50,030  atutauli,  nella 
m.ggior  parte  cristiani  , e dista  per  100  leghe  al  H.  O.  da  Co- 
stantinopoli. Lai.  N.  41."  8'.  I.  E.  11.  30. 

VIDIMO,  Bidiaum  ; città  munita  , posta  sulla  destra  riva 
del  Danubio  con  forte  castello  , ed  un’  isola  forlificala  in  iiierao  al 
fiume.  Vi  son  chiese  , c moschèe  , risiedendovi  altresì  un  vescovo 
greco.  La  navigaiione  fiuviale  favorisce  il  suo  traffico  , che  consi- 
ste ne’ territoriali  prodotti,  e nel  sale.  Le  foci  del  ViinoV  , e del- 
r Arizar  sboccano  a’  suoi  lati  nel  Danubio,  e ne  fertilizzano  il  suo- 
lo. Nel  1688  gl’  Imperiali  la  saccheggiarono  , e od  seguente  anno 
i Turchi  ne  ritornarono  al  possesso  , e la  fecer  capoluogo  di  san- 
giaccato.  La  popolazione  somma  a 25,000  abitanti,  e la  distanza  e 

di  43  leghe  al  S.  E.  da  Belgrado. 

NICOPOLI , o ItigheboU-,  antica  città , posta  su  d’  un  colle 
alla  destra  del  Danubio,  che  fu  già  residenza  de’  Re  Bulgari  , e U 
di  cui  fondazione  si  tribuisco  a Tiaiaiio.  Tranne  le  moschee  , cd  i 
bagtfl  , non  ha  edificio  , che  sia  degno  di  particolare  osserv.szio- 
ne.  Ha  la  principale  difesa  dal  suo  vecchio  castello,  uè  iiiiuica  di 
attivo  commercio.  I Greci  vi  mantengono  un  Arcivescovo  , cl  evvi 

pure  un  saogiacco , o govcrmitorc  distrettuale.  Baiazet  vi  riportò 

uel  1395  una  compiuta  vittoria  sopra  il  Re  Sigismondo  di  T'nghc— 
ila.  Il  celebre  Paswan-Oglu  la  mise  a fuoco  nel  1/98,  e nel  1810 
era  caduta  in  potere  do’  Russi,  che  la  retiocedcllero  nella  pace  dd 
1810.  Dicesi  Kieopoti  di  Mesia  , per  distingucila  dalle  altre  città 
dello  stesso  nome.  Conta  20,000  abitanti , e dista  per  00  leghe  al 
N.  O.  da  Adrianopoli. 

SILISTRIA;  città  considerevole,  die  occupa  la  destra  riva 
del  Dànubio  presso  la  foce  del  Missovo  suo  iiiOuenle.  Si  ravvisa 
molta  regolarità  nella  sua  edificazione,  e solidità  nelle  sue  turnte 
mura  , alle  quali  la  munitissi.ua  cittadella  fa  corona.  È sede  d.  un 
greco  Arcivescovo,  e le  moschèe,  i bagni  , e qualche  chiesa  cri- 
stiana, si  distinguono  per  grandiosità  di  mole.  Veggousi  presso  bi- 
listria  gli  avanzi  della  grande  nniraglii  , che  i gieci  luipeiaiori 
«levarono  per  mettersi  al  coperto  dalle  barbare  incursioui.  Più  vol- 
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U sostf^nnc  assedi  dagli  Imperiali  y e da^  Russi.  Questi  ulliini  la 
bombardarono  nel  182S  e tornarono  nella  primavera  del  1829  ad 
iiiwsiirla  y entrandovi  per  capitolazione  il  50  Giugno  ) coll*  acqui* 
sto  di  dugento  cannoni  y di  molle  vitluagbe  ^ e di  una  (lotlìglia. 
Novera  20,000  indivìdui  ^ ed  è discosta  per  63  leghe  al  N.  E.  da 
Adi'iauopoli. 

lUJvSirKCK  , ovvero  Oros^uA  j piccola  , ma  forte  citili  y si- 
tuala al  conflurnle  del  Caralovv  nel  Danubio.  Il  suo  Castello  oXre 
valida  difesa  , ina  dopo  la  battaglia  data  da*  Russi  a*  Turchi  nel  4 
Luglio  1811  , i primi  fecero  saltare  in  aria  le  furii5eazioQÌ,  c mi- 
sero aucho  il  paese  iu  fiamme.  Tuttavia  trae  dal  commercio  ^ e da 
une  indusiria  nou  comune  oc*  lurclieschi  domiiù  y cospicue  rendite. 
Vi  sì  fabbricano  drappi  y e slufle  di  laua  , tela  y mussoline,  sete- 
rie , inarrocchiiH  , a vì  SÌ  raccoglie  y ed  appresta  ottimo  tabacco. 
Conti  ò,UO0  abitatori  , ed  è lungi  per  60  leghe  al  N.  O.  da  Co- 
stantinopoli. 

TOMISVAR,  Tornisi  citili  marittima  , situata  in  riva  al  Mar 
Nero  fra  le  due  principali  Bocche  del  Danubio.  Vuoisi  edificata  da 
una  Colonia  di  Milesi , ed  Ovidio  , che  nobililb  col  suo  esilio  , o 
con  i carmi  elegiaci  questo  paese,  narra  che  ivi  P empia  Medea 
pose  in  brsni  le  membra  del  suo  germano  Absìrto  , perchè  il  pa- 
p-e  distratto  dall*  oiTeoda  vista  cessasse  dall*  inseguirla.  Sotto  Ca» 
racalla  divenne  la  Metropoli  di  lulta  la  Scizia  Cristiana,  e residen- 
za deir  unico  Vescovo  di  quella  nazione.  Novera  5,000  popolani  , 
e dista  per  20  leghe  al  N*  E.  da  Silistria. 

VARN\  , OJessus  I cilth  posta  in  fondo  ad  una  baia  del 
Mar  Neio  , ove  il  fiume  di  ugual  nome  scarica  le  sue  acque,  for- 
mando una  specie  di  lago,  che  serve  di  bacino  all*  ampio  , e si- 
curo porlo  , capevole  de*  maggiori  vascelli.  Vien  circondata  da  for- 
te muraglia  gurrnila  di  torri  , e la  cittadella  ue  compie  la  difesa. 
Vi  si  Dumernno  dodici  moschèe  , parecchi  bagni  , e due  chiese 
greche  , con  un  vescovo  scismatico.  Fa  un  raggti.ardevolc  trafficQ 
di  cercali  , formaggio  , burro  , cd  altre  produzioni  naturali  colla 
citlH  di  Costantinopoli.  Nel  1414  vi  furono  battuti  i Polacchi  , e 
gli  Ungheresi  , da  Amurai  Primo.  Ne)  10  Oitobie  1821  lussuf 
bascia  , che  U dìfeudeva  , si  arrese  a^  Russi  , che  vi  fecero  nel  di 
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•eguente  I*  ingresso  per  la  breccia  , e vi  trovarono  160  cannoni. 
La  rcstìtuiron  poi  col  trattato  del  segnente  anno.  Conta  28,000 
abitaoti , e disfa  per  50  leghe  al  N.  E.  da  Adrianopoli.  Lat.  N. 
43.*  6\  I.  E.  15/  39\ 

BURGAS)  citt^  posta  in  fondo  ad  un  golfo  del  Mar  NerO)  e 
ricco  emporio  di  commercio  d*  esportazione,  risguardandosi  |>er  una 
delle  principati  Scale  del  Levante.  Contiene  12,000  abitatori,  e di- 
sta per  40  leghe  al  N.  O.  da  Coatantinopoli. 

SCHUMLA  j citth  posta  appiedi  del  Balkan  , 'e  validamente 
fortibcata  per*  ogni  lato  , ma  soprattutto  sulla  eminente  cittadel- 
la. Nuli’  altro  presenta  di  ragguardevole  oe’  suoi  edifìci  , che  pa- 
recchie eleganti , ed  opulente  moschèe.  Inoltre  il  clima  non  è gua- 
ri salubre  , tuttavia  un  florido  , ed  attivo  commercio  costituisce 
il  principale  suo  pregio,  importandovist  vini  forestieri  , panni- 
ne , e chincaglierie.  Vuoisi , che  occupi  1’  area  dell’  anticajAfar- 
cianopolis*  La  popolazione  somma  a 30,000  individui  , e la  di- 
stanza è di  30  leghe  al  S.  da  Uustkuk,  e di  90  al  N.  O.  da  Co- 
stanliuopoli. 


S.  3. 

LA.  MACEDONIA. 

Questa  famosa  contrada  ebbe  or  più  angusti  , or  più  estesi  { 
confìni  suoi  ; ma  nell'  attuale  stato  di  provincia  turca  , compresa 
nel  gran  governo  della  Romelia  , ha  per  limile  al  N.  la  Bulgaria, 
e la  Servii  , all*  E.  la  Tracia  , al  S.  la  Tessaglia  , a 1'  Arcipelago 
Egèo  , all’  O.  r Albania.  Fu  detta  anticamente  Peonia  da’  Peoni 
abitatori  del  Monte  Rodope  , e quindi  Emathia  ^ credono  anzi  ta- 
luni Scrittori  di  ravvisarvi  il  Cethim  della  Bibbia.  Una  parte  dcl- 
r Emo , il  Patigèo  , 1’  Olimpo , e 1*  Atbos  sono  i suoi  monti  ; vi 
discorrono  lo  Sirimonc  , il  Nesso,  1*  Azio  , il  Vistricza,  ed  il  Pla- 
tamoiie.  Puro  clima  , ciel  sereno  , e ferace  suolo  sarebbero  cslima- 
bili  doni  , che  la  Natura  le  prodiga,  ove  la  man  dall*  uomo  vi  ri- 
spumles.s«  colla  coltura.  Quindi  le  produzioni  son  mediocri  , e la 
maggior  rendita  consiste  nelle  copiose  mandrie  di  minuto  bestiame, 
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elle  somministre  altresì  otlima  lana.  Il  lato  S.  E.  delb  Macedonia^ 
che  guarda  I’  Ateipclago  , è frastaglialo  da’  quattro  Golfi  di  Saio- 
nicchi  , di  Cassandre  , di  Monte-Santo,  e di  Contessa. 

Sebbene  questa  contrada  avesse  fino  da'  tempi  remoti  il  titolo 
di  Regno  ereditario  , era  perb  di  si  poco  momento  la  sna  possan- 
za , che  alle  Repubbliche  greche  di  Atene  , e di  Tebe  andò  alter- 
nativamente soggetta.  E quando  imperava  Perdicca  , padre  ^i  Fi- 
lippo il  Macedone  , Nicia  Generale  Ateniese  gl’  ingiungeva  ardita- 
mente , quasi  a tao  subalterno,  che  adoperasse  d’  impedire  la  con- 
giunzione de’  Tessali  cogli  Spartani,  ed  avendo  egli  abbraccialo  in- 
vece I’  alleanza  di  Sparta  , e d’  Argo  , fu  dagli  Ateniesi  lunga- 
mente travaglialo  , i quali  dedussero  una  Colonia  in  Amllpoli , a 
1’  obbligarono  a pagar  tributo  , che  cessi)  poi  colle  posteriori  vit- 
torie di  Brasida.  Il  Re  Filippo  cangiò  le  sorti  de’  suoi  popoli , ed 
ampliò  la  Monarchia  dalle  rive  dell’  Adriatico  insino  allo  Strimo- 
ne.  Al  grande  Alessandro  figliuol  suo  era  poi  riservalo  il  vanto  di 
dominare  non  solo  la  Grecia  , ma  la  maggior  parte  dell’  Asia  , e 
qualche  contrada  dell’  Aflrica  nel  breve  , e luminoso  periodo  delle 
sue  gloria  , le  quali  con  lui  ebbero  il  termine.  Nelle  sanguinose 
divisioni  occorse  dopo  la  sua  morte  fra  i Generali , toccò  la  Mace- 
donia ad  Anlipatro  , e Cassandro  suo  figliuolo  vi  fondò  il  nuovo 
Regno,  eh’  estendevasi  a qualche  brano  della  Tessaglia,  della  Gre- 
cia , e dell’  Epiro  , e che  venne  poi  ritolto  ad  Antipalro  iuniore, 
figliuolo  di  Cassandra , da  Demetrio  Poliorcele  , il  quale  ne  investi 
il  figliuol  suo  Antigono  Gonata.  Ebbe  questi  un  lungo  , e felice 
regno  di  quarant’  anni  , e gli  succedette  per  dieci  anni  dipoi  il  se- 
conda Demetrio  , cui  tenne  dietro  per  quarantadue  anni  il  secondo 
Filippo , il  quale  avendo  fatto  perire  di  violenta  morte  il  suo  pri- 
mogenito Demetrio  , lasciò  la  corona  a Perseo  secondo  nato , che 
vinto  da’  Romani  fu  tratto  cattivo  al  Campidoglio,  entrando  la  Ma- 
cedonia da  quella  epoca  fra  le  Romane  province.  Durante  la  guerra 
di  Miti-idale  , fu  la  Macedonia  teatro  di  sanguinose  battaglie,  e de- 
cisa la  sorte  dell’  Impero  Romano  in  favore  di  Augusto,  venne  poi 
governata  da  un  Pretore.  Sotto  Adriano|fece  parte  dell’  Illirio  , e 
Sotto  Costantino  fu  divisa  tra  I’  Illirio,  e la  Dacia.  Quindi  perten- 
ne  all’  Impero  d’  Oriente  , e nella  decadenza  di  esso  ebbe  anche 
Tom.  yn.  58 
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Principi  ) e Dnflif  ps»riicoInri.  Travagii^l»  nelle  gnerre  co’  Bulgarf^ 
c co'  Tut-Ìiì  , ilivcnnc  facilmente  prtnla  di  questi  ultimi  , clic  la 
riiintrotio  a*  loro  domìni  europèi^  dividendola  oc'  sangiaccati  di  Sa* 
lonicchi  , IJsknb  , Munaslir  , e Scres.  Quando  nella  Grecia  com- 
prendeasi  la  Macedonia  ^ nnveravansi  in  essa  le  seguenti  contrade  : 
La  Peonia  , parte  della  Pelagnnin  ^ la  Medica  ^ la  Bisallicn  , la 
Migdonia  , la  Penìsola  del  Monte  Aihos  , la  Sitnnit  , la  Pallene  j 
la  Calcidica  ) 1'  Emazia  , la  Crossea  , la  Pìeria  , e la  Elimiotide. 
L*  Apostolo  Sali  Paolo  fondatore  delle  principali  Chiese  di  Greciaj 
islìtui  nella  Ma<'e<lonia  le  Sedi  di  Tessainnica  c dì  Filippi.  La  po- 
polazione di  Macedoiiìa  somma  a 700^000  abitanti. 

SAEONICCHI,  Tes^alonica  \ antica  citili  posta  in  fondo  al 
Golfo  Tennaico  parte  in  pianura  ^ e parte  sul  declivio  di  un  colle 
avendo  nell’  occidentale  suo  lato  la  ft)ce  del  Vardar  , sulla  di  cui 
riva  è ui>  ameno  passeggio  da  btdie  arbori  fiancheggiato.  È cinta 
da  turrite  muraglie)  e difesa  inoltre  da  un  Forte  sul  disegno  delle 
Sette  Torri  di  Goslantiuopolì.  Ha  di  più  due  ben  mimiti  baloardt 
dal  lato  del  mare.  Il  suo  perimetro  aggiugne  a due  IcgbC)  c mezzo. 
Vi  si  contano  4S  moschèe)  fra  le  quali  ha  miglior  pregio  il  Tem- 
pio ( dicami  ) Dimitry  ) che  fu  antica  chiesa  da’  Greci  dedicala  al 
Martire  S.  Demetrio  ) ove  un  gran  numero  si  ammira  di  preziose 
colonne  di  vcrdc-anlico  , c di  porfido,  fc  parimente  assai  bello  il 
Tempio  mussulmano  della  Hoionda  costruito  in  mattoni  ) e 1’  altro 
di  dia^Sa/ia  , modellalo  su  quello  di  Costantinopoli.  VI  si  mostra 
un  marmoreo  j cr^amo  ov’  ò tradizione,  che  S.  Paolo  predicasse. 
Le  vie  della  citta  sono  spaziose,  e nette,  tranne  il  quartiere  abitato 
dai^li  Ebrei.  Ne’la  Chiesa  Greca  fra  vari  mausolei  vedesi  la  tomba 
dell’  Etviiarca  Etiliche.  Havvi  pure  la  Sinagoga.  In  essa  Paolo  y c 
Sila  p ibbbcarono  i dogmi  cattolici,  e fiiron  su)  punto  di  essere  ar- 
restati per  imputazione  di  ffìlloni.'!)  se  il  buon  Gi.i$one  non  avesse 
esteso  I*  ospilaliili  a dar  cauzione  per  essi , e così  potcron  libera- 
mente passare  a Berea,  e qtiindì  in  Alene,  e Cotinto,  di  dove  S. 
Puolo  scrisse  le  due  Epistole  a quei  zelanti  Fedeli.  Molti  Santi  V’c- 
scovi  ebbe  Tcssafonioi,  e taluni  Maiiiri,  nel  numero  de’  quali  è S. 
Demetrio  , clic  riscuote  gran  cullo  in  tutta  la  Chiesa  Greca.  Fu 
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Metropoli  dclU  Provìncia  dell'  Illirio  orieniaìe  ^ c della  prima  Ma- 
cedonia, risiedendovi  un  Vicario  Apostolico  fino  aUn  esplosione  del- 
lo Scisma.  Ora  vi  è un  Arcivescovo  greco. 

Il  commercio  di  Salonicchi  è importantissimo  , e consiste  in 
grano,  seta,  cotone,  tabacco,  lana,  cuoio,  cera,  allume,  aptigne, 
pepe,  zucchero,  ed  altre  derrate  coloniali.  Grande  è il  numero  dei 
Negozianti  europèi  d'  ogni  nazione  ivi  stabiliti,  ma  i medesimi,  die 
geuericamente  si  chiaman  Franchi^  preferiscono  di  abitare  nel  bor- 
go di  Oroundgy  a poco  men  di  una  lega  dì  distanza  in  deliziosa 
valle  , ove  gli  usi  sono  introdotti  delle  sociclli  più  incivilite.  Da 
principio  si  disse  Therma  , ed  ebbe  poi  il  moderno  suo  nome  al 
tempo  di  Alessandro.  Fu  talor  compresa  nella  Te«saglia.  Vi  dimo- 
ra attualmente  un  Pascih  , e vi  sono  i Consoli  delp  estere  potenze» 
Fra  le  molte  aniichitèi  si  cita  una  bella  colonna  d'  ordine  corintio, 
e gli  archi  trionfali  di  Augusto  , e di  Costantino.  L*  Imperatore 
Andronico  Secondo  la  cedè  nel  1313  Veneziani,  clic  vi  si  man- 
tennero per  otto  anni,  e furon  poi  discacciati  da*Turclii  sotto  Amurat 
primo.  In  vicinanza  le  vestigìa  si  ritrovan  di  Pella^  patria  di  Ales- 
sandro IVEigno,  e lungo  il  golfo  taluni  ruderi  spettano  alP  altra  di- 
strutta Città  di  Cìsxandra.  La  popolazione  somma  a tK),000  abi- 
tanti, e la  distanza  è di  25  leghe  al  N.  da  Lai  issa,  c di  110  alP  O. 
da  Costantinopoli.  Lat.  N.  49.®  40’.  1.  E.  10.“  30’. 

GIIIUSTENDIL , Jastiniana  secunda  ; citth  posta  presso  la 
destra  sponda  dello  Struma,  o Cara-su,  ed  intersecata  da  tre  riga- 
gnoli, che  in  quello  influiscono.  È capoluogo  di  un  fertile  sangìac- 
cato,  e residenza  di  un  vescovo  greco.  Vi  si  osserva  un  elegante  , 
e ricco  bazar,  con  parecchie  moschee,  e salutiferi  bagni  termali. 
Molte  miniere  sì  ritrovano  sulla  parie  montuosa  del  suo  territorio, 
che  forma  parte  del  Balkan,  ma  soltanto  del  ferro  si  vate  V indu- 
stria dei  po^KiUoi,  ì quali  sommano  a 10,000.  La  sua  distanza  c 
di  14  leghe  al  N.  da  Salonicchi.  ^ 

SERES;  città  posta  in  elevata  pianura  bagnata  dallo  Strimone, 
che  si  getta  nel  Golfo  di  Contessa.  K una  delle  meglio  fabbricate 
alla  foggia  turca  con  inosi  bèc,  c pubblici  bagni.  Un  Vescovo  gre- 
co vi  risiede.  La  poca  salubrità  del  clima  trac  le  persone  più  agìa* 
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le  t paiMre  lu  d’un  Ticino  monte  li  lUgioDe  etlivit  OTt  li  i for> 
mato  un  ampio  aobborgo.  Vi  ai  veggono  gli  avanzi  di  un  veccbio 
Forte.  La  coltivazione  proiperoaa  del  cotone  costituiice  la  principal 
rendita.  Vi  ai  raccoglie  pure  il  tabacco , e v'  ba  delle  fabbriche  di 
tele,  canavacci,  drappi,  e muaaoline.  Conta  C0,000  abitanti,  e ditta 
per  18  leghe  al  N.  E.  da  Saloniccbi. 

CAVALLIAt  villaggio  poeto  au  d’  nna  rupe  pretto  il  golfo  di 
Conteasa,  con  no  porto , il  quale  i poco  aicnro , e non  guarì  fre- 
quentato , tebbeno  qualclie  tragSco  vi  ai  faccia  io  granaglie  , e ta- 
bacco. Ha  poche  centinaia  di  abitatori,  ma  acquieta  grande  celebri- 
tb  da’  proasimi  avanzi  della  famosa  citU  di  Filippi.)  a piè  del  mon- 
te Pangio,  ove  Antonio,  ed  Ottavio  riportarono  la  decisiva  vittoria 
tu  Bruto , e Cassio , che  le  sorti  cangiò  del  Romano  Impero.  Le 
reliqtie  vi  ai  mostrano  di  un  superbo  Anfiteatro.  Dal  padre  di 
Alessandro  Magno  ebbe  nome , e da  S.  Paolo  il  lume  della  Fedo 
cattolica,  essendo  stati  a lui  dilettissimi  i FDippesi,  che  consolò  an- 
cor da  lungi  con  i suoi  scritti.  Dista  per  tre  leghe  dal  mare,  per 
33  al  N.  E.  da  Saloniccbi,  e per  80  all’  O.  da  Coatanliuopoli. 

CONTESSA;  villaggio  con  porlo,  il  quale  ba  dato  il  nome  al 
golfo,  io  fondo  di  cui  è situato  alla  foce  dello  Strimooe,  e Cara-su, 
lungi  19  leghe  al  N.  E.  da  Saloniccbi.  Ad  una  lega  circa  di  di- 
stanza verso  1’  E.  trovasi  l’altro  villaggio  di  ORFANO,  dal  quale 
promiscuamente  il  golfo  suddetto  si  denomina.  A due  leghe  poi  di 
distanza  verso  1’  O.  si  vede  EMBOLI , eh’  è P antica  Amphiptlit) 
soggetto  d’ interminabili  dispute  tra  i Macedoni  , e le  repubbliche 
greche. 

MONTE-SANTO , Athos , ed  Ilagion-Oros  ; alta  montagna  , 
che  termina  la  catena,  onde  la  Macedonia  è dal  S.  al  N.  allraver— 
asta.  Si  eleva  su  d’  una  penisola  nella  costa  meridionaloi  del  Golfo 
di  Contessa.  Vi  sono  edificati  trenta  conventi  di  Religiosi,  che  aon 
tutti  validamente  muniti , e si  contano  seimila  Anacoreti  almeno  , 
che  ivi  raenan  solitaria  vita. 

MONASTIR,  o Bilolia-,  cittò  considerevole,  situata  sul  pendio 
di  una  collina  bagnata  dal  Vardar,  o Azio.  Pratica  cospicuo  coui- 
mercio  io  cereali , cotone , lana,  e pelli.  È sede  di  un  Arcivescovo 
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greco  ) e confa  15/XK)  abitaoti.  Diala  per  40  leghe  al  N.  O.  da 
Salonicclii. 

DSCDB,  o Seo/ùa-,  città  regolarmente  edibcata  io  riva  al  Tar- 
dar, e capolu<^  di  un  aangiaccato.  È difeaa  da  un  forte  castello  , 
e vi  si  osservano  uo  acquidotto,  e parecchie  belle  moschèe.  Sommini- 
atra  fichi , ed  ulive,  noveraudo  8,000  individui,  alla  dislaoxa  di  ‘JO 
leghe  al  N.  O.  da  Salonicchi. 

s.  4. 

LA  TESSAGLIA. 

I limiti  di  questa  provincia  sono  al  N.  la  Macedonia,  ali*  O. 
V Albania,  al  S.  la  Livadia,  o Grecia  propria,  ed  all'  E.  I’  Arcipe- 
lago Egèo , ed  il  Golfo  di  Salonicchi.  Sono  celebri  i suoi  monti 
Olimpo , Ossa,  Pelioo,  e Pindo.  Da  quest’  ultima  vetta  discendono 
parecchi  Gami,  e specialmente  il  Peoèo  ad  irrigarla,  numerose  man- 
drie vi  trovan  pascolo  , ed  il  commercio  ne  trae  cereali  , tabacco  , 
seta  , cotone , e vini.  Celebratissimi  furono  nell’  antichità  i cavalli 
lessali , per  la  prodezza  specialmente  de’  loro  cavalieri , eh’  esperti 
furono  nel  domarli , d’ onde  la  favola  dei  Centauri.  E di  Tessaglia 
era  il  bravo  Bucefalo  cosi  caro  al  Macedone  conquistatore.  Crimi- 
nose laccie  ebbero  altronde  i Tessali  nel  loro  costume  , per  esser 
dediti  alle  magiche  superstizioni , per  la  facilità  di  romper  la  fede 
nelle  battaglie , passando  nelle  file  nemiche , e per  1’  abitudine  di 
adulterar  le  monete.  La  leggiadria,  e regolarità  delle  forme,  ed  un 
imperturbabile  coraggio  ne  formavan  le  doti. 

La  Tessaglia  si  è per  lo  più  considerata  qual  parte  della  Ma- 
cedonia, ma  nello  stretto  senso  comprese  la  Ftiodite,  I'  Esiicotide , 
la  Tessaliotide,  o Tessaglia  propria,  la  Pelasgiotide,  e la  Magnesia. 
Pelia,  e dipoi  Giasone  figliuol  di  Esone,  furono  i primi  Re  di  lolco 
città  principale  della  Tessaglia.  Piritoo  succeduto  al  padre  ampliò  i 
suoi  domini,  ed  altri  sovrani  regnavano  intanto  sulle  altre  parli  del- 
la contrada,  come  Achille  nella  Ftiotide,  ed  Euripilo  nella  Magne- 
sia. Indi  a poco,  scasso  dalle  fondamenta  il  monarchico  reggimen- 
to , adottarono  la  forma  aristoaatica , dando  ad  un’  Assemblea  di 
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iVotabili  il  potere  etecutivo.  lo  tempo  delU  guerre  pcloponnrstnco 
toruò  U Tessaglia  ad  essere  in  parte  dooiioala  da' Principi,  in  par- 
te da'  Traci  ) e quelli,  che  ei  manteanero  in  liberti,  si  cuDeg^uouo 
ad  Ateoe  contro  Sparla.  Giasone,  Polidoro,  Polifrooe,  ed  Alrssati* 
dro,  tutti  germani,  tiranneggiarono  Ferèa,  e T altimo  di  essi  fu  il 
pili  celebre,  e sopraYvisse  agli  altri  periti  di  morte  fiolenta  per 
avidìtk  di  regno  ad  essi  procurala.  I Tebani  ausiliari  cundoni  ila 
Pelopida  Io  privarono  de' suoi  Stati,  solo  rimanendogli  Ferca  , di 
cui  dopo  la  sua  morte  divenner  tiranni  gli  altri  rrilelli  Lit^fiune  , 
e Xisifone.  1 ftlagnati  tessali  imploraroo  1*  aiuto  di  Filippo  il  ma- 
cedone  per  esser  tratti  di  schiavitù  , e si  poser  poscia  autto  i ves* 
silli  suoi,  e del  celebre  Alessandro  Magno.  Quindi  i destini  del- 
la Tessaglia  si  accomunarono  oon  quelli  della  Macedonia  , ed  am- 
bedue le  province  divenner  preda  de'  romani  gueiriirì,  de'  sO{>rav- 
veouti  barbari,  e finalmente  de’  Turchi.  Se  ne  compone  oggi  il  P»^ 
scialato  , o Governo  dì  Tricala*  Somma  la  popolatione  a 400,0CX> 
abitanti. 

LARISSA,  o Itmi^Shcr’f  antica  città  capitale  della  Tessaglia, 
posta  nella  PeUsgiotide , in  riva  al  Pcnèo  , o Salerobria  , le  di  c ui 
rive  sono  abbellite  da  vaghi  giardini.  La  sua  cosiruaione  è irrego- 
lare, e P aere  malsano  per  la  vicine  paludi.  Tuttavia  il  palazzo  go- 
vernativo , o serraglio,  è una  grandiosa  mole.  Vi  son  pure  delle 
moschèe  ornale  con  eleganza,  e profusione.  11  Gran  Signoie  vi  fece 
lungamente  la  sua  residenza  per  la  conquista  di  Candì#  nel  1669. 
Un  Ai'ci\e>covo  greco  vi  è stabilito.  Conta  20,000  abllaoli,  che  son 
Turchi,  Greci,  ed  Ebrei  insieme  frammisti.  È discosta  per  50  leghe 
al  S.  da  Salonicchi.  Lat.  N.  39.*  48'.  1.  E.  10.*  2/'. 

XUICALA,  anticameote  Triccnj  città  posta  nella  Esticoiidc,  cd 
oggi  capoluogo  del  sangiaccato.  È prossima  al  Peoèo,  ed  al  Monte 
Pindo.  Un  tempio  consecrato  ad  Esculapio  la  rese  assai  frcquciiiata 
ne'  tempi  remoti.  11  suo  Vescovado  va  soggetto  alla  Metropolitana 
di  Larissa.  Oggi  è mollo  limitato  il  suo  trafilco  , e non  acquista  ^ 
che  dalla  centralità  qualche  importanza.  Racchiude  8,000  populani, 
e dista  per  12  leghe  all'  O.  da  Larissa. 

DIMITRIADA,  DtmtlrUs-,  città  posta  nella  Magnesia  iu  fun- 
-do  al  golfo  |)«la8gico,  oggi  di  Yoloj  io  prossimità  deli’  antica 
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frasai  taluni  la  coofoQduno.  Hu  un  buon  porto,  e fu  talo' 

ra  rejiilenza  <le'  Re  Macedoni,  che  v*  ebbero  la  primaria  stazione 
navale.  A poca  distanza  verso  le  radici  del  Monte  Pelio  era  la  cit» 
tli  di  /n/co,  Reggia  di  Giasone,  ridotta  oggi  a miseranda  borgata  , 
che  deMominasi  laco.  Racchiude  la  città  di  Dimitriada  7,000  indi> 
vidui,  ed  è discosta  per  16  leghe  al  S.  E.  da  Larissa. 

VOLO^  città  antica  della  Magnesia,  che  dà  nome  al  Golfo, 
tri  fondo  ni  qii.-de  c situata  nel  lato  S.  E.  della  Tessaglia  , ed  al 
N.  O.  deir  Isola  di  NegroponU.  11  suo  porto  è sicuro,  ma  il  com- 
inurcio  in  istato  di  decadimento.  Sembra  probabilmente  destinata  a 
f>nnire  il  confine  dell*  odierna  Grecia  indipendente  da  quella  par' 
le,  in  corrispondenza  del  golfo  ambracico,  o dì  Aria,  dall*  altra. 
Contiene  5,000  abitanti,  e dista  per  una  lega  al  S.  E.  da  Dìmi* 

Vriada. 

^ e 

Zl^ilTON,  Ththae  Phtiotiàìs\  città  posta  in  fondo  al  golfo,  o 
cannie,  cui  dà  nome,  formalo  dalla  costa  meridionale  della  Tessa- 
glia, e boreale  dell*  Isola  di  Negroponte.  La  foce  dello  Sperchìo  ba- 
gna le  sue  mura.  Vi  si  fa  esportazione  di  grano , seta  , e cotone» 
Presso  le  radici  del  monte  Età  trovavasi  lungo  il  golfo  la  citili  Hy* 
pata^  che  fu  la  metropoli  della  Tcssaliotide,  oggi  interamente  ro- 
vinata. Conta  4,000  popolani,  ed  è lungi  per  20  leghe  al  S.  E.  da 
Larissa. 

FARSA,  Pharsalus'y  città  situata  in  riva  all*  Enipèo,  influente 
del  ^n&o,  con  sede  arcivescovile  greca.  I campi  di  Farsaglia^  col 
qual  nome  tutta  la  contrada  si  distinse,  son  celebri  per  la  battaglia 
fra*  due  famosi  rivali  Cesare,  e Pompeo  combattuta,  che  decise  del 
dominio  universale.  Novera  3,000  individui,  ed  ò lontana  per  6 le- 
'ghe  al  N.  O.  da  Zeilun. 

LlCOSTOìfO,  Tempfy  Questa  città,  il  di  cui  antico  nome  fu 
applicalo  alla  deliziosa  valle,  per  la  quale  da  Larissa  al  mare  il  Pe- 
nèo  discorre,  trovasi  poco  lungi  dalla  foce  di  esso  Qume,  che  sca- 
rica le  acque  nel  Golfo  di  Salonicchi.  I monti  Olimpo,  Ossa  , e 
Pdiio  U ombreggiano  colle  loro  cime.  11  suo  porlo  è di  poca  con- 
siderazione, e conta  4, (XX)  abitanti.  Dista  per  5 leghe  al  N.  £.  da 
Larissa. 
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ARMIRO;  cittli  marittima  della  Tessaglia,  sulla  costa  occiden- 
tale del  golfo  di  Volo,  li  suo  porto  è il  più  commerciante  delln 
Tessaglia,  servendo  di  scala  all*  esportazioni  di  tutta  la  provincia. 
Contiene  10,000  individui,  ed  è discosta  per  4 leghe  al  S.  da  V0I09 
e per  4.  al  N.  E.  da  Zeìtun* 


L*  ALBANIA. 


Di  questa  occidentale  estrema  parte  della  Turchìa  Europia ^ c ^ 
del  gran  governo  di  Romelia , segnaDo  il  boreal  limite  la  Bosnia 
con  qualche  brano  della  Servia  da  un  lato,  e del  Montenegro  daN  { 

I*  altro,  per  U montuosi  catena  di  Argentare  vien  divisa  alP 
dalla  Macedonia  , e dalla  Tessaglia  , confina  al  S*  col  lato  N«  **" 

della  Grecia  indipendente,  o Livadia,  e la  sua  lunga  costa  marini 
ma  vien  bagnata  al  S.  O.  dal  Ionio  , e al  S.  E.  dall*  Adriatico  , 
al  quale  si  entra  per  lo  Canale  d*  Otranto,  che  trovasi  nel  mc£zs*r 
La  parte  superiore  si  compone  delP  antico  Illirìo  orientata  , ed 
1*  Albania  propria,  detta  anche  talora  il  nuovo  Epiro  ; U parte  in- 
feriore contiene  1*  antico  Epiro,  e dicesi  sovente  la  nuova  Albania, 

1 Monti  Acrocersuni,  o della  Chimera,  formano  la  naturai  divisio- 
ne delle  due  porzioni.  Princi(>ali  fiumi  sono  il  Drino,  il  Mathia,  il 
Vobi,  il  Vonissa,  il  Poiina,  ed  il  Deliclii  , o Acbtrontc.  Vi  son  ^ 
pur  de*  laghi  mediterranei,  quello  cioè  di  Scutari  , quel  di  Piave  , 

1*  altro  di  Botti,  e lo  Sfaccia.  Somministra  P Albania  vini  eccellen- 
ti, e dà  pure  granaglie , cotone , lino , e mele.  Dalle  sue  minie- 
re potrebbero  altresì  trarsi  eminenti  vantaggi.  1 più  numerosi  abi- 
tatori della  contrada  si  chiamano  Arnauti  da*  Turch*,  e fra  loro  si 
denominano  Scipetari^  di  origine  scitica,  mantenendone  in  parte  gli 
usi,  e nelle  piaghe  più  montuose  anche  P idioma.  Dediti  furon  sem* 
pre  alia  caccia,  alla  rapina  , ed  alla  guerra*  Oggi  però  li'ascuran 
meno  1*  agricoltura,  e la  pastorizia  , di  che  hanno  le  operose  lor 
donne  1*  incarico.  Di  vantaggiosa  statura,  robnstì,  instaucabili  a du* 
rar  nella  fatica,  sarebbero  i migliori  soldati  dell*  ottomano  Impero, 
e fornirebbero  ottima  cavallerìa,  se  capaci  fossero  di  mantener  fede, 
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Stoii4  Astici  di  Carlo  Rollio  divÌM  in  30.  volum. . 

È ptibùhcàlo  il  yàl.  XXHU 
Sroau  niiMaaa  di  Carlo  Rullic.  diiiso  in  40.  volumi. 

È publtlicate  il  ybL  XI..  eil  ultimo. 

Sròau  dkol’  iMriaaToii  di  Crcsicr,  divisa  hi  34.  volumi. 

È pubiilicato  il  f'ol.  XXX/II. 
gcielta  Raccolta  di  Oraas  nacKTOUv  to  IsTaoTTiva  , di- 
visa in  fiO.  volumi. 

£ pubblicato  il  rol.  XXIV.  _ . ' 

Oraas  di  Piavao  Mstsstasio.,  divisa  in  36.  volumi. 

È pubblicato  il  Voi.  XXIX. 

Sc^is  DSI.I.S  Fasciolis  , dl%i.-  • 24.  volumi. 

È pubblicato  il  Voi.  XXIV.  ed  ultimo. 

Stoma  osi  Vaccaio  a Noovo  TasTAstaato  ) divisa  in  30. 
voi. imi. 

È pubblicato  II  Voi.  XXI. 

.Stoma  Ecccssiastica  d«ll'E&o  Orsi . divisa  in  21.  vohuni. 

f.  pubblicato  il  J[a$cicolo  XXXI. 

1 Mastisi  (li  Clialuaiihnand  , divisa  in  3.  volumi. 

/!  pubblicalo  il  fascicolo  XtJ.  ed  ultimo.  ‘ • 
Oraas  Coairisva  di  Cablo  Gotcoai)  divise  in  72.  Tolumi., 

È pubblicalo  il  Volume  V. 

A luue  le  auddeUe  Opere  ^ sebbene  inoltrate  o enropiutv. 
nc  rista  tuttora  aperta  l' assoviasioiie  da  cimsegiiarsene 
Imo  u pili  volumi  il  mese  a piacere  dei  Signori  As- 
hHitnti.  ■ 

La  ao.iiciaiinni  io  Roma  si  ricevono  dall’  agimte  dislribu- 
tnióiii  via  del  Quartìire  presso  il  Monte  di  Pietll  K/  26, 
a dai  disli'ibaturi  de'  pioooli  manifesti.  , . 
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(>  (1!  prender  inlercMc  ne’  combaUimanti.  Ma  risi  Mrrono  cliì  me- 
glio li  paga,  e aolgon  faccia  di  leggieri,  se  vengon  sedotti  con  più 
larghe  ofTerlc.  Quindi  non  solo  ponoo  farne  i Turchi  poco,  conto  , 
ma  fucon  testé  sol  punto  di  vederli  sottratti  interamente'  alla  loro 
dominazione , se  colla  strage  , e collo  iogannu  non  fossero  alati  re- 
pressi. E nella  greca  rigenerazione  ninna  parte  ebbero  stabilmente 
gli  Albanesi  , ma  sì  videro  militare  or  sotto  le  insegne  della  Cro- 
ce , ora  sotto  il  vessillo  della  mezza  tona , senza  farvi  guari  distin- 
zione. I prodi  Satiniti  , i veri  Albanesi  , i Montenegrini  , gli  Ar- 
meni , gli  Ebrei  , i Turchi  compongono  cogli  Arniuti  l’ìalera  po- 
polazione di  780,000  individui.  Quindi  sebbene  il  Maomettismo  sia 
la  religione  dominante  , pure  il  maggior  numero  è di  cristiani  gre- 
ci , e Ialini.  La  nazione  elesse  per  luogo  tempo  i suoi  Principi , do- 
po il  decadimento  dell’  impero  , e se  ne'  remoti  tempi  un  Pirro  Re 
d'  Epiro  trallenoe  lungamente  il  volo  delle  aquile  romane  , il  ce- 
lebre Giovanni  Castriotlo,t)  Scanderbergh , fece  tremare  ne’più  mo- 
derni il  soglio  ottomano  , ed  operò  in  breve  periodo  grandi  prodi- 
gi di  valore.  Egli  ne  cedette  a’  Veneziani  il  dominio’,  ma  poco  ap- 
pretto il  conquistatore  Maometto  Secondo  ne  uni  la  miglior  parte 
a’  suoi  vasti  possedimenti  , e compose  allora  i ungiaccatì  di  Janina, 
c di  Ocrida  sotto  il  gran  governo  di  Romelia. 

SCUTARI,  Lat.  Scodra  , Ture.  Itcodar-,  cittò  antica  dell’ II- 
lirio  , la  quale  dal  Re  Genzio  venne  si  validamente  fortiiicala,  che 
sì  reputò  la  chiave  de’  suoi  dominj.  Abilaronla  i popoli  Labeati  , 
che  dettero  il  nome  al  lago  , sulla  dì  coi  estremitii  S.  E.  trovasi 
edllìcala  , in  riva  al  Bojana.  SIollo  ferace  è la  pianura  , onde  vien 
circondala  , e dividesì  internamente  in  quattro  quartieri.  Vi  risiede 
un  Vescovo  cattolico.  Pratica  un  mediocre  commercia  in  cereali  , ta- 
bacco , e cotone.  La  popolazione  di  12,000  iodividiii  comprende  Al- 
banesi , Turchi  , e Greci.  L’  odierno  castello  può  assicurargli  lunga 
difesa  dall'  impelo  ostile , essendo  assai  ben  mantenuto.  Dista  per 
^ 20  leghe  al  S.  £.  da_Catlaro  , per  32  da  Ragusa,  e per  185  al- 
I’  O.  da  Costantinopoli. -Lat.  N.  42.’  30’.  I.  E.  7.* 

ALBANOPOLI , citiò  mezzo  rovinala  in  riva  al  Orino  , la  qua- 
' le  fu  pel-  un  tempo  capitale  di  tutta  I’  Albania.  Dista  per  8 leghe 
all’  E.  da  Uurazto.  r * * ' 

■ Turno  VII. 
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ANTIVAUI,  /Itìtibarum  \ foric  ciuà  situata  poco  lungi  tUlld 
Adriatico  iti  vanlag;;iosa  posizione.  Il  fìucnicclìof  clie  le  scorre  dap- 
presso ) forma  colla  'sua  foce  uu  sicuro  porlo  , il  quale  serTe  di 
sbocco  a 5n:ulat  i , ed  a (uMa  la  valUta  del  Drin  per  F esportazioni 
commerciali.  La  ciliadella  è costruita  su  d’'  un'  erta  roccia  , die  le 
sovrasta*'  Fio  dal  secolo  undccimo  la  episcopale  sua  Sede  divenne 
Mcliopolitana f e le  furono  assegnati  parecchi  sufirngauei  della  Chie- 
sa Albanese,  ha*  quali  il  Vescovado  di  Scutari.  L'antica  Dorica  o 
fu  nella  medesima  silu’zione  , o ne  accrebbe  l'  importanza  col  suo 
rovinare.  1 Veireziani  la  tolsero  per  un  tempo  a'  Turchi  , i quali 
dopo  il  1575  n'ebbero  lo  stabile  possesso.  Bari  le  sta  di  rimpcUo 
sulla  opposta  sponda  dell'Adriatico,  e vuoisi  che  abbia  origine  dn 
questa  circostanza  il  moderno  suo  nome.  Conta  4,000  individui  , e 
dista  per  8 leghe  all'  O.  dii  Scutari. 

ALESSIO,  LisstXs  \ citta  posta  sulla  sioìstra  irva  del  Drin  ad 
una  lega  dalla  sua  foce  , con  sicuia  stazione  per  le  navi  mercanti- 
li. Questo  seno  appellasi  Golfo  del  Drin  , ed  i Tuiclii  danno  alla 
citta  il  corrotto  pome  di  Lcch*  Le  c prossimo  il  promontorio  Am— 
fio  ^ e nelle  antiche  divisioni  fece  parte  della  Macedonia,  trovan- 
dosi nel  confine  del  primitivo  Idìtio  , e precisameule  nella  Provin- 
€ia  Prci^alitana.  La  protegge  un  buon  forte  , ed  ha  la  Sede  Epi- 
scopale sulfraganea  di  Durazzo.  Cuniicne  il  Mausoleo  del  famoso 
Giorgio  Caslrioito  , dello  Scandei  bergli  ^ Eroe  Albanese,  il  quale 
nella  metà  del  secolo  decimoquinto  lece  contro  le  anni  turche  la 
più  energica  resistenza.  Novera  3,000  popolani , c dista  per  8 le- 
ghe al  S.  da  Scutari. 

DUllAZ,ZO,  Dyrrachium  ; Su  d' un  promontorio  della  costa 
boreale  di  un  golfo  , cui  dà  nome  , vedesi  questa  maiitlinia  cillu 
molto  decaduta  dalla  prisca  rinomanz*^  , ma  tuttor  dota  dì  fotti 
mura  , e mal  guardata  da  un  rovinoso  castello.  Il  suo  porlo  , for- 
malo dalla  foce  de^)' Argeutaro  , era  il  nido  , onde  i pirati  sbocca- 
vano a danneggiar  F Adriatico  , c (auto  suona  il  più  antico  suo 
nome  Epidamnus,  Vi  hanno  i Turchi  una  Mcscliia  , due  chiese  t 
Greci  Scismatici  , con  un  Arcivescovo  , td  una  chiesa  del  pari  con 
un  Arcivescovo  f Latini  , \ quali  popolano  il  sobborgo.  Assai  re-  , 
mota  n’  è F origine , c si  fa  risalire  al  5526  del  Muudo , ossia  po-  ® 
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co  piu  d' un  secolo  dopo  la  presa  di  Troia,  contcmporaaeamcnlo  a 
quella  di  Epidauro  , Sinope  , c Lipari.  I CoiciresI  oc  furooo  i fon- 
datori  , ed  avendo  i Corinti , due  secoli  dopo,  preso  con  essi  quc> 
rela  , vi  s*  immischiaron  dall'  altra  parte  gli  Ateniesi^  e né^  derivò 
la  /amosa  guerra  del  Peloponneso.  1 Greci  salparono  dal  suo  porto 
per  invadere  l'Italia  meridionale,  e fecero  di  colà  l'ordinario  tra- 
gitto É Brindisi , che  le  sta  di  rimpelto.  Cicerone  le  accrebbe  fa- 
ma col  suo  esilio  , e Cesare  vi  assediò  il  suo  disgraziato  rivale.  Ro- 
berto Guiscardo  co'  suoi  normanni  vi  battè  compiutamente  1'  eser- 
cito dell'  Imperatore  Orientale  Alessio  Coinneno.«l  Veneziani  l'eb- 
bero lungamente  in  potere  , o la  perdettero  sotto  B^jazette  Secondo. 
Quella  spiaggia  si  risguardò  sempre  come  inospitale  , e fraudolenti 
furon  qualificali  gli  abitatori  suoi  , che  non  ccicdono  attualmente  il 
numero  di  5,000.  Dista  per  19  leghe  al  S.  da  Scutari.  Lat.  N.  41.* 
20*.  I.  E.  7.*  7'. 


DULCiGNO  I Oìchinium  \ città  situata  in. riva  all'  Adriatico, 
e validamente  munita.  11  suo  porto  fu  sempre  asilo  de'  pirati,  e va- 
ni furono  gli  sforzi  della  Repubblica  Veneta  per  sottrarre  questo 
importante  punto  dal  giogo  ottomano  sul  finire  del  secolo  decimo- 
settimo.  Ebbe  un  tempo  il  Vescovo  sulfraganco  di  Antivari,  ma  og- 
gi iè  priva  di  quest'onore,  e trovasi  in  decadimento.  Ila  un  raggio 
territoriale  quadralo  di  otto  leghe  , c trovasi  fra  i Ughi  di  Scutari 
all'  K. , ed  al  S.  di  Sfaccia  , e di  Sogagui.  Novera  7,000  abitanti, 
ed  è discosta  per  7 leghe  al  S.  O.  da  Scuinri. 

CAVAVA  , città  posta  in  riva  al  fiume  dello  stesso  nome,  ed 
a mezza  lega  dal  mare.  La  sua  costruzione  è moderna  , e presenta 
molta  regolarità.  Vi  risictiono  il  saugtacco  , ed  un  vescovo  greco. 
La  circostante  pianura  u assai  fertile,  ed  amena.  Conta  2,500  abi- 
tanti , e dista  per  5 leghe  al  S.  K.  da  Durazro. 

CROIA,  o Krcja^  Erib(va\  città  p.sla  in  riva  al  Lizana, 
sull'alto  dal  dirupato  monte  Kruin,  ai  N.  della  quale  s'  innalzano 
i gioghi  deU'eile  uioulagnu  Kcrulu.  Ebbe  un  tempo  il  suo  vescovo, 
cd  ora  non  è che  il  capoluogo  di  un  sangiaccato.  Rimangono  pero 
io  piedi  le  fortifìcazioni  del  suo  castello.  La  sua  celcbii* 

tà  fu  maggiore  ne'  tempi  andati , dacché  considtravasi  come  Capi- 
tale di  tutta  rAlbaoIa,  e fu  la  Reggia  del  CaslrìuUo , nè  soc- 
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combetu  alla  domioiiioaa  turca , che  dopo  la  morte  di  quel  prode. 
Da  OiovaDoi  Caairiotto,  padre  di  Scaudei bergli,  si  dcoomiiia  Ivan-- 
ili  tutto  il  dUtrello , che  si  estende  sugli  Emazi  campi.  Vi  si  no* 
verano  6,000  popolani,  ed  è lungi  per  15  leghe  al  S.  £.  da  Scu* 
tari. 

OCR1DA  ^JustinioM  prima’,  citU  posta  in  vicinanza  de'  monti 
di  Macedonia  , la  quale  è capolnogo  di  un  sangiaccato  ,*  da  cui  di- 
pendono centinaia  di  villaggi  abitali  dalle  varie  indomite  tribù  dì 
Albania.  Vi  sono  bei  temp)  de' due  cristiani  riti  , e varie  moschèe 
con  pubblici  bagni.  11  bello,  e pescoso  lago  Licnido  della  lunghezza 
di  7 leghe  le  sta  presso , e n'  esce  il  Drin , che  inaffia  la  circostaiile 
contrada*  Conta  6,000  abitanti  , ed  è discosta  per  7 leghe  al  S.  O. 
da  Scalari. 

Una  iofinilk  di  montani  distretti  poco  noti  , e che  raramente 
visita  alcun  viaggiatore,  occupa  tutto  il  resto  dell'Alta  Albania,  l 
paesi  di  Dibri , de'  Mirditt , de'  Tossidi , c di  Resna  sono  in  que- 
sto numero  , e vengono  abitati  da  maomettani , scipelarì,  arnauli, 
greci , e latini  in  separali  villaggi. 

GIANNINA,  0 Janina^  Cassiopc’,  Fra  i gioghi  di  Olimpo 
a borea,  e le  sublimi  vette  del  Pindo  , o A/essooo,  nell' Occidental 
lato,  e nell'australe,  trovasi  questa  interessante  citlk  , attualmen- 
te Capitale  deir  Epiro,  ed  Albania  , sulla  sponda  del  lago  Aclie- 
rusio , formato  dalle  acque  del  Cucito  , che  per  sollerraoei  meati 
si  apron  la  via  fra  le  rupi  , e precipitosamente  vi  si  gettano.  Dal- 
I' Acbertisio  sgorga  poi  I'  Acheronte,  che  sotto  il  riiiuie  Cassiopee 
si  disperde  nella  orribile  voragine  d*  Averno , e ricompare  poi  a tre- 
dici leghe  di  distanza  , per  iscaricarsi  ucl  Golfo  Arobracico.  11  Ser- 
raglio , o palazzo  del  Pascik  , fabbricalo  su  d^  una  penisola  , che 
s*  ìliterna  nel  Iago  stesso,  ha  turrite  muraglie,  e meglio  rasscmbra 
una  validissima  fortezza.  Vi  ha  pur  la  residenza  un  Arcivescovo 
grctio.  Floridissimo  è il  suo  Stato,  nè  v'ha  forse  altra  città  sul  lit- 
turale  adrialico  de'  Turchi,  che  ne  agguagli  il  commercio,  c Popu- 
lenza.  1 dintorni  sono  assai  fertili  , c ricchi  di  armenti.  Vi  si  trova 
la  miglior  razza  de' feroci  molossi,  che  scrvon  di  guardia  alle  greg- 
gie.  Il  celebra  Ali  Tebeien  , Pascià  di  Giannina  , lordo  de’  più  atro- 
ci debili,  giunse  nd  cadere  del  secolo  decimoHayo  a grado  tale  di 
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possantft  ) che  uel  1797  coDtrasse  legami  amichevoli  co' repubbli* 
cani  di  Francia  ) e sebbene  si  opponesse  poi  loro  ^ e togliesse  aU 
coni  siabilimcnti  sulla  costa  dopo  il  sanguinoso  combattimento  di 
Prevesa  , pure  nel  1805  ricevette  il  Console  generale  francese  , ed 
altri  ne  stabili  ne'  suoi  porti  subalterni  , addivenendo  il  più  impor- 
tante personaggio  della  Turchia  Europèa-  Concepì  allora  il  progetto 
di  un'  assoluta  indipendenza  , ma  il  Divano  di  Costantinopoli  lo  di- 
ibiaiò  reo  di  lesa  maestà  in  primo  grado  j e mosse  contro  di  lui 
un'  armata  , clic  servi  di  pretesto  a'  primordi  della  insuirezionc  gre- 
ca. Egli  vulea  valersi  di  quel  movimento  pe'  suoi  6ni  , ma  non  ne  ^ , 

venne  a capo  ) ed  abbandonalo  dalle  sue  truppe ^ vide  in  breve  lem- 
Giannina  assediata.  Egli  incendiò  la  più  gran  parte  della  città 
per  meglio  manovrare  ne'  Forti  , e dopo  lunga  e vana  resistenza 

(luvè  raccliiiidcrsi  nel  Serraglio  con  seicento  de'  suoi  , trattenendo  ' ‘ 

il  luroic  di  Kursebid  Pascià  colla  minaccia  di  dar  fuoco  alle  dogen-  | 

tornila  libbre  di  polvere  ^ che  teneva  sotterra.  S'indusse  Snalmcnte 
a conferire  col  Generale  Turco  ) avendo  peiò  dato  V avviso  al  cu- 
stode delle  polveri  di  far  saltare  in  aria  il  Forte  con  un  concertato 

segnale.  Riuscì  però  a Kurschid  ne' sette  giorni  della  confeienza  , , ' 

di  far  rivocarc  l'ordine^  sulla  speranza,  che  gìugnesse  dal  Cullano 
1'  atto  di  amnUlia  , ma  invece  fu  letto  il  firmano  di  sua  morte  , e 
sebbene  egli  diversi  assalitori  uccìdesse  colle  proprie  mani  , ebbe 
tuttavia  Iruncalu  il  capo  nel  di  5 Febbraio  1822.  Poco  lungi  da 
Giannina  c un  rinomalo  Monastero  dì  S.  Elia  , e nel  vicino  monte 
C^trdtki  pochi  ruderi  acccnniano  l'antica  Dodvna  ctlebrc  per  il  Tem- 
pio di  Giove  , e per  gli  oracoli  , che  uscìvan  dall'  antro.  La  po|>u- 
l.i4Ìone  di  Giannina  somma  a 40.000  abitanti  , e U distanza  è di 
.50  leghe  airO.  da  Larissa  , di  105  al  S.  O.  da  CoSlanlinopoli.  Lai. 

N.  59.*  50'.  1.  E.  9.®  8’, 

DELVINO,  una  delle  principali  città  della  Passa  Albania,  o 
Epiro,  posta  fra  i due  fiumi  Palla  , e Pistrino  ) plesso  l'area  della 
antica  Klcns.  La  eollina  , ov'  è Situata  , ridonda  di  cedri , aini.ci , 
cd  altre  frutta.  Il  suo  bazar  è molto  frequei.tato.  IDvvi  un  vesco- 
vo greco.  Gode  inoltre  molla  considerazione  per  r muniti  propu- 

gn.iculi  tiel  suo  castello.  Conta  8,000  abitanti  j e disia  pe^  20  leghe 
al  ri.  E.  da  L.irissa. 
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CHIMERA)  piccola  cillà  mariuima  con  porto  ) posta  sul  pcn* 
^lo  di  una  collina  da'  Monti  Acrocerauoì.  Ha  difesa  da  un  munito 
castello  ) e si  fa  chiara  per  i suoi  bagni  caldi  assai  frequentali.  1 
bellicosi  abitatori  del  Distretto  si  conoscon  col  nome  di  Oùmariot- 
/if)  e si  distinguono  pel  loro  valore.  11  traffico  priucipalmeote  con- 
siste in  legname  da  costruzione' da' suoi  boschi)  sommacco)  e re- 
sina. Contiene  2,000  individui,  per  la  maggior  parte  Albanesi  cri« 
atiani  , e dista  per  C leghe  da  Corfù , onde  uno  stretto  uè  separa 
la  roccia.  Lat.  N.  40.*  10'.  I.  E.  7.*  43’. 

PARGA  ) forte  cittì  edificala  su  d’  una  rupe  bagnata  in  tro 
lati  dal  mare  nel  promontorio  della  Chimera  , ove  shocca  V Ache- 
ronte. Uo  valido  castello  ne  accresce  la  difesa , al  quale  si  ascende 
per  una  scale.  11  clima  o'  ò ollremodo  salubre , e vi  prospera  la  fa- 
miglia de'  cedri  , onde  ha  mediocre  traffico.  1 montani  recessi  dei 
Suliotti  le  sovrastano  a tergo.  Per  non  cadere  i Pargaoiotti  sotto  la 
tirannide  di  Alì  Pascli  di  Giannina,  si  giltaron  nel  1814  fra  le 
braccia  degl’  Inglesi,  ma  uel  1119  la  Gran  Brettagna  vendette  quella 
citti  per  cinque  milioni  di  franchi  al  più  crudol  suo  nemico.  Pie 
fremettero  vanamente  i miseri  abitanti,  e per  non  mirarne  lo  scem- 
pio ) raguiiarono  le  essa  de’ loro  antenati  nella  pubblica  piazza  , vi 
appiccarun  le  fiamme,  e quindi  abbandonaron  per  sempre  il  luogo 
natale,  lasciando  al  nuovo  occupatore  le  vote  mura.  Trovasi  a 12  le- 
ghe S.  O.  da  Giannina,  ed  a 6 da  Corfù» 

SULY  , Cassiop(ea  \ Cosi  chiamasi  il  princlpalo  de’  18  villaggi 
abitali  dagl’  intrepidi  Suliotti  , lungo  la  valle  dell’  Acheronte,  o Za- 
guura  , clic  ha  dieci  leghe  di  lunghezza  su  tre  di  largura  in  mezzo 
ad  inaccessibili  montagne.  Vi  si  ha  ingresso  per  la  stretta  gola  me- 
ridionale difesa  da  ire  torri.  Alla  Fortezza  non  s’ inerpica  alcuno  , 
se  non  per  l’unica  salila  tagliata  nel  sasso.  Sino  al  1803  aveanu 
essi  mantenuto  contro  l' ottomano  colosso  la  propria  indipeudenza  , 
ma  Ali  Pascià  , sebbene  ributtalo  io  più  scontri,  perveune  col  ter- 
rore , e colla  strage  a dominarli.  Sono  in  numero  di  10,000  i Su- 
liolii  , e Cacosonli  è il  secondo  luogo  munito  , che  poco  dal  primo 
c distante. 

ELI  RIMO  , liuliirotuni  \ città  situata  nel  golfo,  che  ut* 
denominalo  al  confluente  del  Paola  , c dell'  EtriUa.  Le  roiue 
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ftntìca  dilli  greca  comspondeote  sono  a poca  distanza.  Evvi  un  ve- 
scovo greco  , c la  pescagione  copiosa  olTre  la  maggior  partila  d*  in- 
troito. Fu  posseduta  da^  Veneziaoi  ^ e fu  quella  P epoca  del  suo  lu- 
stro maggiore  , sebbene  venisse  mollo  danneggiala  nel  secolo  deci- 
inoseslo  per  una  turca  incursione.  Nel  1797  i francesi  P occuparo- 
no , o ne  ritennero  il  possesso  per  due  anni  , avendola  poi  ceduta 
agli  ottomani.  Il  raggio  territoriale  è assai  palustre,  onde  malsano 
si  reputa  il  clima.  Vi  si  appresta  però  del  sale  , e vi  s*  incontra 
copiosa  la  salvaggioa.  Non  ha  , che  un  migliaio  e mezzo  di  abita* 
lori.  Disia  per  sole  due  leghe  , e mezzo  al  N.  £.  da  Corfù. 

AVLONA,  o Valona  n o Aidona  ; città  posta  sulla  spiaggia 
settentrionale  di  spazioso  golfo  tra  i due  mari  Jonio,  ed  Adriatico. 
Uit  castello  fortificato  la  difende,  ma  il  suo  porlo  non  offre  baste- 
vole sicurezza.  Sarebbe  ferace  il  territorio  , ove  si  vedono  pingui  , 
c folli  oliveii  , ma  il  paludoso  terreno  , ed  il  pestifero  clima  limi- 
tano la  coltivazione  al  riso  , cd  allontanano  gli  abitatori  , quando 
la  stagione  malsana  della  State  si  approssima.  L'  ebbero  i Turchi 
nel  1464,  c nelle  guerre  venete  la  perdettero  per  un  tempo,  e 
quindi  la  riebbero  del  tutto  smantellata.  Tuttavia  v capoluogo  di 
sangiaccato  , e vi  risiedono  le  autorità  governative.  Conta  6,000  abi- 
tatori, fra' quali  molli  ebrei  , che  da  Ancona  uel  1577  vi  presero 
asilo.  Trovasi  lontana  per  32  leghe  al  N»  O.  da  Janina.  Lai.  N.  40.* 
2SM.  E.  7.“  5\ 

HEUAT,  città  posta  alla  destra  di  un  fiumicello  , che  diccsi 
Jicratino.  La  sua  situazione  c vantaggiosa  per  lo  diffìcile  accesso 
deli*  angusta  valle  , al  elio  si  aggiunge  il  immilo  castello  nella  piò 
alta  sommità  , ove  il  Gran-Visir  tiene  il  Senaglio,  per  essere  so« 
pra  ogni  altro  punto  dell*  Albania  adatto  ad  offrir  sicurezza.  Un 
turrito  supcriore  propugnacolo  ue  compie  la  fortificazione.  Un  gre- 
co Arcivescovo  vi  risiede  , c le  autorità  governative  dipendono  dal 
sangiacco  di  Avlona  , onde  dista  al  N.  E.  per  11  leghe.  Chiamasi 
puro  Arnaut-Behgrad  , e contiene  11 ,000  individui  arnauti , e gre- 
ci. Una  gran  parte  de' secondi  abita  nel  Castello. 

TEBELEN  , Titopolis  \ piccola  città  in  riva  al  Paola  , cb'  ebbe 
rinomanza  dopo  che  vi  nacque  Ali  Pascià  di  Giannina  , il  quale 
Volle  assumere  dalla  sua  patria  il  cognome*  Uu  forte  castello  vi  fc- 
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ce  fjilibrirflrc  eplJ  stessa  a propiic  spese.  CoDiicne  2,(X>0  .ìbilaufi  f 
c tiisin  |M*i'  14  Ir^lis  al  S.  <la  Berat. 

ABGIUO  CASTRO  , Ànti'^onia  \ picroia  ritta  in  riva  <Ul  fiu* 
me  , da  cui  assume  il  moderno  suo  nome  y fabbricata  su  di  scoscesa 
eiiiiuciua  presso  i monti  Acrocci  rauni.  È compresa  nel  sangiaccata 
di  Alluna  , ma  sì  considera  , come  cnprdnogo  del  cantone  di  Dri> 
nopiili  , facendovi  un  Ptiscià  la  residenza.  1 Zingaii  , o boemi  no* 
madi  pn|M}lano  le  vicine  campagne.  Conta  d.O^X)  tadivtdui  j e tro- 
vasi lungi  (icr  17  iegbc  al  N.  O.  da  J<inina. 

AKTA  ) o fjdita\  In  feroce  territorio  bagnato  dalIMnaco  , e 
Sui  pendio  di  un  monte  prossimo  a)  Golfo  dì  Picvesa  ^ s'  innalza 
f|ncsla  inercantilc  città  , ove  V Arcivescovo  greco  tiBsfnì  da  Le- 
panto la  residenza^  essendo  il  suo  palagio  il  migliore  tra  gli  edi- 
fizi.  A i si  fa  copiosa  esportazione  di  bestiame)  tabacco  ) cuoiò)  co- 
lane ) vino  ) canape  ) cd  altre  produzioni  albanesi.  La  Chiesa  Me— 
1ropolil.ina  è in  istalo  rovinoso  , e cosi  tutte  le  altre  sagre  moli  al 
cullo  greco  ) ed  al  mussulmano  appartenenti.  Vi  lianno  gli  Ebrei 
parcccbie  sinagoglie.  TnUmi  opinano  , che  qui  fosse  I’  antica  jim~ 
bran'a  ) ma  è comprovato  , che  nel  borgo  di  I^ogous  trovansi  le  sue 
vesfigia.  La  poiiolrizlone  menomata  nel  1816  da)  contagio)  non  ec- 
cede C.OOO  individui.  Dista  per  12  leghe  al  S.  da  Jaidna. 

• bllEVESA  ) città  posta  nel  golfo  ambracico  , e difesa  da  un 
Fotte,  e da  vari  haioardi.  Il  clima  è amenissimo)  e ne  accrc- 
scoito  la  delizia  i circostanti  giardini  di  cedri  , ed  i nnrnerosi  oli- 
vcli.  La  famosa  /4zìo  le  sta  di  rimpelto  nella  Livadia)  cd  a borea 
Iruvansi  in  poca  distanza  le  reliquie  dì  Aicopoii  ^ che  Augusto  fab- 
bi  i(ù  dopo  1*  ottenuta  vittoria.  I Francesi  con  una  guarnigione  di 
seiicntu  soldati  fcniicr  fermo  nel  1798  contro  P impeto  di  molte  mi- 
glisiin  di  AiiiHiiii  ) c Siiliottì)  sotto  gli  ordini  del  (jcncrale  Salcel- 
te.  TtalUca  in  Ugnanic  ) olio  ) e frutta)  venendo  popolata  da  8,000 
individui  ) alla  distanza  dì  -7  leghe  al  S.  O.  da  Aria.  Lai.  N.  39.* 
22'.  I.  K.  8.“  26'. 

V()Ml/\  , città  forte  in  fondo  al  golfo  di  Prevesa  ) con  ec- 
cellente i.idn.  Giace  idle  falde  del  Monte  Zoromcro  ) c racchiude 
2, eoo  pvpulaui  ) alia  disianza  di  29  leghe  al  S.  da  Jatiina. 
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L A BOSNI  A. 

Fra  il  Sava , cbe  la  separa  dalla  ScbiavoDli  nel  lato  boreale  , 
la  ramificazione  meridionale  de’  monti  Dioarici  al  S. , cbe  dividela 
dalla  Dalmazia , il  Drin  all’  E. , per  coi  distingnesi  dalla  Servia  j 
ed  il  Verbilza  , limite  della  Croazia , cbe  ne  chiude  il  lato  occi- 
dentale , si  estende  questa  montuosa  regione  j onde  fermasi  la  più 
occidentale  provincia  del  T ureo  Impero , cui  diede  il  primario  fin* 
me  la  denominazione  di  Bosaa  , o Bossina.  La  catena  dinarìca  in- 
comincia dal  N.  O. , ed  iofino  al  S.  legne  la  direzione  del  Golfo 
Adriatico  , e mentre  ne’  versanti  settentrionali  dispiega  ubertosa  ve- 
getazione ) ridondando  di  spesse  foreste , e di  piognì  pascoli  , che 
le  acque  Vanno  innaffiando  , aride  rocce  nell’  opposto  lato  presenta  y 
cbe  l’ jemal  vento  , e l’estivo  sole  isteriliscono  affatto  j onde  l’ aspet- 
to montano  del  littorale  di  Dalmazia , e di  Montenegro  si  fs  me- 
lanconico , e tristo.  I principali  gioghi  sono  il  Sabor , il  Prologb  y 
ed  il  Piesslori.  Oltre  il  Bosna  , discorrono  verso  Borea  , ed  entran 
nel  Sava  l’ Gonna , il  Terbilza  y il  Drin  , ed  il  Morava.  11  solo  Ha- 
renta  discenda  al  S.  nella  Dalmazia  j e va  nell’  Adriatico  a scari- 
carsi. Somministra  al  commercio  la  Bosnia  molto  legname  d’  sito 
fusto  ) vino , olio , tabacco  ; e fruita  saporite  , non  mancando  di 
■'accorsi  i cereali  sufficienti  al  consumo  nelle  apriche  valli.  Si  trae 
del  sidro  dalle  pere , e dalle  prone  ) il  quale  forma  l’ordinaria  be- 
vanda. Hanno  i Bosniaci  copiose  le  mandrie  di  buoi  ) montoni  ; ca- 
pre , e robusti  cavalli , ma  traggono  inoltra  molto  lucro  dalla  grossa 
salvaggioa.  Le  viKere  della  terra  abbondano  di  elementi  minerali , 
non  escluso,  il  mercurio  e 1'  oro  , ma  oggi  si  trae  partito  dal  solo 
ferro.  Abliondau  pure  le  minerali  sorgenti , c delle  salutifere  acque 
ai  fa  esportazione.  Tessuti  gtossolanl  di  lana,  cuoi  grezzi,  e prepa- 
rati, fabbiiche  d’armi,  costituiscono  la  somma  della  loro  industria, 
e profittan  molto  del  commercio  di  transito , traendo  soccoiso  dalla 
navigazione  de’  fiumi  meglio  ebe  dalle  strade  pessintsi , e poco  pra- 
ticnbili.  La  popolazione  componesi  di  fanatici  mussulmani , cbe  van- 
7’omo  yil»  fio 
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no  iom}>re  «rmiiii  y Hi  cristiani  poco  Uirnìti , cbc  attendono  per  lo 
|>ÌLi  alla  coitola  delle  (erre  aflìtlate^  piofessaudo  in  parte  il  latioo  ^ 
cci  in  parie  il  ^n'co  i ito , e ilirunsi  rajat  y di  ebrei  negozianti,  cdi 
zingari  VMgab«n,!i.  Vi  ai  parla  il  turco  linguaggio,  ma  vi  si  man;- 
tiene  ancora  P originario  dialetto  slavo.  * 

La  Bosnia  pertrmie  ab  aniiro  in  parte  alla  inrariore  Pannonta , 
cd  in  parte  alla  Mesia  superiore.  Fa  dipoi  provincia  dellMllirio  , i 
sovrani  della  qual  contrada  vi  tenevano  un  Dan  , o Governatore.  Fe- 
ce indi  pRrte  del  regno  d' Ungberia,  comprcndeodovisi  la  Servia  oc- 
citlenlale.  Colle  aggiunte  Hi  vari  attigui  paesi  fornii  fiaalmentc  il  Re- 
gno di  Bosnia,  e nel  1357  iocomrnció  ad  avere  i suoi  particolari 
Matiarcbì.  La  d(.bo)tzza  di  essi,  eia  crescente  possanza  de' Sultani, 
obbligolli  dapprima  a p*n"^  tributo,  nia  nel  1465  Maometto  Secon- 
do il  Conquistatore  trasse  prigione  il  He  Stefano  Quinto,  ebe  fece 
discuoiar  vivo,  e soggiogo  interamente  la  contrada,  d' indi  io  poi 
da  un  Pascià  governata.  Conta  S20,000  abitanti,  de' quali  la  sola 
metà  è devota  all'islamismo. 

BOSNA-SERAI , cioè  Serraglio  dtlla  Bosnia  \ ciltk  capitale, 
posta  nella  pianura  bagnala  dal  Miglia&ka,  che  ivi  presso  influisce 
nel  Bosna.  Si  estende  altresì  nel  pendio  de*  prossimi  colli.  Su  d' una 
eminenza  sorge  la  cittadella  guernita  da  ottanta  cannoni  di  grosso 
calibro.  Vari  pnoit  di  pietra  sotiovi  stabiliti  per  comodo  degli  abi* 
I.1IIIÌ  di  ambe  ic  rive  del  flume.  Maometto  Secondo  vi  edificò  il  Ser* 
raglio,  onde  ha  nome,  c<i  una  quantità  di  eleganti  moschee  frain- 
iitisia  si  vede  a molte  cliieì>e  cattoliche,  c greche.  Le  vie  (>eiò,  e 
le  case  private  sono  sudicie,  cd  irregolari,  linporlaoti  sondi  baza- 
ri  , e grandiosi  i pubblici  bagni.  Vi  si  lavorano  armi,  cd  altri  uteu— 
sdì  in  ferro,  e rame,  e vi  si  preparan  cuoit  Assai  otiivo  è il  traffi- 
co non  solo  co' vicini  paesi,  ma  anche  coll*  Aicmagna  meridionalo. 

1 linoinnti  bagni  di  Scraitrsko  trovatisi  a poca  distanza.  Un  Molìah 
vi  risiede  per  la  giudicatura  suprema,  1*  Arcivescovo  greco,  cd  il 
Vescovo  Latino,  che  ha  il  titolo  delle  unite  Cbie.^e  di  Bosnia,  e 
Sirmio.  li  Pascià  piefciiscc  di  abbare  a Trnwuick.  I Tedeschi  sac- 
ebeggiarono  , ed  ai<<cro  nel  finire  del  dcdmoscUimo  secolo  questa 
metropoli,  ove  contansi  40,000  individui.  Dista  per  42  leghe  all'O, 
da  Belgrado  , per  al  S.  da  Vienna,  c per  266  al  K.  O.  da  Co- 
stantinopoli. Lat.  K,  45.**  51*.  I.  E.  C.’  6’. 
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TIIAWNICK  , cillà  pos|A  a piè  monti  fra  il  Dosna , od  il 
Verbilia.  Multo  è con*iderevole  h inieroo  suo  commercio  y ed  il  Pa* 
K>k  di  Bosnia  ne  accresce  Pimportansa,  faceuduvi  1*  ordinaria  resi- 
denza. Conitene  lO^OOO  individui,  ed  è discosta  per  12  leghe  al 
N.  O.  da  Bosna-Serai , e per  23  al  S.  O.  da  Zwornick. 

NOVI-BAZAR,  o Jeni~l/azar^  ciltk  fabbricata  in  riva  alPOra- 
sca , che  dava  un  tempo  il  nome  ad  una  provincia  della  Servii , in- 
corporata poscia  alla  Busnia.  Si  estende  anche  sul  pendio  di  un  mon- 
te , ma  il  Forte  che  la  difende  , ò in  islato  di  decadenza.  È capo- 
luogo di  un  sangiaccalo  , c residenza  del  cadì , e di  un  coman- 
dante militare.  Novera  8,000  abitanti^,  ed  ò lungi  per  35  leghe  al 
S.  da  Belgrado.  ^ 

ZWORNICK,  città  munita,  e comoierriante  in  riva  al  Pria, 
difesa  da  eminente  casiejlo.  A’i  sono  molle  chiese  d'  ambi  i riti , e 
parecchie  moschee.  11  suo  traffico  è assai  importante  colla  Servia , 
cui  somministra  escìusivamente  la  legna  combustibile,  e da  costru- 
zione. Conta  6,000  abitanti,  e dista  per  18  leghe  al  N*£.  da  Bosna- 
Serai. 

BANIALCKA  ^ Sulla  destra  riva  del  Verbitza , trovasi  questa 
cittb  , che  il  Pascià  per  un  tempo  dichiaiò  capitale  della  Bosnia, 
ma  ora  è soltanto  capoluogo  di  un  sangiaccalo,  che  si  estende  alla 
parie  di  Croazia  soggetta  al  daminio  turco'.  \i  sono  osservabili  le 
molte  moschee  , i bagni  , e qualche  chiesa.  Il  castello  h beo  for- 
tificato. Parecchi  importanti  bazari  nono  fitK^ucnlali  dalle  carovane, 
ed  una  cospicua  fabbrica  sommiuistn*  ottima  |H>lvere  nitrica.  Nove- 
ra 7,000  popolani,  ed  è lungi  per  15  leghe  a)  N.  da  Trawnick. 

GRADISKA,  o lìeròir  ^ La(.  Cradana  ^ citik  posta*  sulla  de- 
stra sponda  del  Sava  nel  sangiaccalo  di  Bnnialoka.  La  medesima  è 
fortificata  da  una  ctUadella,  che  si  i idusse  alT  odierna  forma  nel  1774. 
Trovasi  nel  limite  del  Distretto  rrggimenlario  della  Schìavoiila  mi- 
liurc  austriaca,  di  rimpelto  alla  fortezza  tedesca  di  GradiiAa-vtc^ 
chia  ^ cosi  distinta  diil  borgo  vicino  di  Gradìska-nnova*  Nel  17S9 
gli  Austriaci  P occuparono.  Contiene  3,000  individui , c dista  per  8 
leghe  al  S.  O.  da  Posega  , e per  10  al  N.  da  Banialuka. 

MOSTAR,  città  edificata  in  riva  al  Narent.v  , e c^polungo  di 
Saugiaccaio  dell*  Ucrz'govtua  turca,  detta  auticainente  Chulmiay  In 
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quale  fece  parte  del  Regoo  di  Servia , IroTaodosi  il  rimanenle  in- 
corporalo al  Regno  austrìaco  di  Dalmazia.  Un  bel  ponte  in  pietra 
di  romano  lavoro  osservasi  su  quel  fiume.  Yi  si  fa  notevol  traffico 
dei  prodotti  territoriali  ) ed  evvi  una  eccellente  fabbrica  di  armi. 
Racebinde  9,000  individui , e dista  per  20  leghe  al  S.  da  Bania- 
luka , a per  altrettante  al  N.  O.  da  Ragusa. 

TREBIGNA  , o Tschtrbenidsche , considerevole  cittk  della 
Heraegovina  , che  ne  fu  un  tempo  la  capitale.  Giace  sul  Trebin- 
sebitia  presso  al  mare,  ed  ebbe  dapprima  un  vescovo  latino.  Con- 
ta 6,000  abitanti  , ed  è lontana  per  6 leghe  al  N.  E.  da  Rsgusa. 

• Azt.  111. 

LA  MOLDAVIA. 

Questo  Prinapato  tributario  della  Torchia,  e dalla  'creseenUi 
potenza  russa  protetto , ha  per  confine  all’  E.  la  russa  provincia  di 
Bessarabia , al  N.  quelle  di  Podolia , e di  Yolinia  gik  spettanti  al- 
la Polonia,  all’O.  la  Transilvania , e la  Bukowiua  austriache,  al  S. 
la  Valacchia.  I monti  Carpazi  formano  la  sua  occidentale  barriera  , 
consistendo  la  parte  interna  in  vaste,  e feraci  pianure.  Il  corso  del 
Prnth  i addivenuto  il  limite  stabile  fra  i due  imperi  russo , ed  ot- 
tomano ; quindi  ha  la  Russia  occupato  que’  brani  di  Moldavia  , 
eh’  erano  sulla  sinistra  riva.  Il  Seret  è il  maggior  fiume , che  at- 
traversa la  regione  , ed  all’  eslremitii  S.  E.  segue  la  congiunzione  di 
ambedue  col  Danubio  non  lungi  dalle  sue  bocche.  Il  Moldava  , che 
ha  dato  alla  regione  il  moderno  suo  nome  , non  è che  un  influente 
del  Seret  , al  quale  si  unisce  discendendo  da’  Monti  Carpazi , dopo 
di  aver  attraversato  la  Bukowina.  Se  1’  agricoltura  non  fosse  neglet- 
ta , e neghittosi  non  si  mostrassero  i Moldavi  io  lutto  che  ha  rap- 
porto colla  industria  , e colle  arti , pochi  paesi  potrebbero  a questo 
paragonarsi  per  la  moltiplicil^  de’  naturali  doni.  Ma  una  specie  dì 
brutale  stapiditk  degrada  que’  miseri  , ch(  si  direbbe  prodotta  dal 
lungo  servaggio,  ove  non  fosse  comune  agli  animali  irragionevoli  , 
e persiuo  alle  bestie  selvagge  , che  vi  cangiano  in  timido  il  feroce 
saturale  istinto.  Quindi  dovrebbesi  allribuir  piuitustu  la  spiacevole 
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influenza  al  paluslre  clima , e nialtano , il  quale  convieo  dire , che 
tale  non  fosse  al  tempo  de*  prischi  Daci , e de’ Mesi,  Tuttavia  uber- 
tosi sono  i ricolti  di  ogni  specie , copiose  le  mandrie  di  grosso  , e 
minuto  bestisme , ridondano  i boschi  dì  selvaggina,  e tal  vi  sareb- 
be abbondanza  di  miniere  ancor  le  più  prezioso  da  destare  1’  ari- 
dilli  de*  speculatori , ove  il  dispotismo  non  si  fosse  sin  qui  opposta 
ad  ogni  tentativo  per  la  certezza  di  perderne  i profitti.  La  maggiore 
esportazione  coesiste  in  vino  , e tabacco , ma  si  fa  pur  traffico  di 
pelli  , lana  , seta  , formaggi , cera  , mele  , legname  , e granì  di 
tinta  gialla  , denominati  d*  Avignone.  Cinque  delle  sei  parti  della 
campagna  sono  del  tutto  incolte  , ed  abbandonate.  Inoltre  quella 
sesta  parte , che  si  coltiva , pertiene  in  proprietà  agli  stranieri  te- 
deschi , ed  ungheresi.  11  popolo  dividesi  in  classi.  Quella  de*  bo- 
iardi , o nobili,  che  somma  a 24,000,  Ira  ecclesiastici,  e secolari, 
va  esente  da  ogni  tassa  ; i ruoums , o classe  media  di  artigiani  vie- 
ne oppressa  da  arbitrarie  imposizioni , ma  non  teme  corporali  of- 
fese , le  quali  son  tutte  riservate  a’  chinganehs , o zingari  , che  ai 
l'Iengono  in  conto  di  schiavi.  La  religione  greca  predomina , ma  tut- 
te le  altre  sono  tollerale.  Il  linguaggio  romaico  , che  vi  si  parla  , 
partecipa  del  latino , e dello  slavo.  I contadini  mantengano  1’  anti- 
co vestiario  dacico.  La  nazione  ha  in  genere  un  distinto  caratlera 
ospitale.  ' 

Risponde  la  Moldavia  ad  nn  tratto  dell’  antica  Dacia , che  per 
un  tempo  si  estese  dal  Monte  Scardo  di  Albania  all’  Emo  di  Tra- 
cia , e da’  Monti  Carpazi  al  Ponto  Eusino.  Vi  ai  compresero  le  due 
Mesie,  e numerose  tribù  settentrionali  la  popolarono  genericamente 
denominate  Sciti , Ceti , Gepìdi , e Paizinaci.  Si  divise  in  Dacia 
Ripense , Mediterranea , ed  Alpestre.  La  piime  due  abbracciavano 
gran  parie  dell'  Ungheria , c la  Transilvania , comprendeansi  nella 
terza  i Moldavi , ed  i Valacchi.  L’ Imperatore  Costantino  roodificù 
dipoi  la  suddetta  divisione , e costituì  la  Diocesi  della  Dacia  , die 
conteneva  la  prima  Mesia  , e la  Dacia  Ripense  governale  da  due  Pre- 
sidenti , 1.1  Dacia  Mediterranea  , eh’  era  Consolare  , la  Dardania  , e 
la  Prcvalilaua  , rette  ambedue  da  un  solo  Presidente.  Esagerata  è la 
pittura  ebe  fa  1’  esule  Ovidio  del  feroce  costume  da'  Daci.  Questo 
popolo  viene  anzi  descritto,  siccome  valoroso,  e narrasi , cb'essen- 
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dO)  fotlo  li  regno  di  Orole,  rimasto  \Ìoto  io  gaerra  da' Baslarni 
della  Sarmazia,  si  soitomUe  a voloolaria  suggczione , cedeodo  alle 
dooBC  il  comando , fiotaoto  che  uoa  lomioosa  vittoria  non  giugnesse 
a cancellare  1'  onta  della  sconfitta.  Alessandro  Magno  soggiogò  i Da* 
ci } e oe  abbruciò  la  Capitale  y ma  ì Successori  dell'  Eroe  Macedo- 
ne non  riuscirono  a mantenersi  nel  possesso  della  contrada  , cliò 
Dromicare  fece  prigioniero  il  Duce  Lisimaco  y ed  il  rinviò  con  ric- 
chi presenti  y consigliandolo  a non  attentare  alla  indipendenza  di 
quella  povera)  ma  risoluta  Nazione,  ed  a cattivarsene  bensì  1' aiiii- 
ctzia.  Quando  i nomani  mossero  a quella  volta,  reguava  con  asso- 
luto dominio  sulla  Dacia  Berebislo,  dopo  la  di  cui  morte  si  divise 
in  fazioni , e debole  resistenza  potè  presentare  ad  Augusto  , die 
n'eseguì  la  conquista,  ed  inviò  il  Prefetto  Fiacco  a govcruaiìa.  Tor- 
narono però  indi  a poco  a reggerla  i propri  sovrani , e sotto  l' Im- 
pero di  Domiziano  comparve  Decebalo , detto  anche  Dittrpaneo  , 
cosi  celebre  addivenuto  per  le  virtuose  sue  doti,  che  lo  stesso  Du- 
rai, Ctpo  allora  della  Nazione,  volle  cedere  a lui  il  primato,  e 
Io  foce  acclamar  Re  di  Dacia.  È questa  l' epoca  del  maggior  lustro 
di  quelle  genti,  che  una  lotta  sostennero  gloriosa  contro  i padroni 
del  mondo.  Poilò  Deci  baio  le  armi  nelle  terre  romane  in  riva  al 
Danubio,  e distrusse  il  primo  esercito  spedito  contro  di  lui,  ri- 
manendo ucciso  Cornelio  Fusco,  che  il  capitanava.  Spedito  venne 
Giuliano  dall'  Imperatore  a riparare  con  altra  armata  quel  primo 
sinistro , e vinse  egli  i Dacì , ma  voltosi  Domiziano  contro  i Qua- 
<ii,  ed  i ^larcomanm*  per  i denegati  soccorsi  , fu  astretto  ad  igno- 
miniusa  pace,  per  un  aiticelo  della  quale  il  Po|>olo  Romano  si  ob’ 
bligò  di  t>agare  al  He  di  Dacia  un  annuo  tributo  ! Ed  ebbe  pur 
Domiziano  il  coraggio  di'  accettare  dal  Senato  gli  onori  del  Daiico 
trionfo!  Sorse  però  vcudicator  Traiano,  e lavò  quell' onta  col  san- 
gue. Indisse  battaglia  a Decebalo,  e ne  sbaragliò  le  forze.  Per  li- 
berar Sarmizegetusa  sua  Capitale  giò  minacciala  , impetrò  il  Re  di 
Dacia  la  pace,  rendette  i trofei,  rinunziò  al  tributo,  e la  corona 
ricevè  in  umile  atteggiamento  dalle  mani  del  vincitore.  Luminoso 
fa  il  Iriuufo  capitolino  di  Traiano,  denominato  Dacico  , in  presen- 
za de'  Deputali  di  Decebalo  nell'  anno  105  dell'  Era  volgale.  A ma- 
liucuore  però  eseguiva  le  oondizioni  del  trattato  i)  Mouaica  de'  Duci» 
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Riippcsi  (U  nuovQ  la  guerra,  e dìsperaado  Decebalo  di  vincer  eolia 
fuita,  teniò  di  giovarsi  delle  frodi.  Gli  a'improvera  di  aver  tenta- 
to P a\veltfiiaineu(o  di  Traiano , e di  aver  rilei^to  prigioniere  Lon- 
gino tuo  luogotenente  , Tenuto  nel  cainpp  ìmUIo  la  pubblica  fede  a 
pai  lamento.  Questo  prode  Ufiiziale  per  trarre  P Imperatore  d’ogoi 
ìmhHiar.zo  si  uccise  col  veleno,  c Traiano  con  una  sene  di  vittorie 
spinse  li  vinto  Decebalo  a privarsi  colie  proprie  mani  di  vita  nel  105, 
'càS(  ndo  sirtio  Spedito  a Roma  il  troncato  suo  capo  , e diisotterrati 
i tesori,  che  ave.v  sepolti  nel  fiume  Sargessa  , deviandone  P alveo. 
Di  lauta  guona  rimane  immortai  monumento  nella  celebre  Colonna 
Tiaiana  , thè  ii6  rappresenta  scolpite  le  gesta,  e nel  grandioso  pon- 
te di  pietra  costruito  sul  Danubio.  0*  allora  in  poi  fu  la  Dacia  ri- 
dotta ili  romana  provincia,  che  dalP  Imperatore  Addano  fu  poi 
nel  2T0  libbandonata.  TutP  i Barbari  settentrionali,  e quindi  i 
U'^iaii  Kagan,  vi  dominarono  alla  lor  volta.  Ebbe  ne' (empi  post^- 
licri  la  Moldavia  i suoi  Vaivodi  ^ o Principi,  tributarì  de' Re  di 
Virgheria,  i quali  dopo  essersi  emancipati  assunsero  il  titolo  di 
D<^sito(i , ovvero  Ospodari»  Uno  di  questi  nel  secolo  deciroosesto 
si  pose  voiontariamente  sotto  la  protezione  del  Gran  Signore.  Bla 
dopo  le  gesta  di  Sigismondo  Battorl  , Principe  di  Transilvania , si 
sottrassero  i Moldavi  dalla  tirannide  otiomana.  Nel  1612  Tomma- 
so, soldato  di  ventura,  colP  appoggio  di  Tatari,  c Turchi,  s'im- 
p.'idiooì  dglla  Moldavia,  e disfece  in  campo  aperto  il  Vaivoda  Co- 
slautino  , figlio  di  Geremia  Mollila,  stabilitovi  da'  Polacchi,  che 
mori  fra' Talari  io  dura,  e lunga  cattivitli.  Ma  gli  stessi  Turchi 
protettori  dispogltaroD  Tommaso  dopo  sei  anni  per  istabilirvì  Gra- 
ziano. Avendo  poi  questi  discoverto  al  Re  di  Pulonì.i  i disegni  di 
Detleu  Gsbor,  Principe  di  Transilvania , a danno  della  Cristianità, 
piovù  la  vendeUa  degl'  Infedeli , e venne  ucciso  nel  1621  dagl'istessi 
suoi  sudditi  io  uo  tumulto,  insieme  a!  General  Polacco  Zolkievi, 
che  il  sostenea.  Arse  allora  la  guerra  co'  Polacchi  , ch'ebbe  solle- 
cito termine  nel  scgiienle  anno  culla  pace  di  Coezio  , rimanendo  gli 
Oiipodaii  MolduVi  per  trattato  tributari  della  Porta.  Nelle  succes- 
sive guerre  fra  la  Polonia,  e la  Turchia  sufierì  sempre  questa  con- 
trada avverse  viceude  , e 1' Ospodnro  Duca  falla  prigione  dai  Cosac- 
eli! sullo  gli  ordini  del  General  Kunisri  mori  a Lco|}o)i , venendo 
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riuipUzzAlo  (la  Plctro-Siefano  sotto  gli  auipici  della  Polonia  vinci- 
trice. Tuttavia  la  dipeodcriza  turca  si  manteaue  sempre  in  progres* 

. so  ) ma  divenne  quasi  nominale  , dopo  che  preponderò  la  russa  , a 
P austriaca  influeoza  y e mollo  più  dopo  la  pace  segnata  fra  la  Rus- 
sia, e la  Turchia  nel  1792  entro  la  Capitale  stessa' della  Moldavia. 
Nel  1S02  andò  al  reggimento  della  nazione  il  Principe  Morosi,  e 
quindi  successero  altri  Ospodari , che  non  cessarono  di  vessarla  con 
gravose,  ed  arbitrarie  estorsioni.  Nel  G Marzo  1S21  il  Principe  Ales- 
sandro Ipsilanti  eccitò  la  rivoluzione,  ed  accanito  massacro  ne  av- 
venne fra  Greci , e Turchi.  Ma  nel  26  Giugno  delP  anno  stesso  i 
Turchi  rientrarono,  e veoner  posti  in  fuga  Ipsilanti,  e Cantacii- 
^ seno,  Condottieri  degli  Eteristi*  Nel  21  Luglio  1822  il  Boiardo  Gio- 
vanni Slourdza  venne  acclamato  Ospodaro,  il  quale  venne  poi  fatto 
prigioniere  di  guerra  da*  Russi  nel  7 Maggio  1S28.  Tutto  poi  rj- 
tornò  nell'antico  ordine  colla  Pace  di  AdriaoopoU  del  14  Settem- 
bre 1829  col  quale  i tre  Principali  della  Moldavia,  della  Valac- 
chia, e della  Servii  non  son  più  sudditi,  ma  soltanto  tributari 
de' Turchi.  Entra  ne' loro  privilegi  la  libertà  compiuta  del  Cullo  , 
la  facoltà  dì  sceglierò  i Capi  dell'Amministrazione,  la  nomina 
delP Ospodaro  a vita,  ed  il  divido  di  stabilire  nel  Territorio  guar- 
nigioni Tinche  , salvo  qualche  restrizione  per  talune  fortezze  della 
Sei'via.  Tutta  però  la  dipendenza  consiste  ncU'  annuo  tributo  in  da- 
naro già  stabilito  ucl  1802,  ed  in  una  somma  da  fissaz’si  per  la 
rinuncia  delia  Porla  a' suoi  antichi  diritti. 

I.a  popolazione  della  Moldavia  si  valuta  a 500,000  individui* 
L' odierna  divisione  è in  Zara  de  Suss  y ovvero  Alta  Moldavia,  e 
Zara  de  Choss , ovvero  Bassa  Moldavia.  Nella  prima  si  noverano 
i sangiaccati , o Distretti  di  Jassi , Karligaturì  , Roman  ^ Vaslui , 
Tulchi  , Kohuslui,  Tckoutch,  Poutna  , e Tulov-  Nella  leconda  so- 
no i Distretti  di  Dorohoe,  Butochani,  Harlev,  Niamtos,  c Bak®ii. 
1 Tedeschi  chiamano  questo  Principato  Moìdau  , ed  i Turchi 
Iì->(ì,'lan  y che  suona  dono  di  Dioy  del  qua!  titolo  decoravano  i Prin- 
cipi feudatari. 

JAS^I  , cinò  capita!»  della  Moldavia,  posta  in  riva  al  Vashu, 
é infltKMile  del  Prulb.  In  vece  del  lastricato  in  pietra,  sono  rict»p<*r- 

te  le  vie  con  grosse  travi  dì  rovere,  che  ftscoodouo  l' impaludameii- 
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to  iosatubre  delle  acque.  Vastissimo  edìBct*  ò il  Palagio  delPOspo- 
(laro,  fabbricato  con  regolare  euritmia,  ed  ornalo  da  giardini.  Mol* 
te  case  de'  Boiardi  prcsenlan  pure  il  bello  della  moderna  architet- 
tura. Ma  le  case  minori  costruite  in  legno  rcndou  facili  gP  incendi, 
e quello  eh' eccitarotio  i Turchi  nel  j827  ne  ha  menomato  in  gran 
parte  la  importanza.  Anche  un  greco  Arcivescovo  vi  risiede,  ed  è 
il  Metropolita  dì  tutta  la  provincia.  Vi  son  fabbriche  di  canavac- 
ci, e di  pipe,  ed  importante  ò il  trafUco  io  cereali,  vino,  bestia- 
me , lana , e pelliccerie.  Veggonsi  varie  chiese  greche , una  chiesa 
cattolica  , ed  un  tempio  protestante  erettovi  da  Carlo  XII.  Re  di 
Svezia.  La  popolazione  ridotta  a 40,000  abitanti  si  elevava  al  dop- 
pio innanzi  all' ultima  guerra.  La  sua  distanza  è di  152  leghe  al 
N.  da  CostaolinopoH.  Lat.  N.  47.*  8'.  1.  E.  5.*  10'* 

ROMAN,  grosso  borgo  al  confluente  del  Moldava,  e del  $e- 
rct.  Ha  sede  episcopale  greca  , e dalle  frequenti  rovine  di  opere  ro- 
mane ha  desunto  il  nome  , che  si  estende  a lutto  il  suo  Distretto* 
Contiene  4,000  individui,  e dista  per  18  leghe  al  S.  O.  da  Jassi. 

GALATZ,  JxiopoliS'y  clllh  forte,  situata  in  riva  al  lago  Bra- 
titz , vicino  al  confluente  del  Pruth  , e del  Danubio.  Vi  sono  mol- 
te case  in  pietra  , varie  chiese,  Io  spedale,  un  ricco  bazar,  e gran 
numero  di  magazzeni.  Vasto  è il  suo  porto,  e riceve  eoo  sicurezza 
i maggiori  bastimenti.  È 1*  emporio  principale  del  commercio  mol- 
davo coir  Alemagna,  e colla  Turchia.  Molle  vigne  prosperar)  ne* din- 
torni , e vi  si  raccolgon  pure  cereali , e tabacco.  Per  le  numisma- 
liche  ricerche  appare  costruita  a' tempi  di  Traiano.  1 Russi  la  pre- 
sero nel  1789  dopo  sanguinosa  battaglia,  cd  il  Generale  Kamenskot 
iic  ridusse  gran  parte  in  cenere.  Nel  24  Marzo  1821  se  ne  im- 
padronirono i Greci  Eleristi , « fu  di  nuovo  preda  delle  Bammc , 
ma  dopo  due  mesi  i Turchi  la  ricuperarono.  Novera  7,000  popo- 
lani , cd  ^ discosta  per  4 Ic^hc  al  N.  E.  da  firaila* 
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LA  VALACCHIA. 

nacdiiuiicsi  qn<*s(o  paese  al  N.  rlatla  Tramìlvania^  e dalla  Mof« 
dafia  , all'  O.  dalla  Servia  , c dalla  Ungheria  , al  S.  dalla  Bulgaria  ^ 
. all'  L.  dalla  Bessni  abia.  Le  ramincazlooi  de'  Monti  Carpati  cingoli 

la  palle  boreale.  Il  rimanente  consiste  in  'fertili  vallate,  ed  estese 
pianure.  Viene  inaflìaio  dui  Danubio,  dalT  Aiuta,  dal  Duinbowitza, 
dal  Jalomilza  , e dal  Sere!.  Fra  le  foci  degli  ultimi  due  filimi  si 
estende  una  stretta  , c lunga  palude  , cagione  infausta  di  micidiali 
esalazioni.  Vi  si  raccoglie  frumento,  miglio,  vino,  legumi,  labac* 
co  , e fluita.  Non  manca  il  bestiame,  e specialmente  i cavalli  sono 
in  gran  pregio.  Molte  sostanze  minerali  racebiudonsi  ne' roooli.  Vi 
è però  defìcienza  di  legname,  e mateiie  combustibili,  onde  si  sup- 
plisco culle  piante  secche  di  canapa,  c cu' bovini  cscrcmenli.  L'o- 
zio, e la  negligenza  allontanano  i Valacclii  da  ogni  occupazione,  e 
specialmente  dall' agricoltura.  11  commercio  è nelle  mani  di  Sasso- 
ni, Ùogheresi  , Ragusei,  Armeni,  ed  Israeliti.  Quindi  la  popola- 
zionc  indigena  c la  piìi  vile,  cd  inoperosa.  Non  si  hanno  dì  quel 
snolo  notizie  certe  anteriori  all' linperator  Traiano,  e si  conosce  sol- 
lauto,  che  prrienesse  alla  Dacia.  Vi  fu  dedotta  allora  da  Fiacco 
una  Colonia  di  trentamila  individui  j>er  ridurre  il  pac^e  di  sua  na- 
tura ferace  a coltura  , o divenne  11  granaio  dell'  Armata  romana  nede 
guerre  contro  gli  Scili,  ed  i Sarmalì,  Quindi  la  provincia  sì  dc- 
nominb  riaccia*  Nel  secolo  decìmoivrzo  incominciò  ad  avere  i suol 
Principi  dipendenti  dal  Re  di  Ungheria.  I Turchi  la  chiamarciio 
Citnihogilana  ^ cioè  paese  del  grano  negro  ^ per  la  quantilli,  che 
ne  prodizcevB.  K sì  converti  poi  F antico  nome  di  Dacia  in  quel  iH 
i Valacchia  , che  per  lungo  tempo  abbracciò  .anche  la  Moldavia  , sta- 

tane indi  distr.atla.  Ora  i Turchi  la  deiiomiiianu  Ak-*Islak  ^ cd  i A'a- 
lacchi  Zara-ììoum<ina.\ka  ^ vale  a dire  paese  de^  romani.  Bajazctlc 
’ fu  il  primo  a minacciarne  l'indipendenza,  ma  tanto  egli,  quanto 
i suoi  successori  Maometto  Primo,  ed  Anuiratte  Secondo,  vi  eb- 
bero lungamente  a lombatiere.  I feroci  Duchi  di  Valacchia  commi- 
ser«  delle  atrocità  inaudite.  L'un  d'essi,  Dracola , fece  inchiodare 


il  turhaòle  sul  c»[)0  agii  Ambascindori  ftirclii,  die  non  ic  lo  avcim 
tolto  per  osseqtiimlo.  Soleva  altresì  adornare  ì suoi  baodietti  con 
ud  cerebio  di  Turclii  ìmpalnii,  deliziandosi  a contemplarne  lo  stra- 
zio ^ ed  a' prigioni  usava  dì  scorticare  la  pianta  de^  piedi  ^ slropic- 
ciaodovi  poscia  del  sale.  Fu  Snalmcnle  ucciso  in  battaglia,  e la  le- 
sta portala,  come  trofeo,  a Maometto  Secondo.  Il  Duca  dado  però 
stabilito  dal  Gran  Signore  nel  volo  seggio  non  sì  dimostiò  nien  cru- 
dele, ed  i Turchi  stessi  non  tardarono  a speritnentarne  la  barba- 
rie. ScHm  Secondo  fu  quegli  die  nel  1574  (crniinò  di  sottomet- 
terla. Tuttavìa  si  collegaiono  insieme  i due  Vaitodi  di  Valacdiia  , 
e di  ftloldavia  sotto  Maometto  Terzo  per  emanciparsi,  fidando  negli 
aiuti  dell' Imperator  Germanico,  e del  Re  dì  Polonia.  Più  giore- 
vole  fu  ad  essi  la  protezione  de' Principi  di  Transilvanìa , ma  ebber 
sempre  gli  Ospodari  una  precaria  esisieiiz.i  , sìncliè  non  si  dichia- 
rarono stabilmente  tributari  del  Turco*  Da  questo  stalo  tenlaron  piu 
fiate  di  emergere  nel  secolo  decimonono.  Pasvan-oglù  nel  1S01  fece 
partecipare  i Valaccbi  alle  sedizioni  della  Servii  , e quel  venturiere 
occupò  la  Capitale  della  Valacchia,  il  dì  cut  reggimento  nel  se- 
guente anno  venne  sfiìdato  al  Principe  Ipsilanli.  Nel  1806  vi  entrò 
il  Generale  Miloradovich  alla  testa  de*  Russi,  che  nella  guerra  di 
sei  anni  vi  radicarono  la  loro  iiiilucnzo  , ed  in  quella  Metropoli  se- 
gnaron  la  pace  del  1812.  Allorché  alzaron  gli  Elleni  il  grido  d'in- 
surrezione, moriva  l'Ospodaro  dì  Valacchia  Suzzo,  e Tcotloro  Suzzo 
occupò  (osto  il  paese  colle  armi,  aiutalo  in  ciò  da  Alessandro  Ipsi- 
lauti  co' suoi  Eiciisti.  I Turchi  però  calmaiono  in  pochi  mesi  quel 
tumulto.  Nel  1822  Gregorio  Ghika  vcnuc  promosso  all.'i  dignità  di 
Ospodaro  di  Valacchia,  ma  le  truppe  ottomane  non  ne  uscìrou  che 
due  anni  dopo  per  le  minacce  russe,  anzi  non  evacuarono  inlcra- 
incole  il  paese,  che  nel  1826.  Ma  nella  guerra  dei  1S28  i Russi 
posero  il  Principato  sotto  )' amministrazione  mìlitnrc  , ed  ivi  svernò 
i)  grand'esercito.  Nel  seguente  anno  poi  ritornò  colla  pace  il  primie- 
ro ordine  di  cose  meglio  rassicurato  mediante  le  nuove  convenzioni. 

La  Valacchia  è divisa  in  orientale,  ed  occidentale.  La  prima 
diecsi  Zara  rie  Choss  ^ o Valacchia  inferiuie,  e comprende  i te! 
Distretti  di  liluvoul  , Jalomìiza  , Slani  Kimnik,  Busco,  Sehuriani , 
e Braova.  La  seconda  si  ctiuma  Zuia  de  Suss  j o Valacchia  supe* 
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fiore,  fluddivÌM  ne^  Distretti  di  Dumbovitza  , Vlaclia  , Telcorman  , 
Mustchiel,  Ardeliis,  ed  Oltoul.  Ambedue  queste  parti  insieme  unite 
compongono  la  Grande* yalacchìa>  Trovasi  però  nelP  estremo  lato 
occidentale  la  Piccola* Valacchia  dcierniinata  dal  corao  dell' Aiuta, 
che  esce  dalla  Transilvania , ed  entra  nel  Danubio.  Questo  tratto 
venne  conceduto  alP  Austria  colla  pace  di  Passarowitz,  ma  la  Tur* 
cbia  lo  riebbe  col  Trattato  di  Belgrado  del  1739.  Io  esso  trovansi 
i Distretti  di  Dolchi,  Romoupani , YouUcba,  Gorzi , Mebedinz.  La 
popolazione  di  tutta  la  Valaccliia  somma  ad  un  milione  dì  abitanti. 

BUKABEST,  considerevole  citta,  e Metropoli  della  Valaccbia, 
trovasi  in  palustre  area  sul  Duinbowitza,  ed  estendesi  per  una  lega 
in  lunghezza.  Irregolarmente  costruita  al  pari  di  tutte  le  altre  di 
quella  contrada,  ha  il  difetto  delle  vie  ricoperte  con  tavolato  in 
luogo  di  essere  selciate.  Evvi  un  numero  grande  di  chiese , e con- 
venti greci.  Questi  ultimi  zoo  cinti  per  lo  più  di  turrite  mura,  e 
scrvon  di  asilo  nello  guerre , e negl'  incendi.  Son  pur  molti  i ca^ 
rvs’anserragli^  o pubblici  alberghi,  ma  un  solo  di  essi  merita  os- 
sei vaziunc.  Decorati  da  ampi  giardini  sono  i palagi,  comecché  bas- 
si , de'  boiardi , le  altre  casipole  sono  di  legno  , c limo.  Hnvvi  un 
tempio  cattolico,  altro  de*  proteslnnlì , eh*  è per  architettura  il  mi- 
gliore , cd  una  ebrnica  sinagoga.  E^nergc  ora  alquanto  dalla  sua  roz- 
zezza , ed  primieri  vanti  dei  ricco  tiaHìco,  {x>tendosi  dir  )' empo- 
rio delle  relazioni  commerciali  culi*  Alcningna,  colia  Russia,  e colla 
Turchia  , vi  si  ag^iugne  ora  una  Societ.'i  scientifica  , cd  un  ginnn- 
sio  , eh*  ebbe  dal  IBlO  io  ^>oi  notevull  aumenti.  Nel  1815  arse  in- 
teramente il  Palazzo  dell*  Oaipodaro  , cb*  era  nel  centro,  ed  ora  si 
é in  miglior  forma  rifabbricato  presso  la  Cattedrale.  È grandioso  il 
palazzo  dell*  Arcivescovo  greco,  ma  più  eleganti  quelli  delle  Am- 
basciate austriaca,  e russa.  11  gran  bazar,  il  teatro,  la  biblioteca, 
e parerxhi  spedali  formali  la  scric  de*  pubblici  sinliilinienli.  Yi  si 
ronlraUan  granaglie,  vino,  bestiame,  tabacco,  mele,  cera,  sevo, 
burro,  c pelli,  c si  fanno  ragguardevoli  importazioni  dì  estere  merci. 
J Uussi  tennero  fliikarest  per  cinque  anni  dal  1769,  e venti  anni 
clolro  la  occuparon  gli  Austriaci,  c quindi  nuovamente  ì Russi  nelle 
tillimc  guerre.  Per  lo  Trattato  di  Bukarest  del  25  Maggio  1812, 
Io  Russia  fu  dchaitivamcntc  p.'tdroua  della  Ucssaiabia.  Cuula  09,000 
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•Hitanli , c dista  per  20  leghe  al  N.  O.  da  Sìiistrie , per  100  da 
Costnntino[)olÌ>  Lat.  N.  44.*  26'.  I.  E.  13."  48', 

EUAlLAf  Bra/tilow^  lbrakit\  cill»  posta  al  cooilueiile  del 
Danubio,  e del  Serel,  che  trae  molta  imporlaura  dalla  navigazione 
fluviale,  onde  comunica  col  Mar«Nero.  Le  sue  fortificazioni  la  co> 
stituiscono  piazza  d'armi,  e validamoole  munita  è la  cittadella.  La 
|>cscagione,  e la  feracità  del  circostante  territorio  vi  spargon  dovi* 
' zie.  Nel  1770  ì Russi  l' incendiarono  j adoperaron  quindi  a riedi* 
ficarla  , c la  rendettero  a'Turchi  dopo  cinque  anni,  Icntaron  vana* 
mente  di  rioccuparla  nel  1791  , e nell'ultima  guerra  dopo  molti  at- 
tacchi ne  furon  padroni  per  capitolazione  il  19  Giugno  1828  sino 
alla  pace  di  Adrianopoli»  Novera  8,000  abitanti , ed  è discosta  per 
12  leghe  al  S.  da  Jassi,  e per  25  al  N.  £.  da  Silistria,  nel  di  cui 
saiigiaccnto  sì  comprende. 

GIURGEV'O,  cill^  forte,  situata  sulla  sinistra  sponda  del  Da- 
nubio, e parallela  a Rustebuk  , che  vedesi  sulla  destra.  L'Isola 
Shohodzia  forma  il  suo  principale  propugnacolo,  che  nel  1771  vi 
allirb  le  armi  russe,  e porloile  rovinosi  guasti.  Nel  1810  i Torchi 
vi  rientrarono , e la  pace  di  Bukarest  no  confermò  loro  il  possesso. 
Vi  si  racchiudono  7,000  individui,  c la  distanza  è di  15  leghe  al 
S.  da  Rukarcst , comprendendosi  però  al  sangiaecato  di  Rustchuk. 

ISAC/È,  borgo  posto  in  riva  al  Danubio,  e foriiflcato.  Ir- 
rompendo i Russi  nel  1828  dalla  Bessarabìa,  incominciarono  daPa 
occupazione  di  cpicsto  paese  le  operazioni  militari.  Vi  stanziano  5,000 
itulividtji  , rd  è lungi  per  10  teghe  all'O.  Ha  Ismail. 

1'KIUiOVVlTZ , forte  città  sul  Jalomitza,  la  quale  fu  un  lem- 
in)  capitale,  e residenza  de'VaivoHi  dalla  Valacchia.  Vien  popolala 
drf  5,000  abitanti  , e dista  per  74  leghe  al  N.  E.  da  Bcl!*rado. 

GRAJOVA,  città  posta  in  un'amena  piannrn  da!  Cbvl  irriga* 
ta  , con  vie  rettilinee  , c spaziose,  che  mcilono  al!»  gran  piazza 
principale»  Gli  ediflci  Suoi  hanno  una  regolarità  non  comune  , e ta» 
Inni  palagi  inostran  pure  dell'eleganza.  Vi  sono  parecchi  temp)  , 
ricchi  foiKlachi,  c botteghe,  cH  inoltre  un  ragguardevole  albergo 
pubblico.  È Hessa  la  Capitale  della  Pìccola  Valacchia  , che  gli  Au- 
Miijuii  per  un  tempo  tennero  ocellata.  Nel  1828  vi  entrarono  i 
Rus^i  colla  forza  delie  almi.  Novera  8^000  individui  , etl  c luntatia 
per  4j  Irgìic  all'  O.  da  Bukarest* 
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, LA  SEUVIA; 

< I Regni  Austriaci  dell'  Ungheria  ^ e della  Schiavoola  formano 
mediante  il  Sava,  ed  il  Danubio  la  frontiera  boreale  di  questo  Prin* 
cipaio , che  dalla  parte  australe  per  mezto  de'  Bfonti  Scardi  è se> 
parato  dalla  Macedonia,  e dall' Albania.  La  Bulgaria  il  cinge  alPE., 
cd  air  O.  la  Bosnia.  11  Morava,  il  Drìn,  ed  altri  piccioli  fiumi  ne 
innafiiaDO  il  suolo  generalmente  alpestre,  ed  iocollo*  Tuttavia  nei 
luoghi  coltivali  si  raccoglie  frumento,  riso»  orzo,  avena,  canape, 
lino  ) tabacco,  cotone,  vino,  e saporite  frutta.  Le  vaste,  e nume- 
rose  foreste  sono  abbandonate,  e poco  frutto  si  trae  per  la  inerzia 
dalle  miniere  di  ferro  , e di  sale.  Vi  è molta  esportazione  di  be- 
stiame , e specialmente  di  maiali.  L*  industria  sen  giace  pressocbò 
inoperosa.  Puro  è il  clima,  e salubre,  ma  per  lo  più  freddo,  e 
piovoso,  all' infuori  dell*  autunno.  La  lingua  slava,  ed  il  greco  rito 
sono  esclusivamente  adottali  , se  si  eccettui  il  non  lieve  numero 
de'  mussulmani. 

La  tribù  òc' Serbi  proveniente  dalla  Sarmazia  asiatica  popolo 
nel  medio  evo  questa  contrada  già  nota  sotto  il  nome  di  Jtta  Mc^ 
sia^  c (la  questa  circostanta  prese  P attuai  nome  di  Servia.  Ebbe  i 
SUO)  Despoti  tnlora  indipendenti , e talora  suggetli  al  Re  dclP  Un- 
gheria- li  Principe  Lazaro  fu  capo  della  Confederazione  slava,  cui 
?»■  cedettero  g’i  Ungbcri , i Dalmati  , cd  ì Valacchl  per  op{M>rsÌ 
a*  progressi  di  Amurnllc  Pritno , ma  fatto  prigione  nella  battaglia 
di  (]as5ovia  del  1S89,  spirò  col  rimanente  de' suoi  soldati  sotto  il 
pugnale  drgU  Ottomani,  che  vendicarono  cou  ugual  barbarie  il  coU 
po  proditorio,  e mortale  dato  da  un  semivivo  Serviano  al  Gran  Si- 
gnore nel  campo.  Nò  qni  cbl>e  Ict  mine  il  castigo  f che  furibondo 
Baj^zelte  sterminò  nella  Servia  i Tribali!,  e tutto  mise  a ferro,  c 
fiamme.  Da'  Despoti  di  Servia  fu  aiutato  Maometto  Primo  a salire 
sui  Trono  ottomano,  ma  il  6gliuo!o  di  lui  Amuralte  Secondo  inva> 
se  , e s<)ggiogò  la  ScTvia  , rimanendo  illesa  la  sola  fortezza  di  Bri- 
grado,  la  qu-tlc  non  cadde,  che  sotto  il  gran  Solimano.  Insino  allo 
Spirate  del  secolo  decimoUavo  noo  usarono  i Sciviaul  inai  di  alzare 
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il  c:)po  , din  sempre  il  giogo  turco  K oppresse  , ma  comparre  al- 
lora Giorgio  Petrowitz  , dello  il  Aero,  (Czerm)  e provocò  la  ge- 
ucialc  ìiisunczione  serviana.  Era  egli  nato  in  oscura  condizione  nei 
lUnlomi  di  Belgrado  , cd  alla  mancanza  di  ogni  coltura  di  spirilo 
*suppìiva  in  lui  il  maschio  coraggio,  clic  si  trasformava  talvolta  in 
fcrorii).  Egli  professava  avversione  allo  straniero  oppressor  della  pa- 
tria , e I*  uccisione  di  un  Turco  in  rissa  P obbligò  ad  emigrare,  e 
prender  servizio  nelle  truppe  austriache  di  Transilvania , ove  giuntò 
al  grndo  di  Soilo-UiTiciale  , dovè  abbandonar  le  bandiere  per  avere 
Sj»6Dti>  il  proprio  Capitano  in  singolar  cimento.  Entrò  allora  nelle 
binile  greco-croato-sebiavone  , che  mantenean  net  confìoi  turchi  la 
piccola  guerra  , e presto  pervenne  a comandarne  una  assai  nume- 
rosa. Combattè  con  quella  le  truppe  turche  regolari,  cd  indisse  loro 
una  gueira  offensiva,  proclamando  P indipendenza  del  proprio  pae- 
se. Suspicando , che  il  padre  lo  tradisse , nè  volesse  arrendersi  alle 
sue  persuasioni , ebbe  P atroce  coraggio  di  fargli  saltar  in  aria  le 
cervella  per  salvare  la  patria  , dopo  il  quale  misfatto  non  respirò 
che  la  turcbesca  strage.  Prese  Belgrado  nel  1800,  ed  intitolandosi 
Gcneratissinio  de'  Seiviani  esercitò  la  piu  assoluta  Diltalurs.  Seb- 
bene stabilisse  co' Turchi  la  pace,  fu  la  medesima  di  breve  durala, 
e si  tornò  per  sei  anni  alla  carnifìcina.  Nel  180G  venne  dalla  Porta 
riconosciuto  Principe  della  Scrvia  , c delle  a' suoi  popoli  una  Co- 
siituzioiie  , che  avea  per  base  il  dispotismo  militare.  Giunto  a que- 
sto apice  di  potenza  incominciò  a dicbinaie,  e nel  1807  fu  scon- 
fitto da' Turchi  presso  Vidino,  e per  ottenere  P armistizio  dovè  ce- 
dere una  parte  de' suoi  Stati*  E tanto  n'  arse  di  dispetto,  che  per 
lieve  cagione  fece  perire  di  morte  violenta  il  proprio  gennano.  Ec- 
citato da' Bussi  nel  1809  a riprender  le  armi,  ciò  esegui  con  alter- 
no successo,  ina  non  giungendogli  soccorso,  dovette  evacuar''del 
tutto  la  Servia , che  ricadde  sotto  l'antico  servaggio  ottomano.  Bi* 
comparve  in  riva  allo  Dwina,  e ne  discacciò  Un' annala  turca,  ma 
invitalo  dall' Imperatore  Alessandro  di  BuNsia  ne' suoi  eserciti  col 
titolo  di  Principe,  c Generale,  mentre  nel  1817  superava  il  con- 
fine turco  per  incominciar  nuove  gesta,  fu  preso,  e fatto  decapi- 
tare (ili  Fasciò  io  Belgrado.  La  Scrvia  avea  nei  1815  stipulalo  la 
ricoutiliaziune  colla  Porla  alla  foggia  de'  Priocipali  di  Moldavia  , e 
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di  Valacclim , as^ggeltiindosì  soltanto  ad  aver  gnarriig'ono  ftircS 
nelle  fortezze)  cd  a fornire  12,000  soldati  al  Gran  Signore  nel  casa 
di  guerra.  Ollcune  altresì  di  inaatenerc  un  Agente  accreditato  {irc5<* 
so  il  Divano.  Nell' ultima  pace  turco-iussa  di  Adiiauopuli  le  ftaii’* 
cliigie  della  Scrua  vennero  coufcrmale  , « stabilita  l' incoi  porazìonc 
di  sci  Distretti  scrviani  uellu  Stalo  ) clic  il  Principe  MiloscH  con 
molla  avvedutezza)  cd  umauamL’nte  governa.  La  Scrvia  conia  960)0(X) 
abitanti  tra  indigeni  ) e Utrebi. 

IìELGUADO,  yìiòa  Cnrca  j celebre  citli  capitale  della  Scr- 
vÌ0)  posta  ai  conllueote  del  Sava  ) c del  Danubio  ) cd  una  delle 
più  forti  dell'  Impero  Ottomano.  Dessa  è divìsa  in  quattro  separa- 
te parli.  Nella  prima  comprendesi  U priucìpal  Fortezza  su  d*  una 
isolata  collina)  ch'elevale  mura  circondano  nunchcggialc  da  torri) 
e difese  da  triplice  fossa.  In  questo  ricìnlo  trovasi  il  Palagio  ) che 
a' Pascili  della  Servia  ) ovvero  a'suoi  Principi  è destinato)  essendovi 
annessa  una  splendida  moschea)  cd  una  utilissima  sorgente  di  acqtia^ 
che  perenne  zampilla.  Chiamasi  la  seconda  parte  il  Kasserstadt , o 
città  interna)  che  congiunta  al  lato  boreale  della  cittadella)  si  esten- 
de (ino  al  Danubio  ) cd  un  muro  P accerchia  lungo  il  Sava  ) gua~ 
rentito  da  fosse.  Levarie  moschee  ) la  piazza)  P arsenale)  ed  i più 
distinti  palagi  ne  forman  P ornalo  ) ed  in  vicinanza  del  Forte  evvi 
la  fabbrica  delle  armi)  c de' militari  equipaegìnmenti  ) che  diccai 
Topkanel.  Vi  risiede  il  Vescovo  greco,  eh’ è SutTraganco  del  Me- 
tropolita di  Antivari,  llavvi  pure  il  Vescovo  Latino,  che  s’ intitola 
di  Belgrado,  e Seinendria.  11  Baizenstadt  ^ o Città  lìasdennay  co- 
stituisce la  terza  parte  ugualmcrite  murala  sulla  sponda  del  Sava  in 
nn  co’  molli , c ben  costruiti  soblwrghi  abitati  dagli  esteri  conuiier- 
ciani).  Le  chiese , le  moschee , i fondaclii  , gli  alberghi,  le  piazze, 
c le  più  ficquenl^lc  vie  imbellite  dagli  alberi  simmetricamente  di- 
sposti rendoo  più  degl'interni  gaio  il  quartiere , che  fuori  spazia 
del  mutato  ricinto.  Finalmente  la  Pnlanka  ^ eh' c la  quarta  parlC) 
occupa  il  pendio  orientale,  e l'australe  della  montagnuola  , ove  il 
suddetto  principnl  Forte  s'innalza.  Tre  isolette  in  mezzo  al  regai 
Danubio  foimano  P inicrcssante , e commodo  porto  di  Belgindo^ 
dove  poi  s-bocca  il  Sava,  c col  Danubio  si  mesce,  tin' altra  isola 
si  trova  abitala  da' Zingari.  Sonovi  oiaoifatture  di  tappeti,  stoffe^ 
mussoline  , cuoi , armi , ed  altri  arnesi  di  ferro. 
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Air  ingrandirsi  della  potenza  turca,  gP  indeboliti  Prìncipi  Ser> 
rìanì  salvaron  Belgrado  col  cederlo  per  una  somma  al  Re  d'  Un- 
gheria, e cosi  Irovavasi  in  potere  delP  Imperatore  Germanico  Car- 
lo V , quando  il  viocitor  Solimano  nel  1522  se  ne  fece  padrone. 
Dopo  il  1688,  fu  sempre  so^^’getto  di  sanguinose  dispute,  e sosten- 
ne parecclii  memorandi  assedi.  L'  Iniettore  di  Baviera  Massimiliano 
vi  entro  alla  testa  degP  Imperiali  , e dopo  dieci  anni  di  guerra  no 
rimascr  padroni  i Turchi  co*)  Trattalo  di  Carlovilz*  Il  famoso  Prìn- 
cipe Eugenio  di  Savoia  immortalò  il  suo  nome  colla  vittoria  sotto 
le  sue  mura  nel  1717  riportala,  e guarentito  allora  fu  il  possesso 
di  Belgrado  agli  Austriaci  per  la  pace  di  Passarovitz.  La  riebber 
tuttavia  i Turchi  nel  1759  in  conseguenza  di  nuove  guerre,  e le 
forliitcazioni  modernamente  costruite  si  videro  allora  per  patto  aroan- 
teliate.  Nel  1789auclia  il  celebre  Laudo»  vi  colse  gli  allori,  e nella 
successive  guerre  servirne  le  armi  di  Czerui  Giorgio  la  sottrasser 
ancora  una  volta  al  dominio  turco,  e quando  poi  quel  guerriero  do- 
vè ahhnudonare  la  piazza  , mise  in  Haniine  la  cittadella,  ed  i sob- 
borghi , che  ricostruiti  vennero  dopo  la  servìana  conciliazione.  Del 
trentamila  abitanti  suoi  la  sola  quinta  parte  professa  P islamismo. 
Anticamente  si  chiamò  Singìdunum  , e credesi  occupare  P area  dt 
Taurinum , luogo  menzionalo  con  aggiunti  onorevoli  da'  classici 
Geograh.  Dista  per  14  leghe  al  S.  E.  da  Pctervaradino , e per  160 
al  N.  O.  da  Costantinopoli.  Lai.  N.  44.*  I.  E.  8."  8’. 

SEMENDRIA,  o Sj)endcrew\  cillh  |M>5la  al  confluente  del  Mo- 
rava , e del  Danubio.  Un  vecchio  castello  le  serve  di  propugnaco- 
li>,  ma  fu  maggiore  la  sua  importanza  , quando  vi  risiedevano  t 
prischi  Re,  c Principi  di  Sci  via.  V»  dimoravan  pure  allora  i Ve- 
scovi dei  due  riti.  1 Cristiani , cd  i Turclii  si  sono  lungaincntc  dispu- 
tali il  possesso  di  questa  piazza,  ma  i Trattali  ne  asslcuraron  fi- 
nalmente il  dominio  .nìP  Impero  Ottomano  , che  vi  manteneva  un 
sangiacco.  Ora  il  Principe  Regnante,  che  vi  fa  la  ordinari»  icsiden- 
za  , cura  di  restituirle  il  rango  di  Metropoli,  odi  ritornai  b al  pri- 
miero splendore.  Conta  12,000  abitanti  , ed  c discosta  per  8 leghe 
al  S.  E.  da  Belgrado* 

PASSAROVVIXZ , piccola  città  non  lungi  dal  Morava,  cinta 
dì  buone  mina,  ma  nelPiuteioo  edificata  irregolarmente,  e priva 
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<li  Iirllezzn.  AcrjiiNiò  rclch:Ìl**  pri  Ti'xitiito  4Ì  p«fc,  rlie 
c la  Ttiicfila  , dopo  liut-Iii  co«nilii  \\  segnaiono  nel  1718.  Cunlic- 
r«  4,000  abitanti , p*l  c Hisiosf»  per  5 ledile  ai  S.  E.  da  Semendria. 

MSS  \ , <»  A'isr/i  i-,  città  importante  edificala  sul  Nissava  con- 
fluente del  Morava  , clic  ha  parecchie  moschee  , Icmpj , e palagi  , 
ma  niuuB  eiiiitmla,  e spesti  cas-laii  ftainmisll,  che  nc  deturpai» 

1*  aspetto.  Cun>Ì4ÌL'iata  pelò  da!  Iato  militare,  è l>eti  gnciiiita  da  due 
tnuniOssilni  c»s(t  Ili , ed  arrrslò  soccnte  le  armate  nemictte  mosse 
it*  danni  del  Turco.  Vi  risiede  un  Vescovo  greco.  La  ricipicntan  pu- 
re i foresticii,  che  cman  sa'iità  dalle  acque  fcniuli  de' suoi  din- 
torni.  Vi  si  fabbrican  Icsmii  in  Una,  ed  in  colori^.  Noveia  lO.CHO 
popolani  , cd  è discosta  per  104  leghe  ai  N.  ().  da  Costnntiiiopoii. 

\fVLL10\  A , piccola  cÌM'i  sul  Kolubra,  influente  del  Danii- 
hlo.  La  mcdcsiniA  è custruita  in  legno  , ma  pur  racchiude  iii'dte 
belle  moschee,  varie  chiose  greche,  e due  bagni  pubblici  assai  ele- 
ganti. Vi  slauzicno  5,003  individui,  cd  è luntsua  per  14  leghe  ni 
S.  O.  da  Belgrado. 

KRL'CHOVATZ,  o /Ilafìjn-Uissar  \ citl;i  posta  io  una  spe- 
cie d*  isola  fui  mata  da*  due  rami  dei  Morava  prossimi  a congìuiigcr- 
si.  È sadc  di  un  Vescovo  greco.  L' estreme  diiainaz'oni  seitculi  io- 
miii  del  Balkan  ne  intcrscrano  il  U-iritoiio  assai  pioprio  alla  collt- 
vjii  tic  dulia  vile;  Vi  si  U ondiu  (lallìco  di  hrsfiami*.  Divenne  ca- 
|x<ìu(igo  del  Distretto  serviano  più  ineiiJio'i.'ile,  e sehben  ro\iuoso, 
pare  (Ugno  è di  osservazione  raniiio  castello,  onde  ha  difesa.  Vi 
dimorarono  un  tempo  i riinci[ó  Serviau)  , a*  quali  lo  tolse  Aimi- 
r-itic  Secondo*  Coiita  7,0  )3  ahilontì  , e disia  per  12  leghe  all* 
da  Ni>sa. 

APPENniCE  SIT  ZINCVRI. 

Una  bizzarra,  e numerosa  classe  di  Esseit  dcgincìali,  ma  ebe  ^ 
pur  (rop|»o  alla  uimna  specie  pei  tengono,  c dfgni  sono  di  un  (ìlo- 
■(•dco  sguardo  conij>;ivsioiu'vole  vedesi  sp^tsa  nelle  contrade  sUve  , 
c s^>pratlut(o  nc*  Pi ìiuipaii  di  Muldavìa  , e di  ^'uUccbia.  Nel  ri- 
manente d'Kuiopa  si  drs  guano  col  nonie  di  lìvemi y o di  J^inani ^ 
ma  lii  più  propria  Ìiiliio!*<zioue  è quella  di  Dna  pailìco— 
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l.nic  tìsonomia  li  ilistingiie  mezzo  a' iiopoli , ri:/(|UBll  soggiuroa- 
Ito.  1 vizi  abituali  bauno  in  e&si  ^troJatla  una  ilciiioralizzazioue , t;hG 
li  ailontana  da  ugni  solia  di  soerde  co'>\euien7.a.  Quasi  del  lutto 
ignudi  9 ove  il  i igoio  ieniu^e  oun  li  asiriiige  a ravvolgersi  fra  cenci , 
di  tinta  bruna,  e cotnpiessìone  «s$»i  lobusU,  onde  al  travaglio  sera* 
brerebbern  aUissiiiii,  se  una  iiegliittosa  infingaidagginc  non  reudeS' 
se  loro  odiosa  r|ualunquc  occupazione.  Quindi  la  invincibile  tendenza  i 

de^  iiicdcsiini  a lievi  , tua  giornalieri  funi , i quali  cominettonsi  non 
per  animo  di  an  icebir  coli' altr.ii  , t liè  si  piaiciono  anzi  della  più 
abbietta  indigenza,  ben»!  per  la  sola  soddislf«zioue  d'involare,  iiata 
dalle  imperfette  nozioni  sui  diritto  dì  pioprietà,  e Mesciuta  coll' abi- 
tudine ereditaria. 

Il  sesso  gentile  ha  regolati  faltozzc,  e può  aoibe  menar  vanto 
di  avvenenza,  fiucIP  è rattcnulo  dai  vtigincu  pudotc.  Ma  destinate 
appena  le  Zingare  ad  esser  madii,  in  t.vle  abbrutimoitto  sì  gittauo,  , 
e dimenticanza  di  sè  stesse,  che  addivengo^  acliifosaaiente  defur- 
iìii.  La  piij  corrotta  depravazione  succede  all'onesto  precedente  con- 
tegno. 1 loro  matrimoni  sono  stretti,  auspice  la  natura,  che  di  r«- 
ligiose  idee  non  ai  pieiKÌoo  briga,  uve  da' padi onì  loro  asliclli  iiou 
vengano  a protcsaare  qualche  culto  csieiiore. 

Un  biullo  gui  go  è il  linguaggio  de'Zmgat  i errunli  , c cóinpo- 
ucsi  di  storpie  pniole  ungheresi,  bulgare,  ttircbescbe , ma  quelli, 
che  hanno  dimora  tì^sa  ai  adattami  ai  inuldavo,  « Vdlaico  idioma. 

Uimonta  la  luto  immigrazione  ne*  Pi iiicipait  al  secolo  decinio- 
quiuto,  e sembra  che  pci  tenessero  alla  classe  più  abbietta  de*  Poe- 
mi , che  iriuppero  nelle  gcimanicbe  ioniiiuio*  Il  novero  ascende  a 
cento  cinquanta  mila  indi'^iJuì  d'  ambi  ì sc.^si.  Sono  condannali  a 
servaggio,  e si  riguardano,  o come  pi<qnirtli  del  Governo,  o co- 
rno pruprictà  de' particolari.  L'cgiesdO  dal  pac^e  è a tutti  interdet- 
to , irn  non  si  divieta  loro  la  circolaziom*.  Dopo  la  maggiore  età  , 
stabilita  all'  ingresso  del  quarto  lustro  , è inipustg  a ciascuno  di  essi 
un  testatico.  Vivon  itiggioppali  sotto  tende  in  prossimità  de' luo- 
ghi abitali,  e cbieggotiu  con  impoi  timi  modi  P obolo  a qualunque 
passeggierò.  Da  ruzzi  hivuri  in  fenu,  c-d  in  legno  traggono  i!  gior- 
tiulici'o  sosleutamculo , tli  dio  som  psghi,  Pussionult  per  il  canto, 
i:ucuudauo  le  case  de' boiardi,  che  a.»iui(iale  vengono  dalle  loro 
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laxìoai  masicxli , ricbiedeodoDe  un  premio*  Ed  è a deplorarsi  ^ clie 
I meolre  si  avvicendano  imprecazioni , ed  argomenti  per  estinguere 

)a  nefanda  tratta  {dei  Negri  affricanì , net  bei  mezzo  di  Europa  si 
ricava  da  un  Zingaro  , o da  una  Zingara  , posti  al  mercato,  Ja  som- 
ma  dì  due  a tremila  franchi  ! ! ! Ed  un  Concordato  esiste  colle  na- 
zioni limitrofe  per  icsiiluirli  alla  schiavitù,  ove  da' principati  fug- 
gendo ritraessero  il  piede  ! 

1 Zingari,  clic  spettano  a' privali,  o esercitano  in  casa  de'hoiar> 
di  la  servitù  domestica  , nè  F invoglieresti  certamente  a mangiare 
^ degF  insozzali  loro  manicaretti  , o intendono  a'  lavori  agricoli  , o 

riportan  permesso  prr  esercitare  qualche  speculazione  di  lieve  liaf— 
fico.  Yi  SODO  delle  sanzioni  penali  , che  ne  regolano  la  punizione  , 
c purtroppo  scoz' adliltivi  castighi,  sarebbe  l'infrenarli  inutile  im- 
presa. Cotanto  il  vizio,  e la  infìngardaggine  li  fa  nulli  I Le  Zin- 
gare, comeccliò  oggetto  di  pubblico  disprezzo,  sono  le  ordinarie  au- 
drici , ed  aie  de'  picctffi  boiardi  ! 

Le  più  adequate  notizie  intorno  alto  stato  degli  Zingari  , ne 
provennero  dalle  cure  del  Sig:  Haulerive,  e del  Sig;  Viikilson,  Con- 
sole generale  a Liikarcst.  L'umiliante  stato  di  quest' ignobili  esseri 
potrebbe  alquanto  rimettere  della  sua  degradazione,  ove  con  savie 
leggi  t Governi  accorresscio  a civilizzarli.  Dinalii  io  molle  altre  par- 
li della  colla  Europa  è rimasto  represso  Ha  prudenti  melodi  il  va- 
gabondaggio, nc  più  ornai  veggiamu  spaisi  per  le  nostre  italiche 
. campagne  quegli  sciami  di  oziosi  , che  ad  imitazione  de'  Zingari 

* Egizi,  e Boemi,  immeisi  nel  lezzo,  e nella  lascivia , vita  menavan 

turpe,  e brutale,  nc  si  astenevan  guati  da  maggiori  delitti,  ove 
la  tendenza  alla  rapina  nc  porgesse  loro  fatale  occasione. 

Art.  vi. 

ISOLE  TURCHE  DELLO  ARCIPELAGO. 

Solevano  gli  antichi  Qeografì  descrivere  queste  Isole  insieme 
fili»  Costa  dì  Natòlia,  alla  quale  sono  in  gran  parte  vicine,  consi- 
cleiandule  6ome  dipendenti  dall'  Asia  , c per  la  lo|>ografia , e per  la 
suggczionc  a’  governi  asiatici  del  Gaan  Signore.  Prevalse  però  dcì 
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moderni  1*  uso  di  tulio  presentare  in  un  colpo  d'  occliio  P Arcipe» 
lago  Egeo,  e le  Isole,  ond^  è sparso  per  ogni  suo  angolo,  facendo 
astrazione  dalle  politiche  combinazioni.  Diversamente  adoperando, 
avremmo  posto  nelPAsia  quasi  P intero  grup()0  delle  Sporadi  orien* 
tali , delle  quali  è Samo  la  metropoli,  compresa  nel  Regno  Greco, 
sebbene  angusto  canale  la  separi  dalP  asiatica  spiaggia.  Dividerem 
pertanto  in  tre  parti  le  Isole  delP  Arcipelago,  che  alla  dominazione 
turca  soggiaccion  tuttora  , e le  settentrionali  racchiuderem  nella  pri* 
ma , le  meridionali  nella  seconda  , giacché  appunto  a’  due  gruppi 
quello  delle  Sporadi  orientali  è frapposto,  e di  lai  gruppo  foroio- 
reino  la  terza  divisione.  Quanto  alla  descrizione  generica  deihl  Arci« 
pelago,  vien  questa  riserbata  al  $.  10  del  Regno  di  Grecia,  di- 
partitnciilo  di  Eubea. 

S.  1- 

ISOLE  SETTENTRIONALI. 

<?.  TASSO , o Thasos  \ Isola  posta  alP  ingresso  del  Golfo  di 
Contessa,  e la  più  boreale  dell*  Arcipelago , si  estende  per  cinque 
leghe  in  lunghezza  su  tre  di  largura.  Le  alte  colline,  che  Paura* 
versano,  son  tutte  boschive,  e se  ne  trae  ottimo  legname  per  la 
marittime  costruzioni.  Il  suolo  è fertile  in  biade,  olio,  e frutta  j 
soprattutto  poi  sono  rinomate  le  vigne,  onde  ricavasi  il  vino  squi- 
sitissimo. Le  viscere  de*  suoi  monti  somministrano  eccellente  marmo 
bianco,  che  fu  noto  anche  a' Romani.  Ma  più  non  si  Ita  traccia 
dille  ricche  miniere,  nelle  quali  sì  frugava  per  trovar  oro  al  tempo 
di  Alessandro  Magno,  se  vero  parlan  gli  Storici.  L*  unica  citlé,  cho 
porta  il  nome  stesso , vedesi  lungo  la  riva  occidentale , posta  in 
amena  pianura,  ed  il  suo  porto  accessibile  a baslìmeoll  incrranii* 
li  , non  lo  c alle  navi  di  alto  bordo»  La  popolazione  è scarsa,  c si 
compone  di  Greci  non  mollo  agiati,  i quali  dipendono  dal  Pascià 
di  Saloniccbi , onde  dista  alT  E.  per  15  leghe.  Lai.  K.  40.*  46*. 

J.  E.  12.“  19*. 

b,  SAMANDRACCIII  , 0 Samotracia  i piccola  isola  del  cir- 
cuito dì  Ire  leghe , prossima  alla  Costa  di  Romania  , e non  lun|i 
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Calla  foce  dell'  Ebro.  K questa  V antica  Lcucosiii  ^ che  si  disse  poi 
Samo  ^ e vi  si  appose  l'ag^iunlo  di  tracia^  per  distingueila  dalla 
maggiore  l^ola  di  Saino^  Capitale  delle  Sj>oradi  orientali  sulla  Co'  . 
sta  di  Natòlia.  Il  commercio  non  ne  ricava,  che  considerevole  qua* 
lil»  di  squisito  mele  , ed  alquanta  cera  , moltiplicandosi  agcvoirncnie 
gli  alveari -in  quel  fiorentissimo  clima.  lu  vetta  ad  un  monte  dal 
lato  di  borea  veilesi  la  ciiU  , e sulla  falda  1' dccellenle  porto,  ove 
le  navi  possono  appro^lare  cou  sicurezza.  Sono  pur  frequenti  i luo« 
gUi  di  ancoraggio  lungo  le  coste.  È discosta  per  G leghe  al  S.  dalla 
spiaggia  del  pasciaiicnlo  di  Adrìanopoli,  e per  4 al  N.  da  Imbros. 

c»  IMBROS,  o Lembro  i piccola  isola,  vicina  al  Chersoneso 
di  Tracia,  tutta  frastagliala  da  munti  dirupati,  e selvosi,  ove  iiio!>> 
te  fiere  si  appiattano,  c depredano  gli  animali  salvatici,  e soprnt~ 
lutto  le  capre,  e i daini,  ond' è ripiena.  Tuttavia  quattro  popolati 
villaggi  vi  *$1  noverano,  cd  IMBRO,  il  maggiore  fra  essi,  è ba> 
stevoimcnte  difeso  da  un  Castello,  del  quale  sono  però  trascurate 
le  fortificazioni.  Dista  per  5 Icglit  dalla  Costa,  c per  4 dalla  punta 
boreale  di  Stalìmcne. 

d.  I.EMNO,  0 Statimene',  Isola  più  ragguardevole  delle  altre, 
che  son  presso,  si  estende  per  8 leghe  in  lunghezza,  e la  Uiguia 
ò quasi  uguale  , hm  nel  mezzo  le  due  baie  opposte  siir.iltHtni  nie 
a' iute)  nano,  che  due  penisole  ne  risultano  cougiuntc  da  un  i:>tiiio  , 
di  cui  1*  anqMCzZ')  non  ai  riva  ad  ima  lega.  In  fondo  alla  b'«ia  bo- 
reale c il  Ptirto- Paradiso  ^ c ad  ostro  sono  i due  Porli  SantO”/in~ 
ionio,  e hti  iia»  Il  teiicno  c iciiibssiiuo  , c sebbaie  iutctsccalo 
ds  motti,  h<  [Uir  deliziose  pianure,  ed  ameno  valli,  ovest  fa  co- 
pioso il  ncoilo  de' cercali,  ed  ubertosa  la  vendemmia.  La  parte  oricii- 
tale  ù la  più  dirupala,  U tneu  colta,  ed  anche  poco  accc>sibile 
a'  naviganti  impediti  dallo  avvicinarvisi  per  nn  luugo  banco  di  attb- 
bis.  Dì  una  delle  suo  montagne  si  ricava  la  terra  si^^itlata,  o bo- 
lo letnnio , del  qtule  si  fa  Ìii  ogni  anno  vantaggiosa  cs|h>i  iazium.*. 
I Sarerduti  greci  iic  regolano  la  estrazione,  e ia  )ncominci.nto  nel 
di  G Agisio,  pi'i;me<ise  talune  sagre  ccriniouié»  Discopcita  appena 
1.1  siipciiieie,  appare  la  cava,  c 5Ì  regola  la  quantità  secoriiio  i bi- 
sogni dei  comiuercio , dopo  di  che  si  procede  alla  chiusura,  ni 
all' ap^>osizìoue  de' sigilU  per  patte  de' Ministri  turchi.  Lua  pait^ 
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h inviata  it)  Jono  al  Gnau  Stillano  ) allrihuemloscle  varie  vlrU'i  cu* 
rative,  od  un  anlìdolo  ravvisandovts»  contro  la  peste  orientale. 

1 stabilirono  in  Lemno  la  fucina  di  Vulcano,  e per* 

ci(>  la  clii^inarono  anche  Jlkalia  , forse  percliò  i Siuti*Traci , che 
primi  r abitarono , vi  fabbricassero  delle  armi.  Gli  Argonauti  vi 
stanziarono,  c tutte  rnpiroii  le  donne,  che  in  una  notte  uccisero  i 
filanti  loro  , ed  i Pelasgi  , che  abitandola  dipoi  vi  trasser  donne  ate- 
i;ie>i  , vuoisi  che  poi  lo  uccidessero  in  un  colle  proli  , dalle  quali 
atrocità  rimase  aiP  Isola  trista  faina.  Di  l'J'estiadc  ^ ov*  era  il  fa> 
imuo  Tuinplo  di  Vulcano,  non  rimane  traccia.  1/ antica  èfyrina  y 
ove  oggi  ò Levino  capoluogo,  occupa  la  rosta  occidentale  fra  il  Ca* 
}m  Kiidia,  cd  il  Munte  Tei  ma.  Alle  falde  di  questo  si  trovano  i 
i>tgni  minerali.  La  citta  è sufllcientemcnle  costruita  , ed  un  castello 
ue  costituisce  la  difesa.  Vi  sono  parecclii  teiupj  di  gioco  rito,  c più 
che  P angusto  suo  porto,  è csscrvabile  il  cantiere.  Un  vescovo  gre- 
co vi  ha  stabile  residenza.  Sotto  i Veneziani  fu  mollo  in  fìore,  e 
\anamcnlc  i Turchi  P assediarono  per  Ire  anni  dopo  la  presa  di  Ifc- 
gro^ìonte,  ma  P ebber  poscia  per  convenzione  nel  1475.  D' allora 
io  poi  fece  parte  del  sangiaccalo  di  Melclino.  Trovasi  alla  ugualo 
tlisianza  dì  circa  18  leghe  alP  O.  dall*  ingresso  de*  Dardanelli  , al 
S.  (lidia  Costa  di  Romania  , al  N.  O.  da  Melelino  , ed  al  S.  £.  dal 
Monte  Athos.  \i  dimorano  8,000  abitanti  , de*  quali  la  quarta  p»»le 
frammista  a Turchi  c nell*  urbano  rìcinlo,  c gli  altri  tulli  greci 
intendono  alta  pescagione,  alla  coltura  delle  terre,  ed  alia  navi* 
g.'izitme  , nella  quale  si  reputano  abilissimi.  Lai.  fs,  SO,^  5Ì\  1.  E. 
12."  r.5\ 

e.  ILNEDO,  Isola  di  cinque  leghe  in  hinglK'zra  su  quattro 
dell.»  maggiore  laiguia,  dee  tutta  la  sua  importanza  alla  posizione, 
trovandosi  all’  ingresso  dell*  Elic.spoolo  , cosicché  olire  nelle  Icmpf- 
s!c  oppoi tulio  licovcro  a coloro,  che  non  si  alleul.ino  di  eseguire 
il  passaggio  dello  Stretto  de*  Dard.'incIIt.  La  inetl^sinia  è quasi  Me- 
rda, e molto  sassosa  , ma  sì  ricava  (ntinvia  dalle  sue  vigne  il  mi- 
glior inoicalo  di  L^'vaule.  L’  Imperatore  Giustiniano  vi  stabili  »m* 
pi  magazzeni  di  villuaglic  per  l*  appiovigioiiameulo  della  Capitale 
dell*  Impero  d Orìcale.  Alla  falda  di  un  monte  in  vista  delP  El- 
lesponto è situata  la  ctUa  , che  dall*  Lsu'a  stessa  prende  nome , ed 
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Ila  un  porlo  assai  bollo , capevoìe  ^ e for\i5ca1o>  Vran  popolata  da 
5^000  abitanti , greci  per  un  terzo  y e nel  rimanente  turchi.  La  di* 

< stanza  è di  5 le^he  all*  O.  dalla  Costa  di  Natòlia  ^ e di  6 al  S.  £• 
da  Slatimene.  Lat.  N.  39.*  55*.  1.  E-  15.’  40’, 

/*.  METELINO)  Lesbos  \ A poca  distanza  dall'ingresso  del 
Golfo  delle  Smirne  ^ trovasi  sulla  Costa  di  Natòlia  più  per  il  nome 
dell'inclita  SafToj  che  per  altri  tìtoli  famosa.  Si  estende  per  sedici 
leghe  dair  E.  all'  0.  ^ e ne  ha  dieci  nella  sua  più  grande  larghezza. 
Bue  ampi  baciai  collo  internarsi  nelle  terre  formano  i d«e  porti  , 
ond’  è ornala  la  costa  meridionale.  1 monti  vi  a’  innalzano  a più  ri* 
preso  ) c la  cima  più  elevata  prende  il  nome  di  Olimpo.  Noderose 
arbori  somministran  materiale  alia  marina  turca,  e vi  son  pure  eletti 
marmi.  Mollo  non  è il  vino,  ma  squisito  j saporite,  ed  abbonde* 
volt  le  frutta;  pìngui,  e copiosi  gli  oliveti , e consiste  nell*  olio  il 
più  lucroso  , e principale  commercio  degl'  isolani.  Se  ne  traggoa 
pure  gomme,  resine,  catrame  « e mastice.  Di  biade  v'ha  penuria, 
ma  P abbondanza  della  vicina  Costa  vi  supplisce  a dovizia. 

Varie  cilt^  celebri  conteneva  P antica  Lesbo,  ma  le  principaU 
furon  Mttilene  ^ e Metimna»  La  prima  anzi,  ch'era  Capitale,  am- 
pliò il  suo  nome  a tutta  P Isola  , e da  essa  derivò  pure  il  nome 
odierno.  Pitlaco  , P uno  de' sette  Savi  della  Grecia  , fu  altresì  il  più 
benemerito  della  sua  Patria  Lesbo.  Egli  discaccionne  il  tiranno  Me- 
leagro, e quindi  a richiesta  del  popolo  assunse  il  supremo  coniamìo 
fino  a!  ritorno  dell'ordine.  11  Poeta  Alcco  gli  eccitò  contro  una  ri- 
bellione demagogica,  nella  quale  ebbe  la  imprudenza  di  entrare  an- 
che SalTo , la  quale  dopo  la  fuga  de'  ribelli  dovè  ritrarsi  in  Sicilia  , 
se  ritornò  che  dopo  1'  amnistia  da  Plltaco  conceduta,  l Leshi  avea- 
no  il  primato  fra' Greci  per  il  loro  trasporlo  alla  Musica,  e nove- 
ravano uomini  illustri  nelle  scienze,  fra' quali  Tcofrasto,  chiamalo 
da  Ànsioliie  a succedere  nella  scuola  peripatetica.  Alle  donne  Leshìe 
però  s' improveravan  nilllnamcnti  i più  sordidi  nella  voluttà,  ciuc- 
che Ita  pur  tanto  nociuto  alla  celebre  Saffo  (^). 


(*^)  Jl  c/i.  ConU  Xuk’erio  Broglio  (V  Alano  con  profonda  erudii 
zione  , e s^n^olur  prova  d' ingegno  rivenduò  la  fuma  della  F^ibìa. 
Poetessa  , astergendola  dalia  macchia  vituperevole  di  tribadismo  , 
nella  sua  Opera  • Saffo  dì  Lesbo  • edita  in  Jesi  dal  Bonelli* 
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CASTRO,  odierna  metropoli  rimpiazza  l'area  atessa  di  Miti- 
Iene  , auHa  costa  orientale , e de'  due  porti  il  suo  boreale  ò fre- 
quentato. Nel  castello  eretto  a difesa  sono  parecchi  palagi  turchi  , 
due  moschee,  e le  caserme  per  la  guarnigione.  Le -case  greche  sono 
intoruo  alla  riva,  ed  al  porto,  e si  vedooo  con  regolarità  costruite. 
Vi  sono  molte  chiese  greche  , che  un  Arcivescovo  dirige,  e taluni 
coovunti.  Il  commercio  consiste  in  olio  , e sapone.  Si  vedono  molti 
ruderi  marmorei  dell'  antica  Mtlilene  sparsi  per  la  campagna.  Con- 
ta 7,000  abitanti  , turchi , greci  , ed  ebrei.  Dista  per  26  leghe  al 
N.  O.  da  Smirne. 

fr,  SCIO,  C/iios\  ragguardevole  isola,  separata  per  no  Canale 
dalla  penisola,  ond'è  formata  la  costa  occidentale  del  Golfo  delle 
Smirne.  La  lunghezza  è di  1 3 leghe,  varia  da  cinque  a sette  la 
sua  largura  , ed  il  perimetro  aggiunge  a 57  leghe.  Ha  la  più  gaia, 
e dilettevole  appariscenza,  dacché  i monti,  da' quali  è spesso  at- 
traversata , sebbene  dirupati  , mostrano  le  spesse  vene  di  marmo  ros- 
so, e bianco,  di  che  soo  composti,  ed  abboudanti  cave  d' inferior 
pietra  da  taglio.  Mani  industri  son  penrenute  a lavorare  gli  spazi 
di  terra  suscettibili  di  coltura  fra  que'  dirupi.  Lo  pianure  poi  sono 
incantevoli,  e feracissime,  il  clima  salubre,  ed  ameno,  la  irriga- 
zione universale.  Pochi  pascoli  però  vi  trova  il  bestiame  j non  molto 
grand  vi  si  semina  per  la  facilità  di  averne  dalla  costa  , cd  il  vino 
Ila  un  sapore  non  molto  delicato , e soverchiamente  dolce.  Ma  le 
frutta  d'ogni  specie,  e soprattutto  ì fìchi , i cedri  olezz'inti,  gli  aran- 
ci , i limoni  , i melagrani  danno  specialmente  alle  vicinanze  della 
Capitale  1'  aspetto  di  un  continualo  giardino.  Il  cotone  , e la  seta 
si  noverano  fra  i principali  prodotti,  che  offre  l'isola  al  commer- 
cio, ma  il  mastice,  specie  di  gomma,  che  stilla  dal  lenlisco,  ne 
forma  il  pregio  più  singolare  , essendo  tutta  la  quantità,  che  si  rac- 
coglie , riservala  alP  harem  del  Gran  Si  more,  per  Io  che  i Turchi 
la  chiamano  Saki-Jdasi , cioè  1*  J.^ofa  del  Mastice. 

Ogmin  sa  , che  1'  antica  Chios  disputò  ad  altro  città  i notali  di 
Omero,  e fu  sempre  dipoi  in  grande  rinomanza.  L'Imperatore  An- 
dronico Paleologo  la  donò  a'  Genovesi , i quali  la  possedettero  io- 
sino  ol  1595*  Cadde  allora  in  |iotere  de' Turchi,  e dopo  un  secolo 
riuscì  ai  Veneziani  di  rilorla  , ma  la  tornarono  a perdere  in  capo 
Tomo  FU.  C3 
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mi  ua  inno.  T.a  catasuoro  orrenda  del  1822  vi  portò  l'ultimo  ee* 
cidio,  e toccò  a' mi.scri  Greci  di  Scio  la  disgrazia  di  provar  tutto 
l'ottomano  furore  {)«r  la  greca  insiirreziooe,  alla  quale  preser  parte. 
Si  calcola)  die  \i  perissero  in  quella  strage  40,000  individui  ) cioè 
i tre  quarti  delia  popolazione  ! 

La  Città  di  SCIO,  sull'area  dell' antica  Chiosy  elevasi  presso 
la  sponda  orientale,  c tutta  la  florida  pianura,  ood' é intomiatn  , 
ridouda  dì  graziosi  casini  di  piacere.  L'  ampio  porto  rigurgita  sem- 
pre di  navi , clic  da  Costantinopoli , o dalle  Smirne  vi  approdano. 
E gli  edifìci  urbani  eran  solidi , c di  elegante  architelinra  da'  Ge- 
novesi introdotta.  Ergnvi  cinque  cinese  cattoliche,  altrettante  gre- 
che , il  vescovo  dell'  un  rito , e l' arcivescovo  dell'  altro.  Ricche  fab- 
briche di  seteria  impiegavano  in  ogni  anno  rentomila  , e più  liblrre 
di  materia  grezza»  Quindi  se  no  traevano  slofle,  velluti,  broccati  in 
oro,  cd  in  argento,  o molti  tessuti  di  cotone.  Vi  erano  anche  im- 
portanti stabilimenti  d'istruzione  pubblica,  c vi  si  contavano  20,000 
ctltadiDÌ.  Tutto  però  disparve  col  disastro  del  1822,  nè  potrebbe 
or  dirsi  quale  nel  miserando  stalo  dell'  Isola  sia  la  popolazione  at- 
tuale, e quali  rimedi  abbia  il  tassodi  un  decennio  a cotanta  cala- 
mità procurato.  Dista  per  1^  leghe  all'O.  da  Smime.  Lai.  N.  38.* 
27'.  I.  E.  15."  45'. 

S.  2. 

ISOLE  MERIDIONALI. 

a.  RODI  j La  sola  isola  ragguardevole,  e famosa,  che  dopo  il 
gruppo  di  Samo,  nella  estremità  australe  dell' Arcipelago,  suggetta 
si  trovi  al  dominio  turco  , è quella  , che  ci  fa  chiudere  la  deaeri— 
zioiio  di  questo  amplissimo  bacino  : giacché  di  poco  conto  son  le 
isolctlc  , clic  le  si  raggnippan  d' intorno  presso  al  Golfo  di  Symc  , 
ctl  al  Capo'Crio,  e Promontorio  di  Gnido  , e debbono  considerarsi 
siccome  dalla  splendida  Rodi  dipendenti.  La  sua  lunghezza  è di  se- 
dici leghe  su  sei  di  largura  , o oel  centro  viene  attraversala  da  una 
catena  di  monti  interamente  ricoperti  di  spesse  foreste  dì  pini.  11 
clima  ò delizioso , e sebbene  del  feracissimo  suolo  sia  negletta  le 
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coltura^  puro  il  commercio  ne  irac  olliino  \iiio  , ficbl  iqutsili  ^ ed 
ogni  altra  specie  di  frutta.  Dessa  trovasi  in  quella  parte  del  Medi- 
terraneo,  elio  diccsi  Marc  Carpazio,  all'ingresso  orientale  dell'Ar- 
cipelago Egeo.  11  perimetro  uou  eccede  le  40  leghe.  Occupa  Rodi 
nell'  aulica  Storia  , ed  in  quella  delle  crociate , uno  do'  più  illustri 
laughi.  Sarebbe  vana  ricerca  lo  indagare  quanti  nomi  le  si  dessero 
nel  remoto  evo , i quali  le  derivarono  dalle  varie  colonie  , che  v'  im- 
migrarono. Forse  Opkiusa  è P originario,  che  suona  Isola  tU'Ser^ 
pentii  desunto  dalla  quantità  di  rettili,  i quali  vi  si  annidavano. 
Tre  città  conteneva  di  qualche  grido , P una  a borea  denominala  Ja^ 
liso  , P altra  ad  occidente  delta  Camìro  , e la  terza  ad  ostro  delle 
precedenti  assai  più  famosa  , chiamata  Lindo,  Ma  quando  arse  la 
guerra  del  Peloponneso , sorse  ad  oscurar  la  gloria  di  tutte  una 
grandiosa  città  sulla  estrema  punta  orientale , e quella  ebbe  il  no- 
me di  Rhodos , oggi  RODI , il  quale  si  dilatò  poi  a tutta  P Isola , 
e sì  crede  che  avesse  origine  dalla  immensa  quantità  di  Rosai,  che 
De  smaltavano  Parca*  Nelle  arti,  e nelle  KÌenze  fu  celebrata,  non 
meno  die  nelle  armi.  Fiorivano  Je  sue  Accademie,  e concorrevano 
da  ogni  lato  gli  stranieri  ad  ammirarne  i capi  d'opera  di  scoltura. 
La  navigazione  soprattutto,  ed  il  commercio  vi  Cecero  i maggiori 
progressi,  analoghe  a' quali  sì  stabilirono  le  savie  leggi  regolatrici, 
ebe  i Romani  stessi  ammirarono.  E Tullio  nella  sua  Orazione  in 
favore  della  Legge  Manilia  alla  glòria  , ed  alla  naval  disciplina  dei 
Rodii  fè  plauso,  e nel  Corpo  del  Komono  Diritto  la  Legge  Rodia 
de  jactu^  vale  a dire  sul  gettito  delle  merci , sulle  avarie,  e su'  nau- 
fragi mantiene  il  suo  posto.  Dopo  la  morte  di  Alcssaudro  il  Gran- 
de salì  al  maggior  apice  U fama  di  Rodi  per  l'assedio  celebre,  che 
sostenne  contro  Demetrio  Polìorccle , che  le  minacciava  servaggio. 
Potò  contro  quello,  e contr' ogni  altro  aggressore  mauteucie  la  pro- 
pria indipendenza , fu  sovente  ricercata  di  alleanza  da'  Romani , che 
ne  trass«*  partito  per  le  asiatiche  spedizioni,  ed  a' Romani  stessi 
non  si  sottomise  interamente,  ebe  sotto  il  Regno  di  Vespasiano.  Il 
porto  di  Rodi  era  in  voce  d' un  de' migliori  che  alla  negoziazione 
si  aprissero  io  tutta  la  Terra  conosciuta.  L' Isola  fu  sin  da  vetusti 
tempi  dedicata  al  Sole,  ed  il  più  grandioso  monumento  ne  facta 
fede  a'  passeggeri.  AlP  iugrcs:>u  del  Mulo  iuualzossi  |>er  opera  di 
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CareU  da  Liodo  ) ò)k€|>oÌo  dei  famoso  Li$ìppO|  udì  stalua  di  Apol- 
lo iu  bronco  della  itraordioaria  altecza  di  settanta  cubili , della  per 
antooomasta  il  Colosso^  e noverata  a buon  drillo  fra  le  meraviglie 
del  Mondo.  DiiEcilmente  con  ambe  le  mani  giugnevasi  ad  abbrac- 
ciarne il  pollice , e di  tutta  P arie  vi  era  stato  d*  uo{>o,  perché  su’  piè 
si  reggesse  la  sierminata  mole  , l’un  de’ quali  posando  a manca,  « 
I’  altro  a destra  sulle  due  punte  del  terreno  , lasciavano  in  merco 
libero  passaggio  alle  navi,  che  n’entravano,  e ne  uscivano  a gon- 
fie vele.  Lo  smisurato  cajx)  illuminavasi  notturnamente  a foggia  di 
Sole,  e serviva  di  Faro  a’ (ontani  naviganti.  Furono  impiegati  do- 
dici anni  di  lavoro  {>er  la  fusione  dall’eccellente  artefice,  e vi  s’ im- 
piegarono trecento  tnlenli  , ragguagliati  , secondo  la  più  comune  scu- 
tenzH  , ad  un  mijione  di  franchi.  Trenta  statue  minori  faccano  d’ in- 
torno al  Colosso  nobìl  corooa , e formavano  sorprendente  spettacolo. 
Ma  per  soli  cinquantasei  anni  la  eretta  statua  sì  mantenne,  e stra- 
mazzò quindi  al  suolo  per  od  tremuoto , cosi  rimanendo  intatta  per 
quattordici  secoli,  oggetto  di  stupore  a’iisguardantì.  Fìnalmenlc  sot- 
to r impero  di  Costante  un  Duce  Saraceno,  facendo  irruzione  do 
Alessandria  nella  Ilota  di  Rodi,  vendette  ad  uu  Ebreo  le  720,000 
libbre  di  bronzo,  onde  il  Colosso  formavasi,  e ridotto  il  materiale 
ili  pezzi,  sul  dorso  di  centinaia  di  cammelli  fu  vìa  trasportalo.  Tale 
aneddoto  fece  dare  per  un  tempo  alP  Isola  tutta  il  nome  di  Colosso  ^ 
a v’ha  chi  opina,  che  a’ Rodii  piuttosio  , che  .1’ Colussesi  di  Fri- 
gia 1’  Apostolo  Paolo  la  sua  Pistola  indirizzasse.  Quando  nel  secolo 
(lecimoterzo  appena  incomincialo,  i Lalìni  s’  impossessai ono  dell’  Im- 
pero d’  Oriente  , era  segnata  ne*  fati  nuova  epoca  di  gloria  per 
I’  Isola  di  Rodi.  Cbè  nelle  contese  co' Greci  , i quali  indi  a poco 
lieuperaran  lo  seeltro,  Rodi  tornò  a limanere  quasi  iiidi^iendente  o 
precariamente  asso^'getlata  ad  aweuturieri  or  greci,  or  sarneeni. 
(ìli  Spcdalicri  di  San  Giovanni  che  dopo  la  perdita  di  (jcrusalcmmo 
eransi  riiraMì  nella  citlìi  di  Limisso  nel  Regno  di  Cipro,  donata 
al  essi  dal  pio  Lusignano,  colsero  l’opportunità,  ed  il  loro  Mae- 
stro Fra  Folco  di  Viliarcl  sì  procurò  in  segreto  la  investitura  dell’Iso- 
la dì  Rodi  dall’ Imperatore  Andronico  Paleologo  j sebbene  altri  opi- 
nino, ch’egli,  come  nemico  dei  Latini,  non  abbiavi  mai  ccnscn- 
tito , c cercò  di  mandare  ad  elTetto  il  disegno  coaccpito  dal  Maestra 
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Fra  Guglielmo  di  Yillaret  suo  fralello  ] e prtdtcesiOM.  11  Poutt* 
fice  CiemcDle  V>)  e Filip(>o  il  BeliO)  Re  di  FitDciay  «pproverooo 
il  piano  ) ed  apprestarono  sussidi  d*  ogni  genere  per  P eseguimeolo. 
Indi  da  Limisso  , veleggiando  lungo  la  Costa  delia  Licia  , quando 
tulli  gli  apparecchi  furono  in  pronto  ^ alla  impensata  si  operò  la 
discesa  nelP  Isola,  o si  sorprese  la  Città  di  Rodi  poco  disposta  alle 
difese,  cacciandone  Greci,  ed  Infedeli,  nel  15  Agosto  1509.  la 
ineu  di  quattro  anni  Pisola  di  Rodi,  e le  sette  isotette  circostanti 
lim.'isero  in  pieno  dominio  degli  Spedalicri,  che  assunsero  allora  il 
titolo  di  Cavalieri  ili  Rodi  retti  dal  Gran- Maestro»  1 nuovi  pa- 
droni furon  bentosto  molestali  dalle  forze  mussulmane,  che  il  con* 
quislatorc  Olliinau  guidò  al  conquisto  della  importante  piazza  , ma 
la  energica  difesa  fece  brillare  il  valore  de*  Cavalieri  , e quel  Duce 
allromle  si  imperturbabile  dovè  dopo  immensa  perdila  di  uomini 
sciogliere  alTatlo  P assedio»  È posto  io  dubbio  da*  Critici  il  fatto, 
comecché  da  parecchi  Storici  narrato,  che  Ainadeo  V di  Savoia  con* 
corresse  a questa  prima  liberazione  di  Rodi  nel  1510,  e ne  fosse 
anzi  il  principale  istromento.  Amadeo  Irovavasi  nel  1509  io  InghiU 
terra  alla  Coronazione  di  Eduardo  Secondo,  e nel  1310  ricevette  in 
Chambeiy  Enrico  VII  di  Lussemburgo,  divenuto  Imperatore,  e lo 
accompagnò  per  tutta  Italia  sino  a Roma,  non  discoslandosi  mai 
dal  suo  banco.  Quanto  al  molto , su  cui  si  fonda  il  racconto  della 
intrapresa,  osservasi  che  Luigi  di  Savoia,  Barone  di  Vaud  , sin 
dal  1501  lo  aveva  isciitto  nelle  sue  monete,  e nella  tomba  di  Tom« 
lusso  di  Savoia,  Padre  di  AtnaJco , vedovasi  pure  scolpito  uu  ca> 
ne  ^ citilo  il  colio  da  una  collana  , ov*  era  inciso  il  niulio  latmu  jerty 
che  punteggiato  dipoi  s’interpretò  per  le  iniziali  deli’ elogio:  For- 
iitudo  Ejas  Rkodum  tenuil.  Così  pure  la  Croce  sutiugaia  aliWqmU 
ticllc  armi  di  Savoia  , era  già  nello  Scudo  de’  Principi  di  Picinou- 
tc , e lo  stesso  Tomrnaso  ne  usava  il  sigillo.  Non  »bl>i:»in  voluto  U> 
Sciar  di  citare  questa  fondala  opposizione  ad  un  fatto  universaìuien- 
te  ricevuto,  che  abbiamo  estratta  dal  Sig.  Bruzen  I.a  Madiiticic, 
Geografo  (li  Filippo  V Re  di  Spagna,  ne  sapremmo  coriiraJdii vi  m 
loancHoza  di  piove  più  positive  del  blasone  , e del  mollo  suiP  art  i- 
TO  di  Amadeo,  e delle  sue  milizie  oelP  Isola  di  Rodi. 
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Caccialo  Olhinan  , il  Grao^Maestro  ai  occupo  ili  altcnare  I« 
vcccbie  muraglie  di  Rodi,  e muoiria  di  solide  fortiQcaxionì.  ?ie  apii 
il  porlo  a tutte  le  Nazioui , e beo  presto  ai  vide  forgvie  nuova  po- 
polazione commerciante , e guerriera  di  Greci , e di  Latini , die 
aptcialmenle  dalla  perduta  Terra  Santa  vi  aflluiroDo  all'ombra  dello 
stendardo  di  San  Giovanni.  Anche  il  sobborgo  della  marina  fu  di> 
poi  cinto  di  mura  , coslruilo  il  nuovo  Molo  per  sicurezza  delle  flot- 
te, e dilatato  il  grido  della  rodiana  potenza  sino  ad  essere  i Ca- 
valieri ricercali  dell'  alleanza  dal  Re  di  Armeuia  contro  il  SoMano 
di  Egitto,  cui  tolsero  Alessandrclta  , e nel  1365  iiTuppero  fin  an- 
che in  Alessandria  , d'  onde  per  tre  giorni  caricarono  i più  ricchi 
tesori,  asportandoli  a Rodi  in  onta  degl^  infedeli.  Il  Soldano  gìuiù 
vendetta , e coll*  armata  navale  investi  Rodi , sbarcò  nell*  Isola  le 
sue  truppe,  e strinse  l'assedio,  ma  le  strege  immensa  de' suoi  T ul>- 
bligò  a prendere  dopo  quaranta  giorni  la  fuga , e volgendo  a mi- 
glior consiglio  le  mente,  intavolò  tratlative  di  pace,  che  rimascr 
concbiuse  dalle  due  parti  nel  di  27  Ottobre  1403. 

In  Rodi  ebbe  pure  asilo  la  infeiico  Regina  di  Cipro,  Callotta 
di  Lusignano,  ed  i Veneziani , che  d.ito  aveano  in  isposa  Cattcrina 
Cornaro  all' usurpatore  dì  Cipro,  per  ocqiiistar  pretesti  a nuova  usur- 
pazione in  favore  della  Repubblica  , n'  ebber  rancore , ed  cssciulo 
avvenuta  poco  dopo  per  parte  de' Cavalieri  la  rappres^iglia  di  due 
Galere  venete  cariche  di  merci  per  i Saraceni,  nicntrc  il  Soidano 
d'Egitto  riteneva  prigioue  contro  Ìl  Diritto  delle  Genti  I' Ambasci.i- 
dui'c  dcir  Ordine  , e laltiui  rodiani  , la  flotta  veneta  opciò  una  ostile 
discesa  nelP  Isola  di  Rodi  ^ c la  strage,  ed  il  saccheggio  ne*  luoghi 
aperti  ne  furon  la  conseguenza.  Esegui  dipoi  uno  stretto  blocco,  e 
minacciò  la  città  , ma  in  pieno  consiglio  , sebbene  molli  lossur 
d' avviso  di  sfidare  in  quclp  incontro  la  veneta  potenza  , prevalse 
la  opioioiie  di  acquistar  la  pace  colla  rcsliluzlonc  di  pochi  Sara- 
ceni prigionieri. 

Nel  14SU  il  icirihilc  Maometto  Secondo  , che  si  qualificava 
csptignalur  di  due  Impeti,  di  dodici  Regni,  c di  dugento  citi»  , 
adontalo,  che  Rodi  uemmeu  piegasse  a pagargli  tiibuto , s*  impt- 
gi»ò  a soitomellerln.  L'imiztouc  fu  terribile.  1 Turchi,  posto  pietle 
a tona,  picsero  posizione  nella  Collina  di  Saulo^Stcfauo , cd  iuii- 
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marono  alla  cillà  di  »rrcDilersi.  Ebber  luogo  le  più  seugninoje  fi- 
zioiii.  Vi  concoi'so  anche  il  tradimenlo  del  Generale  Paleologo,  e del 
Comandante  del  Genio.  Qualche  Galera  Napolilaua  eseguì  vaolag- 
giosa  diversione,  ma  di  poco  momento.  Vottavia  bastò  per  tre  mesi 
il  valore  de’  Cavalieri  a difender  Rodi  da  feroce  inimico  di  gran 
lunga  supcriore,  cosicché  la  liberazione  fu  ascritta  a celeste  prodi- 
gio. 11  Pascli  turco  porti  con  vergogna , Maometto  covava  la  ven- 
detta , e ne  dava  frequenti  contrassegni  collo  inviar  Corsari  a dan- 
neggiar le  Coste  , e ad  infestare  i mari  ; decise  finalmente  di  an- 
dare in  persona  con  ducente  galere , e trecentomila  armati  all’  as- 
salto, ma  la  morte  per  fortuna  de’ Rodiani  il  prevenne,  ed  il  solo 
pensiero  di  tale  intrapresa  fu  creduto  1’  elogio  migliore , che  si  po- 
tesse iscrivere  sulla  sua  tomba  : Mens  erat  expugnare  Bhodum , 
f/cUare  snperbam  Ualiam.  La  elevazione  di  Baiazet , e l’ accorta  po- 
litica del  Gran-Maestro  nel  dare  soltanto  momentaneo  asilo  al  pro- 
fugo Zizimo,  procurarono  a Rodi  una  temporanea  pace  col  Turco, 
c quindi  ancor  coll’  Egizio , eh’  erano  i due  nemici , i quali  contro 
questo  baluardo  della  Cristianità  alternavano  la  percosse. 

Nel  1503,  mentre  reggeva  l’Isola  il  Gran-Maestro  fra  Pietro 
Cardinale  D'  Abusson  , fu  proclamato  nel  di  9 Gennaio  il  Decreto, 
che  ordinava  a tutti  gli  Ebrei  ivi  stanziati  , di  paitirne,  ed  imbar- 
carsi entro  quaranta  giorni  per  Nizza  , senza  potersi  fermare  in  altri 
luoghi  del  Levante,  e permettendo  soltanto  di  rendere  in  quel  pe- 
rentorio termine  i loro  beni , sotto  pena  di  confisca.  Olfriva  all’  in- 
contro piena  libertà  a tutti,  che  abbracciassero  la  Religione  catto- 
lica , c fondandosi  sullo  stato  dì  servitù  degli  Ebrei,  che  riteneva 
privi  della  patria  potestà,  mandava  amministrarsi  agl’  Infanti  il  Bat- 
tesimo , malgrado  il  paterno  volere , la  quale  esorbitanza  fu  però 
da'  Consessi  Teologici  Supremi  corretta , e la  sola  espulsione  ebbe 
luogo  degl’  Israeliti  proscritti. 

Ma  nel  1522,  avido  di  conqniste  Solimano  Sscondo , indisse 
contro  l’ Isola  di  Rodi  religiosa  guerra  per  liberare  da  ogni  osta- 
colo la  via  marittima  della  Mecca.  Quattrocento  vele  eotraron  nel 
porto  ; treceotomila  armati  si  diffusero  nell’  Isola.  La  guarnigione 
componevasi  di  cinquemila  Soldati  delle  vane  Lingue  deU’  Ordine. 
Le  prime  operazioni  de’  Turchi  tntlavia  furon  lente,  c la  difesa  dc- 
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gli  atic^iaù  vaiolala.  Ma  sopravvenne  Solimano,  e<ì  ispiii)  coragi^ir» 
alle  sue  truppe.  Njun  soccorso  apparve  per  porle  de*  Principi  Cri- 
siiani  , coinecriiè  all*  impresa  eccitati.  Iti  quattro  assalti  generali 
Poste  fu  rispinia  col  piu  snugiiìnnso  macello.  Uno  strale  scoccalo 
privò  di  vista  Ìl  Cuinaiidante  del  Genio  Martioengo,  eh*  era  accoiso 
da  Candia.  Si  sviluppò  ancora  il  tr.^dimcolo  per  parte  di  Frale  An- 
drea Amarai  Portiiglresc,  sdegnalo  di  esser  posposto  a Frate  Filippa 
I)e  Villicrs  nel  (vran>Magislcro»  La  breccia  era  aperta  per  ogni  lato, 
l^a  inondazione  de*  Turchi  furenti  era  prossima.  SÌ  concluse  un  mo- 
mentaneo armistizio»  Volevasi  tentare  di  persuader  Solimano  a ri- 
spettare i Tralinti  di  fìaUzet , ma  quegli  ne  montò  in  maggior  fu- 
lia.  Novantamila  Turchi  si  novcrao  periti , quando  si  ordinò  Ì*  estre- 
mo assalto.  Allora  il  Gran-Maestro  spiegò  U bandiera  di  Pace,  e 
fu  consentila  onorevole  capitolazione.  Per  essa  vennero  i Tempj  cal-^ 
tolici  guarentiti,  vietato  il  rapimento  de* fanciulli  per  farne  Gianniz- 
zeri , conceduta  la  libertà  del  cattolico  cullo  , esentati  i callolici 
lodiani  da  tributo  per  cinque  urini  , dato  il  permesso  dì  emigrare 
colle  famiglie,  e proprietà  nel  termine  di  un  triennio,  accordati  do- 
dici giorni  al  Gran-Maestro  , cd  a*  Cavalieri , e Religiosi  suoi  per 
prepararsi  alla  partenza,  cd  appi  estate  delle  navi  turche,  ove  le 
todiane  non  bastassero  , per  traghettare  gli  uscenti  sino  a Candì»  , 
in  un  cogli  cffeltt , e coll' arlig'ieria  del  rodiano  navile.  Intanto  fu- 
ron  consegnate  a Solimano  le  isole  mìuori  , fu  allargato  il  campo 
turco,  sì  diedero  venticinque  cavalieri  in  ostaggio,  ed  altrettanti  cit- 
tadini , mentre  un  Capitano  turco  con  400  Giannizzeri  dovea  pren- 
dae  della  città  il  possesso.  In  questo  giunse  uo  corpo  di  15^000 
indisciplinati  Giannizzeri  asiatici,  il  quale  incidente  dimostrò  con  quan- 
to senno  crasi  accelerala  la  concbìusiooe  del  Trattato.  Il  carattere 
grande  di  Solimano  si  manifestò  nel  ricevimento  del  Gran-Maestro. 
P.irole  gli  rivolse  di  conforto,  e di  lode,  e nel  dargli  comiato  si 
volse  a*  scoi  Duci,  e disse  che  il  contento  della  ottenuta  vittoria 
cragli  amareggialo  dalla  umiliazione  di  que*  valorosi.  11  traditore 
Am.irai  voìea  pure  presentarsi  al  Sultano  , ma  questi  gli  fece  dire, 
aeberzosamente  , che  volendosi  egli  vestire  di  pelle  mussulmana  , do- 
vea della  ^>cHe  cristiana  dispogliarsi.  Nc  bene  comprendendo  quegli 
il  senso  delle  parole  gliel  fè  intendere  coll*  ordine  dato,  ebo  fosse 
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Stililo  acoiticilo  vivo!  1 Giannizzeri  uel  quinto  gioroo  dalla  eapìto- 
lazionC)  che  fu  il  21  Dicembre  1522  , rotto  ogni  freno  ^ penetra- 
rono disordinatamente  in  Rudi  in  mezzo  a violazioni  ^ e saccheggi | 
nè  tardarono  a convertire  in  moschee  i lempj  migliori.  Nel  primo 
giorno  del  1523  parti  il  Gran-Maestro  con  cinquemila  de' suoi , e 
felicemente  approdarono  all'Isola  dì  Candia.  E ne  partiron  poco  ap- 
presso tutti  i Latini  col  loro  Arcivescuvo  ^ de'  quali  Solimano  mo- 
strava diflldarc  , accordando  a' soli  Greci  erieotali  il  suo  patrocìnio. 
11  Corsaro  Curtogli  venne  creato  Governatore  di  Rodi.  Il  misero 
Amurat,  fìgliuolo  di  ZIzimo , ch'educato  nella  cristiana  religione  y 
viveva  occulto  in  Rodi. colla  famìglia,  fu  discoperto  fatalmente,  e 
cuiifessandu  la  Fede  perì  strangolalo  cogl'  infanti  suoi , e riservate 
fiirou  le  femmine  per  V harem  del  Sultano.  Si  trattò  per  sei  anni 
dal  Gran-Maestro  col  PonteGce  Clemente  VII,  e coll'  Imperatore 
Carlo  V sul  modo  di  ricuperar  Rodi , si  espose  il  Cavalier  Bosio  a 
molti  pericoli  per  annodare  nelP  Isola  segrete  intelligenze,  ma  la 
persuasione,  che  sebbene  riacquistata  , non  potrebbe  P Isola  conser- 
varsi contro  le  forze  ottomane,  sventò  ogni  disegno.  La  Città  di  Vi- 
terbo fu  designata  dal  Papa  per  raccogliere  i Cavalieri  sbandati  , e di 
poi  l' imperatore  con  Bolla  d' investitura  del  24  Marzo  1550  concesse 
all'  Ordine  l'  Isola  di  Malta , e Gozo  , unitamente  a Tripoli  di  Bar- 
berìa,  che  i Cavalieri  accettarono  con  legge,  che  se  Rodi  un  di  si 
ricuperasse  si  dovesse  ristabilir  colà  la  residenza.  Nello  spazio  di 
diigento  tredici  anni  venti  furono  i Gran-Maestri , eh'  esercitarono 
in  Rodi  il  sovrano  dominio. 

In  seguito  della  occupazione  turca  , lo  stalo  di  Rodi  ò dive- 
nuto ogul  dì  peggiore.  Il  bel  porlo  per  Incuria  è quasi  totalmente 
iolcrritu.  Sussistono  però  interamente  i superbi  bastioni , onde  la 
città  fu  guernila  da' C.ivalicri  , o le  turrite  castella  a difesa  della 
rada.  Anche  dopo  il  possesso  de' Turchi  sì  contavano  460  cannoni 
sulle  mura,  cd  in  gran  parte  dì  straordinario  calibro,  e di  bronzo. 
Altri  IGOi  ve  u'  erano  ne'  marittimi  baloardi.  Sono  ampie  le  vie  dolio 
città,  cd  eleganti  lo  caso  costruite  in  pietre.  Nella  strada,  detta 
tic' Cavalieri  di  Multa  si  vedono  oroainculì  niarmorri,  cd  antiche 
iscrizìani  , cd  Armi  dell'  Ordine.  Sussistono  pure  tuttora  la  grati 
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CiiiesA  di  (*iovAnni«  eri  ìi  Palazzo  tic!  Gran-Maestro.  De^ sob- 
borghi esteriori  il  più  ampio,  e ben  costruito,  con  edifìci  In  pie- 
tra, ed  ameni  gianlini  sparsi  , ove  P arancio  , ed  il  cedro  primeg- 
giano, è nucllo  di  Cusaf^nova  detto  anche  de^  Greci,  perclit*  a 
(questi  fu  da*  Turchi  proibito  lo  stanziare  entro  le  mura.  Altri  set 
villaggi  sono  sparsi  nell* Isola,  ed  in  rptel  di  Triauda^  distante  dalla 
citià  di  Uodì  per  tre  leghe,  si  trovano  avanzi  di  muraglie  di  vetu- 
sta città  grandiosa  , e forse  di  Lindo. 

Gii  antichi  Uo<lii  bau  vanto  di  aver  dedotto  lungo  il  Mediterra- 
neo colonie  importanti,  c fondato  città  insigni.  Bhoda-^  oggi  Foses^ 
nella  Spagna  TruTagoncsc  , i di  cui  abitanti  chiamaosi  Fhodemes 
in  ma  I^nzlooe  ad  onore  di  Elio  Adriano  ri[x>rtata  <U1  Griitrru  , 
fu  da*  mercanti  di  f\oli  cd'fìcala.  Così  nella  Gallfa  Narhonese  hawt 
Jf/ioda  F^diornm  ^ oggi  liotlez^  eretta  da' Rodi!  in  riva  a quel  fiu- 
me, che  dalla  città,  secondo  il  parere  non  improbabile  di  S.  Gi- 
rolamo, prese  il  nome  di  Fodann,  Anche  Partenope  fra  gli  Opici 
saluta  i Rodii  fondatori,  etl  £lpia  ucHa  Daunia  ebbe  da*  Rodii  Pori— 
gtne , e da*  vicini  Coi,  che  insieme  navigavano*  Anche  nella  Lìcìa 
hì\vi  FhodopoUs ^ o Fhodionim  Colonia^  che  corrisponde  alla  odier- 
na città  di  I\(acri  y o Friquiay  divisa  per  50  leghe  all*  E,  da  Ro- 
di, sulla  Costa  delPAsia  Minore.  11  savio  Cleobulo,  cd  Ìl  padre 
dell*  antica  Astronomìa  Ipparco  ii.tcirono  dal  rodiano  Ginnasio. 

La  popolazione  attuale  dell*  Isola  di  Rodi  somma  a 20,000  abì- 
l.inlì  nella  maggior  parte  greci.  Entro  la  città  sono  5,000  Turchi  , 
ed  uri  migliaio  di  Negozianti  Ebrei.  Dista  per  8 leghe  al  S.  dalle 
Costa  di  Natòlia,  e quel  tratto  di  mare,  onde  n*  c divisa,  dicesì 
Cimale  di  Piodl  y pcr*55  leghe  al  N.  O.  dall’Isola  di  Cipro,  c 
per  20  al  N.  E.  dalla  punta  orientale  di  Capo-Salomon  nell' Isola 
di  Candia.  Lai.  K.  .50.*  2fì\  I.  E.  15.“  52\ 

Le  sette  isole , che  nel  1508  ampliarono  la  gtarisditione  de'  Ca- 
valieri di  Rodi , si  trovano  presso  il  Ca^H>-Crio , o Promontorio  di 
Gnido,  nell*  ingresso  del  Golfo  Ceramico.  Furon  desse  Nissaro,  Pì- 
scopia,  Carchi,  Limonia  , Syme,  Tilo , e Cardo*  In  piogiesso  fu 
altresì  formilo  il  Raliaggto  di  Stanchlò , dal  quale  furono  ancor  di- 
pendenti le  isole  di  Calamo,  e di  Lero.  Nella  Costa  d'Asia  poi 
ebbe  1*  Ordine  taluni  punli^fortificati , che  scrvivan  di  ricovero  ai 
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Cristiani  fug^eoti  dalla  tiramiide  turca,  c fin  qticsli  fii  celebre  il 
CasteUSan-Pietro  ^ detto  'olgai  mente  da’ Greci  il  Petrumi  ^ cosi 
ralidamenle  foitìficaio,  che  resisletle  sempre  agli  assalti  ottomani, 
nè  fu  ceduto  al  Gran-Siguure  , se  non  dojKi  la  caduta  di  Rodi  , ed 
ia  conseguenza  della  Capitolazione  di  Solimano.  Anche  sulP antichis- 
simo Castello  di  Bodrtia  già  posseduto  da' Crociati,  estese  I’ Or- 
dine il  suo  doiniuio,  e sull'altro  di  Tabia  ^ i quali  tre  luoghi  ri- 
spondono all’area  delP  aulica,  e fariittsa  Aiicarnasso.  Di  quelle  isole, 
che  conservano  qualche  importanza,  sottoponiamo  la  descrizione. 

b*  STANCHIO* , anticaineiiie  Coos  ed  Astypalaa\  Si  desu- 
mono dalla  favola  i nomi  primitivi  di  questa  isola  , ina  è più  pro' 
babile,  che  la  sua  lunga  lìgura  la  facesse  chiamare  Coos,  cioè  Spina  ^ 
come  di  poi  per  la  stessa  ragione  si  disse  IMlìgos^  Si  estende  dal 
N.  al  S.  per  10  leghe  su  cinque  di  largo  , ed  ha  il  perimetro  di 
SO  leghe.  Tranne  la  parlo  orientale  , il  territorio  è tutto  montuoso* 
Abbonda  iu  vigneti,  e somministra  quantità  di  aranci , cedri , fichi, 
ed  altre  frutta,  non  che  molle  piante  medicinali.  1 pascoli  sono  uber- 
tosi, e perciò  vi  s*  intertiene  numeroso  bestiame.  Ne^  monti  vi  soii 
selve  di  frassini , cipressi , terebinti,  c roveri,  noi  fior  delle  quali 
avvolgcvansi  i fìonihlci  , ed  ìutes-icvan  fina  Uniiggine,  onde  valc- 
vansi  le  donzelle  di  Coo  per  fabbricar  fitiissime  tele.  Ma  la  coltura 
delle  terre  è molto  negletta.  Fabbrica  siolTc  in  lane  di  pregiala  qua- 
lità , e tinte  a perfezione.  La  città  ptincipale,  drtla  pure  STAN- 
ClilO*,  trovasi  in  fondu  al  assai  comoda  baia,  la  di  cui  estremità 
è difesa  da  ben  guernila  torre.  Ani  he  le  mura  sou  solide,  c fram- 
mezzate da  imponenti  bastioni , che  lerutiuario  in  una  Iurte  citta- 
della. Un  Lago  vi  è prossimo,  che  leuiic  umido,  e malsano  il  cli- 
ma, il  quale  danno  però  i Cavalicii  con  as>idnc  cure  adoperavan  di 
riparare.  La  Sede  Vescovile  vi  sì  niaiilcnne  fino  all’  epoca  del  turco 
servaggio,  e dipendeva  dalla  MctiopoHlaun  di  Rodi.  Il  porto  era 
ampio,  e celebre,  ma  oggi  trovasi  ricolmo,  ed  apre  Radilo  soltanto 
a piccioli  bastimenti.  Pfaranifia  ^ Chejalb sono  gli  altri  due  più 
notevoli  villaggi  fortificati,  ed  ha  altiesl  ( Castelli  di  Pilli tj  Entot- 
nto , e Cornino. 

1 Cui,  non  meno  dici  Uodii  , furono  antichissimi  popoli,  e<l 
hauoo  degli  Alicuruaisci , c de'  Guidi  più  rcuioU  R origine,  couice- 
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cliè  lutti  ripulati  di  stirpe  doriese.  In  onore  avcano  V Esculapio)  cui 
un  sontuoso  Tempio  vedovasi  eretto  , e le  Feste  celebravansì , dette 
Asclepie  1 per  onorare  quel  divinizzato  Eroe  della  prosapia  degli 
Asclepiadi.  Un  altro  celebre  Tempio  oravi  pur  dedicato  a Giunone, 
c per  la  suo  architettura  nominato  da  Vitruvio,  Nè  il  culto  di  £scu> 
lapio  era  soltanto  ad  esierior  pompa,  ma  chiariva  quanto  la  Medi- 
cina  vi  fosse  io  onore.  Il  grande  Ippocrate  vi  trasse  i natali,  cd  era 
ereditario  nella  sua  famiglia  Io  studio  della  pubblica  Igiene,  citan- 
dosi fra  i ^uoi  proavi  Goosidio  rinomalo  Scrittore  , c molli  altri  Me- 
dici fra' suoi  discendenti,  che  dalla  stirpe  stessa  degli  Asclepiadi  si 
predicavano  originali.  11  Grande  Arlascrse  Re  dì  Persia  , cotanto  fu 
colpito  dalla  fama  d' Ippocrate,  che  Pinvitò  olla  sua  Coite  con  quel- 
le lusinghevoli,  ed  cflìcaci  parole  dirette  al  Prefetto  dell’  Ellesponto: 
T>ét  igitur  operante  ut  aurum  UH  tribuas^  quantum  ru/>;7,  aUaque 
item  quorum  indfget^  et  eum  ad  me  mitte.  Cn  piccolo  villaggio  tro- 
vasi tuttora  nelP  Isola , che  i Turchi  chiaman  PLCRÀ*,  cd  ivi  si 
addila  allo  straniero  la  casipola,  ove  quelP  alto  ingegno  ebbe  la 
cullai  Ancor  le  Arti  belle  ebber  seggio  in  Coo , e se  fu  superato 
da  Rodi  nella  scollura,  gareggiò  con  quello  nelP  architettura , e lo 
vinse  nella  pittura,  bast;indo  il  solo  nome  di  Apellc,  nativo  di  Coo, 
ad  oscurare  ogni  altro  vanto.  Il  Tempio  di  Esculapio  racchiudeva  i 
due  capilavori  di  quel  Sommo,  ciP  eran  la  Vericre  ignuda,  cd  il 
Ritratto  di  Antìgouo  , dipinto  colP  unica  pupilla  vivace  in  proHlo 
per  ricoprire  In  privazione  delP  allr' occhio,  i quali  due  quadri  fu- 
roti  rapiti  da  Giulio  Cesare  Diltalore. 

Nel  1515  P lSt>U,  che  aveva  gdi  preso  il  nome  di  Tango,  sì 
pose  sotto  la  protezione  de' Cavalieri  di  Rodi,  che  v'inviarono  uri 
(Governatore  col  titolo  dì  Commendatore.  V»  si  ricovraiono  nel  1506 
molte  famiglie  dì  Armeni,  fuggiti  dalle  calamita  della  Patria  loro, 
tj  tu  Chefaiò  fu  assegnala  ad  essi  la  stanza.  Gii  fu  annesso  dap- 
prima il  picciol  Feudo  delP  Isola  di  Nissari  , e quindi  ne!  1391  Fru 
Es!>onc  SlegUotz  nc  fu  dichiarato  Commendutorc  n vita,  unendo  alla 
Commenda  (e  Uule  di  Cal.irno,  e Cero.  Dopo  la  morte  di  lui,  fu 
convrrtila  in  lìaliaggio,  cd  unita  a quello  di  Portogallo.  Quando  i 
'f'itcht  cominciarou  le  loro  cuireiie,  il  Hall  Guerini  comandava  in 
La.igo  ^ c non  avendo  potuto  vRcuere  rinforzi  per  guaicutirc  Aiz- 
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ìiingia  cip  era  la  più  esposta,  dovè  diroccare  in  quel  Borgo  alcu- 
iie  case  a ben  tutelare  la  Rocca,  di  che  profittarono  eoo  grave  scan> 
dolo  taluni  Cavalieri  emuli  per  suscitarqli  contro  una  sedizione,  che 
fu  in  breve  tempo  colP  aiuto  de' Rodii  repressa.  Ma  nella  mclb  del 
secolo  decimoquinto  ripetendosi  con  frequenza  da' Turchi  gli  assalti, 
il  B:tn  Fra  (Giovanni  di  Castclnuovo,  dopo  inusitate  prove  di  valoro 
fu  costretto  a rinunciare  la  carica,  e quel  Ballaggio  fu  d' allora  in 
poi  sottoposto  diretiamenle  al  Gran- Maestro  , con  faculib  di  preporre 
un  Cavaliere  al  governo.  Fu  danneggiata  net  1493  da  orribilissimo 
tremuoto,  che  il  Borgo  di  Narangia  quasi  iiiteraoicnte  distrusse,  d 
nel  cader  della  potenza  di  l\odi , cedette  anche  F^ango'alla  forza 
ottomana,  ed  t vincitori  Stanchiò  lo  ap[>ellarono.  Il  Veneto  Gene- 
ral Fitsculo  vi  discese  nell*  ultima  guerra  di  Candia  , ed  era  pros- 
sima la  Fortezza  di  Stanchiò  alla  resa,  quando  per  via  non  guar- 
dala potè  giugnere  a' Turchi  opportuno  rinforzo , cd  i Veneziani  si 
salvarono  a grave  stento  con  fuga  precipitosa.  La  popolazione  som* 
ma  ad  8, OCX)  individui.  È discosta  per  5 leghe  dalla  costa  asiatica, 
per  allreltante  al  N.  E.  da  Stampalia,  e per  28  al  N.  O.  da  Rodi. 

f.  NISSAUl  \ Una  congerie  di  ammonticchiati  scogli,  c di  ro- 
vinosi precipizi,  che  alto  si  eleva,  e compone  de' monti,  fia' quali 
il  più  allo  erutta  ftamine  , ma  lascia  nella  cima  mi*  ampia  ptamir.a, 
ove  stagna  un  Lago,  d'onde  si  (raggon  materie  saline,  costituisce 
quest'  Isola  circolare  del  perimetro  di  circa  dieci  leghe.  (radlziu- 
iiG  , clic  per  antichivsiiDO  tiemiiolo  avulsa  questa  mns«a  dui  Pro. 
ciiontoiio  Lìcetero^  clic  forma  la  punta  meridionale  Hi  Geo,  venis- 
se dallo  straordinario  fenomeno  trasportata  a Ire  leghe  , che  ne  for- 
inan  la  distanza,  0 la  moltitudine  degli  Sfolti  Nissatj^  che  alTuna, 
cd  all’ altra  Isolasi  frappongono  aggiunse  qualche  cotigeUiir»  diana 
romot.i  diversa  configurazione.  La  vulcanica  atliludiiic  di  Nissan  non 
c r.ivurevulc  alla  coltura  delle  terrea  vi  sì  racccignn  |>eiò  vini  pre- 
ziosi, vi  zanapilUn  Sorgenti  termali,  e se  ne  liarg  imo  ottime  pietre 
«In  iiiol.i.  Dapprima  ti  disse  Porpfiyf'tts ^ per  essere  siazone  de*pc- 
teaiuri  di  porpora,  e quindi  A’isj’rus  dal  nome  favoloso  di  un  (»i- 
gante,  elle  Ncltuuo  schiacciò  lanciandogli  quello  stei  minato  masso, 
che  uveva  staccato  da  Coo  co!  tridente.  Un  gron  Tempio  però  cravi 
sagro  a NcUuno  , ed  il  Borgo  di  case  sbindate  intorno  a q 'ielle  , 
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occupa?a  un  tratto  di  quattro  leghe.  Cinque  castelli  pur  noveiata  , 
e ci  restano  i nomi  di  Mandrachi^  e Paleocattro»  La  città  Rtliiute 
ha  il  nome  dell*  Isola,  e fu  decorala  sino  alP  invasione  turca  di 
Seggio  Vescovile.  Il  porto  è bastevolmeute  vasto,  e sicuro.  MellMso- 
la  di  Scarpanto  evvi  uua  città  NUyros  da  quelli  dell*  Isola  di  Nis> 
sari  nella  circostanza  di  qualcli*  emigrazione  costruita  , ma  se  ne 
ignorano  i particolari.  Quando  i Crociati  dominaron  l*  Ol  iente,  eb- 
be I suoi  Duchi  particolari,  e se  ne  trovano  le  monete.  Dopo  la  sua 
dedizione  a*  Bodii  , oe  furono  infeodati  Giovanni,  e Bonavìta  As- 
santi  da  Ischia  , benemeriti  dell*  Ordine,  non  che  ì rispettivi  figliuoli 
Giacomo,  e Ligorio.  Quest*  ultimo  cangiò  l'Isola  in  nido  di  pira- 
teria, e cattolici  insieme,  cd  infedeli,  e CiprioUi , c RodioUi  no 
venivan  saccheggiali.  Fu  quindi  condannato  Ligorio  in  contumacia, 
ronfia  ribelle,  e feiione,  e confiscala  la  sua  parte  del  Feudo,  clic 
gli  altri  Assenti  poterono  ottenere.  E nel  1385  dopo  la  morte  dell*  ul- 
timo superstite,  fu  data  in  feudo  al  Cavallcr  Fra  Domenico  d*  Ale- 
magna  , e poco  dopo  riunita  al  Balìaggio  di  Lango  in  favore  dei 
Querìni  ; riunione  che  prima  era  stala  già  tentata  nel  1331  allo 
.scoppio  dì  una  sedizione  contro  il  Rappresentante  di  taluni  Assaliti 
roioorenni.  Nel  1505  que'di  Nissari  si  segnalarono  contro  il  Cor- 
f.aro  Carnali,  e parecchie  volte  Io  fugarono.  La  oppressione  linea 
ha  però  menomato  tutt*  ì pregi  , onde  questo  scoglio  singolare  si 
distingueva.  Dista  per  12  leghe  al  N.  O.  da  Rodi. 

d»  Srme  , pirciola  , e sassosa  isoletla  delia  Inngìiczza  dì  £oIe 
due  leghe,  la  quale  produce  alquanto  vino,  c fiutta.  Tuttavia  ha 
(lue  buoni  porti,  ed  una  città  passabilmente  costruita  in  pietra,  cd 
abitala  da  quattromila  iiidlvidiii.  Vantaggiosa  u la  sua  posizione  per 
esser  prossima  alla  Costa  di  Natòlia,  e sulla  bocca  del  Golfo  dello 
Doride,  cui  dà  il  moderno  nome.  Chìamossi  sotto  la  dominazione 
dell*  Ordine  Itola  Maf^tstrale  ^ perchè  al  Gran-Maestro  nc  pci  te- 
nevano i tributi.  Por  due  volte  questo  pugno  di  brave  genti  raccliiti* 
se  nel  forliGcato  Castello  si  prosciolse  d.iU*  assedio  turchcsco.  Dap- 
prima nel  1457,  gillanlo  caldaie  di  pece,  cd  olio  bollente,  ogget. 
ti  , de*  (piali  abbondavano  , contro  scllernila  Turchi  , clic  tcntovatiu 
jicnetrarvi  per  le  praticate  mine}  dipoi  contro  il  feroce  Cain.di,  clic 
discacciarono  con  sanguinosa  strage,  dopo  ch'era  già  culralo  uvIIa 
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ftp<>rU  breccia.  Un  grandissimo  numero  d' {solette  , e Koglì  1<  sla 
d"  intorno  > cir  ebber  già  nome , e fama , { quali  dopo  la  scbiavilCt 
oKomnin  50ti  tutti  deserti,  ed  anche  i pochi  abitatori  di  Syme  vi> 
vjn  misera  vita.  Dista  per  8 leghe  al  N.  O.  da  Rodi* 

e.  PISCOPIA,  Telos  } Quest’ Isola  del  Mare  Carpazio  nel  pe- 
rimclrn  di  dodici  leghe  ha  un  solo  porlo  accessibile,  con  popoloso 
villaggio  , c due  forlifìcati  castelli.  Nvl  1^6  entrò  fra  i possedw 
menti  di  Podi,  c ne  fu  investito  Barello  Assanti  insieme  colP  altra 
Dola  di  Carchi.  Fu  poi  dichiarata  Magistrale.  Dista  per  7 leghe  al 
N.  Ó.  da  Podi. 

C T 

\ 

SPORADI  ORIENTALI. 

n.  SAMO,  ragguardevole  Isola,  separata  dalla  Costa  di  NatO' 
lia  per  mezzo  dello  Stretto  di  Micale,  che  lia  un' ampiezza  di  ciò* 
que  leghe.  Cclebravasi  dagli  antichi  la  sua  fcracitli  , e la  squisitezza 
di  sapore  de'  frutti,  che  produceva,  ed  io  ciò  non  ha  degenerato, 
maiitcneodo  tuttora  queste  belle  prerogative.  È altrazersata  da  due 
c.alene  paralelle  di  alle,  ina  floridissime  montagne,  che  ricoperte  dì 
vcM'zur.1  , e di  alberi  , offrono  sorprendenti  punti  di  vista.  E nelle 
iutermedic  valli  , e nelle  soggette  pianure,  prospera  la  vite  , ed  ab- 
bondano ì cereali.  Vi  si  trovan  quasi  tutte  le  piante  asiatiche,  ma 
il  commercio  ne  ritrae  grande  quantiiò  di  vino,  e frutta  frcKhe, 
c secche.  Oltre  la  copia  di  salvaggina  , c di  pesce , avrebbe  anche 
nelle  viscere  della  terr.i  sorgenti  di  ricchezza,  racchiudendo  sostanze 
minerali  dal  piombo  all’oro,  e belle  cave  di  marmo.  Dell'antica 
Ciltii  di  Samo  , che  sì  estendeva  parie  in  piamira  , e parte  in  de* 
divio  , verso  la  estremiti  orientale  dell’ Isola  , non  rimangono,  che 
le  vesligia.  Lungo  la  costa  estendevasi  dal  Capo  di  Giunone^  ove 
sboccava  la  princìpal  riviera,  al  Porlo  delle  Galere,  ilie  oggi  dtce&i 
Porto  di  IVg.m/ , ed  c fatto  io  forma  dì  mezza  luna  rivolta  al  S.  K. , 
P di  cui  sinistro  corno  è quel  famoso  Molo  dell’altezza  di  venti  tese, 
il  qu.de  iulernavasi  nel  mare  per  2j0  passi  , c formava  in  que*  tem- 
pi una  delle  priocipali  meraviglie  dell*  arte*  Vi  si  vedon  pure  i re- 
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sii  del  Tempio  di  Giunoue , uu  lungo  canale  ni.-uuifrillo  ^ e gran 
(mi  te  delle  rurtificate  mura.  Le  tracce  rinungou  pure  de*  singolari 
acquidoUl  cosliiilti  per  dissetare  la  città  bansa  , I*  uti  de* quali  era 
soKcrraneaiiiuntc  praticato  cui  forare  una  montagna  per  aver  le  acque 
dalia  Giiiosa  sorgrute  di  Metdino^  c)t*  era  nell*  opposto  versante, 
altra  ineraviglia  da  Erodoto  citata,  e ebe  dimostra  l'alto  grado  di 
coltura  degli  aitliehi  Samicsi.  Ebbero  essi  de*  Re,  fra'  quali  si  ccm- 
menda  Policrale.  Ma  vanto  han  pii'i  grande  di  numerare  fra^cilla- 
dini  l' ìtanioriale  Piflagora  , di  cui  tanto  si  onora  l'Italia,  sua  pa> 
tiia  adottiva.  VATI,  città  principale  di  Samo,  situata  al  N.  O.  è 
.'lei  più  grande  interesse  per  la  commodilà  del  suo  porto,  capcvole 
di  una  flotta  , g ben  protetto  da  una  collina  sinuosa  , die  (urina 
graziosa  baia.  Non  ha  potuto  mai  prosperare  sotto  il  sel  vaggio  tur- 
co, perche  esposta  troppo  alle  cuircric,  onde  i più  sonosi  ritraiti 
nella  vicina  montagna.  Seguendo  la  costa  occidentale  s'incontrano  { 
villaggi  di  CAKLOVASSI,  e quindi  di  SEITAN,  con  porto  assai 
periglioso.  Tei  mina  poi  Pisola  coll'aspra  Montagna  di  Catabate  ^ 
die  forma  il  Capo~di~Samo^ 

CORA,  città  posta  al  N.  E.)  fra  le  due  antiche  di  Samo,  e 
di  Melcliuo,  lia  la  denominazione  di  capoluogo,  per  esservi  la  re» 
aidenza  del  Vescovo  greco.  Trovasi  perù  in  istnto  di  decadenza,  e 
nella  maggiore  scarsezza  di  abitanti.  Il  piccolo  porto  di  PRASONISI 
trovasi  pure  iu  vantaggiosa  situazione. 

Nell*  odierno  st.ito  sì  contano  appena  12,000  abitanti  in  tutta 
l'  Isola  , la  quale  dista  per  25  leghe  al  S.  £.  da  Scio  , e }>cr  4 
all'  E.  da  Nicarta. 

ù,  NlCAUlA,  o lcaria\  isola  della  circonferenza  di  vcnli  le- 
ghe, ina  di  ngiira  oblungat.'i*  Tutta  è intersecata  da  montagne  ri— 
iop^^rle  dì  roveri  , e pini , da*  quali  si  trac  molta  resina.  Si  espor- 
tano da  quel  suolo  otlimi  fidii  ) cera,  mele,  ed  anche  cercali  [>cr 
i luoghi  vicini.  Conto  2,000  lijiiividui  greci,  o trovasi  fra  Saiuo  , o 
Tinc.  Lai.  N.  57.*  28*.  I.  E.  15.*  50\ 

c.  PATMOS,  plcclola  isola,  cui  sì  danno  dicci  leghe  di  cir- 
coiifercnza,  ma  s.ccoiiie  le  coste  sono  frastagliale  da  Capì,  c Raic, 
molli  la  ditnii  m.•ggio^c.  Tranne  P abbondanza  della  cacciagione , 
UMucano  tutti  gli  Jiui  comarodi  della  vita  , c per  l'atidilà  dei  suolo 
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nè  ti  raccotgon  cereali  bastevoli , nè  si  ha  fa  necessaria  ncqiia  po« 
labile.  Olire  Hi  ciò  i Corsari  la  infeslaron  sempre,  onde  dal  Por-» 
to-della^Scala  ^ cV  è il  solo  villaggio,  dovctlero  le  poche  cenlinaia 
di  abitanti,  che  vi  dimorano,  ritrarsi  all*  ampio  Monastero  di  San 
Giovanni  in  cima  al  monte,  che  sì  crede  edificalo  dall*  Imperatore 
Alessio  Comncno  , ed  alberga  sessanta  Cslogeci  almeno.  Ammezza 
strada  su  per  Perla  si  trova  il  Romitaggio  scavato  nel  vivo  sasso, 
c la  camera  è convertita  in  cappella  , ove  sì  vuole,  che  P Apostolo 
San  Giovanni,  rilegatovi  da  Domiziano  Imperatore  nell*  anno  95, 
scrivesse  I*  Apocalisse.  Non  è accertato  il  tempo  dì  sua  dimora  in 
quel  luogo  , mentre  dopo  la  morte  del  Tiranno  egli  ritornò  in  Efe» 
50,  sulla  vicina  costa  delP  Asia  Minore.  Trovasi  distante  per  5 le- 
ghe al  S.  O.  da  Samo,  e per  altretlaolo  al  S.  E.  da  Nicaria.  Lat. 
N.  37.*  30\  I.  E.  14.“  20*. 

d,  KALIMNA,  o Calimene^  Calymna'^  picciola  isola,  pros- 
sima alla  costa  di  Natòlia  , in  quella  parte  , che  risponde  alla  Licia 
marittima,  vicino  a*  confìui  della  Caria.  Avrò  sette  leglie  circa  dt 
circonferenza,  ma  siccome  non  manca  di  pianure  feraci,  e dì  col- 
line, ove  la  vile  è coltivata,  si  mantiene  più  fìorente,  e popolosa 
dì  Patmos , onde  dista  al  S.  E.  per  4 leghe.  Vi  sono  tuttavia  del- 
le scoscese  montagne.  Il  porto  principale  ha  facile  accesso,  e por- 
ge sicuro  asilo  a*  naviganti.  Coota  3,000  individui.  Lat.  N.  36.“  56*. 
I,  E.  14“.  28*. 

e.  ZERO,  0 Lem,  ì/>ria  \ isola  poco  discosta  dalle  preceden- 
ti , in  prossimilò  della  Costa  Asiatica  , non  supera  le  altre  in  grnn- 
dczzi , avendo  un  pavimento  di  otto  leghe.  Havvi  una  cillò  , che 
godeva  altresì  gli  onori  episcopati,  ed  andava  •soggetta  alla  Metro- 
politana di  Rodi.  Fa  commercio  di  vino,  frutta,  ed  aloe.  Vi  sì 
contano  seimila  abitanti,  e dista  per  7 leghe  al  N.  O.  da  Kalinina, 
e per  4 all*  O.  dalla  Natoli».  Tutto  questo  tratto  di  mare  ove  sono 
le  Sporadi  orientali  dicesi  icario  , e rimembra  la  caduta  , e nau- 
frag  io  Hel  figliuolo  rii  Dcdnlu  Cretese  j onde  lia  Ovidio  Abbellito  Io 
sua  Mitologia. 
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Quasi  anleiimra^e  ilc’P  Arci|«-Ia"o  Ei'CO , le  ili  cui  ntimernse 
pioininluze  «li  sovficiiio  esposte  9ar«*l»Lii'o  alla  piena  <le)l’  aperto 
M’ire  Me  liloiranro  , s' Innalza  tlaiU  mori  ìionnle  estreiutiii  la  lunga 
Isola  , che  iinpren-.liafiio  a rleliin-are  , ed  i co>j  provviil  uiirnle  dlspo» 
Fi.i , die  la  Iiorea'e  .Tpiag*;ia  , rivolta  verso  il  bacino  delle  Isole  liir- 
ro'grcdic^  pinna  si  preSf'rita  , arressìliile  ^ c di  baie  sparsa^  e «li 
remnìxle  rade,  mentre  la  opposta  Sponda,  clic  al  prcpolenle  urlo 
<|.  Ile  onde  ba  il<ivnri>  nd  corso  de^  secoli  resistere,  oppone  t''|rago- 
scm;liera  «li  devate  rupi  afte  a ftrmarne  inconcussa  naluia’c  «H- 
fi  sn.  Piegasi  alipianto  nello  due  rstreinitì  • c senza  gP  intermedi  ch- 
i»-*!!  di  Certgoflo,  c Cerlgi»,  congìirigerdibrsi  per  oi'cideiile  a!  C«po 
Malca  ddla  Murea  , siccome  colla  linea  di  Scarpanto  , e di  Podi  ^ 
da  più  vasti  iiiariniini  pnssig(»i  inlersecata ^ alle  Coste  si  iinirdilie 
di  N.itulia  d*!!  lato  d'OrienIc.  (Àisi  P Asia  risgiiarda  a destra,  1*  Eii>- 
rojn  a manca  , e se  di  fronte  domina  P Egeo,  ravvisa  aprirsi  a tergo 
il  libero  varco  alle  sue  vde  verso  gli  arenosi  lidi  delP  ArTnVa.  Nal;t 
prn  w'i  pri'dicavala  io  Staginta  Filosofo  mi  suo  Trattato  della  Rc- 
piiliMica  al  f.diro  terrò  , Cnpìtolo  decimo  , ad  esercitare  dalle  acque 
ampio  dominio  5ti  Intt*  i punti  dd  Mondo  attor  cono'ciuto.  Ha  520 
leghe  ili  siqieificie,  e mentre  dati' mio  alP  altro  esti'emo  punto  [)er«> 
rtore  70  legtie  in  liingliezza,  la  Mia  largtirn  vl<‘iic  da  dieci  a qnlii» 
dici  li'glie  circoscritta.  Il  solo  Capo^Mnlala  rende  sporgente  verso 
il  mare  la  parte  ined».i  drUa  scoscesa  co>ta  nicridionalo  , ed  c que- 
a':i  la  punta  estrema  delle  terre  di  Iùirop.*i  in  opposizione  ni  Capo« 
Nord  «li  Lapponin , ma  verso  PO.  è fr  •islaglìata  da  sci  Proiiionto* 
ri,  de*  «piali  il  Capn-Sp.ida  è più  boreale,  c questo  cogli  altri  tre 
O.ipi  dylla  spiaggia  volta  all'Egeo,  formano  le  amene  baie,  clic  in— 
V lane  a discesa.  Le  punte  «lei  Capn>Sidera,  c del  Capo»SalotTiune 
deterininnno  la  cnrvatnra  orientale.  Una  calma  di  monti  circuisce 
tutta  P Isola,  Sla  md  ccnlro,  c tutte  pre«lmnina  le  altre  cime  P /c/a 
f unnso.  ove  la  fantasia  del  massimo  Omero  facea  convocar  dal  To- 
n/»nle  Giove  i Ninni  a concilio,  cd  oggi  il  chiamauo  Psiloriti.  Su- 


Digitiz^  by  Googl 


’l 


li  i:  l\  O P A 51;> 

ppia  il  livello  del  mire  per  1,1KK)  lese,  c isdn  volle  perde  nel  mi- 
prcmo  verlictf  Ìl  cninìore  delle  coi»gela(c  nevi,  Inivi  ioruicntc  il  Icr- 
rctta  c ricoperto  di  limo,  che  si  pregevoli  rende  i pascoli,  e vi 
S*  inrialziu  roveri , ecipivssi,  nu  vi  ceichci  csli  invano  le  dedizie  dui  • v 
Mitologi  iiìBiitc.  Solì  pur  nevosi  neiU  maggior  parie  delP  anno  i 
picchi  delle  tnunligne  di  SJachta  ciìu  si  dìrainitio  per  la  parte  oc- 
cidentale , ma  verso  V K.  dopo  la  sommilìi  dei  Dilleo  gradatamente 
si  abbassano,  e teruiinan  in  colii.  Le  interposte  valli  cusliliiiscoim 
deliziose,  e lìurcnti  piamiic,  ab!)otidcvolim*tt(c  iirigale  da  fiuiAìcel- 
Jt  , c riviere,  die  ne  sgorgano.  11  Lete  degli  anlichi  non  òche  un 
torrente  solito  disseccarsi  nella  siate,  V /ir miro  ò più  perenne,  e 
V Islonia  mena  acque  insalubri,  e forse  infettale  da'.rnultissimi  Iran- 
drij  che  vi  crescono.  Il  clima  però  c tenipciato,  e piacevole,  ve- 
nendo ordìuai'iatneutc  temperato  da  freschi  venti  il  calor  della  sta- 
gione estiva  , che  senza  questo  benefìcio  sareblìe  smodalo*  Le  sole 
maUuie  cutanee  vi  sono  endemiche,  e sviluppansi  specialmente  colla 
uiniditii  deiP  .Autunno.  Gli  uomini  sono  di  beile  forme,  statura  van< 
taggiosa  , particolar  robustezza  } le  donne  candlolte  non  usano  arti- 
fìcio nel  vestiario,  di  che  molto  risenlou  danno  i regolari  lincarncnti, 
ma  altronde  una  bella  scmplicilà  le  r«m!c  graie,  si  avvolgono  nc'  Icr 
veli  le  turche  restie,  che  rado  si  niostriinQ  in  pubblico,  \e  n'ha 
di  ebree  proclivi  alla  seduzione,  e la  sozzura  delle  Negre  ti  fa  de- 
viar da  quelle  lo  sguardo.  11  maneggio  deli'  .<rco  c per  il  sesso  vi- 
rile l'unico  ginnastico  esercizio  j la  fìoinba  , la  caccia,  il  bailo,  la 
corsa,  sono  caduti  in  ubblio.  Non  inolio  alto  è .'ìlla  coltura  de' ce- 
reali il  terreno,  ma  più  Io  rende  ingrato  l' iiidiria  de' villici.  Oiiindi 
molle  granaglie  vi  s' importano , c cui  poco  grano  indigeno  , cornee- 
clic  eccellente,  si  mangerebbe  assai  cattivo  pane,  ove  gli  slranicrt 
non  ve!  fabbricassero.  Preferiscono  la  culiìvaziune  del  tabacco,  del 
cotone,  del  lino,  ma  ogni  dcfìcici.za  c coinpeusafa  da' soprassuoli. 

Che  ne' luoghi  montuosi  trovi  anuosir>sime  roveri  , cast.'igni , cipres- 
si , ed  una  mohitudino  di  alberi  rcsiuost  , e di  piante  mediciuBli  ; 
scemleiido  poi  ti  arrestano  i pingui  olìveli  d' immensa  estensione  , 
le  doride  vigne,  onde  i vini  preziosi  stillano  di  varia  specie.,  fra'  qua-  / 

li  Ila  maggior  cclcbril't  la  ntalvasia,  che  fu  foiac  il  nettare  di  (ììo- 
ve.  N'cllc  pianure  abboudau  lo  liulta  di  tulle  (pialità^  e più  spun- 
ti * 
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tanei  crescono  i Belìi  , t melagraoi , i carulib*.  Le  vicinante  (>oi  dei 
luoghi  pili  abitali  ridondano  di  cedri,  aranci,  limoni,  e di  elette 
piante  tropicali,  che  tutte  vi  allignano.  Non  mancano  il  mele,  la 
cera,  il  laudano,  la  seta,  le  lane,  ed  i formaggi.  Nè  soltanto  di 
minuti  armenti  v'ha  copia,  onde  abbiaiisi  Vaporile  carni,  ma' vi 
sono  mandrie  numerose  di  buoi  , e di  porci.  Si  alleva  poi  ne'  tuo« 
glii  suburhani  grande  qunbtitv  di  pollame,  e di  domestici  colombi. 
Acquali  se  aggiungi  la  salvaggina , e I' abbondevole  pescagione, 
non  ti  pana  si  parca  la  mensa  de*  Candiotti  , quale  la  indicava  il 
primo  aspetto.  1 cavalli  son  pìccioii  , ma  vivaci  , uè  per  que'  bur- 
roni |M)ngon  mai  pit^Je  in  fallo,  o che  ascendano,  o che  iugiii  all'- 
elle frettulosamenle  vadati  calando,  purché  il  cavalieie  si  laKÌ  con— 
duiTC  a loro  agio,  nò  voglia  dettar  severi  precetti  col  lattenere  le 
briglie.  Corrono  su  di  essi  que' Signorotti  alla  caccia  specialmente 
del  lepre.  1 cani  sono  stali  sempre  rinomati , e ve  n'  ha  tuttora  ot- 
time razze.  1 soli  rettili  sono  ollremodo  nocivi,  Al  commercio  dan- 
no i Candiotti  vino,  olio,  non  che  l'acquavite,  ed  il  sapone,  che 
ne  licrìvano,  oltre  quanlilli  ragguardevole  di  frutta  secche.  Non  vi 
sono  molte  sostanze  niinervli  ^ vi  sarebbero  però  eccellenti  marmi  , 
clic  s'impiegano  a>sai  male,  e senz' alcun  pulimento. 

Quest' Isola  tu*' tempi  suoi  più  remoli,  e famosi,  appcllossi  Cre- 
M , c si  disse  Mitri  Crefico  il  suo  setientrionalo  bacino  frap|>os(o 
«I  Afare  Gir/iaz/o,  ed  ni  M;tre  Miriho%  Più  soveolc  Cnre/i,  e (a- 
lui  naclyli  ìÀ  noniioan  coloro,  che  ab  origine  la  popolarono.  Orile— 
IO  la  cliiama  /feeafom/fofts  ^ vale  a dire  Creta  dalle  cento  città  , e 
SII  questo  dato  i Creogiafi  h.in  posto  il  cetvello  a lambicco  per  uu- 
nierarie.  Ninno  |>eiò  h.-i  saputo  nominarle  tutte  ai  francamente,  e 
co:i  tanta  precisione,  come  lo  Storico  Salmoii.  Checché  ne  sia,  le 
pi.'i  celebri  cill.i  Interne  furono  Cnossus  Gor/mn,  e lÀclus»  Le 
ni-iriltiino  Cydonia  ^ Ithilrmna^  lÀssus^  Cytreum  ^ ASinoa^Porius  ^ 
Matimn^  c Camara.  l'ii  Regno  fiorentissimo  della  Grecia,  c fia'suoi 
tlommatorì  si  ella  Asicrio  marito  della  rapila  Europa  , e padre  dì 
Min(*sstì  , e lìatlainanto , che  tanta  lode  si  acquistarono  riell'eser- 
i zn»  della  giustizia.  Un  altro  Ke  Minusse  fu  il  marito  dì  Pnsilae  , 
e |»idrc  di  Androgeo,  c di  Arianna,  nomi  tulli  dalla  favola  ol»c- 
uubiati.  I fiyinholierì  cietesi  iigmaroqo  iu  tulle  le  gucuc^gtecho. 
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U' arcliiteltura  vi  fa  in  lomma  onore)  ed  i nomi  di  Cteslfoote)  e 
Metilene  Cretesi)  stanno  a lato  dell*  illustre  OeiialO)  che  vi  fu  ri» 
legalo.  Del  decantalo  Labirinto)  che  pareggiar  dovè  secondo  le  Sto- 
rie quello  impareggiabile  di  Egitto  ) non  havvi  traccia.  Molli  han 
preteso  di  ravvisarlo  in  una  sotterranea  grotta  non  lungi  dall’area 
di  Goiiina  ) alle  falde  dell’ Ida  ) ma  Tournefort  che  la  vtsflò)  so- 
stiene il  contrario.  Vi  si  entra  per  una  bassa  apertura  , e ne’  pri- 
mi trenta  pnasi  s’ incontra  quella  moltiplicitii  di  vie,  che  trarrebbe 
in  inganno  chi  male  si  appigliasse)  penetrando  ne’ folti  andirivieni) 
ina  dopo  quel  tratto  si  camniina  per  oltre  mille  passi  nella  maggior 
via  ) e si  perviene  a due  grandi  appartamenti  quasi  rotondi  , inta- 
gliali liti  marmoreo  monte)  e perfetlamente  asciutti)  ove  qual  dei 
culiosi  ebbe  il  coraggio  di  giugnere  ) suole  Kolpirvi  il  proprio  no- 
iiK*.  Havvi  chi  pensò  da  queste  cave  essersi  estratto  il  marmo  per 
fabbricare  GnossO)  e Gorlioa  ) ma  non  si  comprende  come  pe’  vioU 
tolì)  e per  la  stretta  apertura  gli  enorcni  massi  si  trascinassero;  i più 
la  credono  in  origine  naturale  caverna  , che  cosi  ridussero  gli  abi- 
tanti ) vaghi  di  crear  maraviglie-  DilTaUi  altre  caverne  naturali  non 
m-4iicano  per  quelle  montagne* 

Dopo  il  primo  Regno  Cretese)  del  quale  è si  oscura  la  tradì* 
aìuiiC)  si  eresse  risola  in  Repubblica  ) c colla  moderazione  ) e col- 
le leggi  quieta  ) e felice  si  mantenne  ) hnchè  la  mania  de’  romani 
coiiquislaloi'i , nati  a perturbare  l’universale  rij>oso  ) non  giunse  a 
sutluincUere  si  paciQco  asilo.  Dell’ altiero  vanto  si  fregiò  Q.  Cecilfo 
MctcHu  Luogotenente  di  Pompeo.  Si  assuefece  a servire)  e passò 
lUi  dumiuiu  degli  Occidentali  Imperatori  a quello  degli  Orientali, 
r^'el  secolo  nono  i Saraceni  se  ne  iinpussessarono  ) nè  le  forze  gre- 
che valsero  a discncciarli.  Essi  diceauo  Khandah  il  lu«>gO)  duv’ era» 
liiicerati)  c cosi  ebbe  il  nome  di  Candia  la  ciliii  nuova)  eh' eres- 
^elo  ) e P Isola  tutta.  Dopo  145  anni  ) vennero  dislacciali  dalie  ar- 
mi hu.nttiiie)  e tornò  Caudia  sotto  l’impero  d'Oiienle.  1 Crocia- 
li 2 li)  dopo  ) ne  inreuilarono  Ronifazio  Marchese  di  ‘UoMfcrralo  ) il 
qiia'u  vendette  l’ Isola  alla  Repubblica  di  Veoezin.  1 Candioltì  a 
m-iificuore  5>  tferìrono  per  lunga  età  il  nuovo  padrone;  quindi  se- 
dizioni l'ieipiciJli  ) ma  sempre  represse)  e ha  dopo  cenlocinqiianl’ an- 
ni lielie  gaie  fra  VetU'zìa)  c Genova  ) parteggiarono  per  qiteal’ ul- 


Digitized  by  Google 


518 


GEOGRAFIA 


lima)  sebbene  la  veneta  accoitezxa  giuguesse  a sventare  ogni  mira* 
Un  nemico  ^tcrò  assai  |uù  ^ralente  ^ ostinato  ^ e feroce  agognava  a 
questo  intei essaiite  conquisto.  Fu  verso  la  tuclk  del  secolo  decimo* 
eeilìtno  ^ che  i Turchi  d<v:«drono  di  mandare  ad  csccuuooe  |>cr  suit 
presa  il  nero  concepiiucuto.  E mentre  nel  1C4S  veleggiavano  nel 
li] edi terraneo  ) quasi  ìnleutia  dar  c;iccta  alle  maltesi  Galee  dclPOr* 
dine  y col  quale  erano  in  pcimaneute  guerra  y si  giltarooo  d'  iiiipruv*> 
viso  su  Caiidta  col  più  ardente  furore  ^ ma  con  pari  impeto  vennero 
ributtati , e perduto  il  fior  delle  truppe,  dovettero  abbandonale  Pas- 
salto,  e conleiiUrsi  di  uu  largo  blocco.  Questo  però  fu  conliiitiato 
senza  tregua  per  buon  numero  di  anni,  ed  i navali  iucontii  Ira  le 
due  Potenze  belligeranti  frequenti  furono,  e micidiali.  La  Hepub* 
Llica  di  Venezia  si  segnalò  nella  guerra  di  Caiidia  , ed  opeiò  prò* 
digi  di  valore.  Dopo  venti  anni,  uguale  era  la  costanza  dall' una 
parte,  uguale  dall*  altra  P accautmento.  La  poca  unione  de’Ciistia- 
pi  Potentati  vane  rendeva  le  parole  di  soccorso,  che  i Veneti  emet* 
levano  minacciati  di  estremi  sforzi  dallo  spropoi'zionalo  Colosso  , 
die  avevano  a fronte.  Nel  1657  la  ossiJione  fu  stretta  di  nuovo,  c 
sempre  maggiormente  Incalzata  per  due  anni , ma  pur  bastò  per  si 
luogo  tempo  P animo  degli  assctliali  a non  ismarrìrsi.  Ninna  spe- 
ranza però  dì  miglioramento  airacciaDdosi,  dovettero  i Vendi  accet- 
tare r onorevole  Capitolazione  pro{>osla  , ol  evacuarono  nd  1661)  la 
Piazza,  el  il  dominio  rassegnarono  a*  Turchi  dclP  Isola  intera.  Ma 
il  (l  ioufo  coatò  ben  caro  a*  couqulsutori , elevandosi  la  loro  pei  dila 
in  quella  goeiia  a 60, OCX)  uomini  almeno.  Un  Pascià  a ire  code  fu 
picposto  al  Governo,  e lUsò  nella  Cftlà  di  CanJia  la  residenza  , 
avendo  subordinali  due  Pascià  infciiori  slabilili  a Canea,  ed  a 
Xetwno. 

Non  poteano  ì CandloUi  essere  indilTcreiUi  alla  commozione  , 
ebe  nel  1S!21  scosse  da  uii  rapo  alP  altro  la  Grecia.  Vi  prcscr  pane, 
e specialmente  gii  Sfac!*ioth  y intrepidi  montagnardi,  si  niustratoii 
più  arvlenti.  Gli  atiiini  però  fiitoa  divisi,  lu  kituaziuue  imbarazzan- 
te. Quando  poi  i*cserciNi  egizio  mosse  alla  volta  di  Moica  Pisola 
di  Camiia  si  trovò  più  eS|>osta  alla  reazione,  e Soireii  ddgua>li. 
Uitiratosi  poi  Ibrahim-i*a>cìà , figliuolo  del  V iceré  di  Kgiilo,  u 
Cuadotluic  dcU*  AunaU  di  spediziuuc  , dopo  la  iàuiuja  balUg'ia  di 
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N»v«iino  cliìl’cllcnìcìic  conlr»dc,  il  Gran  Sii’nor  Malimud  conce- 
ditte  alio  stesso  Viceré  Meiiemcil  il  Governo  di  Candia^  in  aggiunta 
a*  suoi  possedimenti  y onde  premiarne  t servigi.  Atiorcliò  nel  1852 
lo  sperimentò  ribelle  5 e vide  dagli  egizi  gueriieri  inondata  la  Si- 
ria , ed  i!  Uosforo  minaccialo  , il  Sultano  pose  fuori  della  legge  1*  in» 
vasorc  , e del  reggimento  di  Candta  investi  successivamente  i suoi 
più  n<li  l-'inziair.  Ma  colla  ultima  pace  tornò  tutta  P Isola  sotto  il 
Governo  Egiziano,  e dalle  sorti  di  quel  Vice-Reame  (lipcndcranno  i 
suoi  futuri  destini. 

La  popolazione  delP Isola  di  Candia  ascende,  secondo  la  maggio- 
re probahiiitò  , a 2S0,CX)0  abitanti,  ed  il  numero  de'Turclù  di  poco 
piovale  a qnudlo  de' Greci.  Trovasi  fra  Ìl  .54/  52/,  ed  il  55/  40.’ 
Lit.  N. , e fra  IMI/,  ed  il  14/  1.  K.  Dodici  episcopali  città  vi  si 
nove:  aroiio  un  tempo  , e<)  anebe  attualmente  vi  sono  dodici  Vescovi 
greci  raccolti  nelle  città  rimaste. 

a.  CAXDlAj  A foggia  di  anfiteatro  è fabbricata  questa  Ca- 
pitale in  fondo  alla  baia  , che  si  apre  quasi  io  mezzo  della  spiag- 
gi 1 settentrionale  dellMsola  e presenta  dal  mare  un  bel  colpo  d’ oc- 
chio. La  cingono  alte  mura,  e copiose  foriifìcazioni  dal  lato  terrestre* 
Lq  case  sono  ben  costruite,  ma  basse,  e senz* alcuna  euritmia  , non 
avendo  esterni  prospetti*  Quindi  l’aspetto  interno  delle  vie  ò mo- 
notono, c tristo.  Le  piazze  non  hanno  di  singolare,  che  l’ampiez- 
za dello  spazio.  Molli  , ed  amenissimi  sono  i domestici  giardini. 
Niuri  palagio  si  distìngue , e pochi  abbcllimeuti  ha  quello  del  Go- 
vernator  Generale.  La  moschea  di  marina  c la  migliore  fra  parec- 
chie qua,  e colà  sparse.  Lvvi  tuttora  la  Cattedrale,  ma  più  I’ Ar- 
civc.srovo  Ialino  non  vi  risiede,  Iiavvi  però  l’arcivescovo  greco,  e 
molte  chiese  novera  di  quel  rijo , nè  manca  a’ negozianti  ebrei  la 
sinagoga.  Il  porto  fu  assai  rinomato,  e ben  profondo,  nè  i venti 
l4.-incva  , nè  gli  assalti,  per  la  sua  posizione,  c per  le  valide  dife- 
se, ma  oggi  è interrato,  e dicci  navi  appena  vi  si  ponno  ancorare. 
Quitidt  nell’  Isolctta  DIA  , detta  volgarmente  Slandin  , che  trovasi 
diiiuipello  si  fermano  i bastimenti  mercantili  per  la  caricazione.  Il 
ciniitcrio  turco  è uu  murato  esterior  ricinto  con  viali  ombregginti 
da  cipressi,  ulivi,  aranci,  ed  altre  arbori,  il  cpiale  scive  anche  di 
passeggio.  Uno  spedale  ovvi  stabilito  per  i lebbrosi.  Le  fabbtìche 
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di.  sapone,  « di  aequavile  sono  t soli  industriali  lavori.  Oli  nlvtantf 
SODO  nella  massima  parie  turchi  , e nei  total  numero  di  15,000  in- 
dividui , si  conlan  Solo  3,000  Greci  , e pochi  Ebrei.  Vi  è sfabilito 
}l  Consolato  francese.  Si  crede,  che  qui  fosse  l’arca  dell'antica 
Mathim.  Nella  lunga  guerra  di  C»mdia  i Veneti  respinsero  cin- 
quantasci  assilli  turchi  dalle  sue  mura,  e dopo  la  resa,  rimise  la 
eìttà  quasi  inleramenlc  deserta.  1!  suo  nislrelto  , o Sangiaccnto  oc- 
cupa tutta  la  parte  orientale  dell'Isola  , (ino  al  Capo-Salomnne.  Di- 
sta per  164  ledile  al  S.  O.  da  Costantinopoli*  L»l.  N.  35.*  21’  I. 
E,  12.*  47’. 

b.  RETIMO,  Bhytimna  dlt^  posta  nella  medesima  spiaggin 
boreale  di  Cmdla  , e residenza  dì  un  P.isci^  , che  governa  la  parte 
inedia  dell’  Isola  , e di  un  Vescovo  greco.  Il  suo  porto  è validamente 
difeso  da  un  Castello,  ma  la  mancanza  di  cure  Io  ha  tanto  ricolma, 
cb’ è divenuto  quasi  inservibile.  La  decadenza  si  ravvisa  per  ogni 
parie,  c soltanto  T agricoltura  , la  pastorizia  , la  caccia  , e la  pesca 
tiene  occupati  gl*  inerti , e meschini  abitanti  , che  sommano  a 6,000. 
Dista  Der  16  leghe  all' O.  da  Candia. 

c.  CANÈA  , Cxdonia  } Sulla  medesima  •piaggia  boreale  di  Con- 
dia  è questa  terza  citi^  , capoluogo  di  sangiaccaio  , e decorata  an- 
cb’essa  da  greco  Vescovo.  Le  sue  fortiEcazioni  sono  imponenti  sia 
per  i bastioni  delle  mura  , sìa  per  1’  ampia  fossa  , sia  per  la  mtinfla 
cittadella.  Il  porto  è pur  ben  difeso,  ma  non  offre  bastevo)  commo» 
do  alle  navi,  ma  gode  il  beneficio  di  ottimi  cantieri  da  costruzione. 
Le  vie  interne  sono  mighort  di  quelle  della  Capitale,  e vi  si  vedono 
belle  case,  e quantità  di  botteghe,  qualche  moschea,  c pirici  lii 
tempi  cristiani.  Hi  fabbriche  di  sapone,  e fa  pur  traffico  di  vini  , 
oli,  rriiUa  , limoni,  ed  aranci.  Si  riguarda  anzi  come  la  prlncipal 
piazza  di  commercio.  Il  Dislrcllo  si  estende  sino  alla  estrema  punta 
occidentale.  I Turchi  nella  prima  iiTuzione  del  1645  se  ne  impns. 
sesssrono  dopo  due  mesi  di  a<scdio.  Racchiude  8,000  individui  , eil 
è discosta  p»^r  8 leghe  alP  O.  da  Retimo. 

CORTINA  ; Era  questa  la  magtii6ca  Metropoli  antica  dell’  IsoU 
di  Candia,  Giaceva  sulla  spiaggia  meridionale  in  riva  al  Lete,  ove 
alcune  his^e  co'l-ne  aproo  I*  ingresso  alla  pianura  più  estesa  , c più 
fertile,  che  diecsi  Messala,  Il  pezzo  più  conservato  si  c una  dello 
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Bnrmor««  porte  delle  Citlà  , cut  lofseguono  e mifurete  dUleDie 
molte  bnai  di  cadute  colonne.  La  terra  è iparsa  di  bei  levori  di  gre- 
BttO)  diaspro,  ed  altri  eletti  marmi  9 che  o deturpa,  o iofraoge, 
o a vili  usi  impiega  la  grossolana  ignoranza  de’ Turchi,  Vi  si  sono 
trovate  Monete,  cd  Iscrizioni  romane  delP  epoca  degl’imperatori 
Traiano , ed  Adriano.  1 resti  vi  si  trovan  pure  di  qualche  Tempio, 
e di  un  grande  acquidotto.  La  gran  grotta,  0 Labirinto,  n’è  di- 
scosta al  N.  per  Ire  leghe. 

Talune  isolette  di  poco  conto,  oltre  quella  di  Z)/a,  che  vedem* 
mo  annessa  al  porto  di  Candia , si  vanno  incontrando  ne' paraggi 
dell’Isola.  Ve  ne  sono  due  in  mezzo  a)  Mediterraneo,  più  meridio* 
naii  ancora  dell’  Isola  stessa , 6 si  chiamano  il  GRAN-GOZZO,  ed 
il  PICCOLO-GOZZO  di  Candia.  Il  primo  trovasi  ai  34.*  52.’Lat. 
N.  ed  11.*  41.’].  E.  Un  poco  al  N.  O.  del  primo,  ed  a poca  di« 
stanza  fi  trova  il  secondo.  Non  vengono  frequentate , che  da  peaca- 
tori.  Si  trovano  lontane  per  10.  leghe  al  S.  dsPa  spiaggia  meridio- 
nale delP  Isola  di  Candia. 

CAPO  QUARTO 

REGNO  DI  GRECIA. 

Il  solo  nome  di  questa  classica  terra , che  apprendeoimo  a pro- 
nunciare con  ammirazione  sin  dal  primo  balbettar  dalP  infaniia , ri- 
desta moli  di  tenera  compiacenza  in  ogni  petto  caldo  di  santo  af- 
fetto per  la  civilizzazione  dell' uman  genere,  ora  che  risorger  rede- 
si, dopo  il  luogo,  ed  aspro  Ollomano  servaggio^  ■ nuova  vita 
comprata  a prezzo  di  sangue,  e raOermala  dal  conseotimenlo  dei 
sommi  Poteutati  e dal  favore  delP  attonita  Europa.  Se  degli  antichi 
greci  vanti  furono  gli  Avi  nostri  sirTattamente-  per  lunga  età  amini- 
ratoii  che  sepolte  in  tenebrosa  obblivione  rlinnsero  per  tal  causa  le 
ragguardevoli  italiche  origini  con  nostro  gravissimo  danno  j alle  pre- 
clare geste  dell’ emula  generazione  preseuie  dalle  sciagure  prodigio- 
samente risorta  intenderanno  lo  stupefatto  sguardo  t posteri  più  re- 
moti , nù  Serto  di  onore  contenderaniio  a'  prodi  Elleoi  campati  eoi 
Tomo  VII.  66 
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proprio  valore 9 per  tungliczza  di  guai  non  menomalo,  alla  ronssnì- 
mana  acimitarra. 

Maggiore  , o minore  estensione , secondo  le  varie  epoclie , ebbe 
la  Grecia.  Noi  quella  contrada  comprendiamo  ora  sotto  questa  deno*» 
minazionc  , la  quale  è determinala  per  una  linea  tralta  dal  Golfo 
Anribracico,  o di  Aria  nella  Bassa  Albania,  al  Golfo  M.diaco,  o di 
VoK)  nella  Tessaglia.  Le  vette  di  Ptndu , di  Agrafa,  e le  gole  famo» 
se  delle  Termo)  ili  presso  l'Eia,  separano  nel  lato  boreale  questa 
regione  dalla  Miredoiila  , dalla  Tessaglia,  dall*  Epiro,  che  fuiuoo 
im  tO'Opo  greche  pioviuce.  Le  acque  del  Meditèrraoeu  investono  la 
parte  meridionale  della  Grecia  , c nvolgeiidusi  in  parte  al  N.  O. 
discorre  pel  ni  ire  .Lmio  a formare  il  Golfo  Adriatico  , mentre  al 
N.  F..  P ampio' barin  ì (lisseriMuo  dell'Arcipelago  Egeo,  d'onde  per 
l*  Etiesponio  albi  Piopoiiiide  , indi  pel  Bosfuro  di  Tracia  al  Pouto 
Eusino  , e Bualinenle  pel  Btisforo  Cimmerio  alla  estrema  Palude  Meo* 
tiJe  bassi  il  varco.  Maguifìi'o  è lo  spctlacolo , che  presenta  la  Gre- 
cia allo  studioso  investig  ilore  de' segreti  della  naturo.  La  parte  coo- 
tinculale  superiore,  che  dal  Promontorio  Azio  al  N.  O.  eslendest 
iniino  al  Pioinoiitorio  Siiiiio  al  S.  E» , viene  quasi  del  tutto  separata 
dalia  inferiore,  n^dianie  i due  G*»!!!  Corìntio,  e Megaresc,  acquali 
l'angusto  Ktnio  sì  frappone,  e 1*  Euripu  tempestoso  la  disgiunge 
per  poco  daM' Isola  Euhei»  , o dì  Ncgropo  jle,  che  al  N.  E.  le  si 
pVólùiiga  al  ridosso.  Tutta  questa  p.irle  superiore  della  greca  regio* 
ne  chiamasi  P Eliade-,  o la  niodeni.a  Liv.adia.  Al  di  sotto  dell'  Istmo 
(li  Coriulo  dilatasi  poi  i*  ampia  penisola  del  Peloponneso  , o Moren, 
che  in  penisole  minori  i Gidli  A golico  , Lacoido , e Messcnio  al  S. 
E.  Su  Idividoiio.  Le  Isole  E^htnadi,  le  Sttofadi,  le  Sfagie  emergou 
d.tllc  onde  sulla  costa  occidentale,  e più  numerosi  gruppi  ittsulait 
l’ienipimio  all' E.  1*  Arciptdago  fìno  all' asiatica  Spiaggia,  formando 
a quel  pelago  un  saldo  anlemiirale  la  maggior  Isola  di  Candìa  ncl- 
P australe  estremità,  li  celebre  Parnaso,  oggi  f^/cura^  h il  mag- 
giore fra' monti  ellenici,  che  proseguano  la  diramazione  S.  O.  del 
Balkan  , la  quale  attraversa  la  Tessaglia  ; veugou  poscia  P Elicona  ^ 
il  Citerune,  Ìl  p4*r<n.;sso,  e dopo  U declinazione  delle  allure  verso 
P Istmo,  sorge  nelhi  Morca  il  Taigcte  , oggi  Maina.  L' lineilo  , il 
Cilleoo , ed  11  Miuto  sono  i più  distinti  fra  quelli  di  minore  elcva- 
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zìoue.  Poco  nolevoli  sono  i Rumi  : possono  però  all'  E.  aunotarsi 

10  Spcrchio,  cd  ii  Ce  fiso , oggi  MAvro^potamos  alPO.  il  Fulaiis, 
e 1’  Aclieloo  ) oggi  Jspro^potamus  \ nella  Moi  ca  P Eurola  , oggi 
Vasili^ffotamos  ) e V Alfe©  , og*^i  llufta»  Vi  sono  parecclii  laghi  , 
ed  il  TopoliaS)  oggi  CopAÌfit  ^ di'  ù il  principale)  dopo  di  aver  ri* 
cevuto  le  acque  del  CeRso  , dall*  inteniA  voragine  di  Kitahatrcn  ) 
ove  ai  nasconde  ) per  ignola  via  si  scarica  nel  mare. 

Pregiasi  la  Grecia  dì  liolcC)  e tetuperalo  clima,  tranne  gli  ura- 
gani) le  nevi)  e le  nclibie  , cui  va  5</ggeita  oidiiiariamente  dopo 
)'  invernale  solstizio  inRnn  alla  primavera)  invilire  a moderare  il  ca* 
lore  della  siate  solUaii  propizi  i niarinì  veiilicelli.  La  ferlilità  del  ' 
suolo  va  del  pari  colla  purczzi  del  cielu.  Vi  prosperano  tutte  le  spe- 
cie di  cereali)  binde)  legumi.  L*  ulivo  , U voe  , il  tabacco , il  co- 
Ione,  la  robbia  sono  i primari  oggetti  di  coltura,  ed  i vini,  c gli 

011  ) ebe  se  ne  traggono , sono  di  particolare  squisitezza.  Delle  ar* 
hori  fruUirere  bavvi  copia  , e la  famigliA  de*  cedri  olTre  le  sue  rool- 
tiplici  variazioni.  Miglior  cura  esigerebbero  le  api  per  ritornare  al 
mele  dell' Imello  , e di  tutte  le  greche  campagne,  V antico  grido. 
Abbonda  pure  ai  filugelli  P alimmlo  , e nc*  mercati  europei  , ove 
la  pace  arrida  , non  lardeiaono  ad  occupare  le  sete  della  Morea  il 
poslo  primitivo.  Grazie  agli  iibeitnsi  pascoli)  cd  «Me  nomadi  tribù 
di  pastori)  venuti  specinbnentc  dalla  Valacchia,  ininiiiierevoli  man- 
drie di  minuto  bestiame  popolano  ì montani  leressi  nella  calda)  e 
le  cupe  valli  nella  fredda  siagiune  ) eil  «-friono  alla  industria  molta 
lana  ) e pelo  di  capra  per  grossolani  t<‘ssuii.  I buoi,  cavalli)  e muli 
non  vantatfO  singolari  razze.  Ottimo  Icgttame  da  costruzione  sotimii- 
nistrano  le  spesse  foreste,  e cospÌ>  ua  rendila  m ricava  dalla  vallonca 
delle  roveri  annose.  Tianne  il  feiro,  e l<*  zolfi»,  si  veggono  .alPIn- 
lutto  esaurite  le  altre  minerali  dovizie.  N>>ii  solo  i nniali  domestici 
vi  si  moltiplicano,  ma  silvestri  tnrme  v*  incontri  di  cinghiali,  ed 
i cervi  ) ed  i cavrioli  • e le  martore.  Per  entro  le  zolle  si  disulter- 
rano  in  prodigiosa  qiianlU;i  rccellenll  lailufiì. 

Alla  situazione  fopogr.'ifica  de*  Greci  si  addice  soprallullo  la  na- 
vigazione, e la  pesca.  Prima  della  li^uluzione  greca  si  noveravano 
cinquecento  navi  mircantilì  nella  parte  insulare , cd  attu:iliucnte  la 
principale  , occupazione  Ji  cs^t  consiste  nclU  fabbiicd/.  «me  di  navi 
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Unto  ptr  difeM)  quanto  per  oommerctp*  La  teodeiiu  alla  ptralena^ 
che  si  i testé  cotanto  deplorata  , ebbe  origine  dalla  depraraziont  y 
« dalla  miseria  della  bassa  classe  per  le  turchescbe  avaoie  esaspe* 
rata.  Le  arti  meccanicbe)  ed  industriali  sono  tuttora  nell' infanzia , 
non  ricavandosene  che  veli  ^ marocchini,  ed  otri  ; tutto  pciò  fa 
presagire  ancor  questi  vantaggi  alla  nazione  retta  da  aavìe  leggi.  Tut- 
tavia le  esportazioni  del  cotone , del  tabacco  , delT  olio  e del  vino  , 
c delle  sete  , livellarono  nel  passato  secolo  il  valore  delle  importa- 
zioni tratte  dalP  Italia,  dalla  Francia,  dall' Alemagna,  e dall»  Rus- 
aia  • onde  la  bilancia  economica  senza  1'  estorsioni  degli  avidi  do- 
minatori sarebbe  stata  ognor  favorevole  alla  Grecia*  La  vicinanza 
ddle  Isola  Jonie  protette  oggi  dalla  Gran-Brettagna  ha  renduto 
ne' moderni  tempi  assai  predominante  il  traffico  fra  i Greci,  e gli 
Inglesi. 

La  Chiesa  della  Grecia  risate  a'  (empi  apostolici , e saluta  foD- 
dalora  l'Apostolo  delle  Genti  San  Paolo  , che  somma  predilezioTie 
ebbe  per  i suoi  Corinti , su'  quali  diffuse  nella  Grecia  propria  il 
lume  della  vera  Fede.  Rimangono  qua  , e colà  sparse  delle  vestigio 
dell'originario  purissimo  culto  ne' Greci  di  rito  latino,  che  non 
ai  dipartirono  dall'  Unità  del  Corpo  de'  Fedeli  , ma  comunemente 
ai  dà  il  nome  di  Chiesa  Greca  a quella  comunione  d' individui,  che 
aderì  allo  .Scisma  de'  Greci  Patriarchi  di  Costantinopoli,  e che  pre- 
domina in  tutto  l'Oriente,  e nell'  Impero  delle  Russie.  Adunque 
dal  Patriarca  sono  dipendenti  i Metropoliti  , ciascuno  de'  quali  ha 
auggelto  un  maggioie  , o minor  numero  Hi  Vescovi  sutfraganeì.  11 
basso  Clero  riscuote  generalmente  mollo  rispetto  , ma  ò dotalo  di 
poca  sapienza,  e vìve  nell'  inopia.  Da  ciò  la  continuazione  di  molte 
pratiche  superstiziose,  e di  moltiplicate  astinenze.  I progressi  dello 
spirito  umano  vanno  però  gradatamente  allontanando  quegli  osiacoli, 
che  si  oppoaer  sin  qui  alla  riunione  delle  sparse  membra  intorno 
al  solo  Capa  visibile  della  Chiesa  di  Cristo. 

Quanto  manchevole  d'istruzione  pubblica  è stato  per  lunga  «lb 
il  suolò  di  Grecia,  altreltanlo  fervidi  d' ingegno  , ed  avidi  di  ap- 
prendere i Greci  si  sono  sempre  mostrali.  Ve  n'  ha  in  tutte  le  L'ni- 
veraità  europee  , e molti  Uomini  sommi  fanno  a*  nostri  di  nella 
repubblica  ìtlUraria  la  più  luminosa  comparsa.  Amano  fssì  parti- 
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colarmente  Io  studio  dells  liogite , e prediligono  sommamente  l^ita- 
lioa  favella  ) nella  quale  il  eh:  Marìo  Pieri  Corcirese  ha  teste  dal 
fiorentino  Atenèo  delia  CruKa  riportato  il  primo  premio  a prefe- 
renta  di  molti  italiani  concorrenti.  E nelP  attuale  restaurazione  mar- 
ciano a gran  passi  ^ istituendo  Università,  Licei,  Ginnasi  nelle  rior- 
dinale province.  Deli*  antica  lingua  greca  si  è conservato  dagli  Ec- 
clesiastici lo  studio  , e la  lingua  greca  moderna  , che  sostanziali  mo- 
dificazioni ha  subite  per  T influenza  degli  stranieri  idiomi,  si  vede 
fiorire  Ira'  letterati  , e s' innalza  sopra  i popolari  dialelli.  Inrominciò 
questa  ad  assoggettarsi  a regole  per  cura  de'  Greci  Fanarìotì , os- 
sia abitatori  del  Fanale  di  Costaotino[>oli , eh' erano  i soli  nel  pas- 
aato  secolo  , i quali  in  particolari  collegi  attendessero  alquanto  alle 
scienze,  vaghi  di  primeggiare  nelle  cariche  di  Dragomanni  della 
Porta  , e nelle  Corti  de'  Greci  Ospodari.  La  reminiscenza  però  dello 
prische  glorie  non  è mai  venuta  meno  nei  Greci , ed  ha  alimentato 
• per  luogo  corso  di  generazioni  invilite  ^ e corrotte,  quella  patria  ca- 
rili, che  produsse  finalmente  le  azioni  magnanime,  e generose,  onde 
a vita  novella  si  veggon  risorti.  Gioveik  le  principali  epoche  luminose 
delta  greca  istoria  accennare  di  volo , chè  troppo  lungi  deviercb!>e 
dal  suo  scopo  il  nostro  levoro  , ove  di  trattar  si  attentasse  diflusa- 
meufe  il  vasto  subietlo. 

Sotto  i nomi  di  Dodanimj  e di  Etita^  figliuoli  di  Joo,  quar- 
togenito di  Jafet  i progenitori  accennati  voglionsi  nella  Bibbia  delle 
genti  dcM'E'Iade,  e del  Peloponneso.  Greci  sì  dissero  piohabilmcn- 
tc , siccome  abitatori  dalle  s^Kiode  di  un  ampio  mare,  a diiTireiiza 
degl' /////-tW , Sparsi  in  riva  ad  on  mare  più  angusto.  La  più  re- 
mota epoca  de*  Greci  si  perde  nelle  favole,  ed  è comunementr  chia- 
mata dei  tempi  eroici,  1 diluvi  di  Deucalione,  e di  Ogfge  , le  le- 
iiicie  , ed  egiziane  colonie  d' Inaco , di  Ccccope,  di  Oanao , e di 
Cnimo  , sono  i primi  fatti,  onde  la  Grecia  si  lavvisa  c-mcig  te  noi 
leiM^d  antitroiani  dal’a  nativa  barbarie.  Una  scile  di  eroi  guerrieri 
si  stabili  a poco  a poco  tn  questa  plaga  , e ciascuno  una  piccola  so- 
cietli  formussi  , della  quale  fu  Re.  Quindi  fa  mci ..viglia  , che  in  si 
a- gusla  «tea  si  raccliiudessero  cotanti  Regni,  e Reptibbbcbe,  onde 
con  pena  rainmentansi  ì vani  nomi  , e che  giunsero  persino  a cie- 
quanU  , clismembraudodì  poi , c distruggendosi  a vicenda.  Le  dina- 
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Stic  de'  Pelopidi  y c degli  Eraclidi  furon  )c  pt£i  famose  per  le  san<- 
guinoleote  lor  gare^  • per  le  dometliclic  airocilk  ^ che  fornirono  «I 
tragico  pennello  i più  interessanti  argomenti.  1 piccoli  Sovraiii  di 
Grecia  col  sistema  di  federazione  insieme  si  sosteneano  ^ onde  si  dis- 
sero  Elleni  y cioè  alleati  y ed  a taluno  l'autorità  suprema  conferì^ 
vano  nel  periglio  comune.  Quindi  allorché  Paride  fìgliuol  di  Priamo 
Re  della  Troadc  nell'  Asia  minore , rapi  a )Ienctao  fratello  di  Aga* 
meonone  Re  di  Niceue,  la  vaga  Eleoa  figliuola  di  Tindaro  Re  di 
Lacedemone  y luti'  i Greci  si  utiirono  a vendicare  1*  oltraggio  y e con  - 
fei'ita  ad  Agamennone  Re  de'  Re  la  Dittatura^  arse  la  famosa  guerra 
Iroians  de' dieci  anni , che  Dilli  Cretese  ha  isloricamentc  dcsaiiiay 
e che  i due  sublimi  Poemi  della  Grecia,  e del  Lazio  ha  saputo  i$i>i« 
lare  a' geni  sovrumani  di  Omero,  e di  Virgilio*  A queste  fuuti  ine* 
sauribili  conviene  attiogere  per  aver  conoscenza  della  greca  religio* 
ne,  del  costume,  e del  governo  di  que' tempi,  onde  componesì  lu 
pagana  mitologia,  che  nata  in  Oriente,  ed  accresciuta  in  Grecia  , 
propagotsi  poi  in  Occidente,  ed  ebbe  solenne  ctdlo  nel  Lazio.  La 
migrazione  d' losco  si  riferisce  all'Anno  2127  del  Mondo,  ovvero 
a)  1857  avanti  1* Era V^olgare,  laonde!  tempi  eioici  abbracciano  un 
|>eriodo  di  sette  secoli  almeno. 

Dopo  la  caduta  di  Troia,  noievoli  mutamenti  avvennero  in  Gre- 
cia , ed  il  tristo  fine  del  misero  Agamennone,  e la  vcmlcita  , che 
il  furioso  Oreste  ne  trasse,  non  valsero  a lafTermare  ne' Pelopidi 
il  dominio  , e gli  Eraclidi  si  divisero  i principali  Reami.  L'  aumento 
della  popolazione  suggeiì  il  temperamento  di  stabilire  altrove  le  gre- 
che colonie,  ampliando  così  la  nazionale  potenza,  e si  vider  fon- 
dati nelle  vicine  isole,  ne'le  floride  coste  deli'  Asia  minore,  ne' lidi 
dell'Italia  meridionale,  c della  Sicilia  importanti  stabilinieuti , e eit— 
la  cospicue.  Intanto  cangiava  Atene  la  forma  del  monarchico 
verno  dopo  il  generoso  sngiifìzio  deila  propria  vita,  eh'  eseguì  il  Re 
Codro  nella  guerra  co' Pelo{)ouoesi , e proclamando  Giove  per  So- 
vrano, vi  sQSiiiuiya  ì decennali  Arconti.  Corloto  oc  seguiva  l' esem- 
pio , costituendosi  in  Repubblica  , dopo  la  morte  di  Psammetico. 
Messene  riducevasi  iG'  L«ccdpmoui  in  servitù  , o terminava  la  po- 
litica esistenza,  facendo  nella  prima  guerra  Sul  Monte  Ilome  , e m^lin 
seconda  sul  .Monte  La,  i più  energici  , ma  vani,  sfotzi  di  difesa. 
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E pf*r  e5icr!ii  lasciata  corrompere  da' Lacedemoni  AriitocraU  Ho 
d*  Àrcadi»  invitalo  da' suoi  popoli  a ristoaer  co*  soccorsi  la  fortaoa 
da' ) peri  egli  in  generale  sommossa , e terminò  del  tutto, 
il  suo  Regno.  Caogiossl  pure  in  democratico  il  reggimeolo  di  Àr* 
go  ) ed  alTeitando  Micene  una  parziale  indipendenza)  venne  dagli 
Argivi  assediata  , e distrutta  ^ facendone  schiavi  gli  abitanti  , una 
decima  parte  de*  quali  fu  a Marte  sagriBcata.  Anche  ì Tebani  ces- 
sarono di  avere  un  Re  ) dopo  che  Xanto  perì  in  siogofar  tenzone 
con  Mclanto  Re  d'  Atene.  11  Regno  di  Lacedemone  prosperava  go< 
vernalo  con  singolare  esempio  da  due  Re , ebe  si  divldcano  il  po- 
tei e.  Quindi  Sparta,  ed  Alene  divennero  le  due  grandi  Potenze, 
alle  quali  erano  attaccati  ì destini  della  Giecia  , e gli  altri  popoli 
per  P una  , o per  P altra  parteggiavano  secondo  le  relazioni  di  vi- 
cinaiua  , o d*  interesse.  L' Isola  di  Salamina  formò  il  primo  sug- 
getto  di  discordia  fra  io  Cìtt^  di  Atene,  e di  Negare,  lo  un  pri- 
mo scontro  gli  Ateniesi  vennero  rispintì  in  si  brutto  modo,  che  si 
proibì  sotto  gravi  pene  di  più  proporre  il  conquisto  di  Salamina. 
Tuttavia  riuscì  al  Legislatore  Solone  di  riaccendere  il  desiderio,  al 
quale  il  successo  pienamente  rispose.  Animati  erano  i Megaresì  a 
vendetta,  ma  Pisisiralo  Generale  Ateniese  li  prevenne,  ed  impa- 
dronitosi di  Megara  per  sorpresa  si  dichiarò  Tiranno  della  sua  pa- 
tria. Ipparco  suo  6glìo  venne  discacciato  da  Armodio,  e da  Aristo- 
glioDc  , ma  Ippia  suo  germano  implorò  P aiuto  di  Dario  , Re  di 
Persia  , il  quale  giò  mal  disposto  coutio  gli  Ateniesi , che  soccor- 
rendo i ioni,  aveano  incendiato  la  Cittò  di  Sardi,  intimò  loro  la 
guerra.  Una  Botta  formidabile  di  cinquecento  galere  approtlò  nelPEu- 
bea  con  diigento  mila  uomini  e diecimila  cavalli,  ed  entrò  nclT  At- 
tica. Un  pugno  dì  Greci  condotti  dall*  intrepido  Milziade  bastò  a 
porre  in  rotta  il  persiano  esercito  nella  pianura  dì  Maratona  Patino 
del  .Mondo  5494.  Ippia  vi  morì  , ed  i suoi  Bgli  condussero  vita  oscu- 
ra nelle  terre  di  Persia. 

Sersc  successore  di  Dario  volle  trar  vendetta  sulla  Grecia  delPon* 
I»  paterna.  Innuinci evol  oste  trasse  nella  Tessaglia  , d'onde  divisa- 
va penetrare  nell*  Attica.  Sommavano  ad  un  milione  i corobattcoli 
persi.irii , oltre  1*  initneosa  armata  navale.  1 Lacedemoni  si  armarono 
in  soccorso  degli  Ateniesi.  Leonida  co* suoi  trecento  spartani  eroi 
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ballò  a far  fronH  #11' armala  nell*  aoguilo  passaggio  delle  Termo- 
pili , e deshi  salvaroo  la  patria  col  loro  sangue  a quello  frammislo 
di  ventimila  nemici.  Gli  Ateniesi  consigliati  da  Temistocle  abban- 
dooaioo  la  patria,  est  ritrassero  su  trecento  navi.  1 Persiani  entra-  * 
rono  nella  deserta  Alene,  U misero  in  Bamme,  ne  deinoliron  le 
mura.  Intanto  vinceva  Temistocle  la  navale  battaglia  di  Salamina  y 
e fuggiva  in  Asia  Serse  invilito,  lasciando  Mardonlo  io  Grecia  eoo 
300, ODO  armali.  Pausania  He  di  Lacedemone,  ed  Aristide  Ateniese 
tagliavano  a pezii  quest*  esercito  nella  battaglia  di  Platea  nel  giorno 
stesso,  in  che  t Greci  Asiatici  si  croaocipaTaoo  dalla  persiana  sug- 
geziooo  colla  battaglia  dt  MIcale. 

Incominciò  cosi  la  terza  gloriosa  etò  della  Grecia,  ma  pullu- 
larono dalle  vittorie  i germi  della  fatale  rivalitk  fra  Sparta  , ed  Ate- 
ne , che  fu  cagione  della  lunga , e disastrosa  guerra  del  Pe1o[>on— 
neso.  Le  querele  delle  oppresse  cillà  delta  Grecia  adìtzarono  gli  Spar- 
tani a sguainare  il  brando,  che  per  ventisette  anni  rimase  snudato, 
ed  Intriso  di  sangue  cilladioo.  Predominavano  gli  Ateniesi  nel  ma- 
re , prevaleva  Lacedemone  in  campale  battaglia.  Ma  nell*  anno  ven- 
tunesimo della  guerra  esegui  Atene  la  malaugurata  spedizione  di  Si- 
cilia , c nell*  lissedio  di  Siracusa  si  vide  perire  il  fior  dell*  armata  , 
e disperse  dall*  onde  , o dal  fuoco  incendiale  le  varie  flotte.  Io  al 
mal  punto  l*  alleanza  di  Persia  terminò  d*  incoraggiare  gli  Spartani, 
e l'impero  di  Alene  terminò  con  una  pace  uniiltaole,  ebe  stabili 
la  demolizione  delle  sue  muta,  la  distruzione  delle  fortificazioni  del 
Pirco  , Ih  facuUìi  limitata  dt  tenere  dodici  sol!  vascelli  in  armi  , e 
la  ricogu’zioiie  del  primato  assoluto  di  Sparla  per  mare  , e per  terra. 

Se  pelò  il  prlitiHlo  di  Alme  duralo  aveva  per  settantatrè  anni,  non 
giunse  a trenta  (|neilo  di  Sparla.  Lungi  dal  mantenere  a ciascun  po- 
polo le  proprie  leggi,  vollero  i Lacedemoni  abolire  la  Denoocrazia  , 
ed  istituire  invece  uiu  ristretta  Oligarchia,  nominando  da  per  tutto 
de*  M.vgistrati  dcceuivìrali.  Superba  de*  suoi  successi  immaginò  Sparla 
di  domi  lar  sulla  G'ccia  , e di  annientare  , o almeno  aflievolire  l' Im- 
pelo Persiano.  1!  Re  Agesilao  passò  in  Asia  con  questo  intendi- 
num  0 , mi  Ìl  Re  di  Porsio  Artasersc  Mennone,  opponendo  all*  ini- 
mico le  sue  armale,  gli  piCparò  una  sorda  Guerra  nella  Grecin  , 
spaigendovi  oro  a larg.i  m»no  per  la  esecuzione  do*  suoi  disegni.  Ne 
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profittiu^no  gli  Alcoies! , e postisi  ftlU  tcsU  del  movimtnto  procla- 
marono l’indipendenza  delie  cilik  greche.  Agesilao  dovette  rientrare 
frettolosamente  ìn  Patria,  e colle  floite  aiisiliaric  di  Persia,  furono 
gli  Spartani  obbligali  a riconoscere  il  nuovo  ordine  di  cose,  ed  Ate- 
ne rifabbricò  le  sue  mura,  e disputò  di  nuovo  la  marittima  pre- 
ponderanza. Cercò  Sparla  in  arguito  di  deluder  la  fede  de’ trattati , 
oppriiiic.ido  Tebe,  ma  gli  Ateniesi,  collegati  a lutti  gli  altri  greci 
popoli , sosleuiiero  la  comune  liberta.  Tebe  col  mezzo  di  Pelopida 
venne  lil>erata  dalla  tirannide  oligarchica  , e dalla  Spartana  dipen- 
denza , Cogli  aiuti  di  Alene , ma  ricusò  di  aderire  alla  pace  , se  non 
venisse  i iconosciuto  il  suo  primato  sulla  Beozia.  Questo  germe  di 
dissensione  cagionò  altre  guerre.  Ne  fu  segnale  l’improvviso  attacco, 
e distruzione  di  Platea  operata  da^Tcbani  a danno  degli  Ateniesi. 
Spai  la  accorse  colle  sue  armi  , ma  ebbe  un  primo  colpo  mortalo 
da!  celebre  Epainiiiooda  nella  battaglia  di  Leultri  , ove  peri  con 
quattromila  soldati  il  Re  Clembroto,  rimanendo  gli  altri  feriti,  o 
prigioni.  1 vincitori  attraveriaron  l’Attica,  ehlraiono  nel  Pelopon- 
neso , valicaron  V Kmota , e strinsero  Sparla  dì  assedio.  Non  volle 
Epaminonda  distruggere  la  possente  rivale  , ma  si  contentò  di  rial- 
zar Messene,  divenendo  restauratore  di  quest*  antica  Repubblica  av- 
versa agli  Spartani.  Egli  pensava  a sublimar  del  pari  la  marina  lc> 
baila  , quando  una  ferita  riportala  nella  vinta  battaglia  di  Mao- 
tiuèa  lo  privò  di  vita  , ed  arrestò  i trionfi  di  Tebe.  Mentre  le  tre 
maggiori  potenze,  Atene,  Sparla,  e Tebe  reggean  la  politica  bi- 
lancia della  Grecia,  sorse  nella  Macedonia  il  Re  Filippo  , clic  su- 
perando le  barriere  dell’  angusta  Sua  monarchia  , estese  alla  Tra- 
cia , hIP  Epiro  , all’  Euben  , ed  alla  Scizia  i conquisti.  Aideva  al- 
luna in  Grecia  la  Guerra  Sacra  cagionata  dal  sacrilego  spoglio  del 
Tempio  di  Apollo  in  Oelfo  , eseguito  da’Focesi  per  pagare  ram- 
menda, alla  quale  in  un  co'  Lacedemoni,  ernno  sfati  per  maligna 
prevenzione  dannati  dai  Supremo  Consiglio  degli  A nfizioni , che  de- 
cideva le  querele  fra  le  città  greche,  in  favore  de’ Tehanì.  Areno, 
c Lacedemone  p.'irIcggiaroD  per  ì Focesi  , che  ricchi  delle  apollinee 
t(>oglÌe  corsero  a decider  la  disputa  colie  anni  ; i Tessali  , ed  i Tc- 
banì  all*  incontro  erano  uniti*  Questi  niahrccorli  si  livolscio  a Vi- 
iippu  , cd  il  nominai ono  Capitano  della  lóro  impresa  a preferenza 
Tomo  P'I/.  67 


V 


V 


i30  k O G n A F 1 A • \ . 

ili  mi  nazionale  , che  leciievano  |>t}tes5c  servir  (Iella  diualura  per 
opprimer  U patria.  ICgli  si  cattivò  amor  de*  Tessali  colle  prime 
TÌtiuiio,  e r errcllcntc*  cavalleria  di  r]ueili  , uni  alla  intrepida  Ta- 
Unge  MncL-ilune.  Se  ne  vaUc  per  vendicarsi  degli  Olimi  , antichi  ne* 
mici  de*  suoi  auteiiali  , e disenprrndo  allora  le  sue  vere  intenzioni  ^ 
sotto  sembianza  di  portarsi  ad  umiliai  Tebe  , s'  impadronì  della 
Focidc  ^ si  fece  upininaie  Anlìtione,  Cfeneralissinto  di  Grecia  con- 
ilo i Pei'siaiii  ^ e vendicatore  del  violalo  Tempio  di  Apollo  , addi-» 
venendo  per  sorpresa  padrone  dei  famoso  passaggio  delle  Termo- 
pili.  Vinse  nella  ballaglia  di  Cheronca  gli  Ateniesi  ^ cd  i Bcozi  ^ 
avendo  al  haoro  in  ipiestc  imprese  il  giuviue  suo  fìgliuolo  Alessan- 
din  , e cosi  tcriiiinò  dì  ass<^^geltare  intcìamrnle  la  Grecia  , che  il 
liconohbe  Capo  supremo.  Kra  per  volgeisi  contro  la  Persia)  ma  co- 
tanto cuore  veniva  riseih-ito  al  Mag'>u  Ale.ssandro  , il  quale  giunse 
colle  inaudite  vittorie  ad  oscurar  le  glorie  paterne.  La  morie,  pro- 
ditoria dì  Filippo  area  cagionato  in  Giccta  qualche  moto  sedizioso  ^ 
ma  Alessandro  il  reptesse  colla  immediata  dìsliiizione  dì  Tebe.  L« 
giornale  del  GiauicO)  d*  Isso,  e di  ArbeVla  costarono  a Daiìo  la 
perdila  cklF  Impero  , ed  assicurarono  ad  Alessandro  Ìl  dominio  di 
liitia  r A-iia.  In  prcm'o  de*  Segnalai»  seivìgì  ^ egli  nell*  anno  del 
mondo  .‘^(i5‘)  ridonò  alle  citta  greche  la  hlx'rfà  , cd  ogni  primiero 
dilino  ) e {>rivìlegio.  1 5<di  Laredemoni  non  ehber  parte  alla  spc- 
rlizinsie  ) e caddero  nel  dispiego),  es^vrndone  fatta  dìsunotevol  mcn- 
zìuoe  nel  monunicuto  innalzato  ni  Granlco.  Fondata  per  queste  vii-* 
l(»i  ie  fu  la  graadc  Monarchia  de*  Greci  , che  comprese,  oltre  U Gre- 
cia propria,  il  Peloponneso,  e h*  l.sole  dell*  Egeo,  anche  la  Tra- 
cia , la  Marrdonta  , la  Te.««aglia  , ]*  lllirio  , V Kpìro  , la  Grecia  Asia- 
tica , 1*  Asia  mi  noi  e , la  Frnirìn  , la  'Sii  in  , I*  Egillv  , 1*  Arabia  , « 
tutto  P inìpert*  Petsiano.  Fu  questo  il  grande  apice  della  greca  po- 
teiiz.i  , ed  il  secolo,  in  cui  Boi  irmi  piucdiè  mai  nella  Grecia  le  let- 
tele , le  aiti  , (c  scienze. 

La  quarta  età  della  Gtccia  ha  pMiici[>In  dalle  sanguinose  con- 
tese, che  fecero  ìn  brani  fra*  suoi  Duci  la  piideiosa  Mnnaichia  di 
Alessandro.  La  maggior  parte  delle  greche  città  venne  incorporata 
da  Casiandru  al  mnivo  Regno  di  Macedonia.  Contiiiuò  il  Regno  di 
Sparla  a sussistere,  ed  inaizossi  per  breve  ora,  ma  non  senza  glo- 
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ii«  ) lit  novWla  Lega,  O U<  puljblica  <Ugli  Achei,  e de|{1ì,  Eloli.  Le 
Idug»  serie  de''Ke  Macedoni  terminò  nella  {>osiei  ità  dì  Demeli  io  Po» 
liorcete,  e tranne  U frequenti  guerre  di  sucocj>siotie,  non  ebber  doli 
e reprimere,  die  lé  ripetute  incursioni  ddCalli.  Perseo  fu  P ultimo 
Re  , e ceder  dovette  etP  ascendente  delle  eqiiile  romane.  In  Alene  y 

? Re  Blacedonì  nominarono  un  Oovenialorc,  che  fu  per  lungo  tem- 
))0  Demetrio  Falereo.  Sparla  seppe  schei inirsì  dal  soggiacere  al  ce- 
lebre Pirro  Re  d'  Epiro  , che  dilatava  i pusscdiiiienli  suoi  a spese 
de' vicini , ma  ogni  giorno  più  si  ravvisava  la  decadenza  della  Na- 
KÌone.  Volle  il  Re  Agide  provocare  la  riforma  , e ripristinare  le 
leggi  dì  Licurgo  in  un  colla  legge  agraria,  mn  vi  si  opposero  i Gran- 
di , c Leonida  suo  collega  nei  regno.  L*  Kroro  Lisandro  sostenne  la 
proposizione  di  Agide,  c citò  Leonida,  che  vrnnc  privalo  della  co* 

rona  , c cacciato  in  bando,  a lui  sostitiiendu  filnmibroto.  Ma  nuovi  v 

Efori,  e corrotti,  chi.iniarono  » due  He  in  giudizio,  e ristabilito 

Leonida  , furon  essi  costretti  a lìfugiarsi  nel  Tempio  , d'  onde  fu 

tratto  Cleombrolo  per  girne  in  bando,  a preghiera  della  sua  muglia 

Cbelonide , figliuola  di  Leonida,  die  lo  seguì  nel  disastro,  mentre 

il  misero  Agide  venne  da*  faziosi  con  c-flìmera  apparenza  giuridica 

strangolalo  in  un  Coll' Avola,  e colla  Madre,  accorse  ad  aiutarlo. 

Clcomcnc  figlino)  di  Leonida  partcgg>b  per  gli  Eroli  conti'o  gli  Achei, 
e cosi  perdette  il  regno  nella  lialtaglÌH  di  Sdlasia  , nella  Lacouia , 
riparando  a stento  Ìo  Egillo,  nieotro  Agesipidi  suo  successore  tur- 
bato da  tre  tirati  d , die  ì)  dìscMcciaruno  , ruotrer  V(dcv.i  all'aiuto 
dì  Roma,  c venne  ucciso  d;i' pirati  per  \ia.  fVh  Achei,  i quali  io 
tempo  dfl'c  tre  greche  lepuhhliche  avevano  avuto  or  monarchico, 
or  democratico  il  reggiiiiruto  , dopo  la  inoite  di  Alessandro  gilta- 
rono  le  fondamenta  di  una  Repubblica  federatila.  Molto  coniribui 
ad  ingranditla  il  valore  di  Arato  di  Sivìone,  che  ne  fu  Generalis- 
simo. Proponevasi  egli  dì  liberare  tutte  le  citta  greche  o da*  dome- 
stici tiranni  , o d^lle  inifcJoni  giiaruigtont.  Incominciò  dal  discac- 
ci.ir  Nicocle  di  Sicione , e dalia  lìbei azione  di  Corinto,  mandando  > 

fuori  dalla  Fortezzi  le  truppe  straniere.  Spatta  era  pur  nella  Le- 
ga, ma  il  Re  Cleomene  y come  ved<'mmo , parteggiò  per  gli  Etoli , 
e a*  iogelost  del  nuovo  Stato  . al  qtnle  era  accedtifa  I*  Attica  e le 
tillà  di  Argo,  Eniiioue,  c t'iiaaia.  Alato  si  coUrgò  al  Re  di  Ma- 
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cc<lonia  D»sone  ; e così  U Lega  Aclie»  comprese  i Ìì(ace- 

dout)  gU  Epiroli)  i Focesi , i Beoti , gli  Arcadi , ed  i Tessati.  Vinta 
la  battaglia  di  Sellasia , e discacciato  Cteomene , ebbe  da  Antigono 
piena  pace  la  Grecia  , e gli  Etoti  furon  rattenuti  ne'  loro  contini. 
Ma  Filippo  successore  di  Antigono  nou  impedì  agli  Etoli  di  violare 
i trattati.  Dichiarò  egli  poi  loro  la  guerra , che  si  disse  sociale  ^ 
durò  quattro  anni^  ma  i cortigiani  gl'ispiraron  sospetti  su  AratO) 
ed  egli  fece  perir  quel  prode  di  veleno.  Faiteggiò  poi  per  i Carta- 
ginesi contro  i Rainnui,  e trasse  gii  Achei  nel  confììlto,  comandali 
da  Fiiopemene,  detto  a ragione  1'  ultimo  dc'Cfrcci.  Le  armi  romane 
distrussero  il  Regno  di  tMaccdonia  e poco  appresso  .s*  ini[>adroni- 
n>nu  dell'  Acaia  , con  due  h^tllnglie  date  alle  Tcrmopili,  c nella  Fo> 
cide  dal  Pretore  Metello.  Condotti  quindi  dal  Consolo  Memmio  ab- 
bruciaron  Corinto  nell'anno  3S5S  del  Mondo,  c (K)B  di  Homa.  Oa 
quest*  epoca  incomincia  il  quinto  periodo  delia  greca  istoria  degli 
altri  più  oscuro,  giacché  poco  mutamento  ì Romani  arrecarono  agli 
tisi , ed  alle  leggi  de'  vinti  , che  vennero  governati  col  mrzzo  di  ua 
Pletore,  e visscr.  tinnqiiilli  infiuo  alla  Mitridatica  Guerra.  Arche- 
1.10  Generile  del  Re  di  Ponto  s*  impadronì  delle  Cicladi  nell'Egeo, 
0 pcnetraixlu  nell' F «bea  , e nell'Attica  giunse  a .sollevare  tutta  la 
Grecia.  Bnizio  Sura  ne  trattenne  i progiv'ssi  , e dopo  averlo  haltùto 
più  Volte  a Chcronea  lo  costrinse  a salvarsi  nel  mare.  Il  celebre 
Siila  ebbe  il  comando,  mentre  la  Grecia  era  disposta  alla  nuova 
soimnissione , c la  compie  senza  resistenza,  Irannc  la  cidìi  di  Ate% 
nc  , che  nell'assedio  ebbe  guasti  , • nella  rc.sa  soncit  strage,  c sac- 
cheggio. Si  aflf.tcciò  nella  Beozia  Tassifo,  altro  Gcnctalc  di  Mitri- 
date, con  oste  pod<rosa  , riciiiamato  Archelao,  si  prcpaiò  a dar 
battaglia}  ma  Siila,  ed  Oilensìu  ripovlarono  nuove  villuric,  e U 
p'ir.e  confermò  a Roma  il  possesso  di  Grecia.  Quindi  partecipò  dei 
inali  dell.i  civi)  gueira  fra  Cesare,  c Pompeo,  nè  più  ebbe  tran- 
qniìto  viveic,  siiirhc  la  giornata  di  Azio  nou  ratTcnnò  il  diodema 
Sulla  fronte  di  Ottaviano  Augusto. 

Nella  sesta  età  , divenne  la  Grecia  mia  provincia  del  grande 
imj)ero,  e nella  divisione  nc  toccò  al  Piipoio  Romano  il  governo, 
che  venne  coiifidato  a tre  Pretori , un  de'  quali  ehhe  P lilirio  con 
parie  dell*  Epiro  , P altro  la  Macedonia  con  parte  delia  Gi cela  prò- 
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pilj  , cd  il  Iti'zo  P Ac»id)  la  Tessaglia  , la  Ceozis}  e V Acarnanìa) 
col  rimanente  delP  Epiro.  lfii|>eratore  Adriano  con  diverso  ordi- 
namento siibbordinò  la  (jrecia  aiP  lllirio,  in  coi  diciassette  Province 
si  compresero:  Costantino  inviò  nelP  lllirio  uno  de*  rjuattro  Prefetti 
del  Pretorio  da  lui  istituiti  9 e la  Prefettura  divise  in  due  Diocesi ^ 
delia  Dacia  cioè  9 c della  Macedonia.  Io  questa  seconda  Diocesi  erano 
le  set  Province  del  Nuovo  Epiro  con  parte  della  Macedonia  Saluta- 
re ) dell*  Àulico  Epiro^  della  Tessaglia  , dell*  Dola  di  Creta  ^ delta 
Macedonia,  e dell' Acaia.  L'altra  parte  della  Macedonia  Salutare 
colla  Prcvalilana  si  comprese  nella  Dacia.  L'  Acaia  poi  non  abbrac- 
ciava Soltanto  il  piccolo  territorio  di  tal  nome  , ma  tutta  la  contra- 
da collegata  cogli  Achei,  cioè  1' Etolia  , l'Attica,  la  Megaride,  la 
roride,  U [icosia  , la  Locride , l'Eubea,  il  Peloponneso,  e le  Iso- 
le nggiiiccnti. 

Nella  decadenza  dell'Impero  Domano  gli  Sciti,  ed  i Goti  este- 
sero alla  Grecia  le  correrìe,  ma  dalla  più  formidabile  invasione  di 
Alarico  sotto  Arcadio,  ed  Onorio  Imperatori  si  computa  la  settima 
epoca.  Per  Iradinienlo  di  Geronzio,  die  avea  tn  guardia  le  Termo- 
pili  , fu  aperto  a’  Barbari  nell*  anno  595  dell*  Era  volgare  il  pas- 
siggio  , c tutte  le  ciuh  fiiron  messe  a fuoco,  e a ruba  , tranne  Te- 
be , ed  Atene,  che  meno  solfrirono.  Bufino,  .autore  principale  della 
scellerata  manovra,  credette  con  ciò  di  farsi  strada  all'Impero  di 
Oliente,  ma  sopravvenne  StlBcone  in  soccorso  della  Grecia,  e seb- 
h Tic  rivaleggiasse  co' (ioti  nelle  deprcdaziuni,  giunse  a discacciarli 
fin  ncir  Epìio.  L*  ImpiTolor  (fUistitdano  col  fabbricare  frequenti, 
c validi  propugnacoli,  mise  la  Grecia  al  coperto  dalle  ripetute  nor- 
diolie  incursioni.  Nei  secoli  nono,  c decimo  i Saraceni,  cd  i Bul- 
gari furono  infesti  alla  provincia  dell'  lllirio  orientale  ^ quindi  le 
glorile  contrade  n' ebber  niolcsli»  , c [ler  gl’imperiali  cs<’rcili  diven- 
ne sovente  il  teatro  della  guerra.  Quando  poi  avvenne  nel  secolo  de- 
ciiiiotfizo  l'invasione  francese  di  Cost.'uitinopoli , la  Grecia  si  divìse 
in  tanti  Itudi  , c liinasc  per  lungo  tempo  in  ìstato  prcc;irio , e so- 
vente toimjhuoHO.  1 Latini,  c<l  i Turebi  gareggiarono  nel  fare  in 
hindi  i'oiicnlalc  lm*>ero.  1 Francesi,  i Veneziani,  i Genovesi  eb- 
bero greci  possedimenti.  L' Isola  di  Caudia  toccò  iu  soi'te  a Boni- 
Gzio  Maicbesc  di  Monferrato,  che  la  cedette  alla  Ucpubbii:a  di 
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Venezia  in  cambio  di  Tessalonica  y oira  stabilita  U sua  residenza^ 
estese  9 non  solo  alla  Macedonia)  ed  alla  Tessaglia  i suoi  conquistìy 
ma  eziandio  atl'Acaia)  ed  al  Peloponneso  ) tiranneggiali  da*  prepo* 
tenti  Signori  del  paese.  Marco  Sanudo  roovea  intanto  da  Venezia  a 
creare  un  florido  Stato  nell*  o fondando  in  Nasso  il  suo  po« 

tere,  stabili  Governatori)  e guarnigioni  nelle  Isole  circostanti,  e fu 
riconosciuto  Duca  dell*  Arcipelago  , e Principe  dell*  Impero.  La  fa« 
miglia  Cartel  io  da  Verona,  ebbe  il  dominio  di  Negroponte.  La  di- 
nastia francese,  che  regnava  in  Coflantinepoli,  tollerò  questi  disnicm- 
bramenti  in  favore  di  quelli  , che  aveano  alla  Francia  prestato  aiuto 
per  impadronirsi  dell*  impero,  ma  quando  Michele  Paleologo  lista- 
bili  l*  Impero  Greco,  dovettero  i prìncipi  della  Grecia  collegarsi  per 
allontanar  le  ag^'ressloni.  Il  Principe  di  Acaia  Ville-Harduuin  dovè 
cedere  per  trattato  al  Paleologo  le  piazze  di  Maina  , Sparla,  c Mal- 
vasia , divenendo  Gran  Sioiscalco  di  Romania.  11  Duca  di  Nasso  , 

cogli  altri  Principi  Latini , mossi  dal  Pontefice  Urbano  Quarto , fe- 
cero agl*  Imperatori  Greci  aspra  guerra,  e senza  le  dissensioni 
fra*  Genovesi , e Veneziani  1*  Impero  sarebbe  stato  ridotto  a nini 
partito.  I Catalani  avventurieri  che  avevano  aiutalo  Federico  di  Ara- 
gona nella  spedizione  di  Sicilia,  si  rivolsero  alP  Oriente  per  nuove 
imprese,  e dopo  aver  soccorso  P Imperatore  Andronico  p«  r dis«a«  - 
ciare  i Turchi  dall*  Asia  minore,  sì  diedero  a far  guasti  nrlU  (Vre> 

da,  e sebbene  si  opponesse  loro  iti  Morea  Ìl  Duca  dì  Na  cogli 

ausiliari  albanesi  , giunsrro  ad  assicurarsi  il  possesso  del  1>(icaln  di 
Alene  tolto  alta  Casa  di  Hiicnna. 

Nel  secolo  declmoquarto  incominciò  Ottomano  Coiidoiiicro  dei 
Turchi  ad  inquietare  colle  sue  navi  ìl  Duca  di  Nasso.  Quindi  Or- 
cano  raddoppiò  contro  i Cristiani  dì  furore  , e desolò  orribilmente 
la  More.'i,  P Attica,  e Negroponte.  Per  mezzo  delia  Crociala  indetta 
da  Giovauni  Papa  XXII.  i Latini,  ed  i Greci  distrussero  nel  15^0 
la  grande  flotta  turca  presso  al  Monte  Athos.  Ma  Podio  tra*  Latini 
e I i (ireci  a cagione  dello  Scisma  rovinò  gli  aflfari  dell*  Impero  5«*iio 
Andronico  ìl  giovane  , mal  diretto  dal  suo  primo  Ministro  Giovanni 
(>aoiac'tzeno,  1 <laimi  de’  Turchi  1*  obbligaron  però  a ricorrere  ;\| 
Pipa  p<T  aiuti  , ma  infulìcc  fu  Pesilo  della  Lega  , ed  Orcaim  %iii. 
citore  vide  nel  lj45  perire  sotto  le  sue  armi  il  celebre  N'iccnla  S.i- 
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ntiiio  Signore  di  Milo  soprannominalo  Sptzxabantla  > e lutti  i Ge- 
nerali dell*  Armata  Cristiana.  Il  Ducato  di  Nasso  fu  ereditalo  da  Nic- 
cola  Cnrcei'io  Signore  di  N<?groponle  , e Gaspare  Sonnnariva  , già 
saccesiiorc  de*  Vilìe^Hardouin  nel  principato  di  tloiea  ) sposò  Punica 
fi^'lia  dell'estinto  Sanudo ^ che  ebbe  in  dote  te  isole  dì  Paro,  e di 
Aniip^ro.  1/  Acaia  era  posseduta  nella  maggior  parte  da  Roberto 
di  VaUxSi  Tulli  questi  Principi  si  collegarono  insieme  ad  altri  Po- 
teolati  Cristiani  per  far  fronte  a*  progressi  de'  Turchi.  Tebe  era  il 
punto  di  riunione.  Ma  in  luogo  di  operare  , tutti  i disegni  furon 
guasti  per  la  nuova  divisione  fra*  Veneti , ed  i Genovesi  sopravve- 
nuta. Francesco  Crispo  Signore  di  Milo  acquistò  alla  sua  famiglia 
il  Ducalo  di  Nasso  coll*  nssassio.ire  il  Carcciio  legìttimo  possessore. 
(jF  Imper.'itoti  Greci  giunsero  a far  trattali  col  l'ureo  perodio,  a 
gvloM»  dei  noma  latino.  Maometto  Primo  attaccò  i domiuj  di  Gia- 
como Crispo  Duca  di  Nasso  , ma  la  (lotta  turca  venne  coll*  aiuto 
delle  venete  galere  inleiaoienle  distrutta.  Maometto  Secondo  U Con- 
dopo  aver  soggiogato  Costantinopoli,  si  rivolse  a distrug- 
gere i Principi  Greci,  che  oelFAcaia,  e nell*  Epiro  regnavano^  e 
non  risparmiò  quimli  i Latini.  Eutrato  nella  51oièa  , s*  impossessò 
di  Cui  inlo,  e spogliò  l' un  dopo  l'altro  i Despoti  Demetrio,  e Tom- 
m<so  Paleologlii  , fiMcIli  doli'  ultimo  Inipeialore.  Tolse  quindi  in 
piena  pace  a*  Veneti  la  Citili  d*  Argo  , e la  Repubblica  fu  in  ar- 
mi , e cliiese  soccorso  agli  Alleali.  Il  Duca  di  Nasso  accorse  per 
il  primo,  mandando  due  Galere,  e delle  tiuppe  a Bertoldo  D*  Aste 
Cenciaie  dell'Armata,  la  quale  colla  fuiza  di  15,000  uomini  ri- 
cuperò Argo  , e si  trattenne  poi  a ristabilire  con  g>an  pena  la  mu- 
raglia dell*  lilnio  di  Corinto,  difendciìJolu  con  doppia  fossa.  1 Cri- 
stiani piescTo  Sp.*)ita,  cd  cian  per  eutiaie  a Coi  ìnlo  , quando  Ber- 
toldo vi  peri  io  un  assalto.  Fu  tale  Io  spavento  dell*  esercito  , che 
si  pose  in  fuga  , ed  il  Visìr  Acinet  trovando  la  inuraglìn  sguernita, 
Iccela  demolite,  e ripresa  Argo,  posasi  a sacchr-^giaie  liiKa  TAcaìa. 
Il  (jeueiale  Orso  Giustiniani  fece  due  vani  leutalivi  per  lilone 
r Isola  di  Lesbo  , che  i Turchi  avean  conquistato  \ ma  ebbe  Pun- 
presa  sì  cattivo  successo,  eh*  ei  ne  muri  di  duolo  In  Negroponte. 
Quivi  stanz'Avauo  le  venete  (lotte,  ed  andavano  mallraltando  t Tor- 
cili nella  Tessaglia  , e nelle  vicine  Isole.  Acceso  Maometto  di  sde- 
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gno  Volse  A Ntgropon'e  le  anni  nel  1470,  e (rsghetlò  P Futipo 
egli  flesso  coll' Armala  di  terra  forte  di  120,000  combattenti  su  vari 
ponti  , mentre  Acinet  colla  Holta  sbarcava  il  materiale  d'assedio.  U 
Provveditore  Paolo  krizzo  sostenne  eroicamente  la  piazza,  tna  l''Am« 
miraglio  Canale , che  doveva  co'  soccorsi  di  Caodia  attaccare  le  Dsviy 
nulla  iotraprcsc.  La  guarnigione  non  potè  resìstere  a'  ripetuti  as- 
salti, sebbene  avesse  fatto  macello  di*  40,000  Turchi.  Maometto 
abusò  indegnamente  della  vittoria  trucidando  tutti  gl'individui  al  di 
sopra  di  venti  aniii.  Il  valoroso  Kiizzo  si  arrese  sulla  parola  del 
Sullauo  , ma  fu  fatto  barbaramente  segar  vivo  iu  due  parti , e la 
vaghissima  figliuola  di  lui  così  aidilamente  si  fece  a rampognare  l'as- 
sassino del  suo  geuitore  , che  cangiato  in  furore  il  linguaggio  di  sc> 
dusione , con  che  si  attentava  di  consolarla , le  trapassò  il  niveo  sono 
con  un  pugnale.  Tal  ebbe  tragico  fine  la  dominatione  cristiana  òi 
Negrupunte.  Nel  1478  col  trattato  di  pace  ebbe  Maometto  da'Ve- 
oeziaiii  le  Isole  dì  Lemno  , e Tcnaro.  La  Cittò  di  Atene  era  gib 
stata  tolta  da'Turclii  agli  Acciainoli  di  Firenze,  che  possedcanla 
dopo  i Calalaui  , nel  14j5j  ne  gli  sforzi  fatti  da'  Veneti  nel  1464 
per  ricuperarla  bastarono  a far  cadere  la  fortezza,  onde  convenne 
abbaudouai  ne  il  pensicre.  Modonc,  Covone,  e Lepanto  vennero  in 
potere  di  L^iazuUe  Secondo  nel  1497.  Cadde  nel  1521  l'Isola  di 
Rodi  coiKpiiSiala  da  Solimano*  K sebbene  gli  Spagnuoli  occupassero 
nel  1 553  Cotone,  u Palr.4SSo,  non  vi  si  mantennero,  e rìtutnaioti 
quelle  piazze  in  potete  del  Turco.  I Duchi  di  Nasso  si  tennero  in 
piedi  sino  al  1566,  e sebbene  Sciim  Secondo  investisse  di  quella 
SÌgoori:i  1'  Ebreo  Purlugliese  Giovanni  Migiiez  suo  favorito  , non 
n' ebbe  mai  questi  il  |K>ssesso , ma  liliratc  le  Famiglie  Cris}>o  , c 
Sommai  iva  a Venezia,  rovinò  dopo  cinque  secoli  il  dominio  latino 
sull'  Aixipelagu  , elle  nel  1072  il  Marchese  di  Fleiiiy  , Gentiluomo 
Savoìaido  , vanamente  cereo  di  far  risorgere  , e rendere  iiHÌÌpen— 
dente  da' Tiiiclii  cui  mezzo  di  una  federazione.  La  famosa  baiingiia 
di  Lep.iniu  vmia  dM'Ciistiani  aviebhe  potuto  cangiarne  le  sol  ti , iiiji 
gli  SpagiMioli  malaccorti  si  contentai ono  in  quella  circostanza  di  nvcr 
posto  il  Cullano  fuor  dì  stato  di  nuocere.  L<  Repubblica  dì  V^e» 
uezia  pugnò  lollavia  aA  Turco  verso  la  metà  del  secolo  dectmuscl- 
tino,  c nel  1662  peidetiG  Pisola  di  Candia  ^ e segnò  la  (>acc.  Ri- 
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prete  le  oslitltk  nel  16B4  dopo  ta  liberazione  di  Vienna  dalP  asfe* 
dio  , ed  oltre  parecchie  I^ole  Jotiie  , ricuperò  Pi  evasa  nelPAlbania) 
e Navarino , Modone  , Napoli  di  Roniaola  , Patrasso , Lepanto  ^ 
Corinto  ) Atene  ^ Casteinuovo,  ed  altre  piazze.  Colta  pace  di  Car* 
ìovitz  del  1699  ritennero  t Veneti  le  loro  conquiste  di  Morèa  , salvo 
Lepanto  ^ e fu  consentita  la  demolizione  delle  fortezze  di  Napoli , 
e Pievesa.  Il  Turco  rimase  stabilmente  padrone  dell’ Arcipelago ^ e 
sue  isole.  L»  nuova  guerra  perù,  che  nel  17t5  tornò  ad  ÌMoppia* 
re,  tolse  a*  Veneti  tutte  le  piazze  di  Morca  , e la  Grecia  fu  da 
quel  tempo  interamente  assoggettala  al  giogo  della  Porta. 

Quanto  la  condizione  de'Grcci  fosse  infelice  netta  ottava  epoca, 
cìie  quella  fu  del  miserando  servaggio,  durante  il  secolo  decimot-* 
lavo  , rifugge  P animo  a ridirlo.  Divisa  era  l.i  contrada  in  sangiac- 
cati , 0 province  , rette  da  pascià,  o da  bey,  le  quali  suddividevansi 

10  vaivodte  , o cantoni  ed  in  ogni  Comune  eravi  il  magistrato  turco 
codjahasci  ^ che  dettava  legge  a' greci  primati.  I tributi  erano  in- 
loHerabiti  per  la  loro  gravità  , e per  il  modo  della  esazione.  Il 
carafeh  era  una  scbedola  per  far  fede  del  testatico  annuo  pagato, 
senz'  aver  acquistata  la  quale  niun  rdja , o cristiano , poteva  sog- 
giornare , o viaggiare  per  le  greche  regioni.  Second^  la  condizione, 

11  pagamento  era  di  minore  , o maggior  somma.  Ogni  Magistrato 
inoltre  esercitava  più  o mcn  duramente  il  suo  dispotismo.  Non  le 
proprietà  , non  ì talami , non  le  proli  potevano  tu  modo  alcuno 
guarentirsi  dalla  turca  rapacità  , e lussuria.  E tanto  era  la  mussuU 
mana  stupida  barbarie  radicata,  che  lungi  dalPoperaisi  in  Grecia 
il  prodigio  della  China  , ove  ì tatari  vincitori  acquistaron  da^  vinti 
il  beneficio  della  civilizzazione  adottandone  il  costume,  e le  leggi, 
i miseri  Elleni  gementi  nella  oppressione  andavau  di  giorno  in  giorno 
perdendo  le  tracce  del  sapere,  e della  cottura,  s'inabissavano  nelPab* 
bnitimeoto,  e senza  la  varietà  di  religione  , che  da  maggiori  mali 
pi'eservulli  , disparito  sarebbe  da  esssi  il  nome,  ed  il  carattere  na- 
zionale. 1 mootanari  nelle  impenetrabili  loro  vette  custodirono  il 
fuoco  sacro,  e non  mai  piegarono  affatto  la  fronte  alla  tirannide, 
sicebo  i Turchi  dovettero  contentarsi  di  iin  nominale  vassallaggio, 
o di  un  incerto  tributo.  Gl'  intrepidi  abitanti  di  Czerni-Gora  , o 
Monlencgrini  furon  di  questo  numero,  e sin  dalla  metà  dello  scorso 
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S^coto  njjjjarire  i»i  3*ini  Pirivo  II  (*r«n(1e  «la!!.*»  Russia  enntrn 
1*  Impero  OliomAtiO  , si  emanciparono  ^ ed  aiutati  dalla  loro  |him« 
zione  prossima  al  confine,  valsero  a sostenere  la  proclamala  sepa- 
razioTie.  1 Siilioti  nell*  Albania  , ì Maiiiotti  nella  Morèa  , gli  Sta* 
Zioli  nell*  Isola  dì  CSrnlia  an(ei>osern  dì  menar  vita  nomade,  anziché 
blan.iire  gli  oppressori  , e solfeiirne  le  catene,  e la  memoria  degli 
anelali  secoli  , c de*  prischi  eroi  mantcmit»  or*  loro  canti  popolari 
ne  calmava  il  fremito  , ed  i sospiri.  Nel  1770  si  manifestarono  nella 
Morèa  sìntomi  d’insurrezione,  mi  il  ferro  turco  seppe  reprimere 
ogni  sforzo.  E quando  V Armala  francese  penetrò  nell*  Egitto,  e 
venne  col  Tun'O  alle  prese,  parve  a’ Greci  non  lontana  l’aurora 
di  liberazione  , tanto  più  che  nelle  coste  dell*  .\lbania  , e nelle  Isole 
Jotiie  b.ilenavan  le  spali*  repnbblirane,  ma  le  vicende  cangiaion  ratto, 
nè  maggiori  speranze  fondar  si  poterono  sulla  russa  nazione,  chè 
sempre  la  causa  dell*  umanità  ceficite  a’ freddi  calcoli  di  mìstetiosn 
politica.  Le  insubordinazioni  'di  Czemi-Gìoigio  , di  Pnsvan-Ogiù,  dt 
AÌi-Tcbelen  furono  elettriche  scintille,  che  il  coraggio  rìdestavan 
de*  Greci  per  emergere  dall’ avvilimento.  1 Greci  militirono  in  rag- 
gnardevol  numero  nelle  file  francesi , e nelle  russe.  Mrdti  volser 
I*  animo,  ad  alti  pensieri  nel  seno  delle  EnÌver>It?i  Europèe.  Gl'in- 
dividui si  unirono,  e ned  1814  fermarono  la  liberazione  dilla  pa^ 
trla,  QiifSfa  società  si  dl«se  Effria^  ed  i m<mhrì,  «he  la  c«*m|»c»- 
iKvaoo  , vinner  chiamali  Ff^rtsfi-  Per  sette  anni  covò  sotto  la  ce- 
nere la  vampa  ardentissima  del  de.sidetio,  c nel  18'i1  al  primo  se- 
gnale d’insurrezione,  che  sorto  ìtifaiisli  auspici  diè  la  !lloliia\ÌB  , 
eruppe  nel  Peloponneso  U fiamma  , c ben  piestn  I*  incendio  alla  Li- 
vadia si  estese,  olN  Tessaglia,  alVEpiìo,  alle  Isole  Egèe,  ed  alpestre- 
ina  Caudia,  ed  rhhr*  cosi  piii»rip*o  la  nona  epoca,  d»  riiì  va  la  Gre- 
cia coglicmio  appo  limghu  pei;<'  i gloriosi  frutti.  ìllahmud  nel  suo 
furore  inferocì  a Costanliimpoli  contro  i (ìreci  , e nel  di  25  Aprile 
lieiP  anno  stesso  fece  s’rozz.vre  il  gieco  pMliiaica,  e sei  pillati,  espo- 
nendo a*  più  all'oc!  insulti  detU  plebaglia  ottomana  quanti  v*  eran 
greci  nella  Capitale.  La  rivolta  prese  allora  il  carattere  della  pi^ 
orrenda  vtceodcvuU  carnìfitìna.  Le  tre  celebri  isole  di  Psara  , Idr», 
e Spezia  misero  in  mare,  quante  meglio  poteron  , navi,  cd  armati, 
Tripolizza  , capitale  delia  Moièa  , e Patrasso  nel  cader  dell*  ^nno 
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veiiuaru  in  mano  degli  Elleni.  I du|mUii  Greci  del  Cuiilìuenle 
lagtinaiono  a Saloua  |>er  istiUiire  un  governo  centrale  ) iioniinamio 
un  Areopago  di  qualtoidici  titeiubri  , ineiilru  in  Argo  una  Gerusia 
di  venti  individui  coni  poneva  si  da'  Deputati,  della  Morèa  , e delle 
Isole.  AlP  eulrare  dell'anno  1822  {Wlerouu  i Greci  convocare  PAa* 
semblea  Nationale  in  Epidauro  , ed  emanare  il  Decreto  delta  nuova 
provvisoria  Costituzione  Ellenica.  11  putire  esecutivo  fu  confidato  a 
cinque  Membri  ^ il  legislativo  ad  un  Consiglio  di  irentatrò  , si  creò 
]'  ordine  giudiziario  indipendente^  e venne  consentita  una  Federa- 
zìoue  di  Stati.  Corinto  fu  eletta  per  sede  pumnria  del  Governo,  ma 
dipoi  ai  nominò  Argo.  Le  battaglie  navali  , e le  terrestri  succede- 
lono  per  sei  anni,  uè  vi  fu  mai  tregua  alle  stiagi.  Le  Terniopili 
videro  più  volte  i discendenti  di  Leonida  cnghcre  nuovi  allori  , ed 
ivi  Odisseo  an'cslò  P esercito  turco,  die  per  i monti  di  Suly  eia 
disceso  ili  Tessaglia.  Accorsero  da  ogni  plaga  de' due  euiisferi  gene- 
rose olfcrte  di  denaro,  di  uomini,  di  aimi  per  opeia  At*  Filelleni* 
di  ogni  nazione*  L'  Acropoli  di  Atene  si  ari  esc  a'  Greci  nel  21  Giu- 
gno 1822,  nel  24  Seltcciibrc  quella  di  Corinto,  e nel  11  Dicem- 
bre Napoli  di  Kmnsnia.  Nella  Ptimaveia  del  siguentc  anno,  la  Mo- 
rèa,  e PAcaniaula  erano  iuleraineiite  libine  da»  Turchi,  ma  era  a 
deplorarsi  il  disastro  sanguinoso  «leU*  lioU  di  Scio  messa  da'  Mus- 
sulmani a ferro  e fuoco.  Quindi  si  didiiHiò  .Metropoli  Tripolizza  , 
c nella  seconda  Assemblea  Nazioiiale,  fu  uoiniuato  Giorgio  Coiidu- 
, lieti,  Presidente  della  Sezione  legìsUliio  , « Pietro  Maiiromicalos 
della  esecutiva.  1 progressi  greci  5ar«bbjro  am  lie  stali  più  grandi, 
ove  la  mala  fede  degli  Alb.incsi,  die  spingcaiio  la  scic  di  guadagno 


fornir 


cd  ertili  al  connine  inimico,  non  avesse  ai 


medesimi  troncalo  il  corso.  Perirono  in  questo  incutre  prwso  la  fa- 
tai Misiolongi  P incimipat  abile  Luid  liyron,  piincipe  de  lìlelleni , o 
r intrepido  Marco  Boixaris,  clic  nel  quinto  suo  lustro  terminò  colla 
vittoria  , e colla  morte  la  sua  brillante  cariiera,  oude  la  Nazione 
decretò  per  amberlue  il  pubblico  lutto.  1 Turclg  intanto  disfogai  ori 
nel  1824  contro  P Isola  di  Psara  In  loro  rabbi»,  ponendola  lu  fiam- 
me , cii  a daiiucggiare  la  causa  greca  coocoi rcvatio  P arrivo  dolU 
poderosa  fiotta  egìzia  guidai»  dal  valoroso  Ibiabmi  Pasci»,  figliuolo 
del  Viceiè  , e le  giedic  disvouUc  iulcstint  mauifcòlair»i  nel.»  nuova 
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Alelropoii , Napoli  di  RoinaoU  ^ • P aborrila  pìrilerta  , eh' esercì 
larooo  per  lunga  stagione  i greci  isolani.  La  graveaca  del  pericolo 
indusse  le  fasioni  a riavvtcinarsi  nel  princìpio  del  1825;  e Coloco* 
troni  il  più  influente  tra'  capi  si  sottomise  al  Governo.  Tuttavia  le 
operazioni  della  gueira  non  furon  gran  fatto  favorevoli  ^ ed  incomio- 
ciò  Ibrablm  I\ assedio  pertinace  di  Missolongi  ) eh'  ebbe  nel  23 
Aprile  1826  miserando  fine,  c glorioso,  essendosi  la  guarnigione 
greca  nello  stremo  aperta  la  vìa  col  ferro  tra  gl'inimici  con  esso  le 
donne,  cd  i fancìulii  , e sarebbe  campala  iuteramente  la  rou!lilu« 
dine  senza  un  indegno  tradimento,  mentre  |>ochi  invilti  attesero  al 
varco  gli  egiziani  entro  le  mura  , c nella  esplosione  delie  appre- 
state mine,  fra  le  cadenti  macerie  della  ciltà  si  sagiificaron  con  nia> 
goanimo  esempio  alla  patria.  L'  Assemblea  Nazionale  fraltanio  in 
Epidauro  avvisava  ai  mezzi  di  salvamento,  e la  britannica  media- 
zione  non  senza  ostacoli  interponeva  per  aver  pace.  Vantaggiosa  di- 
versione operavano  la  guerra  al  Turco  indetta  dalla  Persia  , e le 
miodcce  de'  Russi.  Le  isole  di  Negroponle,  e di  Caodia  parteci- 
pavano alla  insurrezione  , ma  il  soffio  della  discordia  continuava  ad 
agitare  gli  spiriti  nella  Grecia.  L'  Assemblea  convocata  io  Settem- 
bre a Poro,  venne  poi  trasfcrila  ad  Egina,  iodi  a Tiazcne,  e con 
Litica  vennero  da  quest'  ultima  isola  con  esso  i deputati  dissidenti  di 
Castri  a Poi*o  finalmente  licondolti.  L'Acropoli  in  Alene  però  assa- 
lila da'  Turchi  ed  Egìzi  non  potè  esser  salvata  da  Chui  h , Coclirancy 
Generalissimi  di  tetra , c di^mare , che  vi  adoperarono  energici  , ina 
vani  sforzi  , e cadde  per  capitolazione  nel  5 Giugno  1827.  L'  In- 
ghìlleiia,  la  Fiancia^  e la  Russia  assunsero  allora  la  qualifica  di 
potenze  mediatrici  , ma  ebbero  dal  Sultano  vaghe,  ed  arroganti  ii- 
aposte.  li  li  allato  «li  pacificazione  della  Grecia  venne  sottoscritto  il 
6 Luglio  a Lniulia  , e quindi  presentato  a Mabmud  , che  ricusò  dì 
j >>l>(iudcre  alle  proposizioni.  La  Grecia  accettò  la  mediazione , c 
roiiscnti  a ricevere  il  Conte  Capodistiias  , già  Ministro  Russo , col 
titolo  di  Presidente  del  Governo  Greco.  Le  flotte  iugìcse  , francese, 
c russa  si  prcieitiano  dinnanzi  a Navarino,  ove  l'egizia  IraltencvASi 
minacciosa.  Gli  amiiiiragli  intimano  ad  Ibrabim  di  non  uscire  colle 
sue  navi  d.il  porto,  cd  alla  greca  nazione  di  cessare  dalla  piraterìa.  Il 
(jovcr  io  Greco  iii.itiauia  ì Coi  sari , ma  Ibtabiin  sì  ostina  ad  allestire 
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•peJizìoni  navali*  Quindi  nel  20  Ottobre  4 combattuta  la  memo* 
randa  battaglia  navale  di  Navarino  ^ ove  gli  Aoglo>Gallo»Russì  ot- 
tener luminoaa  vittoria  , ed  i Turco-Egizi  perdettero  tre  vafcelli  , 
ventiquattro  corvette  ^ quattordici  brik,  cinque  brulotti  ^ e tre  bar- 
che da  trasporto  ) rimanendo  malconce  nel  porto  diciotto  fregate  ^ 
diciotio  corvette  f e trentasette  barche.  La  Porta  sospese  allora  le 
sue  relazioni  diplomatiche  colle  Nazioni  combattenti,  e Panno  1828 
si  annunciò  propizio  colP  arrivo  di  Capodislrias  , che  salpò  da  An- 
cona a Napoli  di  Romania,  ed  alP  amministrazione  greca  impresse 
un'  attitudine  più  regolare,  ed  ì migliori  auguri  se  ne  trassero  io 
Aprile,  quando  comparve  il  Manifesto  della  guerra  formalmente  in- 
detta alla  Porta  dalla  Russia.  Nel  19  Luglio  si  sotloscrhse  a Lon- 
dra iiiiovu  Protocollo,  io  forza  del  quale  eseguirono  i Francesi  una 
spedizione  nella  Morèa  per  rendere  le  negoziazioni  più  imponenti, 
e porre  il  freno  alle  stragi,  e devastazioni  d'ibrahim,  mentre  PAm- 
miraglio  inglese  Codrìoglon  obbligava  il  Viceré  d'  Egitto  in  Ales- 
sandria ad  ordinare  il  richiamo  delle  sue  truppe  , le  quali  nel  16 
Settembre  evacuaron  del  tutto  la  Morèa.  1 Francesi  guarnirono  spe- 
cialmente Navarino,  Modone , e Patrasso.  Le  Potenze  mediatrici  di- 
cliiaiarmi  di  nuovo  di  proteggere  i Greci  ne'  limiti  della  Morèa  , e 
dello  Cicladi  , ma  iutnnto  la  Livadia  era  da' Turchi  evacuata  j e li** 
bi'iato  (la  Mianli  il  Golfo  di  Ambracia , col  posteriore  notevole  acqui- 
sto di  L>^paiito.  Nel  22  Marzo  1829  un  terzo  pi'otocollo  regolò  i 
limiti , c la  condizioni  della  greca  indipendenza  , e nel  Luglio  P As* 
S4?mblc.i  Nazionale  di  Argo  preseduta  da  Capodistriiis  dichiaiò  la  se- 
guila purgazione  della  piraterìa  in  lutto  PArcipelago.  Quindi  venne 
nominalo  il  Pnnneltenio  ^ o Consiglio  di  Stalo,  e la  , o 

Senato  di  ventuno  membri.  1 successi  russi,  e la  pace  di  Adrinno- 
|K>li  compicron  1'  opera  della  greca  l'igencrazione  sulla  base  de'  Pro- 
tocolli sottomessi  alP  oppruvaziatie  della  Porla,  t Greci  convennero 
ncIP  adottare  iPGovcroo  monarchico  ereditario,  [ma  fino  alla  no- 
mina del  Ile  la  somma  delle  coso  continuò  ad  essere  io  mano  di  Ca- 
podislrtas,  c delle  Magistrature  stabilite  nella  Costituzione  di  Tre- 
zcnc.  Mi  pur  trop[>o , cessate  le  guerre  esteriori,  arsero  le  intesti- 
ue , c lo  spirilo  di  fazione  invase  ogni  parte  del  suolo  greco*  Quindi 
cadde  iraiìito  da  puguale  il  Prcsideote  Capodistrias  , ed  il  suo  ger« 
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mono  ) elle  issumtr  volle  le  redini  del  Governo  ^ dove  le  telveita 
alle  fuga.  Finalmeole  gli  E)uropei  Poteotali  conveonero  nello  accora 
dare  alla  Grecia  rigenerala  un  Governo  uonarcìiico  iodipendeote  j 
ed  i auffragi  si  rinoirooo  io  favore  di  Ottone  Pricno  ) della  'Regia 
famiglia  di  Baviera , proclamato  Re  , il  quale  dopo  breve  soggiorno 
io  Nauplia  ritornò  P antico  lustro  ad  ATENE ^ dichiaraodola  Ca- 
pitale ^ e trasferendovi  la  sua  Corte.  Rispondendo  Egli  alle  brame 
della  Nazione  ) prepara  a que'  redivivi  un  lieto  avvenire.  Confina  il 
nuovo  regno  al  N.  coll*  Impero  Ottomano  ^ e le  altre  parti  sono 
bagnate  da*  Mari  Egèo  ^ Blediterraneo  , e Jooio.  Può  divìdersi  in 
Grecia  continentale  ^ peninsulare  y ed  insulare  y comprendeiidovisi 
la  maggior  parte  del  Sanglaccato  di  Livadia  , il  Pascialicato  di  Mo- 
rèa  9 e 1*  Isola  Eubèa  , colle  Cicladi  y ed  una  gran  parte  delle  Spo* 
radi  y gili  pertenenli  al  Governo  del  Capitano-Pascili,  o Grande-Am« 
miraglio  turco.  Sottoponiamo  intanto  il  quadro  dell*  attuale  divisione 
amministrativa  in  tredici  Dipartimenti  y due  de'  quali  nella  Livadia, 
•elle  nella  Biorèa  , e quattro  nella  parte  insulare. 

1.  Grecia  orientale;  Capoluogo  ATENE,  Bletropoli  del  Regno. 

2.  Grecia  occidentale  ; Capoluogo  BlISSOLONGl. 

3.  Argolide  ; Capoluogo  NACPLIA* 

4.  Acaia  ; Capoluogo  PATRASSO. 

5.  Elide  } Capoluugo  PYRGOS. 

fi.  Alla  Messeuìa;  Ca|K>luugo  MODQNE. 

7.  B'ssa  Blessenia  ; Ca|>o!iiogo  CALVMATA. 

8.  L^conia  ; Capoluogo  MISTI!  A< 

9.  Arcadia  ; Capoluogo  TRIPOLIZZA. 

10.  Eubea  ) colle  Sporadi  settentrionali  ; Capolurgo  NEGRO- 
PONTE. 

* 11*  Cicladi  selteoti'ionalt  ; Capoluogo  SlRA. 

12.  Cicladi  meridionali;  Capoluogo  NASSO. 

15.  Sporidi  occidentali;  Capoluogo  IDRA. 

La'  su|ierficio  <lel  nuovo  Regno  SÌ  calcola  di  11,800  miglia  qiia- 
diate  , culla  popolazione  assoluta  di  600,000  individui  • e relativa 
di  51  abitanli  per  niglio.  L'armata  permanente  somma  a 12dlOO 
armati.  Le  pubbliche  icudite  non  eccedono  sei  milioni  di  l'raiiihi  , 
ei  il  debito  cumulalo  daìl<r  viceude  guerresche  ascende  a scuauta 
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milioni.  Ne*  gluriósi  secoli  della  Grecia  antica  il  solo  Peloponneso 
Dmienevn  uHo  milioni  d*  abitanti , sei  te  ne  tiotarono  i Romani  nella 
loro  inva.iioue,  e due  te  n*  erano  tuttora  nel  secolo  decimoquiutO) 
noverandosi  dugentocinque  città,  e grosse  borgate  in  angusta  peri* 
feria.  Ma  le  savie  leggi,  l'istruzione  pubblica , la  feracità  del  suo* 
lo,  le  immigrazioni,  ed  i benefici  della  pace  potranno  in  brete  giro 
d'anni  rilomare  ali'onor  primitivo  questa  infelice,  ed  ammiranda 
rrgiouc. 


S-  1- 

Dir AUTIMENTO  DF.I.I.A  fiRECI.C  OtUENTALK. 

V'ien  formalo  dalle  antiche  contrade  dell'Attica,  della  Mcga* 
ride  , e delia  Beozia.  Trovasi  l'  Àttica  alla  estrema  parte  S.  £.  della 
mo  Livadia  , cd  ba  figura  di  triangolo  , la  di  cui  punta  ter- 
mina col  riuiiìotilorio  Suniu  , e la  base  si  attiene  alla  vicina  Beo- 
zu  pco  mezzo  del  Monte  Citerone.  Vi  s'ionalzaa  pure  i Monti 
Imi'tlo  , e Petilclico  , T uno  famoso  per  lu  squisito  mele  , P altro  per 
' i preziosi  marmi.  La  cinge  ne)  resto  il  mare  , clou  il  Golfo  Sano- 
nieo  all'O.,  che  dividela  dalla  Morèa,  e T Arcipelago  all'E.,  verso 
il  leiinme  meridionale  dell' Euripo.  Fu  qu<'Sta  la  contrada  più  ce- 
lebre della  Grecia,  t comprese  le  tredici  tribù,  o città  de' Cecro- 
pi , deiiomiuate  tutte  da  qualche  illustre  personaggio,  cioè:  L' Ere- 
Ioide,  1' Egeide  , la  Pandionide,  la  Leoi  tide  , la  Tolomaide  , 1' Aca- 
lYii^nti  le  , l'Adrianide,  la  Oeneide  , la  Ceci'opide,  l' Ippotoontide  , 
]'  Acaiitide  , I'  Antiuebide , e l' Allatide.  Tutti  però  i cittadini  spar- 
sivi godevano  eguali  diritti  nella  Capitale,  e nella  epoca  del  mag- 
giore iiigiaodinienlo  di  essa,  ogni  tribù  vi  aveva  la  propria  borgata. 
Gli  stranieri,  ed  i servi  costituivano  due  classi  separale,  che  non 
avuan  parte  al  governo.  11  suolo  montuoso  dell'Attica  è molto  p'ro- 
f priu  alia  cultura  dell'  ulivo,  della  vile,  c del  cotone. 

La  MEGARIDL  uu  tempo  faceva  parte  dell'  Attica  nella  costa 
occidentale  del  Golfo  Sai rouico , laddove  i' Istmo  di  Corinto  si  con- 
gmnge  alla  Livadia,  e di  rimpetto  all'  Isola  di  Salaniina.  Ebbe  Re 
piupii,  P ultimo  de' quali  fu  Aiace  di  Telamone.  Si  resse  poi  in 
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repubblici)  c oclU  guerre  greche  pirieggiò  dapprimi  per  Atene 9 
e dipoi  per  Isperta,  e Corinto.  I Pelopoonesiici  ti  ebbero  mìIo  nel 
fuggire  da’ Dori)  che  ditcecciafinli  dal  proprio  paese  ) docchè  fu 
cagione  dell’aspra  guerrt)  nella  quale  Codro  assicurò  colla  propria 
morte  la  vittoria, 

La  BEOZIA  fu  raggiiarrlcvole  contrada , che  vien  bagnata  all'O. 
dal  Golfo  di  Lepanto , ed  ali*  £•  Jall’EuripO)  o Stretto  di  Negro- 
ponte.  1 suoi  confìni  erano  segnali  al  S.  dall*  Attica , e dalla  Me- 
gari de , al  N.  O.  dalla  FocidC)  e dalta^Locride.  Celebri  suoi  monti 
erano  il  Ciieronej  l’ Elicona,  il  Pimpla  , sacri  alle  Muse.  Suoi  fiu* 
mi  erano  il  CeS.so,  diverso  da  quel  di  Atene,  il  Corali,  l’ismcno, 
r Asopo , ed  il  Permesso  oltre  le  fontane  di  Àganippe,  di  Aretusa, 
d’ Ippocrene,  e di  Dirce,  cotanto  da’ Poeti  esaltale.  11  Lago  Copaisy 
che  ai  disse  poi  Lago  di  Topoglia  , e modernamente  Lagr  di  Zi- 
VAilìa^  ha  sedici  leghe  di  circonferenza.  La  cittk  di  Copa  * \ sulle 
sue  rive  , la  quale  vanlossi  della  invenzione  del  remo.  Vicina  *1  mi- 
nor lago  Citica , oggi  MoriAios»  La  fertilitk  del  terreno  vi  spar- 
geva l’abbondanza,  e la  moltitudine  de’ porli  le  dava  un’ aMÌtadinc 
commerciale.  Si  disse  ab  antico  Àonia  ed  Ogigia  \ \ LeFegi  per  un 
tempo  vi  si  stabilirono,  ma  soltanto  i Fenici  condotti  da  Cadmo,  vi 
diiluSiTO  i primi  semi  di  civiltà.  Vennero  i Beozi  assaliti  a vicenda 
da*  Traci  , c da’  Pelasgi , e si  ritrassero  nella  Tessaglia  , ove  visseio 
in  repubblica  , conservando  sempre  il  nome  primiero.  Riusciron  poi 
« riciiperare  il  suolo  natale,  rispiiigendo  ì Pelasgi  nell’Attica,  ed 
incalzando  i Traci  al  di  la  del  Pnrnasso.  S*  iinproverava  a’  Beozi  il 
grossolano  ingegno,  che  tribuivasi  a difetto  del  clima,  la  negligenza 
delie  lettere,  ed  un  orecchio  disarmonico.  Cicerone,  ed  Orazio  ac- 
creditarono questa  taccia  ne’ luro  scritti,  ma  sembra  altronde  stra- 
no, thè  tal  suolo  si  riguardasse  dall’ antichilli  , come  il  soggiorno 
delle  Muse,  ed  una  moltitudine  noverasse  di  Uomini  sommi  soU’ognS 
rapporto.  La  Repubblica  Tcbana  fondata  nella  Beozia  giunse  a con- 
len^i'i'u  della  Grecia  il  primato.  Venne  assorbita  la  Beozia  nel  re- 
gno tnacedotic , e d’  allora  in  (loi  decadde  notevolmente.  L*  odierno 
Diprti  liiiieiitu  della  Grecia  orieiitide  somma  a 200,000  abitanti. 

ATENE,  u ife/iVies , Lat.  Athentv  \ L*  odierno  stalo  di  questa 
ciak  è mlscraudo , se  coll’  antica  sua  grandiosità  si  confronti  , della 
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STO«t4  ’AitTick  dì  Carlo  EoDin  divisa  in  30.  vom^.  ' 

A /mòbtieato  il  /W.  XXIX. 

Stoma  HuMasa  di  Carlo  Rullie  divisa  in  40.  Volumi. 

i pUiùlU'akt  il  Voi.  Xt.  rd  uliimo, 

Stosix  proli’  Invcsàroai  di  Crcyicr,  divisa  in  34.  volami, 
È pubhli'aito  il  fai.  XXXJA’.  ^ ' 

Scelta  Uaccnha  di  Orsiis  rucrvoLi , Cd  IsTaurrnrs  , di- 
visa in  60.  volumi.  . ’ • 

i pubblicalo  il  r*bl.  xxyii. 

Orsac  DI  PfCTXo  MaTASvtsio,  .livisa  in  36.  volumi.  - 
' È pubblicato  il  f'ol.  XXXn.  ed  ufi.  ' ■ 

SceoiA  DSU.S  FAvciotLs , divisa  in  24.  volumi. 

pubblicato,  d Voi.  XXiy.  ed  ultimo. 

Stoma  dsl  Vaccàio  a Nvovo  TtSTABE.TTO  , divisa  in  30. 
volumi. 

È pubblicato  it  Voi.  XXVH.  •' 

Stoma  Eccuist astica  dcll'Eaw  Or.<i  ^ divisa  in  21 . voloini. 

È pubblicato  iljascicolo  XXXV,  *■ 

I MAaTiàs  di  Chateaubriand,  divisa  in  3.  volumi. 

É pubblicato  il  Jateicolo  Xll.  ed  ultimo. 

Opcac  CoNnatc  si.  Cablo  Goioosi-,  divise  in  72.  volumi. 
È pubblicato  il  Volume  VOI. 

A tubo  le  suddette  Opere  , sebbene  inoltmtè  o convinte, 
ne  fesin  tuttora  apeilB  l’ aitsocinioiie  da  consegnarsene 
noo  , o più  volumi  il  mese  a piacere  dei  SÀgnòri  Aa- 

Socléti. 

l«é  asaocidsioni  in  Roma  sì  ricevono  «lall*  agente  distribii- 
' torc  in  via  del  Qiurtupn  presso  il  Monte  di  Pietà  N.*  26, 
e dai  dislribuloi'i  de'  piccoli  inimìri.-sti. 
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qimlc  prcsenla  i mlrabni  avanil.  Non  ayet  più  5oUo  il  goveroo  turco 
gli  onori  di  capoluogo  , e dipendeva  dal  saiigiaccato  di  Egribos  nel 
governo  del  Capilan-Pasci>H.  Le  sue  strade  sono  strette ^ e mancano 
di  nettezj'a  ^ le  case  ma)  costruite,  e con  irregolare  distribuzione.  Il 
Cefìso  , e P Isso  suo  influente,  ne  bagnano  i dintorni,  e portano 
P irrigazione  tP  circuslaiill  giardini.  I Monti  Anchesmo,  ed  Imetto 
la  dominano  alP  E.,  ed  un  acquìdotto  deriva  da!  secondo  le  acque  ad 
una  copiosa  fontana  , ebe  adonia  la  piazza  del  mercato.  Vi  si  con- 
fano cinque  moschèe,  tientanove  rbiesc,  ed  ottanta  cappelle,  a molle 
delle  quali  sono  annessi  conventi  greci , risedendovi  un  Arcivescovo 
di  quei  rito.  Sono  pure  osservabili  ì pubblici  bagni*  Su  d'  im'  ar- 
dua rupe  tono  i resti  dell' yfcro/io/i , o ciltadclla  antica,  che  costi- 
tti'Scc  l'odierna  Fortezza  , essendosi  adoperati  ! rottami  delle  vec- 
cbie  muraglie  per  ediflcare  t nuovi  bastioni.  Vi  si  vedon  tuttora  set 
colonne  di  marmo  bianco,  che  facean  parte  di  uu  portico,  e le  ve- 
Sligia  del  Propilèo,  e del  Tempio  della  Vittoria.  I Greci  baono  in 
Atene  un  Licèo,  e delle  scuole  bene  organizzale,  non  die  una  So- 
cietà letteraria  , denomiuata  d^gli  amici  delie  Afuse,  Vi  si  fab- 
bricano tessuti  dì  seta,  e di  cotone,  marocchini,  e sapone,  ma  il 
Irallico  si  alimenta  colle  produzioni  territoriali. 

Sotto  Cecrope  fondatore  aveva  Atene  il  perimetro  di  tre  legbe^ 
ma  Teseo,  che  vi  regni»  1260  anni  innanzi  all'  Era  volgare  P am- 
pliò , riunendovi  le  dodici  borgate,  e dividendola  in  cinque  quar- 
tieri. Dal  rigido  Dracene  , e dipoi  da  Solone  ebbe  le  savie  sue  leggi. 
é Queste  ultime  scritte  in  un  quadro  gelosamente  custodivansi  nel  ro- 
tondo edifizio  del  Pritaneo.  Al  tempo  di  Temistocle  , 1'  area  di 
Atene  pervenne  ■ nove  leghe.  Egli  adoperò,  che  un  solido  muro  la 
cìltò  congiungesse  al  Pirèo  , ed  a Falera  , eh'  erano  t due  porli 
nel  Golfo  SaiTonico,  fra' quali  eslendevasi  la  Penisola  Afunichia 
che  aveva  in  un*  ansa  altro  commodo  porlo.  Oggi  la  sola  baia  del 
Pirèo  è frequentata,  e suoi  chiamarsi  Porto^Leone.  L'  imperatùre 
Adriano  ristorò  Atene,  la  munì  di  nuovo  acquidotto  , e vi  eresse 
il  Tempio  di  Giove  Olimpico  , celebre  per  la  sua  ampliludioc  non 
meno  che  per  gli  ornamenti  preziosi  di  scoltura.  Sole  sedici  colonne 
•i  vedon  tuttora  in  piedi.  Del  Partenone  , o Tempio  di  Minerva  , 
capo  d'  opera  di  architettura  , non  si  ravvisa  , che  una  parte  della 
Tomo  VII.  A 69 
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farcial» , t taluni  portici.  Ora  è rlilollo  • moaiìn'a , » >i  'i  ctm- 
serra  la  alalua  Hi  Adriano.  L' Orol.igio  Hi  An.lronico,  r Torre  .lei 
A'enli  , *H  il  Tempio  Hi  Teseo  sono  i monumenti  meglio  coraervali. 

Si  ad, titano  le  colline  del  Museo,  dell’ Areopago,  e del  Poir,  non  che 
Io  Stadio  seiniciicolare  presso  l’IIisso,  eri  il  I.irèo.  Quel  venerando 
Triluinale  supremo  dell’  Areopago , die  riscuoti  I’  ammirazione  del 
ilondo  , è convertilo  in  turco  cimitero.  Nel  Pniv  , o piazza  delle 
popoliri  ragunanze  vedesi  tuttora  la  ringhiera  , d’  onde  gli  Oratori 
aringavano  , incavala  nel  vivo  sasso.  La  gran  Via  ornata  di  portici 
marmorei  , di  maestosi  delubri  , di  statue  io  bronzo,  che  dalla 
porla  cotiditreva  al  quartiere  del  Ceramico  interiore  , più  min  esi- 
ste afl^iln',  ed  il  luogo  dell'  Accademia  viene  indicato  nel  Cera- 
mico esteriore  presso  le  mura  da  un  giardino  cinto  di  folli  oliveli  , 
fra'quali  snn  le  tracce  degli  antichi  viali.  Vi  si  fanno  sovente  dell’esca- 
vazioni  archeologiche  . e si  rinvengono  ad  ogni  tratto  preziosi  mt>- 
numeiili,  de’  quali  hanno  fallo  gl’ Inglesi  specialmente  a’ nostri  dì 
ragguardevoli  acquisti. 

Il  popolo  ateniese  si  è sempre  riguardalo  come  il  primo  fra 
Inni  t popoli  dell’  antica  Grecia.  Vantava  la  maggior  perfezione 
della  propria  lingua  , ed  il  dialetto  attico  era  agli  altri  per  la  sua 
p irezza  preferito.  Addestrsva«i  lo  spirito  nelle  scienze  esatte , e 
nelle  amene  lettere,  il  corpo  nell'esercizio  della  caccia,  c nelle 
ginnasiir.lie  lezioni.  La  pnliliUca  magnificenza  , e la  privala  frii- 
gdliii  rostilnivann  le  sue  doli,  ma  gli  s’  imprnverava  la  Icggerez- 
za  , la  vnliibililli  , e I'  amor  soverchio  d.-’  godimenti.  Fu  gover- 
nalo da’  Re  inaino  a Codrn  ; ebbe  dipoi  gli  Arronli  ereditari  , e 
quindi  elettivi  ora  dì  ilerennale  , ed  nr  di  annua  durata.  Pisistrato 
se  nc.  fece  sovrano  , e nella  guerra  del  Pelnponnes.i  il  Incednnniie 
Lisandro  viiiciloie  vi  stallili  l’oligarrhia  de'  trenta  llianni  da  Tr.a- 
sihiilii  poi  disracciatl.  Paiisania  vi  ristorfi  il  governo  po|mlare.  Il  se- 
ciilo,  di' ebbe  nome  da  Perirle,  sovrano  in  Alene,  fu  l’epoca  della 
sua  maggiore  grandezza,  e del  sito  splendore  nelle  srienze , e nelle 
arti  belle.  Decadde  sotto  i Re  Macedoni  , e mantenne  sotto  i Ro. 
mani  la  riputazione  di  sua  dottrina  , ond'  ebbe  costante  rispetto  an- 
che in  mezzo  alte  guerre  civili  He'  due  Triumvirali.  Cadde  in  ver- 
gognosa obblivione  sotto  i greci  Imperatori  d’ Oriente.  1 francesi  , 
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ì cauUai  ) gli  aragoneii  ii«  furoD  iJucliì  dal  McoÌ«  ducimoUrio  in 
poi  9 ess<udi>ue  passalo  quìudi  il  possesso  nella  (toreotioa  famiglia 
degli  Acciaiuoli)  acquali  Maomellu  Secondo  la  lulse,  a tranne  qualche 
precaria  occupazione  de*  Veneti,  rimase  unita  alT  Impero  OUoisano. 
1 Greci , ed  i Turchi  se  ne  sono  disputali  P acquisto  nell'  ultima 
guerra  > e 1*  Aci'opolì  era  in  mano  dei  secondi  ali'  epoca  della  pa- 
cificazioue,  a compiersi  della  quale  venne  Ateue  destinata  a riconquì* 
stare  il  lustro  primiero,  ed  il  rango  di  Capitale  della  Grecia.  L'Acro- 
poli vieoe  cangiata  io  dcLOrosa  Heggia  e fiattanto  il  Monarca  ri- 
siede colla  sua  Corte  in  elegante  palagio  isolato,  a manca  della  cit- 
tà , eoo  comiDodì  edilìzi  per  le  guardie,  e famigliati,  non  che  am- 
pie , e ben  disposte  scuderie.  Nel  centro  della  città  sorgono  altre 
distinte  fabbriche,  e vi  primeggiano  quelle  <le'  ftlìnisltri  dell'  lu- 
terno  , e della  Guerra  , e le  Legazioui  austriaca,  e russa.  Nell'  in- 
gresso della  città  stessa  dal  lato  dell'  Acropoli  si  veggon  pure  pa- 
recchie grandi  Case  qua  , e colà  sparse , ove  abitano  gli  Ambascia- 
tori di  Francia  , e d'Inghilterra,  i Principi  Greci  Cantacuzeno , e 
Karadia  , ed  altri  Magnati.  Un  centinaio  di  moderne  case  si  può 
contare  fra  le  7,200  a rovina,  che  si  vanno  ristorando*  Non  vi  souo 
per  ora  belle  strade,  ma  brutti  viulloli.  Non  larderà  però  a mi- 
gliorarsi l'aspetto  di  Alene,  ricca  di  tante  nniinÌKeuze , c già  è 
condotta  a termine  la  gran  Via  , che  dal  Piiòo  fra  pingui  oliveti 
mena  alla  Capitale.  Le  volte  del  famoso  Partenone  risuonarouo  testé 
di  Cantici  di  giazie  a Dio  |)er  la  ristorata  Nazione*  La  popolazione 
di  Atene  ne'  tempi  fluì  idi  ascese  a 21,000  cittadini  , 10,000  stra- 
nieri, e 40,000  servi  n « cosi*  in  tutto  a 71,000  abitanti  } nella 
città  modana  se  ne  contano  appena  15,000.  Dista  per  una  lega,  e 
mezzo  dal  suo  Porlo- Leone,  o Piièo,  p«r  j6  leghe  al  N.  E.  da 
Mistra  , e per  145  al  S.  O.  da  Cuslanilnupuli.  Lai.  N.  37.*  58*.  I. 
E.  11.*  25'.  Il  Proinontoiio  Suuio , che  termina  l'Attica,  fu  già 
famoso  per  lo  frequentalo  Tempio  di  Mineiva  .Suniade , e gli  avauzt 
di  quella  maestosa  mule  baoim  dato  a quella  punta  la  moderna  de- 
nominazione di  Capo  titlU  Colonne.  Diciao  iove  se  ne  vuggou  difatti 
in  ottimo  stalo*  Mandria  è un  piccioi  po  tu  , che  offre  bastevole 
sicurezza  non  lungi  da  que'  ruderi. 
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MARATONA,  villaggio  poslo  in  angusta  valle  , cinta  da  di- 
rupi, per  la  quale  il  Caradro  discorre.  Nella  estrema  gola,  che  alla 
asarìtiima  pianura  apre  V accesso  dispose  Milziade  la  poco  nume- 
iosa  truppa  rassicurata  alle  spalle  , mentre  P armata  persiana  da 
Dario  guidala , opponeva  una  estesa  fronte  sulla  sabbiosa  spiaggia  del 
mare , cbe  terminava  con  un  bosco  di  pini , avendo  dalP  uno  dei 
lati  il  Monte  Pentelioo , ed  una  stagnante  palude  dalP  altro.  Cosi 
potè  P accorto  Capitano  evitare  P urlo  della  ucmica  cavalleria  di 
die  egli  mancava,  ed  attrarre  nel  suo  centro  ad  arte  indebolito  i 
fanti  persiani  , rincalzando  nelle  maremme  , dopo  il  successo  otte- 
nuto dalle  sue  ali , gli  avanzi  di  centomila  combatleuti  pienamente 
sconfìtti  dal  braccio  di  soli  diecimila  valorosi  ! Un  monticello  in  mezzo 
al  piano  la  tomba  addita  degli  Ateniesi  morti  io  hatisglia  , e pa- 
recchi monumenti  marmorei  mezzo  rovinati  si  ravvisano  iu  vicinanza 
del  mare*  Vestigia  di  anlichi  edifizi  esiston  pure  prmao  la  fontana 
Afacaria  al  di  sopra  del  villaggio , ove  una  collioetta  isolata  a'  in- 
nalza , in  cima  alla  quale  è la  Crottm  di  Pane  divisa  in  più  ap- 
partamenti , la  quale  contiene  moltiplici  , e belle  stallatili.  Mara- 
tona insieme  cogli  sutichi  Tricorito  ^ Oenoe,  e PrObalinto  formava 
P attica  Telrapoli.  Vi  si  conta  un  migliaio  di  abitanti.  La  distauza 
è di  4 leghe  al  N.  £.  da  Atene. 

MEGARA  ^ città  un  tempo  ragguardevole,  cd  ora  ineschino 
borgo,  posto  io  pianura  non  lungi  dal  mare.  Aisea  ne  foimava  il 
|>orto  arlifìciosamente  cavalo  nella  Pupe  di  Minerva , presso  al  quale 
tono  le  quattro  isolette  Meturidi.  Lungo  la  spiaggia  è la  via,  che 
per  Eieusi  guidava  od  Atene  , dalla  quale  città  era  distante  al  N. 
O.  per  8.  leghe.  Ila  poche  centinaia  di  abitanti  greci , ed  albanesi. 
11  mele  del  Monte  inietto  mantiene  la  sua  primitiva  rinomanza. 

ELEUSI , oggi  corrotlamenle  Ltfsina  , per  la  pronuncia  della 
H convertita  in^*  nel  greco  moderno*  Fu  città  ragguaidevoie  neMcnipì 
lluridi  dì  Atene.  Il  famoso  Tempio  di  Cerere  , e Proserpiua  uori  c 
che  un  ammasso  informe  di  ruderi  , e d’  iofrante  colonne  di  bel 
marmo  pcntelico.  Era  P edifìcio  al  termine  della  pianura,  ed  alle 
falde  di  una  collina,  che  racchiudevasi  nel  pciimelro  urbano  di  una 
lega.  La  rada  offeriva  un  sicuro  ricovero  «Ile  (lotte  , esserido  gua- 
reutita  dalla  Isola  di  Salamtua , che  oc  riparava  i soQÌ  meridionali. 
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Assai  coltivali  o'eraoo  i dinlorni , e ricoperti  «li  case  rurali.  Celebre 
era  la  gran  Festa  , che  vi  si  celebrava  in  onore  di  Cerere  , ed  a 
sublimarne  la  pompa  tntP  i Greci  indiatintamenle  vi  erano  ammessi. 
Gli  Ateniesi  ) che  gloriavansi  di  essere  stati  inventori  dell*  Agricol- 
tura ) narravano  di  avere  appresa  quest'  arte  da  Cerere  in  bene- 
merenza delia  ospitahtli  accordatale  , mentre  andava  in  traccia  di 
Proserpina  sua  figliuola,  e col  rito  solenne  eternavano  la  memoria 
di  tale  avvenimento.  Ma  gli  Egizi  sosteneano  alP  incontro  , eh*  Eret- 
tèo  Egiziano  addivenuto  Re  di  Atene  vi  trasportò  dsl  paese  natio 
qite*  sagrifizi.  Net  principio  dell*  Autunno , a*  quindici  del  mete 
Boedromtone  , cioè  tra  il  24  Agosto  ed  il  21  * Settembre,  vi  si  ce- 
lebravano i grandi  Misteri  Eleusini,  ed  i piccoli,  i quali  non  n*erano 
che  una  preparazione,  cadevan  sei  mesi  innanzi  in  un  Tempio  pros- 
simo ad  Atene  , io  riva  all*  llisso.  Gli  Ateniesi  si  recavano  proccs- 
sionalmcnte  , per  la  Via  Sacra  da  essi  praticata  nella  interposta  pia- 
nura , alla  celebrazione  de*  Grandi  Misteri.  1 Tribunali  frattanto  si 
mantenevan  chiusi , la  procedura  contro  i debitori  era  sospesa  , ì 
perturbatori  soggiaceano  a pena  capitale  , o ad  eoorroitsìme  multe. 
Nu*  casi  di  guerra  si  accordavano  salvo-condotti  per  intervenirvi, 
tanto  agl*  iniziati , quanto  agli  spettatori.  Il  Terufantc  , prìocipal 
Ministro  del  Tempio  , aveva  egli  solo  1*  autorità  d*  iniziare  , e trae* 
vasi  dalia  splendidissima  famiglia  degli  Eumolpidi.  Altri  tre  Ministri 
di  prim*  ordine  lo  seguivano , ed  una  copia  di  subalterni.  Il  secondo 
Arconte  di  Atene  presiedeva  al  buod  ordine,  durante  le  Feste.  Vi 
si  cclcbravan  de'  giuochi  ed  il  giorno  sesto  era  da  maggiore  letizia 
contrassegnato.  1 novizi,  coronati  di  mirto,  introducevansi  dopo  lo 
cerirnuiiie  preparatorie.  Dopo  la  intimazione  fatta  ai  profani  di  par- 
tire , veniva  irremijsibilmeoie  punito  di  morte  chi  frangesse  il  di- 
vieto. In  seguito  dì  simboliche  purificazioni  , ed  inni , rappresen- 
lavansi  a*  candidati  tetre  imrnagini  del  Tartaro,  e si  aprivan  poi 
i Campi  Elisi,  onde  le  idee  rimanessero  impresse  de*  futuri  premi 
Mila  virtù,  e delle  pene  al  vizio  destinate.  Lo  scopo  apparente  era 
U ruridaziune  deli'  agricoltura  , il  mistico  , a senso  della  comune  dei 
, tra  il  passaggio  del  politeismo  ad  una  religione  più  pura  , 
che  discoprisse  alle  menti  un  Dio  unico,  principio  e fine  di  tutte 
le  cose*  La  qual  verità  couveuivu  adombrare  colle  praiiclie  accetU 
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alla  moltitudiae  y c disvelare  a'  pochi  capaci  di  viocerne  I pregiu- 
dizi. Questa  congettura  è stala  •osteouta  a*  nostri  di  da  Warburiun. 
Gredesi  però)  che  vi  si  unisse  la  spiegazione  della  Meleinpsicusi.  lu 
progresso  di  tempo  però  i misteri  Eleusini  si  ridussero  a vana  ce- 
rimonia ^ e la  iniziazione  si  acquistò  persino  a contante.  Vi  furono 
però  grandi  Uomini  ) che  ricusarono  di  parteciparne , nè  furon  |H?r 
questo  riputali  meno  virtuosi.  Fra  questi  si  citano  Socrate ) Epami- 
nonda • Agesilao. 

L*  odierna  Lefsioa  ) o Leptina  ) conta  appena  500  abitanti  ) e 
dista  per  4 leghe  al  N.  0.  da  Atene.  Vi  si  veggono  gii  avanzi  di 
un  teatro  ) e di  parecchi  Tempj  minori.  Una  Chiesa  greca  è dedi- 
cata e S.  Giorgio.  Lat.  N-  38.*  I.  E.  11.*  11.* 

TEBE)  Theboe  ^ oggi  Tkiuid  ^ o Stibes  \ In  riva  al  fiume 
Ismeno  giace  questa  celebre  Cillk  della  Grecia)  che  può  dirsi  Ca- 
pitale dei  Beozi)  sebbene  quasi  tutte  le  Cillk  dì  tal  contrada  ab- 
biano sempre  affetuto  una  certa  indipendenza,  la  tempo  della  sua 
floridezza  era  difesa  da  turrite  mura  ) e sette  porte  si  contavano  nel 
suo  recinto  di  quasi  due  leghe.  Sulla  sommitk)  che  vi  è racchiusa, 
fu  costruita  da  Cadmo  la  primitiva  Cittk  ) che  appellossi  Otdmèa  , 
e servi  poscia  di  Fortezza  in  figura  ovale  ) quando  i quartieri  nc  fu- 
rono ampliati.  Oggi  il  moderno  paese  si  è tornato  a ridurre  all'an. 
licn  stalo  , e sull'  altura  si  veggono  molle  case  edificate  in  legno  , 
con  due  moschèe)  e quattro  chiese.  Vi  risiede  tuttavia  un  V csrovo 
Greco.  1 diiiiorni  sono  deliziosi  per  la  loro  feracità)  ed  abbondaito 
di  vino,  olivi  ) cotone)  e tabacco.  Verso  il  Canale  di  Negrupoiiie 
si  trova  della  eccellente  terra  ) da  lavorare  pipe  di  ÌK:vaute  ) la 
quale  è molle  sotto  la  inauo  dell' artefice  ) e s'indura  poi  all*  aria) 
senza  bisogno  di  fuoco.  Il  tempio  di  Apollo  Ismenio  fu  celebre  per 
le  sculture  di  Fidia  ^ e per  gli  aurei  tripodi  da  Creso  recati  i» 
dono.  Nel  tempio  di  Ercole  veneravasi  la  statua  di  lui  ) lavoro  di 
IVassitele. 

Si  tribuiscc  a Cadmo  figliuolo  di  Ageuore  la  fondazione  di  Tebe 
nell'anno  1495  innanzi  1'  Era  volgare.  Aofione  però  la  eluse  sue- 
cr»iivaiiicnte  di  mura  ne!  1298,  c ridusse  gli  abitanti  della  campai. 
g>ia  a convenire  in  società,  ciocché  fcco  dire,  che  al  suon  dr!l.i 
lira,  cioè  coll'  iucsnlo  del  suo  dite,  facesse  sorgere  i Icbaui  udi- 
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&:i.  Vm  t R«  eroici  li  noverano  Laio  , EJìpo  ) Eleocit  ^ 

e Poiìnice , che  dieder  materia  Debilissima  al  greco  ^ ed  alP  italo 
coturno.  Incominciò  dipoi  a reggersi  io  Repubblica  federativa  colle 
altre  cinti  di  Beosia , ed  undici  Beotarcbl  aveano  il  potere  esecutivo, 
del  quale  doveano  nel  fìoir  dell'  anno  dispogliarsi  , sotto  pena  di 
morte  , quando  anche  fossero  alla  testa  di  armale  vittoriose.  1 Te« 
bani  si  mscchiaroDO  di  tradimento  nella  guerra  Persiana  , unendosi 
oiP  inimico  contro  i Greci.  E temendo  poi  la  vendetta  degli  Ateuiesi 
viuciierl  , ricercarono  P alleanza  dì  Sparla , per  la  quale  fedelmente 
combaiierono  nella  guerra  del  Peloponneso.  Gli  Spartani  però  vol- 
lero rendere  oligarchico  il  loro  governo  , ponendolo  nelle  mani  dei 
trenta  tiranni,  ma  surse  dopo  quarantanni  P illustre  Pelopida, 
che  aìuiaJo  dagli  Ateniesi  , s*  introdusse  seaetameute  in  Tebe  , 
pnssò  i tiranni  a fil  di  spada,  discacciò  la  gimmigione  Spartana, 
ed  ebbe  la  gloria  di  essere  salutato  liberator  della  patria  nell'anno 
378  avanti  P Era  volgare.  Da  quel  punto  incominciò  il  maggior  lu- 
stro di  Tibe.  Assali  ad  un  tempo  gli  Ateniesi  , distniggendo  loro 
la  città  di  Platèa  , e gli  Spartani , che  vedendola  indebolita,  vollero 
attaccarla.  I prodigi  di  Epaminonda  non  solo  salvarono  la  Beozia 
colle  celebri  battaglie  di  Leutirì  , e di  Mantinea  , ma  portarono  alla 
potenza  di  $[)arta  1'  ultimo  crollo  , e quel  grand*  uomo  usò  della 
villoria  per  rialzare  un  monumento  di  giustizia  col  ritrarre  dal  ser- 
vaggio Alcssene  , che  da  tre  secoli  gemeva  sotto  il  giogo  de'  Lace- 
demoni. Colla  morte  però  di  Epaminonda  cessò  la  gloria  tebaoa , e 
Filippo  Ile  di  Macedonia  poco  tardò  a sotlometUTC  P intera  Beozia. 
Il  Grande  Alessandro  poi  distrusse  interamente  la  città  di  Tebe, 
nè  venne  più  rifabbricata,  se  non  da  Cassandru  suo  successore. 
Furori  quindi  vari  Ì fati  suoi  , finche  nclP  anno  14(ì  innanzi  PKra 
%'olgare , divenne  col  rimanente  della  Grecia  un  romano  conquisto. 
Giammai  non  potè  riaversi  , c mentre  nel  suo  auge  contava  40.0CK) 
ahitanti  , ora  ne  conta  appena  5,000.  Il  nome  di  Pindaro  ha  so- 
pravvissuto alle  glorie  della  sua  patria  , c ne  ha  rendiito  la  lama 
non  mai  peritura.  Dista  per  dodici  leghe  al  N.  E.  da  Atene.  Lat, 
N.  58.*  22.'  I.  E.  11.-  5.’ 

PLATÈA}  A piè  del  monte  Cilerone  trovasi  questa  Città,  un 
tempo  ragguardevole  della  Beezia  , c viene  inaOiata  dalPAs<p<'.  È 
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celebre  per  la  Tiltoria  greca  contro  » ^00,000  Persiani  condoni  ria 
Mardonio  ebe  vi  perde  U vita.  Questo  Irionfale  avveniniciilo  cele- 
bravasi  con  solenni  giuochi  in  ogni  cinque  anni  ad  onore  tli  Giove 
Eleuterio  ) ed  a perenne  memoria  del  valore  dimostrato  da  qiicVil- 
tadìiii.  Si  collegò  di  poi  con  Atene  , scuotendo  U servitù  tebann  , 
in  odio  di  eh'*  per  due  volte  venne  da  capo  a fondo  distrutta  da 
qitrgli  antichi  suoi  fondatori)  che  non  nc  prterono  tollerare  la  defe- 
rione.  Pochi  nideii  dì  antichi  tempj  nc  fat.no  riconoscer  PArea.  Di- 
sta per  5 le-he  al  S.  E.  da  Tebe.  La!.  N.  38.*  10.*  1.  E.  11.*  2.’ 
TANAGRA)  città  posta  su  di  un*  altura  j a piè  della  quale 
scorre  il  Tcrmodonte  ) che  si  gilta  nella  foce  del  vicino  Asopo  j 
chiamasi  con  più  moderno  nome  Anatoria-^  ed  è rìdolla  a villaggio. 
Le  sue  case  ridondavano  di  pitture  atC  encausto  ^ arte  ) che  ivi  sali 
in  fiore.  Eran  celebrati  i suoi  vini,  ed  agli  abitanti  si  accordava  il 
pregio  di  ospiialilà  , e buona  fede.  SI  dilettavano  de*  comballimeati 
de*  galli  a tal  uopo  addestrati  ) ed  aveano  Mercurio  in  somma  ve- 
nerazione. Qui  ebbe  vita  , e spiegò  il  canto  la  famosa  Corinna  ^ ri- 
vale di  Pindaro  , a preferenza  di  cui  riportò  cinque  volte  il  premio 
negli  accademici  concorsi.  Dessa  univa  alle  grazie  della  poesia  le  più. 
lusinglKVoli  allraltivc  di  bellezza.  È discosta  per  7 leghe  ^ e mezzo 
nIP  e.  da  Tebe,  Sulla  opposta  sponda  dell’ Asopo  è l’altro  villaggio 
di  OROPO  , con  porto  siilPEuripo.  Lai.  N.  38.*  16.*  1.  E.  11.*  25.’ 
LEUTRA  , Lcuetres'^  piccioì  villaggio,  di  cui  serbasi  appena 
vestigio  , ma  eterna  saih  la  rimembranza  per  la  chiara  vittoria  ri- 
portatavi da  Epaminonda  Tebano  sull*  emula  Sparta.  Trovavasi  lun- 
go la  strada  , che  da  Tebe  conduceva  a TESPE  , città  rinomata  , 
la  qunie  occupava  le  falde  dell*  Elicona,  soggiorno  delle  Muse,  che 
furono  perciò  dette  ancora  Tespiadi»  Scorre  vicino  I*  Aganippe  , e 
prusvioia  è altresì  la  fontana  di  Liiiopo,  ove  Narciso  tagheggiar 
solca  le  sue  forme.  ASCRA  , «ara  a*  Mitologi  , per  Io  soggiorno 
di  Esiodo  divenne  illustre  , ma  non  ha  oggi  alcuna  importanza. 

LIVADIA  , /Jbiidea  \ Trovasi  a piè  di  un  monte,  d’ ondo 
scaturisce  PErcina,  fìumicello  che  fra  dirupati  massi  va  poi  cadendo. 
N'jlla  eminenza  si  veggon  gli  avanzi  del  turrito  castello.  Gli  edifìci, 
c le  .strade  attuali,  Sono  oltremodo  tristi,  ed  incomtnode  , ma  il 
perimetro  della  città  è vasto,  folta  la  popolazioue  , che  sorpassa» 
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10,000  ifidiVNÌui.  La  mo<1ema  ciila<)e1U  è ohbattamt  fortificata.  Per 
ogni  banda  si  Ta  in  traccia  <ìe'  ttionumciili  della  tua  prima  gran» 
drata  , ed  i viaggiatori  visitano  luKora  V Antro  di  Trofonio 
convenivano  i Oieci  a consultare  P oracolo.  Abbonda  di  rurali  pro- 
duzioni , e fa  commercio  di  Una  , vino  , biade , e tessuti  di  cotone 
delle  sue  fabbriche.  Da  questo  luogo  prendeva  il  nome  di  Livadia 
Sotto  i Turchi  tutta  la  Gtecia  settentrionale.  È discosta  per  19  le» 
glie  al  N.  O.  da  Alene  , e per  8 da  Tebe.  Lat.  Pf.  38,®  28.’  I. 
E.  10.®  34.' 

I COPONÈA  , citth  posta  su  di  nna  delle  inferiori  diramationi 
dell*  Elicona,  oggi  è ridotta  a meschino  villaggio,  che  chiamasi  Co- 
rnar/. Fu  teatro  di  varie  campali  giornate  nelle  greebe  guerre  , e 
d'  infausto  augurio  a’ Bcozi  , che  da  Agesilao,  e da  Senofonte  vi 
furono  sconfitti.  Ha  vicino  il  Tempio  di  Alinerva  Itonia^  entro  il 
quale  ai  ragunavano  le  assemblèe  de’  Notabili  di  Beozia. 

CHERONÈA  più  remotamente  Arnèa , ed  oggi  Capranu  ; 
villaggio  di  poca  importanza  in  riva  al  Mauro-negro,  sul  conf^e 
della  Focide.  Fu  anticamente  citili  considerevole  , ma  di  fatai  ri- 
cordanza , mentre  ivi  spirò  la  liberta  della  Grecia  nella  CX.  Olim- 
piade, ossia  338  anni  avanti  1’  Era  volgare  {>er  la  vittnrìa  ripor- 
tata dal  Macedone  Filippo  contro  gli  Ateniesi  , e gli  ahri  Greci 
confederati.  Siila  vi  guadagnò  pure  una  battaglia  nella  guerra  mi- 
tridatica. Dopo  la  melò  del  settimo  secolo  di  Roma  1’  incompara- 
bile Plutarco  diffuse  nuova  luce  sulla  decaduta  sua  palila  coll’ am- 
piezza de’  suoi  talenti.  Dista  per  2 leghe  all'  E.  da  Livadia. 

ORCHOMENE  ; amica  cillò  di  Beozia,  memorab'le  soltanto 
per  una  grandezza,  delta  quale  or  più  non  v’  ha  tractia.  Fu  Ca- 
pitale dì  uno  Stato  ricco  , e polente,  eh'  ebbe  leggi  , e governo 
particolare.  Unitosi  poscia  a*  Tebani  , ed  alla  Confederazione  dei 
Beozi  , arerebbe  la  fona  dì  questa  Nazione,  ma  eziandio  ai  distin- 
sero gii  Orchomeoì  in  ogni  guerriero  conflitto  sovra  gli  altri  loro 
commiiilont.  Menò  vanto  di  allevar  nelle  sue  praterie  generosi  de- 
strieri. Dista  per  9 leghe  da  Livadia.  Lat.  N.  30.®  37.*  I.  E.  10.®  48*’ 

AELlDE;  Davasi  questo  nome  alla  spiaggia  orientale  della  Beo- 
zia lungo  1'  Euripo  « e di  rìmpeito  alla  Eubèa.  In  fondo  a piccola 
baia  era  pur  la  cittò  , che  ugualmente  chiamavasi , con  ottimo  por- 
Tomo  ni.  70 
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«te  ilanilf.  1»  Srw,  iloil.  Ir.t.rnuU  H.'  rontr.ri  »«ili , » pic- 
eli Dei  col  s.gr.ru.o  d' Ifigenl» , ...  .alpò  1-r  J’  ««.1...  -U 
Troi.  Inlerementc  Hedil»  .U.  o.TÌg...one  , ed  .1  ir.ffico  , I.Bti.v. 

,<  vicini  p.eii  t.  cure  .gcie.  L.  ciUÌ.  di  I^rimna  Boll»  foce  d.l 
CeG,o  , di  Opuu. , . di  Ani.dona  , cl.’  er.o  c.p.cuo  , p.o  non 
stono.  D.  .nr.e  TALAND\  , citlk  c,„scoi,ole  grcc.  , cd.fi- 

«U  in  ri«  .1  golfo  .oeidello  con  eicin»  isola  , cl.e  nspo'  -^'  l '»' 
b.bilmenle  .11’ .olicn  Maln..,.  , 1.  q«.le  m.n'-enc  v,vo  d cmn. 
tnercio,  ed  è r<>r'»'-  <’»  5,00»  individni.  Trovasi  Inng.  per  7 le- 
ghe  al  N.  E.  da  Livadia.  Lai.  N.  58.°  4'2.’  I.  E.  10.  ». 

CREUSA,  citi!.  n..vrinin.a  do’  B.ozi,  gii  situata  in  fondo  al 
Golt.  di  Corinto  , presso  la  Megaridc.  lo  te.npo  dell,  lK.ss,nza 
de’  Tespi  vantava  no  compiuto  arsenale  , e ifom.nod.  canlier.  , ov. 
fostruivasi  il  navile.  Oggi  il  .«.u.c  di  essa  rimane  per  la  storica 
tordanra,  e tutte  sono  ancl.e  di.lrolte  le  vane  citta  , cl.e  abbelli- 
vano la  spiaggia  occidentale  della  Bcoiia. 

S.  2. 

dipartimento  dfxla  gri'.cia  occidentale. 

Vi  si  comprendono  le  prische  eontra.le  della  Fluide,  della  Do- 
ride, del’.  Unide,  .Iella  Etol.a  , e dell’  I-a  elei, riti,  di 

questi  luoghi  esige,  che  almeno  il  nome  non  ne  p.r  sia,  e se  nc 
abbia  noxione  ne’ geografici  l.ailatl.  Viene  la  Focide  linn-ata  al  S. 
d.l  Golfo  di  Corinto,  all’ E.  dall,  Beoria  , al  N.  da.  Loeres.  l.p.c-  , 
ne.., idi,  ed  Opunzi  , all’ O.  dall»  Etolia,  e dalla  Linride.  Inoalin 
in  quealo  paese  le  soe  cime  il  Monte  I’a.o.sso,  vi  scorre  il  Cast.lio 
Fonte,  c lo  att.aversa  il  Ccfiso , che  riceve  per  via  paiecrh.  in- 
fluenti. Deucalione  contemporaneo  a Ccciope,  v.  regno  ne’  tempi  eioi- 
ci.  Quindi  ebbe  libero  .eggimcnto,  e le  pubbliche  Assemblee  pi^- 
elamavano  un  Capo  amovibile  ad  ogni  cenno.  F.hher  fa.n.  i Focosi 
nella  guerra  troiana  , .Ila  qnale  ehbar  parie  , o di  poi  molla  glori, 
acquistarono  nel  pugnare  co’  Tessali  confili., iti.  1 Tebani  marciaron 
contro  di  loro  per  veodic.,re  il  saccheggio  da  essi  dato  al  tempio  di 
Dalfo,  oalla  qual  guerra,  che  si  disse  sacra,  e durò  dicci  anni  , prese 
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|)9ric  il  Mucodoiic  ) eU  alluni  i Tucest  abb^tsaroti  le  armi»  Si  con» 
VQCAk'on  quindi  |;li  Aulìzioui,  afliticliè  deuidcsseto  qual  pena  ai  do- 
vesse al  sacrilegio,  e ue  risuliò  T esclusione  dei  violi  dal  supremo 
Consiglio  , Ia  disiruziune  delle  cillà  della  Focide  ridotte  a piccoli  vii- 
laggi , la  proscrizione  du'  tinggiori  estimati  ed  un*  ammenda  corri- 
spondente a sci  milioni  di  scudi  già  tolti  al  tesoro  del  tempio*  Fi- 
lippo guadagnò  con  qiicalo  mezzo  il  libero  possediineoto  del  passag« 
gio  delle  Termopili , unico  mezzo  per  entrare  dalla  Macedonia  oeUo 
Acaia.  I Focesi  emigrali  sl.’ibiiiruno  paiecchle  colonie  nella  Sicilia, 
nella  Magna-Grecia , e ventuno  salutali  fondatori  di  Marsiglia*  Rien- 
trarono uel  loro  paese,  ailoi'cbè  Breiino  cu*  suoi  Galli  fece  una  pi- 
ratica irruzione  per  depredare  lo  stesso  tempio  di  Delfo,  e cosi  di- 
scacciali come  sacrllcglii  , furou  poi- 1 iabiiiuii  per  benemerenza  del 
religioso  loro  zelo. 

La  DORIDE  viene  citcoscritta  al  S.  dalla  Elolia , e dalla  Lo- 
cride,  all' E.  dalla  Focidc,  al  N*  dalla  Tessaglia,  mediante  il  Monte 
Oeta  , ed  all’O.  da  qualche  brano  dell' Acarnatiia  , c dal  golfo  di 
Ambracia.  Quivi  ha  la  sorgente  il  CeBso  , che  attraversa  poi  la  Fo- 
cide,  e la  Beozia.  Il  hiime  però,  che  la  inalila,  e il  Pindus^  che 
nel  Cefiso  influisce»  Trae  il  nome  da  Doro,  che  vuoisi  figlio  di  El- 
leno, o di  Dcucalioiie.  Dilfatli  i Doii  fccer  sempre  parte  della  na- 
zione degli  Fileni.  Stanziarono  in  origine  Ira  i mouli  Ossa,  cd  Olim- 
po, ma  di  colà  discacciali,  formarono  varie  colonie,  e specialmente 
quella  di  Megera,  di  Rudi  , c di  molli  altri  luoghi  sparsi  nell'Asia 
minore  lungo  la  cootradu  , cb*  ebbe  colà  il  medesimo  nome*  Quin- 
di, oltre  i popoli  dorici  delia  Giecia  propiia,  vi  sono  i Dorici 
dell*  Asia  minore,  x Durici  di  Sictlta,  i Dorici  dell'Isola  di  Cre- 
ta, i Dorici  della  Cirenaica,  i Dorici  della  Daunia , e finalmente  t 
Dorici  del  Peloponneso.  E qui  è da  avvertirsi  , che  la  Città  di  AN- 
CON.A  ah  immemorabili  dell'aggiunto  di  Dorica  si  è gloriata,  ad 
onore  de'  suoi  foudatori.  Sebbene  abìtaiuri  dì  montagne  , non  par- 
teciparono di  alcuna  rozzezza  , ma  il  loro  dialelio  era  assai  stima- 
to, ed  il  piu  conveniente  alla  lirica  poesia,  ed  alla  musica,  dalla 
quale  erano  passionati  cultori.  Noti  cedevano  ad  alcuno  nell'  arder 
bellicoso,  e (Tiron  primi  ad  attaccare  i crini  de*  loro  cavalli  al  ci- 
miero. La  Doiide  piopiia  si  <,onfuse  sovente  colla  Focide,  e li  dis- 
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M «Dcbt  TeirapoU  ^ perchè  coBtencT»  quattro  cittè^  della  quali  ara 
Pimdut  la  principale,  e la  altra  deoominavaosi  Boium^  Erinè^^  < 
Cyiinium^  alte  quali  taluno  agglugoe  Lilaa^  t Sperchium. 

La  LOCRIDE  è posta  lungo  la  spiaggia  boreale  del  Golfo  di 
Corinto,  iocominciando  dallo  atratlo , che  ne  apre  F ingresso,  for* 
■nato  da' due  Capi  77/o  , ed  ytntirrio  ^ inaino  alla  baia  di  Crissa. 
1 Locri  parò  erano  divisi  fra  questo  paese,  e la  Costa  dell*  fiuripo  ni 
S.  delle  Terinopin  , intercedendo  fra  gli  uni,  e gli  altri  la  Focide^ 
e le  ardue  vette  del  Parnasso.  Quelli , i quali  abitavano  nella  Lo- 
cride  propria  , e che  dir  si  potrebber  Locri  occidentali , veiiivau  di- 
atinli  col  nome  di  Locrj^O^oli  ^ e gli  altri , che  chiamerebbersì  Lo« 
cri  orientali,  erano  separati  io  due  classi.  Dicevaosi  Locrj^Opuuzj 
gli  abitanti  del  littorale , Locrj^Epienem^dj  quelli  posti  intorno  alle 
falde  del  Monte  Cnemis,  ST  crede  più  probabilmente  , che  questi 
ultimi  stabilissero  la  Colonia  de*  Locresi  nella  Magna*Grecia  , net 
dintorni  del  Promontorio  Zefirio  ^ i quali  si  disser  perciò  Epiztjirj* 
Vi  ha  però , chi  tribuisoe  agli  Ozoli  la  foodasione  di  Locri* 

L'ETOLIA  occupa  il  lato  occidentale  della  Livadia,  e condna 
all*  E.  colla  Doride , e colla  Locride  degli  Ozoli , al  N.  colla  Tes- 
saglia , all'  O.  coir  Acaruania  , cd  al  S*  col  mare.  1 Cuieli  ne  fu- 
rono i primi  abitatori , discacciati  poscia  da  Elolo  , figliuolo  di  £a- 
dimione  , che  v' irruppe,  mentre  fuggiva  da  Elide.  L*  Eioiia  origi- 
naria coinprendevasi  tra  la  foce  dell'  Acheioo  ìnfiuo  alla  foco  del 
fiume  f’t-e/ius,  sulla  spiaggia  di  Calìdone.  Si  estese  poscia,  a dan- 
no de*  Locri,  e questi  paesi  riuniti  si  denominarono  Etoli^-t'pictete» 
Anche  sulla  Tess.'tglia,  e sull* Acaroaoia  occuparono  de'braiii.  Curi- 
luncva  larghe  e fertili  pianure.  Tra  i Re  favolosi  si  cita  Meleagro  , 
sposo  di  Atalanta  , noto  per  la  sua  tragica  fine*  Formarono  pet  o 
ben  presto  gii  Eioii  una  repubblica  guerriera,  e tenaci  delle  loro 
fraiicbigic  , lungamente  si  sostennero  contro  la  poteosa  Hnacedone. 
Eran  multo  laboriosi , c spretzavano  ogni  pericolo,  ma  avean  taccia 
di  ^rati|^  41  licenziosi,  e di  mancatori  dì  fede.  Decidevano  degli 
affari  ìa  *^t£GòDibIea  generale,  che  cbiamavasi  Pana^olium.  In  tempo 
della  Lega  Acbea  , formarono  anche  gli  Etuli  un  legame  federativo 
con  tutte  le  loro  città  , ma  in  luogo  di  unirsi  per  la  difesa  della 
paiii.i  cotmu^ , si  opposero  costauteuicotc  ed  agli  Achei  , ed  a*  Ma- 
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c«doiii  y • furon  piiaii  ad  aprirt  il  paaso  a'  Romani.  E 4#  parli  ro- 
maoe  tenaar  Dalla  gutrra  contro  Filippo  f ma  dopo  la  acoofilla  di 
<|ual  Re  li  ribeltarooo  I e dovè  Fulvio  Nobiliore  attaccarli)  • aot- 
lomeUarii  alla  romana  repubblica.  Facendo  parte  della  provincia  ge- 
nerale dell’  Acaia  ) ebbe  un  Pretore  l’ Etolia  ) ma  potè  conservar  le 
patrie  leggi.  Fu  presso  a poco  uguale  il  suo  stato  sotto  gP  Impe- 
ratori d?  Oriente  ) ma  quando  i Principi  di  quella  corte  comii>cia* 
rono  a disputarsi  i brani  della  Grecia  y Teodoro  I*  Jftgelo  •’  impe- 
dronì  dell’  Etolie  ) e molti  altri  Regoli  dopo  di  lui  si  divisero  que- 
sta contrada)  e quella  dell’ Acaruania.  Nel  1435  Amarat  Secondo 
la  riunì  all’  ImpA'o  Ottomano,  li  celebra  Scanderberg  ne  discacciò  i 
Turchi)  e la  coocedeUe  a’VeQfiiani)  ma  questi  non  vi  si  sosten- 
nero. Bimase  poi  costautemente  divisa  fra  i Sangiaecali  di  Lepan- 
to ) e di  Jaoioa.  All’  Etolia  propria  si  diede  anche  d noma  di  De^ 
spotatoy  racchiuso  Ira  le  foci  di  Aspri,  e di  Fidarì , che  rispon- 
dono a'  fiumi  sopra  Dominali.  È frastagliata  da  parecchi  monti  cioè 
dal  monte  Paoetolico , dal  Callidromo , dal  Corace , dal  Calcide  e 
dall’ Araciolo  ) che  son  tutte  diramazioni  della  catena  del  Piado.  Io 
mezzo  al  circolo  foniiato  da  questi  monti  si  trovano  parecchi  laghi , 
r UDO  all’  altro  vicini.  Alla  parte  S.  O.  ai  è dato  anche  il  nome  di 
Eolidey  ed  alla  estremitè  occìdeotale  ìoaffiata  dall’ Acheloo  quello 
di  Paracheloiies»  Nella  ribellione  di  All  Pascià  di  JaoinS)  gli  Etuli 
cbber  multo  a soffcrire)  e l’atroce  Veli-pascià,  figliuolo  del  Tiran- 
no, immolò  sulla  buona  fede,  e la  gioia  di  un  banchetto  il  cele- 
bre Susmaoo , e le  sua  unica  prole , discendenti  del  regio  sangue 
du’Tiiballi  di  Servia. 

L’ ACARNANlA,  o contrada  la  piò  occidentale  del- 

la Grecia  propria,  viene  compresa  Ira  la  foce  dell' Acheloo,  o Àspro- 
potamos  y e l'antico  Golfo  Arabracico  , oggi  detto  di  Aria.  I suui 
limili  Sono  al  N.  P Epiro , ond’è  divisa  per  mezzo  del  Golfo  aiizi- 
dello , all'  £.  1’  Etolia  , al  S.  il  Mare  ionio , ed  all’  O.  il  Canale 
di  Leucade  , oggi  Santa-Maura , anticamente  penisola  in  questa  re- 
gione cuiiiproM.  1 suoi  cavalli  erano  assai  rinomali , e ai  lodava  Pio- 
Irapidezza  de’ suoi  guerrieri.  Spossati  gli  Acarnani  dalle  frequenti 
lotte  di  Macedonia  , e di  Roma  , nò  essendosi  sempre  incontrali  col 
partito  della  vittoria , videio  quasi  tutte  le  città  loro  inteiameute 
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distrutte)  di  che  eltamcolc  commosso  Augusto,  il  quale  in  que'  ti« 
di  aves  trìoufato  di  ogni  rivaWtà  , e consolidata  in  sé  la  romana  do> 
minazioDe , intese  a confortarli,  e li  raddusse  in  una  citUi  novel> 
lameate  costruita,  cui  diede  il  none  di  Piicopoli,  Sembra,  che  an- 
cor gli  Acarnaoi  clisceudessero  da'  Curdi , ma  Siccome  quelli  fra*  Cu- 
reti,  che  popolaron  I*  Eubea  , usarono  di  tagliarsi  i capelli  perchè 
il  nemico  non  potesse  atferrarli  pel  crine  , dettero  perciò  il  nome 
di  Atamani  a quelli  • che  lasdavaoo  ondeggiare  la  chioma.  Anror 
questo  paese  fu  compreso  nella  picoìla  Grecia^  che  appellosst  dai 
Turchi  il  Despotato,  La  popolazione  di  tutto  il  Dipartimento  della 
Grecia  occidentale  ascende  a 260,000  individui. 

MISSOLONGI  ; città  eroica,  posta  su  d*  una  baia  del  Mare 
Jonio , c compiutamente  fortificata,  non  solo  per  la  cittadella  prìn-> 
cipale  , ma  per  un  gran  numero  di  baloardi  avanzati  , ed  opere  este- 
riori. A poca  distanza  trovasi  la  piccola  isola  di  VASSILADI  , ebe 
le  serve  di  antemurnle.  1 bassi  fondi  oe  allontanao  le  nemiclie  navi  , 
e fan  più  copiosa  la  pesca.  1 Greci  oe  formarono  il  baloardo  della 
loro  insun*esìone  nell' Acarnanta.  Nel  1821  sostennero  cou  vigore  lo 
asjjedio  dalla  formidabile  armala  turca  , che  dopo  quasi  un  anno  do- 
vette abbandonare  P improsa.  Anche  nel  1823  si  rinooviirono  , mn 
sciizi  flutto,  i tentativi  di  attacco.  Ma  nel  10  Aprile  1825  P rser« 
cito  turco'Cgizio  comandalo  da  Ibrahim-Pascià  tornò  ad  investile  la 
piazza.  La  fame , il  contagio  , c P a^icrla  breccia  , costrtnsei  o net 
26  Marzo  1826  quel  Fotte  alia  rci>a  , ma  P intrepido  Nutis-Iioizari 
mII.'i  lesta  dcll.a  guai  nigiune  , racchiudendo  nel  centro  le  donne , ed 
i fanciulli,  si  apri  la  strada  in  mezzo  al  campò  nemico,  mentre 
cinquanta  risoluti  guerrieri  saltavano  in  aria  nel  castello  alto  scop- 
piar delie  mine,  e ravvolgevano  nelP eccidio  Arabi,  e Turchi  , la- 
sciando dubbio  , se  il  nome  di  vittoria  potesse  tnbuirsi  a quel  san> 
guinoso  ingresso.  Fra  quelle  celebri  memorie  riposano  le  ceneii  di 
M 41‘co  Botzarìs , fulmine  di  guerra,  c delP  illustre  Lord  Riron  , no- 
me caro  agli  EHeni  non  meno,  ebe  alla  letleroria  Repubblica  eu- 
ropea , c del  biavo  UlEziale  maceratese,  Massimiliano  de*  Conti  Hi  ci- 
glio d' Aiatio , reduce  do' campi  gelati  della  Moskwa  , ove  mietuto 
aveva  allori  non  meu  gloriosi.  La  piazza  ritornò  dopo  due  anni  in 
(Mitere  dui  Greci , ed  è sUla  nel  miglior  modo  listabilita  , auzi  è 
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ac)<Iivenntii  nierìtamenta  il  capoluogo  delia  Grecia  occideBlate.  1 din- 
torni da  Misaolongt  ad  AnatolicO)  sono  imbelliti  da  giardini  artifi- 
ciosamenle  ioafilati  ^ acquali  si  lu  per  ombrosi  viali  P accesso.  Con- 
iava 6)000  abitanti , lananzì  al  disastro*  Dista  per  7 leghe  al 
S.  O.  da  VracoH  ) 6 per  8 aiPO.  da  Legante.  Lat.  N.  38.”  17”. 

I.  E.  O.”  18\ 

ANATOLICO;  Isola,  che  contiene  piccola  città,  io  fondo  al 
Golfo  di  Missolongi , la  di  cui  rada  poco  profonda,  ove  il  fiume 
depoiie  quantità  di  melma,  è chiusa  all”  ìngiesso  dalle  Isole  Ecbi-^ 
tiadi , o Curaolari , ora  congiunte  alla  terra  ferma,  e da*  bassi  fon- 
di. Sia  in  mezzo  ad  una  fnoUitudioe  di  piccioli  stagni , ed  i suoi 
edifici  vengano  sostenuti  da  palafitte.  Hanno  però  un  cattivo  aspet- 
to , ma  te  foriificaziont  apprestano  alla  città  valida  difesa.  Le  vigne 
de”dìntori)i  somministrano  eccellenti  uve,  che  superano  in  pregio 
qucMc  di  Z'iiite,  e di  Corinto.  L”  Amfiloco  vi  sbocca,  e fra  quello 
paludi  letidc  al  mare  il  suo  tributo.  Conta  4*000  individui» 

TEll.MO;  città  ()iincipale  dell”  EloUa , situata  alte  falde  del 
Uonle  Paiicfidico,  presso  la  sinistra  riva  del  fiume  Termissa , che 
attraversa  i Ughi  circostanti.  In  essa  convenivano  gii  Etoli  in  as- 
semblea generale  allorché  5Ì  ressero  in  Ilepubblica  indipendente. 

CALIDONE,  Ca/ydon  ^ c volgarmente  Jyion\  città  posta  in 
liva  al  fhìfue  £Venus , in  distanza  di  tre  leghe  dalla  sua  foce.  Un 
lein|H>  ebbe  la  sede  episcopale  di^ndenie  dall”  Arcivescovado  di  Le- 
panto, ma  oggi  è divenuta  di  pochissimo  conto. 

CALCIDE,  C/ialcisi  altra  antica  città  dell'Kiolta,  situata  alle 
falde  di  im  monte  ugualmente  nominato,  d'onde  f.venus  scatu- 
risce. K oggi  ridotta  io  pessimo  stalo  , e merita  appena  il  nome  di 
villaggio. 

VRACllORl,  Capitale  dell*  Elolia  sotto  il  Governo  tiiico,  si- 
tuata non  lungi  dall”  Aracinto.  In  riva  h1  fiume  Ciiuncio,  clic  vi- 
cino discorre,  P intrepido  Marco  Rolzarls  nel  sostenne  1*  im- 

peto di  una  formidabile  armata  turca  con  soli  seicento  palicari,  che 
quasi  lutti  perirono,  essendo  riuscito  a qtielPKioe  dì  entrare  con 
mdi  ventidue  superstiti  in  Missolongi. 

CARPENITZtÈ,  villaggio  posto  Ira  i Monti  Callidrumo , ed 
Aracinto,  ne^dinloroi  del  quale  l’Eroe  dell’ Eliade  , Marco  Rotza- 
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rii  mandi  ad  effetlo  1*  ardimtnioio  diiagno  coMcpilo , t pnbUìcafo 
a’  aiiot  commilitoni  nella  vicina  borgata  di  Sovalacot  nella  Doride  , 
il  15  Agosto  1823,  dì  pioiibare  notinrnamente  con  soli  250  prodi 
paliesri  entro  il  campo  nemico,  forte  di  olirà  20,000  barbari,  la- 
sciando 2,500  Suliotti  dietro  a ai  per  cuoprire  la  ritirala.  Senza 
trarre  un  sol  colpo  di  arma  da  fuoco,  al  tocco  di  mezza  notte,  im- 
pugnala la  sciabla  , e lenendo  io  pronto  all’uopo  i pugnali  rin- 
vino drappello  sorprese  I*  avanguardia  turca  , e si  videro  ad  un  Irat- 
^trv  cinquecento  barbari  morder  la  polvere  prima , ebe  l’ oste  si  av* 
vedesse  di  esser  assalilo.  Si  ritrasse  Marco  per  attendere  gli  eflelti 
dello  spavento,  e quando  si  avvide,  ebe  gli  Albanesi,  aecusandoat 
a vicenda  di  tradimento , cumolavan  le  strage , fra  eui  si  scagliò 
impchiosamenle  , ed  atterrando  , uccidendo , sbaragliando  ì pascib  , 
che  s' iinbaltevan  per  via  , giunse  alla  tenda^  del  seraschiere , ot* 
lutto  quasi  lo  Stato  Maggiore  restb  immoleto , quando  un  colpo  di 
pistola  di  un  Negro  obbligb  Marco  a ritrarsi  in  disparte  per  cura- 
re la  lieve  ferita  riportata.  In  questo  i Turchi  andavano  incorag- 
giandosi , attribuendo  a falso  allarme  il  timore  della  ellenica  irru- 
zione , ma  il  Botzaris  non  potè  coutenersi , e mentre  con  grida  di 
terrore  eccitava  i suoi  all’  attacco , una  scarica  generale  dell’  otte 
mussulmana  diretta  contro  la  sua  voce , il  f&  cadere  colpito  da  una 
palla  nelle  lempia.  Sefer-pascih  annuncia  a’ Suliotti  sull’ albeggiare 
il  tristo  avvenimento , e mille  colpi  il  traffiggono.  Giace  al  suolo 
I’  Eroe  Botzaris , e gli  arditi  Suliotti  corrono  a difenderlo  dalla  spa- 
da de’ Turchi.  A quelli,  che  cadono , solicnirano  altri,  eh’ espon- 
gonsi  a certa  morte,  purché  giungano  a salvare  il  Capitano.  E tanto 
punte  la  fermezza  , e la  disperazione,  che  di  mezzo  all’esercito  vin- 
citore il  sottraggono  fin  sulle  falde  del  Monte  Amfrisso,  cd  il  fra- 
tello Costantino  ne  raccoglie  i sospiri  estremi , e quindi  al  grido  di 
venilells  ruotano  i Greci  su  400  Turchi  , che  incontrano  , la  insan- 
guinata scimitarra , e tutti  sono  spenti.  Mille  cinquecento  nemici 
cadaveri  rimaser  sul  cam;>o  di  Carpenllzé  , e soli  cinqusntalré  Ri- 
leni  incontraron  con  Botzaris  le  morte.  L’  Europe  attonite  il  salutò 
novello  Leonida,  e vide  l’antica  gloria  delle  Termopili  dall’ incoivi— 
parshii  Campione  ecclissala.  Dista  Carpenilzé  per  setto  leghe  •! 
S.  E.  da  Vrachori  , e per  dieci  al  N.  E.  da  Missolongi. 
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AZIO,  /!ctium\  cillH  principaloMella  Cirli-Hs,  posta  4uU'  rsirc- 
ma  (Vinta  del  Promontorio,  eh*  cb!>e  lo  stesso  nome,  e chiamasi  og- 
gi CapO‘Figa(o,  Vi  si  celehrnvan  du*  giuochi  in  onore  di  Apollo. 
Trciiluno  anni  innanzi  all’ Rra  voU»are  , Oitiviano  Augusto  vìnse  ia 
celebre  battaglia  navale , ch.i  lo  fece  Signore  .issoluto  del  Romano 
Impero,  io  qite*  paraggi.  Egli  vi^le  ingraiulirc,  ed  arricchire  il  Tem- 
pio di  Apollo,  situato  in  cima  al  Capo,  e dipoi  costruì  nel  Pro- 
montorio opposto,  ove  termina  I*  Epiro,  la  nuova  Gitt^  di  NICO- 
POL1  ne’ dintorni  dell’ odierna  Prevesa.  La  cilU  di  Azio  ebbe  nei 
posterori  tempi  il  nome  di  Figalta»  Raccbiurle  oggi  poche  centinaia 
di  abitanti,  e dista  per  10  leghe  ai  S.  E.  da  Prevesa,  e per  40 
al  N.  O.  da  Lepanto.  Lat.  N.  59.**  10’.  I.  E.  9."  10\ 

STRATO  \ Città  principale  dell’antica  Acnrtiania,  sulla  destra 
riva  del  buine  Acheloo,  che  dall’ Etolia  ilividc  quelle  contrade.  Era 
cinta  di  validissime  fortificazioni , ed  il  fiume  vi  si  rimontava  age- 
volmente colle  piccole  navi.  Oggi  se  ne  additano  soltanto  )e  rovine 
fra  le  quali  sorgon  qua  e colà  umili  casoiarit 

PETALA  j considerevole  Villaggio  marittimo  , posto  sulla  co- 
sta orientale  del  picciol  seno,  di  Hmpetto  al  quale  si  veggono  spar- 
se le  isole  Curzolari. 

DRAGOME^TRE,  j^niades',  piccola  Città  situala  nella  estre- 
mità boreale  del  Golfo  di  Patrasso,  di  ririipetio  alP  Isola  di  Cala- 
mo, sulla  Livadia  j disia  per  dodici  leghe  all’O.  da  Lepanto.  Lat. 

N.  SS."  3f»’.  I.  E.  9\  2’. 

DELFO,  Delphi ’y  A piè  de)  versante  meridionale  estremo  del 
Monte  Parnasso  sorgeva  quest*  illustre  città  , forse  la  più  famigerata 
di  tutta  la  Grecia  , eh’  ebbe  anche  da’  Greci  il  nome  Pytl^ì , usalo 
sovente  nella  poesia.  La  natura  valse  a compiutamente  foilifìcarla, 
giucche  a borea  una  cima  del  Parnasso  le  sovrastava,  ed  il  lato  au- 
strale veniva  chiuso  dal  Monte  Cif'phiSy  e con  bella  gradazione  una 
linea  di  decrescenti  colline  la  cingea  dai  due  lati.  Il  tempio  di  Apollo 
X)cl6co  , ove  spacciavansi  fatidici  oracoli,  venne  in  tal  rinomanza  , 
che  <Ìa  ogni  banda  correvano  le  genti  a consultarlo.  Si  eleggevano 
le  più  beile  vergini,  c cosacravansi  a Diana,  perchè  pronunciassero 
le  risposte  del  Nume,  ma  dopo  il  ratto  avventilo  dì  una  dì  esse  si 
stabili  che  non  avessero  età  minore  di  anni  cinquanta.  Approsslma- 
Tomo  FU.  - 71 
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v>ti  !•  SnisriliilM'»  ili’ «pei  turi  di  iin»  «pecic  di  *<dterr«nr« 
e perchè  non  vi  c»<le«e  negli  accessi  del  furore,  oiid’er»  invasai», 
vi  si  collocò  un  m Igiiilìco  tripode  di  bronso  , sul  quale  ascendeva. 
Oli  Orncoli  si  l•t■lldevallo  in  callivi  versi  , lo  che  avendo  cagionalo 
derisione  , siccome  derivanti  dal  Dio  della  poesia , si  mBnifeslarono 
in  prosa.  1 Focesi  avevano  il  privilègio  di  esser  primi  a cnnsullare 
il  Nume.  i’.  incredibile  quante  ricchexse  vi  venissero  auiiuassale  dalla 
pagana  superstizione.  In  origine  il  tempio  ero  semplicissimo,  e com- 
ponevasi  di  rami  di  alloro  , tratti  dall’amena  valle  di  Tempe.  Al- 
tri ne  successero  , o furon  favoleggiali  , ma  Trofonio  ed  Agamede, 
Archiielli  OrcomcnìJ,  lo  edificarono  io  pieira  nel  sesto  secolo  prima 
dell' r.va  volgare.  Gli  Ateniesi  in  progresso  ne  ampliarono  la  fui'iiia, 
e lo  arricchirono  di  ornamenti.  1 Greci,  secondo  Erodoto  , v’innal- 
zarono una  statua  d’oro  purissimo,  posta  al  lato  di  quella  colos- 
sale, eretta  tollc  ricche  .spoglie  peisiane.  A molti  rapimenti  sog- 
giacque ne’  tempi  remoli , ina  i più  cnnoscirrti  son  quelli  di  Pirro 
figliu'ol  di  Achille,  de’ Focesi , e di  Nerone,  che  vi  tolse  centi- 
naia di  pregiatissime  statue.  La  città  è distrutta,  ma  la  rimpiazza 
il  meschino  villaggio  di  CASTRI,  popolalo  da  2,000  abitanti.  Lai. 
N.  N8.*  54’.  1.  E.  10’.  2G’. 

Cimi  A i Ragguardevole  Villaggio  situalo  lungo  la  spiaggia 
della  Foelde  nel  Gttlfo  di  Corinto.  Ivi  era  stabilito  1’  Arsenale  di 
Delfo,  e poteva  anzi  chiainaisi  il  suo  porlo.  Quella  parte  del  gol- 
fo , ove  sorgea  , prcmleva  anche  il  ttomc  rii  lìaitt  di  (Hirre.  Una 
cninoda  eri  ampia  via  era  praticata  dall*  ntro  all’  altro  luttgo  , e ci 
s’  incontrava  il  celebre  Ippodrurtto  , dove  solcvansi  celebrare  i giuo- 
chi pitie»  atl  orrore  di  Apolli*. 

ANTICIRA  , oggi  ds’irn-Sftilia  ; Cunprìva  questa  Città  l'isinvo 
■di  una  piccola  penisola  , che  avanzavasi  nel  golfo  dì  Corinto.  Al>- 
homlavan  dì  elleboro  i dintorni,  e vuoisi  che  quivi  Auticiro  il  rac- 
cogliesse per  curare  la  manìa  di  Ercole  , e che  per  tal  fatto’  n’  ere- 
ditasse il  nome.  Un  tempio  s.vcro  a Nettuno  era  in  prossimità  del 
lido.  Filippo  il  Macedone  ne  discacciò  gli  abitanti , ed  ebbero  pu- 
re lo  stesso  infausto  destino  nella  Irruzione  romsus  di  Tito  Flami- 
nio, che  li  punì  di  aver  parteggialo  per  ì Macedoni.  L’ndierno  vii. 
1*^0  è in  uno  stalo  di  positiva  decadenza.  Lai.  N.  38*.  18',  I. 
E.  10*.  29’. 
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PlNDIISy  Questa  ciltìi  era  lutilo  le  live  tUl  fìuniicallo)  da 
cui  traeva  il  nume,  fui  se  (lercliù  il  medesimo  scaturiva  da  qualclie 
estrema  dirainaiiimc  della  eelrbru  calcMia  divisoria  del  Monte  Pindo 
che  sulla  Tessaglia,  e stiiPKpiio,  distendeva  gli  opposti  versanti. 
Auchc  la  citl^  di  BOiI  M era  sulla  medesima  sponda,  ma  oggi 
delle  città  doriche  non  c più  liaccia,  c la  contrada  lia  perduto  an- 
che  il  nome,  rimanendo  coinpeiictiata  nella  Livadia. 

* AMFISSA  ; Capitalo  della  l^>cride  propria , ossia  de'  Locri-Ozo» 
li,  cosi  detti  , quasi  fetenti  , o perchè  csaUsscio  pestiferi  miasmi 
nella  loro  regione  da  stagnanti  paludi  , o perche  non  avessero  ab* 
bandooalo  P uso  dì  vestire  con  |k-1Iì  di  capra  non  coocie  , e ma- 
le olenti.  Tutta  cìnta  alt'  intorno  dalle  diiain:>^Ìoni  del  Parnasso,  già* 
ceva  alle  falde  di  vaga  collina  , in  cima  alla  quale  era  il  Tempio  di 
Minerva  , che  preteadeasi  arricchito  colle  spoglie  troiaue.  Al  tempo 
di  Strabene  era  quasi  distrutta.  Due  grandiose  vie  esteriori  condu- 
cevano, Luna  a Delfo,  e l'altra  a Cirra. 

SALONA  ; Ragguardevole  città,  situala  oelP  estrema  dirama- 
xiooe  meridionale  del  Monte  Parnassa.  Dessa  c fabbricata  sulle  ro- 
vine di  Amfissa.  Possiede  dovixi<ise  fabbriche  di  cotone,  e di  ta- 
bacco , c pratica  il  più  esteso  commercio  di  tutta  la  Livadia*  Un 
Vescovo  greco  vi  fa  la  sua  residenza.  Contiene  5,000  abitanti , ed 
è discosta  per  19  leghe  al  N.  E.  da  Lepaolo.  Lat.  58.*  31.* 
1.  E.  10*.  1'. 

CHISSÀ,  moderno  villaggio  della  Livadia,  che  maoliene  il 
nome  di  un'  antica,  e celebre  cinà  de*  Lucri*Ozoli  , da  tulli  gU 
antichi  storici  mentovata  con  lod*  Se  ne  additano  le  rovine  , per 
le  quali  la  nuova  città  di  Cirra  si  accrchbp.  La  baia  di  Crissa  , o 
di  Cirra  , dicesi  oggi  Golfo  di  Salona.  Crissn  è attualmente  di- 
slaule  per  2 leghe  al  S.  E.  da  Saloua  , e per  10  all' O*  da  Livadia. 

LEPANTO  , Lat.  Aaupactus  y Ture.  Enehacte  ; città  marit- 
tima , prossima  all'  iugresso  del  Golfo  di  Corinto  , che  oggi  dicesi 
di  Lepanto  , sul  pendio  dì  ridente  acuminala  collìua.  Le  sue  mura, 
il  castello,  e le  sparse  fortificazioni  sono  tutte  in  isiato  di  decadeuza» 
Il  porto  è angusto,  e facile  ad  interrarsi  , ove  . non  si  Diaoteoga 
netto.  Vi  erau  quattro  Tetupj  sacri  a Nettuno,  Venere,  Kscula- 
pio  , e Diana.  Ora  coulicue  91-llc  moschèe  . due  chiese  greche  , e 
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tre  tÌDagogljc.  Fbb«  pure  la  Sede  arcivescovile  , cbe  fu  trasferita  ad 
Aria  nelP  Epiro.  L'aspetto  delle  case  non  ha  sorta  alcuna  di  el«- 
gaoza*  Vi  sono  taluni  moHni  per  fabbricare  la  polvere)  e per  ap- 
prestare i noarrocbiai  , a che  si  limila  il  traflico  attuale.  L*  antica 
Naupactus  j cosi  detta  per  la  fama,  che  da  quel  cantiere  uscisser 
le  prime  greche  navi  y venne  fondata  da^  Locri-Ozuli)  ma  t Mes- 
seni  ) ed  i Lacedemoni  se  ne  disputaron  poscia  il  possesso.  Era  to 
voce  di  piazza  inespugnabile , allorché  non  ancoi  fiilminavarid  le 
artiglierie.  Dal  dominio  degl'  Impcintori  d*  Otiente)  passò  in  prin- 
cipio del  secolo  decimoquinto  alla  Repubblica  di  Veiii-zìa.  1 Turchi 
r assalirono  nel  14/5  ) ma  in  quattro  mesi  non  poterono  espugnarne 
le  difese  ) e vi  perirono  30,000  Mussulmani.  AfLt  P impresa  riuscì 
meglio  a Raiazet  Secondo,  che  la  occupò  nel  1498.  Nelle  guerru 
venete  del  secolo  dacimosettimo  tornò  a sventolarvi  il  paviglione  di 
S.  Marco  ) bensì  dopo  anni  dodici  di  possesso  nel  1C99  la  pace  di 
Cailovritz  resela  ai  Turchi.  Sei-vl  di  ritiro  agli  EloU  nelle  guerre 
romane , e di  stanza  a'  pirati  ond'  ebbe  la  denominazione  di  Pic^ 
colo^Atgeri*  Il  Golfo  di  Lepanto  ò quello  ^ cbe  dal  lato  occiden- 
tale divide  la  Livadia  , o Grecia  propria , dal  Peloponneso,  o Morèa) 
come  il  Golfo  di  Engla  , o Egina  separa  i due  paesi  dal  Ulo  urier»— 
tale.  Non  vi  a'  incontrano,  che  qiiatiro  isolntti,  anzi  scogli,  di  niuu 
conto.  In  queste  acque  D.  Giovanni  d'  Austria  rìjHirlò  nel  1571  la 
famosa  vittoria  delle  armi  cristiane  contro  la  flotta  tuua.  Sotto  il 
dominio  ottomano  era  capoluogo  di  un  sangiaccato  del  Governo  del 
C-i pii an -Pascià  , ossia  Ammiraglio  del  Gran  Signore.  Conia  2,000 
individui  , c dista  per  38  logli*  al  N,  O.  da  Alene  , per  40  al  S. 
E.  da  lanioa.  Delle  altre  città  de’  Locri-Ozoti  non  rimangono  che 
lalimi  nomi  , cioè  Moljreria , L\>antia. , CJialeus. 

CNEMlDtSj  Città  capitale  de’  Locri -Epicnemidi,  così  detta  per 
avere  a ridosso  la  montagna  Crumii  , la  quale  stende^  le  sue  di- 
laiiiazioui  infino  ni  lido  del  Golfo  Malliaco  , avendo  di  rimpelto  il 
Pi'umontorio  Ceiièu  dell’  Eubèa.  Alla  foce  del  Fiume  Buagru  , la 
rada  era  mollo  accessibile  , e si  facca  molto  traflico  nel  vicin  porto 
di  Mearphia» 

_ TIIKONIUM;  Questa  Città  era  autichìssiina  , e lo  alesato 
Omero  ne  fece  unoievul  menzione.  X'^vavasi  sull’ cita  dello  siesao 


Monte  Cnemis  j tanto  che  vi  fu  traiferila  la  confercuaa  , che  Fi- 
lippo il  Macedone  avea  iocominciato  co'  Greci  nel  porto  di  NIeea. 
Dall*  avervi  i Foceai  avuto  dominio  per  qualche  tempo,  venne  talora 
compresa  fra  le  città  della  Focide.  Di  Nicèa^  vicino  porto  merita 
timo,  non* si  trova  più  alcun  vestigio. 

OPUNTO,  Opus  \ Città  capitale  de*  Locri-Opunzi , suddivisi 
posteriormente  dagli  Epicnemidi.  TrovavAi  alla  distanza  di  pochi 
stadi  dal  mare,  ove  aveva  il  porlo  di  Cynus-f  e chianiavasi  Sìnus 
Opuntius  , cioè  Golfo  di  Opunto  , quell*  angusto  tratto  di  mare  , 
ebe  separandola  dall*Eubea,  ivi  alquanto  si  dilatava. 

S.  3. 

DIPARTIMENTO  DELL’ AROOLIDE. 

• 

Da  questa  contrada  incominciano  le  divisioni  amministrative 
formate  coll’ antica  Morèa.  È quest*  ampia  penisola  il  punto  più  au- 
strale del  Continente  Europeo,  denonainata  anticameute  Peloponneso, 
Si  attiene  dal  lato  .N.  £.  al  rimanente  della  Grecia  per  1*  Istmo  di 
Coriiilo  ; ed  il  Golfo  di  Lepanto,  diramazione  del  Mare  Jonio,  ba- 
gna il  suo  Iato  boreale.  Tei*mina  da  ogni  altra  banda  in  tante  pe« 
ni>ule  minori , che  furman  diverse  baie  colle  loro  disuguaglianze. 
Air  E.  bagnala  dall’Arcipelago,  apro  i due  Golfi  di  Egina,  c di 
Nauplia,  sparsi  d’isole  alf*  intorno,  o fra  questi  si  avanza  U pe* 
iiisula  di  Argo.  Al  S.  sono  le  tre  penisole  di  Laconia  , di  Maina, 
c di  Messcnia.  1 due  golfi  di  Kolochina  , e di  Corone  le  inlcrseca- 
i)u.  I golfi  di  Patrasso  , c di  Arcadia  , uu  poco  sì  addentrano  nella 
meri  sinuosa  Costa  occidentale.  Dal  Capo-Papa  al  N.  O.  detP  Arnia, 
sino  al  Capo-Maica  al  S.  E.  nulla  Laconia,  segna  la  più  lunga  li- 
jiea  di  GO  leghe,  c di  40  leghe  c la  maggior  iargtira  dall* Istmo  al 
Capn-(».ilSu  nella  Messenia  ) l’estremità  occidentale  è segnala  dal 
( Jnpu-Toriicsc  nella  Elide,  e la  orientale  dal  Capo-Skillo  nell' A r- 
g'oiidc.  Il  Capo-Matapan  nel  Maina  è il  più  meridionale.  Viene 
cumjiiega  la  Muiùa  fra  il  36.*  28’,  ed  il  38.®  20\  Lai.  N.  e fra 
S."  4S\,  ed  11.®  I0\  1.  E.  La  popolazione,  che  ne’ tempi  Rondi 
superò  i due  uiiiioui , e dilfuadevast  in  dugeoto  città,  o borghi,  è 
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8Uu«lm<ate  ndotU  8 400,000  tbìtàoti.  Il  primo  de^ follo  Diparti- 
menti  della  Morèa^  che  dalla  contrada  prende  il  nome  di  Argolìde, 
YÌen  terminato  al  dall*  Istmo  di  Corinto  ^ c dal  fondo  del  golfo 
di  Lepanto  ) il  coo6oe  occidentale  è tracciato  da^  Dipartimenti  della 
Acaia  ) e dell*  Arcadia , ed  al  S.  l’Arcipelago  raccerobia)  pene- 
trando ne’ due  gold,  il  Saroolcoy  o di  Egina , e l’ Argolico  ) o di 
Nauplia  ) cosicché  il  lato  £.  ed  il  S.  O.  son  bagnati  dalle  acque. 
Fu  stanza  degli  èrgivi  ) popolo  celebre  derivato  dagli  Arcadi  , il 
quale  diede  p«*  un  tempo  il  suo  nome  a tutta  la  nazione  greca.  Vi 
trasse  Inaco  i suoi  Fenici  ^ c fu  egli  primo  Re  di  Argo,  ma  surse 
dopo  due  secoli  la  Monarcbia  di  Micene  ^ cbe  ne  oscurò  lo  splen- 
dore^ ed  a tal  grado  arrivò  di  potenza  ^ cbe  Agamennone  s’intito- 
lava Re  de*  R^i  9 ed  a tutti  gli  altri  Principi  imperava  nella  spe- 
dizione troiana.  Le  sanguinose  contese  fra  i Pelopidi  ^ e gli  Eraclidi 
operarono  il  decadimento  della  contrada  argiva,  cVebbe  poi  or  de- 
mocratico or  aristocratico  reggimento,  dipendendo  sempre  dalP  una 
delle  due  rivali  repubbliche  di  Sparta  , e di  Atene,  sotto  color  dì 
alleanza*  Dopo  il  dominio  romano  gl’  Imperadori  di  Oriente  ne  in- 
feudarono i lN*ani,^e  spesso  dipoi  i Veneti,  ed  i Turchi  se  ne  dtspo- 
tHrono  il  possesso.  Nella  divisione  della  Moria  in  quattro  province, 
1’  '.rgolide  formò  le  maggior  parte  della  Saecania^  nel  Sangiaccato 
di  Corinto.  La  popolazione  somma  a 52,000  abilanti. 

NATJPLIA,  ovvero  Napoli  di  Romania  \ cosi  detto,  percliò 
la.Saccania  cbiamossi  anche  Piccola  Romama^  e taloia  Anaholi  \ 
Liti.  Anaplia  j Su  di  una  lingua  di  terra  , che  sporge  fuor  della  ri- 
va orientale , quasi  in  fondo  del  golfo  argolico , s’ innalza  questa 
cittò  novella  , lungo  la  falda  dì  una  ripida  montagna.  11  seniicir- 
colo , con  cui  termina  la  baia  , apre  commoda  , e sicura  stazione  a 
più  centinaia  di  navi,  cbe  vi  stan  guarentite  da  ogni  vento.  Le  sal>- 
bie  però  van  riobhnando  il  bacino,  e contendono  a*  vascelli  di  aho 
bordo  h accesso.  11  Forte  Palamede^  d’antichissima  origine,  guar- 
da r ingresso  del  porto,  e la  cittadella  in  cima  al  monte  fìancheg- 
gìaia  da  cinque  bastioni,  è gucrnito,  è solidissimo  propugnacolo. 
Opi>orluai  trinceramenti,  ed  opere  esteriori  sonosi  aggiunti  negli  ul- 
timi tempi  allo  piitnilive  ragguardevoli  fortlhcazioni , c di  grossi  r:o>* 
uoui  da  56,  c da  4S  iu  bronzo,  sou  zcp£>c  all*  intouio  le  baiuiic. 
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Nell'  ìnteriM  sì  prolungano  ompie  vìe  y e rettilìnee  ^ nè  mancao  le 
ahitatìooì  dì  moderno  gusto  ^ * dì  regolare  architettura.  Spaziano  da 
tre  I#tì  i popolosi  subborghì  ^ il  clima  rìseole  alquanto  dì  umìdìtè  ^ 
ed  il  suolo  ferace  de' dintorni  fa  abbondare  i mercati.  Si  manda 
■IP estero  vino,  olio,  tabacco,  cera,  male,  lana,  seta,  formaggio, 
e qoalcbe  quanlìtH  di  cereali.  Ha  un  vescovo  di  rito  greco,  ed  at- 
tualmente è il  capoluogo  dell*  Àrgolide,  ma  fu  prima  centro  prov- 
visorio del  greco  governo.  La  vicinanza  del  mare  ha  elevato  Nan- 
plia  a questo  rango , mentre  in  origine  nou  era  che  il  porto  della 
vicina  citta  di  Argo.  Oggi  però  pnò  dirsi  la  piu  forte,  e la  pili 
brn  costruita  cittò  di  tutta  la  Grecia.  Molti  ruderi  si  veggiooo  sparsi 
al  di  fuori , ed  io  essi  credei  ravvisare  P aptica  Tirinto»  1 Vene* 
ti,  divenutine  padroni  dopo  il  decadimento  dell'Impero  d' Oriente 
la  difesero  dagli  attacchi  de'  piò  valenti  conqui8t»tori  turchi , ed  il 
famuso  Maometto  Secondo,  e Solimano  con  onta  ne  partirono^  ma 
fu  poi  ceduta  nel  1530  per  trattato  alla  monarchia  ottomana.  Dal 
1686  al  1715  tornò  io  possesso  da' Veneziani , e fu  disertata  di 
abitanti , quando  i Turchi  la  ripresero , e non  risparmiarono  ^agì. 
Anche  l'Egizio  Ibrahim  vi  si  appressò  nel  1825,  dopo  di  aver  de- 
vastato il  rimanente  della  Bforòa,  ma  dovè  retrocedere  , e nelle  cir- 
costanti gole  molti  de'snoi  soldati  trovaron  morte.  Gii  abitatori  som- 
mano a diecimila.  Dista  per  due  leghe  al  S.  R.  da  Argo,  per  9 al 
S.  da  Ctfrinlo  , par  8 al  N.  E.  da  THpolizza , e per  21  al  S.'O. 
da  Alene.  Lai.  N.  37.*  26*.  I.  E.  10.*  58*. 

ARGO  , Àrgos\  Kon  grande  cittò , e capoluogo  di  Cantone, 
« posU  su  di  una  eminenza , che  trovasi  a destra  del  6ume  Inaco. 
Desia  occupa  l'area  stessa  dell* antica  citiò  capitale  della  Repnl)- 
blica  Argiva.  Più  non  esiste  la  vecchia  fortezza  , che  nomavasi 
rissa^  e proteggeva  dalPalln  le  vicine  spiagge.  Anche  il  caslallo  mo- 
derno è in  istato  di  totale  decadimento.  Le  case  sono  allineale,  c 
da  per  lutto  ti  trovano  sparsi  ragguardevoli  monumenti  vetusti , 
fra*  quali  un  teatro,  ed  avanzi  di  Tempj , e d'  illustri  lutnbe.  De- 
rorata  ora  di  sede  episcopale  greca  , conserva  talune  vaglie  chiese. 
1 Xtirchi  vi  aveano  edificalo  una  sontuosa  nioscliea  io  gran  parte 
marmorea , attorniata  da  vaghi,  giardini.  Conta  8,000  individui , cd 
..  ^ discosta  per  due  leghe  al  N.  O.  dal  mare,  e per  7 al  N.  £.  da 
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Tripoìiut.  Dodici  villaggi  ne  dipendono , e la  velusia  JVe/Ma  sor-* 
geva  non  lungo  ^ d'oode  il  Tempio  di  Giove  Nemèof  ed  i giuochi  ^ 
che  parimente  Netnèi  dicevansi  in  suo  onore,  additandosi  tuUara  in 
Argo  la  via,  ove  si  celebravano. 

MICENE,  antica  città  celebre,  edificata  da  Perseo  mioor  figlio 
di  Acrisio,  ultimo  Re  di  Argo,  quando  nel  1348  innanai  P Era  , 
per  ceder  la  reggia  a Megapentc  suo  cugino , riparò  a Tirìnto.  Per 
due  secoli  andò  sempre  crescendo  il  suo  lustro,  e durante  la  gueiT» 
di  Troia  alle  città  greche  sovrastavo.  Ma  il  ristabilimento  di  Ar^o 
per  opera  degli  Kraclidi  ne  operò  la  decadenza.  Oggi  se  ne  additano 
le  rovine  nel  villaggio  di  Carvati'^  composto  di  un  centinaio  di  fuo* 
chi.  Trovavasi  a sei  le^he  E.  da  Argo. 

EPlADA  , o Piada y Epidauriun-^  città  meschina,  edificata  sul- 
le rovine  deli*  antica  Epidauro  , in  fondo  ad  una  baia  del  Golfo 
Sironico,  dirimpetto  all'Isola  di  Egina.  Vasto  è il  suo  porto,  e 
ciò  vale  per  riserbarla  a migliori  destini  nel  rifiorir  della  Grecia  y 
essendo  il  luogo  principale  dell*  Àrgolide  nelle  acque  di  Atene. 
Quindi  fu  destinato  a parecchi  Congressi  nazionali  nell*  ultima  guerra. 
Lungo  quel  liltorale  eran  le  città  di  Metona  , Tretenc  , ed  Erfnio^ 
ne , ma  non  oe  restano,  che  i nomi  corrotti  a qualche  misero  vil- 
laggio. L*t.  N.  37.*  32*.  I.  E.  10.*  48’. 

CORINTO,  Corinthus  \ Nbveravaii  un  tempo  fra  le  cinque 
piò  famose  città  del  Peloponneso,  ed  alla  vantaggiosa  sua  situazione 
andò  debitrice  di  cotanta  grandezza.  Perocché  posta  essendo  in  pros* 
aimità  dell*  Istmo  ^ che  separa  i due  golfi  di  Egina,  e di  Lepanto, 
praticava  mediante  il  porto  Lechteum  al  N.  il  commercio  coll’  Eu- 
ropa, uscendo  le  navi  dal  suo  golfo,  determinalo  dalle  due  punte 
di  Fhium , e di  dnli^rhinm  , il  quale  Tacca  parte  del  maggior  Golfo 
di  Le^vinto  c mediante  il  porto  Ccnchrcar  al  S.  veleggiavano  i suoi 
legni  piT T Arcipelago  all’Asia,  li  suo  territorio  eslendevasi  sul  mon- 
tuoso Sircllo,  per  cui  la  Morùa  è Penisola,  e desso  non  eccede  in 
larghezza  or  poco  più,  or  poco  men  di  due  leghe ^ spazio  che  lin 
pur  bastato  a render  vani  gli  sforzi  più  volte  fatti  per  costruirvi  un 
canale,  di  cui  si  veggono  tiiltor  tracce,  che  la  navigazione  de’ due 
golfi  insiern  congtiiiigesse.  h*  angustia  del  varco  a borea  muniva  i 
Pelopooiicsiaci  dalle  incursioni , e per  meglio  guarentirsi  dopo  la 
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b»{<t»gKa  delle  Termoplii , «oluln  miiregita  contro  Serse  elevarono 
Hcxamilia  dalla  linea  di  sei  miglia,  per  cui  si  estendeva,  il  qual 
nome  serbasi  dal  villaggio  tuttora  esistente,  ove  i celebri  Giuochi 
Isimici  cclcbraronsi , nei  quali  Flaminio  proclamò  in  lusinghevot  atto 
la  greca  indipendenza.  Visi  van  riliovatido  SuHerra  monete,  e me- 
daglie di  lontani  epoca.  Della  imiraglin  si  vedon  gli  avanti  , cbè  fu 
soronte  riparala  neMempi  posteriori,  e soltanto  da  Maometto  Se- 
condo pienamente  atterrnin.  Ad  Ostro  s*  innalzava  arduo  picco,  che 
serviva  a Corinto  dMnespugnabile  baloardo,  e clicevasi  per  la  sua 
elevazione  Àcro~Coryn(us.  Centinaia  di  torri  sovrastando  a’  suoi 
merli , gli  davano  il  più  impoucnle  aspetto.  Unica  , ed  aspra  via 
conduce  all' ingresso.  E le  odierne  fortificazioni  rispondono  all'an- 
tica rinomanza.  Poco  però  vi  risponde  la  città  , che  occupa  una  stif- 
ficieote  area  nel  pendio  del  munte,  ove  circa  ^00  case  sono  rara- 
mente sparse  in  mezzo  a' vasti  giardini,  est  distingue  da' vicini  ci- 
pressi qualche  mosohea  , e dalla  confìgiirazione  le  chiese.  È però 
capoluogo  di  Cantone.  Al  S.  e alI'O.  si  estendono  le  colline  della 
FUiasia  ricoperte  di  floridi  vigneti  , che  damo  squisitissimo  vino , 
e r uva  passa , onde  si  fa  ricco  traflìco. 

Tutti  convengono  in  accordare  a Sisifo  il  vanto  della  fonda- 
zione di  Corinto,  su  cui  ebbe  potestà  regia  nè  P epoca  è men  re- 
mota di  quattordici  secoli  innanzi  alla  nostra  Era.  Si  disse  però 
Centhyra  %d  HeltopcUs , ma  Ha  un  secondo  fondatore  , che  dopo 
universale  incendio  rifabbricolla  , denominossi  Corinto.  Per  più  se- 
coli le  dinastie  di  Sisifo,  degli  Eraclìdi  , e di  Atefe  vi  regnarono. 
Nell'  anno  807  avanti  ]'  bVa  Volgare  , il  Re  Automene  fu  deposto, 
ed  onane  Magistrato,  che  denominossi  Prjrtane^  rese  il  governo  più 
moderato.  La  signoria,  di  che  s*  impadronirono  Cipselo  dapprima, 
iodi  Periandro  suo  figlio,  fece  trionfare  i principii  assointi.  Nelle 
g^tiorre  locali  ebbe  molla  pnrre  Corinto  , fu  alla  sua  volta  soggio-* 
gala  dagli  Ateniesi  , e la  celebre  guerra  del  Peloponneso  fu  per  Cu. 
rinto  suscitata.  Vi  entrarono  ì Macedoni , e,  furon  discarciati  dal 
valore  Hi  Aralo  condottiere  assai  prode  drlla  Lega  Achea.  Dopo  di 
aver  partecipato  a^  disastri  greci  sotto  t Regni  di  Filippo , di  Ales- 
sapdro,  e de' sucre-suri  rivali  senza  la  ferocia  del  Consolo  Romano 
Lucio  Murnmio  , sarebbe  questa  Metropoli  campata  illesa  , anzi  ri- 
nomo FI/,  72 
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ci.p.r.lo  «f".  il  e'"-'-""  ’ ' '*  P""'*""  ’*ER!-  F.r. 

V Anno  146  inn.nii  P & « , qn»<«l°  <»''  P»'*’*™  P’“ 
bari  , dir  .Irmar  prelcn6rva  le  auginle  moH  , per  le  quali  il  fa- 
moso Ordine  Coiinlio  aveva  avuto  origine  , i velusli  monumenti  , 
le  prtiiose  statue  , tutto  insoroma  fece  preda  di  voracissime  fiamme, 
dopo  «ver  fatto  di  quanto  polca  asportarsi,  la  più  iniqua  depreda- 
zione, per  «ornare  l'avido  Campidoglio.  Fu  tale  la  moltitudine 
delle  rieebesse  rinvenute  , e distrutte,  che  d’  allora  in  po,  alla  fu- 
sione di  amalgamati  metalli  si  diè  per  antonomasia  il  nome  d.  me- 
ro//» di  Cerbio,  quasi  tuttora  esistessero  in  circol.sione  i metalli 
fusi  in  queir  incendio.  Pure  il  suolo  natale  non  abbandonarono  t 
pochi  sopravvissuti  alla  strage  , ma  più  patria  non  ebbero  i discen- 
denti , finché  Giulio  Cesare  non  consenti  riedificarsi  , ed  ima  ro- 
mana Colonia  vi  dedusse  , sulla  quale  sparse  S.  Paolo  con  tanto 
amoae  le  apostoliche  cure  , facendo  in  quella  cittì.,  addivenuta  Me- 
tropoli cristiana  della  desolata  Grecia,  per  fliciolto  mesi  la  sua 
dimora.  I Bisaniini  , cd  i Veneriaui  l’ebbero  a vic.nda  in  pote- 
re dopo  la  decadeva  del  Romano  Impero  , ed  agli  ultimi  la  tolse 
Maometto  Secondo.  F.  nel  1687  nuovo  guasto  ebbe  da’ Torchi,  fiig- 
gendo  dal  Veneto  Leone  , che  gl’  incaliava  a tergo  da  Patrasso,  al 
quale  cedettero  la  piana  in  persona  del  Generalissimo  Morosini  , 
dopo  averla  però  messa  a ferro,  e fuoco.  Nel  1715  sub.  Corinto 
di  nuovo  il  giogo  ottomano  . c vi  soggiacque  inaino  alCa  greca  re- 
staurazione , che  I’ innaliamenin  ad  indipendenle  Reame  ha  testé 
consumalo.  Del  marmoreo  stadio  , dello  snlendido  teatro  , c di  tanti 
sontuosi  Temi  ) non  baivi  vestigio.  Polianlo  alcune  colonne  di  or- 
dine dorico  veggonsi  isolale  al  di  fuori  dell’  orbano  ricinto.  Guasti 
son  pure  gli  arqitidntli  , per  i quali  l’Imperatore  Adriano  vi  avea 
trailo  con  lanto  lavoro  le  arqiie  da'  mooli  di  Arradia.  .Abhondan 
però  e nella  rillè  , e nella  fortezza  fonti  , e rislerne.  La  popola- 
zione rnmponesi  ora  di  4.600  abitanti , mrsrliino  avanzo  dell»  pri- 
sca glori».  E quest’ is'essi  mal  reggono  al  clima  fatto  insalubre  , 
e nell’ umido  AltUmno  dcbhon  cerrar  fra'  monti  riiaivero.  Dista  per 
19  leghe  all' O.  da  Atene,  e per  là  al  N.  E.  Sa  Tripolizza.  l suoi 
porti  esistono  lolior».  Slil  Golfo  di  Leoanln  è il  più  l'reqiientalo  , 
ed  è discosto  )>oeo  più  di  una  mezza  lega  : I’  altro  sul  Golfo  eli 
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Fgina  i pi'Cfio  ch«  (!<l  « luuiMio  dalla  tilù  p«r  una  legty 

■ incuu*  Lai,  N«  57«"  5j’,  I-  E.  tO.*  50’t 

S-  4- 

DIPARTIMENTO  DEU/  ACAI4. 

Le  acque  del  Gulfo  di  Lepanlu  al  N..  pel  E.  U Spiag- 

go  acliee  ) l*Argulide  segna  il  rciio  «lei  coniìue  uiieiilalc^  al  S.  tre» 
vasi  P Elide  f e I' Aicadìa  , ed  il  lìmico  M.  |k-i’  O,  vien  bagnalo 
dal  Mare  lutilo  ^ e dal  Guliu  di  Pniras^o.  Dall*  Acaia  proveiiue  quel 
grido,  elle  cliiainò  a coolederazioiie  U (viena  lutia  a sgsleguo  dulia 
Jiberlìi  miuacciaU  dagl*  iiiv;*sori , e die  tia  pi:r  le  tuene  di  Tilip- 
po  di  ftlacedouia  , e per  la  diauuiuae  de*  Cullegali  dopo^  la  morte 
di  Arato,  alTrcItò  alla  Grecia  il  romano  selvaggio,  t rulliino  fato 
a Corinto.  Fece  parte  nv*  tempi  posteriori  della  Provincia  di  Cliia* 
renza  e ne*  remolissiini  ebbe  il  iionie  di  che  suona  spiag- 

già  , dalla  sua  posizione.  Cuoticiie  40.000  abitanti. 

Patrasso,  Pairoe  , cd  anche  che  i Turchi  chiamavaii 

JìiiUabadra\  capoluogo  dell*  Acala  , e città  iniporlante  per  la  marit- 
tima sua  siluaziuue  sul  Mare  luiiio,  edifìcata  a foggia  di  Aohtea- 
tro  nelPiugresso  del  Golfo  di  Lepanto,  il  quale  vieu  preceduto  da 
questo  più  ampio  seno  di  mare  , che  suol  diisi  Golfo  di  Patrasso, 
li  suo  interno  tuttavia  mal  risponde  all*  eslci  kue  prospetto.  Ti  amie 
Ja  piiucipal  via  meno  delle  altre  ungusla  , e da*tmg)ioii  fabbricati 
ornata,  con  varie  diiese,  iituscliùe  e palagi  de*  Consoli  Europei, 
ebe  vi  risiedono,  il  riiiianeutc  è disutdina'o  , e liislu.  Il  bazar  k 
afilueotisslmo  , e racchiude  copiose  tnercatanzie.  Il  commercio  ani- 
in.vtìssirno  colle  Isole  Ionie  , coll*  lilii  io  , culla  Dalmazia  , e con 
Ancona  consiste  spccialiucute  in  olio,  vino,  mele,  cera,  seta  , e 
pelli.  Den  munita  è la  Foltezza  , che  sull*  alto  della  vtciua  mon- 
tagna domina  le  acque,  ed  i terrestii  diotoiuì.  Dopo  le  romaae  de- 
fastazioiii , debbe  ad  Augusto  il  lisoi  guneolo  , che  mandò  riedià- 
carsi  , c vi  dedgise  una  fìmente  colonia.  Al  suo  lato  boreale  tro-> 
▼asi  il  Caitetlo’€l^•>é^^orea^  posto  di» iiupctlo  al  Ca5/e//o-</i-Ar^a«/o 
sull*  opposta  riva  , i quali  alla  foggia  de'  Oaidanclli  contrastano  U 
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patio  atU  facmicbt  (lotte , e guar/utiicono  il  Golfo.  Ad  Ostro  ha 
il  Promoutorio  Àrauo  oggi  Capo^Popa , prétio  il  quale  eoa  ìm 
rovine  dell*  antica  Dime  molto  famigerata.  La  popolaxione  di  Pa» 
Iraaao  aggiugne  a 16,000  individui.  Ditta  per  4 leghe  al  S.  O.  da 
Lepanto,  e per  26  al  N.  O.  da  Corinto.  X«at.  N.  38.*  13*.  !• 
E.  9.*  23'. 

VOSTITZA  , /Egium  ; Trovati  io  picciolo  , e sicuro  seno  di 
mare  , luugo  la  spiaggia  meridionale  del  Golfo  di  Lepanto,  e vanta 
un  sufileienle  pom».  Questa  circoiianxa  ne  ba  fatto  risorgere  I*  an* 
tica  iraportanta  , mentre  nella  citili  marittima  di  che  forma 

l'area  di  Voslilxa,  per  lungo  tempo  si  raguiiarono  gli  Stali  dell'Acaìa. 
Un  Vescovo  greco  vi  fa  la  residenza  , dipendente  dalla  Metropoli- 
tana  di  Corinto.  Contiene  5,000  abitanti  , ed  è discosta  per  10  le- 
ghe all*  E.  da  Patrasso,  e per  16  al  N.  O.  da  Corinto.  Lat.  N. 
38.*  10'.  I.  E.  9.*  48*. 

kiLOCASTRO  , Eqira  ; villaggio  marittimo  , situato  laddove 
contermina  la  spiaggia  di  Acaia  , e quella  della  6icìonia.  Fa  coni- 
iiiercto  di  derrate,  vino,  e fruita  secche.  Dista  per  8 leghe  al  S« 
E.  da  Vostitza. 

DOTCHSITCHÈ,  grosso  borgo,  posto  tra  il  .confine  dell*  Ar- 
cadia, e dell*  Acaia  , fra  i monti  della  Fiiasia  , e le  spiagge  di 
Sicione.  Elevato  a capoluogo  di  Cantone,  va  ogni  di  crescendo  la 
sua  importanza.  Risponde  alP  antica  Pellcne  , celebrata  per  le  fi. 
iiìssiine  lane.  Dista  per  8 leghe  all*  ().  da  Corinto. 

SICIONC,  oggi  Vasihka  ^ oscuro  villaggio,  fu  capitale  di 
uno  de*  piu  autichi  regni  della  Grecia  , contemporaneo  ad  Argo. 
Tu  altresì  culla  delle  belle  arti,  e ne  sortirono  i primi  saggi  della 
scoltuia  in  pietra  , c stupendi  lavori  in  metallo.  Vi  stanziano  all*tn. 
torno  agricoltori  albanesi  , che  fan  prosperare  le  vigne,  gli  oltveiì^ 
e le  piatitagioni  di  cotone.  Trovasi  presso  all*  estremità  occidentala 
del  Golfo  dì  Corinto,  e poco, lungi  dalla  riva,  ove  sbocca  l'Asupo 
che  ha  uei  monti  dì  Fliuute  la  sua  sorgente.  Chiainavasi  Sh  ichìh 
tutta  la  regione  posta  fra  la  Corinzia  , e I’  Acaia.  Vantò  questa  tei  i « 
il  celebre  Arato,  Capo  della  Lega  Achùa.  Dista  per  5 leghe  «il 
O.  da  Curiiito,  e per  7 al  N.  £.  da  Dutcluitché. 
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CALAVHITA  , ctpoluogo  di  cantone,  posto  fra'  inooll  , cbe 
«ingoilo  dal  lato  australe  I'  Acaia,  in  smenissicna  valle,  che  circon- 
dan  vigneti.  Gode  gli  onori  episcopali  { e domina  pressoché  un  cen- 
tinaio d’  industriosi  villaggi , ove  I’  agricoltura  i in  onore.  Su  per 
r erta  vanno  vagando  capre , e camosci.  Vi  si  fa  pur  traffico  di  for- 
nsggio  , e di  seta.  Novera  3,000  popolani  , e dista  per  12  léghe 
al  S.  E.  da  Patrasso  , e par  7 al  S.  da  Vostitsa. 

s.  5. 

DIPARTIMENTO  DELL*  ELIDE. 

Comprende  la  parta  superiore  della  spiàggia  occidanlsle  della 
llorèa,  bagnata  dal  Mare  Ionio  , e confina  al  S.  colla  Masseoia  , 
all’  E.  coll’  Arcadia  , ed  al  N.  E.  con  un  lato  dell'  Acaia.  Si  sud- 
divideva ne’  prischi  tempi  in  Elide  propria  da  borea  , Pisalide  in 
messo  , e Trifilia  ad  estro  , ov’  erao'le  feraci  pianure  del  Saucico. 
Terra  sacra  repulavasi  I’  Elide , e l’ ira  di  Giove  incorrevano  gl’in- 
vasori , quando  ardili  vi  ponessero  il  piede.  Il  nome  attinto  dal  Re 
Elèo  fu  ai  Gieci  si  caro,  che  il  nome  di  ELLENI  ancor  oggi  ad  ogni 
altro  antepongono.  Fra  I molti  fiumi  era  io  onore  l’Alfeo,  e fra’uieu- 
li  il  Penèo.  Ebbero  Re  propri,  che  caogiarou  poscia  in  temporanei 
Magistrali , e dopo  la  suggeiione  romana  ebbero  col  reato  della 
c»nlrada  comune  il  destino.  La  popolasione  somma  à 52,000  abilanli. 

PIRGO,  Pyrgos  j capoluugo  situale  dell’ Elide,  poco  el  di 
sopra  della  foce  dell’  Alfèo  , nè  dal  cauto  della  sua  costruzione  fer- 
merebbe lo  sguardo , mentre  tortuose  vie  , ed  umili  abilazioni  lo 
cumpoiiguno.  Ha  però  un  buon  porlo  , e pratica  esteso  commercio 
dì  vino  , canape , Imo  , e seta.  Gode  gli  onori  vescovili , ed  ha  pa- 
leoclii  tempi  g’eci.  Vi  stanziano  7,000  popolani  y ed  è discosta  per 
IO  leghe  all’  E.  dall’  Isola  Ionia  di  Zanle , e per  20  al  S.  O.  ila 
Patrasso.  Lai.  N.  57.*  41.*  I.  E.  9."  9’. 

MIHAKA  t Cunvtcu  andar  in  traccia  di  quest’oscuro  villaggio 
per  ikotioscer  l’area  delle  famose  città  greche,  PlsA  , ed  OLI.U- 
PIA.  Vi  si  giungo  liriiuuUndu  I’  Alfùo  , e solo  un  mucchio  di  io-' 
ville  li  addila  que’ luoghi  uicuiuiaudi,  uve  gli  Olimpici  Giuochi  ce- 
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lebrifansì  in  ogni  quattro  aoDÌ  col  concorso  di  talli  la  Grecia  y 
dal  principio  dei  quali  ai  computò  per  gli  Storici  1*  Era  di  quelle 
Inazione.  Il  Tempio  di  Gìoto  Olimpico  era  cosi  soatuosu  j e tene* 
rato,  ebe  noveravasi  fra  le  meraviglie  del  Mondo.  Vi  sì  faceaoo  an« 
che  giuochi  ad  onor  di  Giuoooe.  Oggi  cercheresti  invano  un  sasso, 
ove  ti  nome  di  quelle  cittò  celebri  si  leggesse  scolpilo.  Dista  per 
7 leghe  all'  E.  da  Pirgo. 

LALA  ; distretto  montuoso  dell'  Elide  abitalo  da  bellicosi , ed 
indomabili  scipetari  ^ che  mal  solTrenli  ogni  giogo,  cotanto  si  di~ 
stinsero  nelle  ultime  rivoluzioni  della  Grecia.  Si  credon  discendenti 
di  ^(eSlore , e le  rovine  vi  si  moslran  di  Pilo  , ove  quel  Re  an- 
noto ebbe  seggio. 

HULOMlDl,  o Gastnni'f  città  posta  sulle  rive  del  fiume  Iglia- 
co,  nella  parte  S.  del  Promontorio,  che  termina  col  Capo-Toriiese. 
Un  castello  la  difende,  e U coltivazione  delia  vile,  e del  cotone  vi 
è prosperosa.  Vi  si  alleva  grande  quanlitò  di  filugelli , che  trovano 
negli  abbondanti  gelsi  eletto  nmrìmenlo.  Al  di  sopra,  non  più  luu- 
gì  di  due  leghe,  si  veggono  i ruderi  dell'antica  città  di  Elide y ov- 
vero Elee  ^ in  amena  pianura,  di  cui  il  vasto  peiimclio  raccliiu- 
deva  templi , ginnasi , e circlii.  1 Messeoi  la  occuparono  per  sor- 
presa , siinnlaodo  dì  essere  ausiliari  Lacedemoni.  Aveva  un  eitìiiHi 
porto  sulla  estremità  del  Promontorio,  e chiamavasi  Ctllene,  Dalla 
parte  boreale  poi  esistè  sino  ammoderni  tempi  la  città  di  CHlA- 
llENZA,  che  fu  capo  di  provincia,  ed  ebbe  nelle  infeudazioiit  ti- 
tillo di  Durato.  Conta  Gasluni  5,000  abitanti , ed  è discosta  per 
5 leghe  all*  E.  da  Zante  , e per  9 al  N.  da  Pirgo. 

STRIVALI,  Strophades  \ gruppo  di  quattro  Isole,  prossime 
alla  costa  dell*  Elide , e feraci  di  olive,  e frutta.  Pochi  sono,  e mi- 
seri gli  abitatori.  Nella  maggiore  Stabilirono  ì Poeti  il  soggiurno 
delle  Arpie.  Distano  per  dieci  leghe  al  S.  E.  dallo  Zante.  LaU 
3:.'  29\  I.  E.  8.-  52\ 
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Tal  nome  si  è dato  alla  parie  occidcotale  della  Messeoia , ia 
due  suddivisa.  Quindi  confioa  colla  Blessenia  inferiore  al  N.  E. , 
coir  Elide  al  N.  ^ e per  (ulti  gli  altri  lati  è cinta  dal  mare,  e for- 
ma la  penisola  terminata  dal  Capo-Gallo , onde  si  apre  il  Golfo  di 
Corone.  Vi  scorre  il  Pamtso , ed  altri  fiumioelli  j talune  isole  poi 
ai  Irovan  prossime  alla  costa.  Sotto  i Turchi  fece  parte  della  pro- 
vìncia di  Belvedere*  1 monti  son  di  ostacolo  alla  feracilli  del  suolo. 
Trista  è la  celebrili  delle  guerre  roesseoiche , giacché  malgrado  le 
prove  estreme  di  valore , i Lacedemoni  giunsero  a capo  di  soggio- 
gar la  contrada  , e di  farne  schiavi  gli  abitatori , che  nella  Sicilia , e 
nella  Magna-Grccia  diffusero  le  loro  colonie.  Novera  53,000  abitanti. 

MODONE,  Metkone  j Cspotuogo  dell*  Alta  Messcoìa,  e ciltà 
ragguardevole  per  la  sua  fortezza  , e per  le  guerresche  vicende, 
alle  quali  la  sua  posizione  la  sottopose.  Slassi  isolata  su  di  una 
roccia  , e per  ogni  Iato  il  mar  la  flagella.  Un  ponte  di  legno  la 
rongtiinge  al  suolo  di  Messenia.  La  scogliera  naturale  all*  E.  è me- 
glio munita  da  un'alta  muraglia,  la  quale  con  doppia  solidità  cinge 
V opposto  lato.  Due  fortificate  torri  guardano  al  N.  la  terra  ferma, 
ed  al  S.  il  picciolo  ma  importante  porto.  Nell*  interno  uiuna  ele- 
ganza, bensì  uno  scarso  numero  di  case  senza  ordine  , e molti  ir- 
regolari abituri.  Un  vescovo  greco  vi  è stabilito.  Dopo  la  sugge- 
ziorie  della  Grecia  a Roma  cominciarono  le  sciagure  di  Modone. 
Assalita,  saccheggiata,  e spopolata  a più  liprese  da' pirati  del  Mé- 
dilerrnnco , e dell' Adriatico  • ebbe  in  Traiano,  ed  in  Co>lanlino 
due  proteggitori  , che  le  organizzarono  un  governo  munkipale  di 
ottimati.  I Veneziani  vi  poser  piede  nel  duodecimo  secolo,  e per 
trecento  anni  or  da  questi , or  da'  Bizantini  fu  posseduta.  Ebberla 
i Turchi  allo  spirar  del  secolo  decimoqiiinto , e frutto  delle  vitto- 
rie del  Morosini  fu  il  cacciameli  net  1086.  Ala  m capo  a Irent'anni 
tornb  Sotto  il  giogo  ottomano,  e la  breve  irnizione  russa  del  1770 
fu  devastatrice,  anziché  liberatrice.  Tornò  subito  a*  Turchi  par  trat- 
uto  , ed  a questi  soggiacque  , sino  che  i Greci  insurti  non  vi  pian- 
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taroQo  il  tc^sHIo  Jtlla  Croce.  Spettacolo  micidiale  offri  nel  M Ì% 
Maggio  1825  lungo  la  rada  una  flottiglia  turca  distrutta  dalle  fiam- 
me de*  bnilotlf  ^ ma  nella  confusione  la  cittb  ebbe  molto  a soffrire 
per  talune  botti  di  polvere  fatalmente  incendiate.  Cadde  in  potere 
d'  Ibrahim^Fascia  egiziano,  e sol  per  trattato  fu  ceduta  a*  Fran- 
cesi nella  evacuazione  della  Morrai  die  avvenne  Fanno  1828.  Conta 
5.000  popolani , c dista  per  6 leghe  el  S.  O.  da  Corone  , e per 
11  al  S.  da  Arcadia.  Lat.  N.  36.*  51\  I.  E.  9.*  20\ 

SAPIENZA  ; gruppo  di  Ire  isoletle,  le  quali  trovansi  di  rint- 
petto  a Modone.  La  principale  è la  più  vicinaci  sno  porto  , ed  è 
l'antica  Oenusse,  Ha  un  villaggio  , che  dicesi  PORTOLONGO  , 
sulla  sua  estremilk  meridionale,  e vi  approdano  i navigli.  La  piCi 
orientale  « CAPRERA  non  lontana  dal  Capo-Gallo,  e nel  mezzo 
alle  due  trovali  P altra  disabitata  , e di  niuo  conto. 

ARCADIA  \ citta  marittima,  che  oocopa  P area  delF  anticn 
,0)farissa,y  ed  il  Promontorio  Ciparisio  forma  la  baia  , io  fondo 
alla  quale  è situata.  Nè  vuol  coofoodersi  colla  provincia  centrale  di 
Arcadia  ^ di  cui  non  fa  parte,  ma  (orse  quegli  Àrcadi  medilermnei 
avran  dato  il  nome  a quel  porto  , ove  per  cagion  di  traffico  avena 
occasione  di  convenire.  Oppur  dal  fiume  , che  ivi  mette  foce  , nel 
Mare  Ionio  , e dicesi  Fiume  di  Arcadia  , avrè  acquistato  la  rao* 
dema  intitolazione.  Vi  risiede  un  Vescovo  greco.  Aveva  buone  for« 
tificazioni  , ma  vanno  ora  cadendo  le  mura  del  suo  castello.  Sono 
gli  abitanti  interamente  addetti  al  commercio  di  vino,  olio,  Inn»  , 
cuoio  , mele,  cera  , tartufi  , e Kermes  minerale.  Conta  (4,000  in- 
dividui, e dista  per  8 ìeghc  al  N.  O.  da  Calamata , per  12  ni  S. 
O.  da  Tripolizza  , e per  13  al  S.  da  Pìrgo.  Lat.  N.  37.*  18'.  t. 
E 9.*  19'. 

PROTI  ; piccola  isola,  divisa  per  angusto  canale  dalla  Men- 
•enia , lungo  la  costa  occidentale  , e precisamente  a mezza  via  Irn 
Arcadia,  c Navarino.  Non  serve  , che  allt  pescagione,  c si  pro- 
lunga per  lo  spazio  di  mezza  lega. 

NAVARINO,  Aavarium'y  Protetta  la  spiaggia  occidentale  su 
questo  punto  per  lo  tratto  di  una  lega  da  una  barriera  di  moni»  , 
che  cn<(teggiano  ogni  lato , tranne  il  meridionale  , offre  una  sinirn 
rada  , onde  invitati  dalla  natura , e dalla  commerciale  posizione  for— 
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marono  i Greci  sulla  sovrastante  graziosa  collina  a poco  a poco 
<]uelP  aggregato  di  abitazioni  y che  la  ciltii  costituisce.  Sono  le  case 
più  bellC)  ed  eleganti  sull' orlo  della  marina,  ed  ivi  ampia  si  apre 
una  via;  le  partì  più  interne  sono  umili,  e meschine.  Ugualmente 
lungo  , ed  otlimantente  difeso  è il  bacino  del  porto  , c P ìsola 
Sfatta  si  estende  all*  O.  par  ricoprii lu,  e ne  reode  angusto,  e 
dìfllcilc  l'ingresso.  Si  stima  cnpe\ole  di  duemila  vele.  Su  di  ele- 
vata rupe  s*  inoelza  la  cittadella  muoilssima,  ed  il  muro,  che 
chiude  Turbano  ricinio,  è lutto  guernito  dì  caonooi.  Qualche  ru* 
dere  di  poca  importanza  può  fondar  la  credenza,  che  ivi  fosse  il 
Pilo  Afessenico  , che  contrasta  a quello  ci'  Elìde  il  vanto  dePa 
neslorea  reggia.  Altri  però  riconoscoii  Pilo  nel  villaggio  di  ZAN- 
ClIIO  , prossimo  al  Monte  Eglialeo  , che  dicesi  anche  Havarino~ 
vecchio  , poco  lungi  dalla  punta  boreale  di  Sfagia.  Il  commercio 
dì  Navarino  è mollo  esteso  in  tempo  di  calma  politica.  11  posses- 
so fu  negli  ultimi  tempi  , a datare  dalla  decadenza  delT  Impe- 
ro d' Oliente,  or  de'  V'eneti,  or  de*  Turchi  , ma  questi  oe  ag- 
gravaron  le  catene  per  tutto  il  secolo  decimottavo.  Più  che  per  la 
battaglia  fra  i Greci,  e gli  Egizi,  combattuta  nel  1825  oe' suoi 
dintorni , si  fò  chiara  la  fama  di  Navarino  per  la  navale  vittoria 
delle  flotte  anglo-galto-russc  sulla  flotta  turco-egizia  , che  rimase 
distrutta.  11  tuono  di  que'  bronzi  micidiali  confermò  nel  20  Otto- 
bre 1827  la  greca  indipendenza  comprata  con  sei  anni  di  sangue 
da  Ufi  pugno  di  prodi  contro  il  colosso  mussulmano.  Due  anni  dopo 
la  esplosione  delle  polveri  nel  Forte  eccitata  da  un  fulmine  , fere 
enormi  guaslF , e vi  pcrìron  molli  Francesi,  che  il  giiernivano. 
L'  avvilimento  prodotto  dulia  turchesca  oppressione  aveva  quasi  di- 
sertalo questo  interessante  eenporio,  che  racchiude  ora  tutto  al  più 
IremilH  abitanti.  La  distanza  c dì  9 leghe  al  S.  da  Arcadia  , e 4 
al  S.  O.  da  Andrussa. 

SFAGIA,  Spkacteria  \ Isola  , clic  ha  una  lega  circa  di  lun- 
ghezza su  mezza  di  largura.  Vi  approdano  le  barche  peschereccie , 
otfremlo  multa  comoflit^  que' dintorni  a!T  escrcìz’O  della  pesco.  Nella 
peio(K>iinesiaca  guerra  i Lacedemoni  vi  poser  piede  , e vi  sosteunero 
con  gloria  lungo  assedio  contro  le  forze  ateniesi. 

Tomo  VIL 
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dipaRtimexto  della  bassa  messenia. 

È suo  confine  »l  N.  1’ Accedi»,  alt’O.  la  Bassa  Messenia,  ol 
S.  il  fticdilerraneo  , ed  il  Golfo  di  Corone  , all’  E.  la  Laconia.  1 
roonli  ne  intersecano  lult»  la  superficie.  Quindi  non  mollo  terreno 
alto  ai  cereali  , ma  buoni  pascoli , vigne  fioride  , pingui  oliveti  , e 
molle  arbori  friiltlfcrc.  Le  api  , ed  i filugelli  vi  sono  utilmente  al- 
levati. La  popolazione  non  eccede  51,000  abitanti. 

CALAMATA  , Teramene  ; odierno  capoluogo  della  Bassa  Mes- 
senia , e città  in  riva  allo  Spinaiza  , die  mette  foce  sulla  spiaggia 
orientale  del  Golfo  di  Corone.  Le  sue  fortificazioni  furon  dlstnitie 
dopo  la  campagna  del  Veneto  Generale  Alorosini.  Vedesi  però  tut- 
tora qualche  avanzo  della  dominante  cittadella.  È capoluogo  di  Can- 
tone , e novera  4,000  popolani.  Trovasi  discosta  per  3 legherai 
mare  , e per  5 leghe  al  S.  E.  da  Andrussa. 

CORONE  , Coron  ; nel  golfo  nicsscnico  , cui  dà  il  moderno 
nome,  s’innalza  questo  fermo  propugnacolo  della  Moièa  , che  ai 
Messeni  deve  la  prisca  origine  , e ad  Epimclide  , capo  di  una  co- 
loni» dei  Beozi  , il  suo  rislabilimcnlo.  Nell»  seconda  epoca  cangiò 
il  nome  di  /fì/tria  , chiaoiandola  i Coloni  Coronea  .id  onore  della 
madre-patria.  La  forma  è triangolare  , ed  il  porto  , che  non  è ac- 
ressdiile  alle  navi  di  alto  bordo,  viene  da  due  castelli  Mifeso.  Pra- 
tica molto  commercio  , e vi  risiedono  i Cnnsoli  europei.  Soggiacque 
ancor  questa  piazza  a molle  straniere  occupazioni  , ed  oltre  le  av- 
vicendale villorie  do’  Vcneli  , e de’  Turchi  fu  per  poco  in  potere 
de'  Genovesi  condotti  d.al  Corsaro  Leone  Veterano  insieme  con  Mo- 
done  , e 1’  Ammiraglio  Dulia  la  espugnò  colle  armi  spagiuiole.  Il 
bravo  Morosini  si  copti  di  gloria  nelle  acque  del  Golfo  Mcsscnico, 
e cinta  Corone  di  assedio  , vi  apri  dopo  micidiali  ass.alfi  la  breccia, 
• se  ne  fece  padrone  sino  alla  pace.  Nel  1828  ebbe  al  pari  di  Mo- 
dont  presidio  francese.  Novera  5,000  abitanti  , e dista  per  1 7 le- 
ghe al  S.  O.  ila  Tripolizza  , c per  8 da  Calamata.  Lai.  N.  56." 
47’.  I.  E.  9.’  58’. 
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ANDUUS5A  ; Sul  dorso  di  un  monte)  zep(>0  di  verdeg^isnù 
ulivi)  fn  di  sè  vaga  mostra  questa  città  ) ca^wluogo  della  Bassa 
Messcoia)  e residenza  vescovile.  La  piazza  del  mercato  ù circondala 
da  ragguardevoli  edifici  ) e vi  c regolarità  nelle  vie  , c nello  al» 
lineamento  delle  case.  1 vari  tempj  ) c le  moschee  lian  bella  ap» 
pariscenza.  Il  monte  Itomc  oggi  Atomo  ) innalza  in  prossimità  Par» 
dita  sua  vetta  ) ove  si  ravvisati  tuttora  gli  avanzi  della  cittadella  di 
Messene.  Conta  6,000  individui  ) c dista  par  10  leghe  al  S.  O»  da 
Tripolizza  ) e per  6.  al  N.  da  Corone.  Lat.  N.  37.*  1’.  !•  E.  9.®  36*. 

LONDARl)  piccola  città  posta  in  ridiente  pianura  alta  a*  pa- 
scoli ) ed  abbondante  di  gelsi.  Quindi  la  Seta  (orma  il  nerbo  delle 
sue  rendite.  Oggi  c capoìuogo  di  Cantone.  Lo  sorgeva  in  vicinanza 
la  celebre  A/egaiopotis  ) città  centralo  , cb*  Epaminonda  consigliò 
agli  Àrcadi  di  costruire)  perchè  vi  convenissero)  c provvedessero 
alla  generale  salvezza  ) non  potendo  la  pastorale  semplicità  confarsi 
agli  accorti  costumi  de'  bellicosi  vicini.  Vi  si  numerano  abi- 

tanti. È discosta  per  6 leghe  al  S.  O.  da  Tripolizza  ) c per  4 al 
N.  E.  da  Adrussa. 

BORONlA  ) villaggio  posto  In  una  valle  ferace  ) e ben  colti- 
vata ) ctocclic  ne  Ita  cresciuto  a'  nostri  di  la  popolazione  sino  a di- 
venir capoluogo  di  un  Disti  etto.  Dist.a  per  tre  leghe  al  N.  da 
Londai  j. 

C.ARITENE  ) città  posta  nell'  iiiteruo  della  Moica  ) cosicché 
una  parie  del  suo  lerrilitiio  vieti  compresa  nel  Dipuilimeiilu  della 
Bassa  Messcnia)  c P almi  in  quello  delP  Arcadia»  li  coiso  del  Roda 
bagna  le  sue  campagne  , e imiahilmcnlc  le  icconda.  Novera  3)000 
individui)  c dista  per  5.  leghe  alP  O.  da  'J'ri|H>lizza. 


S-  8. 

DU’Aiai.MENTO  DELLA  LACOiMA. 

Contrassegna  P Arcadia  il  limite  boreale  di  quastz  coQti'ada  ) 
soggiorno  mi  tempo  de'  bravi  Lncedemoni  ) e la  rivai  Messeuia  pe 
traccia  P Occidental  confine.  Nel  resto  è bagnala  dal  mare  ) e ai 
estende  dai  Golfo  Àrgolico  a quel  di  Corone*  La  biforcata  esue- 
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mila  meridionale  della  Morèa,  con  clic  lermina  , apre  il  Golfo  La-» 
CONIO)  o di  Kolocliloa  detoi'tninato  dai  Capi  MaUpao  ) e Malea.  Il 
fÌAtne  f^asUi’pofamns  ^ che  discorre  per  mezzo  ) ap|  ctlossi  Carota  y 
dal  Dome  di  un  nipote  di  Lelege  , primo  Re  di  questi  |>upoli  ) il 
quale  ebbe  Sparla  in  figUaoU)  sposatasi  poi  a Lacedemone)  d*  onde 
i nomi  più  famosi  delta  regione)  e della  costruita  Capitale.  Più  bo-> 
licamente  cbiamavatisi  Icfeoerates,  Lelege  regnò  quindici  secoli 
nanzi  P Era  volgare  « e dopo  quattro  secoli  la  sua  discendenza  fu 
soperchiata  dagli  Kraclidi)  che  sì  suddivide  nelle  tazze  degli  Agidif 
e de'ProcIidì.  Da  questa  seconda  venne  il  celebre  Lirurgo,  che  aven- 
do ra  tutela  del  Re  Carilao  suo  nipote*  si  dedicò  alla  riforma  dello 
Stato  ) e quella  sevira  Repubblica  organizzò)  retta  da  un  Senato  , 
cui  due  Re  presiedevaoo  , che  per  un  secolo  si  mantenne  incorrot- 
ta* cioè  fìoo  alta  pi  ima  iogiusta  guerni  di  aggressione  conti*o  i Mes- 
seni  ) nella  quale  per  quattordici  anni  tennero  il  Castello  d'  Itorue 
ossediato  ) terminando  poi  con  acquistarlo.  La  seconda  guerra  Mes- 
senica  non  fu  meno  ostinala)  e terminò  con  aver  del  tutto  soggio- 
gata la  regione.  In  questo  intervallo  il  Re  Teoponipo  creò  la  nuovo 
Magistratura  degli  Efori)  che  col  tempo  si  accrebbero  lalmeote  di 
|K>1rre  da  inipoine  h*  Re  slos<»i.  l Re  possedevano  ereditariamente  la 
diguilò  ) comandav-mo  le  truppe  ) conferivan  cogli  ambasciadort  ^ 
avean  la  iniziativa  d«-lle  leggi)  decidevan  le  minoii  conlrsc)  ed  eran 
ministri  dei  Culto.  Krao  loro  in  guerra  assegnale  delle  guardie)  e nel 
Senato  ciascun  di  essi  aveva  due  voti.  Il  Seti.'iiu  a)mposln  di  sessa- 
genari * e diiraturn  a vita)  cutnponeasi  di  ventoito  indivitiui  , oltie 
i cine  Re)  eii  anmiinisirava  lutti  gli  air«ri.  Il  popolo  nelle  gerre- 
lali  nss''mbìec  stabiliv.n  le  leggi*  eleggeva  i Senatori)  e gii  altri 
n);«gisti ati  * sauTionava  Ic  leggi*  ed  aveva  il  diritto  della  gueria*  c 
della  pace.  Ogni  Ims'ìo  venne  dalla  Reptd)blica  l>andito  ) divise  le 
terre  , cd  i preziosi  metalli  ) divietando  P uso  di  ogni  moneta  ) che 
di  rame  noii  fovse.  1 pubblici  bancbetli  « la  censura  del  costume  y 
gli  esercizi  guenierì)  la  corsa*  la  lotta*  la  musici)  la  poesia  si 
noveravano  tra  i più  applauditi  spartani  eseteizi.  Molli  ve  n'  erano 
o indecenti)  c repugnsnli  al  pudore  quale  il  combatter  cV  ignude 
fanciuUe  ambri  co*  maschi  ) o molto  crudeli)  quale  1»  uccisione  dei 
nati  deformi.  La  guerra  parsiaua  depratò  i costumi  dei  Laceduuicj*- 
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ni,  e ne  corruppe  gli  sUluli.  Vollero  predominare  nelle  lerrcflri  non 
meno,  che  nelle  marittime  ipeditioni , e cosi  aree  U dannosa  gara 
con  Alene , ebe  cagionò  la  sanguinosa  guerra  del  Peloponneso.  Gli 
Iloti,  o schiavi,  traiuii  da' Lacedemoni  con  brutalilà  , e riservali 
a cultivar  le  terre,  si  ammutinarono  anch'esii,  quando  ebbero  la 
armi  in  roano.  Pausania  dopo  la  battaglia  di  Platea , a Lisandro 
dopo  la  occupazione  di  Alene  bandirono  V antica  parsimonia  , ven- 
ner  dominati  dall’ ambizione , e furon  ligi,  c talor  alleali  de’ Mo- 
narchi persiani,  lotraprescro  dipoi  i Lacedemoni  le  più  irragione- 
voli guerre,  e da’  Tcbani  furon  vinti  nella  famosa  battaglia  di  Leu- 
Ira.  Il  Re  Agide  fu  vittima  del  proprio  zelo  per  ristabilire  gli  an- 
tichi usi  , e Cleomene,  figliuolo  dell’  altro  Re  Leonida  di  malvagia 
Irmpra,  fece  vani  sforzi  dopo  avere  sposalo  la  vedova  d/TAgidc, 
per  conseguire  lo  stesso  scopo,  e fu  dslla  morte  prevenuto.  1 Ti- 
ranni Macanida  , e Nabilc  vessaron  la  patria , ed  a tanto  si  giunse 
d*  impudenza  dopo  la  morte  di  essi , da  cangiare  le  leggi  di  Licurgo 
colle  aebee , unendosi  a quella  L^a.  1 buoni  cittadini  invocarono  la 
protezione  di  Roma  , e T ottener  da  Cesare , da  A uguslo , e da’  suc- 
cessivi Imperatori.  L’  ombra  di  liberili  rimase  per  luogo  tempo  a 
Sparta,  ma  diviso  l’Impero  Romano,  tubi  ancor  questa  classica 
lena  i miseri  destini  del  rimanente  della  Grecia.  La  popolazione 
Sutiitna  ad  82,000  abitatili. 

MISITRA  , o , Spanta^  e Lactsdemon  \ In  vaga  fog- 

gi» teuirale  srorgesi  questa  citili,  famosa  per  le  antiche  vicende,  ed 
anche  per  esser  poi  stala  Metropoli  di  tutta  la  Moièa,  occupare 
una  lidenie  poco  elevata  collina  dtd  Tnigete,  che  domina  In  sotto- 
posta ampia  valle  imbell  t^  da  gelsi  , e da  ul;vi  , che  ofTioiiu  prc- 
zìotii  rami  di  nazionale  ricchezza.  Una  picciola  riviera  le  scoi  re  »1 
|>Ìe<ic , ma  le  sue  qu.isi  diroccate  mura  , e peggio  le  anguste  , c.  sne* 
(iide  vie  non  soddisfìino  il  i ìsguardante.  llan  tulle  le  case  un  vuiti 
recinto  di  alberi,  cd  una  specie  di  giardino  di  aranci,  che  ne  im- 
bellisce 1’ nspetlo.  Ancor  la  Fortezza,  che  sovra  la  città  s’innalza, 
è tu  pessimo  stalo.  VÌ  fa  la  residenza  un  greco  Metropolita  , ed  è 
luiiur  capofuogo  della  Lacouia.  Poco  disiano,  e si  veggon  tuttora 
le  rovine  dell' unllca  Sparla,  ma  son  di  niuna  importanza,  cCten- 
(Jost  il  matciiale  impiegato  uclle  nuove  Lbbiicbe.  Vi  si  fa  eummti* 
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ciò  di  eccelieoti  fornitggi , di  olio  , e di  seta , colla  quale  si  lavo- 
rano pure  delle  stoffe.  Nell’ultima  guerra  soffrì  il  più  grave  dan- 
no dair  esercito  egiziano.  Ua  6,000  abitanti,  e disia  per  10  Icglic 
al  S.  E.  da  Tripolìzza,  e per  33  al  S.  O.  da  Atene.  Lai.  N,  37.* 

J.  E.  10.“  12’. 

ELO , antica  città  , posta  sulla  spiaggia  orientate  della  Laco- 
nia,  sulla  quale  gli  Spartani  si  scagliarono  per  civil  contesa,  c mol- 
ti massacrarono,  molli  fecero  schiavi  di  que* miseri,  dalla  discen- 
denza de’ quali  proveoner  gl’ , destinati  al  servaggio,  trattati 
con  brutalità , e riservati  nella  Repubblica  Spartana  al  lavoro  del- 
le campagne. 

MONEMBASIA , o Napoli  di  Malvasìa^  città  fabbricata  so- 
vra di  un’ardua  roccia,  la  cui  cima  è coronata  da  imponenti  for- 
tifteazioni.  Occupa  il  luogo  dell’ antica  Epìdaurui- Limerà  ^ e me- 
glio che  penisola,  può  chiamarsi  veramente  isola,  essendo  congiun- 
ta artificiosamente  alla  terra  ferma  con  un  ponte  di  dodici  arcale. 
11  suo  porto  è rispettabile,  e la  rada  assai  commoda,  e ben  gua- 
rentita. 1 dolcissimi  vini  di  Malvasia  derivane  dalle  uve  di  quei 
dintorni.  Vanta  il  Seggio  episcopale  greco,  ed  è capoluugo  di  Can- 
tone. Conta  6,000  abitanti , ed  è discosta  per  22  leglic  a)  S.  F.. 
da  Nauplia. 

KOLOCHINA  ^ grosso  borgo  , situalo  in  fondo  ol  Golfo  La- 
conico, il  quale  da  questo  paese  prende  il  moderno  nomo.  Trovasi 
non  luugi  dalla  riva  sinistra  del  Vasili-potaiuos  , e la  sua  rada  è 
arcessibilcjda  mediocri  navigli.  È lontana  per  8 leghe  al  S.  da  Mi- 
sitia  , e per  7 all’  0.  da  Nooembasia. 

CERVI  (Isola  dei))  S’ ioconlra  in  principio  della  costa  orien- 
tale del  Golfo  di  Kolocliiua  , ed  insieme  all’  altra  minore  Isolcita 
di  ESOPO,  prossima  al  Capo  Malca , o Saiito-.^ngclo  , determina 
un  picciol  seno  di  mare.  Tanto  nelle  Isole  , quanto  nella  spiaggia 
estrema  non  vi  sono  , che  mìseri  viliagg:. 

MAINA  , Tenaro  \ grosso  borgo  sulla  costa  orientale  del  Golfo 
di  Corone,  con  piccol  porlo.  È il  capoluogo  del  terzo  Cantone 
della  Laconia  , e diede  il  nome  a tutta  la  penisola  post.'i  fra  i Golfi 
Slesseiiico , o di  Corone  , e Lacooio  , o di  Kolocbina,  la  quale  tcr 
miua  col  Capo-Matapuu.  1 piu  scoscesi  diiupi  del  Taigclc  ucui£>uuu 
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]a  siipcrfire  del  Disirello  di  Mtkina  o Magna^  e gii  Abitanti  ^ che 
Sì  dicon  Afainotti , e si  chianarooo  anlicamente  Eieuthero^Lacones^ 
si  distinguono  per  la  regolarità  delle  forme  ^ e per  la  ÌDdipeodenta 
del  carattere.  Indurati  alla  fatica , ed  alle  privaxioni  , mai  oon  sog* 
giacquero  interamente  all*  oppressore  ottomano  ^ e furon  primi  ad 
impugnare  il  brando  , quando  suonò  la  voce  della  ellenica  restau- 
razione. Governavansi  in  Repubblica , ed  avevano  un  Capitano  per 
ognuno  de'  15  Circondari,  ed  un  sapremo  Comandante,  da  cui 
emanavano  gli  ordini.  Si  ragunavano  io  Sinodi^  o popolari  assem- 
blee , e ciascun  cittadino  godeva  il  voto  deliberativo.  Olio , cotone, 
canape  , lino,  seta,  e vino  raccolgono  nelle  parti  coltivabili,  e fan 
ti  afHco  colla  Isola  ionia  di  Ccrigo , e con  i Caodiotti , i quali  v'im- 
portano gli  articoli  occorrenti  al  magnifico  vestiario  loro  , onde  la 
beltà  dalle  donne  si  fa  maggiore.  Si  visitano  io  questa  contrada 
molti  archeologi  monumenti , e vi  sono  rimarchevoli  grotte  naturali. 
Dal  Braccio  di  Maina  , che  cosi  comunemente  la  Penisola  si  de- 
nomina , traggonsi  quindicimila  armali , ossìa  la  quarta  parte  della 
intera  popolazione.  Il  borgo  di  Maina  dista  per  15  leghe  al  S.  O. 
da  Misitra.  Lat.  N.  36."  25.’  I.  E.  9."  56\ 

KITRIAI,  Pharee villaggio  principale  de'  Mainottl , ove  so- 
levano un  tempo  tenere  le  popolari  assemblee.  Giace  sulla  costa 
orientale  del  Golfo  Mcssenico  , e di  Corone  , ed  occupa  una  fio- 
rente campagna.  Conta  2,000  abitanti  , e dista  per  7 leghe  al  N. 
da  Maina. 

KOLOH^TllIA  , Cytjdum 'y  grosso  borgo  situato  sulla  costa 
occidentale  del  Golfo  Laconico  , ? celebre  per  essere  stato  un  tempo 
il  Porlo  di  Sparta  , che  malgrado  la  non  lieve  distanza  valevasi  di 
quel  m.'triuitno  sbocco.  Trovasi  lungi  per  4 leghe  al  N.  dal  Capo- 
Malapan  , e per  15  leghe  al  S.  da  Misitra. 

CHIMOV'A  , e \ITDLO;  Due  villaggi  , il  primo  de*  quali 
trovasi  alla  punta  australe,  1*  altro  alla  boreale  di  picciola  baia,  non 
lungi  da  Maina  , sulla  cos(.a  orientale  del  Golfo  Messcoico.  GOTO- 
J’AKl  e SCAUOAMULA  , P uno  montano  , c selvoso,  I’  altro  roa- 
I itiiino  villaggio  , sono  gli  altri  più  importanti  luoghi  , che  i Mai- 
notti  posscijgano.  MARATONISI  finalmente,  sulla  costa  occiden- 
f;ilc  del  Golfo  Laconico,  non  lungi  da  Kolochina,  ha  il  vanto  di 
essere  stala  Sede  del  Duce  Supremo  de'  31ainuili. 
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1 Ctcoroniotli  sono  i discendenti  de*  supersuii  della  banda  Ae* 
gli  Àfmnf>ravt , famosa  del  pari  per  bellicoso  aidimenlo  , e per  la 
iiu  linazione  al  saccheggio.  Si  compose  de*  fuorusciti  d*  ogni  nazio> 
ne,  e religione,  e formò  una  banda  di  diecimila  armati  , che  fa- 
vorirono 1*  Angioino  nella  impresa  delle  Sicilie,  ma  si  rendettero  su- 
bito molesti  agli  stessi  alleati , rd  amici.  Passarono  al  servizio  dot 
greco  Imperatore  Andronico  , ma  dopo  aver  depredalo  Coslantìno» 
|ioli , e posto  a ruba  tutta  1*  Eliade  per  lo  spazio  di  dieci  anni , una 
generale  insurrezione  li  pose  fuori  della  legge , ma  essi  vendetter 
rara  la  vita,  e diaertarooo  nel  1517  quelle  contrade.  Un  migliaio 
de*  più  indomabili  pervenne  ad  entrare  nella  Morèa  , e gittalisi  nella 
Laconia  vi  sparsero  il  terrore,  e distrusser  quasi  il  seme  degl*  in- 
viliti Spartani,  fissando  poi  la  dimora  nella  punta  estrema  della  pe- 
nifola  per  divenire  il  flagello  de*  naviganti  coll*  esercisio  della  pi- 
raterìa. 


' S-  9. 

DIPARTIMENTO  DELL’ARCADIA. 

Nel  centro  della  Penisola  di  Morèa  trovasi  questa  interessante 
regione,  soggiorno  un  tempo  della  pastorale  innocenza,  e della  fe- 
licità , ove  anche  a*  nostri  dì  volano  colla  immaginazione  i Poeti  a 
deliziarsi,  ed  i sei  deKrìlli  Dipartimenti  le  fan  corona.  Che  l'orien- 
tai lato  è dall*  Argulide  cinto,  l'iperboreo  dall*  Acaia  , 1*  occiden- 
tale dilli*  Elide , ed  il  meriJianale  dalle  Messenie , c dalla  Laconia. 
MmiUiuso  il  suolo,  ed  alpestre  presentava  le  sublimi  vette  del  Mante 
('ilicno , dell*  Erimantn , del  Menalo,  del  Liceo,  dell*  Artemisio  , 
del  Cronio  , e dell*  Olimpo  di  51urèa.  11  rinomato  Alfeo,  c quasi 
ttfttì  gli  altri  fi  tini  del  Peloponneso  avean  fra  quelle  rupi  la  scatu- 
ligtne,  ed  ascondevansi  poi  lungo  il  corso  per  entro  agU  strati  cal- 
tari  del  terreno,  d'onde  poi  c dall*  una  e dall'altra  banda  tnriia- 
van  fooii.  Questi  solinglii  recessi  pciò  apparivao  fcracissiini  in  pa- 
^co1i  ; quindi  la  naturale  inclinazione  degli  abitanti  alla  pastai  izin. 
S' inJicM  un  Pelasgio  , che  ne*  remoli  tempi  gli  Arcadi  vaganti  in. 
coinÌiici;iS8c  a raccogliere  entro  capanoc , ed  uu  Licaooe  , che  a que- 
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su  soclelk  nascenle  tìcUos^e  leggi.  Prcsuv»ii  ctitfo  a campestri  divi* 
nllJi.  A poco  a poco  appreselo  a seinioar  biade,  ed  i forti  giovani 
scemarono'  la  esuberanis  popobtzione  collo  a idirsì  allo  stato  milita* 
re  , ponendosi  al  soldo  delle  a:;glaccnti  nazioni.  Ardentemente  pas- 
sionati per  la  musica,  davaii  Itilo  alle  sampogne  , alte  avene,  ed 
al  flauto  , venerandone  in  Pane  i melodiosi  concenti.  La  ricchezza 
degli  armenti,  e delle  mandrie  ili  cavalli  , asini,  buoi  , e porci  li 
fé  noti,  cd  invidiati.  Tal  era  P abbondanza  delle  arbori  glandifere, 
die  vuoisi  fosse  questo  nelle  prime  età  por  essi  il  cibo  esclusivo. 
Dispotico  dominio  vi  esercitarono  i primi  Re,  che  fu  poi  da'po* 
polani  raitcmpraio  ; degenerò  quindi  in  federazione  dì  parecchie  re- 
pubbliche, ma  gli  ollimati  trassero  a sè  iti  poco  tempo  la  somma 
delle  cose.  Nella  guerra  del  Peloponneso  il  grat>d'  Epaminonda  diede 
spettacolo  di  saggetza,  e di  valore  fra  que' burroni.  Egli  seppe  in* 
durre  gli  Arcadi  ad  acquistar  forza  culla  unita,  e fondò  a tal  og* 
getto  uiP  ampia  città  centrale,  che  appellò  ^UgalopoU.  Fu  divisa 
sovente  P Arcadia  in  alta,  o bassa,  aggiiignendo  a 120  leghe  in 
lunghezza  dalP  Elide  aU'Argotide  su  20  di  largura  dalP  Acaia  alla 
Lacooia.  Fece  indi  parte  della  Sacooia  ne’  tempi  moderai.  La  po- 
polazione somma  a 70,000  abitanti. 

TRIPOLIZZA,  città  posta  ne)  centro  dell’Arcadia,  la  quale 
consideravasi  qual  Capitale  della  Morca  innanzi  alla  greca  rivolu- 
zione , dove  faceva  il  Pascià  Itirco  la  sua  residenza.  1 resti  del  ser- 
raglio , le  varie  moschee , qualche  chiesa  greca  , e parecchie  fon-> 
tane  ben  ornale  costituiscono  lutto  il  bello,  che  vi  s’incontra.  Oc- 
cupa una  vallata  del  Monte  Menalo  , ed  ò cinta  dì  muraglia  in  pie- 
tra , innalzimdosi  dal  Iato  S.  K.  un  picctol  Forte.  Le  strade  sono 
tortuose,  sordide,  e poco  lastricstr.  Havvi  un  mercato,  o bazar  ^ 
abbellito  da  viali  d’alberi,  ma  il  traffico  non  c importante,  e con- 
siste in  biade,  lana,  e capi  di  bestiame.  Le  rovine  di  TVgea , Q 
della  deliziosa  Mantinha  , ov’  Epaminonda  comprò  la  vittoria  colla 
vita  , sono  sparse  ne’  boreali  dintorni.  Contava  Tripolizza  12,000 
ablUnti , ma  sofleri  mollo  per  le  vicende  dell’  ultima  guerra  tur- 
co-egizia , onde  la  popolazione  può  considerarsi  menomata.  Gode 
però  tuttora  gli  onori  di  Capofuogo,  e dista  per  9 leghe  al  S.  O. 

Tomo  yU,  7^1 
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Oaì  più  vicln  p<u!u  HI  Luna,  p^r  17  al  N.  O.  *h  MIsiira,  e per 
14  al  N.  E.  iU  Amlitis^a.  f.al.  N.  37.**  24’.  I.  E.  IO.*  5'. 

SAN-IMEFRO)  Cynnra  \ cìltìi  moderna,  c. capolungo  di  can- 
tone nella  parte  msMnlnia  deli’  Arcadia  , che  forma  la  «pioggia  oc- 
cidentale del  Gidfu  Argulico,  o di  Nauplia.  Fa  cominctcio  di  lana, 
sei» , c formaggi.  Fu  st^inpi  e niclropoli  di  iin  po|>oloso , e ricco 
Distretto,  che  ascendeva  a 40,000  nbilantì  , ma  appena  5,000  di- 
morano nell’  urbano  ricinta.  Disia  per  6 leghe  al  S.  E da  Tri}M)lizz«. 

N.  B.  I Cantoni  di  FIVINA,  c di  PANARI  hanno  per  c.-i- 
poìiiogo  due  poco  iniporlanli  villaggi  , da’  quali  prendono  il  nome, 
e che  nell*  apparente  sistemazione  delle  cose  greclic  , pohamio  ne- 
scere  d’importanza.  Il  quinto  Canlone  poi  di  CAUITENE,  com- 
punesi  di  alcuni  brani  di  alito  Canlone  ugualmeoie  denominalo  , e 
già  descritto  nel  Dipnilimcoto  dello  Bassn  Messenia. 

4 

S-  10- 

DIPAUTIMEMO  DELLA.  EUnfcA. 

Tn  fondo  al  Mediterraneo  aprrsi  fra  l’Europa,  e l’Asia  l’am* 
])ìo  ricettacolo  , ^cr  cui  le  acque , lasciando  di  coi  rere  verso  l*Oi  icu- 
tc  , c volgendo  a borea  fra  un  immenso  numero  d’  isole  , e scogH 
si  aprano  per  l’estrema  punta  N.  E.  all*  Ellesponto , all’  Eusino  , 
ed  alla  Palude  Meutide  la  via.  Questo  spazio  ò cin oso  lit»  al  N. 
dalla  ILiiiianla  , alt’  E dall*  Anatolia  , ossìa  dall'  Asia  minoie  , all’  O 
dilli  Livadia,  e dalla  Muièa,  al  S.  dal  Mare.  Al  Capo-Malea  in- 
cotnincin  In  linea  meridionale  formata  dall' isola  di  Ceiigo,c1tc  scl>- 
brne  geugriHcamente  compresa  nell’  Arcipelago  Egèo  , spella  pulì- 
ticainente  .igli  St.vti  Uniti  delle  Isole  Ionie  , e quindi  proseguita  dalla 
grnntie  Isola  di  Candia,  e dalle  Isole  più  orientali  terminata  di  Scar- 
p^nlo  , c di  Rodi,  ove  la  punta  meildinnalc  del  Golfo  di  Syniìc 
sulla  Costa  di  Analtdia  1*  attacca  all’  Asiatico  Continente.  Le  tre 
f.asi#  di  Anafoha  , di  I tornati  la  , c di  Greri.a,  sono  frastagliate  dai 
vari  Golfi  , e Penisole  , che  i naturali  fenomeni  han  col  volger  dev'se- 
coli formato.  In  gcneie  questa  regione  instdare  picseuta  ferlilissìcne 
terre,  ed  un  clima  dolce  , e salubre.  Gli  antichi  alla  sola  parie  più 
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ì>ore.ìlc  dflvan  hoine  eli  Egeo  ^ f'd  il  i imanctile  si«ldÌviJcvauo  in  Ica- 
rio 9 l^lirtòo,  e Crclcie.  Le  limole  poi  o«lie  iltie  (utlor  nule  categorie 
designavano  di  Ciciadi  ^ e Spontdi.  Forse  il  nume  di  Arcipelago  gli 
dettero  i Greci  per  la  iiiaggiure  ìmpoi  tanza  , che  avea^  rispetto  ad 
essi  , o per  i più  gravi  pericoli , che  vi  s^  incontravano  , nel  navi- 
gare fra  tanti  scogli  , comecché  i canali  sicno  per  ogni  dove  ahba-' 
stanza  profondi  « venendo  ahhondevulnienle  riempiuti  dalle  correnti 
del  Mar  Nero.  1 Turchi  per  conira^xrslziene  a quello,  che  chiamano 
Cara-Degniz  ^ danno  all'Arcipelago  il  nome  di  Jc-Dcgniz^  ossia 
Mar-Jìianco.  Piante  verdeggianti^  e Doride  su  d' ogni  zolla,  che 
sporga  fuori  dalle  acquo  , odoiifeii  pascoli  sulle  più  elevale  mon- 
tuose cime,  e lo  allignarvi  del  colone , e di  tutte  le  piante  meri- 
dionali coiitrnssegnano  il  tepore  della  tcmprr»tura.  Quindi  la  squisi- 
tezza de*  vini , I*  ecceiJeuza  del  mele,  le  succose  olive  , le  saporite 
fi-utla  d*  ogni  specie.  La  selvaggina  vi  abbonda  , ed  in  niun*  altra 
parte  si  fa  cosi  raggiiardcvol  caccia  di  lepri.  Tutte  le  spiagge  fon 
pescose  , e da'  minuti  armeuti  si  hanno  saporite  carni  , ed  oliima 
lana.  Le  montagne  ascondon  marmi  pregevoli  , zolfo,  sale,  allume, 
ferro,  ma  non  preziosi  metalli.  Dalle  rocce  lubaiiquee  ricava  il  com- 
mercio I*  importante  lucro  delie  spugne.  Quasi  tulli  gli  abitanti  son 
Greci,  ma  quali  al  rito  latino  addetti  , quali  ai  greco  ortodosso, 
quali  ali*  etcroilosso.  L'idioma  favellato,  c scrìMo  è il  greco  volgare 
moderno  , .solluposto  pciò  a regole  certe,  e che  ai  fa  ognor  più 
elegante,  solo  i IcUeralt  inleuduno  l'antico  greco  linguaggio. 

Le  Isole  dell'  Arcipelago  furono  col  medio  evo  assai  note  , e 
S|>ecÌalmenle  dopo  che  i Francesi  nel  1204  conqnislarono  1*  Impero 
<1*  Oriente.  I Signori  delle  greche  Isole  agognavano  snttu  Daldovino 
all*  indipendenza  , e si  erigevano  delle  picci<de  sovranità  , che  ad 

Enrico  suo  fr.ilclio  , e successore  nuii  andavano  a garbo.  Quindi  , 

permise  a* Signori  Latini  della  sua  Corte  di  cacciar  quegl'intrusi, 
ed  iorpossessarsi  di  qtic*  paesi  , che  potevano  , de'  quali  avrebber 
poscia  avuto  1*  invcsiilura.  Cosi  e Francesi  c Veneziani  conquista- 
rono a gara  , ina  fra  lutti  si  distinse  Marco  Saotulo  , distinto  Ca-  \ 

pilano  della  Repubblica  Veneta,  che  si  furlifìcò  nell'Isola  di  Nasse  \ 

per  di&Icndeic  da  colà  il  suo  dominio  snll'  Arcipelngo.  Tra  per  l'im-  ^ 

poneule  apparato  della  foiz»,  e per  l'accorta  politica  di  non  tur- 
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bare  gli  abitanti  ne'  loro  riti  religiosi  , seppe  guadagnarsi  P a(Te-> 
sione  del  popolo  , ed  in  progresso  Tcce  delle  spedizioni  colla  floliay 
che  ave*  ben  equipaggiata  , su  molte  altre  isole  9 ove  stabili  dei 
Governatori,  e lasciò  delle  guarnigioni.  Si  pose  poi  sotto  la  pro*^ 
teziooe  dell'  Imperatore  Enrico  per  emanciparsi  da'  Veneti , nò  tu 
V Ambasceria  senta  successo,  essendo  stato  nominato  Duca  dell'Ar- 
cipelago , e Priucipc  dell'Impero.  Anche  col  Re  di  Tessaglia  fece 
vantaggiosa  alleanta.  E quando  ì Genovesi  cercarono  di  togliere  a*  Ve- 
neziani il  dominio  dell'  Isola  di  Candia , fece  delle  brighe  per  di-* 
videi*  con  Genova  quello  Stato,  mentre  Venezia  confidava,  eh'  egli 
aiutasse  Tiepolo  a sostenere  i diritti  della  Repubblica.  Dopo  veti- 
tidue  Duchi  successori  di  Samido  , i Greci  malcontenti  del  dominio 
latino  , inviarono  Deputati  alla  Porta  Ottomana  per  detronizzare  il 
Duca  Giacomo  Crispo,  e questi  vanamente  corse  a Costantiuopoli 
per  giustifìcarsi.  La  sua  caduta  fu  segnata  , ed  egli  si  ritirò  colla 
famiglia  a Venezia  , ove  mori  poco  appresso.  Ma  Selìm  Secondo 
fece  poco  contenti  gl'  Isolani  di  Nasso , avendo  nominato  Duca 
l'Ebreo  Giovanni  Miebez,  die  non  andò  mai  alla  residenza  , ma 
li  fece  governare  dallo  Spagnuolo  Francesco  Coronelio  sotto  il  suo 
nome,  fìnchc  visse,  cioè  sino  al  155G  , dopo  la  qnni  epoca  socio 
Stali  direttamente  cnl  resto  dell'  Arcipelago  eretto  in  Ducato,  sog- 
getti direttamente  a'  Turclii  , sino  agli  eventi  dell'uhiiiia  rivoluzioDe* 
Ci  sembra  inutile  lavoro  il  qui  sottoporre  la  serie  di  tutte  le 
Isole  dell'  Arcipelago  , mentre  delle  poco  importanti,  o deserte,  sa- 
rebbe vana  la  sterile  nomenclatura.  Invece  dcsctivercmo  i quattro  Di- 
' paitimcnii  iosulari  della  Grecia  iodtpendeule  cominciando  dalla  grande 
Isola  dì  Negroponte  , ebe  sottratta  ancb'  essa  al  dominio  turco  , dk 
il  nome  ad  uno  di  quelli.  Questa  Isola,  che  gli  antichi  denominarouo 
Eiihata  , ed  i Turchi  dicon  Egri'òoj,  modernamente  assunse  il  nome 
più  comune  di  Negroponte  , per  corruzione  del  vocabolo  Egripon  , 
ed  è dopo  Candia  la  più  grande  fra  tutte  le  Isole  dell'  Arcipelago  ; 
la  sua  forma  ò tortuosa  , cd  irregolare  , divergendo  dal  N.  O.  al 
S.  E.  per  la  lunghezza  di  quaranta  Icglie,  e la  largliezza  è sì  va- 
ria, che  da  otto  perviene  a ristringersi  iusino  a due  leghe.  La  sua 
superCìcie  ragguagliata  aggiugne  n diigento  legìie.  Per  la  sua  vici- 
nanza colla  Livadia  , i tratti  , che  ne  separano  la  costa  occidentale. 


EUROPA 


589 


costituiscono  a borea  i canali  dì  Trìckeri,  t eli  Tnlanla , t ad  oitro 
il  canale  di  Ncgroponie.  Cosi  pure  fra  la  cslremit»  S.  E. , 1*  Isola 
di  Andro  trovasi  il  passo  ) che  chiamasi  la  bocca-stloca*  Verso  il 
mezzo  poi  la  sua  spiaggia  si  avvicina  a poco  a poco  sempre  piu  al  ^ 
cofitincnte  greco  ^ che  lo  Stretto  già  detto  FAtripo  ^ ed  oggi  l^ripo  ' 

diviene  angustissimo  , cd  un  ponte  dì  dugento  piedi  le  dà  comuni, 
cazione  colla  tcrra^fcrma.  Un  trotto  del  ponte  è levatoio  per  poter 
dare  alle  navi  il  passaggio.  La  spiaggia  orientale,  dopo  il  Capo  Li. 
tbada  , che  ue  forma  la  estremità  N.  O.  , ha  gli  sporgerli}  prò* 
mootori  di  Kili , Cheironisi,  Doro,  e Mautelo,  con  che  al  S.  E. 
vìeo  terminata.  Una  montuosa  catena  T attraversa , e le  più  elevale 
cime  , fra  le  quali  diilinguesi  il  Santo^Elia^  sono  nevose  per  la 
metà  dell*  anno.  Piccioli  fiumi  irrigano  il  suolo  , ed  i due  maggiori 
sboccauo  dalla  parte  orienlale  nelP  Arcipelago.  La  parte  più  col- 
tivabile, e ferace  occupa  un  terzo  dell*  Isola  , e diccsi  il  Piano  di 
Ne^ropoide,  La  natura  vi  lussureggia  , e produce  quantità  di  ce- 
rcali , vino,  olio,  cotone,  frutta,  mele,  cera,  ottimo  legname  da 
costruzione , vedendosi  uelP  eminenze  gli  spessi  boschi  di  pini  , 
roveri , ed  abeti.  La  pinguedine  de*  pascoli  suoi  fu  magnificata  sin 
da*  tempi  più  remoli , ed  oggi  pure  la  moUiludine  degli  arnrenti 
d*  ogni  specie  vi  si  moltiplica  con  tutto  agio.  Quindi  delle  lane, 
furmaggi  , c pelli  si  fa  copiosa  asportazione.  L*  iiidiislria  non  ag- 
giugne  a questi  prodotti , che  qualche  tessuto  di  cotone  , e gli  opi- 
fici per  filare  la  seta  , aumentandosi  ognor  più  la  copia  de'filugellr. 

L'  antica  Eubòa  ridondava  di  po^Kilose  città  , fra  le  quali  cb> 
bcro  celebrità  grande  Canato,  Calcide  , cd  Ereiria,  Oggi  ha  nmlif  — 
villaggi  qua,  e colà  sparsi  nel  lilloralc,  con  accessibili  rade,  e 
porti  3 frequenti  s' incontran  pure  i castelli  nelD  interno.  V*  ha  ^ 

dii  pretende  , che  un  di  facesse  parte  della  Deozia  , e che  i tre- 

tiiuott  , cd  altri  straordinari  fenomeni  abbian  lavoiato  il  canale,  * 

onci*  c divisH.  Dopo  le  note  fasi  della  Grecia,  all'epoca  de'  Cro> 
ciati  , 0 precisamente  quando  Bonifazio  Marchese  di  Monferrato  di-  j 

^enne  De  di  Tessaglia,  volle  gratìficaj*c  Ravino  Carccrio , uno  dei 

suoi  Duci,  originario  di  Veruna,  aiutandolo  a conquistare  l'Isola  ^ , 

di  Negropoiitc,  delia  quale  cosi  divenne  sovrano  , e ne  trasmise  Ì1  ’t 

a Guglielmo  Carccrio  suo  figlio  più  docui  fuitnijalo  , due- 
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chi  vi  UDÌ  per  com|uiit{i  P Itole  dì  Sctro  , « per  m.'ftrimoiiio  con 
£lena  eli  Monferrclo  , P intero  Reame  di  Tessaglia.  Ma  P Impeis- 
tore  Teo<l(>ro  Comneoo  lo  dispogliò  de^  possedimenti  continentali,  e 
P Isola  di  Negro|>onte  fu  divisa  fra  il  primogenito  Fraocescu  C.ur- 
cci’io  , che  nella  cilti  di  Negropoute  stabilì  la  residenza,  Corrado, 
cui  toccò  la  parte  boreale  , di  cui  divenne  />orèo  il  capoluogo  , c 
Rontfazio  , che  dal  lato  Australe  fece  Carisio  metropoli.  (>iovanni 
Carcerio,  Hgliuol  di  Francesco,  divenne  Duca  delP  ArcipeUpc,  spo- 
sandosi alia  superstite  Saniido  , ma  Niccola  fjgliuol  suo,  fu  barba* 
ramenle  ucciso  da  Francesco  Crispo  , che  si  aprì  con  questo  delitto 
la  via  al  Ducato  , e fece  tacere  la  Repubblica  di  Venezia , che  lo 
riconobbe,  mediante  la  cessione  della  parte  di  Negroponle , che 
ancor  P cstiutu  Carcerio  godeva.  1 Veneziani  in  progresso  si  anda- 
rono impossessaudo  degli  altri  brani , e vi  stabilirono  un  Governo 
retto  da  un  Bailo  sino  al  14GU,  alla  qual  epoca  cadde  in  potere 
da' Turchi  che  ne  formarono  un  san^iaccato  del  Governo  del  Cn— 
pudan-Pascià  sullo  Arcipela*go.  La  popolazione  somma  a 60,000  abi- 
tanti. Per  le  altre  Isole  si  e mantenuta  , 0 a meglio  dire  , rinno- 
vala nella  presente  organizzazione  la  divisione  antica  in  5POHAT)I, 
e ClCLADl.  Le  prime  sono  più  boreali  , come  suona  il  ne  me  mi 
esse  dati)  , c suno  sparse  lungo  la  Costa  di  Romania  , ed  il  (volfo 
Sai  unico  Ha  la  Livadia  , e la  Morèa.  Le  seconde  si  chiamai on  cosi 
per  la  loio  fìgiiia  , giacché  sembrano  circondare  P Isola  di  Deh^  , 
cip  è quasi  net  centro.  Le  Spuradi  selientrionali  sono  siale  unit« 
alla  glande  Gola  di  Eubca  per  curoplcrne  il  Dipartimento. 

a.  NKGUOPONTC,  CJ‘alcis\  citiò  principale,  capoluogo  del 
Dipartimento,  e residenza  di  un  Arcivescovo  greco.  Trovasi  tulU 
costa  occidentale,  nella  parte  più  angusta  dello  Stretto  di  E^ribos^ 
o EcrifHis^  laonde  talora  assume  questi  stessi  nomi.  1 sobborglii 
ftoiio  più  estesi  assai  delP  urbìno  ricinto.  Due  sono  i suni  porti,  rnn 
più  capcvolc,  c sicuro  si  ravvisa  il  meridionale,  ove  qualunque  flotln 
può  stare  al  coperto.  Una  cittadella  abbastanza  fortifìcata  li  guaren- 
lisce,  cd  havvi  pure  un  iiiiporlunte  balosrdo.  Le  fnura  hanno  il 
«.ìiciiito  quasi  di  una  lega,  ma  dentro  stanziavao  solo  i Turchi,  c 
gii  Ebrei.  Eravi  il  Serraglio  del  Capudan-Pascià  mollo  imbelli if» 
anche  al  di  fuori , e parecchie  moschee.  Le  chiese  greche  vulciitjo 
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tic'  sobhorglii  esteriori,  che  un  gran  tosso  dalla  ciltii  divldeTa.  1 Gt«  ' 
suiti  vi  hanno  Iiingameote  dimorato. 

La  celebre  CaXcidt  occupava  quest' area  istesaa  , e per  roexzo 
fleì  ponte  in  pietra  di  cinque  arcate  siili'  Eiiripo  avevasi  comunica- 
zione colla  opposta  città  di  Àulide  nella  Beozia.  Nella  Domenica  si 
Taceano  in  Negropoute  copiosi  mercati , a*  quali  oltre  gl'  isolani  af- 
fluivano  in  copia  i Greci  della  Livadia  , e vi  sì  trattavano  impor- 
tanti affari  commerciali.  L'anno  Ì4G9  fu  per  Negroponte  anno  di 
iullo.  Una  flotta  turca  di  trecento  vele  entrh  nello  Stretto.  Si  gitiò 
iin  ponte  per  lo  sbarco , e gl'  isolani  sì  opposero  virilmente  alla  di- 
scesa , e fecero  letrocedere  I*  inimico.  Sopraggiunse  in  persona  Mao- 
metto Secondo  con  formidabile  armata  dì  terra*^  e strinse  la  città  di  ^ 

assedio.  Eravi  a difesa  una  prode  guarnigione  veneta  sotto  gli  or- 
dilli  di  (iiovanoi  Condulmero , Ludovico  Callx)  , e 1'  infelice  Paolo 
Kj’Ì/zo  , che  u' era  stato  Bailo,  e sebbene  fosse  spiralo  i!  termina, 
volle  rinnnere  nel  periglio.  Quattro  assalti  de' Turchi  tornaron  vani 
per  l' ardire  degli  assediati , c le  campagne  si  videro  seminate  di 
quarantamila  cadaveri.  Alla  stretta  ossidione  per  mare,  e per  terra 
si  unì  il  tradimento.  Una  bambina  trovò  a caso  la  lettera  , con  che 
al  eongìuralo  Tommaso  Schiava  si  manifestavano  gli  accordi  per  la 
resa.  Luigi  Delfino,  acceso  d'indignazione  investi  il  Iradìlure  nella 
ptibblitn  piazza  , c dopo  avergli  fallo  confcitsare  la  fellonia  , Io  mise 
in  pi.zzi.  L'entusiasmo  si  riaccese,  ma  la  spossatezza  era  al  colmo.  \ 

Nel  giorno  12  Luglio  il  Corpo  di  Guardia  della  Porla  Bui'elliana  , « ' 

tratto  dal  disagio,  e dalla  fame,  abbandonò  il  posto.  1 Turchi  av- 
vc^lutisi  di  quel  passaggio  cnlinrono  colta  spada  alla  mano,  e da  per 
tutto  b«sciarnn  tracce  d'inaudita  ferocia.  C^lbo  fu  uccìso  per  via, 
c CouJubnero  nella  propria  casa.  L'intrepido  Eiizzo  facea  difen- 
dendosi ìli  posizione  vantaggiosa  gli  libimi  sfoizi  di  valore,  ed  il 
Sultano  gii  promise  salva  la  vita,  se  si  ancndeva,  ma  non  appena 
egli  dep*>6c  il  ferro,  fu  fatto  crudelmente  segar  vivo  dall' inumano 
viiiciloie.  E non  minor  colaggio  nildimusliò  la  vaghissima  figliiiula  t 

di  Erizzo , anteponendo  i colpi  delta  ottomana  scimitarra  alle  carez- 
ze del  brutale  Monarca.  Tutti  gli  abitanti,  che  superavano  venti  anni 
di  età,  furono  passati  per  le  armi.  Ne)  1688  il  udebic  Morosini 
investi  Negto^onte  colle  sue  forze,  c penetrò  iicMo  Stretto,  ma  U 
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re*i«lent»  ile'  TurcW  I*  obbligò  ad  tibbandonare  I’  imprrs»- 
Wcl  sangiftccalo  Ureo,  dì  cui  Negroponle  era  capoluogo,  non  U sola 
Isola  comprendevasi , ma  una  gran  parie  della  Livadia  meridionale, 
corrispondente  a taluni  brani  della  Tessaglia,  e della  Focide,  non 
ebe  all’Attica,  ed  alla  Beozia.  Racchiude  15,000  todividui.  Distn 
|)cr  15  leghe  al  N.  da  Alene  , e per  25  al  £.  da  Corinto.  Lat. 

N.  33.*  30’.  I.  E.  11.*  28’. 

b.  SKIATO,  isola  prossima  alla  Cost^  di  Tessaglia,  quasi  allo 
ìo:«rc'sso  de!  Golfo  di  Saloniccbi  , la  quale  ha  un  perimetro  di  do- 
dici leghe,  e non  è coltivala  abbastanza  io  proporzione  della  fera> 
ciià  , ebe  dispii-'ga.  Tuttavia  se  ne  es{>orla  vino,  ed  olio.  S’ ioerpt- 
cano  per  le  roccia,  ond' è sparsa,  numerose  greggie  di  capre.  Nella 
estrema  p.iite  boreale,  su  dirupato  scoglio,  il  quale  è unito  all'  Iso- 
la col  mezzo  di  nn  ponte  in  legno,  si  trova  costruito  il  maggior  vii— 
laggio,  clic  ha  titolo  di  città,  e n' è capoluogo.  Un  commodo  , e 
sicuro  porto  ebe  dicest  ORAJO-CASTRO  apresi  nella  spiaggia  me- 
ridionale, ed  ivi  approdano  i navigli  per  cagione  di  commercio,  o 
di  pesca.  Oltantasei  anni  avanti  l’E.  V.  vi  approdarono  t Romani, 
guidati  da  Bruzìo  Sura  per  discacciarne  i pirati,  che  vi  avean  nido. 

1 partigiani  schiavi  furono  appesi  al  patibolo  ; ai  liberi  fu  troncata 
la  destra.  Filippo  Re  di  Macedonia  aveala  dapprima  posta  a ferro, 
c fuoco.  Quanto  alla  popolazione  della  maggior  parte  delle  Isole  si 
hanno  dati  poco  sicuri,  e la  diminuzione  degl’individui  a causa 
delle  ultime  guerre  ne  accresce  la  dubbiezza.  Per  ora  si  accordano 
a Skiato  poco  meglio  di  ottomila  abitanti.  Dista  per  4 leghe  al  N. 
dalla  punta  estrema  di  Negroponle,  per  due  all*  E.  dalla  Costa  Ics- 
salica. 

c.  8COPELO , isola  della  lunghezza  di  quattro  leghe  su  due 
di  laigtira.  È ncu(<erta  di  vigneti,  e di  fruttifere  arbori  d'ogoi  spe- 
cie , che  le  danno  un  ridente  aspetto  nella  florida  stagione.  Il  ca- 
poluogn  , dello  stesso  nome  , ha  titolo  di  città  , e vicn  decoralo  del 
Seggio  episcopale.  Il  suo  traflico  Ita  una  relativa  importanza  , e le 
case  si  veggono  sparse  sul  declivio  di  un  promontorio,  e nella  sug- 
gotta  pianura.  11  vino  prelibalo  di  Scopclo  viene  ordinariamente  aspor- 
tato ati  legni  mercantili  francesi.  Vi  si  godeva,  anche  sotto  il  do- 
mìnio turco,  maggiore  libertà,  ed  i cittadini  vivevan  uelPagio.  Vi 
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tì  contano  12,000  abitanti  , niolK  de' quali  vive  neiP urbano  riciuto, 
e l'altra  mela  si  a<1Jice  alla  pa^lorixia  , all' agricoltura  , ed  alia  pe- 
sca. È discosta  per  due  leghe  all'  E.  da  Skiato.  Lai,  N.  39."  25’. 

I.  E.  li.-  40'. 

d»  DROMO,  o Sufìdrom-y  \ piccola  isola,  situata  « borea  da 
Scopeio , su  tre  leghe  <iì  lunghc/za,  ima  appctia  ne  ha  di  largura. 
Tuttavia  non  manca  di  abitatori  , che  dalla  feracità  del  terreno  , a 
dair abbondcvuìe  pescagione  traggono  bastevol  proHlto.  11  canale, 
che  da  ScopcKt  la  divide  , hi  quadro  leghe  di  ampiezza. 

e.  PKL\(xNlSI,  ìsola  |h>co  notata  dagli  antichi , la  quale  ere- 
desi  denominala  un  tempo  Gallonesus,  E circondata  da  molte  iso- 
lette  quasi  disabitate,  ed  ha  due  vilUggi,  l’uno,  e l’altro  fornilL 
di  coininoJo  porlo.  1 pochi  abitanti  intendono  alla  coltura  delle  ler<- 
re , e moltiplicao  soprattutto  le  viti,  e gli  ulivi*  Dista  per  5 leghe 
all’  £.  da  Scopeio. 

f.  SCIUO,  o Skyros’^  Isola  di  ngura  triangolare,  che  ha  non 
meno  di  25  leghe  di  circooferenza,  ma  sì  coin^mnc  tutta  di  sca- 
brose, cd  elevale  montagne.  Non  però  manca  di  fertilità,  e rac- 
coglie quantità  sufficiente  di  cereali  per  la  sussistenza,  ed  anche 
por  l’asportazione.  Produce  vino  eccellente,  c meglio  delle  altre  isolo 
abbonda  di  legna  da  ardere,  ed  anche  di  alberi  d’alto  fusto.  Co- 
piose mandrie  vi  sono  dì  pecore,  e di  capre.  Se  ne  trac  pure  gran- 
de quantità  di  salvaggitia  , c fra  i volatili  son  frequenti , o ricer- 
cale le  p:rnici.  Zampillano  molle  fonti  fra  quelle  rupi  , c la  pria- 
cipal  riviera  sbocca  in  mare  presso  il  Portosangior^io  ^ eh*  è il  più 
comrnodo  adito  per  approdarvi*  Il  villaggio  unico,  ch^  chiamasi 
San~Gìorgìo  di  *9c/rn , trovasi  piantato  su  d*  una  conica  roccia,  cd 
V lontano  per  tre  leghe  dalla  rada.  Il  vasto  Munaslero , die  riguar- 
dasi qual  Santuario,  nc  forma  la  ^nù  bella  parte,  cd  c liflìziata  la 
Chiesa  da  pochi  Calogeri,  ed  un  Vescovo,  che  ha  meschin  tfat» 
lamento.  Le  altre  case  sì  veggono  disordinatamente  sparse  airintorno. 

Nell’  auiichità  il  Regno  di  Licomede  rendette  celebre  questa 
Isola  e per  la  morte  di  Teseo,  che  fu  spiuto , o precipitò  dalla  ru- 
pe , e per  la  mnllezza  di  Achille  fra  le  ancelle  di  quella  Corte  , 
finche  stretta  con  Licomede  alleanza,  ne  S(K>sò  la  figlia  Deidaniìa, 
d'onde  nacque  Ncottuicmo  , dello  anche  Pirro  y il  quale  con  uaa 
Tomo  ViU  75 
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tntoo  (li  itolm^ì  acrorse  alla  guerra  di  Troia  per  tendicarc 

U paleroa  niorlf.  Midii  rudcii  vi  $’ inconiran  tutlora,  che  dehhori 
perfei’€-e  al  Tempio  di  Neituno,  o dì  Palladc^  Divinilli  ivi  parli- 
colarmeate  venora^r.  I PeU^gi  , i Dolopì , e dipoi  i Calcidesi  della 
vicina  Eiib'TB,  concor*trn  a popolare  Sciro  : ed  i Dolopi  Soprattutto 
erano  nella  piraterìa,  e nel  Udioneccio  famosi.  Dovendo  enti  ren- 
der  conto  dì  talune  prede  fatte  ai  Tessali,  c temendone  la  vendet- 
ta , invitarono  Cimune  Ateniese  ad  impadronirsene  ^ ed  allora  dopo 
fjuattro  secoli  si  pretese  di  ritrovare  le  spoglie  di  Teseo  , ebe  con 
indicibi)  Riempa  furono  trasportate  in  Atene.  Soggetta  poi  a tolta 
le  crisi  del  resto  della  Grecia  ^ allorché  i Latini  prcser  Costaofino- 
poli)  fu  sottomessa  da  Andrea,  e Girolamo  Glci , e passò  quindi 
in  dominio  de*  Duchi  di  Nasso.  La  conquistò  poi  Guglielmo  Cnr- 
rerio  ; ed  il  suo  pronipote  Niccola  Carcerio,  nono  Duca  dell*  A r- 
liprìago,  la  mun)  di  valide  fortiRcazioni , per  opporsi  •’ Turchi^ 
ehe  voleaoo  occuparla,  e stabilirvi  un  luogo  di  ritirata  nell* 

Diesiti  vi  fecero  i Turchi  poco  dopo  una  discesa  , ma  furono  al 
bene  accolti,  che  uno  non  ne  camph  dalla  notturna  strage.  Ma  rìet 
bastioni  non  si  veggoo  , che  le  rovine , essendo  caduti  dopo  la  ot- 
tomana suggexionc.  Dista  per  7 leghe  al  N.  |v.  da  Kegropoule  m 
couln  appena  tremila  abitanti.  Lai.  N.  ^8,*  5'.!’.  I.  E.  12.*  13*. 

g.  PSARA  , IjfiAra^  e Psyra  ; piccata  Isola,  con  porlo  ca- 
pace  di  dar  sicuro  ricetto  alle  Hottigiie,  che  navigan  nello  Arcìpe- 
Ugo.  Abbonila  dì  vino,  e di  frutta  , e gli  abitanti  suoi  furou  Ir* 
primi  ad  nbbrarriare  la  causa  della  indipendenza  greca,  o dettero 
iUiimt  marinai  , ed  intrepidi  soldati.  Quiadi  Podio  turco  si  disfogò 
fer>u:emrnle  contro  di  essi  nel  1824,  e qiie*  prodi  , anziché  aoggin- 
cere  di  nuo\o  al  vincitore,  preferirono  dì  perire  sotto  le  rovine  delln 
pMrla  , e quasi  tutti  perirono.  Qnìndi  appena  mille  individui  ora  ▼i 
ai  noverano  dei  seimila , che  ne  componevano  la  popnlattooe.  t>a){« 
pesca  tr^ggon  pure  notevole  lucro.  La  sua  distanza  è di  5 leghe 
all’ O.  da  Scio,  di  8 al  S.  E.  da  Negroponic.  Laf.  N.  38.*  30*. 
1.  E.  15.*  1G*.  Sorge  vicino  a questa,  nel  Iato  suo  occidentale, 
una  isoletia  dì  assai  minor  conto,  che  per  la  sua  povizionc  si  chia- 
ma 
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DIPARTIMENTO  DELLE  CICLADI  SETTENTRIONALI. 

a*  SIHA)  ìsoIh  dfl)  |>ciiuietro  di  25  leghe  ^ e di  un  fuolp 
fecoudo  in  ottimi  cereali  ) virio  , olio , e grande  quantità  di  coloncy 
Delta  tetsitura  ^ e lavoro  di  cui  souo  i iudcreasainenle  oc* 

cupati»  Il  Porto  occupa  Pare»  dell*  antica  Syros  , e la  città  odieitu 
trovasi  ad  una  lega  di  distanza  su  di  una  cima  nell’ interno,  come 
quasi  in  tutte  le  altre  isole  per  la  poca  sicurezza  dello  coste.  Si 
tiibuisce  a' Cappuccini  Ftaiicesi,  che  vi  presero  stanza,  la  conser- 
vazione di  questa  isola  n|U  Cuinuuione  Itomana  , poche  famiglie 
ivi  trovandosi  di  greco  rito,  rinchc  dur6  la  insurrezione  greca,  si 
lenner  neutri,  ma  deller  poi  V atto  di  adesione.  Quello  stesso  stato 
di  oeutralilà  la  fece  addivenire  un  commerciale  cm{K>rio  , durante 
la  guerra , ed  oggi  è capoluogo  del  Dipai  timanto.  Confava  appena  , 
7,000  abitanti  , ed  ora  oc  novera  50,000,  e dista  per  12  leghe 
all*  E,  da  Termit. 

li.  ANDROS,  Isola  situata  non  lungi  dalla  punta  meridionale 
di  Negroponte  , aggiugoe  al  pcrimetio  di  34  leghe.  Sebbene  iiiter* 
secata  da  monti,  gode  pure  il  suo  tericoo  di  una  feracità  loira* 
bile,  e le  arbori  fruttifere  d'  ogni  specie  , onde  sì  vede  tapezzata, 
le  danno  un  vaghissimo  «spetto.  Abbonda  di  zampillauli  ruscelli, 
che  alle  terre  daono  aoDalUamento,  ed  «gli  «biUuli  cisioro.  Il  com- 
inercio  è importante  , e consiste  nelle  vane  ptoduzlooi  dei  auolo  , 
cioè  cereali , vino  , frutta,  mele  , cera  , e quaiilità  di  seta  io  pai* 
licolar  modo  atta  a lavori  di  stotTc.  Il  bestiame  altresì,  che  in  mollo 
Dumero  vi  si  alleva  , trova  paKolo  uberlo>o.  Il  suo  bel  porto  apresi 
• f S.  O. , e poco  appresso  vi  s'incontra  la  cillà  principale,',  tb'' 
il  nome  rilieoe  dell*  antica  Àndros  ^ di  cui  si  veggono  fl^spier- 
dide  vestigia  , con  rottami  di  colonne  , di  statue,  e di  altri  arcliìtet 
tonici  fregi.  Nella  moderna  , cb*  è bea  costi  ulta,  si  veggono  molli 
Islaloi  di  seta,  e ricche  fabbriche  di  orientali  tappeti*  Parteggiò  | 
i Persiani  , ond*  ebbe  poi  guasto  dagli  Ateniesi,  e dopo  esser  pa< 
aala  per  le  varie  doniinazioiit  de*  discendenti  di  Alessandro,  e dt 
ILoina  , fece  parte  del  retaggio,  con  che  Aitalo  Redi  Punto  ouor' 
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It  romana  Repubblica.  Andro  era  la  più  ragguardevole  delle  Ci^ 
dadi  prossime  alla  Costa  di  Morèa  , e Bacco  vi  riceveva  cullo  spe- 
ciale ^ e con  orgie , e stravirzl  onoravasi.  Cinquanta  villaggi  , ma 
di  poca  entità  , si  trovano  sparsi  nell^ioleroO)  e nelle  coste.  Dopo 
i Ducbi  di  nasse  ^ caduta  nell' ottomano  potere^  fonnò  un  san- 
giaccato , o distretto  del  Governo  del  Capiulan-Ptscià  sull'Arci- 
pelago , e vi  risiedevano  le  Autorità  turche.  Vi  ha  stanza  un  ve- 
Kovo  greco  ed  altro  per  i pcchi  di  rito  latino.  Contiene  12^000  Ìd- 
dividui  f mbtà  de' quali  dimorano  in  città,  lutti  di  origine  greca, 
con  nna  mano  di  Albanesi  , che  riuniti  in  colonia  popolano  un  vii- 
Uggto.  Il  canale,  che  la  divide  da  Negropontc  non  è più  largo  di 
due  leghe.  Lai.  N.  57.“  50'.  I.  E.  12.“  40'- 

c,  TINE,  o Tenos  detta  da' Turchi  Intentiti  j isola  posta  al 
S.  K.  di  Andro,  della  lunghetta  di  sette  leghe  su  due  di  largo. 
Poche  case  si  vedono  nel  suo  porto  , sulla  costa  australe  / ov'  era 
r antica  città,  ma  nell' iolemo  della  scoscesa  superficie,  vedi  innal- 
zarsi una  conica  montagna  , che  un  ammasso  li  sembra  di  eletti 
inxrmi , ed  inerpicandoti  per  F erta  arrivi  alla  moderna  città  posta 
in  vetta  con  un  l>en  fortificato  Castello,  di  origine  veneziana.  La  si 
apprtla  SAN-NICCOLO'.  La  colinrn  delle  terre  c molto  esatta. 
Quindi  vino,  olio,  e ftutta  vi  abhnndano  al  pari  di  Andro,  ma 
della  molta  seta  si  lavorano  calze,  c maghe,  non  essendovi  intro* 
dotta  la  tessitura  , e ciò  forse  deriva  dalla  diversa  qualità  del  ge- 
nere. Una  grand*  estensione  dell*  Arcipelago  , c delle  sue  Isole  si 
va  ad  ammirare  nella  punta  di^Tine.  Conta  16,000  popolani  , c 
diMan  le  sue  co»le  per  4 leghe  all'  O.  da  Nicaria  , per  6.  all'  E. 
da  'Zia  , per  5 al  N.  da  Sira. 

d»  MICONK  , isola  del  circuito  di  otto  leghe  , meo  delle  al- 
tre ferace,  e coltivata.  La  mancanza  di  acque  , e di  legna  cedua  , 
la  rende  ingrato  soggiorno.  Una  sola  cisterna  provvede  la  città  non 
fortificata  , eh*  essendo  unica,  porta  il  medesimo  nome.  Piuttosto 
da  colli  , che  da  nionti  , è attraversala  , i quali  sono  ricoperti  di 
vigne  fiortnli^aimc  , che  formano  il  piincipal  ramo  di  cummeicio 
di  asportazione.  Sono  stati  , almeno  negli  andati  tempi,  molto  pro- 
alivi alla  piratei ia  gli  abitanti  di  Mirone.  K di  belle  greche  rigur- 
gitava quell*  Isoi.i , ptcpandeiaudo  al  sesso  maschile  , che  qiià  , e 
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colli  si  sparpagtian.  Molte  sono  le  Chiese  spaile  di  greco  rito,  e 
molli  i monasteri.  Novera  4,000  abitanti  , ed  « discosta  per  5 le* 
ghc  ali*  E.  da  Zia  , e per  6 al  N*  dal  sasso  di  Delo, 

e.  TERMIA,  Thermia\  isola  della  lunghezza  di  cinque  le- 
ghe su  due  di  largura.  Si  distiuguc  dalie  vicine  per  la  meno  sro' 
scesa  superfìcie  ^ e per  i buoni  pascoli.  Somministra  al  commercio 
grande  quantiik  di  fìchi  ^ e nel  resto  poche  derrate  ) ed  alquanio 
di  seta  , e di  cotone.  Siccome  suona  Ìl  suo  nome  , raecliiude  molle 
sorgenti  mioernli  , ma  i principali  bagni  vedousì  in  amena  v.vllu 
IVa*  ruderi  degli  un  tempo  annessi  edifìci.  Non  lungi  sì  ravvisano 
gii  avanzi  delle  due  citta  h^reo~Castro  e Paleo-castro  , le  quali 
per  le  reliquie  de*  loro  inonumeoti  fan  fede  di  antico  spleudurr.  Il 
pi  incipal  villaggio  è non  lungi  dal  suo  porto  ^ ed  un  vescovo  greco 
vi  ila  stanza.  Compresa  altra  mioor  borgata,  rarcliimle  0,000  in- 
dividui* È discosta  per  10  leghe  al  S.  K.  dal  Promoiiloriu  Suoio,  o 
Capo-deile-Culontic , fra  i Golfi  d*Argo,  e di  Eogia. 

/.  ZIA  , o Zea^  Ceos  \ isola  della  lunghezza  di  sci  leghe  su 
Ire  di  largo,  e di  semicircolar  fìgura  , rivolta  all*  attiro  golfo  ^ e 
cummodo  porto  , dal  quale  giungendo  alla  salita  di  un  monte  s'in- 
contra la  città  odierna  , la  quale  ha  le  abilazioni  si  ben  disposte 
su  vari  ripiani  , che  prodticon  da  lungi  graziosa  appariscenza.  li 
suo  Castello  è in  rovina.  Le  vie  malandate,  e de*  tetti  pioni  delle  case 
inferiori  si  fa  uso  per  passeggiare  , o per  andare  alle  sujicriori.  Vi 
si  contavano  peiò  negli  antichi  tempi  quattro  città  , delle  quali  i 
soli  rottami  marmorei  attcstano  la  giandezza.  Non  manca  de*  con- 
sueti insulari  prodotti  , ed  un  vescovo  greco  vi  risiede.  Gli  nhilanir 
sommano  a 6,000,  c U distanza  c di  5 leghe  al  N.  da  Tcrmia  , e 
di  15  all*  E.  dalla  puuta  dell*  Attica.  Fra  1*  isola,  e la  costa  , è 
la  piccola  isolclta  di  MAKRONISl  quasi  deserta  , cd  incolla,  ma 
i Imuni  pascoli  v'invitano  i pastori  di  Zia  colle  num^Mose  lor  gteggie 
di  capre.  Anticamente  denominavasi  Helene  ^ ed  ebbe  rinumanzn. 

SERSO  , o Serfiho  ; piccola  isola,  che  non  eccede  qualiro 
leghe  di  lunghezza  su  due  di  largura.  Il  paese  è montuoso,  c poco 
riliae  dall*  agricoltura,  ma  multo  vantaggio  le  potrebbero  arrecare 
le  miniere  di  ferro  , c calamita  , se  fossero  sliidiosameiiic  tialiMiv. 
Purfìuo  la  pi'ggia  ^ che  Kcu4c  dalle  alture  j nc  discopre  gli  sira- 
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li  , m>  l(  qualitk  migliore  si  sMoode  per  eolro.  Se  ne  sccennsn» 
sncbe  delle  sigeotifere.  Nameroii  armanti  vi  sono  di  capre  , e mon- 
toni. Le  case  del  solo  villaggio  , posto  alle  falde  di  un  monte , • 
tre  leghe  dal  porto  , sono  umili  , e vi  è poca  netteiu,  Son  tutti 
i 2,000  abitanti  di  greca  origine , a religione  , ma  vengono  impu- 
tati d’  inerzia  , e di  superstizione.  Trovasi  per  4 leghe  al  S.  da 
Fermia , e per  altrettante  al  N.  da  Sifanto. 

s.  12. 

' DIPARTIMENTO  DELLE  CICLADI  MERIDIONALI. 

a.  NASSO  ; può  ben  dirsi  questa  isola , la  maggiore  , e la 
più  importante  delle  Cicladi,  sveodo  in  figura  quasi  ovale  una  su- 
perficie di  1S  leghe.  Il  Montt-Giove  domina  tutte  le  altre  cime  , 
ond’  è intersecata  , e copiosi  niscelli  inaiando  il  terreno  per  ogni 
banda  , la  faracitli  ne  accrescono  a dismisura.  Quindi  tanto  di  acqua 
posson  raccogliere  per  fare  interrottamente  agire  qualche  mulina , 
cosa  in  quei  luoghi  singolare.  La  mano  dell’  uomo  perù  poco  , o 
nulla  aggiugne  a*  doni  della  natura.  Gli  articoli  più  abbondevoli 
per  1’  asportazione  consistono  in  orzo,  frutta  di  (^i  sorta  dell’asia- 
tica , e della  europea  provenienza,  ed  olio,  di  coi  però  la  qnalilìi 
non  si  commenda  gran  fatte.  Di  vino , e di  altre  biade  si  raccoglie 
abbastanza  per  la  consumazione  j ancor  di  pascoli  vi  sarebbe  dovi- 
zia , ma  non  si  ha  gran  cura  di  moltiplicare  il  bestiame , Salvo  le 
capre  , col  latte  delle  quali  si  fabbrica  mediocre  formaggio  , noto 
in  commercio.  Frequenti  sono  le  piantagioni  di  cotone,  e molti  al- 
veari racchiudono  delle  api  il  duplica  fratto.  Havvi  pure  una  di- 
screta cava  di  sale  , ed  una  miniera  mollo  produttiva  di  smeriglio. 
Si  apre  nel  lato  meridionale  una  piccola  baia,  io  fondo  alla  quale 
evri  un  porto  sicuro , e capevole  di  molle  Davi.  E posto  il  piede  a 
terra , s'  incontra  la  cillù  , cui  si  dò  il  nome  stesso  dell'  Isola  , la 
quale  si  va  via  via  innalzando  per  1’  erta  fino  al  castello , che  do- 
mina la  punta  del  inonlr.  L’antica  Nassa  estcndevssi  al  di  là  del 
casicllu  verso  liorva  , ed  intorno  alla  Fonte  di  Arianna  se  nc  liu- 
vaiig  degli  avanzi.  Delle  uibsuc  mura  oou  ti  veggono  che  luviiic  , 
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ma  il  turrito  ridnto  del  csttvilo  fusfiate  tuttavia  , e fra  gli  tdiiicii 
che  vi  9on  dentro  , si  rieonosee  il  palagio  quadrato , 'efw  i Duebi 
di  Nassa  , e dell'  Arcipelago  abitarono.  La  popolazione  è bipartita, 
e due  vescovi , I’  uno  latino , e 1’  altro  greco , hanno  la  spiriloal 
cura  de'  loro  auggetti.  I Latini  hanno  nna  h«n  dotata  Cattedrale , 
fondatavi  da  Sanudo  , ed  ufficiata  da  un  Capitalo  di  sei  Canonici 
con  tre  DIgnilli , e parecchi  Cantori.  Molte  sono  le  chiese  di  am* 
hedne  i riti , e vari  i conventi.  I Gesuiti  vi  hanno  avuto  stanta , 
e vi  avevan  formato  un  Collegio  de’  Nobili.  Di  colli  spargevanai  m 
Missione  sulle  altre  Isole:  Anche  i Cappuccini  furono  beneaasrill 
della  pubblica  istruaione.  Una  certa  nimistii  si  scorge  fra  i Scisma- 
tici , ed  i CattoKei  , la  quale  i soprattutto  alimentata  dalla  mania 
delle  origini.  I Nobili  Latini  , che  abitano  il  castello , non  si  con- 
tentano di  discendere  dai  Crispi , dai  Carcerio , a da’  Sanudo  loro 
Duchi  , ma  si  Csn  nepoti  de’  Paleologhi , di  Giustiniano  , e forse 
anche  di  Costantino.  1 Nobili  Greci  ahitano  luogo  la  riva  , e rado 
è il  caso,  che  la  due  catte  ti  confondano  con  qualche  matrimonio. 
Su  ambedue  le  cImsì  però  indiati otamente  pesava  il  giogo  turco , 
ed  all’  apparire  di  qualunque  ufficiale  mussulmano , il  berretto  ser- 
vile de'  rem  ricopriva  indistintamente  tutte  le  fronti.  E comune  ere 
allora  I’  odio  degli  oppressi  , i quali  però  rimanendo  soli , torna- 
vano alle  antiche  rivalitii. 

I Traci , i Tessali , i Cari  dominarono  ne'  tempi  remoti  vicen- 
devolmente quest'  Isola , e gli  ultimi  le  dettero  l’ odierno  nome,  che 
era  quello  del  loro  Re , o Duce.  Per  lo  innanxi  chiamava^  Dia , o 
Zeus  , come  si  chiama  totlora  il  Monte-Giove , sulla  cui  cima  con- 
viene ascendere,  per  godere  il  bello  spettacolo  dell*  laola , a dello 
Arcipelago.  Imperocché  al  di  fuori  la  scoscesa  costa  , cha  va  a ter- 
minare in  una  crasta  di  granitiche  rapi , nasconde  i pregi , ma  ler- 
ve  di  barriara  insonnootabila  a’ fluiti  riottosi,  cho  flagellan  le  spon- 
de , ed  alle  impetuose  bufère.  Nell'  interno  poi  si  dilatano  le  pra- 
terie smtllale  di  olezxanti  fiori , le  valli  ricche  di  ogni  rurale  pro- 
dotto , c verdeggianti  boschi  di  arbori  fiuttifeio  , di  ulivi,  c di  paro- 
pinosi  tralci.  Quindi  sagra  a Bacco  fu  in  particolar  modo  quella  iso- 
la, nè  altrove  con  lauto  apparato,  e con  tante  osccuitò  si  cclebra- 
rvD  mai  le  sue  orgic , e fu  credula  aozi  la  sua  residenza  per  tal 
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mo(!o  y che  fm  i rui^cri  del  tuo  tempio , ad  uhm  porta  mermoreit  ^ 
eh*  « ancor»  in  piedi^  ti  dk  il  nome  di  porta  della  caia  di  Bacco. 

1 Turchi  nel  devastare  le  Cicladì  y su  Nasto,  Andro , e M icone  fé- 
cero  straordinarie  prove  del  furor  loro.  1 Rutti  nella  gueira  del 
17S2  vi  si  fui  tiEcarono , e ti  accrmiann  tuttavia  i loro  lavori.  Ero 
capitale  di  ta^igiacrato , nel  quale  comprende\'an5Ì  molle  delle  Ci*- 
• dadi  centrali,  e molte  delle  meridionali  delle  quali  riaoite  ti  c for* 
malo  il  Dipartimento,  ond'è  capoluogo.  Ha  molti  villaggi  qua,  e 
Qolli  tparii  , con  ^>arecrhi  catini  di  piacere,  ove  t Nobili  mitaotro- 
HÌ.|MMqo  gran  parte  delPanno,  andando  a caccia,  specialmente 
di  cervi , che  in  pariicolar  modo  abbondano.  La  popolazione  som* 
ma  a 10, OCX)  abitanti,  de' quali  la  cittk  ne  racclUude  duemib.  Di- 
sta per  2 leghe  all'  E.  da  Paro,  e per  7 al  S.  O.-'da  Micone.  Lai. 
N.  37.*  r.  I.  E.  13*  10'; 

, h»  DELOj  Merita  di  conservare  quest' Isola  gik  cotanto  cele- 
brata Fra  le  nazioni  un  posto  distinto  nelle  geograEche  descririoui , 
sebbene  ubbia  perduto  e nome,  e fama  anche  Delle  politiche  divi- 
sioni. Un  canale  navigabile  di  mezzo  miglio  appena  la  divide  in 
due  parti  ineguali.  La  minore  è la  più  orientale,  e chiamasi  De- 
io ^piccolo  y l'altra  dicesi  Eheitia  y e complessivamente  ambedue  ai 
appeUauo  Deli.  Ha  Delo-piccolo  la  maggiora  celebrità  , perchè  vi 
totgft  il  Cinto  y montagna  non  molto  alta,  da  cui  ebbero  il  soprart* 
uome  di  Cimi  Apollo,  e Diana,  de' quali  si  risguaida  come  Pa- 
tria. Oiide  da  tutte  le  isole  a'  tempi  del  Paganesimo  vi  concorre- 
VAtiu  con  doni  le  greche  donzelle,  speditevi  in  solenne  ambasceria 
da' S.'«c«'di>tl  per  celebrare  le  Feste  Inmiali  di  Apollo.  Taluni  eru- 
diti anzi,  rin’racciando  le  inllulog^cKo  origini,  opinano,  che  da 
questa  isola  il  |m'ÌteÌsmo  nelle  altre  sì  dilfondessc,  e nella  Grecia 
conltoenlub  dipo*  prendesse  stanza  , e con  sopraccarico  di  addizioni 
immaginose  imlH'lIisse  le  foiine,  dal  clic  detivava  a Deio  la  gene- 
rale licoiiosceitxi.  Quanilo  quel  Romano  Muminlo,  in  nome  del  po- 
polo, aozi  soper.  hiaiorr , che  ro,  distrusse  Corinto,  ebbe  Deio  ven- 
tura da  quello  iofnrtunlo.  Che  i ricchi  profughi  tratti  a quella  piC^ 
sicura  siHzione  , che  fia  1'  Asia,  e l'Europa  manteneva  faci)  coma- 
iticazioiie  vi  accorselo,  e la  rendettero  emporio  di  commercio,  e sì 
manienue  sempre  io  Eorc  : siochò  il  Re  di  Ponto  Mitridate  nou  vi 
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portò  U detolMion*,  e ia  strage.  Da  quei  punto  prende  date  il  suo 
decadimento.  Zeppa  di  nfionuiiienli  eotn' era , ha  quasi  perduto  ogni 
pregio  anche  da  questo  lato  pei‘  le  mani  vandaliche  di  tanti  , o bar- 
bari depredatori  f u avidi,  ed  iguoranti  speculatori,  che  per  tanti 
secoli  profanaion  que*  luoghi  all'archeologo  preeioii , ed  inaccessi, 
li  Tuurnefurt , accurato  investigatore  delle  Cicladi , fa  una  pittura 
miserHUiia  di  quegli  avanti  di  magoifìcetita.  Gruppi  di  granitiebe 
colonne  atterrate  accennavano  i resti  di  un  Ginnasio,  o Naumachìa, 
che  non  potè  ben  riconoscere.  1 marmi  bìanclii  io  grande  spatio  am- 
monticchiati accennavano  il  famoso  Tempio  di  Apollo,  del  quale 
ogni  ricerca  è stata  vana  per  riconoscer  la  forma.  11  solo  torso  tro** 
vò  esistente  della  colossale  statua  del  Nume,  riconosciuto  da' ca- 
pelli inanellali,  e dalia  cinta,  ove  il  luogo  appariva  delle  iocastraia 
gemme.  Ed  udì  da  que'  rusticani  pastori , che  non  più  di  tre  anni 
prima  un  navigatore,  dopo  tentativi  inutili  per  trasportarla,  la  mu- 
tilasse in  modo  $1  orrendo  per  recar  seco  il  capo,  le  maui , cd  i 
piedi.  Molti  altri  petti  di  scoltura  linveune  in  ogni  angolo,  tutti 
di  siogolar  bellezza  , ma  tutti  danneggiati.  Trovò  una  marmorea 
Galleria  alquanto  conservala  , ed  iscritta  al  Re  Filippo  Blacedone. 
Salendo  poi  le  falde  del  Cioto , vesiigla  osservò  da  per  tutto  di  mQ> 
ra,  di  gallerìe,  di  colonne,  onde  $t  chiarisce  di  quanto  superbe 
moli  ridondassero.  Meglio  conservato  vide  1'  AnBleatro , parte  del 
quale  è scavato  nel  vivo  masso.  Tutto  è costruito  di  eletto,  e levi* 
gato  marmo  bianco  al  di  dentro  , ed  al  di  fuori  con  pietre  grani- 
tiche lavorate  a punta  di  diamante.  Il  suolo  è divenute^  sterile  per 
lo  abbandono,  e U vegetazione  per  incuria  vi  perisce.  Il  perime- 
tro di  Delo'piccolo  aggiugne  a sei  leghe  , ma  l' isola  è lunga,  e non 
guari  larga.  Parecchie  rade,  e qualche  buon  porto  ha  nelle  coste, 
m.ì  tutli  derelitti.  Anche  Uhenia  o liemazia^  cui  si  dà  una  tripla 
estensione , abbornla  di  monumenti  dev.astati  , e Tourneforl  novera 
oltre  cento  Are  mannoi'ec  dì  elegante  lavoro  qua  e colà  rinvenute. 
Dessa  è in  grau  parte  piana , ed  intersecata  da  agiate  colline.  Ma 
per  mancanza  di  braccia,  che  coltivino , nulla  produce.  Non  hanno 
ambedue  alcun  hsso  abitatore.  Frequentavano  Rhenia  ì Pastori  di 
Micone  colle  loro  greggio,  ma  vi  erano  malsicuri,  e spesso  dovean 
con  celerità  fuggire , e lasciare  il  bestiame  a'  Pirati , c1«c  vi  sceo- 
Tomo  yiì,  7G 
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deano  a porsi  !■  agguato , e a divider  le  prede.  Ora  che  il  nuoTO 
Regno  di  Grecia  pare  abbaslania  guirenlilo  da’  Sommi  AmSaioiù 
europei  , come  lo  fu  già  dagli  Aiiifitioni  nativi , c clic  le  scienza 
riprendon  la  via  di  quel  misero  suolo  , forse  Deio  avrà  qualche  con- 
siderazione , o almeno  gl’  investigatori  delle  cose  antiche  potranno 
farvi  placidamente  tesoro  di  splendidissimi  oggetti.  Anche  la  cava 
inesRuiibilc  de’  graniti  del  Cinto  a più  colori , giacché  lutto  il  mon- 
te i composto  di  simile  materia , inferiore  di  poco  al  granilo  egi- 
zio, offrirà  alla  risorta  Nazione  incomparabili  vaulaggi.  Deio  è quasi 
nel  centro  delle  Cicladi , anzi  il  gruppo  si  disse  delle  Cicladi , per- 
ché poste  in  circolo  intorno  a Dclo.  Trovasi  distante  per  7 leghe 
al  N.  da  Nasso , [ler  4 all’  O.  da  Micooc , per  cllretlante  all’  E. 
da  Sira,  c per  10  al  S.  da  Tine. 

c.  PAROS,  rinomila  isola,  del  perimetro  di  sedici  leghe.  È 
ancb’  essa  frastagliala  da  mooti , ma  non  manca  di  belle  , c ben 
coltivato  campagne.  Quindi  raccoglie  grano  , vino , legumi  , frutta 
abbondevoli , né  1’  olio  mancava  innanzi  che  i Vcnezi.ini  v’  incen- 
diassero gli  olivcli  nella  guerra  di  Candia.  11  bestiame  trova  pascoli 
eccellenti , e vi  sono  assai  stimate  le  carni , specialmente  del  ma- 
iale, per  il  loro  sapore.  Si  sogliono  allevare  i Castrali  nell' Intenso 
delle  abitazioni,  ingrassandoli  con  pane,  e frulla. 

PARECCHIA  é l.a  città  principale  sul  lido  del  mare  , residen- 
za di  un  Vescovo  greco.  Il  suo  porlo  apresi  lungo  la  costa  occiden- 
tale j niB  sono  assai  più  c.apevoli  di  armale  navi  i porli  di  SAN- 
TA-MARIA,  e di  DRIO.  Non  può  negarsi,  che  Parecchia  occupa 
1'  area  dell’  antica  , e famosa  Paros  , capitale  deli’  Isola  , ed  utia 
delle  più  splendide  città  dell’  Arcipelago  , facendone  fede  le  classi- 
che marmoree  opere,  che  s’ incontrano  ad  ogni  trailo  c mutilate, 
e profanale  nc’  più  vili  usi.  Celebrale  eran  le  cave  del  palio  mar- 
ino , ma  ugiian  ve  n'  eran  pure  a Nasso  , ed  a Tino  j in  uiun  luogo 
pelò  , come  iu  Paro , sfoggiava  la  eccellenza  degli  artefici  , chè  i 
migliori  capì  d’opera  di  Fidia,  e di  Prassitele  in  quest’ isola  furori 
prodotti.  1 celebri  marmi  di  Aruntlcl  , onde  tanto  vantasi  Oxforc] , 
in  quest’  Isola  si  rinvennero,  e sono  il  più  bel  moniimento  di  Cro- 
nologia, che  si  conosca,  cominciando  da  Cecropc,  fondatore  di  Ate- 
ne, sino  al  loro  Magistrato  Diogene,  per  una  serie  di  1318  anni  , 
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locontrandovisi  Pcpocn  di  foniinzìonc  delle  più  illustri  citl^  greche^ 

• la  nascila  de*  più  cospicui  persnunggt.  Vi  sono  muili  Monasteri,  ma 
quasi  deserti  , e diverse  chiese  , la  inaggiur  delle  quali  , che  chiamasi 
Panagia  , si  ha  in  conio  del  più  bella,  c ricco  Santuario  dell*  Arci* 
pelago.  Dessa  ò fuori  di  citih  , e ridonda  efletlivamenle  di  opero 
marmoree,  cornici,  capitelli,  e colonne  di  diversi  ordini,  collocale 
poi  atU  rinfusa,  con  una  inediocro  cupola , c grossolani  dipìnti. 

I Perii,  come  quasi  tutti  gl’isolani  dell*  Arcipelago,  parteggia- 
rono per  Dario  nclln  guerra  persiana.  Milziade  dopo  la  giornata  di 
Maratona  imprese  1*  assedio  dell'Isola,  e dovette  abbandonarlo  per 
Io  appressarsi  delle  nemiche  dotte,  di  che  gli  Ateniesi  troppo  ri*  • 
goroso  conto  1*  obbligarono  a rendere,  ed  a pagarne  le  spese,  onde 
egli  mori  dì  angoscia  4>ii£ che  in  conseguenza  delle  ferite.  Temistocle 
dopo  la  battaglia  di  Salamina  la  taglieggiò,  ma  non  la  sonmiise. 
Partecipò  quindi  a <utl*  i matamenti  della  Grecia  duo  alla  infeoda* 
zionc  di  Sanudu.  Allora  fu  compreso  nel  Ducato  di  Nasso,  ma  ne 
venne  dismembrato  dalla  Duchessa  Fiorenza  Sanudo,  che  dette  Paro 
in  dol^  a Maria  unica  dglia,  sposata  a Gaspare  Summariva,  il  quale 
rimase  Duca  di  Paro  , non  avendo  forze  bastevolì  per  contrastare  il 
rimanente  de* domini  ereditari  a Francesco  Crispo,  assassino,  e suc- 
cessore di  Niccola  Cercerio.  Francesco  Venier,  s^>osando  la  ultima 
superstite  de*  Sommariva  , divenne  Duca  di  Paro,  ed  il  suo  nipote 
fu  quel  celebre  Ycnier,  che  sostenne  Tassedio  di  SoHn  ano  Secondo 
nel  Forte  di  SANTO- ANTONIO  nella  patte  ileil*  Isola  deuoiuinata 
KEFALO,  e nc  sarebbe  uscito  vincitore,  se  la  totale  mancanza  di 
acqua  non  lo  avesse  costretto  a capitolare  [>er  sete , cedendo  al  Ca* 
pilan-Pascili  Barbarossa.  Si  nominano  dipoi  altri  Marchesi  di  Patos 
di  origine  valacca , ma  nc  è oscura,  ed  incerta  la  storia*  Più  vìi* 
laggi  SODO  sparsi  nel  resto  dell*  Isola  , e specialmente  lungo  le  coste* 

Novera  2,000  abitanti.  Dista  per  7 leghe  all*  O.  da  Nasso.  X«at.  N. 

57.*  8*.  1.  E.  15.’  4*. 

ANTIPAROS  j Trovasi  questa  Isola  separala  per  uo  canale 
delP  aropieua  di  poco  più  di  una  lega  dalla  costa  occidentale  di  Pa* 

TO.  È uno  scoglio  della  siiperncìe  di  otto  leghe  almeno  , con  de*stra* 

ti  di  terra  coltivabile,  che  danno  sussistenza  a poche  centinaia  [di  s 

abitaali  racchiusi  in  povero  villaggio*  Ua  ttoa  grotta  ripiena  dì  stai* 
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Utili,  clic  ne  forma  U iola  meraviglia.  Il  Sig,  Tourtieforl  la  visi- 
tò, t ne  trasse  argomenti  per  la  tooria  della  vegetazione  delle  pietre. 

d.  JOS,  o Tiios-j  Ha  un  perimetro  di  14  leghe,  e da'Joni 
abitatori  ebbe  il  primo  nome.  Non  è molto  fertile  , poche  essendo 
le  parti  piane.  Il  soh>  villaggio  principale  è popoloso,  e trae  dall'  lso> 
la  i commodi  mezzi  di  sussistenza.  Compresi  i pastori  , e pescatori 
qua,  e colà  sparsi,  racchiude  5,000  individui.  Gloria  grande  si  ar» 
roga,  di  posseder  cioè  le  ceneri  di  Omero,  e di  aver  nel  1772  di— 
scoperto  la  sua  tomba.  Questa  particnUrilà  , se  fosse'  bene  accertata, 
vi  attirerebbe  in  tempi  tranquilli  un  gran  numero  di  visitatori.  Di- 
sta per  6 leghe  al  N.  E.  da  Sichlnu. 

e.  SICHINO,  o Oenoè  \ picciola  isola,  che  non  sorpassa  otto 
leghe  di  circonferenza , ed  in  mezzo  a scoscesi , ed  abbandonati  di» 
rupi  ha  feracissime  valli,  che  coltivate  a dovere  danno  granaglie, 
vino,  cotone,  e tra  le  molte  frutta  i più  prelibati  fichi  dell'Arci- 
pelago, de' quali  secchi  si  fa  notevole  asportazione.  La  piccola  citiò 
è posta  su  dì  un* eminenza,  che  sovrasta  al  mare,  e Bianca  perstno 
di  rada  accessìbile.  Poche  centinaia  d' indivìdui  vi  hao  fissa  dimora. 
£ discosta  per  7 leghe  a)  S.  da  Paros. 

POLICANDRO,  Phole^randos  \ altra  isoiella,  poco  diffe- 
risce in  grandezza,  ed  in  qualità  daMa  precedente.  Tutta  è da  ru- 
pi , e scogli  attraversata  , i quali  fan  pur  barriera  alle  sue  coste  , 
male  accessibili  a' naviganti.  Da' luoghi  coltivali  traggon  bastevole 
ntidrìmenlo  t 700  individui  nelT  unica  città  raccolti  , lungi  Ire  leghe 
dal  mare.  Vi  si  veggon  gli  avanzi  di  fortificato  castello  de'  Duchi  di 
Nesso.  Vi  sono  altresì  due  brutti , e mal  disciplinati  Monasteri  di 
ambo  i sessi.  Dalla  punta  di  San>Miche)e  si  contempla  ne' di  sereni 
con  gran  piacere  il  bacino  delle  natanti  Cicladi.  È discosto  per  5 
leghe  all'O.  da  Sichino. 

g.  MILO,  Melos  \ isola  la  più  occidentale  delle  Cicladi  cen- 
trali , si  prolunga  per  dieci  leghe  su  tre  di  largura.  Il  suo  territo- 
rio è vulcauìco , e Toiiroeforl  la  chiama  un  continuo  laboratorio  del- 
la natura  , per  la  grande , ed  ottima  qualità  di  zolfo , e di  allume  , 
che  produce.  Il  suolo  è talora  così  riscaldato,  che  si  ha  pena  a te- 
ner (erma  la  mano  in  una  buca  della  profondità  di  un  palino.  Ln 
fertilità  sua  « impareggiabile,  squisiti  i vini  , saporite  le  frutta.  Un 
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ricolto  »ir  at(ro  istaotantament*  succede.  Vi  ba  pure  qualche  tirato 
di  amianto.  Le  acque  termali  cono  frequenti  j e salutifere  j qualche 
rara  fonte  mal  potabile,  nè  il  clima  invila  a luDj{a  dimora.  Tutta» 
via  la  capitale  del  nome  stesso  è beo  costruita  in  riva  al  mare , cd 
ha  un  ottimo  porto.  Vi  stanziano  i Vescovi  de* due  Riti.  1 ruderi 
vi  s'incontrano  di  un  ampio  teatro,  gi^  fabbricato  in  marmo  biao* 
co.  De' suoi  7,000  ibilanti  , la  cittb  conipreude  i due  terzi.  Distt 
'per  32  leghe  all*  E.  da  Cerigo  , e per  altrettante  al  N.  dalla  punta 
occidentale  dell*  Isola  di  Caodia.  Lat.  N.  36.”  .42'*  t.  £.  11.”  55'. 

h.  KIMOLI , o Cintolo  ; Al  N»  E.  di  Milo  divisa  da  angusto 
canale  trovasi  questa  isoletta , che  nella  picciola  superficie  abbonda 
di  tulle  le  produzioni  della  natura.  Pochi  ne  sono  gli  abitanti  en- 
tro unico  villaggio  raccolti.  Gli  antichi  la  chiamarono  jirgenfaria 
per  la  discoperta  di  argentifere  miniere  oggi  ignote.  Se  ne  ricava  la 
terra* Cìmolia^  che  serve  al  pari  del  sapone  per  icnbisncare  i pan- 
nilini. 

/.  SIFNO  ; Altra  isola  al  N.  E.  di  Cimolo , onde  dista  per 
sette  leghe  di  navigazione.  11  suo  circuito  è di  sei  leghe,  nè  con 
havvi  io  essa  di  riguardo , che  dalle  molle  circostanti  anche  più  po- 
vere, e derelitte  la  distingua.  Chiamasi  anche  d‘(/an/o , e forse  an» 
lìcameole  Mtropé.  Vi  è un  Santuario  di  S.  Apollonia  con  parec* 
chi  Monasteri.  Ne*  tempi  remoti  si  narra , che  vi  fossero  ricche  mi- 
niere di  oro.  Oggi  ve  ne  ha  di  piombo,  ma  lasciate  in  dimenti- 
canza. Vicine  si  trovano  altre  isolelie  di  minor  conto.  È poi  abba- 
stanza stucchevole  la  monotonia  della  descrizione  della  maggior  par- 
te di  questi  sassi , per  ottener  la  sterile  menzione  de'  frequentissi- 
mi, e disabitati,  onde  lutto  1*  Arcipelago  è seminato.  In  Sifatilo 
trovansi  sparse  fra  sei  villaggi  , presso  a cinquemila  persone  , che 
dalla  coltura  delle  terre  hanno  agiatezza* 

/.  AMORGO  ; Isola  della  circonferenza  di  dodici  leghe  ^ nelle 
di  cui  rive  s'incontrano  parecchie  commode  rade,  ma  il  miglior 
porlo  è situato  nella  banda  australe  , è alquanto  fortificalo  , e ffe- 
quentato  dalle  navi  straniere.  Sulla  falda  dì  un  monte  sorge  la  citta 
di  mediocre  costruzione  , e nella  cima  si  vede  I*  abbandonalo  Ca- 
stello de'  Duchi  di  Nassia  , che  vi  passavano  qualche  parte  dciran- 
no.  Un  gran  Convento  di  Calogeri  vedesi  in  distanza  fra  le  rocce 
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di  altro  monte  dirupato  , ed  ha  in  dotazione  le  parti  più  feraà  dd 
fuolo,  E non  solo  vi  si  fa  ricotto  di  granaglie  , vino,  olio  e frutta  , 
ma  vi  li  allevano  numerose  mandrie , cbe  i Calogeri  mandano  a pa- 
scere nelle  isolette  , o piultoilo  scogli  , di  Stenoia  t JVikouria,  Ca- 
* logero  f Amergo-Foulo  , die  trovansi  sparsi  fra  Amorgo  , e Naszo. 

Se  ne  trae  il  lichene  per  tinger  rosso  , e delle  rinomate  sloffe  y 
denominale  Jmorgis  in  commercio  , non  è più  il  grande  la  ripu- 
tazione, Poco  meglio  di  duemila  abitanti  greci  vi  stanziano  , e di- 
sta per  10  leghe  al  S.  E.  da  Nasso.  Lat.  N.  3C*.  50’.  I.  E.  13*.  35’. 

k.  STAMPALIA  , Isola  della  lunghezza  di  sei  leghe  su  due 
di  largura,  il  di  cui  terreno  non  è guari  montuoso,  e quindi 
piacevole  , e (lurida  ne  sarebbe  la  superficie , se  la  mancanza  di 
acqua  potabile  non  ne  allontanasse  la  popolazione.  Ha  molle  baie 

* eccellenti  luogo  la  t^sta  , e due  porti  ugualmente  sicari  nel  lato 
meridionale , e nel  boreale.  Molle  isoletle , e scogli  minori  l’attor- 
, Diano,  e dapertutto  si  trovano  buoni  pascoli.  La  pescagione  vi  è 

abbondantissima  , e forma  uno  de'  principali  proventi.  Dista  per  25 
leghe  al  N,  O.  da  Rodi.  . 

l.  ANAFI.A,  o Nanfia-,  Isola,  il  di  cui  circuito  agg’.ugne  a 
dieci  leghe.  E qui  dove  i ruscelli  zampillano  frequenti , poco  van- 
teggio ei  ritrae  dallo  alpestre , ed  ignudo  suolo.  Laonde  i prodotti 
migliori  consistono  nella  cera , e nel  mele , cbe  le  api  depongono. 

' I.a  salvaggina  ridonda  , e spaziano  libere  le  pernici  ed  i piccioni 

' per  quelle  rocce , moltiplicandosi  straordinariainenle.  I ruderi  vi  si 

incontrano  di  un  bel  Tempio  marmoreo,  de’  di  cui  rottami  si  val- 
sero gli  abitanti  ad  inaugurare  una  Chiesa  alla  B.  V.  Pochi  siti 
/ ha  la  costa  di  fscily  ancoraggio)  e nessun  porto  miglioralo  dall’arte. 

' Scarsa  è però  , e sbandala  in  meschini  villaggi  la  popolazione.  Di- 

sta per  8 leghe  all’  E.  da  Saotorino. 

/ ip.  SANTORINO)  o Sanl-Erini  , vale  a dire  Santa- 1 rene  ^ 

Anticamenie  si  chiamò  Tera  , c talvolta  Callista  ; Isola , cbe  ha 
I»  forma  di  una  mezza  luna  , all’eslremitii  della  quale  sono  le  al- 
tre isolette  di  Terasia  , e di  Spronisi , cbe  tutte  ripetono  da  vul- 
caniche eruzioni  I'  origit.  loro.  Si  compongono  di  negri  ammassi  di 
pici!  a pomice  , .anzi  può  ben  dirsi , cbe  lutto  l’Isola  non  è che  uua 
cava  di  quel  materiale.  Orrido  n’  è quindi  I’  esteriore  aspetto , c le 
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coste  da'  Ircmuotl  squarciate  non  iovitauo  certamente  a piacevole 
soggiorno.  La  lungheua  è di  tre  leghe  ) ed  altrettanta  è la  largbeua 
sul  centro,  che  va  poi  ne’  lati  diminuendo.  In  questo  tetro  suolo  la 
industria  degli  abitanti  si  u piaciuta  di  formare  un  vagbisainio  giar- 
dino , e mentre  nella  vicina  Naniio  un  terreno  eocellente  per  in- 
curia dell’  uomo  nulla  produce  , si  trae  da  Santorino  sufiìcienta 
grano,  moli’ orzo , quantità  di  cotone,  e moltissimo  squisito  vino, 
che  i Francesi  assomigliano  a quel  del  Reno  , e che  si  esporta  a 
Costantinopoli , e ne’  porti  dell’  Adriatico.  Due  porti  si  aprono  nelle 
punte  opposte , ed  a sinistra  evvi  Aponomeria  , sotto  di  cui  i il 
Porto-San-Nicoolò  , principal  luogo  di  sbarco.  A destra  si  trova 
Acrotirif  ma  olla  sua  commodilà  non  unisce  la  sicurezza,  SCARO, 
o Castro  è la  città  principale , e noverasi  fra  le  cinque  edificatevi 
da’  Duchi  di  Nesso.  Vi  risiedono  le  più  ragguardevoli  famiglie  di 
rito  Ialino  , ed  il  loro  Vescovo  , con  un  Capitalo  di  pochi  Cano- 
nici, ed  una  Casa  di  Gesuiti.  LI  Vescovo  Greco  dimora  a Pirgo, 
altra  città  forse  men  ricca , posta  però  in  più  gradevole  situazione. 
La  popolazione  somma  a 10,000  abitanti  , e la  distanza  è di  13 
leghe  al  S.  da  Nio.' Lai.  N.  36*.  26’.  1.  E.  13*.  20’. 

n.  SCARPANTO , Carpanthus  ; Isola  posta  nel  mare  Carpa- 
zio  , della  lunghezza  di  nove  leghe  su  tre  di  largura.  È la  medesima 
assai  montuosa,  ed  i tre  suoi  maggiori  picchi  si  vedono  ben  lungi  dai 
naviganti.  Abbonda  in  salvaggins  , e bestiame  , ricca  essendo  di  ot- 
timi pascoli.  Racchiude  altresì  delle  miniere  di  ferro  , e molte  cave 
di  bimni  marmi.  Le  fu  dato  anticamente  il  nome  di  Tetrapolis  , 
ed  ambe  di  Heptapolis  , dal  numero  delle  sue  quattro  , e sette 
città.  Oggi  non  vi  sono  che  villaggi  , ma  lungo  le  coste  si  aprono 
comrnodi  porti.  Sulla  punta  orientale  è il  Porlo-Tristano,  già  Tri- 
thomuSf  e sulla  opposta  Porto-Grato.  Vi  è anche  Porto- Agata,  sulla 
punta  boreale,  ed  ivi  si  estende  la  superficie  più  piana,  e coltivabile. 
La  pescagione  vi  è pur  considerevole,  e se  ne  trae  anche  del  co- 
rallo. Conta  6,000  individui , e dista  per  5 leghe  al  N.  da  Rasa  ; 
e per  1 5 al  S.  O.  da  Rodi. 

0.  KA^A  , o Caio  , Lat.  Catae  ; piccola  isola  della  circonfe- 
renza di  cinque  leghe , con  ineguale  superficie , ma  fertile  abba- 
stanza specialmente  in  pascoli , per  attirarvi  le  mandrie  delle  isole 
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Ticioc.  Non  Ila  che  un  villaggio  di  poca  importanza  , e qualcbe  cen- 
tinaio di  stabili  abitatoli.  Dista  per  5 leghe  al  S.  O.  da  Scarpan» 
tOy  t prima  della  insurrezione  greca  dipendeva  dal  sangiaccato  di 
Rodi.  Lat.  N.  56*.  18\  I.  E.  14*.  32\ 

s. 

DIPARTIMENTO  DELLE  SPORADI  OCCIDENTALI. 

a,  IDRA  ) Hydron  y questo  celebre  scoglio  y anziché  isoUy  ac- 
quistato aveva  anche  io  tempo  del  turchesco  servaggio  una  grand* 
celebntli  per  le  ricchezze  coìP  arditezza  del  marittimo  commercio 
acquistate  y ma  nuova  gloria  si  procacciò  nella  guerra  della  greca 
indipendenza  per  i notevoli  sagrihzi  fatti  alla  patria.  Sta  Idra  in 
fondo  alla  penisola  argolica  , e quasi  all’ingresso  del  Golfo  di  Nau- 
plia  , nè  la  sua  lunghezze  eccede  le  cinque  leghe  su  poco  più  d’uua 
di  largura.  Il  tcrreoo  è arida  y ed  ingrato  y ed  appena  unico  ru- 
scello porge  di  che  dissetare  i popolani  y che  sono  astretti  a ri- 
trarre dalla  Morta  ogni  provvisione.  Eppure  una  bella  città  vi  sorga 
di  grata  appariscenza  y che  si  mostra  su  rupi  in  semicerchio  di- 
sposte dal  suggetto  porto.  E ricchi  magazzeni  la  qualificano  emporio 
mercantile  , e fabbriche  vi  ammiri  di  stoiTe  seriche  y di  cotonine  , 
di  sapone  y e vari  opifici  di  tintoria.  Le  case  , e parecchi  tempi  v 
eoo  costruiti  in  pietra  y e senza  apparir  palagi  manifestano  il  buon 
gusto  degl'  Idriglli  , che  sul  Mediterraneo  spcdivan  già  dugeuto  navi 
veliere.  E queste  navi  addivennero  guerresche  Jtiel  1821  y c la  in- 
trepidilà  senza  pari  de’  niarinai  y che  le  montavano  y ed  il  teri  orcy 
che  i brulotti  spargevano)  suppliva  olla  loro  imperfezione  y onde  le 
flotte  turche  a più  riprese  o incendiate  perironoy  o sdrucite  al  Bos- 
foro ripararono.  Ora  vi  sono  stabilita  molte  scuole  y ed  un  Coll^ioy 
ove  si  apprcndim  le  lingue  straniere  y la  nautica  y e lutto  che  in- 
fluisce ad  ampliare  del  commercio  le  vie.  La  popolazione  dell'  Isola 
aggiunge  a 20,000  abitanti.  La  città  trovasi  sulla  punta  N.  O.y  ed 
è discosta  da  Nauplia  per  15  leghe.  Lat.  N.  37*.  30’,  LTi.  11*.  IO’. 

b.  SPE7.ZIA  ’y  altra . isolelta  della  larghezza  di  due  leghe  su 
d'  una  appena  di  largura  y trovasi  entro  il  Golfo  Argolicoy  o dì  Nau- 
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pila.  Tuir  i ì pregi  degV  Idriolti  aono  comuni  agli  Spezziolli.  De- 
dicali anch*  essi  al  IraiHco  , ed  alla  navigazione , han  costruito  una 
.graziosa  cilt^  , ed  lian  nel  porto  proporzionato  navile.  Partecipa- 
rono alia  gloria  de^  Greci  cciunazionali  con  molto  ardore  nelP  ultima 
guerra.  Noverano  ^,000  abitanti  ^ e la  distanza  è di  otto  leghe  al 
S.  E.  da  Naiiptìn,  di  5 al  N.  O.  da  Idra. 

c.  PORO.S  ; isola  posta  all'  ingresso  del  Golfo  di  Engìa)  poco 
sopra  al  Capo  Skilt'n.  ITno  stretto  canale  la  divide  dalla  Costa  delP  Ar- 
golidc  ) nella  quale  evvi  di  rimpetto  un  picciolo,  e commodo  seno^ 
che  suol  chiamarsi  il  porto  di  Poro.  Gii  abitanti  soii  buoni  ma> 
rinai  , ed  anche  addetti  al  traffico,  ma  quasi  tutti  di  razza  alba* 
nese.  Quivi  Demostene  mori , succhiando  il  veleno  da  una  penna  av- 
velenata •,  colla  quale  scriveva  , per  ischivare  1*  onta  di  cader  nelle 
mani  dell'  inimico.  Dista  |>er  5 leghe  al  S.  in  Egìna. 

d»  EGlNA,  o Engìa  : La  piti  rinomata  Isola,  che  dà  nome 
al  Golfo  , ov*  è posta  , il  quale  pria  dicevasi  Saronìco  dal  Quine 
Saron  , che  vi  sboccava.  La  sua  circonferenza  non  eccede  dieci  le- 
ghe. La  sua  costa  occidentale  oiTre  il  migliore  ancoraggio,  e dalPunico 
porto  si  ascende  alla  pìccola  città  , regolarmente  edificala  su  forte 
rupe,  c scoscesa,  io  cima  alla  quale  i Veneti  munirono  la  costrutta 
furiczza.  Bello  è il  punto  di  vista  da  quell'  altura  , contemplandovisi 
gran  tratto  delP  Attica,  e della  Morea  , con  molte  isole  dell'Ar- 
cipelago. Vi  sì  trovan  vestigia  di  taluni  antichi  Tempj  pagani  , e 
molte  atterrate  colonne.  Fertili  le  valli  somministran  cereali,  frutta, 
olio,  cotone,  o poco  vino.  Di  molte  chiese  greche  abbonda  la  cit- 
tà , e ve  ne  ha  pure  sparse  per  lo  campagne.  Vi  risiede  a!tre.s1  un 
greco  Arcivescovo.  Maocan  però  le  acque,  che  irrighino,  nu  vi  sono 
alberi  cedui.  È fama,  che  abbondasse  t.'iìmentc  di  pernici,  da  do- 
verno  distrugger  le  uova  per  salvare  il  seminato  , ma  oggi  invece 
^ vi  si  alleva  quantità  di  piccioni.  L'  aria  umida  vi  cagiona  malattie 
endemiche  oelPAuiiinno.  1 suoi  abitanti  si  dissero  Mirmidani^  quasi 
autoctoni  n cioè  originari  di  quel  suolo.  Eaco  primo  Re  convertì 
l'antico  nome  di  ,E>wpia  nell'attuale,  onde  onorar  la  memoria 
tlella  sua  genitrice.  Egina  gareggiò  con  Atene  in  armar  flotte  al 
servizio  di  Grecia  nella  persiana  irruzione.  K di  qui  ebbe  origine 
una  rivalità  , che  dopo  reciproci  danni,  rendette  gli  Ateniesi  pa- 
Tomo  rii.  77 
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.11-, .Ili  deir  IiH.;!.  , e k''  '•ii''''''  ? S'-l'i'''"'  P“‘  rilorn.i- 

seio  , più  non  salirmi  i'i  alt»  possanz».  Galeotto  Malatcsia  I'  eliSie 
in  parlagylo  , quando  i Latini  occuparoii  Costantinopoli  , e la  ce- 
dette poi  a’  Veiiiaiaiii.  Il  Corsaro  Darbarossa  vi  formò  un»  stazione 
militare,  e luogo  di  ancoraggio  per  le  sue  navi.  Molto  soffri  nella 
sanguinosa  aonquista  del  Veneto  3Ioru5Ìiii.  11  Congresso  Greco  vi 
si  è più  volte  r.agunato  dopo  la  odierna  emancipazione  , e di  cola 
stabili  le  forme  tuttor  susaisleiiti  del  nuovo  reggimento.  Assai  scarsa 
n’  è r attuale  popolatione  , e di  (loco  eocede  un  migliaio  d’  indi- 
vidui. Dista  la  Città  per  7 leghe  al  S.  O.  da  Atene.  L’ Isola  poi  tro- 
vasi a tre  leghe  in  disianza  all'  E.  delle  Coste  di  More»  , ed  a 
quattro  leghe  al  S.  dalle  Coste  dell'  Attica.  Lai.  N.  3/.  42  . 1- 
E.  11.* 

e.  S.ALAMINA,  o Cotouri-,  isola  di  Ire  leghe  in  lunghezza 
su  d’  una  in  largura  , la  più  prossima  al  terreno  dell'Attica.  L'unico 
suo  porto  dalla  parte  del  Golfo  è spazioso,  profondo,  e ben  gua- 
lentito.  Poco  gli  ahitanti  ritraggùno  dulie  terre,  e meglio  vivono 
di  commercio,  e di  pesca.  La  città  è un  aggregato  di  non  molle, 
e meschine  abitazioni.  Altro  villuggio  di  poco  conto  serve  ad  accen- 
nar I' .urea  dell’  antica  città  di  Salainioa  , esposta  verso  lo  Stretto, 
che  guaida  Alene,  e dicasi  Jmbilaihi.  Ampia  città  fu  Salainiira  , 
e Ire  Sun  celebri  i prischi  fasti.  Vi  regnò  Telamone  , padre  di 
Teucro,  e di  Aiace,  si  piode  nella  troiana  guerra.  Altra  Salaniina 
fondò  Teucro  nella  sua  emigrazione  entro  l'Isola  di  Cipro  , la  quale 
cliiamo.si  ambigua,  attesa  la  pci  fella  somiglianza  colla  vera.  L» 
luniusa  villuria  navale  di  Temistocle  contro  i Persiani  fu  riportala  in 
qiirstc  acque.  Coni»  1,500  abitanti  , c dista  per  S leghe  sii’ O.  da 
A lene. 

A'.  Alla  incertezza  delle  ammìuisiiative  divisioni  , e de'cou- 
hni  del  Regno  Greco,  iinpossihde  per  ora  a liinuovcisi,  verrà  Zup- 
pino nel  Oiziunari»,  o nc’  Quadri  iu  fine  dcll'Opeia. 
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CAPO  QUINTO 

STA'II  UWITI  DELLE  ISOLE  lOXIE. 

Lungo  la  Gusla  occi<Icntale  delia  (viccia  si  irnvano  sparse  nei 
Ionio  selle  Isole  principali)  che  lolle  nel  1 797  da' fAepubbticrni  <li 
Francia  alla  veneta  dipetideuia  , sì  cosiìiuirotio  in  Uepubblica  fede* 
raliva  seltiosnUre  ^ c cambiando  sovente  in  pochi  anni  V organico 
StalulO)  cambiaron  per  le  vicende  la  Potentu  Protettrice  y e net 
1799  alla  Porla,  indi  a poco  6no  a)  1807  alla  Russia,  c dipoi 
alia  Fjaricia  iiisino  al  1814  prestarono  omaj'i'io.  1/ Inghilterra  pre- 
valse, in  viiiù  delle  transazioni  europee  aweimlc  in  quella  epoca, 
e nel  1817  venne  adotlnUiP  odierna  Costituzione,  secondo  la  quale 
il  potere  legislativo  è confidato  al  Senato,  composto  di  sci  Mem- 
bri , r uno  de*  quali  ha  titolo  di  Presidente  , e ad  un  Corpo  Le- 
gislativo di  40  Membri  , ma  il  potere  esecutivo  ò nelle  mani  del 
Governatore  Inglese,  clic  s' intitola  Àtfo  Commissario  c da' suoi 
cenni  dipende  la  britannica  guarnigione.  Vengono  comprese  la  setta 
Isole  fra  il  3tì.%  ed  il  40.*  Lai.  N.  e fra  il  7."  lO^.  , eci  il  10.” 
50».  I.  E.  , furmando  un'  area  di  86  leghe  qundi'ate.  L'  aspetto  ge- 
nerale delle  medesime  c montuoso  , ma  la  feracità  del  snulo  con 
pari  attività  ovunque  si  dispiega.  1 prodotti  tcrritonali  consistono 
in  poco  grano,  inulto  vino,  uve  , ed  altie  hiitia  squisilc  , che  si 
disseccano  per  tialUco,  olio,  cotone,  lino  , can.'ipe  , mele,  e cera* 
Se  ne  traggo»  pure  buoni  marmi  , zolfo  , sale  , e Kermes.  La  Re- 
ligione grecorutena  vi  ptedomiua , le  altre  vi  suno  tollvrate-  Vi  si 
parla  P idioma  greco  moderno  \ ma  In  lingua  itail.*ina  vi  è pur  co- 
nnine, nè  si  trascura  dalla  classe  colla  lo  studio  della  francese,  e 
della  inglese  favella.  La  posizione  delle  Isole  dal  N.  al  S.  è col  se- 
guente ordiue  : , Paxo  y Sanfn^Maura  y Cefatonia  y Teaki  y 

Xante  , e Cerilo,  Taluni  i.soluiti  di  minor  conto  sono  dall'  una 
o dall'altra  dipendenti.  L:t  popolazìime  couiplc.%sÌva  è di  !218,(A>0 
abitanti. 
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ISOLA  m CORFL*. 

PosU  a guardia  dciriogresso  del  Golfo  Adriatico  j dalla  punta 
di  Otranto  ) c dalla  Yalona  si  estende  dal  N.  O.  al  S.  H.  nella 
lunghezza  di  14  leghe,  sulla  media  largura  di  sei  , e ne  ha  cin- 
quautascUe  di  circonferenza  , fra  il  59.* , ed  il  40.*  Lat. , e fra  il 
7.*  20'. , c F 8.“  5'.  I.  E.  Un  canale  , dell'  ampiezza  di  una  a 
due  leghe  e mezzo  , divide  l' Isola  dalla  Costa  dell'  Albauia  , e 
verso  Cassopo  si  ristringe  sino  a mezza  lega.  Tuttavia  è da  per 
tutto  commodamente  navigabile  anche  da*  vascelli.  Quindi  si  chiamò 
n buon  dritto  1'  antemurale  della  Italia  contro  le  ottomane  incur- 
sioni. La  sua  spiaggia  orientale  bagnala  dal  Canale  c assai  più  si- 
nuosa delia  opposta , che  i fìiilti  bagnano  del  Mare  Ionio,  l prin- 
cipali Capi  sono  quelli  di  Sidari  e l'altro  di  Santa^Catterina^  cd 
il  Capo-Jiarbarv  , tutti  e tre  nel  Iato  boreale,  oltre  le  meridio- 
nali punte  di  Gardichi  ^ di  Capo^bianio  ^ e di  Alcschìmc»  La 
maggiore  eminenza  trovasi  verso  la  estremità  boreale  ; e chiamasi 
la  ^favroiui  ; del  resto  non  v*  ha  molte  pianure  , e la  supciQcie 
è tutta  disuguale  , c scoscesa»  La  materia  del  suolo  è calcarea,  o 
vi  sono  delle  cave  di  marmo  tenero  , c però  non  suscettivo  di  lu* 
cidezza , e pulimento.  Vi  si  trovan  pure  cristalli  di  spalo  calcare  , 
molla  petroselce  , che  vivaménte  scintilla  al  tocco  dell*  acciaio  , e 
quantità  grande  di  gesso.  11  terreno  è abbastanza  irrigato,  da  pic- 
cole sorgenti  , c verso  il  S.  in  prossimità  del  Capo~Gardichi  mette 
foce  r unico  fiume  , il  Messongi  ^ nella  parte  orientale  dello  Stretto. 
La  fontana  di  Crissida  ^ e le  Jìenizze  ^ sono  i più  importanti  ri- 
cettacoli d*  acqua  , ed  atti  persino  a far  agire  i mulini. 

Il  clima  de!]*  Isola  di  Corfù  è dolce  , c delizioso.  1 calori  della 
Stale  sono  certamente  gravi,  ma  temperali  da' venti  ^ rapido  c il 
passaggio  dalla  calda  alla  fredda  stag  ouc , uè  gradalaiiiente  vi  si 
discende  per  le  ìiitei medie  della  primavera,  e dell'  autunno  : ucl 
verno  pelò,  comecché  lalor  rada  la  neve  , é ben  dilficile,  clic  ne 
rimangano  imbiancate  Ir  cime  degli  alti  monti,  non  che  le  siig- 
gcllc  piaauie.  Le  lei  re  sono  fcitili  , c la  più  liguglicsa  vcgelaziouc 
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vi  fa  moslra  spontanea  ) ma  la  mano  dell*  uomo  non  ha  coo{Mrato 
sio  qui  a trarne  i maggiori  vantaggi*  Si  vedou  frequenti  vigneti  y 
cd  estesi  orti , ne*  quali  sebbene  regni  il  disordine  ^ ad  eauberantn 
crescono  le  piante  fi  uitiferey  e gli  erbaggi  commestibili  y vedendosi 
poi  le  collìoe  y ed  i monti  sin  quasi  alla  estrema  altezza  rivestiti 
di  pingui  y e foltissimi  ulivi.  • Ella  è cosa  meravigliosa  y dice  U 

• nostro  eh:  Bolla  nella  Storia  naturale  y e medica  nell*  Isola  di 
■ Cor  fu  j quando  si  considera  la  strana  mescolanza  y che  si  osserva 

• frequentemente  di  piante  domestiche  y e selvatiche  y e vedendosi 

• nello  stesso  luogo  insieme  intralciati  i rami  degli  Alivi  y e de*ci- 

• pressi  y i quali  sono  molto  frequenti  y e delle  elciy  a della  quer- 

• eie  y gialleggiare  fra  di  quelli  le  dorate  melarance  ; fra  ogni  sorta 

• di  cAinaugiarc  notansi  le  erbe  incommode  y ed  inutili , cioè  fra 
« le  lattughe  y i cavoli  y i ravanelli  y le  bìete  y ed  altre  y le  orti- 
» che  y le  alsine  y le  molte  spezie  delle  veroniche  y e dei  tlapsi  y le 
» euforbie  y e specialmente  la  caiapuziay  ossia  il  lathyrus^  e l*elio- 
» scopia  y le  quali  crescono  rigogliose  a far  meravigliare.  » 

Poco  è il  frumento  y che  si  raccoglie  y non  che  la  terra  opima 
il  ricusi  y ma  il  vomere  scarsamente  la  fende  y nè  si  Ita  cura  di 
purgarla  a suo  tempo  dell*  erbe  infeste.  Ancor  del  vino  è poca  la 
quantità  y sebbene  la  qualità  molto  si  estimi.  Appena  per  la  terza 
patte  ddPauno  traggono  gli  abitanti  dall*  Isola  questi  due  principali 
aliinenii  j quiudi  i contadini  y ed  i terrazzani  suppliscono  colla  coU 
tura  del  niaizy  d*  incerto  flutto  y daccliò  la  valle  di  Bopa  y ove 
maggiormente  si  semina  y or  per  gli  asciutti  calori  ne  adugge  i 
genni  y or  lo  impaluda  fra  le  acque  esuberanti.  Ed  è probabile  y 
che  negli  uUiiui  treni*  anni  per  la  vaiiclà  degli  ospiti  y a*  quali  ha 
Pisola  dato  ricetto  y il  voto  del  Butta  dì  suiTogaru  al  inaiz  le  pa- 
late sia  stalo  in  gran  parte  esaudito.  Il  prodotto  dell'olio  calcolavasi 
nel  1798  a OOOyOUO  giare  y che  davano  una  rendila  di  (iOOyOOO 
zecchini  veneti  in  ogni  biennio  y essendo  alterno  delle  olive  il  ri- 
collo. £ se  ue  traeva  aucor  quantità  delle  grosse  y ed  alle  a man- 
giarsi con  leggero  apparecchio  y che  assai  le  rende  snpoiiie.  Il  mo- 
nopuho  vcucto  y cui  lungamcole  soggiacquero  le  Isole  Ionie  y im- 
pediva , che  altrove  y fuori  di  Venezia  y si  trafficassero  gli  oli,  come 
alUciì  tarpata  era  1*  iudusliia  degl*  isolani  y iinpcdili  ad  allivaic 
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qualum[tit  fabbrica  ^ ed  obbligati  a rTcevtrt  dalla  prntettiice  He- 
pubblica  i generi  d*  importatione.  Tuttavia  nella  bilancia  P attivo 
superava  grandemente  il  passivo  in  favore  degl'isolani.  1/  ubeiià 
de'  pascoli  evvi  straordinaria  ; quindi  copia  di  armenti  , e suflìcicniì 
lane,  onde  si  fanno  saie  per  uso  del  paese  ^ che  ben  si  tingono  m 
colore  turchino  scino  coll' eccellente  guado  prodotto  nell’Isola,  di  cui 
pure  si  fa  luci  « sa  espnrtaxione.  Le  villane  Giano  esse  stesse  la  lana  , 
e tesson  le  saie,  che  in  semplice  modo  sulla  riva  del  mare  fra  due 
sassi  riducono  levlg^e.  Ha  pur  mollissimo  sale  , il  mele,  la  cera  , 
gli  squisiti  f^hi , i delicati  agrumi  , ed  ogni  genere  di  finita  fre- 
sche , e disseccate.  Vi  sono  molte  paludi  , e stagni , a*  quali  se  st 
procurasse  il  conveniente  scolo  , si  avrebbe  i)  doppio  vantaggio  di 
allontanare  lo  perniciose  febbri  epidemiche,  e di  moltiplicare  i campi 
alti  alla  coltura  de’  cereali. 

Le  remote  origini  di  Corfù  , sono  al  pari  di  tulle  quelle  dell* 
Grecia  , ottenebrale  dalle  favole.  11  primitivo  nome  di  Drcpane  le 
provenne  dalla  sua  figura  di  falce.  Tal  è dilf^tti  cosi  visibilmente, 
che  la  punta  di  Alefchiino  ne  sembra  appunto  1*  cstremiU  lambita 
dal  mare  a fior  d'acqua  , mentre  fino  al  N.  O.  si  va  poi  grada- 
lamcnie  dilatando  , cosicché  sognarono  i Poeti  avervi  Cerere  Kit- 
terrata  U falce  , che  da  Vulcano  avuto  avea  per  darla  a'  Titani,  cd 
avere  i lliiltt  corroso  tl  terreno,  lasciando  intatta  la  sola  parie  dall* 
forma  della  falce  conlrassegnat».  Omero  la  denomina  S<kcria^  m* 
<ltpoi  si  cliiamò  col  luflor  conservato  nome  Ialino  Cnrcyra^  e talor 
di  Ca.^sif^/frrt.  Vuoisi  , che  Feace  ne  fosse  primo  Ue  , onde  fu  ap- 
pellata anche  Phfpacia  , e Peaet  Omero  stesso  nomina  gli  abitanti. 
f>nno  urli’  Otlissca  descritti  i famosi  Ciardini  del  Pe  ^llcinoo  per 
vaghezza  incomparabili  , che  il  Uolta  ha  riconosciuto  ad  evidenza 
nella  pianura,  tulio  all’ iotorno  circondata  di  colline,  e sido  aperl* 
dal  lato  del  mare  , posta  fra  la  fontana  di  Crissida  , e P inferiore 
ruscello , che  dalle  nltiirc  discede.  L’ampiezza  è aiP  incirca  di  quattro 
ingerì  di  terreno.  Vi  crescono  spontanei  gb  ulivi  , i peri  , i punii, 
^ filili,  le  vite,  i melagrani  ftultiferi  ad  ogni  stagione,  i fiuri  d’ogni 
specie,  c lutto  anclic  ora  vì  si  vede,  se  non  che  la  moltiplica - 
rione  degli  olivi  premiata  da’  Veneti  b*  le  altre  arbori  fruttil<io 
diiaJalo.  F.  qui  apjiuDto  , ove  la  sorgente  di  Crissida  zanipilta  , Isi 
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?taiisicae  , figliuola  di  Alciuoo  , iutertenne  Ulisse,  thè  cani- 
palo  dal  naufragio  presso  la  riva  del  Messongi  , al  .Re  dell'Isola 
chiedeva  soccorso.  Gli  avanzi  di  amichi  edifici , U vecchio  monete 
disscpultc  rendono  più  probabile  la  opinione  ^ che  presso  il  mare 
t"  iun^l/.isse  poi  qtiel  magnifico  , e rogale  palagio. 

L' odicTno  nome  di  Corfit  dato  all'Isola,  o è desso  una  cor* 
ruzioitc  di  Oìrcyra  , o da  uno  de'  suo)  promontori  ebbe  origine  , 
dello  ^rcctkmenle  Coripho*  Soltanto  cinque,  o sei  secoli  dopo  la  guer* 
ra  di  Troia  incomincia  a dissiparsi  la  nebbia,  che  avvolge  le  Sto* 
rie  corcirfS).  Vi  giunse  una  Colonia  di  Corinzi , condottavi  da  Cbcr* 
porate  , della  famiglia  degli  Erac'idì.  Questi  fu  creato  Re  de'  Fea* 
ci,  essendosi  estinta  la  dinastìa  primiera  , e forse  fondò,  o più  fa* 
cilnicnte  ristorò  ed  imbelli  la  Città  Capitale,  che  allor  fu  detta 
CHEUSOPOLI.  Era  dessa  in  una  penìsola,  che  sporge  nello  Stret- 
to, vicino  alla  celebrata  fonte  dì  Crissida  , cd  aveva  a siin>;ra  un 
ilei  porlo,  eh' è luttor  rada  accessibile,  a destra  un  più  angusto 
seno,  ebe  diccasì  Porto-dolce^  ed  anche  Porto-catena^  poiché 
coll'  aiuto  delio  scoglio  Pondigonissi  posto  nel  mezzo  chiudevasi  me- 
diante catena  dall'  uno  , e dall'  altro  lato.  Oggi  della  città  non  hav* 
vi  vestigio,  tranne  poche  rovine,  chè  ì Goti  distrusser  lempj , pa- 
lag),  acqtiidotti,  ed  i cittadini  poscia  interamente  l'abbandonarono  : 
ed  il  Porto-dolce  è divenuto  pescosa  palude,  ed  atta  alle  saline, 
e clii.aiuasi  Lago  dì  Calichiopulo  , dal  nome  della  famiglia  , che  vi 
esercita  diritti  privativi.  11  Borgo  delle  Castrae  sul  fianco  della  pe- 
nisola , risponde  al  grande  Arsenale  da  Omero  con  tanta  verità  de* 
scritto  , e vi  sono  tuttora  operosi  cautieii  , che  ifc  presentano  l'im* 
in.4ginf. 

I Greci  nelle  loro  spedizioni  ebher  sempre  validissimo  aiuto 
da'  Corciresi.  Periandro  avrebbe  soggiogato  que'  di  Samo,  se  da  Cor- 
eira  non  fosser  giunte  io  tempo  navi  ausiliarle  , che  la  indipeodenza 
ne  preservarono,  e detter  coraggio  agl'isolani  per  riprendere  l'of- 
fensiva, e sconfigger  gli  assalitori.  Sessanta  navi  ariccarono  i Cor* 
ciresi  nella  spedizione  grec.a  contro  Serse , e contro  i Corinti  si  mi- 
surarono in  mare , e le  città  ne  devastarono , c ne  irasser  prigioni. 
1 Lacedotii  furon  quasi  sul  punto  di  assoggettarli  , .ma  colla  guida 
dell'  ateniese  Timoteo  i Corcircsi  salvarou  la  Patri». 
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Contro  gP  Illirici  f elio  avean  gili  tlosolato  V Kpiro  , ricorsero  af*' 
la  Romnna  Repubblica , ed  è questa  la  prima  protezione  y che  iin* 
plorarono ) ed  ottennero.  Umanissimo  si  mostri  verso  di  loro  il  Coti' 
solo  Aulo  Postumio*  e nc  riordinò  P ammluisiratione  9 c le  Uggì  j 
in  guisa  ebe  tornò  in  fiore  il  loro  commercio  ^ e crebbero  in  opU' 
leosa,  Fecer  parte  della  stazione  navale  posta  da  Q.  Fulvio  Fiacco 
a guardia  delle  spiaggie  della  Calabria,  c rendettero  importanti  ser- 
vigi a Roma  nelle  puniche  guerre,  riuscendo  soprattutto  a catturare 
le  navi,  ebe  Annibale  spediva  a Filippo  Re  di  Macedonia  per  ra- 
tificare  P alleanza,  traendo  gli  Ambasciadorì  prigioni  in  Campido- 
glio. Cesare  li  ritornò  a governo  municipale  repubblicano,  il  quale 
però  fu  di  breve  durata , perchè  avendo  poi  parteggiato  per  Mar- 
cantonio, fiiron  presto  colpiti  dalla  vendetta  di  Ottaviano  Augusto, 
che  II  soggiogò  dopo  breve  assedio  , e li  sottopose  ad  assoluta  au- 
torilò  militare.  Così  durarono , sebbene  alquanto  io  progresso  al- 
leviali , finché  aiutato  avendo  P Imperator  Claudio  nella  spedizione 
britannica,  l'antica  liberlò  ricuperarono.  All*  imperator  Lucio  Vero 
contro  i Parli , a Diocleziano  nella  espugnazione  di  Alessandria  , 
cd  a Valenlioiano  per  occupar  Ravenna  somministrarono  ausiliarie 
milizie,  e ne  merilaron  distinta  lode.  E sempre  la  stessa  fede  ser<- 
barooo  , finché  si  tenne  in  piedi  il  Romano  Impero. 

Al  trasferirsi  in  Rlzanzio  la  sede  degl'  Imperatori  da  Costan- 
tino, rimase  CorfiLi  affezionata  in  preferenza  a' dominatori  d*  Orien- 
te, e nelle  file  di  Belisario  gl*  Isolani  si  trovarono  a ballagitar  con- 
tro i Goti , onde  nella  breve  preponderauza  di  Totila  solTeriroiio 
dannose  irruzioni.  ^Validamente  sostennero  gl'interessi  dell'Esarcato 
di  Ravenna  tenuto  in  angustie  da*  Longobardi , veleggiando  altresì  a 
tutela  dell*  Adriatico.  Ebbcr  guasto  da' Saraceni , che  mo\ean  verso 
CoslaoUnopoli , ma  non  per  questo  atteirili,  corser  celerementc  in 
aiuto  di  Leone  Isaurico  da  quelli  assediato  , ond'  ebbcr  guiderdone 
col  dominio  di  venti  leghe  in  terraferma  Ita  Durazzo  , ed  Aria  , 
con  cinque  citlò  tributarie.  E contro  i Saraceni , c contro  i Bulgari, 
contro  i Dalmati  ribelli  c contro  i Normanni , sempre  i Greci  Im- 
peratori trovarono  il  popolo  dì  Corfù  animato  dalla  stessa  fede.  Mn 
nelle  guerre  tra  Emmanucle  Comneno , e Ruggero  Secondo  di  Si>- 
cHia , questi  giunse  ad  invadere  l'Isola  di  Corfù,  bensì  le  armi 
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greclM  non  tirdirooo  • rieoperarla  co'venaiani  soccorsi)  «d  Em- 
roanuele  in  un  còlla  Elolia  , e coll’  Acarnanla , ne  costituì  un  ap> 
panoaggio  ad  Alessio,  suo  figlio  naturale,  con  titolo  di  Ducato.  Ma 
il  figlio  legittima  Alessio  Comneno,  dipoi  Imperatore,  non  rispetti 
la  volontà  paterna , e riTeodicò  qua’  possedimenti , che  rimasero  a 
Michele  suo  nipote,  e suoi  discendenti,  ancor  quando  i Latini  s’im* 
padronirono  di  Costantinopoli.  Ansi  Michele  Quarto  s' intitoli  Des- 
pota di  Etolia,  di  Epiro,  e di  Corfù.  Quando  perigliavano  in  Orien- 
te gl’  intaressi  dell’  Imperatore  Baldovino  , Carlo  d’ Angiò  conqni- 
statore  di  Napoli , prendendo  le  difese  del  suo  connaxionale , estese 
le  correrie  all’  Epiro  , e pose  piede  nell’  Isola  di  Corfù  , che  si  vide 
allora  passata  dalla  proiezione  degl’imperatori  Occidentali,  ed  Orien- 
tali , alla  protezione  francese.  La  noviti  non  dispiacque  in  sulle 
prime  a’  miseri  allucinati  dalle  parole  di  libertà  , che  gli  stranieri 
pretendevano , ma  ben  presto  si  avvidero  dell’  inganno.  Spogliati  i 
naxionali  proprietari  de’  loro  fondi , se  ne  videro  gallicani  barbassori 
infeodati  ; nn  bailo  francese  con  tre  giudici  arrogavansi  arbitraria , 
ed  illimitata  autorità  nelle  civili  contese , e nella  punizion  de’  de- 
litti; l’amministrazione  finanziera  priva  di  ogni  risponsabilità  , e 
soggetta  a continue  depredazioni  ; dissidii  nell’  esercizio  de’  religiosi 
riti  ; malcontento  universale.  Fd  il  potere  dell’  Angioino  incomin- 
ciava a prender  radice  nella  terra-ferma  d’ Epiro,  e dilatavasi , se 
il  rimbombo  del  Vespro  Siciliano  non  avesse  influito  ad  infrenarlo. 
Tre  Angioini  nipoti  di  Carlo  , godettero  tuttavia  successivamente  del 
feudo  di  Corfù , ed  estintasene  la  linea  , tornò  per  devoluzione  al- 
h Regina  Giovanna  di  Napoli.  Presentendo  i Corfiotti  novelli  guai, 
e profittando  delle  guerre , che  ardevan  nelle  due  Sicilie,  eseguiro- 
no una  rivoluzione  senza  sangue,  e paghi  di  cacciare  gl’ invitali 
napolitani , ristorarono  1’  originario  governo  popolare.  Ma  non  po- 
lendo mai  respirare  io  pace,  ed  or  minacciali  da’ Napolitani , or 
assalili  da’  Genovesi , preferirono  d’ implorare  una  terza  protezione 
dalla  Repubblica  di  Venezia  , colla  quale  maggiormente  simpatiz- 
zavano , anche  per  la  emulazione  nelle  marìitiinc  imprese  , e che 
allora  andava  crescendo  a dismisura  in  potere.  II  Capitano  del  Golfo 
Adriatico  Giovanni  Miani , ebbe  l’ incarico  della  esecuzione,  ed  ap- 
prossimatosi all’  Isola  col  suo  cavile , venne  acclamalo  con  univer- 
Tomo  f'II.  78 
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SB^e  etulltfiiza  ne)  10  138(3  9 etl  ìhviIbIo  nel  Tempio  di 

S.  Francesco  di  Corrù  1 ricevere  U soleane  consegna  delle  Ch-nvi  ^ 
di  che  ceiebiAvasi  in  ogni  anno  la  festa  anniTersaria*  Il  pavigìione 
di  S.  IUmtco  sventolò  su  tati' i punti  delP  Isola  y e poco  appresso 
le  Isole  Ionie  si  conobbero  col  nome  di  Levante  Veneto*  Nel  prin- 
cipio del  seguente  secolo  ebbe  qualche  conflitto  col  Despota  di  Al> 
bania  , ed  anche  i Genovesi  rivali  fecero  qualche  poco  felice  tea- 
Ulivo,  nè  pareva,  che  volesse  tacere  Luigi  d*Angiò,  Principe  dt 
Taranto,  le  pretese  riconducendo  in  iscena  de* francesi  antenati,  ma 
con  un  presente  dì  dodicimila  aeccbiiii  Venezia  gli  fè  ringoiar  la 
parob.  Tranne  il  naonopulio  in  vantaggio  della  madre-patria,  dol- 
ce, giusto,  e modernto  fu  per  più  di  quattro  secoli  il  veneto  reg- 
gimento. Fu  divisa  l'Isola  nelle  quattro  Balie  di  Oros  , di  jigirii  ^ 
di  Mezzo  , e dì  Alefchimo-  I Capo'uoghi  eran  Cassopo  y ‘ingoio- 
Cultro  , Ccrjii  y e Gardichi* 

I Turchi  iticcxnincìaiouo  ad  assalire  l' Isola  di  Corfù  nel  secolo 
dccitnosesto.  Ed  in  tulle  le  guerre,  eh' ebber  con  Venezia,  contro 
le  Isole  Ionie,  e spc.;ialnieute  coolro  Coi  fu  iterarono  assalti,  ma 
sempre  vani.  Nel  1716  divisarono  di  forzare  eoa  isiretto  assedio  la 
Capiinìe.  Vide  ditTalti  la  flotta  veneta  ancorala  nel  Zante , entrar 
ne!  M itr  tonto  il  turco  navile  coinaudHlo  da  Gianuu-Cogia  , c conoh- 
I)(*!o  ucciiilu  a (ietcrininaf a impresa,  .Ma  per  non  azzuffarsi  co'  Ve- 
neti, il  tuico  Ammiraglio  pic.se  il  largo  del  Mediterraneo  verso  l*  Af- 
frica , e divergendo  poi  p'uvemie  ad  entrale  nel  Canale  Corcirese. 
L’apparizione  delle  vele  ottomane , e l’ allonlatiameuto  del  Capitano 
O-nciale  Vendo  Pisani  , die  colle  sue  galee  si  ritrasse  all'Isolutio 
ciniiigtio  delle  Merlere  , fuori  del  Canale,  sparse  il  terrore  negl'  Iso- 
lani, I Turrhi  cumitH'Iavan  Io  sbarco,  e ben  trentamila  guadato 
tiM'sino  lo  Stretto  dal  vicino  Epiro,  quando  il  Capitano  straordinario 
C >1  iiaru  dalle  acque  di  Otranto  con  navale  rinforzo  sopraggiunse, 
egli  la  flotta  turca  nello  Stretto  , c dopo  sanguinosi  combat- 
gitiitsc  a disperderia.  Ma  nelle  saline  dì  Potamò  spesseggiava 
il  lurcbesco  accampamenlu,  e min^icciava  )' esteriori  posizioni.  Com- 
p«>ncvHsi  la  guarr.igiime  di  truppe  slave,  e Sopravvenne  opportuno 
un  linfnrzu  di  tede»cbe  , il  quale  polo 'cacciarvisi  dentro.  Soprav- 
Vuilovano  alla  difesa  tl  Provveditore  Generale  Antonio  Loredano,  ed 
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il  M*r*lclillo  Coni»?  M»UÌji  f\\  Si-jlfmbtujjo.  1/ oste  pei?»  cr»  nu- 
merosa) e Hopo  «Inn-se  m)  imp  • lioriirsi  delle  im|>or- 

Unti  colline  di  Jbramn  ^ e di  S Salvatore.  X prodi  Sch  avoni  nel 
primo  posto  periron  IiiUi  , nM^Ii  bc  Cf*dere  , nel  secondo  i Tedeschi 
fuggirono  al  cominciar  dell’assalto.  Non  si  sgomenlarotto  gli  asse- 
diati, ma  pic.sero  invece  la  più  gagliarda  offensiva.  Pu'l  si  raddop- 
piavan  gli  assalti  , e p'ù  11  suolo  ingoinljiavasi  di  cadaveri  luichi. 
Con  una  vigorosa  sortila  si  cercò  di  assalire  il  campo  turco,  onda 
allontanarlo  dalle  mura,  e felice  fu  la  riuscì <a  , ma  un  improvviso 
disordine  delle  truppe  tedesche  , che  per  equisnm  fveer  fuoco  su  i 
loro  commi’ìtooi,  ofihligò  alla  riiicata.  Edotto  però  l’otlonijoo  Con- 
dotlicre  del  pericolo  da  questo  primo  sperimenio,  volle  con  un  ge- 
nerale decisivo  assalto  terminnre  1’  impresa  , sperando  dì  sopraffare 
il  valore  col  numero  , e colla  disperazione.  Era  la  notte  del  18  Ago- 
Bto  , quando  rafforzali  i Turchi  da  nuove  genti  sbarcale,  imti  in- 
•teme  si  spìnsero  dalle  colline  in  mezzo  alle  strida,  cd  al  frastuono 
de’ barbari  istromenli  con  lai  forore , ebe  i Tedeschi  s’invilirono, 
e rinculando  lasciarono  allo  scoperto  gli  Scbiavoni  j e gl  Italiani  , 
che  si  videro  obliliijali  a ritirarsi.  Penetrarono  ì Turchi  in  quel  pri- 
ni  1 impelo  nella  piazza  d*  armi  , e<l  occupalo  il  bastione  di  Santo~ 
Antonio  vi  pianiaroiK»  trenta  bandiere,  ed  ardili  correvano  per  su- 
perare gli  .angoli  bassi  delia  Fortezza,  mentre  lirile  milizie  assediale 
g'fi  tmpadronivasi  lo  sbalordimento  , e si  stavano  iininohilt  , senza 
che  i bassi  uffi^-iiU  nc  ratcendesveio  il  esuaggio.  In  questo  si  fe- 
cero alle  mura  i!  Lore«lano  , lo  Smilemburgu  , r Franresco  Mo.slo 
Provredttor  della  Piazza,  e fecero  vf^lele  quanto  ne' Soldati  valga 
U voce  , e piò  della  voce,  I’  esempio  de’  Supremi  Condo'lieii,  Qua- 
si scintilla  elettrica,  il  valore  ispirato  da' Capi  • si  difluse  su  tulli 
t militi.  Giammai  assalto  non  venne  con  tanto  impelo,  e carniti- 
cina  rispinlo.  Orrendo  spettacolo  a vedersi  era  U caduta  eie’  cada- 
veii  turchi  anzi  squ’UT.iali  , che  feriti  dalla  grandine  delle  palle, 
bombe,  granate,  pietre,  c materie  itcendiarie.  Nè  perciò  desiste- 
vasi  da  nuovi  assalti,  ma  su' cadaveri  ancor  palpitanti,  ed  ammon- 
ticchiati , salivano  animosi  gli  altri  ad  inronliare  ugual  sorte.  E cosi 
swieeadavsnsi  le  morti,  e le  insaliziunl.  Pendeva  tuttora  l'esito  in- 
certo, quindo  il  bravo  Sculemburgg  con  audace  mansvra  decise  dell» 
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vittoria.  Dsci  egli  improvviso  dal  Forte  eoo  eletta  maoo  d’ Italiaoi  ^ 
e Schiavoni , e tale  diè  a’ sbigottiti  Turchi  un  urto  per  fiaooo,  che 
agomiaati  dovettero  precipitarsi  dall'  alto , e fuggire  in  disordine  , 
abbandonando  armi,  e bandiere.  L’ inseguimento  fu  pur  micidiale, 
nè  fino  alle  trincee  si  fece  tregua  al  macello.  Dopo  la  inazione  di 
un  giorno , nella  buia  , e tempestosa  notte  sopravvenuta  , i Turchi 
colpiti  da  panico  timore,  l' Isola  abbandonaron  del  tutto,  lasciando 
cinquantasei  cannoni  , otto  mortai , quantitè  di  sussistenze  , e tulio 
il  materiale  di  guerra.  Cosi  in  quarantadue  giorni  si  vide  Corfù  li- 
berata , e quindicimila  Turchi  giacquero  estinti , colla  grave  perdita 
bensì  di  tremila  individui  fra  gli  assediati.  Allo  Sculemburgo  an- 
cor vivente  fu  innalzata  nella  Fortezza  vecchia  di  Corfù  una  Statua 
con  epigrafe  onorevole  d’ ordine  del  Senato  Veneto , che  gl’  inviò 
pure  una  spada  in  dono  preziosamente  guarnita , e con  una  pen- 
sione il  gratificò  di  cinquemila  annui  Ducati. 

Respji'ò  in  pace  Corfù  per  tutto  il  secolo  decimottavo , e vi 
cessò  il  dominio  veneto  , quando  Buonaparte  Gtnerale  repubblicano 
portò  nel  1797  P ultimo  colpo  alla  Repubblica  Protettrice.  Il  Trat- 
tato famoso  di  Campo  Formio  a'  Francesi  consenti  il  possesso  di 
Corfù  , che  avean  già  militarmente  occupato.  Ma  quando  I’  astro  , 
che  guidava  la  fortuna  francese,  andò  in  Egitto  a risplendere,  ti 
eclissò  presto  la  gloria  di  quelle  armi  di  qua  dalle  Alpi , e le  navi 
turche , e russe  a danno  di  Corfù  veleggiarono.  Per  via  di  capito- 
lazione ne  partirono  allora  i Francesi  , e nel  1799,  quando  tutte 
1’  efSmere  Repubbliche  moderne  , ed  ancoi  le  antiche  cadevano  , ti 
organizzò  la  Repubblica  Settinsulare.  Bonaparte  co'  lauri  di  Maren- 
go ricomparve  più  baldo , e Corfù  colle  isole  compagne  ebbe  la 
proteuone  di  Francia  siao  al  1814,  dopo  di  che  per  le  transazioni 
viennesi  le  fu  accordata  la  proiezione  della  Gran  Brettagna  , alle  di 
cui  flotte , durante  la  guerra  francese,  aveva  costantemente  resistito, 
il  viso  straordinariamente  burbero , ed  i rigori  esuberanti  del  se- 
vero Maitland  fecero  fermentare  per  qualche  anno  de’  germi  di  mal- 
contento contro  i Protettori , ma  dopo  la  sua  morte  alla  dolcezza  , 
a politica  de’  successori , non  che  a molti  reali  vantaggi , e bencBcj 
dal  contatta  inglese  riportati  ai  deve  la  tranquillità  ristabilita,  e la 
relativa  agiatezza.  Corfù  è il  capoluogo,  e la  sede  del  Governo. 
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L'  ammioisInzioDe  dell'  Itola  i dirisa  oegli  olio  Cantoni  di  Orot , 
Argirù  iuperiorC)  Argirù  inferiore,  Metto  aeltenlrionale , Metto 
del  centro,  Metto  tnperiore,  Crasalo , ed  Alefchlmo.  Quanto  alla 
religione,  i Coriiotti  venerano  Giasone  Vetcoro  d' Iconio,  e Sosi- 
palro  Vescovo  di  Tarso,  Discepoli  di  S.  Paolo,  che  regnando  Clau- 
dio Imperatore,  portaron  nell'  Isola  il  Cristianesimo.  Ebbero  la  Cbie> 
aa  Arcivescovile  sin  da  remota  epoca  , ma  dopo  la  divisione  greca 
ti  attaccarono  a quel  rito  , che  tuttora  prevale.  Gli  Angioini  tenta- 
rono di  portarli  nuovamente  al  rito  Ialino  , ma  dovettero  per  amor 
di  pace  desistere  da  ogn'  inoovatione.  I Veneti  vi  ristabilirono  I'  Ar- 
civescovo Latino , che  aveva  nell’  Albania , e nelle  altre  Isole  pa- 
recchi suffraganei.  Havvi  tuttora  nella  Gerarchia  Romana  l’ Arci- 
vescovo latino  di  Corfù  , anzi  vi  sono  ì Cattolici  da  qualche  tempo 
moltiplicati.  La  popolazione  dell’Isola  somma  a 60,000  abitanti.  Il 
Parlamento  novera  venti  Deputati  CorBolti. 

CORFU’  ; cilth  capitale  dagli  Stati  Uniti  dell’  Isole  Ionie,  po- 
sta io  riva  al  mare  nella  spiaggia , che  guarda  l’ Epiro.  Occupa  una 
lingua  di  terra,  che. si  estende  a foggia  di  triangolo,  e termina 
col  Capo-Sidari  ^ ma  nel  mezzo  è una  grande  spianata,  che  la  di- 
vide in  due  parti  disuguali.  La  parte  minore  è In  Forletta-vecchiaf 
la  quale  col  mezzo  di  ampia  fossa  , che  la  ricioge  , rimane  del  tutto 
isolata.  Innalzasi  sopra  due  elevate  rocce , I’  una  dall’altra  disgiun, 
te  , che  ne  formano  il  maschio , e qui  un'  altra  favolosa  tradizione 
torna  in  campo  di  quella  tal  falce , di  cui  l’ Isola  ha  la  Bgura  , e 
gira  anche  oggidì  per  tutte  le  bocche  , essersi  convertiti  in  quelle 
due  rupi  i didimi  di  Saturno,  al  quale  Giove  colla  falce  li  tagliò, 
onde  e le  parti  tagliate,  c Io  stromenlo  ferale  rimasero  a perpetua 
memoria  nell’  Isola  corciresc  rappresentale.  Sull’  una  delle  due  rupi 
è piantato  il  Faro  , che  illumina  uotturnamenle  i naviganti  lungo 
il  Canale.  Il  duplice  giro  delle  merlate  muro  , ed  i solidi  bastioni 
sono  in  modo  imponente  guemiti  di  fulminanti  bronzi.  Nella  parte 
maggiore , ove  quasi  tutta  si  comprende  la  cittì , vedesi  sul  Monte- 
San-Harco  la  Fortezsa-nuova  , edificata  per  far  fronte  all'  estcrior 
Monle-d'  jibramo  , che  il  turco  Barbarossa  assedisiite  avea  occupato 
nel  1537  , a che  in  seguito  venne  demolito  ; havvi  pure  la  For- 
tezza DELLA  CAMPAGNA  io  vantaggiosa  , ed  elevala  pusiziuue  , 
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muoìia  di  eccellenti  dilese  in  tutto  il  suo  perìmetro  ; nc  il  porto 
è • nien  sicura  tute)»  affidato  ^ cbi  ivi  sorge  Ì1  Cattel^SumtQ~/4n^ 
geloi  le  di  cui  fortifìcazioni  sono  ridotte  aU'ultime  perfezione.  Quindi 
con  tutta  ragione  si  celebra  Corfìi)  qual  tipo  classico  di  propugnacoli 
marittimi , e terrestri,  speciatmenle  dopo  che  nel  secolo  decìmonono 
c Francesi  ed  Inglesi  vi  esaurirono  i moderni  raffinamenti  dell'ai  le. 
Anche  il  moniiccllu  di  San^Salvatore  ^ situato  a sinistra  fum  i della 
citl^  f è ridotto  a modo  di  cittadella.  Non  ha  il  porto  la  prero- 
gativa di  esser  vasto  , ed  i soli  le^ni  mercantili  Sogliono  ancorar- 
visi  con  sicurezza  , ma  vi  supplisce  la  commoda  rada  , ove  le  flutie 
alanziauo  aenza  peiicolo.  La  liberlh  del  comcnercio  si  ci  ebbc  di  gior- 
no in  giorno  ^ dopo  la  cessazione  del  monopllo  veneto,  ed  ora  gode 
dal  primo  Sellcinbrc  1825  i privilegi  di  Porto-'Francn.  Compie  pur 
la  linea  delle  foiiifìcazioui  esteriori  sulle  acque  la  isoletia  , o sco- 
glio di  YIDO)  che  triplici  batterle  guarentiscono  ^ e che  serve  mi- 
rabilmente per  lazzeretto  sauilario.  La  residenza  dell*  Allo  Cimimis- 
sarìo  Inglese  è nella  Fortezza- vecchia  ^ ov^  è pure  un  Miipio  Spe- 
dale militare  da*  Francesi  Dolevolinenle  migHorato.  Vi  sono  molte, 
e ben  costruite  caserme  , e fra*  palagi  quello  del  Senato  .«i  di.«>l't)- 
gue  per  arch  telfura  , ed  ornamenti.  La  Chiesa  CalUdrale  dcdic:«<a 
a S.  G-acoiwo  maggiore  Apostolo  nel  1670  è sontuoso  edifi.io  crei- 
lo dall*  Afcivr.^covu  Labia  Vendo  P.itrizio.  Oia  vi  ufTicii*  il  gre- 
ro  AmveMOVo,  e dalla  Fortezza  vi  sono  state  trasportate  le 
l'qu'C  di  S.  Aisunlo.  Ricco  e famoso  Santuario,  a cui  i Gicci 
i o>}  oi  t l'ano  un  tempo  da  tulle  1*  elleniche  terre,  è quello,  ove 
le  sp*>glic  conservansl  di  Sanlo-Spii idione  , Vescovo*  di  Tremitun- 
le  in  Cipro  , e dell*  Isola  Patrono.  Ne  spetta  alla  Nobile  Fami- 
glia lìulgai  i Corfiotta  la  giurisdizione.  Anche  la  Chiesa  di  San- Nic- 
colò , che  perilene  alU  Comune  , vanta  il  Mausoleo  delU  Inipe- 
ratrue  Teodora  , trasportatovi  da  Cipro  nel  1456.  Nel  rimani  nle 
la  riltb  nel  suo  Miterno  non  ha  gran  pregio  di  belle  vie,  e di  gran- 
dìoM  ediOci.  l.n  fabhncaziunc  del  Saie  , delle  stuvig^e  , del  saponi', 
c de*  rosoli  lic  covliiiiisce  U scarsa  industria  , ed  il  eomiueriìo  ili 
ecpoitazionc  , olhc  quello  degli  oli  in  natura  , e dalle  lane.  Il  ttis»u 
vi  si  va  accrescendo,  c cresce  però  il  commercio  d’ i*. 
La  stabihU  del  R g io  di  Grecia  , e la  pace  nelle  conliade  ail>a- 
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possono  influire  ella  sua  prospeiilh  future.  La  talubrilk  dal 
dinia  tt  meravigliosa  , dacché  i monti  di  Epiro  , e dell*  Isola  ne  li« 
miiAiio  l*ui<rzonte)  e le  paludose  maremme)  che  infetian  1*  area 
dell*  antica  città  di  Buthrotum  , ccmeiidala  da  Virgilio  ) net  vicin 
Cuntinente  ) s<irgoodovi  ora  il  derelitto  Castello  di  Butriotò  ) tra« 
niAiijMiio  perniciose  esalazioni  ) d*  onde  le  autunnali  periodiche  feb- 
bri. 1 Col  fiotti  serban  forse  meglio  degli  altri  Isolani  le  antiche 
greclie  doti.  Leggiadra,  e vivacità  rispleodono  nelle  donne  , al- 
quanto ancora  attaccate  agli  usi  orientali  non  troppo  favorevoli  al 
sesso  gentile.  Gli  uomini  sono  di  svegliato  ingegno,  avidi  d'istru- 
zione, di  acuta  iolelligeoia  , ardenti  di  amor  patrio,  d'ìndole  rcH 
busta  , e bellicosa.  Bnsti  per  tutto  V accennare,  che  il  bravo  Cor- 
rìrese  Maiio  l'ieri  nel  1875  ottenne  dalla  classica  Arcademìa  della 
Ci'iisia  in  F-icuze  il  premio  d*  onore  per  le  sue  Opere  scritte  in 
liiv^ua  iiHiiana  , nel  concorso  di  tutt'i  Dotti  della  nostra  Penisola. 
Nou  minor  gloria  nelP  Alta  Italia  acquistò  il  eh;  Mnstoxidi  pe'suoi 
Iiitcrarì  lavori  , ed  egli  è benemerito  della  italica  veste  , onde  dal 
gran  Monti  si  vide  ornata  la  Diade.  La  protezione  inglese  ha  dato 
a queste  qualità  il  conveniente  sviluppo,  e satà  questo  un  motivo 
permanente  di  nazionale  riconoscenza.  Un  genio  benefico  mosse  dal 
Tamigi  Cui  nobile  divisainento  di  far  brillare  in  questa  parie  della 
vetusta  (Grecia  lo  splendore  primiero.  Fu  questi  1*  incomparabile 
Federico  Norili  , Conte  dì  Gui'dftud  , figliuolo  del  famoso  Lord 
\«rtb  , primo  Ministro  d' Inghilterra  si-tto  il  Regno  di  Giorgio 
Terzo.  Egli  di  ritorno  dal  Governo  dell*  Is  li  di  Ceylan  , delta  quale 
Ila  dato  alla  Repubblica  letteraria  una  ecrcMcnte  deKiizione,  venne 
inr.<rir;itn  dì  una  missione  per  le  Isole  lunie.  loauninciò  subito  ad. 
crgnii.7Z:*r  delle  scuole  comunali,  e inalmava  intanto  il  più  vasto 
proi^  Ito  di  fondare  a Curfù  la  prima  Uiriveisità  gioca  de*tctnpi  ma- 
derni.  Egli  riuniva  un  carattere  feinio,  c perseverante,  uno  spirito 
rnnrilìatfkrc  , ed  elevato,  una  immensa  fortuna,  cd  un  rango  dl- 
siis.lo.  Nè  si  volo»  mono  di  questo  folire  concorso  per  superare  gli 
«'Stiroli  d*  ogni  sorta  , sotto  i sinistri  auspici  di  Mailland  , nemico 
per  carattere  d'ogni  proposizione  geneivsa.  Il  Parlamento  Ionio  pr.tè 
decretare  , che  T Uuiversità  sartbbc  aperta  , quando  si  fossero  riu- 
niti gli  vlementi  necessari  al  buon  successo.  Tuutu  bastò  alt'infati- 
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cabile  Guildford.  Era  impoitibile  trovar  sul  punto  de'  Professori 
ioni , ed  ! Dotti  straoieri , che  vi  sarebber  concorsi,  noo  coDoscevanu 
il  greco  idioma.  Egli  imprese  a far  istruire  nella  lingua  i Profes- 
sori candidali  , e sovente  una  morte,  un  matrimonio,  un  capriccio 
io  privavano  del  frutto  de'  suoi  sudori.  Molli  allievi  egli  frattanto 
inviava  nelle  più  celebri  UniversiU  europee  , onde  alla  patria  ap- 
portassero la  ricca  suppellettile  dei  sapere.  Nel  Mese  di  Novembre 
1823  egli  raccolse  il  guiderdone  de’ suoi  nobili  sagrifizi  ; fu  accla- 
mato Arconte  , o Cancelliere  della  inaugurata  Uoiversilli  di  Corfd. 
Nell’  apertura  s*  istallarono  sedici  cattedre  , e gli  Studenti , cbs 
furon  47  nel  primo  anno,  eran  già  211  nel  teno.La  Biblioteca  fu 
pure  istituita  dalla  rounificenia  di  Lord  Gnildibrd.  Nel  1826  no- 
verava 9,000  volumi , roetb  de’  quali  derivava  dalla  generositli  del 
suo  Cancelliere.  Ebbe  poi  de’  preziosi  doni  dalle  due  Cniversitli  In- 
glesi delle  Indie  Orientali  , dal  Re  di  Danimarca  , e dal  Conta 
Moceoigo,  ricco  possidente  dello  Zante.  Lo  stesso  Guildford  vi  ag- 
giunse dipoi  sitri  8,000  volumi , e tremila  interessanti  Manoscritti 
di  Storie  inedite  dal  secolo  duodecimo  tino  a’  nostri  giorni.  Quindi 
attualmente  vi  si  racebiudono  21,000  Volomi.  ,Ni  qui  avrebbero 
avuto  termine  cotante  cure,  se  in  temporaneo  viaggio  per  l’Inghil- 
terra questo  benefattore  dell’  umaniU  non  fosse  stato  nella  fresca 
clk  di  anni  cinquantuno  dalla  morte  rapito.  Onore  alla  sua  memo- 
ria immortale!  (*) 

La  città  di  Corfù  ba  due  Vasti  sobborghi  , a destra  il  Man- 
druccio , a sinistra  le  Caslrae , o Kastrados.  Nell'  uno , e nell’al- 
tro gli  abitanti  giornalmente  si  esercitano  nella  pesca  , eh’  è ab- 


(*)  Allo  Scudiere  Sig.  Guglielmo  Craufard , Tesoriere  delle 
Isole  Ionie  , andium  debitori  di  molte  particolari  notizie  su  que- 
sto argomento , e delP  onore  fattoci  dal  Prestantissimo  Senato  , 
e da'  più  autorevoli  Personaggi  di  Corfù  , col  soscrivere  alla 
presente  Edisione , del  quale  incoraggiamento  non  abbiatp  potuto 
mostrare  altra  riconoscenza  , tranne  V aver  collocato  la  meschina 
nostra  Opera  nella  pubblica  Biblioteca  a lato  de'  preziosi  doni 
di  Guildford,  compensati  cosi  con  soverchia  usura  de'  nostri 
lavori- 
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Srotii  AitrìCk  di  Carlo  Dollln  di«ÌM  in  30,  volumi. 

È pubblicato  il  VtÀ.  XXIX.  . 

j-Sront  RuMAa  di  Carlo  HoUic  dIvUa  in  40.  volumi. 

i,  pubblicato  il  f'ol.  XL.  td  uilìmo. 

Sroaii  oacL*  iMTEatroai  di  Crevier  , diviia  in  34.  volumi, 
É pubblicato  il  f'ol.  XXXI K 
Scolla  Knccolta  di  Oraia  nacavoir,  jib  liTavTTivi  f di. 
visa  in  CO.  volmni. 

A pubblicato  il  f’ol.  XXni.  -i 
Oraat  di  l’iavao  Mitìstaiio 


, UMm  io  56.  volumi. 

A pubblicato  il  f'ol.  XXXf'f.td  ult. 

Sctiova  DULi  FancioLLt diviu  in- 24.  volumi. 

A pubblicato  il  f'ol.  XXiy.  td  ultimo.  ■ 
Sroaii  DEt  Vaccaio  a Ndovo  TettiMarro  , diviaa  in 
volumi. 

A pubblicato  il  XXf'/f. 

Sto»:  “ 


Il»  EcriKviAfTic*  dell'Eiùo  Orai , diviaa  in  21.  volumi. 

A pubblicato  il  fascicolo  XXXA. 

I MitiTiai  di  Clialraubriand  , divìsa  in  3.  volumi. 

A piibliticato  il  fascicolo  Xll.  ed  ultimo. 

Orraa  ^CSkivB  di  Carco  Gocdoiiij  divisa  io  72.  volumi. 

È' pubblicato  il  f'olum*  Vili,  v 

i\  tulle  le  siiibletlf  Opere  , sebbene  inoltrate  o compiute , 
ne  resta  tuttora  aperta  J^aasociasioue  da  consegnaraenc 
uno  » in  pid  volumi  il  meae  a piacerò  dri  Sigiiuri  As> 
sociali. 

j i.  essociacioni  in  Roma  si  ricevono  dalR  agente  distribti- 
lore  in  via  del  Qunnivre  presso  il  Monte  di  Pielii  N.*  26', 
a dai  disuàbuturi  da'  piccoli  mauifcaii. 


CosTiaT|ao  Haaztaa 
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SPiECGIirO 

G^OGHAFICO  - STORICO  - POLITICO 

m TUTTE  LE  NAZIOM  DEL  GLUbO 

OPERA 

DI  PIETRO  CASTELLANO 


S»ro»»4  Ebttioi»  ItAtrtt» 
ltiTiB«t4,  ao  inriuai  baiì’ 


Fascicolo  XXIIy  Ji. 


Prezzo  del  pceseaie  F.-iscicolo 
di  fogli  S.  bai.  VENTI. 


ROMA 


‘OJtantiHo 


CaiToir.-PKoriirrtikiu 


Iiondevolissima  ) ed  oQie  gralo  vai  tel'i  nWc  mpii.^c , « iiolevo!  Itici  o 
•Ile  botse.  Pare  ) clic  Kantnidos  occupi  I’ are.i  <li  li*  antica  Corryra^ 
e si  troTan  de*  riulcri  no*  dintorni.  SI  c teste  discoperto  un  Tempio, 
forse  consagrato  a NeUiino.  Vi  si  f.<bl)rican  pure  stoviglie  d*  ogni 
genere  , grosA  giaie  , o veitine  , per  uso  de*  bastimenti  , e trecce 
di  giunco  marino  , onde  si  compongnn  sacebi  da  premer  le  olive 
lidio  strettoio.  Quivi  Son  pur^  gli  ampi  cantieri  da  costruzione  , e 
la  via  per  giugnere  alla  fontana  di  Crissida  , ed  alla  distrutta  citta 
di  Cìiersopoli,  e giardini  di  Alcinoo.  I trcmuoli  desolaron  sovente 
ì dintorni  di  Corfii , ma  il  Dotta  ha  smentito  con  argomenti  incon- 
trastabili , desunti  dalla  giacitura  de*  terreni  , e da!  corso  delle 
acque,  la  opinione,  rbe  l'Isola  possa  essere  slata  in  tempi  remo- 
tissimi congiunta  all*  Epiro.  La  esplosione  di  una  polveriera  attenò 
nel  1718  un  quartiere  della  città  , e vi  perì  almeno  un  migliaio  di 
individui.  Contiene  Cotfù  18,000  .'ibilanti  , non  compresa  la  guar- 
nigione. L'origine  della  sua  e.lifìrazione  ò ignota  , ma  cctto  si  c, 
clic  i Corinti  nella  Olimpiade  , o nell’  anno  51  di  Donna  , 

per  lo  meno  1*  ampliarono  inftno  all*  arca  odierna.  Dista  per  20  le- 
ghe al  S.  E,  da  Otranto  , per  5 leghe  al  N.  O.  da  Prevesa  , c per 
8 al  N.  O.  da  Cefalonia.  Lat.  N.  59.-  38.’  1.  E.  7.-  5(i\ 

CASSOPO  , Cassinpe  j importante  villaggio,  posto  in  riva  a! 
mare  sull*  ingresso  del  Canale  dì  Corfù.  Ha  un  buon  porlo,  ov? 
approdano  i oaviganti  a prender  riposo , qtiando  i vcnii  rcndon 
pericolosa  1*  imbiccalura  nello  Stretto. «Qui  presso  si  vedono  le  ro- 
vine dell’ antica  citik  di  Cassiope,  ov*  era  il  Tempio  famoso  a Giove 
Cassio  dedicato.  Invece  su  quell*  area  , e forse  co*  materiali  stessi  , 
è stalo  poi  ediBcato  il  Santuario  di  S.  Maria  di  Cassopo,  appresso 
i Greci  In  gran  venerazione..  Una  sorgente  di  lìmpid*  acqua  fra 
que*  ruderi  va  zampillando.  È discosta  per  9 leglic  al  N.  O.  da 
Corfù. 

FANO’  , piccola  isola  del  circuito  di  quattro  leghe  , la  quale 
ha  estese  , e feracissime  campagne.  Un  mezzo  migliaio  di  abitatori 
intende  a coltivarle,  godendo  altresì  del  profitto  di  tin.i  copiosa  pe- 
scagione. Dista  per  6 leghe  al  N.  O.  dalla  punl.a  di  Argii»i,e  per 
20  aire,  dal  Capo  di  Otranto. 

Tomo  rn,  ^ 79  1 


6'i6 


C E O G n A r I A 


MKPif«EUE  •,  Poco  più  «li  una  lega  si  «111  di  circonfertnca  9 
questa  Tfolelta  ^ la  quale  però  è ben  coltifata  , c divisa  per  angU'> 
sto  canale  da  Panò  ^ onde  dista  alP  E.  per  mezza  lega. 

SAN-DEMETRIO  ; altra  isoletta  prossima  a Corfù  , ov' era 
il  vecchio  lazzeretto  , a vi  sono  ofEcine  di  artieri  marìitimi.  Da  uo 
lato  vedesi  uscir  dal  mare  uo  bianco  sasso  io  figura  di  nave  a goo* 
fie  vele  ^ e chtamanlo  la  Nave  di  Ulisse. 

POTANO' j villaggio  principale  della  riva  S.  E.  dell'  Isola  di 
G>rfù , e capoluogo  del  Cantone  di  Alefchiino.  È ricco  , e popo- 
loso , dipeodeodooe  i mollissimi  villaggi  sparsi  in  quel  lato*  Ivi 
sono  le  migliori  | e più  abbondanti  saline  dell*  Isola.  Nella  oppo- 
sta riva  dell*  Epiro  è lo  Scoglio  della  Madonna  ^ posto  alla  im- 
boccatura deli*  ampio  porto  delle  Comenizze  largo  y e luogo  una 
lega,  ove  qualunque  grossa  armata  navale  può  aocorarsi , e che  un 
tempo  dipendeva  da  Corfù.  Non  lungi  è su  scosceM  rupi  la  misera 
Parga  ^ die  da  uii  Cisiellaoo  Corfiollo  governavasi’per  la  Repub- 
blica di  Venezia. 

GARDICHI  , fortezza  la  più  importante,  sul  promontorio 
estremo  di  Alofchimo  , ridotta  a deteriore  stalo  , ma  pur  suscet- 
tiva di  valida  difesa. 


S-  a- 

ISOLA  DI  PAXO. 

Ha  questa  Isola  , eh*  è la  seconda  in  ordine  progressivo  fra 
le  Ionie,  un  perìmetro  di  sette  leghe.  Il  suolo  ù montuoso,  ma 
tuttavia  soininiotsira  olio  eccellente,  vino  squisito  , ed  amandorle 
copiose.  Si  ha  fondamento  di  credere  , che  fosse  congiunta  aiPIsole 
di  Cuifù  , c che  le  acque  vi  praticassero  quel  Canale  della  lar- 
ghezza di  due  leglie , che  or  si  frappone.  Hi«  parecchie  belle  rade, 
taluni  villaggi  , ed  il  Porlo  SAN'NICCOLO*  , eh*  è il  principale, 
è più  frequentato.  Evvi  stabilita  una  scuola  comunale , e due  De- 
pillali  fan  parte  del  Parlamento.  Dista  per  due  leghe  al  S.  E.  da 
CuiTù  , c per  4 all*  O.  dal  Golfo  di  Aita.  Coaliene  6,000  abitanti. 
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A7IT1PAX0,  ilt'l  circuito  di  una  tega  , posta  al  S. 

di  Paxa  9 e divisa  per  angusto)  ma  profondissimo  canale.  È assai 
ferace  anche  io  biade  , ma  nou  ha  abilanti  fìssi  ) e quelli  della  vi- 

cioè  maggior  isola  vi  si  recano  per  i bisogai  della  coUivazione.  i 

S-  5. 

ISOLA  DI  SANTA-MAURA. 

Prossima  cotanto  « quest*  Isola  alla  Costa  occideulale  di  Gte-  » 

eia  ) che  dapprima  vi  eia  congiunta  y mediante  un  Istmo  y che  t 
Corinti  tagliarono)  Usciaoduvi  peiò  un  ponte  di  legno  per  co- 
municare colla  lerraferma  y ed  il  canale  praiiiato  ritornò  più  volte 
a riempirsi)  ma  fu  dalle  correnti  riapeito)  uè  or  più  si  dilata  di 
oeDto  passi  ) e su  mouticelli  di  sabbia  sporgenti  poggiano  i ponti 
mobili  di  comunicazione.  La  figura  è triangolare  con  due  Iati 
uguali  I ed  il  boreale  è vicino  al  Continente  , la  sua  lunghezza  «U 
7 leglie  su  metà  di  largura  ) cd  il  perimetro  di  20  leghe.  Diin- 
pati  monti  ratliavcrsaiio  , e la  cima  maggiore  si  eleva  nelccoliO) 

Je  minori  a*  lati  gradatanieute  declinano.  La  innafTian  lori  enti  ) e 
qualche  lago  » che  nella  State  s*  impaluda.  U clima  p«iò)  comecché 
umido  ) e variabile)  non  « insalubre.  Somministra  cereali  per  metà 
della  consumazione  ) ma  il  commercio  tic  trae  molto  sale)  olio  ) 
vino  ) fruita  ) mele  ) e cera.  Gli  armenti  sono  numerusi  ) e pingui) 
al  che  si  arroge  copia  di  salvaggiua  ) c di  pesce.  Nella  estrcmilk 
ineriodionale  è la  commoda  baia  di  yasiltki  y ed  il  Capo^Ducato  y 
che  la  determina  ) è P aulico  sasso  di  I^iicade  y presso  il  quale  il 
Tempio  ergeasi  di  Apollo  ) d'onde  uscendo  i passionati  amatori 
spiccavano  il  salto  funesto  nel  mare  sulla  fede  di  guarir  da  ogni 
cura  ) ma  vi  trovavan  morte  y come  avvenne  alla  misera  Saffo.  Ta- 
Hine  isolettc  ) e scogli  ingombran  la  costa  orientale  ) e Afeganisi 
è di  tutti  il  maggiore.  Pìeritis  nomossi  P Isola  ab  antico  da'  Greci) 
ed  ngual  nume  avea  la  metropoli.  Si  disse  poi  l^ucadia  dal  suo 
Promontorio)  e qnaudo  vi  fu  edificato  un  monastero  a Sanla-MaurS) 
prese  il  nome  della  Prulcttnce.  Il  salto  di  Leucade  nelle  Feste  di 
Apollo  facessi  faic  ad  uu  reo  di  morte  ) che  liberoj  sopravvivendO) 
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l iinaneva.  Soggiaceva  da  immemorabll  tempo  ai  Corctrtsi  , se  ne 
ini{>os9esi6  per  i Uumatiì  Lucio  Quinzio  Flamioio , e nel  decadere 
degli  Orientali  Imperatori  un  Giovanni  Oi  sini  se  ne  Iruva  infeodato. 
IStd  1479  1 Tui'clti  vi  posero  il  primo  piede,  il  General  Veneto 
Benedetto  Pesaro  li  discacciò,  ma  un  posterior  trattalo  di  pace  la 
ritornò  agli  Ollumani  , che  la  popolaroo  di  Ebrei  Tuggiti  dalle  Spa> 
gnc.  Divenne  famigerato  nido  di  rapaci  Corsari , che  voglionsi  in- 
ventori delle  Galeotte  predatrici.  Il  celebre  Francesco  Morosini  le 
rivendicò  nel  1084  alla  Repubblica  Veneta,  che  ne  raddoppiò  le 
fortificazioni,  ma  nel  1715  all' appressar  de' Turdii  invasori  della 
Morva  , dovette  demolirle  , e riirnire  la  guarnigione  a Corfù.  Dopo 
un  anno  però  i Veneti  ne  ricuperarono  il  possesso,  perduto  nel 
1797,  quando  a Santa-Maura  fu  comune  il  destino  delle  Isole  Ionie. 
Novera  18,000  abitanti  , ed  invia  quattro  Deputali  al  Parlamento. 
Meno  vivaci  degli  altri  Ioni  non  inclinano  alla  operosilò  , e mollo 
meno  all'  allegria. 

AMAX1CIII  ; cepohiogo  dell'  Isola  , fabbricato  verso  la  estre- 
miti N.  E.  con  ottimo  porto  , ov'  è ridotto  il  traffico  di  tutta 
r Isola.  Vi  si  trova  un  commodo  stabilimento  di  pubblica  istru- 
zione. La  fortezra  dì  SA NTA-M AUR A gli  sta  di  rimpclto  su  di 
una  lingua  di  terra  , e vi  comunica  mediante  un  argine  , od  un  so- 
lido acquidotto  di  costruzione  romana.  Ha  elevate  , e solide  mura 
con  rotondi  hastiotii  , c sofTcri  più  volte  ostinali  assedi.  Da'  Ire- 
muoti  ebbe  P Isola  frequenti  guasti  , e quello  terribile  de!  19  Gen- 
naio 1825  minacciò  l'  estrema  distruzione,  e rovinò  Aniaxlcht  , o 
inulti  inferiori  vill;*ggi.  K discosta  per  due  leghe  a)  N.  E.  da  Ce- 
Glonia  , e per  5 al  S.  F..  da  Paxo.  Lai.  K.  58.*  49'.  1.  E.  8.*  22’, 

S.  4. 

ISOLA  DI  CEFALOMA. 

Giiaida  qiivMa  ragguardcvolc  Isola  rrl  suo  Iato  orientale  ii  Gol- 
fo di  Lcpan'o , ma  verso  il  N.  E.  Ita  frapposta  alla  spiaggia  di 
Livadia  P Isola  di  Teakì.  Nel  rimanente  trovasi  fia  Sanla-Maiira  al 
N.  , e lo  Zt;i!e  al  S.  a quasi  uguale  distanza.  La  sua  coila  occi* 
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<^tnUU)  eh' è btgntU  dal  Mediterraneo,  per  la  ma  ineguaglianza 
cotliluisce  molte  baie , c promoolort.  Il  Capo-Visc;ii‘do,  sulla  estre- 
miti boreale  , ed  i)  Capo-Capro  lungo  la  riva  orientale , sono  i 
principali.  1 monti  ne  intersecano  la  superfìcie,  e su  tutti  predo- 
mina r £kos  , ebe  serba  il  vetusto  nume.  La  lunghezza  dell*  Isola 
aggiugne  a 14  leghe  , n'è  varia  la  largura  da  tre  a cinque,  è di 
44  ia  superfìcie.  11  clima  è lusinghevole,  e seducente,  regnandovi 
uu*  eterna  primavera,  se  non  che  i turbini  si  rendono  molto  infe- 
sti. Quindi  la  feraciti  è straordinaria  ; senza  P abbandono  , in  clic 
giace  la  inelli  del  suolo  per  mancanza  di  agricoltori  , non  vi  sarebbe 
d'  uopo  di  ricorrere  altrove  per  supplimento  di  cereali.  Le  vigne  son 
fìoj'entissinie  , c somministrano  squisite  uve,  d*  onde  il  celebre  ^ 

sento,  e le  abbondevoli  uve  passe,  uguali  alle  corintie.  Oli  agrumi  S 

danno  in  ogni  Stagione  le  belle  , ed  odorose  frutta  , ed  i fìori  più 
delicati  brillan  de*  più  vivi  colori  quando  altrove  regna  lo  squal- 
lore dolle  algide  brume.  L*olio,  il  cotone,  i formaggi  , i rosoli 
son  pur  notevoli  articoli  di  commercio.  11  bestiame  grosso,  e mi- 
outo  , ne  percorre  t pingui  pascoli  , e vi  proiifìca  a dismisura.  Le 
fonti  vi  zampillano  spesse  , e copiose  , vi  son  pure  due  profondi 
Laghi  , d*  onde  si  trac  1*  acqua  per  girare  agevolmente  molte  ma- 
cine da  iimliijo.  belle  prerogative  della  natura  inllidscono  singn- 
Lirineule  sul  carattere  degli  abitanti.  Perciò  negli  uni  V amor  del 
sa|x.‘ie,  negli  ahti  T operosità  induslrioSa  , in  tutti  regnar  si  vede 
la  vivacità  , il  brio,  l'agiatezza.  Hon  fabbriche  dì  tessuti  in  co* 

Ione  , han  cantieri , ove  costituiscon  h.vvig1i  , ed  un  ingegnoso  ca- 
boitaggio  esercllan  ne'  mari , che  deriva  ad  essi  nolevol  lucro. 

Si  chiamò  da  principio  per  le  quattro  città  , cha 

noverava:  Samè  ^ Pàlts  ^ Crune  ^ c Conni  ^ c laior  della  prima  ili 
esse  citlh  tutta  ]*isu!a  temjc  il  nome.  Si  disse  anche  TeUbna  ^ e 
per  lunga  età  fu  repubblicano  il  suo  reggimento,  c fra  le  Ìsole  gt'c- 
clic  ebbe  rinomanz.!,  fia  le  ionie  per  un  tem|>o  il  piimatu.  \uulvi, 
ebe  governata  da  Cvfiilo  .ileuicse,  iticomiiiciasso  a dirsi  C^/^/ta/c/ira, 
d*  unde  la  itiu'lcrna  ùititulazioue,  egli  abitanti  Ccfatleni,  Si  noverò 
fi4  i poS'icdiiiicMiti  d*  Ulisse,  e la  doituiiiron  pure  alla  lor  volta  Co- 
linti,  c Tcbaiii.  Quando  t Kuinaui  vi  si  avvicinarono,  tibbic^vo  agli 
Etoli  } ed  il  Consolo  Marco  ruivio  dall' Elolia  ^i  passò  colie  attui, 
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e nell*  Ciltà  di  Sami  trovò  oitinata  retUteau , onda  ucondo  la 
romana  teoria  di  debellare  quali  ooo  piegaiiero  il  collo  a augger 
lioDO)  dopo  quattro  mesi  il  valore  de'difeoJori  delle  patrie  mura 
fu  compenaato  coll’  ardere , e saccheggiar  la  eitli  , col  porre  in  cep- 
pi, e vendere,  quale  armento,  gli  abitatori!  Per  tal  modo  divenna 
Cefalonia  devota  al  nome  romano , e seguì  le  fati  dell*  laopero  ! 
I Latcari  d’imperiale  Famiglia  ne  furon  Conti  nel  duodecimo  se- 
colo. Vi  fecer  qualche  incursione  i Normanni , c soggiacque  pure 
a’  Despoti  di  Morea.  E quando  quelli  furon  detronizuti  da  Mao- 
metto Secondo  , si  trovò  anche  Cefalonia  sotto  il  giogo  turco.  Il  Ve- 
neto Generale  Benedetto  Pesaro  l’ assali  nel  1 499 , a potè  dopo 
qualche  sforzo  impadronirsene,  nè  mai  più  riuMi  a’ Torchi  di  ria- 
verla , chè  sempre  fallirono  gl’  iterati  tentativi , nè  dalle  ali  del 
Leone  veneto  ti  diparti , se  non  quando  nel  1797  Ei  cadde  inono- 
rato. Otto  Deputati  Ceftlleni  assistono  al  Parlamento  ionio.  La  po- 
polazione aomroa  a 70,000  individui , quasi  tutti  di  greco  rito. 
Quando  ebbe  Vescovi  latini , dessi  congiuntamente  reggeano  ancor 
r Isola  dello  Zante.  Vi  ti  noveran  oggi  tre  cittò , e ceritotrcnta 
villaggi. 

ARGOSTOLI,  città  capitale  dell’Isola  di  Cefalonia,  posta  in 
fondo  ad  un' ampia,  e sicura  baia  uel  lato  australe  dell’Isola.  Il 
bacino  ha  una  larghezza  di  dodici  leghe , ed  è suddiviso  in  due  , 
e guardato  da’  monti  per  ogui  banda.  Un  ottimo  Liceo  stabilitovi 
prepara  eccellenti  allievi  alla  Università  Corcirese-  I resti  della  città 
di  Crune  distrutta  si  vedon  ne’ tuoi  dintorni  , e la  fertile  pianura 
di  Pnlecehi  ricorda  il  nome  dell’  antica  Palit.  All’  estremità  vicina 
del  S.  E.,  ov’è  il  Capo-Scala^  eravi  la  marittima  città  di  Caoni, 
della  quale  non  vi  è affatto  vestigio.  Conta  5,000  abitanti.  Lat.  N. 
38.*  14'.  I.  E.  8.’  28’.  La  sua  distanza  è di  9 leghe  all’ O.  da 
Patrasso,  di  5 al  S.  da  Sanla-Maura,  c di  altrettante  al  N.  dallo 
Zaote. 


i 


ISOLA  DI  TEAKI. 


Per  mezzo  dd  Cin»l-Guiic(rdo  dell*  ampiezza  di  una  a due  le- 
ghe, aien  separata  quest'isola  all'O,  da  quella  di  Cefalonia , e per 
altro  canale  doppiamente  largo  i divisa  all’  E.  dalla  Costa  di  Liva- 
dia. Ha  aette  leghe  di  lunghezza  su  due  di  largura , a trentacinqua 
quadrale  di  superficie.  Il  suolo  è montuoso , ed  arido , ma  produ- 
ce tuttavia  olio , vino , e mandorle  in  abbondanza.  Evvi  la  Scuola 
Comunale  per  chi  ama  iniziarsi  alle  lettere.  Nel  resto  alla  pesca , 
ed  alla  navigazione  aon  dediti  gli  abitanti.  Quasi  tutti  gli  Storici  vi 
riconoscono  la  vetusta  Itaca ^ Reggia  di  Ulisse,  e di  Penelope.  Ma 
abili  Critici  sostengono,  cbc  qui  fosse  Dutiehio,  e che  un’ Isoletta 
ancor  più  picciobi , anzi  scoglio , distante  per  tre  leghe  da  Teaki 
verso  la  terraferma  , e chiamato  anche  oggi  Itaca , sia  quella  pa- 
tria con  tante  peregrinaziooi  ricercata.  E di  vero  e I’  una  e 1’  altra 
erano  b«i  nascoste,  e meschine  ! Tuttavia  i Cefalleni  fanno  in  Teaki 
archeologiche  ricerche  nù  dubitano  di  trovar  vestigia  di  que’ remo- 
tissimi tempi , che  abbian  relazione  coll*  astuto  figlinol  di  Laerle. 
Fu  sovente  soggetta  all'Isola  di  Cefalonia,  e si  chiamò  talora  Ce- 
ftlonitt  piccola.  Conta  8,000  individui , ed  invia  un  Deputato  al 
Parlamento.  . 

VATlIYj  principale  villaggio,  con  eccellente  porto,  formato 
da  una  baia  assai  ben  guarentita.  Vi  si  fa  gran  traffico  di  uve  pas- 
se. 1 vicini  Isolani  concorrono  a popolarla  , e perciò  ascendono  a 
tremila  gli  abitatori.  Dista  per  5 leghe  al  S.  da  Santa-Maura.  Lai. 
N.  5i>.-  2S-.  I.  E.  8.*  41’. 


S.  6. 

ISOLA  DELLO  ZANTE. 


Il  Capo-Tornese  della  Morea  è la  parte  più  prossima  del  Con- 
lirieiile  , die  a questa  bella  ìsola  si  avvicini , la  quale  comecché  non 
ecceda  veiitiqiiattru  leghe  io  circonferenza  , ed  abbia  sei  teglie  di 
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liingliezza  su  qiiallro  di  largura,  pure  alle  ahre  non  erde  in  fera- 
cità di  proiluUi  , ed  in  civiltà  di  costume.  Le  sue  coste  sono  di- 
rupale, e non  hati  veri  poni,  ma  non  le  mancano  commode,  ed 
accessibili  rade.  Suppliscono  a'Ittimi  le  sorgenlì , ed  una  scaturi- 
gine havvi  di  catrame,  utilissimo  a calafatare  le  navi.  Vi  sono  in*^ 
dizi  vulcanici)  c ne  dan  prova  i fipqiu-nti  tremiioti , P ultimo  dei 
quali  nel  Dicembre  1 S20  fece  incredibili  guasti.  Vi  si  accoglie  poco 
grano,  molto  vino,  ed  olio,  c soprattutto  ma<sima  quantità  di  uva 
passa,  fonte  opulenta  di  commoraAle  guadagno,  malgrado  il  con- 
corso di  AnatoHco,  e di  Corinto.  Se  ne  trae  pure  molto  cotone, 
e quantità  di  sale.  Parecchie  migliaia  di  Zanliotti  della  bassa  classe 
discendono  periodicamente  nella  blocca  per  occuparsi  ne' lavori  di 
agricoltura,  duraote  la  buona  st.'igìonc,  e guadagnau  cosi  le  provi- 
sioni di  grano,  e di  altri  cercali  per  la  cattiva. 

Ebbe  questa  Isola  P antico  nome  di  Zatynfus^  e pià  remota-'^ 
mente  si  disse  Hyria»  Fu  popolata  da  una  Colonia  di  Achei,  si 
tnanienne  libera  , ed  ebbe  per  lo  più  comuni  le  sorti  con  Ccfal- 
lenia  , ed  il  Consolo  Levino  prese  d*  assalto  in  nome  di  Roma  la 
Città  di  Zacinto  ^ e la  Fortezza  di  Psophis  ^ ebe  le  sovrastava. 
E Veneti , e Turchi  se  ne  disputarono  lungamente  il  possesso,  hn- 
ebè  ne  venne  alla  Repubblica  assicurato  per  trattati  il  dominio, 
onde  godè  sino  al  1797.  Manda  al  Parlamento  Ionio  quattro  Depu- 
tati. La  popolazione  somma  a 55,000  abitanti. 

ZANTE,  città  capitale,  situata  lungo  la  costa  in  fondo  ad 
un.n  baia  dal  lato  orientale.  Occupa  t]  pendio  di  una  rupe,  che  si 
prolunga  sino  al  mare.  La  cittadella  ò ben  fortifìcala,  e vi  son  chiese, 
c conventi  di  rito  greco,  e Ialino,  una  sinagoga,  due  lazzeretti, 
cd  un  accurato  Liceo  teste  stabilito.  Ha  la  Sede  episcopale  greca, 
c P episcopato  latino  è riunito  a quel  di  Cefalonia.  Il  nuovo  Liceo 
vien  mollo  frequentato.  Le  case  sono  basse  per  minorare  t rischi 
del  tremuoto.  Circa  duemila  Ebrei  dimorano  in  separato  quartiere. 
Vi  sono  fabbriche  di  teleria,  cotonine,  tappeti,  liquori,  sapone, 
di  cuoio , c vi  si  lavorano  altresì  catene  da  orologi,  cullane,  e brac- 
cialetti d’oro,  cd  altre  non  ordinarie  galanleiie.  Roccbludc  19,000 
popob-mi , e dista  per  7 leghe  al  S.  da  Cefalonia,  e per  altiellautc 
all’O.  da  Mcssolongi.  Lat.  N.  58.”  50'*  L E.  B.” 
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ISOLA  DI  CERIGO. 

Nella  imboccatura  occideittale  dell' Arciptringo  si  trora  quest*  al» 
|>e5lre  isoU)  la  quale  è poco  mori  che  uguale  io  lunghezsa , ed  in 
larghezza  di  sei  leghe  ^ mentre  il  perimetro  si  estende  a diciolto. 
In  mezzo  a dirupati  clivi  graniiici  si  apron  delle  Talli  alquanto  in- 
ducibili  a coltivazione.  Vi  si  raccoglie  poca  biadai  ed  orzo^  ed  in 
poco  maggiore  quanlith  Tino^  olio,  lioo,  e cotone.  Il  bestiame  tro- 
va buoni  pascoli  , e di  salvaggìna  di  ogni  specie  non  havvi  penu- 
ria. Gli  alberi  fruttiferi  son  rari  , e molto  meno  se  nc  trovano  d*el(o 
fusto.  Quindi  si  scarseggia  molto  di  materie  combustibili. 

Si  à\i*t  Porphyris  ne* primi  tempi,  o dnlP  ubbondanza  del  por» 
6do  , 0 dalla  pesca  delle  porpore,  ma  più  famosa  si  rendette  sotto 
il  nome  di  Cythtra^  ove  si  favoleggiava,  che*  Venere  nata  dalle 
marine  spume  su  di  una  vaga  conca  venisse  a discendere.  Sotto  il 
qual  velo  si  adombra,  che  i Fenìci  v'immigrarono,  il  culto  recan- 
dovi della  Dea  Astarle,  cTie  a Venere  corrisponde,  ed  crigeudole 
sontuosissimo  Tempio.  Sparta  ne  fu  poscia  in  possesso^  e riguardoUa 
come  suo  baloardo.  L'Ateniese  Njcia  la  tolse  agli  emuli  della  sua 
Nazione,  e desolò  totalmente,  nè  giovò  ad  altra  Colonia  spartana 
di  ripopolarla  , cbè  ne  furon  di  nuovo  discacciati.  Quindi  P ebbero 
i Macedoni,  i Romani,  i Greci  Imperatori,  ed  i Despoti  della 
Morca.  Da  questi  n'ebbe  il  possesso  lo  Repubblica  di  Venezia,  ed 
a fronte  delle  turchesche  aggressioni  , e del  difficil  sito,  vi  si  so- 
stenne, finche  nel  1718  il  Trattalo  dì  Passarowitz  la  riconobbe, 
quale  ultimo  confine  del  Levante  Veneto  , e tal  rimase  fino  al  1797. 
Conta  10,000  abitanti , e manda  un  Deputato  al  Parlamento. 

CERIGO,  o Kupsuìjj  cittò  capitale  dell' Isola,  posta  sul  pen* 
dio  di  una  collina,  vicino  alla  punta  meridionale.  L'  ottima  sua  ba- 
ia si  chiama  Porio^Dol/ìno»  Non  manca  di  scuota  normale  per  la 
pubblica  istruzione.  È difesa  da  una  cittadella , fabbricala  sull*  api- 
ce della  eminenza*  Contiene  1,200  popolani.  Dista  per  7 leghe  al 
6.  O.  dal  CapO'Malea  della  Laconia  , per  15  al  N.  O.  dal  Capo- 
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:Sfì/  10'.  I.  F.  10.-  57'. 

PORTO-TINE,  o San- Nircofò  5Ì  chiama  un  altro  vlllagio  con 
rada  acces»ibile  sulla  punta  boreale  di  Cerigo.  In  vicinanta  si  ?eg« 
gono  l'Isola  de' Cervi , le  Dragoniere,  «d  altri  scogli)  che  occu» 
pano  la  parte  orientale  del  Golfo  di  Colochina. 

CERIGOTTO  ) piccola  isola  della  circonferenza  di  tre  legho, 
posta  fra  Cerigo  al  N.  O. , e l'  Isola  di  Candia  al  5.  E.  La  tue 
figura  è <{uaii  quadrata  , ma  non  ha  abitanti  fìssi  , e servi  spesso 
di  ricovero  a' pirati.  Gli  aolicht  la  chiamarono  Oggi  peth 

entra  a far  parte  delle  Isole  Ionie,  sotto  la  dipendenza  di  CerìgO) 
e vi  soggiornan  parecchie  misere  famiglie  per  la  caccia , perla  pe> 
sca  ) per  la  pastorizia.  I Turchi  chiamavano  Cerigo,  e Ceri  gotto  l« 
spie  delle  azioni  ttirchetche,  quando  erdevan  le  guerre  co' Potentati 
Cristiani.  Oggi  col  Proiettoraio  delle  Isole  Ionie  ha  in  mano  la  Graft 
Brettagna  le  chiavi  dell'Adriatico,  e tiene  sulla  bocca  dell' Arci* 
palago  ciiatidio  una  briUoalce  scntioclla  ! 
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